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E ro/Tequio/b  mio  affetto  ritener 
fi.’poiféfle  di  non  precipitare , ouc 
è lpinto;dàgfi';obhghì:  non  così 
tollojvfc irebbe  alla  luce  del  Mon 
, do  queJfto  aborto  dell^mia  pena . 
Qoal  egli  fia.,  volontieri  glielo 
tonfagroper  picciola  capahra  dclimarto , diea'V.P. 
RèuerCTdifs,  Forfè'  in  brieuc , prometto: Mi -perfu a^ 
ió  diòcrto^die  quella  genrileira^cbe  non  mai  fianca 
1 moftra  ne’fàuori  de’fuoi  denoti,  anzi  come  calami- 
:a id'amb re  tira àfe tutti  i caori,ndri  gli  potrà  efler 
parcàVnon che  auara,  della Fuagrazjà_>.  i ..  . 

ì ‘ Ancori©  ft ile s’ingolfarebbc  cotcuore  nella  pie3 
àa  delle  fuèJodi , fejfofse  dVopo.dipàEÒle  , là  vè  co'n 
?li  atti  miracolofàmenic^'tagioDafG  iEd'è  pur  vero  t 
:hepiùtO[Ro  dà  i nobilidìmi  tiatti  (della  dotta  ftia.* 


penna, 


I 


penna  ^che  dal  fofco  di  quefte  pagine  ^dipendono  le 
glorie  del  Tuo  Nome . Potrei  direj  che  la  sfera  della 
ma  mente  ha  per  oriente  ) doiie  principiai!  filo  cos- 
•fo,  Thonor  d’iddio:  ha  peroccafo,  in  cuilatetmina, 

fol’Virtù  ; e col  fiio  mez-o  fiiperando  ogni  lQda_>^ 
apft  temej:ei  col  naia  dire , ne  à léi  > ne  ad  altri 
'venir  mai  in  folpettod’adulazion^.  Doue  ecopia 
di  merti^jpàrej  che  la  delle  pai^òlé  faccia 

vn’ecclifse  allo  fplendore  della*  ftefsa  virtù , 

NelTelequie  di  Efeftione(^come  ella  sajil  Prillato 
di  quel  Gr^de  Alefsandrp  j phe  allo  scettro  di  Ma- 
cedonia con  la  punta  della  fua  fpada  aggiunfe  tutti 
i, Regni  d’Oriente , &,conie  alcuni  fcrifsero,  fu  Con- 
giunto alla  Famiglia  di  V*P,  Reti  ere  nd  ìli.  hauendo 
per  fette  giórni. in  di  lui  lode  fauellato  al  Popolo 
fette  de!pìù’  eloquenti  Dicitori  di  quèlfetà  j fù  nell’ 
ottauo.dì.l’vlrimo  à r^ionare  vn  j c)ie  frài  molti  erà 
ftirriaco  il  primo  - Ammirando  Coteftui  lagrandeiza 
di  Soggetto  di'tanti  prcgi>.r^faiui(c  conpiùauuedu-» 
to  confèglio.tutti  i concctti'piùfublimi  ,ed  i più  viui 
colori  dcirartein  quel  riftretto  periodo*  DeDiltEh 

uumqHsim.ftittsi''  '>1  ? 

Sanno  beiic  i Letterati;  che  non  ad  altri  , che  à 
V.  P.  Reue rédiis. vero  elbmpio  di  Nobiltà , conlegrar 
fi  doufca  quefta  Corona  'dcHà  Ncdiiltà  d’Italia  * Ma 
al  teforoidella  fua  graziafempre  procurerò  di  corrifi 
pendere  col  valfente  d'vn’affettuofo  volere , c di  vn 
yotonrario  defio  d’ofeequiare  la  fua  Virtùt;  aparago-» 


ne 


ne  Jicuiil  gran  suono  della  Tua tàma,chè  conolciutai 
ed  ammirata  la  rende  fin’okre  i noftri  Mari , è vn. 
picciolo  fufurro  : fi  come  (b|io  queftc  parole  vn  om- 
bra di  qiieH’ofseruanM  diuota , che  in  me  ifuegliado* 
i lumi  dellè  Tue  nobilifsime  doti,  mi  hà  dotato  di  tan- 
to ardire  : cho.d’auant^gio,o  nulIa,opocOjambilcoi 
fé  quefto  affettùofo  tributo  di  riueréiale  farà  grato . 
Accetti  adunque  così  pouera  offerta  per  attefro  del- 
le douizie  de’  fuoi  gran  iiìcrti  j co  quali  procurando 
di  arricchire  la  pouertà  de'’mici  fogli,  negli  ecccfTì 
de’fuoi  fauori  ambiziofo,  humilmente  la  inchino^ 
Di  Bologna  il  primo  Aprila  M DC  XXXIX.  ^ 


Di  V.  P,  Rcuercndifs. 


• * 


...  .V  «V  a''  ^V? 


\U' 


. v'i  ‘ ' 


ObligatifsiSeruo  ' - 

„ ^ Giou  Pietro  Romani. 

. '•i  M-  : j \ Kv' i.'  -V 

isG  , • 


I 


'r .o  V ;r  ,*,.':<li®iì<W^40W3l 


. T ,.1»  •''■ 

f ■ 


).. 


*\  • 


'-j!.  r . • c/i*/  T^euerendtj?.  Padre.::  1 ÌL!>\,  Ufi 

ji  ' -1> , ‘1  • „ "r’rr,'.  ho 

. -DON  PIO  ROSSI  < « 

- • pigmjpmo  Priore di  S.Sauìno diPracen^a;  ■ j 

A Cui  vién  dedicata  la  nobilifTima  Iftòrià  dèi  molto 
Illuftrc  Sig.Gio.Pietro  de’  Crefeenzi  Romgnit  ^ 

uolol 

? U ./•lifloji  ir.  rb 

/’^JCdto)  ^ha  JaikV.^che  'fpìe£af^al!y  | 

V Per  Marcar  di  tue  Glòrie  il £ran  fenderò^* 
idu'i  pofa  : ed  oltra££Ìandù.jl  tempo  alteifo,  ^ 

Scriue  con  le  fue  penne  i TuoV^atàlt , • * 

5V<r  fia  dìTèy  de  per  caduchi  Annali 
Perda  firana  memoria  il  ’^ome  yero  ; 

Già  che  del  yanto  tuo  Vhonor  primiero 
Serba  tràyiui  inchioHri  anni  immortali» 

In  que/le  dotte  carte  Echo  rimbomba 
Più  con  canto  ntm-^ià, tronco  , ne  lajfo: 

Fatta  de  le  Tue  lodi  eterna  tromba . 

E fe  morte  gtammat  t arrefta  tl  pajjo  ^ 

*Ter  Te  , 7{0SSI , ancor  chiujb  in  mut4  tomba , 
Haurà  lingua  lo  fpecOf  e yoce  il  fajfo. 

Del  Sig.  di  Teruggia. 


A L L’A  V T O R E 


D’Of^O  gemmato  i ò di  fiorita  fionda  1 ' ’ 

tion  forma fii  la  tiobile  C09f>tly4  ì , . JL\  1 

Benché  divedi  vn  fertile  Elicona,  r \ì 

E di  prodigi  vn  ricco.  Erario  af condor»,  «b  <.  V t 
Che,  fe  diffonde  odor , fé  bene. abonda  t . 

D'vn  tefor,  che  rtfplende  , e che  rfuóitay  a s , \ 

Sono  eterni  i fuoi  fregi,  e non  gli  dona  j 

La  minerà  , ò'I  giardin , la  terra  , ò l’onda^  » 

Tu  con  vtt  volo  audace  > ed  innocente 

Cifii , 0 VlETRf)  i a dar  luce  a le  facellt  ' 

De  l'Italico  del , eh' erano  fpente^  . ? 

Ond'egli , fcelte  le  più  chiare,  e belle,  'm* 

Tercbe  ognor  crefea  il  lume  tuo  Cl{ESCEtlT£, 

Le  tue  Tri  Lune  incoronò  di  Stelle^ . 

•’  Del  Sig.Gìacinto  Onofrio. 

9^  mtÈVita»  VUl9inam>  9^9’ 

tì»9i(iiif9èaig9i^9mai>fSè 

Al  Sig.  Giacinto  Onofrio  per  l’Autore. 

Dyl  i Giardini  di  Tindo,  e dì  Elicona  ‘ 

Ejccogliefti , 0 Gl  SCISTO  , i più  bei  fiori  , ^ 

Ver  adornar  di  coloriti  odori 
Del  gran  CI{ESCEnTIO  la  reai  COI\pH^., 
ad  dei  cognomi  Italici  rifuona  *Ut; 

Ogni  lingua  per  lui,  che  i noSlri  bonari  ; ? i;i 
.Arriccbfce  di  pregi,  e di  fplendori.,  l’ 

E doppo  morte  vn  nouo  viuer  dona,  ^1 . ' v , ' 

Tu  pure  à lui  con  laureata  fronte  , ’ • ~ \ ^ ^ 

Come  nel  mar  de  T Eritree  maremme  , 

Vefchi  le  perle  nel  Cafialio  fonte  j ut  ' ' 

Ond’ei  de  le  tue  glorie  adorno , e cinto  ' . ' •,’*> 

franta,  ebe  piÀ-  degli  ori,  e de  le  gemme 
Lafua  illuflrerà  vn  CIACIHtC^, 

,f  ■ . i i ■ . DclTardoApad.  della  Notte. 


AX  L O ■ S T B S S O. 


INABILE  Anfion  ì metart  iritXÌ>t*  ' ' 


Sopra  bafe  immortal  mole  tTiucbiofìro , , . 

Che  à moftrar  HHOue  Stelle  >n  del  formate  | 

Fabro  di  eterna  Trita  al  fecol  nofiro:  , . .m 
Ter  yoi  troni  di  glorie  in  terra  aliate» 

yefte  porpora  il  fuoL»  le  glebe  bau  1‘oSiro  • ' - - '«a 

Corrono  in. pioggia  d'or  l’ acque  cambiate  , j v.  vi 
A inteffer  fregi  eterni  al  Home  Vo^o  • • . ' ..t  ; ?. 
TtlaTkiche  fplender  miri  in  nuoui  modi  ■ \ 

Tanti» che  non  bà  tante  il  Tago  arene»  c 
Tuoi  lucidi  Orioni»  ITALIA»  borgodi»  . . i r\ 

Touero»  d paragon»  di  luce  è Deio  * ^ . •;.»i  À , 

Ittutil  pregio  il  Sol-  Degno  fai  Triene  ••  r,.  a 
Di  cosi  chiare  Stelle  »»  sì  bei  Cielo»  - ..à 


tMK  <1Ì99  ftif>  fMT  dlQf»' 

<SVIk  M». 

Allo  fte/To  contro  TAduIatrice  Fama* 

GAB^ytA  parlatrìee»  infido  Huiue^^ruu'^w.,-^ 

Fantafma  di  mei^ogne»  e di  chimere  » r ^ V 1. 

Cui  fin  là  » doue  il  Sol  s'auuiua  » e pere  » ■■  . t::'-- 

Stride  il  rumor  delle  notturne  piume  z ' 

Tatbor  d’altrui  tenèbri  il  viuo  lume  » . ' . i 

In  pregio  fai  tal’bórle  mende  hauere»  : 

'Ferma  il  volo  eoli  tri  Tombre  nere»  l-  . 

£ di  piti  cicalar  rompe  il  cojtuwe^  • ; ^ ^ 

In  quefie  dotte»  e celebrate  carte  <«»  tv'  »•  ‘ 

Fieno  eternate  Je  veraci  Glorie  ..  . - v- W:  J i 

Di  mille  Eroi  ; tfeccelfi  fregi  fparte . '■■■;■'  l'i  f r\-«*  ' 

Norma  fia  le  Scrittor  di  vere  Iliorie  : - * 

Di  lui  s’ammirerà  l'ingegno  » e l’arte  ì 
Tiù  fempre  fioriran  l’^te  memorie^  • ^ 

•s:  ' Be]rAcad.Ippolico  Lombardo  Piacentino. 


Del  P.Coflantino  Vicalta  Piacentino. 


INTRODVZIONE- 


NOBILISSIMO  LETTORE. 

L folo  nome  di  Nobiltà  >che  è Torna- 
. ...  *■ 


lettura  di  quattro  fogli . Non  vorrei,  che  nTguardan- 
do  trojjpo  al  fattile  le  foglie  di  vn  mal’acconc/odi- 
fcorfb,non  più  badaflfì  à i frutti , Suole  tallìora  fotto 
rozza  corteccia  ftar  di  nafcofto  faporofomidoIIo.Erra 
pur  di  gran  lunga  dal  dritto  fcnticro  della  verità, chi 
fi  prefuiiie  di  noh  potere  errare  «elle  Iflorie  dicofc 
ancor  vedute  con  gli  occhi  propri)  » Sò,  che  tu  fai,chc 
il  non  commetter  diffaltahà  del  diuino.  H vntrrorc 
di  forfennati  Tinuagh/rfi  di  profpcttiue. 

Quelle  difficoltà  no  hanno  potuto  ritardare  il  mio 
difcgnoituttoriuolroalTvtile  comune.  Lamia  curio- 
fitàhi  raccolte  molte  antiche  fcritture, forfè  non  mai 
vedute  da  i palfati  Scrittori  ; lo  ftudio  di  fei  mefi  le  hà 
ordinate  nel  modo, che  tii  vedi . Sappi, che  ne*  Gio- 
ielli non  fi  legano  co'  diamanti,  co' carbonchi,  e rub- 
bini, fallì  berilli.òtrafparenticriftalli.Ammirain  ogni 
lineala  verità  fopra il  cocchio  della  fama  trionfante 
della buggiardaadùlazionciper  qucfta,e  talialtre ca- 
gioni,non  hòparlato,fe  non  di  rado,eqiiafi  alla  sfug- 
gita,de'  Potentati  grandi . Giouapiù  torto  per  haucr 


mento  deU'opcra,  c'hoi  a io  ti  apprefen- 
to , ferueper  tróba  ad  ifuegliare  vn  gc- 
nerofo  cuore  à difficili  imprcfejnon  che 
ad  ifpronarc  vn  virtuofo  in|[egnoalla 


A 


detto 


a INTRODVZrONE. 
detto  poco  reflfere parcamente  lodato , che  il  pentirli 
dipoi  per  hauer  detto  troppo.  Non  mai  fi  deue  ado- 
prare  la  penna  contra  di  chi  può  dar  la  pena  ; ne  feio- 
gliere  la  lingua  contro  chi  può  legarla. 

Dal  Prencipcjcome  animato  Sole  della  terra ,cdif- 
penfata  la  luce  à i Nobili,  Piropi  fcintillanti  di  quello 
Mondo.  Non  era  conueniente  vguagliarc  le  ficlle  d 
Febo, che  à baftanzafi  adorna  co*  proprij  lumi , Le 
Gloriede’ Potentati  d’Italia  fono  vie  più  palcfc  per 
le  immortali  Imprefe  di  tanti  celeberrimi  Eroi»  che  li 
danno  d diuedere  i più  chiari  pianeti  di  quello  beni- 
gni/lìmo CiclodeirEuropa . Trionfano  deH’oblio  le 
di  loro  memorie  nel  Campidoglio  dcH’eternitd.I  no- 
mi loro  d caratteri  d’oro  nc’  fogli  eterni  da’  più  pur- 
gati inchiollri  vennero  fin  dal  principio  efpolli  à i rag 
gi  deirinjmortalitade . Al  lampeggiare  di  tanta  glo- 
ria viene  pfeurata  la  luce  di  vn  debole  intclletto.Deh 
non  arriuad  cotanta  erainéza  mal  compollo  difeorfo  ; 
ed  è impolfibile  in  vno  angullo  vafo  ridurre  l’Ocea- 
no delle  lor  lodi . 

Ben'è  vero, che  gliallri  bifognofidiIume,Iopiglia 
no  ad  imprellito  da  quel  Sole,  che  fole  non  riconoice, 
che  dal  fupremo  Motore,Ia  fua  chiarezza . Quindi  è, 
che  nel  difcorlb  di  priuate  famiglie  fi  rammemora  tal 
volta  la  grandezza  de’  maggiori  Monarchi  dell'Vni- 
uerfo.RiuerifcolcIorcorone,come  diSemideije  fem- 
pre  fauellarò  delle  perfone  loro,come  fpirantiimmagi 
ni  del  fommo  Iddio . Vi  fono  tali  azioni  di  molti  Ca- 
uaglieri.pcr  altro  da  noi  Iodati , il  fauellare  di  cui  (li- 
marono ipiù  faggi  tcmerità,ed  il  tacere  prudenza . 

Stimarei  fortunacilfimo  il  defiderio  mio , s’io  ritro- 
uaflì  materia  almcn  polTibile  alla  mia  debolezza  per 
impiegare  ad  honor  loro  la  mal  temprata  penna.  Egli 

eve- 


INTR  OD  VZIONE.  j 

è vcriffirao , che  d gli  ornamenti  naturali  de’  Grandi 
par, che  difdicaartifiziofolauoro.  L’orojConcui  fu  T>Un.ié.i*. 
ricoprirà  la  ftatua  di  AlciTandro, intagliata  dal  famofo 
LilìppOjfccmò  l'opra  di  prcgio,di  leggiadria, e beltà  . 

Chi  ragiona  della  nobiltà  de’vaflall/,  manifefta^ 
rhonoredichi  comanda  . Srà  fondata  foprà  de  No . 
bili  la  bafe  del  regio  Trono  . La  Perfia  foggiogata 
hora  da’Tarrari ,liora  da’  Saraceni^fempte  fi  cmante- 
nntaperopra,eper  valorde’Nobili.  SirihebbelaFra  *’ 
eia  con  l’aiuto  de’ nobili, di  già  caduta  Lotto  il  Rcd’In 
ghilterra.  Se  alcuni  nobili  d'Italia  vi  introdufTcrola 
nazione  Francefe,  altri  la  difcacciaro.  AdPrdfc£li  ^ 

laudtnt  ftthie{J$rum  rtdundét  'vintisi  fcrilTc  Vegezio 
nel  fecondo  dell’arte  militare.  ' 

E’ grandezza  di  Re  l’Iiaucr  foggetti  difeendenti 
di  Rc.RafTomigliail  Sol  cadete  la  condizione  di  quel 
Monarca,  che  tolcra  la  caduta  delle  famiglie  IlluAri, 
l’accrefcrmento  di  cui  accrefcc  la  Maeftà  del  Princi- 
pato. Infelicique’popolijchcfpregiano  la  nobiltà. 

Dicea  Cicerone, ancor  che  di  natali  orcuriflìmi.owAri  cktn  fv 

toni  femfer  notiàtati  fduemus  : ^ quia  Rsiputlicd  mtile 

tiì  aetfUs  ejfe Jhomints dignot  mdioribus fnisiò" 

lere  diteti  à^d nosfenes^  cldrorum  hominnm  de  EeputU'- 

Cd  meritornm  memortdyetiimmortuorMm, 

Pianfe  il  Profèta  a Gicremia  nelle  ruine  della  bel-  a HUr. 
la  Sion  l’cftinzione delle  Famiglie  Illuftri.Fràimag- 
gfori  caftighi  del  popolo  infedele  regiftrò  il  Reale  t b 
Profèta  la  prigionia  de’ Nobili.  Con  le  maggiori  ca- 
lamità de  gli  Ebrei  accoppiò  c ifaia  la  pouertàdef*  c i/ìi.  f, 

• Grandi.  Trà  gli  effetti  maggiori  dello  fdegnodi  Dio 
ilmedefmo  d Profeta  cómemorò  la  caduta  della  No- 
bilta.  Ed  egli  c vero,che  dopo  tanti,e  tanti  beneftcìj, 
quaifcce  Iddio  all’amato  Aio  popolo/ù  Angolare  l'ho 
- A a norarc 


4 INTROD  VZ  IONE, 
norare  i Nobili  di  vari)  titoIi,gradi,c  dignità.  Tuli  de 
« Cwtr.t.  trtbubuj  veiiris  (dice  e il  Signore)  viro$  fapientes , ^ 
mbilti:  (jr  conìtuui  tot  Principe t,T ribunos , (jr  Centurie^ 
nes^  ^^nquagenariosn^  Decano/, 

Da  quefta  limpiiillima  fonte  della  fagra  Politica, 
che  non  dal  ParadifoTerrcftrc, cornei  fiumi  d’ Orien- 
te,ma  dall’Empireo  fteflb  fcaturifccjderiuaro  que'  ra- 
•’  pidirufccllijiqualipairandoperlcfotcerraneccauer- 

nc  delle  fcienzc  profane,  rimangono  a mareggiati  col 
tofco  della  Gentilità. 

Non  folo  appo  i Romani  era  di  tanta  Rima  la  No- 
fFì»R*ffi  biltàjchehaueuano  già  fciclte /le  cafe  de'Fabij,c 
de’Torquaii  all’honore  del  Confolato,  in  cafo  di  có- 
gSotirtnti  trafto  nell’elezione  d'altrijanzidi  piùappologfteffo 
Dio,il quale  non hebbe  à fdegno  di  adornare  la  Aia 
facratiilìma  humanità  col  chiaro  fangiic  dei  Rèdi 
Gierofolima.  OiTeruo,che  il  titolo  di  Nobile  ède’ 
maggiori,  che  diafi  nella  fagra  Scrittura  à Perfonaggi 
hStfhf.to.  Grandi.  Chiamala  Sapienza  diuina  felice  quello 
flato,  il  cui  Signore  è di  nobil  Cafato.  £ea/a  Terra , 
cuias  Rex nobilis eli , Legge  il  dotto  Pagnini. 
RextMHs  fiUus  eif  nobilium.  Aggiunge  la  ghioffa  inter- 
lineale. De  lìirpe  Regum,  Ed  efpone  il  Lirano.  Rex 
bili/  more genere . Dehac  enim  duplici  Nobilitate  dicit 
t ..  Cregorius , Sitando  altera  alteri  copnlatnr,quaJi gemma 
xarbanculi  in  ornamento  auro  fociatur . Conobbe  Ce- 
. ; ’ fare  Auguflo , che  con  la  perdita  de’  pofteri  d’Orten- 
fio  perdea  vn  de’  piu  fiammeggianti  carbonchi  del  Aio 
Scettro  » ed  hebbe  à cuore  , che  Ortato  Tuo  nipote  fi 
accafafle  di  brieue  con  vna  Aia  pari.  Ne  Clarijftma Ta- 
■J[**fV*  fnilia  extingueretur.  ComeolTeruòil  i Padre  de'Poli- 
* • rici . Cefare  fteffo  frà  le  lodi  maggiori,che  diede  nel- 
l'orazione funebre  à Giulia  di  lui  Zia,conchiufe.  La 
' * flirpe 
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ilirpe  di  coftei  viene  da  Rè,  ed  è con  giunta  con  gii  Dij 
immortali . Gioanni/  Giucccohfulto  celebre  fjfcerca.i  h.JiPh^ 
ncirclczione  de’Magiftrati  virtù'ia 

rezza  del  fangue;  ‘E  conjnoltCMgioni  il  -dottoCIit-  $„/ubi.Hor- 
Éouco  confermai  chefem^e  apprcfljijndttcti  là  ndWItà''"^-*'*'*-N« 
hehbe  ornamento,  fplendore,  e dignità . Per  quella 
mcdefìma  cagione  appreflpi  Turchi>  gente  per.  altro 
inimica  di  nQt>iicà,ron  haplto  riùerit^Ì4ÌQflcri  df  Mao: 
metto  k>rofalfo  profeta.'  I Nobili  di Traciaporrauo.-. 
no  ne''tcmpi  andati  fregiata  la  fronte  loro  per  elfere  j 
come  tali, honorati dal  popolo.  Quinci nc.deriuaro 
gli  ordini  antichi  di  Cauallcria,elediuerfe  Imprcfe  • vi; 
delle  famiglie  llluflri.  Neirindie  Oricntali  è tanto  c/>. 
riueritala  nobiltà,  che  nelle  loro  mani  è il  goucrno 
aifolutó  delle  cofe  /agrc^  delle  armi, e delio  flato s 
Gli  Arcadi  ,éd  i Romani  antichi  in  fegno  dcli’illur 
flrezza  delle  loro  famiglie  haueano  l’imprefa  delle 
Lune  crefccnti  ; Arma  delPImpero  de’Turchi,  de'  Si- 
gnori  Crefeenti  Baron  Romani,  de’  Nobili  Romani  ' 

di  Piacenza,de’ Conti  Setonij  di  Brctagna,de*  Lunati  w.ij*. 
di  Pauia,  de'  Bregonzi  di  Parma,  C di  altri  Cauaglieri 
dell'età  noflra.  \ 

Mentre  riflette , qual  lucido  criflallo , la  vera  No- 
biltà con  viuo  raggio  ne  gli  occhi  di  vn  magnanimo 
cuore,  il  chiarore  delle  virtù  de  gli  Audi  dolcemente 
lo  inulta  ad  illuftrarfì  l’animo  con  quelle  ftefle  doti , 
pfer  maggiormente  renderfi  del  tutto  eguale  à colo- 
ro, da’  quali  degnamente  fi  gloria  dihaucr  tratto  l’o- 
riginc.* . 

Stimolo  si  pungente  i’  nonritrouo  per  ifpronaro 
- lo  sfrenato  corfìero  dell’animo  alla  carriera  di  ogni 
pregiata,  c virtuofa  azione,  come  le  acutiffìme  punte 
di  nobiltà, chcpuntigli  d’honore  il  mondo  appella. 

, ..  freno 
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Freno  tanto  potente  non  vi  è per  imbrigliare  l'indO' 
mito  fcnfo  a’ cenni  della  ragione,  quanto  la  bella  do-> 
vn’animo  lìgnorHe . ; ' ' 

-«Yi.i  ' Accende  non  sò  qual  raggio  alcuorelo  fplcndo-» 
’ re  della  FamrgKa.Infiammaco’lrifletrere  non  sò  qual 
cocentefcintillancllamentede’poftcrilalucccaua- 
glierefcadc’Jormaggiori,  Trasfonderton  sòqual 
(eme  di  gloriala  gloria  de  gli  Antenativ  Precede  nel 
camino  delle  virtù  il  lume  ae’ Proauoli  . Più  fogliono 
»■  commouerc  le  voci  deirefempio  domefticp , che  del- 

Pefterno.  >•  ' 

ii  MstuMeti  Hi  inferra  il  ibmmo  Dio  nel  feme  di  tutte  le  cofe 
vna  (ingoiare  virtù, che  loro  arrcca-rnarauigliofa  fòr- 
za per  giungere  al  principio,  onde  deriuano . Quindi 
auuicne  dipoi,che  gli  Huomini  fcgnalati  neirarmi,  c 
nelle  lettere,!  SlntiftelE,  fono  per  ordinano  d’Illu- 
flrjrtìmafchiaita . Dilfe  Orazio  . 

•*";  » Pa(fa  ne  Figlila  virtù  del  Padre.Da  fòrti  nafeó  forti. 

Cantò  ancor  Faufto  molto  antico  Poeta. 

^ Elf  aliquid  clarus  ntAgnorum  ff  leader  Auorum  : 

■ lltad  peti€rit4t  Ataula  CdUar  hahetì 
^ Scilicet,  vt  nullus  tantis  fit  degentr  dSis , 

■V  MagaAnìnttim  fe^miìrenaa  fanatnouent. 

Per  queflo  Enea  ammaeftrando  il  figlio  gli  propone 
d’auanti  il  proprio  efempio , c lo  fa  ricordcuolc  di  cf- 
fcre  della  Cafa de  i Rè  di  Troia.  t 

DifcefHtr’VÌrtMtemexme,vtrum^Uborem:  ‘ 

. ' T#  f detto  moXs  càm  matiird  ddoleatrit  atas , 

Sii  memer,  dr  ff  Animo  repeitntem  exempU  T tternmt 
Et  Pater  Aeutas^fjy  auuncalm  exeitet  Heller . 
Inferifce  il  Poeta , che  chi  nafee  di  nobile  Cafato.già 
mroua  fpianata  la  firada  per  arriuare  di  brrcuc  alla 
meta  deirimmortalicà,à  fb  douuta  quafi per heredi- 
i*  tario 


I 
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wk)  rà6»ggio.  Ljidouean^pra  nelle  vifi;tf?qfBaterne 
àlcameiue  principia  l'eroico  corfo  di  vofiiodepolife 
ma  vita  » anirnato  da  gli  efficaci  inuitifdclla.patecna  - 
grandezza,  ed  ^acCefo  dallo  fpjcndore  delfangiie  ma?  j.  /ug.  c.  «i 
terno  . Prefumono  per  tanto  le  leggìi!  figlio  limile 
al  genitore . Afferma  Quintiliano  con  il  confenfo  de’  ir  /.  qutJ  fi 
Peripatetici,  che  in  tutti  gli  anùnalii  bwpni  fon  creati 
da  i buoni,  da  i migliori  i migliori,  « gli  ottimi  da  gli 
ottimi., 'Cantò  il  Poeta.  ..  ' •< 

^m'viretinfil^tt'veHÌtìirààìeibmhumorx 
E$  Pdtrum  in  ndfos  trdnfeunt  CHm  ftmine  mora .. 

Degenera  tal’hora  il  figlio  dalla  ftirpe,  paterna,©  i*u 
per  la  mala  educazione , o per  la  nicchia  del  fangue  ^ Oonno, 
materno.  In  ogni  cofa  ammette  qualche  aborto , o 
mofiruora  forma  la  natura . ; 

Era  perciò  meritamente  vietato  nelle  leggi  delle 
dodici  Tauoleil  matrimonio  divn  nobile  con  vna  pie 
bea,  per  Io  quale  non  di  rado  fi  ofeura  il  più  chiaro  di 
vna  famofa  fchiatta . Per  cotale  rifpetto  nel  racconto 

di  diuerfe  famiglie  habbiam  fatto  ricordo  di  molte  H- 

luftriffime  coppie.  Cofiume  tanto  antico, che  il  Padr^ 
S.Girolamo  fece  à Ecrlcme  intagliar  quefti  verfi  fi> 
pia  il  fepolcro  di  Santa  Paola  Cornelia . 

Scipio  tjttam  gennit,  PdulifHdere  P drente t% 

Crdcchorum  foboles,  Agdmemnonù  inclytd  proUt, 

E pure  è vero, che  non  difeefe  da  gli  Scipioni,che  per  i.HUrtn.  h 
fangue  materno;  i quali  per  altri  matrimoni  fi  accop- 
piato  co’  Gracchi , co’  Corneli,c  co’ Paoli  de’  pofteri  tr  f.Ruh.i 

— .f.  tUc.inCtm 

di  Emilio.  mtntctf.x. 

Se  fora  pura , e limpida  la  fonte,  correrà  chiaro , c 

criftallinoii  Rio.  Sefeluaggianon  fia,ma  gentile  la 
■pianta ,. penderà  dolce  ,e  faporito  il  Melo . Se  non  c 
alpeftro,  e infecondo  terreno , germoglierà  centupli- 
caco  il  grano.  Senza, 
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Senza;  che  fi  frammetta  qualche  nligola,  Evento 
non  feguiranno  mai  ofcurifllme  tenebre  vna  chiariffi-  • 
tnaluce.  Non  è congiunta  TEfiatc  al  Verno, all’ Au- 
i»  tanno  la  Piimauera . Non  fiegue  il-  giórno  immcdia- 
tamcntc  la  nottcfenza  icrepufcoli  della  fera.  Nafcc 
di  rado  da  féreniflìmo  Ciclo  tencbrofa  caligine , da 
r ' ’ rtfplendcnàeSolecaliginofa  nu^,da  Illuftriifima  ftir 
penubilofa  profapia. 

« ‘ A i V.  Qm  hà  luogo  queH’antica<x>ntera  de'  Medicee  Fi- 
w ' lofofì,anc’lioggidiagittata  nelle  fcuolc, circa  il  con-  ^ 
corfo  della  fcmina  nella  generazione,  fmperciochc 
Ariftorilefràlcaltrc  Icggierezze  diTuo  capriccio af- 
■ fermò,  che  la  donna  era  formar»  àcafo,  come  errore 
della  Natura . Per  mantenere  cosi  aperta  menzogna 
viaggiunfc  vn’altraj  che  »à benché  habbia  il  feguiro 
di  molti,  craifembra  probabile,  è tutta  volta  con  effi- 
caci ragioni  riprouata  dal  Serafico  Dottore  S.  Bona- 
uentura , dal  fottiliffimo  Scoro , è fuoi  difccpoli , da 
’ ' Galeno , da  Ippocrate , dal  Vega , dal  Valefio , e dai 
FcrneIN.  Dice  egli,  che  non  hà  parte  la  donna, che 
puramente paffiua  nella  generazione.  E da  quefià 
dottrina  pare fiaóerioaro quel  derro  nella  plebc.Chc 
le  Dónc  nó  danno  nobiltà.  iTclefianiapprouado  la 
dottrina  d’EmpcdocIc  affermano,  chribuentc  fi  for- 
ma la  fàccia  del  fanciullo  dal  feme  della  madre,  ilqua- 
le  è di pari  virtù  con  quel  dcirhuomo. 
a StneitK  ^ Teologi  fteffi , a’quali  piacque  fiofìcncre  raccci.- 
tacifllma  Filofofia  Peripatetica  ,coocedono  tre  pimfi 
contra  qucfto  Afiomadc’  fcmplici ; il  primo  è,  che  it 
b i'  ìiicti.  Uftf  ftnttn  mulmis  (c  qucfto  pure  è centra  il  n?cdcfino 
S4f<fi  a»c4-  y Anftotile,  che  niega  ilfcme  nella  fcinina)  non  fitad 
tsf9*‘t!nu  gt»cf<ittonem  neceffarium , multutn  tatktn  conferì  adfàr 
jtriii.  xiliks  ^fnejandkm^yii  ci£i rud ftnàìiU  nfìilu  tnfoctnk 

c’  ptnm 
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hittm  ugens  conce fiHmfulchtiorà»,acnohUiortm  fotm^t. 
'A'kcondo cAk.  Mnlierù  c femen dnMturaocdinatHm  eii  cUnd.  f.è. 
éd  generAÙofrem , dut  tdn<judm  'ntceffdrium  ; dht fdltìm  ‘ 

. Et  in  qiicfto  non  ponno  coxnienrrc  i Mo- 
derni con  i Rcripatccid:iJtcrio  è,chc</J;«*w^*/y»»*- 
Iftrù  non  eJt  funguU  etrrmptmtfed  pnrtu\  indgUejiù  'di- 
geffun  E in  qaerto  punto  mcdefirao rAngelico  Dotr  ‘fu"Tin% 
tdir'S.Tomafo  jcon  la  Aia  fcuola, il  PadFOi^iSuarcz  ) ' 
A.7aaiiero,  edaltri  graui  Autori,  pare  al  ‘giudizio  dei  \ 
Dottore/  Nicolò Sacchi,che  A dipartinò alquanto  da 
ifogni  di-Ariftotilc . Ariftotilc' ftcflb  (per  quanto  fi 
apparciene  al  noftro  difeorfo  dii  Nobiltà /nclloillct-i  f u in 

Corica  hàsfodrata  la  fpada  per  la  nòftra  A'fcfd,  mcn- 
tre  dilfinifce  in  tal.guiìa  la  Nobiltà  de*  Cittadini  . 4ri/t  '.  t .u. 

kilhasigiuir  Gemis , cf  Cikitdtit  eff  indigendi^  dnt  ve/n-i 
eff'e,  (frPrimof,  Duces  llluHresynmttos  ìjmdcjuÌ  ex 
€4 genìe  in  rebm,  ejHdexpetuntur,  preclarosextiùjfe . Pri^ 
unta  vedà  Nobilitds^  aut-ÌFtns,  am  à MuUeribuc  eS,Ugi^ 
tma^nh  db  eù  procredrio  t 'Éfi , w in  Ciuèute , fic  in  prh 
Udtd  'quoiféH  fHbilitdte  , ddtvirtute  ; urwi  diniuft , nut  dl$d 
re  UueUud  primoì  clarts  fdijft  ì mtUtos  efMoejr^  fdmofos  ex 
ea  gente  viros^f^mulieref  Jnniores  t 4C  feniores  fuiffe\ 

Dice  Moofignoré.Bcqere . ' ;i  " , >.  v. 

Si  come  il  padre  porge  la  facoltà  formatiua  , cosi  *»  ' 
la  madre  la  matória  della  pròle  .■  < E'  fe  la  Nobiltà  ;c  ^ ^ 

vna  chiàrezza'pcocedcntcìdallà  virtù  ^moh  c^fènda  » ** 

molte  donne  di'minor  viCtù  dorate  j che  mólti  lujòi  >» 
mini , chi  negarà>  che  le  donne  non  fiano  confegùeni  ” 
temente  atte  à rendere  nobile , c gentile  la  prole  ? 

Trài'fcggifii  prefero  la  loro  prottezione  ilTiraquelT.  ‘ 

Jo,U  CalIanco,ilRoicio,UMarfilio,ìl  Piótrafanta,ed  • 

•Uri  : tra  gli  .eruditi  il  Coóte  diScandiano,il  Pona»U 
Garzoni;  lo  Spelea,  c^'lJttemeoiclii , Alibi  jQÌr’iui^ 

V.'.  * B nali 


to  iiHnrK:oDVZ)Loi^E:. 
nalìprctiatcndo  alla  debolézza  del  fclfo  la  gloria  de? 
•MutifUtfrr^  natali , principalilltmo  fri  i doni  di  fòrtuna»  viene'  an« 
detto  di  vna  Signora  al  te  (limonio  di  vn’hu^ 
* * * mo popolare, 

tsrA  itiis  Diuidc(ì  la  Nobiltà  in  due  parti  : propria,cd  irapro* 

pria  {intrinfeca,ed  cflrinfcca  ; perfettajCd  imperfetta, 

. La  Nobiltà  mtrinfcca , propria , e perfètta  è quella  » 

' ‘ che  principalmenrè  dipcndcidalle  proprie  virtù,  dallo 
i.'-’tt  . . fplendor  de'  natali , dall'ornamento  delle  ricchezze; 

’ ■ Se  manca  alcuna  di  quelle  condizioni  degenera  ; c 

* ' molto  più  in  diffetto  della  prima, pofeia  della  feconda. 

Il  priuilcgio  del  Prendipc,  l’aggregazione  li  vna  fa» 
’ miglia  IIltrflre,_c  la  coppia  delle  dòuizie  coftituifeono 

.r,5i.  ’ 1 ki  Nobiltàeftrìnfcca  ; la  quale  c/Tcndo  più  rodo  inco» 
.7. Vi,  \ minciata,chc  per(ètta,hà  molto  deirimproprio.  Que- 
lla raflTomigliò  Galeno  à quel  denaio,che  fuori  di  quel 
luogo, oue  è zeccato, è dinifìfun  valore.  Il  nome  di 
queda  nobiltà  edrinfeca,  nuda  delle  virtù,  è podo  nel 
Tuono  della,  voce  ,,ed  è nulla  in  fodanza  j è vn’ombra 
fenza  corpo,  vn  fantafma  (enz’oflTa , voachimera nel- 
l’opinione comune  del  popolaccio  come  Licolrone 
dicca.  \ V 

jVeKW  ptr  Bcn  è vero, che  le  ricchczzc^cendono  i peffonaggi 

neeimi*.  u rjguardeuoli,  àCcrefcona  la  ^imp^aumentano  la  dima, 
facilitano  jlcarairto  di  Pindo,  è dell’Olimpo . Arido- 
*•  tile  dopò  la  nobiltà  del  fanguè  tràlc  parti  della  feli- 

cicà'dà  il  primo luogoallcdouizie . Aflegnolle  di  gii 
"‘Euripide  per fbndamcto  della  nobiltà. Acconfentc il 
Gran  Padre S.Girolamoda  vè  \NQbiUtas  Mundi  nihil 
Utibii.  nliudelt,  qudm  iauettrdtudiuìtiài  Aridotile  deffo;  in 

ifià  flksjojàlutd  watent^^àifcìflina  ,<e^  noktUtaf  /#- 
Uutéxifitrr^y^ovcuinii  fàcOhà,po(cia  che  dfàcilitano 
qual  'fi  òa  di£cili£Sam  iaìpteCi  ^ Dtcea  Vn  Poeta  i ' 
" Multa 


> 
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héultd  loquor . ^od  vis  nummis  frdfcntibtu  opta. 

Et  venift . Clattfnm  pojftdet  ArCAlouem. 
fi'  troppo  ofcura  quella  virtù, che  non  hàii  luflro  del- 
l'oro, c.dell’argcnto.  Sciocchifuronoque’ Filofofì, 
che,  biafimando  le  facoltà,  frcqucntauanplc  corti  de 
fàcoltofi,c  con  quefta  dottrina  fi  pafccuano  de  gli  a- 
uanzi  della  lor  tauola . Ben  fcn’auidc  Orazio,  quan- 
do cantò  . I 

Et  Genus,  & Virtm , »/y?  cum  re  • 

Conobbe  la  medefima  verità  la  Gloria  di  Snlmona 
dall’jfperienza  ftclTa,  c'nc’  fuoi  Eaftiregiftrolla  con 
quello  diflico. 

> In  frecio  frecium  nttne  eff  • Dttt  cenfns  boHortt , • 

, , Cenfus  *micitÌ4U , Péupervbiqneiécet,  , t 

* * DilTc  Tcofilo  IPairiarca  Ale/Tandrinojchc  le  ricchez- 
ze dinnoi’antichità  alle  famiglie-*  Il  Bardellpni,  vn 
I de' moderni  Giurcconfulti  afferma, che  fi acquifla  la 
nobiltà  con  effe,  acquiftata  fi  mantiene^  mantenuta  fi 
accrelce.  Le  piante^chc  fon  volte  airOriente  hanno 
più  del  fecondo . Mi  raffembra  la  nobiltà  mondana 
il  Lotos  , o la  Gemma  del  5ole;JVna  col  raggiar  del 
I Sole  diffonde  i raggi  doro  f Valtrocon  lui  ^adente  fi 

tuffa  n'eif  Eufrate:iiÈ'cotantovniformecoIì^imode' 
Pianetiilpriraodc’mctallijchecntrambivicendeuol- 
mcnte  fi  preftanOjC  gli  attributi, e il  nome.  La  no- 
biltà medefima  fendo  tutta  cclcfte  , fi  appropria  gK 
I Epiteti  del  Cielo,  GhiarilIiino,:IIlullriflìiiio,  Sercnif7 

t fimoj'AltilfimOjEminciuiffimo.  • i. 

Conforme à i gradi  delle  ricoliczzc,c  de  gli  honori 
i mondani  è diuifa  la  nobiltà  del  Secolo;  Il  primo  c 

• quello  de’  Nobili  di  Solaro , così  nomati  irt  Spagna , 

i quali  hanno  tanti  poderi  da  foftentar  la'  cafa , fepza 
ofeutare  la  chiarct^a  delfaugucicòn.art^dif^iceuoU; 

B a Oicefi 


..  \U 


/ 


I.  CQH/.tf. 
num*  I S; 


Cilib,nflT*f 
cb,  ftrmaJO, 
nnm.i» 


Mtttfg  U À 


i 


k 


12  IKTRODVzrONE. 

DìccCi  da  gli  ItalianiNolWIrà  Ciuilc,da  gli  Spa»nuoIi 
OuarfM.j  Idalglca,-  quafi  de’  FigIi,<rfV{?<’^«  cioè  di  pcrfonc  di 
caf\[nu"n  gualche còtOj nd fetifo,chc fcriircad  Attico fuo ami-* 
g.buvtri.  co  Cicerone  : vt  vtlis  me -effe  alufuenut.  rrafel 

molto  prima  Vfitata  apprèifo  t -Greci , ed  affai  dopò 
nel  nuotió  t(?ftamento . Il  fctoSndogrado  cdiqueih,: 
che  con  maggiore  riputazione  , ed  agio  mantengono 
la  cafai e pria  da  gli  Spagnuoli,  pofcia  da  gli< Italiani 
nomaronii  Cauaghcri.  JI  terzo  diedi  nobiltà  Signo- 
rile dè’’ Baróni,  ValuaforijCarani,  l>alatrni.  Conti, o 
Vifc'onti,  Marcheiì,  c gran  Signori  di  va/I'aUaggio. 
Il  quarto  fìade’Prencipi,  fra  quali  nobili/rimiv.Mno 
quelli, che  non  han  fupcriorr.  Il  quinto  è la  dignità 
Regia . L’Impero  farà  il  fommo  grado  di.Nobiirà. 
N0Mrj  arf-  Vétìeo  Pàtcrcolo  non  diede  molo  di  Nobiliifimo, 

• che  aU’ottfnio  Cittadino . Interrogalo  Socrate, qual. 
.K.-  -fbffc  la  véra  nobiltà  1,’EÌfpofc,  la  buona.compoiÌ2Ìonó 
di  vn’animo  temperato.  Per  qucfto  fìr  di  parere  De- 
tnneriroVche  rifiedeife  nel  capo  la  nobiltà  , Cantò 
quel  dotto  Cigno  dì  Sulmona , alle  riuierc  di  Ponto  • 
Non  cenfuSjnecMarmm  nomen  Auetrumj  . .( 

Sed^téhints  Moniti  f^cit. 

Noft  fiinno  queiKaffumafeiraniagini  de’-próàublijfcn- 
za  il  proprio  valore,' imdiortale  colui.,  che  co'  propar/j 
coflumi  fi  rendeiindegno  delle  loro  memorie  ; e quafi 
fpuriofi  rnanifcfia,  degenerando  dalla  loro  profapia. 
Si  acquifia,  £ cobferua,  e iì  accrefe^  la  nobiltà  con  di- 
uerfi  honoratiflìmi  mezi  nello  Audio  delle  Virtù  » 
t ^t'Ifprìinojlfiromehà'in  tuttó  dd  diuino,  cosi.èmag- 
giorc',  cdil  più /ingoiate , cioè  la  Religione  ria  di  cui 
forza  è calciche  abOflifa  i più  lupcrbi  Prencipi,  atterra 
i maggiori  Monarchi.,  fi  fottopone  t più  orgogliofi 
Tiranni,  calpeRa  il  Preqcip< delie  rcncbre,  atrernTcc 
.1  l’infcr. 
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rinfcrno,ìftupidifcegIiAngfdiiimparadira  1 tuorij 
innamora  Io  fteffa  Dio;  Vitroriofo  AJcflandroJVIa- 
ccdone  delle  forze  di  Dario’,  mandando  à fil  di  fpada, 
c à fuoco  tanti  Regfli,  e Prooincic,  all’incontro  de’ 
Sacerdoti  Ebrei,  moffo  da  zelo  di  rdigione,proftro/fi 
à terra,  e nelle  lor  perfone  adorò  qùcH’Iddio,con  l'a* 
iuto  del  quale,  ancoraché  Idolatra, acquiftò  àllodcet- 
tro  di  Macedonia  tutto  Timpero  dell'Orientb . Antio-» 
co  Kè  di  Soria,  hauendo  con  diuerfi  prefentihono-t 
rato  i Sacerdoti , c il  tempio  di  Gierofolima , moffe  ài 
fua  diuozionc  il  popolo  Giudeo.  Sanile  primo  Rè  dò; 
gli  Ebrei  hauendo  fatto  macello  de’  Sacerdoti , tòb»i 
menrato  dal  Deinonio,priuodel  regno , feonfitto  da 
i nimici,nelmontc  Gelboehebbela  morte  per  rhanoi 
di  vn  pouero  Amalechita.  Le  oppre/Iìoni  fatte  alla 
Chiefa  diftrulTero  d Regno  Longobardo;  i fauori  fac-!s 
ti  al  Pontefice  folleuaro  airimperio  lacafa  di  Cariò 
Magno.  L’alienazione  dal  Papa  fu  la  ruina  deliaca, 
fa  di  Sueuia,  lamorte  dcll'Imperador  Federigo,  e de’ 
poderi  fiioi  i per  la  ftclfa  cagione  rimafe  cftinta  la 
grandezza  del  famofoTiranno  Azzolin  da  Romano, 
de’  Prencipi  maggiori  dell’Italia . Federigo  Barba* 
Toifa  colerò  di eflcrc  calpeftato  dalle  fagratc  piante 
di  Alelfandro  HI.  Ma  che  è , Si  vede  homai,  come  la 
Religionemantienefràtante,  e tante  trauersìe  l’Au- 
guftilfimacafa  d’Audria  ftabilitain  Germania  dal  pio 
■Ridolfo.  Si  fannopcrlocontrarioqucllc  feiagure, 
che  il  difpregio  deU’autorità  Pontific'ahàapporratc 
alla  Gèrmania,aIIa  Fiandra,  alIaFrancia,e  arante  al- 
tre Prouinciei  che  deJ.cótinouo  fonrminiftrano  lagri- 
mofe  materie à gli  Scrittori.  Arnia  Rè  degli  Vhm 
al  folo  impero  di  Leone  I.  atterrito  fi  dipartì  dal  f inn 
prefa  di  Roma . Fece  loftdTo  Papa  Adriano  à I>e/K 
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dcrìo  Rè  de’ Longobardi.  Ambrogio  Santo  difcecciò 
daliaChiefa  Thcodofio  Aogufto  Impcradore  . Ber- 
nardo Vcfcouo  Alberftadcnlfè  fpauentò  con  il  fui  mii 
ne  della  fcommunica  quel  generofo  cuore  di  Ottone 
■;  ; ’ Imperadore.  Teodofio  il  giouane  inualidaméce  fcom 
municato  da  vn  Monacojnon  volle  pria  guftar  cibo 
veruno,che  non  fònTea/Toluco.  C' nianifeflo,come  da 
i Prelati  di  S.Cbiefafuro  depoHi  innumcrabili  Impe- 
vau  fadori,Rè,Monarchi,e  Prencipi . Gli  vltimi,che  pare 
rouii.  i ite.  facefTcro  poco  conto  della  Tcommunica, furo  Filippo 
it[u.tom.\.  ilbelJoRèdi  Frauda , che  sbranato,  da  vn  cinghiale 
* mifcramentc  mori  con  la  morte  de’  figli,  ed  infamia 
perpetua  delle  nuore:  Enrico  Ottano  d’Inghilterra, 
che,dopò  hauer  cangiato  molte  mogli  facendone  vn 
cornucopia  di  dishonorc  alla  Corona,  mifcramentc 
mori  fenza  pofterità  mafchile . Non  parlo  di  Enrico 
Tèrzo  Rèdi  PoIonia,chc  l’hora  fte/fa,  (in  altro  tempo 
però)  quando  non  fi  arrofei  d'imbrattarfi  le  mani  nel 
languedel  Cardinale  di  Guifa , fìi  ammazzato  infeli- 
ti  ci/fimamente  appo  Parigi  da  vn  fraticello,  comune- 

w*  mente  riputato  miléfc,e  forfennato:  c in  quefto  modo 
pana  vti.t,  bebbe  finclacafa  di  Valois  con  la  morte  di  vn  Pren- 
dotato  di  belle  qualità, e per  altro  timorato  di 
Dioidal  qualeforfeimpetròqueiretcrnoripofojche 
contritto,  e riconciliato  alla  Chiefa,fperaua  da  i inerti 
della  fua  facratifiima  paflìonc . 

Martino.il  Grande,  per  cfprimerc l'eminenza  del 
grado  Sacerdotale  diede  prima  da  bere  al  Sacerdote, 
che  allo  Imperadore.  'Sono  qucfli  li  Dei/della  fcrit- 
turafagra.  Ancorchcic giurifdizioni fa gra,c  profa- 
na fiano  realmente  diftinre,qiicfianulladimcno  è fot- 
topofia  à quella  . Se  la  Chiefa  è vn’ouile,  i minifiri 
/onó  i Pallori;!  Prencipi  co  i popoli  loro  fon  Ja  greg- 


INTROD.VZIONEl  tj 
già . Benché  la  carne  cferticanc  gli  animafi  frpbraf*- 
mente  dallo  rpìricòjche  opra  cosi  anc’cgli  ne  gli  An- 
giolijil  fuo  vfficio;neirhùomo  cuna  volta  quella  vfen 
corretta  da  quello,  quando  le  operazioni  di  lei  gii  fo- 
no ripugnanti.  Simboleggia  la  carne  rautoritaciuile;  y.Btiisrjn, 
fiinboleggia  lo  fpirito  rautorki  Ecclefiaftica  ; e per 
tal  mezo  hà  il  Papa  autoritdeziandio  téporalc  in  tutto  V-  B»rth  è 
il Criftianefmo . Dice Silueftroj grauilfimo Teologo, 
e Canonilla  celebre , che  l’autorità  Regia , od  Impe-  mùi»  j.  4j. 
naie  è quali  fubdelegata  à quella  del  Pontefice, il  qua 
le  l'hà  immediaeamente  confcguita.da  Dio  : La  doueè 
manifello, che  Papa  Zaccaria, con ofeSdo  auuilito  nel-  • 

le  mani  de’  Rè  di  Francia  quel  nobilillìmo  Regno,dc* 
pofe  i primi,  e ne  diò la  Corona à Pipino  Prencipc  di 
Loreno.  Con  quella  autorità  fùlcuato  dalla  Grecia  iU  trinilil. 
l’Impero , e confegnato  alla  nazion  Francefei  con  la  i«f. 
medelìma  n’hebbcil  polTelTo  la  gente  di  Alemagna, 

La  cala  d’Auftria lo  riconofce  da  Gregorio  X.  Piaccn 
tino.  Gregorio  V.inftiiui  gli  Elettori,  par  te  Fcclc- 
liallici,c  parte  Secolari . Hanno  la  facoltà  medelìma, 
perquantoc  fubordinara  alla  giurifdizionc  fagra,dc- 
pò  il  Pontefice  tutti  gli  altri  Prelati  ne*  loro  flati . Ma  nit$ris  u 
quelli  punti  li  lafcianp  à Teologi . Ne  vi  è nel  grem- 
bo  della  Romana  Chiefa  potentato  del  mondo , che 
non’dia  il  primo  luogo  al  Vicàrio  di  Chrillo  ; dopò  di  ^ 
cui  lìcguono  i Cardinali,c  tutti  gli  altri  Prelati  co  nu- 
mcrofa  fchiera  di  Rcligiolì.  Non  è mio  intento  di  prò* 
uare  la  precedenza  de' Regolari  al  Clero’ fccolare, 
come  prouano alcuni, ne diTputarc  delle  antichiràdi  t.dt  Huws- 
molte  Religioni,  perche  in  altro  libro  lì  vedrà,  con  il  »-» 
diuino  aiuto  , più  chiaramente  la  verità.  Pcr.aggrc- 
garfi  al  conforzio  monallico  innumcrabili  Rè,  Impc- 
fadofi,  e Prcncipi, rinunciarono  le  Cprone,c  gli  Seex- 
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tri , i di  cui  rami , ancorché  fieno  d’oro còme  jqueBi 
dcU'dlbero  della  Sibilla  ritrouati  da  Enca',*ieruono 
bene  fpefib  per  lo  camino  dclWnfcrno..  Kon'fi  àJza 
dalla  ccrra,chi  non  caipefiaila  terra . Q^efia  nobiltày 
’ fcòmpagnata  dalla  religion^che  fonda  nelle  ricchcz^t 
xc  il  mondo».pareggiflilfijigorc^chéfca!glkndodal-t 

i. '  •’ l’alto  con  chiari/fimo  lampo,  dopò Jo  ftilepitofo  rim-i 

j bombo,  con  molta  puzzavcon’grande  horrorc, e dan'-i 
^ no  fi  profonda  nelle  piìiofcurcvifccre  della  terra.  La 
diuozione,  e i’humilcà  fon  quei  veri  te(bri,che  ci  com-’ 
prano  i Regni  di  Gloria,e  di  Ueatitudine  . i i • s 
j^xariiu  Sieguc  la  fagra  T eologiajftudio della  vera  fapien-j 
*Mri\^.eVr'  ^ualc  baueUdò  pet  oggetto  lofteflb  Iddioydci-i 

j. ctnchf.j.  fica,  per  così  dire , l’intelletto  fiumano . Non  vi  è fcL* 

* cnza  più  nobile  di  quella,  che  immediaramcnte,cDme 
fubordinata  , dipende  dalla  fcienza  medefima  dello 
RciTo  Diòccbex’indrizza  all’eterna  beatitudine.-chc 
fola  puòfupplire  J’vfiìcio  di  tutte  Iealtrcfcienze,.I« 
cjuali  in  paragone  di  Icifemhrano  piene  di  pazzie , c 
fogni.  Q^à  fi  accorta  nella  ftima  comune  poco  mcn, 
che  del  pari,laGiuufptudcnza;per.cui  lì  mantiene 
:ncIlcCittadiildritto,figouernanoipopoli,fi/brma- 
no  le  leggi,  fi  ftabiJifeono  le  Republiche , fi  conferua** 
chaffan'  In  no  gli  Imperi.  Ella  è l'organo  delle  virtù, laicompa- 
munÀ  della  Teologia,  la  fetenza  delle  feienze  prattichc, 

l'arte  delle  arti,  il  compendio  della  Filofofia  morale, 
19,  »o.  11.  <fiuifa  in  Etica , la  quale  infegna  gpuernar  fé  fteffb  ,e 
Ò-*  »f?  quefta  ne  tratta  la  legge  i i.  cJeftcund,  vupt.  l* 
'Ttràuli  in  ìJheruaits  àf  rintmtpi.  in  Economica, che  ci  infegna  i{ 
*£uunf.  gouerno  della  fami  glia  regifirara,  /.  i.cJeermndapro- 
jiip^tnituK  ph.é'‘i,t.C.d^ emtnàd.  ferito^  in  Politica  per  lo  gouer- 
no del  popolo , di  cui  fono  ripieni  i fogli  della  ragion 
ciuilc.  Nella  ragion  canonicali  vnifeo quella  fcienza 

con 


INTR  O DVZ  I ONE.  17 
con  la  Teologia,  abbracciando  tutte  le  regole  della 
Cbiefa,  i decreti  de*  Romani  Pontefici,  le  Leggi  de' 

Concili] , i detti  de’  Santi  Padri.  Hà  per  oggetto  là 
Giuftizia,  principale  attributo  di  Dio . Nafce  dubbio, 
fc  l’arte  militare  deuefi  preferire  alla  giurifprudenza. 

Cedant  armATog*.  Diflè  fin’ à fuoi  tempi  Cicerone. 
Aggiunge  Bartolo,  ch'èdi  maggiore  honorc  il  titolo  •sarui  pf»è, 
di  Dottore,che  di  Conte . Per  la  ftclfa  cagigne  fendo 
diuifa  in  tre  ordini  la  Città  di  Piaccnza^MagnificOj>  LfiTi^To.’ 
Nobile, c Popolare,  ottengono  i Giudici  Collcgiati, 
luogo  nel  primo  trà  gli  altri  titolati . Perche  dice  la  ■ 
legge.  Maior  esi  hon9rvirtnte,fu4titult$ctnfecjHÌ/juàm 
fà-^to  maiorurn  . Il  titolo  di  Magnifico,  nella  Comu- >///#.  /. 
nifà  Piacentina  antichiflìmO)  tanto  fuona,  quanto  ap-/'^* 
pai  Veneziani  quel  di  Clari/fimo  ,d’IllurtrilIÌ!no  al- 
tcoua.  Con  quello  ftclTo  fono  fiati  chiamati  i Dottori  cbajfioc.àt, 
di  legge  antichifiimamente  da  gli  Impcradori  mede- 
finaij.e  dai  Filofofi  . L’anima  della  Giurifprudenza  è 
la  ragione,  l’oggetto  è la  giufiizia,  di  cui  cosi  parlò  il 
Cicerone  di  Francia,,il  Padre  dcirantica  cloqurnza 
H*c  ill.t  eff,  Audùores,  omnium  domina , cr  Molina  virtn-  Maru.wsu 
tu/»,  i qua  in  omne  hominum  genus  Uget , ^ tura  nana- 
runt  r Sla*  honores^ pranza,  maUfaiìis  igno-  Vtgganp  i 

minias fupfUcia propontns,  ffudU òonor£lfxcitat,ma-  oifcsrp 

lorum  imptofi^t-aiem  eoercet,  ^a fuhlata  90H  domus  ’t>Ha, 
non  ciuitas,ìion  homtuum  inter fe  focictas^  noti  ipfa  deni~}k  luttrtc»»/- 
que  Vniuerfioat  rdrum  ffare^'ac fe  iueri  punefum  temporis 
poffat . Vbionnqut  iuflicia  dominaturfUmc fraudet^dìnc 
doli,  iU'tnc  fer iurta  exulant  « Non  adulteri , non  raptores^ 
nonfures,  non  ficarij,  non  vene pei,  non  latrones,non  telìa-^ 
rtfentorum  fubitiÌ.orto,  non  ohfejftres  ifineru  reperiuntur* 

Ea  fxopìmodum  eueniunt,fju*  aurea  ataiit  homitubus  cuèr\ 
memr^tttur.  Per  là  giuftiaja  è veroicke  do) 
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l'età  del  ferro  ritorna  quella  dell’oro,  quando 
Ne  fi  tra  nato  ancora  il  ferro  duro 
* Tirato  al  fuoco  in  forma , che  ojfendeffe . 

Ne  btfognaua  alt huom  metallo,  o muro , 
che  dalle  altrui  perfidie  il  difende ffe . 

' Tromba  non  era  ancor,  corno,  o tamburo , 
che  al  fiero  Marte  gli  animi  accende (fe . 

Pietro  Mattci  il  più  erudito  della  Francia  (per  non 
dtu'i/i,»».  chiama  la  profelfione  dell’Auuo- 

cato  la  più  illuftrc  delle  fcienze,Ia  prcncipelfa  delle- 
buone  difciplinc.  11  Prefidente  di  Thù,  mentre  fi  d^ 
fputaua  nella  corte  di  Francia  per  loalTcgno  del  fa- 
lario  ài  CaiifidicijdiflTe;  che  non  potea  il  Rèricom- 
penfare  con  tutto  il  fuo  teforo  le  lor  fatiche.  Di  tan- 
to credito  fono  i Leggifti, che  ideiti  loro, fenza  ren« 
der  ragione,  fono  ftitnati  Oracoli . Dilfe  vn  gran  fag-  ' 

Stn.ì'à  lurifcofifuliorumvalent  refponfa,etiàm  firatio  HO 

ip.és.  ’ redditur.  Vincono  i regni,  gli  ftati,e  le  prouincie  fen- 
za fpargimento  difangue , fenza  arruolare  il  ferro , 
con  la  Tol  penna  : ed  è pur  vero,  che 

FÌt  il  vincer  ftmpre  mai  laudabtl  cofuy 
Vinca  fi  0 per  fortuna , o per  ingegno . - 

Gli } ver, che  lavittoria  fanguinofa 
Speffo  far  fuole il  Capitan  me»  degne. 

•nu  ><.  V per  qucfto  fi  niegano  i feruigi  notabil  i,che  più 

« t con  il  giudiziojche  c6  l’acciaio  apportare  famofiflimi 
' {.  guerrieri  alla  falute  de’ popoli, alla  libertà  della  Pa- 
tria, alla  gràdezza  de  gli  fiati.  Per  quefta  ftrada  giun- 
fero  airmimortalità  nc’‘tempi  noftri,o  non  molto  lon 
tani  al  nofiro  fecole  i valorofi  Eroi  Alfònfo  Duca  di 
Ferrara,  Aluigf  Conzaga  Ducadi  Niuers,  Carlo  di 
Mantoua  fuo  figlio , Octauio,  Alefiandro,  Ranuccio , 
ed-  Odoardo  Farnefi,  Serenifiìmi  Duchi  di  Piacenza, 

, , e Parma, 
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e Parma,  Gioanni  Andrea  Doria,  Sforza  Palaukini, 
Guido  Rangoni,  Ambrogio  Spinola,  anzìEmanuclIo 
Filiberto,  Carlo  Emanudlo, entrambi  Prencipi  del 
Piemonte  con  altri  innuraeràbili,  che  diedero  à diue- 
dere  à gli  ftranieri. 

Che  £ Antico  valor 

Ne  gU  Italici  cor  non} ancor  morto, 

, Mancarebbe  tutta  volta  la  fama  loro,  e benché  mol 
l)i,  e molti  habbiano  già  fcolpiti  i nomi  loro  có  la  pun- 
ta delle  proprie  fpade  nel  tépio  della  memoria  ;nonr 
dimeno  gli  anni, che  ogni cofa  confumanpjnc  ponnq 
cancellare  i tratti,fc  la  penna  non  gli  confcrua.  Dille 
Claudio  Vopifeo  nella  vita  di  Probo  Impcradoro. 
Omnet  omntnm  vtrtutes  tanias  ejfe  ^ cjuantas  viveri  eaf 
volnernnt  eorum  in  genia , tjut  v ninfe  ntuf^j  faci  a à*fcrip~ 
fermi.  Giunto  Aldfandro  Magno  alla  tomba  di  A- 
chille,  ricordeuole  delle  fuc  gcftc,chc  ce|cbrp  Ome- 
ro , fofpirando  dicca  : 

O fortunato  , che  si  chiara  tromba 
Trouaili,  e ehi  di  te  sì  alto  fc riffe . 

Mancarebbe,  dico  io,  la  fama  di  que’  tanto  honorati 
Campioni,  fé  màcalTe  riftoriaj  teUimonio  de’ tempi 
andati , luce  della  verità , vita  della  memoria , mae- 
Rra  della  vira,  melTaggiera  dellanticbità,  riparatrice 
dell’oblio,  oracolo  delle  virtù  ; à cui  fcruono , per  cui 
fi  ftabilifcono  tutte  le  arti  ingenue  j rEtica,rÉcono- 
mica,  la  Politica. 

, llU  ego,  qua  geHis  frafum  cuilodia  rebus 

Dtgero:  quod  caueas.quod^  fequaris  iter , 

Prifea^  ne  veteris  vane  fiat  gloria  fieli , 
y tu  t da  de  fin  fan  t , qua  monumenta  damus . 
Prouano  efficacemente  le  Iftorie  ne’  tribunali, poiché 
r Iftorico  hà  per  oggetto  il  vero  . La  Verità  è de’ 
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maggiori  attributi  di  Dio . Non  deroga  però  qualche 
fauolafoteo il  fàuòrcdivnapublica  tradizione irtfer- 
taal  credito  del  riftoria } pofciachc  ne  i!  vino  ceifadi 
ciTcrevino  di -fiia  natura  perfetto 'per  qualche  goc- 
ciola d’acqua,  che  vifi  mcfcoli  ì nc  iì  dà  in  terra  arte, 
o fcienzajchcclla  fia,  oue  noti  fi  ritrouino  delle  opi- 
nioni particolari,  delle  dottrine  erronee.  Per  quanto 
fi  appartiene  d cotefta  Corona , che  ti  hò  apprefehta- 
ta,  Nobiliffimo  Lettore, fappi,che  noii  mi  fon  fondato? 
fenza  efficaci  ragioni,  o graui  autorità  inqual  lì  fii 
Opinióne  particolare  ; maco^tni  fon  fermato  a’  rumori 
leggieri  del  popolaccio.  Le cofe antiche hòraccolrc' 
da  autentiche  fcritturc,dacdcbri  Iftonografi,e  dalle* 
continouate  tradizioni  de  gli  Antenati  : Nelle  mo- 
derne hò  dato  fede  alle  parole,  ed  a glt  ferirti  di  co- 
loro, che  affermano  hauerle  ville  có  sii  occhi proprij 
c quelli  fonoper  lo  più  Peffonaggi<?ingegnò,  evcr- 
dadicri  : il  di  cui  petto  gareggia  co’  Paefi  di  Creta, 
oue  non  han  ricetto  animali  vdenofi.  Lungc  dalla 
loro  finccrird  fofperrodi  adulazione;  vizio  indegno 
di  vnliuomofag  g io.  ' ’ • 

• Lva  Medicina,  c perla  fuaantichitd,cperlafiiaif- 
quifitarieceffitd,  pretende  quali  del  pari  con  la  Giuri- 
fprudehzaranzf  gii  parueal  Dottore  Barbazzahono- 
fato  leggina  ( in-ciò  dottamente  riprefo  dal  CalTa- 
nco,)  che  à medici  fi  douelTc  il  primo  luogo.  Io  non 
vorrei  decidere  quella  contefa  con  la  facezia  di  quel 
tale  Podelli  Veneziano, che  fcntenziò,foirecollitui- 
ta  fri  il Giuril^aì  ed  il  Medico  la  precedenza, come 
fra  il  ladro,  e il  manigoldo,prefupponcndo  ,che  fc 
quello  và  innanti , quello  Io  lìeguc,  comeminillro  di 
giullizia.  Niocle  chiamò  felici  i Medici, perche  i di 
loro  errori  fono  coperti  dalUrtem-.  La  medicina  è 
j • - tutta 
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tutta  volta  dal  Dottor  Tiraquel]i,vno  dc’Scnatori  di 
Parigi,  e da  Monfig.  Boterò  collocata  nel  numero  di 
<]uelle  Artijche  generanOjConleruano,  edauincntano 
lo  fplendore  della  famiglia.  Ho»or* medium,  ékt  lo  Siei.  js. 
Spiritoian to,propter famtatem  : etenìm  creauit  eum  Do^ 
tMous  • A Dto  enti»  eli  ootnts  me  de  la , ^ d Re^e  accipiet 
denattonem.  Qpindi  è, che  per  quella  arte  moiri  diuen^. 
nero  Cardinali,  Vefeouii  Senatori,  Conti,  Marcheli. 

Gli  Antichi  attribuironO'l'inuéaione  del  medicare  ad 
Apolliiie,  ed  à lui,  ed  al  riglia  Efcolapio,  come  à DeiV 
innalzarono  in  ogniparte  fuperbi  altari, e fontuofi 
tempij.  E 'vn  fogno  del  fauolofo  Plinio, che  per  tre-  f.u Lancia. 
cento  anni  viueilero  i Romani  fenza  Topra  de*  Med^ 
ci.  Nonéintcrra,chc  il  Medico,chipolfa  comandare 
à i Tiranni . In  quella  honorati/fiina  prolèllìone  han* 
no  parte  tutte.le  Icicnze  afficme;  mentre  die  dal  co- 
mando A poltolico  èvbbligatoil  Medico  non  meno 
allacuradcIcorpo,chcdeiranima,hàdcI  Teolooo,  è 
profcffbr  di  Canoni  : NcH’efortarlo  airvnione°con  * 
Dio,ealIapaticnzalìferucdclPOracoria.  Quiuihd 
parte  la  Logica  per  lo  difeorfo  ragioncuolej  rArim- 
metica  nel  computo  de'Parocifmi , delle  bore , e de* 
remedij  ; la  Geometria  nel  concernente  all’Anoto- 
miaj  la  Mulìca  nel  moto  delle  Arterie  ; l’Altrologia 
pcrlocorfo  lunare, per  lecoftellazioni,c  influ/fi  de* 
pianeti;  la  Filionomia  perifeoprir  da  i colori , e com- 
polìzione  de'  membri  le  qualitadi  interne . Nel  rima- 
nente è gouernata  in  tutto  dalla  Pirica . DiccI'Afro- 
difeo . Medicina printtpU funi  ea,  qua  d phiUfopho  de  na- 
tura tradita  funi  : ^afub  Pinlofophia,  vti fub  Autiere, 
ponenàa  eff. 

Hanno  l’vltimo  luogo  le  fette  arti,  chiamate  Libo-  ?ffdl‘và 
tali;  Grammatica,  Kctcorica,  Logica,Geometria,Mu-  riar  (Tcxtta 

o •rd.coinit. 
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fica,  Arimmetica,  ed  Aftrologia , Non  parlo  dcU’A- 
ftroIogiagiudiciaria,dannata  ne’fagri  canoni, come 
ruperfiiziora,'e  puro  ingàno  della  fciocca  plebei  m’in- 
cendo della  vera,  e reale , le  di  cui  predizioni  limitate 
fri  il  necefiario,  e il  contingente  non  arriuano  a gli 
euenti , ma  fi  fermano  nelle  inclinazioni  de’  Pianeti , 
per  quanto  fi  appartiene  allafemplice  Agricoltura. 
In  quanto  a gli  huoraini  è comune  parere  degli  intcn 
denti,  che  leftelle  non  hanno  alcuno  influiTo  fopra  le 
anime  loro  dirittamente  per  muouere'Ia  volontà,  aa- 
corche  cagionando  diuerfe  complcifioni,  difpofizio- 
ni, ed habitine'corpi  formino  diuerfe  qualità,  dalle 
* ^ quali  nelle  potenze  fenfitiue  vnite  a gli  organi  del 
* ■ corpo  tal’liora  fi  eccitano  diuerfi  moti , pafiìoni , o in- 
clinazioni,chcpóno  nultla dimeno  eflcre  regolati  dal- 
^ la  ragione  . Dice  la  Diuina  Sapienza . Stpieits  àomi- 
Mdbttur  Afìrù.  Di  rado  è feompagnata  dalla  Negro- 
manzia l'Aftrologia  giudiciaria,  anzi  afferma  il  gran 
s.Augun.in  Padre  Sant’Agoftino,  che  di  ambedue  erano  que’  li- 
Pf*i6i>  jjpi*  ^ jjp  g|j  Apoftolici  fi  leggono  dati  alle 
fiamme  in  Efefo . E'  gran  biafino  di  molti  Prencipi , 
i quali,  lafciando  perir  di  fame  gli  huomini  letterati , 
dàno  credito  àquefti  Ciurmatori,ehc  furono  tal  volta 
la  ruina  dello  Staro, della  Pamiglia,dcH’ Anima, c del- 
l’honore.  Con  la  lira  di  Ouidiocantò  il  vago  Anguil- 
CojÌ  moilro tcht al  Re  ft  conuen'td  (Tara. 

D'ornur  la  teUa  di  Corona , e d oro , 

. i;  Per  ricoprir  con  cjualche  leggiadrìa 
TaChor  1‘ A finità  dt  alcun  di  loro . 
j i O,  che  gran  Mitra  {Mafia)  ci  vorrìa 
j Per  coprir  h oggi  tl  capo  di  coloro , 

' - Che  con  orecchie  infiptdct  e non  fiane 

® v liifiprex.z.anFebo , e fianno  honort  à Pane, 
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Fra  tutte  le  arti  degne  di  animo  nobile  fono  la  Gc-  v.  cbsgam. 
ometria,  c l’Arimmetica,efercitate  con  riputazione . 

Dice  Plato  ne . lattr  omuts  itberdUs  drtes , feientUs 
contemfUtrices,pr*cij)MJtmtmaxtnìeg^  diutnam  effe/eitn* 
ttam  numer4ndi„  Soggiunge  il  Clifoueo.  Imtereasdi^ 
fciplinat  {cjftd  mAthemAta  Gr^ci  vocam)  dxA  Arithmeti- 
CA,  é-  C tome  tri  A prAcipttMmfiht  vìndicAnt  locum , gmbd  dd  x. 

CAteras AjfetjmendAS  vtAm  Herntmt,  TtiVis^QtwiniÙ^ 
fegnalaroin  effailfamofo  Pittagora  autoreidclla  fi- 
loCotìa  Italica,  e molto  dopo  Giulio  Romani,  c Gio- 
fcffb  Agoflino, entrambi  Gentirhuominidirare  qua-** 

Jitd.  C^cgli  gratilTimo  al  Duca  Pierluigi,pereler-  TiberioTm 
tione  afliìftcttcalla  fabricadel  Cartello;  honorato  dal 
Duca  Ottauio  al  pari  de'  primi  Cauaglieri.  Quefti  pri-  dtL  fifildti 
uilegiatoda  i Romani  Pontefici,  ed  arricchito  ne' pri-  < j» 
mi  anni  d’alquanti  benefici;  Ecclefiartici.  Nonman- 
caranno  ancora  le  memorie  di  Paolo, e di  Alertandro 
Bolzoni  lor  difcepoli . Nelle  medefime  feienze  ha  ri- 
ccuuto  l'alloro  con  l'infegni  del  Dottorato  Giulio  de’ 

Ba/fi  autore  dell’ Abaco,  e di  vn  volume  Infigne,  che 
con  il  titolo  di  Arimmetica  pratica  fi  vedrà  in  brieue 
alla  luce  del  mondo. 

Quanto  è più  vtile  vn’arre  liberale , tanto  é più  co- 
nofeiura  : c querto  èquafi  il  fòndamentodella  Nobil- 
tà,che,detra  quafi  fincopata  nofcibilirà,  fi  attribuifee 
via  più  à chi  hà  maggior  chiarezza  di  nome  ,e  di  ri- 
putazione. ' 

Sono  eziandio  alcune  arti  mecaniche,  nelle  quali  ' 

prcualendo  alla  mano  l'opera  dcH’ingegno,  fe  in  tal’ 
vno  fi  rirrouano  in  eminenza,  hanno  virtù  di  renderlo 
honorato,  conofeiuto,  e làmofo  per  tutto  il  mondo . 
everte  fono  r Architettura, la  Scoltura, c l'arte  del  di- 
pingere , per  la  quale  molti  fono  honorati  con  gradi 
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diCaualIeria,e  faranno  immortali  gli  Appelli,!  Bo- 
•t!  narotti,  i Titiani,  i RafaeIIi,il  PerdononOjGiulio  Ro- 
mano,il  Pigino, il  Campi,il  Gatti,Guido  Rcni,c  tanti 
altri  celebrati  dalle  più  dotte  penne  dciretd  loto . 

Non  difcorro  in  quefto  luogo  della  Poefia,  come 
parte  della  Grammatica , della  Rettorica,  e di  molte 
r.  * altre  feienze . Imperciochc , fe  Origene  alTomigliòi 
Furt.t.j.  Poeti  alle  rane  di  Faraone,  ed  altri  alle  Sirene;  feal- 
cuni  de’  Filofofi  chiamaro  la  Poefia  fuco  di  meretrice, 
epilogo  di  buggie,  coperta  difeekraggini,  pefte  della 
Rcpublica  ; fc  Catone  fcriffe . Poetica  arits  honor  non 
it».'  :•  Se  il  Tefta  pur  Poeta  Tofeano  accoppiò  i Poeti 

•'  ^ • co’ i Bifolchi, c co'i  Birri  ; fc  nella  Legge  Medicos.C. 

, | ‘ IO.  Non  è fatta  di  lor  memoria  tra 

gl i altri  Virtuofi  ; anzi  che  nella  terza  legge  del  ti- 
tolo medefimo  ftà  regiftrato  . Poeu  nulla  immuni/a/ts 
frarogatiua  iuuantur.  Non  è però,  che  vnqua  fi  deb- 
ba fpegnere  la  chiara  lampa  di  tanti  famofifilmi  Poe- 
tij  molti  de’ quali  fono  per  honorare,  come  prcciofo 
fmalto,  quella  Corona  della  Nobiltà  d’Italia  . 

Qual  fànr.a  non  apportalo  à cotanto  honorata  pro- 
_ fefiione  nel  Greco  Òmero , nel  Latino  Virgilio,  Óra- 

zio,  Ouidio,  Terenzio,  ed  altri  molti,  e nel  Tofeano  il 
Dante,  il  Petrarca,  TAnofto , il  T affo , il  Sannazaro , 
il  Marino,e  tanti  altri  dell’età  noflra?  Cantòper  Tan- 
to Ofoeio- 

Ihrat  cam  Dignum  laudo  virunt  Mu fa  velai  meri . 

4.»d  i.  [U  Ceri»  mufa  èeat.  ^ 

Non  mancaro  Prencipi  gencrofi,che  à diuerfi  Poeti 
lian  fatti  riccJii  doni,  come  fi  rifenfee  di  Carlo  Ema- 
quello  Daca  di Sauoia, tanto  benefico  verfo  Antonio 
Fraoceko  Tacchinida  Piacenza, e tanti  altri  ; ma  dò 
occorrQ  dirado, come  ofleruò  colui. 

Arme 
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Uemotamclaro  gtnints  fdrtntt: 

Nerrto  tam  dare  profittate  falfitt  > 

Mox  eàax  quem  non  fremit  vetnlfat 
p ale  remoto . 

Sed  fui  nunqudm  precium  labortt  < r i 
Senvunt  V am.,  aliot  ér  aurum 
Ve  Jìitt&  gemma  : mt ferir  Poeti» 

Trita  lacerna  e n ».  ' 

•Della  Nobiltà  de’iNotari,  impugnata  da  Accurfio» 
trattano  Oldrigo  Z^fio , Guglielmo  di  RouilleDot- 
ror  FranccfcjC  il  Caufidico  Rocca  Piacentino  . Non 
è loro  contrario  il  ScnatorTiraqucIli,  e meno  il  Vc- 
feouo  Couarruuias  , il  maggiore  de’ Letterati  Spa- 
gnuoli . Dice  lo  flc/Ib  Dio . in  manu  Bei  potè  Hat. ho- 
mintj  eHi^.  fupcr  faciant  fcriha  impone!  honorem , Luca 
di  Pennaj  Giureconfulto  llluftrc,  collocò  il  Notaria- 
xo  frà  le  altre  dignitàjC  cóchiude  dicendo  : entm 

non  dtltgat  tum  , ét  bone  Hate  magna  compltri  putet , qui 
'decreto  Principis  adT aùe/Iionaluoofictumperuenitì  Scri- 
uonoZodcrico  Zamorenfc,  c il  Senatori aflanco,-4 
J/i,  nanj^  nedùm  apvd  pfedaneos'^  minor  e fg^  Magtlìratus 
creditum,(^  auiìoritaticohttnent  :fed  apud  Segeo\(jr  PfiH* 
xipes , dr  c unii  a eminenti  a tribun  4i  a ac  c epurimi , fa- 

mi/iarijjimt  exiiìuut , Ili  enim  eorum  manibut,admiran^ 
da  fide,  inpirumenta,  privilegia^,  liurat  Ad  perpetuam 
fci  memoriam  conf  Cluni . Ftpolì  multa temporum  facu- 
Ja  ex  horum  felaNotariorum  fubfcriptióne  indubitatam 

proba fiovem  inducunt . Ut  typnm  tenent  EHangeltlìarum 
C bri  ili,  qui  titts  geBa,  dr  alia  in  Evangelio  tòni  fàtliter^ 
quàm  1/tiltter  defcripfrunt.  Et  inter  catterai  hutui  Ar^ 
Ut  commoditatet , qut  ilìam  exercent , magna  lucra  ^funr> 
mot  bonoret  ajfejpuuntur  flit  brevi  tempore,  ac  parvo  lAbore 
opuUhta  x'tilttatit  compendia  adipifcaniurptaiqtedein.ab 
emmbus  honorantur»  D Lartc 
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iirigHMnet  L'arte  deirarmeggiarc,  comprendendo  quella  del 
caualcare,e  della  fchermia,rantoriuerita,  e pregiata 
dal  Prencipe,  ha  dato  nome  nella  prima  per  la  Fran- 
cia, e Lamagna  àRoccode’CaIcagni,e  Pier  France- 
feo  Lupi  Piacentini  : nella  feconda  per  tutta  Italia  à 
Giacomo  Rcghini>Ottauio,e  Alefl'andro  Leoni,  A- 
leffandro,  Carlo,  c Galeazzo  Pagnani  dibatTafcbiat- 
ta  neiriftclTa  Patria,  Lodò  il  Garzoni  fra  i più  terfi 
‘ * fcrittori  Camillo  fionadei,  dicui  non  furono  inferiori 
Giufeppe  Dolio  Gatti  eletto  à concorrenza  in  Roma 
per  feruigio  della  Libraria  Vaticana,  Giufeppe  Mala- 
raggia,edil  Corbellarino,che  dalla  Patria  a tuttique- 
fti  comune  dipartendoli  hà  ritrouato  fua  fortuna  in 
Parma.  De' Piacentini  ancora  è llaro  accolto  da  tutti 
.sj  i Prencipi  d'Italia, ed  honoratoda  i Romani  Ponte- 
* fìci  per  rimpróto  de'  cunei  il  Cafalini co'l  Tirelli  fuo 
. - allicuo.  Vna  profèflfìoncrarhora di  Aia  natura  igno- 
bile, fe  lì  ritroua  in  tal'vno  ne!  colmo  della  fua  per- 
fezióne, puòfolleuarlo  dal  lezzo  della  plebea  gliho- 
« . nori  de*  Grandi. 

a Ub.i^dt  ftelfa  cagione  dilTe  l'eloquenza  Romana  a 

Marco  Tullio,  che  non  èin  tutto  biafmeuolea  perfo- 
naggio  ingenuo  la  Mercatura  douiziofa,e  grandoan- 
b 4,  cerche  il  6 Prencipe  de'  Filofbf»  la  Rimalfe  men  de- 
vn  Cittadino.  Loda  di  piu  Bartolomeo  c Ce- 
•ligtdg.oirb.  polla  la  mercatura  de' Nobili  Veneziani,  molto  più 
Ntb^istu.  vti/e,  che  quella  de'  Gcnouelì,  Venezia,  dico  col  pa- 
/ Sìa'n/is  re  dc’  J Saggi,  troualì  per  li  traffichi  reali  arricchita 
/>iye  Jti cs  Copra  modo  in  comune,  ed  in  particolare.  Genoua 
l’vtile  priuarode'cambij  rimane  pouera  nelle  pu- 
y i.i.num.  bliche  entrato.  I Rè  di  Francia  più  volte  merita- 
mente  fcacciarono  da  quel  fiorito  Regno  i Banchieri 
dTtalia.^. 
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In  quafi  tuttc'lc  Rcpubliche  il  traffico  di  momento 
non  cpregiudiciale  alla  Nobiltà . Nelle  lodi  di  Plan- 
cio  annoucra  Cicerone  le  Compagnie  de'  Mercatanti 
inllituite,c  gouernate  dal  di  lui  Padre,  Cauagliero 
Romano.  Ialine  furo, quafi  infinite, quatroccnto  an- 
ni fono , quando  fi  gouernò  con  Ariitocrazia , nella 
Città  di  Piacenza . Doue  il  Dottor  Federigo^Con- 
tedi  Vigoleno.  Siaoi  nemo  ceumHAittmmb 
met,  velMt pertinens  édbominu  dtCHs . Ea tanti  crai  ttm- 
ttmperibnt  illit  dpttd  Malore t notirts  , vt  Confi hum  PU" 
bUfum  ipfittt  CiuitAtit,  mereaiornrn  confi  Uhm  vocare/Hr» 
Era  tutta  volta  vna  legge  appo  i Romani,  che  i Scna^ 
tori  troppo  non  s'impicgaifero  in  limili  negozi) , acciò 
che  diuenuti  più  auid/  del  guadagno,ciic  dcirhonore, 
no  macchiaiTcro  la  porpora  de’  lor  natali.  Il  Dottor 
Tiraquelli  (limò  vtile  alla  conferuazione  delle  Rcpu- 
bliche la  Mercatura  efcrcitaraanomc,e  afoldodella 
Nobiltà  nelle  mani  de’ popolari.  In  quefip  modo  tan- 
to non  derogò  la  famiglia  Moraggia  alla  fua  nobilif- 
fima  antichità,  che  per  giuftizia  Ordauo,  Dottore  Pia- 
centino a’giorni  noftri,  figlio  di  vn  fimilc  mercatante, 
non  haueflc  luogo  fra  primi  del  Collegio  de'  Giudici, 
il  quale  nell'afccndenza  paterna  ricerca  nobiltà  mol- 
to maggiore  di  quella,  che  appagale  Religioni  di  Mal 
ta,e  di  Firenze  . Si  leggono  eziandio  appo  Plutarco 
Huomini  fingolari  di  nobiltà , e virtù  di  haucre  efer- 
citato  l’arte  del  mercantare . Io  tutta  volta  per  fc- 
guire  la  fentenza  di  Baldo , ancorché  contrallata  dal 
Butrio,  e dal  Cepolla,  ftiinarel,  dx:  i Nobili  intrican- 
doli pcrfonalmente  ne'  traffichi  perdeifero  la  natiua 
Nobiltà . Di  quelli  talifcrilTe  Andrea  FauRcUno. 

PeriuràUt  fto  poRponit  numind  lucro 

Merfutor  : Stygijj  non  tufi  dignus  aquh . 

Da  Purga- 
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' Purgauano  per  tanto  qucfta  macchiai  Senatori  Ro 
manijTcbam,  c Lacedemoni  con  raftenerfe  dal  trafi' 
fico,  anzi  entrare  in  Senato,  per  dicceanni.  Caffio- 
dbro  preferifee  alla  m’ercatanzia l’arte  del  campo, 
tanto  celebrata  da  gii  antichi  Romani  : Dtcui  fcriuc 
Mufomo . Nemo  eR  ftltìmy  no»  tmoUis , ^ tffìfminittiu 
” ^Mt  dicere  aufit  vllum  opus  AgrieuUur*  turpe,  ac  indecent 

‘ V • ' ' ejfe  viro  ho  no  : pUntare  enìm,  arare,  vites  colere,  quomedo 

non honelta  e[pent  ? Item  ferere,  metere,  triturare,  a»  non 
omnia  hac  Radia  funi  ingenua,  & bonis  virts  decoro-i  ? 
• Aggiunge  Cicerone  nel  primo  de  gli  vfficij . o»a- 
nium  autem  rerum,  ex  quibus  aliquid  acquiritur,  nihileR 
* Apicultura  meliut  ,nihil dulcius,nihil  homtne  dignius » 

Il  tutto  non  s’intende  de’ plebei , de’ mercenari, o di 
coloro,  che  congiungono  l'arte  con  altre  fconucnc- 
noli  operazioni.  Pare  , che  il  Tiraquelli anc’egli  fra 
C'tctr.itit-  Moderni  vidialuogodiNobiltd.  Marco  Curio  Ro- 
' nta.  mano  hauendo  già  trionfato  del  Rè  Pirro,  de’  popoli 
Abbruziefì,  e de’ Sabini,  volle  in  quefta  arte  finir  gli 
vltimidi . Quando  furono  Attilio,c  Cincinnatoriuo- 
cati  all’Impero  dal  popolo  Romano  ,feminauano  il 
campo . Quelle  callofc  mani , che  poco  dopò  foggio- 
garono  tante,  e tante  Prouincic,  refa  di  poi  la  pace 
alla  Republica  rirornafo  all’aratro . Galerio  Mafll- 
miniano  dalla  villa fè  tragitto  all’Impero , la  dignità 
:,’.i  , mcdefifiia  confegui  Maflfìmiano , che  dalla  greggia  fu 
^ condotto  alla  Reggia  da  t Romani . Lo  ftefTo  volfe- 
^ ro  alcuni  di  Giuftino  il  Primo,  di  Gordia  Rè  dell’In- 

— ? dia,diMarco  AiirelioCefare,  dclTamctlano'Rèdel- 
'^  . la  Perfia,  Scittia,  Iberia,  Parthia,  Mefopotamia,Mc- 
-j:  , dia,cd  Albania •.  G loria ronfi  i Romani  eli  hauerdato 
• ••  •'  = più  volte  il  principale  gouerno  a Gaiò^Mario,c*ruIlio 
Ciccrone,ambidi»e  figli  di  padre  Agricoltore  : £ pure 
' s - ^lua£e 


I.NTRODVltONF.T 
1 '■  ■ ^ f Marco  T «Ilio , in  cui  • ■>  i-  * 

C huro,  quanto  h)  eloquenza  e fruttile  fiorii  ' 

Slue  ili  fon  gli  occhi  della  lingua  no  Bra . \ 

* Non  neghiamo  per  queilos  c‘lwra  piìi'no  fiai  Ltehi- 
pojchc  dallefaue  i Fabij»c£ai pifelii  i P/foni,f  Cicerc^L' 
ni  da  i ccci,  i LentulidaUelcnti,gJi  Ortenfi  dagli  Orti  : - u^  v 

pigliano  il  lor  cognome';  còmedimoftrane  gh  Anti-  j* 

chi  l’Autore  de’ Geniali  Aleilandro  Aleifandrr. . ” 

Ariftotilc  chiama  la  Nobiltà. Virtude  della  Schiar-  iw/r.  . 
ta;  quali  chemó  Zìa  propria  della  perfona, ma*  del  fan-  .j  ' ' ' ! 

^ue  r E chefia  vna  facoltà  di  procreare  hnomtniik^c-  • r -I  • * 
juii>e  ben' inclinati,  confermata  perciò  almeno  con  “ ; 
tre  fiicccflioni.  E fe  bene  nonfemprc  comunicano  i v.  u \ao 
Geniioria  ifìgli  la  virtù,  loro  fempre  però  comuni-  • 
caG  la  chiarezza  del  nome, eh ’c  quali  parto  della  fteiTa  ‘ 

-virtù, comunicato neirvniformità  del  fangue^la  quale  • : iv-'-» 
è vn  legame  di  perfone  difccncfenti«di  vicinò  da  vrt 
medefmo  capo-.  NonGsà  ancor  di  certo  4 Gn  a qual  “ ztccb.d* 
-grado  ii.confcrui quella  vniformità  j altri  aflTegnano 
il  quarto,  altri  il  fettimo,  altri  ne  gli  afeendenti  iain-  nmm  trgt. 
finito.  Quindi  è,  che  ncllehnce  trafueifali  è prohi- 
bito  ne'fagri  Canoni  fin’ al  quarto  il  connubio,e  nel- 
la retta  in  infinito  ; comeolTcriia  l’Abbate  b Panormi-  b Mt.  in  e, 
tano . Non  èperò,chc  eziandio  ne’  trafuerfali  non  li  »®'> 
conferui  più  oltre  il  quarto, o il  fcttimola  parentela  ; Lnupnét!*^. 
ma  ciò  fu  ordinato  per  commodo  maggiore  delle  Re-  «wf» 
publichc  > attefo  il  c brieuc  corfo  della  vita,  che  non  ' »>» 

di  rado  troncai!  fecondo,cd il  terzo; poiché  hornon 
è più  quel  tempo,chc  nello'llato<^  Piacentino  potefie  i-c.prop.t. 
Vefpefiano  Imperacfòrd  titrouarc  a Veano , (cheal- 
l’hora  da  P.Vellcio  Senatore  Romano  Velleiaccio  Bjr»n.  ^tr 
diceuafi)fei  huomini  di  cento  diecc  anni,  quattro  di 
cento  venti,  vn  di  cento  quaranta, c nella  Città  fielTa 
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vn  di  cento  trenta  vno  ; oltre  tanti  decrepiti , ancor 
tutti  viuenti  in  quella  età  . Hor  potiam  dire  ; 

DalU  culU  MU  Umbé  è vn  breve  fvffo . 

■r  Quanto  è piu  nuoua , tanto  èpiù  ftretta  la  parente- 
la . ^anto  èpiù  antica,  c Tempre  conferuata,  tanto  c 
eVéU.  in  piùilluftre  la  Nobiltà,  che  incominciando  c almeno 
CMcfmm.  li  accrefcc  nel  Padre , fi  perfettiona  nel  fi. 

Anmb.titcc.  glio.  Hò  fcritto  tutto  quello  per  erudizione  di  que* 
gii*  che  difcorrendo  del  cótioouo  di  Nobiltà  non  fan. 
ancor,  che  cofa  ella  realmente  fi  fia  . 

« NeHordiac  deiriftoria,  fenza  pregiudicare  alle 

Vaiìrnum.  P^ccedeoze  di  alcuni^iò  fcritto  prima  di  quelle  Fa. 
cujini.Nt  tniglie,  delle  quali  fono  fiato  molto  auami informa. 

Famiglie,  che  fono  tralafciace  , fi  difporran- 
no  ncllelcguenti  Parti,fc  eflc  loro  forarainifiraran. 
9$rb.figm$f.  no  materia.  Chi  vi  hi  ineere/fe  hi  tempo  di  pcn- 
faruii  NcpolTo  indouinar  alla  cieca  ciò,  che  ne’ lo* 
ro  fcrigni  tengono  di  nafeofto . Io  parlo  chiaro , fol 
• i.."  . oliere  intefo . Sta  fano , e fauorifei,  che  del  pu^ 

.IVI  blico  bene  volontcrofo  fi  mofira.^. 


CORO. 
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CORONA 

DELLA 

NOBILTÀ  DITALIA 

DI  GIO.PIETRO  DE'CRESCeNZI 
ROMANI. 

Dc//j  Creaz.ìoae  del  Mondo , co(  qHéle  proMdfì  continouatd 
la  l^obtltd della  Famiglia  Bo[fa^ Piata ^Vif conte , 

Platonay  ed  altre  difccndenti  da  quella . 

f 

VANTO  è più  antica,  tanto  meno  fi  fcorge  1»C^T*  T. 
nobilifiìcna  origine  della  Famiglia  RofllL.»  In 
effa , come  tralce  fecondo  del  fèlici<finio,ai^ 
di  Nobilti  (percosldire)coBoaiDTale  i i Cie- 
li, albero  della  Cala  Platona,  gareggiando  con 

Teterniti  iflefia.in  eminenza  campeggiato  que' 

fiori,  che  fi  defiderano  perteficrc  le  Corone  de  i Maggiori  Mo- 
narchi dell’ Vniuerfo.  Affai  mi  preme,c’habbiano  maggior  cre- 
dito eli  Storici,  che  biafitnano  ; che  quei,  che  lodano  ; M come 
più  vien  notato  da  tal’vno  il  vizio.che  celebrato  il  metto  : più 
ofTcruati  i diff-  tti.che  la  virtù  ; quaotumqucfiapalcfc.che  ne 
por  la  Natura  è bafteuolei  fare  vn’opera  totalmente  perfetta  . 

Hò  giudicato  tuttaoolia  valeuole  quello  tratto  imperfetto 
della  ròzaa  mia  penna  d trattenere  la  calunnia  de’ Critici  ; imi- 
tando Alcibiade,  vn  de’ maggiori  Capitani  di  Greci^del  quale 
lafciò  fcritto  Plutarco:  che  recife  la  coda  ad  vn  bclìifiimo  cane,  ^ . 

comperato  col  prezzo  di  fette  mila  dramme  ; affin  che  in  queP 
lo  fermando  gli  occhi  il  popolo  d’Athcne . diflornato  ne  folle 

da  cenfurar  più  inoltre  i di  lui  fatti.  , 

E pri- 
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j4'-  D^Lljl  NQBJLT^'  D'IT^XI^,  ^ . 

E'  ^iuilegìo  rato  di  qDcfli'duc  Carati,  con  alcuni  altri'da  eflì 
loritrcen,  il  dimodrare,  aloicn  per  ogni  Tecolo,  non  interrotta 
mai  la  propria  Nobilci  i da  che  col  mondo  Aedo  hebbe  princi- 
pio * Come  altresì  fono  rari  gli  efempi  di  quegli  huomini  ,■  che 
forfè,  mercè  della  lor  temperanza  « (ì  conducono  ad  vna  eAro- 
maecii  cdsì  pòche  famiglieiroAcnute  dalla  propria  vittUi'Tcg* 
giamiy  giatitc  adyna^òmma  antidiitade,  fenza'cne  qnal(?hcnu* 
goU  habbiain  parte  offufcaco  il  chiarore  de  gli  Antenati» 

* ^^id  riòn  lotica  dfes.:  Q^idnon  confumtìs'ànni  f 
Hi  il  tempo  giurifdrziotic  Ibprà  tutte  lecofe  di  qucAo  mon- 
do : ed  a i principi/  corrifpondendo  ncccAariamente  il  fine,  le 
più  (upirbc  macthmèrc’^iabb/Ìno,pcr'tartti*luAfì,e  tanti,  affa- 
ticata l’ambizion  de'  mortali hora/ì  veggono  diroccate,  e di» 
ffrùcte . E'  ttóppiò  cieco,  J?tii  non  rauuifa  i cangiamenti  perpe* 
tui  della  Terra  i di'  cui  inpiù  di  vn  luogo,  ouegia  s’innalzaro 
alle  Aclle  (b»(ceA  giochi.,  bora  A ammirano  profbndilfìmi  ab* 
biilì;  ed  i Pianeti,  per  la continona  trasformazione  loro , Am- 
boicggiano  rincoAanza  medefima . In  quanti  luoghi  lo  fpu- 
niofo  Oceano  (comeofferua  vn  letterato  de'noflri  di)  con  Tarn 
pia  cazza  delle  feccagne  hi  bcuiiro  la  morte?  Han  perduto  il 
lor  vanto  le  Piramidi  di  Egitto,  il  Simulacro  di  Gioue  Olimpi- 
co , il  Tempio  dcirEfiiAna  Diana,  il  Coloflò  del  Sole  appo  i 
Rodiani»  l'alta  Torre  di  Babilonia,  la  fciperbfffima  Tomba  del 
RèiMauiòlo.;  le  AcaderoiediAthene^e  tante  altre Citfi,  che 
furo  Caro  di  Ptouincie.e  Regni.Nati  a penai  Viticnti prona- 
no  cìÒjcKc  quel  nobilifeimo Cigno  del  picciol  Reno  dokemen 
te  canto  . Ntd  é i come  altri  crede  vn  punto  folo 
•5  i . Xr  morte  ; vn  punto  , vn  volo 

: .>-1  £*  Is  f^ita  ben  sì  ; ebe  appena  è fotta , , 

1.';  9'*  • C^e  la  nsfcttafua  piange  gid  morta . 

. Maicbe  dirafsi  dell'inAabiiiti  deliafortuna  ? la  quale  in  al- 
tro Jiiogo  non  A vagheggia  fedente,  che  nelle  Telcdi  ApeJIe, 
acciò  che  il  Anto  di  que'  colori  rendeflc  ogni  Aio  ripofo  per  foa 
fpecto  di  Éàuolofo.  Non  fenza  gran  ragione  alttida  finfero , ' 
qual  Naue  corrente  a vela-;  altri>qual  l3onna  d'tncoAante  na- 
tura, con  gb  occhi  bendati,  coIl’aK  agli  homeri, coi  globo  cele- 
jAojn.capiO  ; alludendo  a q/iel  detto  ^Ji  Aufonio.  Fortuna 
nunquàm  ftsiit  in  eodemfitdty;  f empir piouetHX,  variat,  tmtat. 

I -ì  vices, 
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>iefii  €r  futumà  in  imum  vertit,ac  ytrfa  erigit  » Alaioi  lo  poi 
reco  il  fadbal  piedo;  imperò  òhe  Ufcùndoti  ella  dal  fiato  d*o« 
gni  aara  veioceroenreTapirc,  parca  conùenicnte,  che  ad  emula* 

Itone  delle  volantTGrù'fe  le  poneiferoalle  piante  le  pietrc>aca 
ciò  che  craportaca  non  foffè  sì  di  leggieri . Ma«  pecche  l’intcn-  S.Tbtm.ià. 


dece  dc’Catcolici  noo^inmicctetche  per  ifcherao  poeticojco» 


celli  fogni  della  mcnzogniera  geonlird«lia  il  tocco  afcritcoa 
quella  prouidcnza  del  fommo  iddio  • che  per  abbatterei 'alte* 
dgia  de  gli  huomioit  ci  fi  vedere  come  . i.  - ' 

L’EfquilietilCeliot  e fjtutntinfkòUttm  •>)>  . . i 
L’alta  Suburra ^ & le  Carine  ifiefft»  ...  n . . 

Hor  fon  dtT^appator’  vindemmtaterne^e:  \ i.  , : j 
Che  ftà  reali  alberghi  aratro  imprime  * ..  . ul'  . . : i 

Non  fono  differenti  in  enenza,^uantunqne  itii^paretna^fi 
(colgano  contrari  • gli  (lloricbche  della- caia  Rofla  hanno  crai» 
tato.  Il  bardo  vnoleiche  da  Rofeio  Amerino  dilcendcde.  llCat* 
rara  , e lo  Spelea  da  Rofeio  di  SiGfo  Rè  di  Corinto  figliuolo  di 
Merope.e  di  Eolo  ; Quelli  Eglio  di  Gioue , e quella  di  Atlante 
Rè  deir  Africa,  che  fu  llimato  figlio  di  lapeto  i H quale  (fé  ere» 
diamo  a Berolo  Caldeo  ) era  laphcth  figliuolo  del  gran  padre 
Noè.  Altri  hanno  in  quella  Caia  annoueratoRofcianoGcoe* 
cale  di  quelterfe,  che  contro  i Greci  armò  fettecentomila  Vafr 
fèlli  I trecento  mila  amici , (èiranca  mila  Nani  i e copti  dì  Va- 
feci  li  THellerponto  ; il  di  cui  padre  andò  contea  t Piatteii  eoa 
altri  feiccnco  mila  Guerrieti  del  Tuo  flato*  Rolciana  moglie  di 
Alelfandro*il  Macedone»  conquiflator  di  Oriente»  creduto  dei 
fangue  de  gli  Dei  ; figlio  di  qacl  Filippo  Rè  della  Macedonia» 
che  tante  voltc  fuperò  gli  Aceniefi,  i Molofli  i I Tcifali»!  Teba- 
oi,  gli  Ulirif#  i Focefi*  gli  Scitbbi  Traci»eiDardani;ed  hebbe 
il  padre  Atnìnta  gran  Capitano, e Rè . Lucio  Rofeio  Romano» 
il  quale  debellò  Vitcorio/biFideoati;  Publio»&Gaio  Rofei  « 
che  nella  Valdi  Nora  fu’l  Piacentino!  f fcriueTTomufio  Tinca} 
fabricaro  le  due  Ville  di  Roflb:  Lucio Rofeid  Ottone,  che  ha- 
ttcodo.il  Tribunato  in  Roma  fece  la  legge  Rofeia  t Rofeio  Re- 
golo Confolo  : & Lucio  Rofeio  Generale  di  Giulio  Cefire nelle 
parti  di  Francia»  doue  taf  vn  credette 'btiginaria  la  famiglia 
Roda,  che  fcriiTe  il  Sanfouini  da  i confini  di  Eluezia  eflitr  paf- 
£ua  in  Italia  conAlboinoR^.dctlongobatdif,  Non  fi  dipac* 
J fi  ‘ tono 
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• «.  Cono  dalla  Tua  relazione  l'Angeli  da  Ferrara  neirtflorb  di  Par* 

OMi  & Otcauio  Rodi  net  fuo  Teatro  de  gii  IlluUri  Brefciaoi  : 
1*700  ne  di  l’bonore  a Bernardo  Conte  di  Valcamonica«  e Ge- 
nerale di  Berengario  primo  ; l’altro  a Bernardo  Conte  di  Par- 
ma»eCapttanodi  Ottone  Imperadore.  Ma  paflìamopid  auanti* 
Bm  QoandoilaUagtàmanòdeii’OnnipotenzaDiuinafurocreati 

Um.  qoegli  Angelici  Spirti*  gran  Cittadini  delle  celeilì  sfere  ;hcbbe 

^la  della  principio  li  neH’Oriente  il  nodto  primo  padre  Ada* 
mo;&  dedinatoal  godinoento eterno  Ji  vera  gloriarne confegul 

• ' '*>  libera  Signorìa  deirvniucrfow  Ma, perche  quiui*  ancorché  fog« 

^ >'v  ' * giornade  in  luogo  così  ameno, che,  quali  pareggiando  air£m* 

pireo,  chiamali  paradiroTerredre,non  conuenìa,  che folo  tri 
te  bedie  viueirc,forniò  il  Iburano  Artefice  dal  di  lui  fìàco  m’al- 
tra  creatura  a propria  immagine; eguale  al  compagno  di  lei  io 
perfeteiooe  ; ditfereote  di  fedo  . Ellaftì  Bua . Quindi  é > che 
. dair£temici,dal  Chaos,  dal  Cielo* dall’Ethera , e da  Demo- 
gorgonc,  che  Dio  terribile,  o Dio  della  terra,  o Sapienza  ter- 
rena interpretano  gli  Intendenti,  fìnferogid  j poeti  eifer  dirceli 
gli  Dei  ; o diciamogli  Eroi  celebrati  nell’opre  loro  . 

Manifedano  le  fagre  carte  per  qual  cagione  fodero  i primi 
Padri  difcacciati  da  quella  felicidìma  danza  ; fuori  di  cui  ge- 
neraro, fra  gli  altri  dgli,il  Santo  Abelle  ,c  il  fratricida  Catn  .. 
Qnedt  coltiuatoredellarerra;  quegli  cudode  delle  ianofe  greg- 
gie.  E chiaro  nelle  Klorie  Romane.chcdairaratroalla  Reggia» 
dal  pungettoallo  Scettro  * dal  Senato  alla  mandra  facean  tra- 
gitto quegli  antichi  Regnanti . Odetuano  i modemi-politici 
ricrouarlt  aiulogla  > e dipendenza  reciproca  in  tutti  i generi 
di  comando.  Molti  fopra  di  ciò  tanto  didiifa  * e dottamente 
lailfero,  c’hanno  altrui  chiufa  ogni  drada  perinorcrareil  dif- 
corfolòpra  così  curiofa  » ma  uecelfaria maceria  . Accade  a noi 
ciò*che  raccontali  df  Aledandro  Magno  ; il  quale  non  poco  lì 
aaridaua  nelle  Vittorie  del  padre*  parendogli  » che  a le  nulla 
non  più  redadedaconquidare. 

*il^*  Simboleggiò  l’ Agricoltore  Caino  vacrudere  Tiranno . Figu^ 
DsuUtftr-  padorelloAbellc  vn  legittimo  Ré»  Riuolgc  fottofopra  le 
figuumV  vircere  deila  terra  il  Contadino , perche  vuole* che  lì  sforzi  a 
produrre  qoeUo.che  non  é Tua  natura  di  concepire . Contentali 
il  paftoce,peì^iderdone  de* Tuoi  fndotiye  veglie»  trarne  o la 

lana» 
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Janaioillatceicbctcllcndodi  Aiperfluo  ambi  due  « ferue  più 

per  alleggerire»  che  per  nudare^  o taglieggiar  la  fortunata  greg* 

già . Apprendano  da  ciò  i Regnanti  » quanto  fìa  Iconuencuole 

aggrauate  con  nuoui  dazij,  e gabelle  gli  (lati  loro,  ed  in  parti* 

colare  nellecofepiùaecedarieal  Vitto.  DiiFe  ben  quel  modei*  f,rr£uT’»- 

no  Politico  Piacentino»  che  i Teibri  di  vo  Regno  non  mai  fiaf*  i»vfcir«  nW 

fodano  fopra  il  lubrico  fondamento  dei  fangue . Non  è atto  ai 

gouerno  de’  Popolùcbi  par*  inetto  al  goiierno  di  pecore.  Auuc* 

rare  per  le  colpe  de  gii  huomini  hoggi  (i  ptouano  le  minaccie 

del  Cielo.  SuperTaitoresiratuseH  furor mcMSigjrfiiferbir~  zacb.tc, 

tot  vi/ìtabo  > 

NeH’ccadi  cento  ttenc’anni  generò  il  Padre  Adamo  il  fìgti» 
uolo  Setb»  huomo  di  rantiffima  vita,  di  altidìaQO  intendimento. 

Quelli  per  le  Tue  rare  qualitd»  e per  le  Tue  eminenti  vitiùheb* 

be  a nomc.di  Oioi  ed’in  eri  di  centocinque  anni  generò  Enof,  3 s.  C/rilt. 

perfonaggiodi  pari  fantitii  che  in/lituì  il  vero  culto  de’ fanti  Ub.^.  admf 

fagrìHcij . Kglidi  gii  nonagenario  hebbe  Cainan.il  quale  fù 

nel  fettancelimodi  Tua  vita  padre  diMaiaello.  Giunto  cofìui 

dfclTanta  cinque  anni  hebbe  lared»che  di  cento  fellanta  due 

generò  il  padre  b Enoch , ancor  viuente  nel  Paradifo  rcrrelUe»  ,, 

oue  co’l  Patriarca  Elia  Ri  afpectando  la  tromba  del  finale  Q'u*  ftntm.dijl. 

dicio.  HaueaqucRo  gran  Padre  anni  fcRanta cinque  (quando 

nacque  Mattulalem  » che  oc  campò  noueccnto  fcRanta  noue i 

& nefceaceRmo  octantelìmo  rettimo  fù  padre  di  quel  Lamrdi» 

che  di  cento  ottanta  due  anni  generò  Noè  ; il  quale  viife  con  s.  ifidcr.'dt 

l’auolo  Tuo  Mattufalem  trecento  feRaota  noue  anni.  In  qucRi  vurneétrUr. 

giorni , fendofi  i hgliuoli  di  Dio  • cioè  i poReri  di  Seth»  (come 

con  gran  ragione /piegano  i fanti  Padri,GrifoRoniOjCirillOa 

Theodoreto,  AgoRino»  CaRìano»  Ruperto  Abbate,ed  altri  con 

la  fcuola  dell' Angelico  Dottore $.ToBiafo  ) cot^iunti  colle  Ri 

glie  de  gli  huomini»  cornei  dire, con  gente  maicdettaic  villana 

de’  poReri  del  fanguinario  Cain  ,fò  pcruerfico  Tordine  di  Na» 

cura . Ab  : crudele  genus  : nec  fidum  fantina  nomea  » TibullM.j, 

SfogoRI  col  memorabile  aRbgaméto  de’ miferi  mortali  l’ar* 
dente  fdegno  delia  diuinagiuRizia  c circa  gli  anni  del  mondo  c ria*  Pe^ 
M DC  LV.  che  fiiro  ai  feicenccRmo  dcn'eci  di  Noè.  QueRi  fo 
Io  campò  ocH’arca  co’  figliuoli  Sem,  Cham»  c lapbct  ,con  bar*  i' 
teooo  Ria  (QogUe.&  colle  nuore  Noclla>  Noeda.e  Pandora,  fo  \iì  tr  1 

.iV^  f'V  :ii  .'E  :.X.  PA*-  ■ 
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pra  i moati  di  Armenia  ; fgorgando  dalle  fpalancate  cataratte 
de’  Cieli  criboccheuoli  fìumi  de’  diluuianci  Abillì , che  d per 
vn’anno  intiero  tennero  d’ogn’intorno  coperta  la  faccia  della 
Terra . SoprauiiTe  Noè  pet  altri  trecento  cinquanta  anni  ,*  e per 
hauer  ritrouarorvfo  del  vino  fùdettoGiano  primo  dalla  voce 
l3Ìn,qual'dcnota  quel  foaue  liquore  in  lingua  Ebrea.  Scriue 
Cioanni  AnniodaViterbo(che  commentò  Berofo,e  ftì  feguito 
da  molti,  e graui  Autori  ) ch’egli  ancor  hebbe  nome»  appo  gli 
antichii  di  Cielo,  Sole,  Dio  degli  Dei,  Padre  del  mondo, e Teme 
de'  viuenci,  bauendo  nauigato  in  Italia  dopò  la  diuinone»ch’et 
fece  dcH’Vniucrfo  i 1 tìgli.  Tenne  l’Africa  Cham,  l'Atìa  Sem,  e 
l'Europa  laphet  • Quelli,  è comurK  parere  de  gli  antichi,  l’ef* 
kr  nomati  Dei,  non  gii  per  natura,o  potenza  diurna,  che  in  lor 
ibfre»ma  ben  si  per  l'vtlìcio,  e tìgnorìa,  che  gii  tanti  anni  tcn* 
nero  delia  terra  tìgnoreggiando  co’  i lor  tìgli, e nipoti,da  i quali 
hebbe  principio l'vniuerlo.  Fauoleggiaro  fopra  di  ciò  i PoetU 
e rotto  ofcuri  velami  di  curiofe  muenzioni  ricoprirono  il  vero  : 
poiché  Himarono  i Gentili  la  vera  Nobilti  clTere  in  rutto  dipen 
dente , o dalla  Religione , o dali’Etemitade . Bt  mi  genus  ab. 
Joue  fummo.  Diceuano  gli  antichi  Cefaridi  Roma.  Marco  Var* 
rone,  Oracolo  delia  Tua  etj,  lì  sforzò  dar’i  credere»  chefolfe 
di  grande  emolumento  alle  Republiche,  fé  i perfonaggi  prin- 
cipali di  quelle  lì  perfuadetìcro  di  edere  generati  da  gli  Dei  ; 
acciò  che  il  cuore  humano , quali  deitìcaro  nel  proprio  intendi- 
mento» per  non  degenerare  da  cosi  llhillri,  e famofì  natali» 
contìdatofì  nell’ardir  del  fuo  petto  » auualorarolì  molto  più 
nella  gloria  de  gli  Antenati  » fofpiri  anc’egli  all'immortalità, 
quali  pet  retaggio  donura  alia  Tua  Rirpe , ed  alfettato  di  quella 
dolce  fonte  delle  virtù,  intrepido  lì  accinga  ad  honorateim- 
prefe,  ponga  in  non  cale  i fugaci  piaceri,  non  panenti  i perigli  • 
non  s’arreùi  i minaccie,e  goda»cotne  vn’alrro  AlelTandrOtvn' 


altro  Giulio,  di  far’  il  mondo  Teatro  angulfoalle  proprie  vit- 
torie» £'  molto  l’obl  jgo,  che  lì  deue  a gli  antichi  Poeti,  i quali, 
ancor  che  abbacinati  nello  fplendore  delie  opre  di  Dio,  non  ri- 
miraro  tìii'o  nel  più  lucido  delia  vcriti,  ci  diedero  nulladimeno 
occalìone  di  ricercarla  con  maggior  diligenza , e ci  aperfero  la 
ftrada  perarriuaruù  Moltiplicarono i meiauigiia  i tìgli  di  Noè, 
appo  di  cui  era  per  tutto  il  cerchio  della  tetta  Vn  modo  di 
fpiegate  j concetti  de’  lor  voleri.’  ^ Mi 


Mi  il  Tuperbo  , ed  orgogliófo  Gigante  Netnbroth  figlinolo 
diChus,  c nipote  di  Catn,  ùttofi  Capo  de’  pofteri  di  Noèi  gli’ 
condulTe  di  Oriente  nelle  campagne  di  Scnaar.i  fabricare  qucl- 
tomerauigliofa Torre  di  BabcJIe.  Vide  la  Macfià  del  Signore 
ló  ardire  di  coloro^  che  con  Talceaza  di  si  fuperlw mole  parca^ 
no  muouer  guerra  alle  (Ielle;  percheqaanto  più  fi  accrefcèu»^ 
il  laaoror  tanto  più  nè  glrattefici  fi  feemana  il  tiraoredi  Dio* 
Confufe  le  lor  parolei  OMtò  i loro  idiomi , e diflfùCe  la  firanex>. 
za  delie  lingue  nella  conformiti  delle  voci  primiere;  tanto  chr.  , 
difperatife  ne  partirò  ad  habitat  la  terra  nelle  più  lontane  prò» 
uincie  ; rimanendo  Io  fmìfurato  Gigante  al  poifeflb  del  Regno 
in  quel  le  parti.  E'  parere  di  molcit  che  colini  fia  loftelTotchè 
hauendo  ritrouati  l’Idolatria  fù  chiamato  Saturno  Rè,  il  quale 
da  Gioue  il  figlio,  che  da  altri  nomafi  Belo,  difcacciatone  vear 
ne  da’fuoi  (tiri . Pare, che  all’Iftoiia  acconfenti  Lattanzio  nel 
libro  dellcdiuine  inftituzioni j ed  io  haureiefikaciragionipcr 
dimoftratccotefta  veritd, quando  l’autoriti  di  Bcrofo  Caldeo 
non  mi  baftalTe . Dice  quello  antico  Scrittore  . vtmrod  af- 
fumpto  fiiio  loue  Bth  eum  coltmp  venie  in  campum  Sewaar  *• 

•vbi  defigntuit  yrbetHt& fundtuit  maxinum  Turritn  annopoft 
dilHuinm centeftmo  trtgefmo  prime,  eamq.  Turrim  ad  altitudè^j 
nem,;ir  magnitudinem  montinm  exchanit , in  fignum, 
numentum,quòd  primus  in  erbe  terrarum  ejfet  popnlns  Babylo^ 
nicus , C2r  regnum  regnorum  diti  deberet,  Ferkm  netTurrir, 
ndificationem  compUuit,  net  deftgnatam  rrbempndakit  :quia 
pofl  quinquagìntafex  annos , jubitò  non  comparkit,  luppiter 
àktem  Belus  fiUus  eiks,  qnem  dixtmus  nemrod,feckndo  loco  re- 
gnnnit  Babylone  annis  fexagrntd  dnobust  & fondamenta  Baby* 
lonis  à Taire  fko  defignatéi»  formath,  eìmagnitudintm  oppidi 
magisy'quim  yrbis  excitanit.  ,At vero  Semiramisvxor  vini» 

• qux  eius  imperio  fueceffit  quarto  loeOi&e,  Quantunque  hanno 
fatta  i Poeti  memoria  di  tré  Dei  principali , c’hebbero  nome 
Gioue;  l’vno  figlio  deirEtènejO  fia  del  fooco* l’adorazione 
di  cui  inlHtoì  Nembroth#  l’altrò figliuolo  di  Vrano«  o fia  del 
Cielo  ',cióè  figlio  di  Noè,  ch’altri  però  lo  difiero  figliuolo  di  Bagof. 
Cham,e  padre  diftrcole,ed  il  terzo,  come  dicemnio,  figlio  di 
Sarurnojnon  è però,  che  lo  fteflb  Bocaccio  nella  Genealogia 
dc’falfi  Derogo  oflciui  fcorgerfi  io  molte cofcytd  iopartico- 
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lare  nella  generazione  de’  figliuoli , vn  folo  del  ojedelìroo  no* 
me.  Si annonerano  nella  poftetiti diGione,Minerua, Apis^So* 
le.piana,  Mercurio,  Tritopatreo.AbuleOjDionigii  Ercole,  Pro* 
ferpinaj  Bacco,  Epafb,e  Scithai  detti  figli  del  primo  j Oianaj 
Aniline,  Tizio,  Bacco,  Anfiond,Ceto,  Calato.  Paficea,figialcw 
Eufrofione,  Lacedemone,  Tantalo,  rn’altfo  Ercole,  la  feconda 
Minerua,  Arcade,  e Dardano , figliuoli  del  fecondo  ; ed  al  tec« 
zofiafcriuano  trenta  none  figliuoli,  che  furo  dalla  biocca  an* 
tkhici,  fendo  eglino  poKnti, adorati  per  Dei  ; fri  quali  com*; 
memorano  vn 'altro  Ercole,  ed  Eolo,  cui  fcriuono  Paoloie  Teo* 
donzio  eflcr  nato  di  SergelU  Troiana  ; ed  eflcre  gii  flato  Ri 
deU’ifole  Eolie,  o fieno  Lipare,non  lungi  da  Sicilia;  ncile  quali 
per  ritrouarfi  molto  poficoti  i venti  finfeto  ancor  gli  antichi,' 
ch'egli  foflc  Dio,  Padre,  e Signor  di  qnelli.  Generò  Eolo  fri 
gli  altri  figli  Enteo  padre  d’Efóne;  & Sififb,dal  quale,con)e 
dilfi^  trafiero  alcuni  la  fiuniglia  Rofia.  Efone  generò  Gùlòne 
capo  degli  Argonauti,  efaenaoigò  io  Coleo  con  Ercole, Orfeoj 
Caflore,  Polluce,  Zero,  Calai.e  molti  altri  Prcncipi  della  Gre* 
eia  fuoi  parenti . Di  Filoraelo  figlio  di  Ciaibne  fa  ricordo  Ra- 
bano.  Di  Pluto  figlio  di  Filomeio,  e padre  di  Poreaote  Prenci* 
pe  dell’Ifola  di  Paro  ragiona  ^nt'ifidoro  nel  libro  delle  Eri* 
mologie*  Ma  ritorniamo  à Gioue,  del  cui  nome  tanto  rifuo* 
nano  i carmi  de  gl/antichi|,chefticnòTertullianoeflcrai  frati 
trecento  dello  ftelfo.  Scriuonail  gran  padre  Girolamo,  c il 
Bmfth.  in  VefcottoCcfatienfc;  IlcoricitrdCriftiani  fcrictori  i più  auto* 
Cbmn.  mioli?  «he  Dardano  figliuolo  di  Gioue  Rè,  e della  bella  Eletta, 

che  fu  mogliera  di  CorithoRè,e  figlia  del  Rè  Atlante,  circa 
fanno  trentefimo  evinto  di  Mosè,  regnando  Seleno  in  Argo, 
habicò  qnella  parte  dell' Afia, che  Dardania  dal  fuo  nome  fi 
difie . Òi|iui  regnò  in  circa  cinquanta  anni,  & lafciò  di  Canda* 
uia  Aia  moglie  il]Rc  Troie  padre diGanimede,  che  fù  vinto  in 
battaglia  da  Taotalo,e  di  AflaiacxHC  d’ilio  Rè  di  Troia;  da  cui 
venne  Laomedonte  antecefibr  di  Priamo  vlrimo  Rè  padre  di 
moltf  valorofi  Eroi  i fri  quali  fi  Telerò  famofi  nelle  Gucrro 
' coocra  de’  Greci  Ettore  genero  di  lettione  Rè  di  Thcbe  ; Troi* 
lo,  che  guerr^iò  con  Achille  a corpo,  a corpo;  Paride,  e 
Dei&bo,  che  l'voo  dopò  l’altro  irpofarono  la  bella  Helena,pur 
del  fai^edi Gioue, gii  moglie  di  McncJap  Re  de’ lacedemoni 
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Catello  di  Agamennone  Rè  di  Micene:  che fìì  dì  quel  Fiftcne 
figliuolo  di  Pclope  figlio  del  primo  Tantalo^yo  de'  figli  di  Gio?  MUnn.  in 
iie.Ne  ciò  è fauola>perche  da  Creile  figliuolo  di  Agameononrj  vù»  s.  Ttev. 
fcriifegii  S.GiroIamo>eirer  difcefa  Santa  Paola  Romana  • <<*  • 

Capi  fiì  figlio  di  AlTataco^e  generò  Anchifcychefò  padre  di 
Knea>  generodel  Rè  Priaou>,&inO[j  a Trapani  Cittd  della  Sici* 
lia . Pafsò  Fnea  in  Icalia»e  diede  morte  a Torno  , Jafciando  Rè  Meri/.  Hiff, 
del  Ijzio  Afeaniofuo  figliuolo  ; dal  quale  diicefcroCiolioSil- 
uio  capo  de  i Rè  Lacinùdella  famiglia Giulii^  e<fe  gli  Impera* 
dori  de’  Romani  ; ed  Angloi  che  neirinfubria  fabricò  vna  Cic* 
ti»  chiamata  Angleria . Dopò  la  morte  di  Enea  gli  nacque  Sii*  ^ 

uio  Pofihumo  Rè  de'  Latini»  padre  di  Enea  Siluio»  il  quale  ge-  ' 

aerò  lutino  Siluio» a cui  fuccefie  nel  Reame  Abba  Siluio  padre  % . , * ,• 
di  Athi  Rè»che  fddiSiluioCapi»ildi  cui  figlio  Carpento  Sil- 
uio  generò  Tiberino  padre  di  Agrippa»  che  fu  di  Romolo  Rè  , 
de  gli  Albani  padre  dà  Giulio»  e di  Auentino  entrambi  Rè»  Di 
quelloGiuliorcriuoooEurebiOi  cdaltriAutorielfcr  pronipote  , ' 

Giulio  Procolo»  che  propagò  in  Roma»  dopò  la  morte  di  Nu> 
miiore  Rè  de  gli  Albanie  figlio  del  Rè  Proca»  che  fu  del  Rè  , • . ’ 
Auentino  fratello  di  Giulio  fuo  bifauolo,  la  Famiglia  di  Caio 
Giulio  Cefare  Imperadore  ;la  quelle  poi  fi  ftefe  in  Piaccnza»ed 
in  altre  Citti  » come  diraffi  altroue. 

Fù  Giulio  Celare  <t  Genero  non  fola  di  Lucio  Murrena  Ca»  * 
uagliero Romano  natiuo piacentino»  ma  di  Lucio  Fifone  Pia- 
ceotino»»no  de’ Confoli  di  Roma»  Il  Vefeouo  Donn'Anconio 
Agofiino  nella  Genealogia  delle  antiche  Famiglie  de’Bomani  cBr.ty  'Saga 
proua»che  la  cafaCalpumiatonde  difiefe  Caipurnia  Impera» 
drkcPiaccnttoa,  e moglieradi  Giulio»  hebbeforigineda  Calpi 
figlio  deI  RèNamaPoropiglio»  A qucllaiegli  foggio nfc/ofle 
dipoi  congiunta  quelladr  Cefonino  Gallo  da  Piacenza, c' he bbe 
Id  nella  patria  Lucio  Fifone  Cefonino  adorrioo  di  Calpurnro 
Fifone  Cbnfolo  di  Roma»  a coi  fuccefie  e nelle  facoltd»e  ne  gli 
honort  j 8t  generò  L»  Fifone  Piacentino  Confolo  vecifo  nella  ^ 
Gillia»  auolo  di  Lncio  PiaCentino»fuocero  di  Giulio  Cefate»-^*”*'”'^ 

Quelli  con  rofior  de*  Romani  » ed  innidia  di  Cicerone  frmpre 
gloriolfi  di  cflère  Piacentino  ; gouernò  la  Rcpublica  di  Roma  » _ . . 

e lafciò  a* fuoi figliuoli  il  Confolaro  . Quindi  ne derinaro  i va» 
lotolì  Pilàni  de’ primiSeoacoij,eCai»glierilJlufiri  di  Venezia. 
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NeUa  vicadt  S»Pabla  RotnanatqaeflofìIeggeapprefToil  Tuo 
Maedro  StGirolamo  : che <Terujd atta  noflra  difèraife  prouarc- 
mo dagli  aattchìRèdeirOriente  adorati  dallaGenciIit<i,oti< 
ginatia  la  Famiglia  d’Angiera:  diuifain  Rofla,  Platonia, Piata» 
Virconce,Piartere«  Piatta,  ed  altre  fimili  defcendenti  da  quella . 
lunSa  efi  Viro  Toxotiottjui  ^ene*tfir  lutiorum  altijjimuré 
' fanguinem  trabit.  .ÀUjaUiùsrepetantt&dcunabuliseiut.ip- 
fifquiivt  itadicam»cr^undijt  matrem  Bl(fitUm  ^ & f{iigatum 
proferant  Patrem  quorum  altera  Scipionum,  Crauborumq,  prò» 
genies  eli  : alter  peromnes  firi  Grxciat  vfqué  hodiè  Sìenima^ 
ttbus,  & diuitijstac nobilitate jigamemnonts  fertur fanguiuem 
trabere  t qui  decennali  Troiam  obfidione  delenit.  Ma  veggalì 
fopra  dioòne'commearari  Tuoi  i’eruditiffimo  P.  D»  Pio  Rodi 
Piacenrino.  Nacquero  da  Santa  Paola  neiiacafa  di  Agamenno-. 
ne,  e di  Enea» tri  gliSdpioni,eiGraccki,Giulia£udochio.e 
Blelìlla,  ambedue  Sance;  la  B. Paolina  moglie  di  S.Pamn.achio 
di  cafa  Furia  (che  propagata  ne  fù  pariatence  'in  Piacenza  da 
qud  gran  Cauaglicro Oleato  Fairio  ; la  pietra  del  cui  Icpolcro 
col  nome  della  moglie,  e de’ Àgli  ancor  lì  vede  nella  fcrada  di 
Saot'flario  appo  la  cafa  de’  Signori  Mazzari,dirmipctto  al  pa* 
laggto  de’ Signori  di  Boria;)  Rudina  doiuiadi  nìoita  fantird, 
moglie  del  B.  Alenalo  Confolate  di  Roma,e  Tofozio  gènero  di 
Albino  foumo  pontefice  de’  Gentili,  dienell’vlcima  eti  fi  con* 
uertì  al  Signore.e-v jdde  la  fànciullett^  Paola  Aia  nipote;  rra  fai 
gre  Vergini, Bidefia  di  Betlemme.  Non  erano  gli  Albini  in  Riv 
Iliadi  nobiltà  ordinaria, e gii  canti  anni  auanci  la  venuta  dì 
Chrillo  furono  in  Piacenza  mia  patria  ( benché  ancor’io  rico« 
nofcaforiginedalla  Cirri  di  Roma)  Pol>*Albioo,C«AlbinOtM. 
Albino,  & A.  Albino,  Capi  delle  Romane  Colonie;  dai  quali 
furono  edificati  Monc’Albo;  Albiano,  Albono,  e. altre  Cafiella 
'•  • del  niedefiniofiato, come  fcrilTeromufio  TiocallìoricoarKi- 

chifiì'node’Piacemini  . Pid  non  m’inoitro,dubicando  » che  non 
■*  cosi  debba  ricrouar  fede  quella  mia  penna  : come  fi  pteggia., 

Tae.aan,a.  della  vcriti.  Sò  benilfimo . Etiam  Gloria, ac  Firtus  infenfos  ha» 
bet:  tinto  più,  che  mi  feorgo  ititereflaro: 

Quirin»  ntl  Che  dii  natura  al  nafeimcnto  humano  , « 

Bafttr  FHa  Fttfo  il  caro  paefe , OH  altri  d nato  ,i; 

att.i^etn.u  ,,  Fn  non  tò  cbe  di  non  ittico  afotPo  • 
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signori  di  AngUrn  ^ pUtiy  Rojf$,  Vi  [cónti. 
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Alle  fponde  dell  amenOi  e fimofìlfìmo  Iago  Vcrbano»  il 
maggiore  di  Lombardia;  Anglo  Troiano;  che, come  af> 
ferroanogli  inorici  Milanefii  era  figlio  di  Afcanio^enipocedi 
Priamo  Rè  di  Troia  • fàbricò  Angiera  > per  ranci  anni  Met  lopoli 
dTnfut^riat  Di  cfl'a  cantò  i’anticoScefaoacdo. 

Vrbs  antiqua  fuitt  antiquis  diruta  bellis , ^ 

Ipfa  redaiia  falò t panca  contenta  Colono»  ^ - ^ 

Hobilitatit  babentTrifcavtHigia,^c,  '*  s * Ch»M 

Filippo  Agoitiniano  fcritcore  a*  giorni  tuoi  molto  autor«uoIe»;^f^'j^ 
ne  poco  accreditato  di  fcdelci  nel  fopplimento»  ch’ei  ftce.dcK  ' ‘ 
le  Croniche  latino*  telTe  la  fuccelllone  di  Anglo  nel  regno  dcN 
]’lnfubria»in  quello  nriodo.  UngUrta  autemipfiut  ^tges  hi 
fitere  primo  jlnglus  iffiut  conditor : cutfuueffit  ,4bida.  dttnde 
Phifoch  I{ex  ;pofl  quemVhilus  tini  filius,qui  genult  Tuneciutn 
I{egem  : Tunecm  autem  Eiimach»  Elimach  -pero  Ulbanku,^b> 
banicus Semebondum,  Semebundus  autem  alium  nomine  jtlba» 
nicum , fub  quo  ì^omulut  Vrbttn  ^omam  condidit.  ToH  veri 
UUiaaicum  tpfum  regnauit  Ufcaaiust  quo  tempore  HumaTom^' 
ptlius  f^pmanut  imperautt,  ^Afcanius  antem  genuit  Caler*  mun*‘ 
dum  t{egtm  t qut  Thufciam  fuo  adiecit.  i^eriotpofl  quetn  E/r-’ 
macb  fecundui,  qui  regnare  eapit  Jnfùb'nbuf»  eP  Thufei^iquP 
genuit  Pjchm-f  l^achtt  autem  genuit  Bcliniefian,qni  muìtit 
armatus  militibus  tanta  virtute  contri  hoHes'pugnauit ,">0  ad- 
poHreinum  totius  fermi  Italia  regno potitus-fuerit  iquomórtuo' 
tn  regno  eius  film  nomine  Briginusjuccefit',  qnigennit  Brunii 
fedurA  Bsgem»  quiqui,  & animi  virtute  contri  Callo»  t Uòmo, 
nofq,  congreffus  vtQor  gloriofus euafìe . Brunifedup  autem  Fa^ 
laranandum  genuit,  Falaranandusverò  Bridontarinm»  Bri~ 
domariuixLucium  genuit filium:  quo  quidem  tempore Tompeiusi 
Cirlultut  Cafar  ctuile  bellùm  gefsère  . Sub  boc' autem  B^gium 
diadema  AnglerUt  ac  'Mediolanenfium  cejfauit . Vberunus  de^ 
inde  ex  Angieria  familia  furrexit»  Cootinouaronoadunque'^i  ^ 
poderi  di  Afcanio  nella  (ìgnotìa  deirinfubria  fin  airimperodit 
Caio  Giulio  Cefare  fUò  cònginoto.  Hebbero  molti  honoriv^ 
aocor.  che  (eoza  il  regno  fono  il  damioio  di  Octauiano  Augia-  ] 
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flo  figlio  di  Attia  Giulia;  figlio  adottiuo,  nipote, cfucccflbre 
del  primo  Cefare . Regnò  Occauiano  hauendo  refa  pacca  tue* 

^ . to  il  mondo  per  molti  luflti,  c lafciò  fucccirotc  Tiberio  fuo  fi- 

, . ’gliallro,  genero,  ed  adottato  figlio.  Qacfii  hebbe  duo  nipoti 
Tiberio,  c Caio , l’vno  figliuolo  dei  valorofo  Drudo,  c l'altro. 
deirarditoGermauico,  che  fucccdcndo  neirimpcro  cognomi* 
ooffl  Caligola,  alla  cui  morte  fottoeotrò  il  cugino  Claudio  Ti* 
beno.  Britannico  Cefiire  figliuolo  di  Claudio,  che  fu  diOrn«j 
fo,  hebbe  col  tofeo  morte  dall’lmpcradore  Nerone  fuo  cuginot 
7bilìpt  /.e.  icalcra  Agrippina  fiia  madregna;  e in qucftq moflro 

. j„  - ’ rioiafc  efiinta  la  po/lcriri  di  Cefare,  perfeuerando  la  famiglia 
s . . <Ì’Aqgtcra  con  figooiia  di  molte,  e molte  ville  neirinfuturiaiol- 
tre  rimpero  della  riuieta  del  lago  Vetbano,  Maduniliano  Br* 
Sugatjih.x,  cuUp  Imperadote  donò  i,queQi  Ptencipi  fimprefa  di  Ercole, 

,96.  <r  che  foAeoaodc^neiia  delira  la  mazza  domatrice  de' ipoiiritaflc* 

Ì91*  r«ua.COlUircmfira  la  coda  divo  fieroccl,eo&e« 

MVbcitrto , o 6a  Viotto  Signor  d’Angiera  hcbtie  dallo  Tmpe% 
VifcoHti.  r^reTeodòiìo  la  d igniti  di  Vifoonte  con  il  goueroo  del  po» 
polo  Milanefe . Scriuono  tutti  gli  Hloriografi  di  quella  Patria, 
fimaa  alcuna  cótta  dizione,  ch'egli  ammazzò  lo  Imifuraco  Dra* 
gO  ; che  daaoeggiaua  quella  Citti,  talhora  vfeendo  dalie  ca* 
uerne  diaotiebe , e diroccate  fabriche.  Hebbe  dopò  la  di  lui 
moi^e.U(^ffacanca  Matfini(ì,ancei  Signor  di  Angieca, tri  por; 
Oori  di  CUI  l'và  dopàiKiltrofioritono  Miione  grao  Qioftrato: 
rc,Octef)do  gran  Capitano,  Alione  Vifeonte  di  Milano,  e gran* 

^ ^ uci  Giluagoo , che  fendo  Capitano,  e Signore  de' 
Mtrìlji^x  Milaueiì,,  mancando  la  fua  poftetiti,  fi  adottò  per  figliuote»' 
tap.6.irom  pct  fuccefifwc  1 « genera  Pctidco,  TQO  de ' Capitani  del  Regno 
011  ctmmu-  Loogobaido  t Dùcadc’MiUaefi,.e  Vi^onti^.d’Angieta  i Dalla 
miir.  fchiatza  dicui  bpa^ragiooiamora  .<  n ov.  . „ 

Nop.maucano  efficaeiragioeipe(dnBo(lraxe,eheconui  {of- 
fé  di  C^oe  Grecoi  aar ino &rle,deliReg«iodi  Napoli  oiiegii. 
i fcpngpbardi erano  potcntiicpwpcddfctìfodalbicaCaPlatooa  di,  ' 
Rofiaoo»  cb'è^neUa  magna  OKca,o  fia  Calauria.fitbricaia  da 
i j^fiì  dìTcendetvti  del  Rò  Sifiibrfigliaolo  di  Eolo  RòdcU’iroJ^ 
làpai;e<  < di  Merope  figlia  di.Atiante^i^dieiia  Morca,ohe»tt)aic 
fi^koeo  Lattanzio,TeodPrHÌ<^  n4  aUti  Apcotu)  figlio  rfi  Gai. 
pep^  ilqualc  per  ecflimobi©  diBetofi),  ed  Ann«,fcguitii^^^ 
c.;  . da 
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éi  quaG  tutta  la  fchtera  dt  moderni  Scrittori,  fù  il  gra  lapbetfu 
voo  de’  figli  di  Noè, benedetti  dalla  mano  del  fommo  Iddio. 
Vogl iono«  anzi  di  più  i Kabini,  il  Toftato , il  Lirano , e Oene> 
brardo  • ed  altri  Autori  • ch’ei  fbfTe  il  primogenito  : nella  po- 
Aerici  di  cui  fù  tutta  i’Alìa,  e gran  parte  deirAfricai  ne  piccio- 
la  di  Europa_i  • Ma  chi  non  si  j Tlfole  deU'lcalia  effere  fiate 
dette  Campi  Elifìj,  edlfoledi  Elifadal  primo  figliuolo  di  €io* 
ue«  quarto  de*  poderi  di  lapheth  j di  coi  fi  bi  ancor  memoria 
appo  Moisè  ? Veggafi  EzecbieHe  al  vencefimoretekno  > li  doue 
legge  il  Latino  «de  JtifuUs  Elif*  : legge  il  Caldeo  , de  Infulit 
tuli£ . Quelli  è lapheth , al  quale  benedicendo  il  Santo  Pa« 
triarca , dilfe  : Dilatet  Deus  lapbetb,  & b^biut  in  Tabernf 
eulis  Sem»  Di  Sem  difeefe  il  popolo  de  gli  £brci«di  gii  co> 
tanto  fauorito  da  i Cidi  • 

Di  Platone  Fiiofofb  tralfe  principio  la  Famiglia  Platona_i . 
Qiiefii  hebbe  per  difcepoli  Senocrate  capo  de  gli  Academicii  cd 
Arillotile  capo  de’  Peripatetici.  Gli  furono  fratelli  Glauconct 
& Adiminto;  & da  Fotone  Tua  forcJla  nacque  Speulìppo  capo 
dell’ Academia  di  Platone  in  Athene;  i di  cui  libri  furo  con  tre 
talenti  (che  faceano  almeno  diciocco  mila  denari  di  quattro  fé* 
fierzi)  d’argento,  al  corfo  dell’antica  metKca  de’  Romani)  com> 
prati  da  Arillotile.  Riconofeea  Platone  i Tuoi  natali  dal  tangue 
de  gli  Dei,  de  i Rè.  e de  i Legifiacori*  Eccone  il  tellimonio  di 
Laerzio . "Plaev  trilione  Taire, & Trlatre  Teriffonia  tfiue  Po- 
tona  « jtthenis  natus  eli . Mater  à Solane  genns  duxit . Solo* 
nis  quippé  frater  Dropides  Critiam  genuit  « cuius  fUius  Calaìf- 
ebrus  Critix  filine  qui  vnus  fuit  ex  triginta,  Clauconifq»  Pareri 
ab eo  Cbarmidet,<Sr  Tericlione  geniti  funt,atque  tx  e a,&  Ari' 
fioneTlato  fextus  d Solone  n/^citur»  Vorrò  Solon  ad  tteleum» 
& Heptunum  genus  refert,  ^riflonem  quoqui  Vatrem  d Codr» 
"Melanthi  filto  originem  ducere  tr aduni , qui  d Heptùno  itidtm 
fanguiuem  tralìere»  Trafyllo  fefJe»  memoratur.  Francefeo  Filel» 
fou Oratore  de’  Duchi  di  Milano,  e Scrittore famofo nell’Ora* 
zione , ch’ei  fece  per  le  Nozze  di  Theodoro  Piatto , cosi  ne  ra* 
gionò . Tlatofum  enim  familiam,  & Vrifeam  effe,&  percele- 
bretn  fatis  nobis  ofiendit  ipfe  vnus  Vinto,  ab  quo  Vinti  defluxi» 
re . Hniuf  paternum  genus  d Codro  mauauit  Athenienfium  »r>. 
Rtffimo  l{egp  « Melautbi  Jilio  i at  matirnutn  d Dropide  Vocia 
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tUg*nti{jìmo,Solonìs  legumlatoris  fratre  • auidlS  ipfi  altiàs 
referunt gtnus fuumin  tieleum  Heroa  Keptuni  filium»  ac  Telia 
fratrem . Ex  quo  item  tieleo  * & Chiara  jtmphionis  filia  nati 
funi fìlijduodecim,quorumnatuminorfuitHejlorii, qui  in  belit 
Troian'o  fipientia,cSreloquentiaÌHterGracos  cateris  pralìitit. 

Ninno  Te  antiche  Il)orie«che  Nettuno  hgliuolodi  Saturno, 
e fratello  di  Gioue  (fìnto  Dio  dell'Oceano,  perche  (ìgnoreggiò 
molte  iroIe,e  molti  mari)  generò trentacinquefìgliuoli ado- 
rati da  gli  antichi  per  Dei;  quali  è celebrato Otho , nome 
famofo  di  cafa  Vifconte difcefa  dai  Fiatoni •&  Neleo  marito 
di  dori  fìgliad’Anfìone  RèdiOrcomeno,  che  cacciato  dal  Re- 
gno di  Tenaglia  per  frode  del  Rè  Pelia  Tuo  iratello  hebbe  do- 
dici fìgli  ; fri  quali  Fodeci  furo  morti  da  Ercole  > e fopranilTe 
NeRorevalorofoGaetrieroalla  mina  di  Troia»  carico  di  anni# 
douiziofo  di  prole  • 

Ma,  che  la  cafa  Piata  fìa  da  coRor  difcefa»  pare»che  non  pa^ 
tifca  difiìcniti*  Ardirono  perciò  i Piatti  di  Milano  nella  ftrada» 
che  dal  lor  nome  chiamili»  incominciando  dalfOImo  in  porta 
Ticinefe  rcrfo  il  palazzo , alzare  la  Statua  di  Platone  in  bianco 
marmo  con  limile  infcrizione  • lOt^Antonius  Tlatus  Simonis  fi' 
lius  in  Tiatonem /ùum,d  qua  origintm,& ingenium referttima' 
ginem  banc  proprijs  manibus  fculpfit  : anno  M D LXXyiII» 
II  Corio  nella  feconda  parte  delie  fbe  iRorie  chiama»  con  titolo 
di  antica»queRa  Famiglia . Acconfente  del  tutto  il  dottiflìmo 
Francefco  Ruggiero  nell’orazione  al  Cardinale  Piati  ; mentre* 
che  della  fua  Famiglia  afìèrma  edere  rfcita  quella  di  S.  Platone* 
pur  natiuo  del  Regno  di  Napoli  » e Protettore  di  ORenda.»  • 
DeiriRelTa  RcredecRere  RatoGio.Platone  Efarco  di  Rauenna, 
cGioannidi  Platone  da  Rodano  fettimo  di  queRo  nome  nella 
Sede  di  Pietro  ; per  lo  che  nella  feconda  orazione,  ch’ei  fece  in 
lode  della  Famiglia  Piata» di  più  aggiunge  il  Filclfb.  Et  »yt 
breuitatis  grafia  prateream  innumerabites  feré  non  folumvtrh 
ufquè  iuris  eruditi ffimos  Viros  » fei  etiam  Equitet  aurato t » 
fortiffimos  belli  dueet,  fjr  yrbiitm  dominos , ac  Tontifices  » quh 
bus  oolluit  Clarifiima  domus  tua»  Ne  aRermarei  io  qucRo  fen- 
za  l'autotitd  diauteotiche  fcritture;  poiché  ritrouafì  rogito  di 
Zirolo  da  Lodi  del  lozs.  nel  quale  alcuni  fìgli  del  Signore  di 
Angtcra  conuennero  di  cuRodire  fu'l  Piacentino  il  CaRello  Pia; 
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toae  s perp«tua  memoria  deiranticbilllma  Famiglia  Piata . Ma 
di  ciò  altroue  ; badandoci  odernare  rfdentitd  dei  nome  Pia- 
tone»e  Placo  ; fopra  di  cui  fcriue  dopò  Laerzio  il  lodato  Fiiclfi** 

7f  fuo  » pTttprioquè nomine  UriHoeles  diSnt  efi  : uam  Tlatonit 
appellationem,  autàpeSoris  latitMdine%aut  ab  oratione  vberiori 
deduCinmpHtant . Tlatys  enim  Crécè,  latum  Latinè  figmficat . 

£*  la  minore  delle  glorie  di  cosi  antica  fchiatta  l'haaer  figno*  * ' 

reggiato  tante  Prouincie« e Regni*  Manoniftimodipococon* 
to  rhauer  prodotti  cotanti  Perfonaggi  di altiflìme  virtù.  Quel 
Saggio*  qual  fù  Platone»  che  non  hi  il  Regno  dalia  Fortuna*  lo 
tiene  dal  la  Virtù  * Sò  comandare;  dilTe  Diogene  lotto  THada  ; 
quando  fu  intetrogatodel  fuo  efetcizio . 

Nacque  dalla  figliuola  di  Galuagno  d’Angiera*  e dal  famofo  7biiip  ie. 
Duca  Perideo  Platone  Longobardo*]!  Prencipe  RacfaK  padre  di 
Adoifoi  che  fù  di  Defìderio  Rè  della  Lombardia  « Duca  della 
Tofcana.  QiKdivfurpòallaChieramolceCitcdi  fpinfein  Ita-  Banm.  anm. 
lia  l'Efarcaco  de*  Greci,  e maritò  due  figlie  nella  Cafa  di  Fran*  77<>* 
eia*  l’vna  al  Rè  Carlo  Manno,  l’alrra  aH’Imperadore  Carlo  Ma- 
gno il  fratello,  dal  quale  pofeia  fu  prigioniero  condotto  oltre 
delfAlpi.  Tale  è il  fine  ordinario  di  chi  gonfio  dall’alterìgia  * 
imperuerCindo  contradei  dritto*non  paleggia, fé  non  calpeda. 

C4/4  Jel  Conte  difeefa  da  i Nìfoti  del  Rb 
De  fi  derio  pUtoni, 

Da  Fufio,Anfbnzio,  e Cato  figli  di  vnafbrella  del  Rè  De-  CjCPAlU 
dderioie  Conti  di  tutta  quella  parte  di  Lombardia*  ch’è 
defa  tri  il  Cadello  di  Lecco , e la  Otti  di  Como,  fcriue  il  p.  Turt.  h «1* 
D.Agodino  Tortora  Generale  de’ Chierici  della  Somafca,gran  BiHitr. 
letterato, elTerdifcefa  la Famigliadel Conte,nobnidIma,e gran»  5 

de  nello  stato  di  Milano*  e di  Como*  Ricardo  Rè  d’Inghil- 
terra donò  al  Cauagliero  Bizzardo  Ruggiero  del  Conte , Capi- 
tano de*  Milanefì , l’imprefa  di  vn  Cauagliero  armato  con  lo 
fcudo,e  la  lancia  fopra  vn  Corflero  Bardato  fìn’i  terra , nella  di 
cut  coperta  fono  venti  vno  Leopardi  d'oro  didinti  a tre  a tre. 

Gileazzo  Vifeonte  Prencipe  di  Milano  per  opra  del  Capitano 
Tebo  del  Conce  Cauaglier  MHanefe  matenne  la  Signorìa  dc’fuoi 

staci* 
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Scati.e  fece  pace  co!  Romano  Pontefìce»coI  Rè  di  NapoliiC  mtci 
gli  altri  Pocencatidi  fictione nemica.  Il  Cauagliero Carparo, 
l'anno  i j 49.  gouernò  Piacenza . Donato  fù  Generale  del  Duca 
Francefeo  : fconfilTe  nel  Piacentino  la  factione  del  Conte  di  Mon 
tecbiaro  ; debellò  i MafDadieri  del  Pelloia . Bartolomeo  fd  Ve* 
(cono  di  Nouara  : & conch iofela  pace  tri  il  Duca  di  Milano,  à. 
quello  di  Sauoia  • Pietrodel  Conte  introdolTeinMilanoiPadri 
Giefuati;  lor  donòcafamcnti»epoirclSoni.  Nicolò  fuo  figlino*, 
lo) Tendo  fatto  prigione  da’  Tuoi  nemici  io  guerra  fù  in  vno 
ifiantedainuifibilemaoo.haueadofi  votato  iì.Cirolamo,roc« 
tratto  dalle  carcerile  di  Francia  ricondotto  alla  patria,  oue  far* 
cofi  RcligiorodeirOcdiocGiefuato  rancamente  moti , aferitto 
tri  i Beati  di  qnello.Gioanni  Cauagliero.c  Senatore  lalciò  mol* 
te  ricchezaaallo  Spedale  della  Mifericordia  di  Milano.  Gitola* 
moè  fiato  de'  Signori  dei  Magifirato  di  quella  Citri, Bernardo, 

' e-Lòdouico  del  Generale  Configlio,  alcuni  Abbati  della  Caua, 
Bernardo  Pccfidence  di  Turino  ; Bizzardo  Capitano  di  gran  va- 
lorè'i  gran  Soldato  ■ Capocaccia  del  Milanefe,  Cafirllano  in  Pa- 
nia,e  perfonaggio  molto  accreditato  appo  il  Duca  Trance  fco,e 
CarloV.  Fù  Primo  Conci  vn  dc’primi  difcepoli  del  B.Girolamo 
Fondatore  della  Congregazione  di  Somafea  (Conuerti  alla  Reli* 
gione  Cattolica  molti  Minifiri della  Val  TellinailelTe  molti  anni 
Teologia  Scolafiìca, lì  ritrouò  al  Concilio  di  Trento,  diè  in  luce 
l'opre  di  Marco  Àntoniò  Maioraggi  Tuo  cugino;  coTa  alcuna  no 
fcriffcjpetche  mofiròcon  l’opre  ciò.cbc  ne’  libri  fi  ritroua  fcrit- 
to.  lo  non  accerco,che di auefia  Famiglia  fia  flato  in  Piacenza 
mia  patria.  Tocco  la  Signoria  dei  Duca  Octauio  (Prencipe  di  ri- 
membrami eterna)  Nicolò  Conte,Caufidico  fàmoTo,  padre  di 
. -Gio  Francefco.c  Ortenfio  ; entrambo  Caufidici  Eccellenti, Pro- 
curatori  di  Sua  Altezza  in  Parma.  Dell’vltimo  fi  veggono  alle 
>-  ‘ v<  flampe  alquanti  cerfi  componimenti,  Iflorici, e Morati,  in  pto« 
la.einrima.  La  Famigliadel  Contenonèdipocooontoud  la 
più  llluflre  Nobilei  Pauefe.  Aiiertafi,che  i Conti  nello  Stato  £c* 
^ clefiaflico  Tono  di  caTa  Anicia  Pierleonia  Frangepane,Nobiliflì* 
ma  al  pari  delle  più  fingolari  del  ChriflianeTmo  « la  qualcdila- 
caca  in  Lamagna  .de  gli  Auflriaci  chiamali  • 

Gmsrin*  mil  f fubUmet  e glorhfo  Sàngue 

PàUtfFiéà.  . ^ U cui  MotiàrebU  nafeent  i Mondi» 
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BErnardo  de’PUconi*  figlio  di  Defiderio  Rèdi  Loitibirdias  CAV»iy • 
con  la  fuga  comprò  lo  fcaospo  dalle  mani  di  CarloImpe-  ^ 

radore;  & generò Oceonc,  Beren^rio*Vgone,Falcoj Guidone, 
e Faccio.  Superò  Berengario  Luigi  Imperadore»aiqualc  in  yen*  ja 
detta  dc’fuoi  cauò  gli  occhi  inVerona,e  lafciòil  Regno  àBc-  - 

reogario  fecondo,  fuo  nipote  figliuoto  di  Ano  Conte  di  lecco, 
che  fiì  di  Guidone  il  fratello.  Hebbc guerra  coftui  conVuido 
Duca  dispoletoichiamatolmperadore.al  quale fuccdfe  pofcia  j^o. 
Berégario  tecao  figlio  di  Toa  figlia  del  primo,  che  per  molti  an 
ni  col  figliuolo  Adelbcrto  tenne  il  Regno  d’Italia.  Eflendo  noot 
co  il  Duca  di  Spoleto  fu'l  Piacentinanslla  Valle  di  TartQ»fottr>j 
entrò  nclflmpero  fuo  figliuolo  Lamberto  , il  qoale  hauendo'  ^ ^ ..  - 

con  alquanti  faldati  di  Piacenza appceflb  il  BotgoS.  Donoino  ^ei 

fatto  prigione  il  Marchefe  AdelbertoPrcncipc  dc’Lucchelì , e >,  v v 
vcctfo  Mugifreda.o  Reginfredo  Conte  de’  Mila^fi  patiigi» 
no,  e congiunto  di  Betengario,  renne  da  Vgonedi  Ini  figlio  in 
vendetta  della  morte  del  Padre  miferamente  rccifo  ; mentre  > ~ 

che  alla  forefta  nel  fenadellf amato  garzone  ripofaua.  CooceF.’ 
faro.  Adelbeeto  J6  Bcraogario  à Berta  da  Piacenza  lor  Zia  , 8a- 
defla  diS.Sifto,  Guaftaila.bo»  principato  della Cafa  Gonzaga, 

Cocrebbia,  ed  altre  Tetre  l!anoo  dcl  comune  rifcacto  ooueceot<> 
cinquanta.  Vgoifiglio  dificrei^arion.  generò  Falco  padre  di 
Opizzone  d’Angicrau  « Tefiono  in  quella  guifa  gli  1 fiorici  di 
Milano  la  Genealogia  dellacafa  Vifcootc.  Maaltrimcotc,ccoi». 
piò  auedutezza  Icrilfc  k>  Anioc  del  Sopplementa delle  Ctoni' 
che, a0ìarmaodot>chc  da  Bernafcdo  figlio  di  Defidefio  difcelèi 
Guido  famofilfiaioPrcncipè  padre  di  Vgone , che  tó  del  terzo  ^ 

Berengario  hnpenadore  gjiorpocedel  primo  padre  delPlmpe*  , i '....c.iT 
radore  Adeiberto,che  generò  Azzone'Rè  padre  di  queirOpiz»' 
zone  Vifconte  di  Milano  ; il  quale  fò  Sinifeako , Vicario  gene* 
tale,.e  Capitano  di  Ottone  Impcradorc»o  fendo  fiato  in  finorc,  ^ 

del  Papa  contro  i Romani  pottòaNapatrta  l'oflBrxje’SaotiFcr- 
mo,cQraziano, ch’eicollocònelloCbicÉidi  Arona,oue fahcico  d-’itMiiéj'- 
*oa  Badia  hot*  in  Commenda-  ' n.  ' . 

. Beo6hcPiolaMoTÌggiaTOgliai«heItìptandOiVifc6te  fbifc 
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figliuolo  di  Opizzone,  nulladimeno  è comune  opinione  di  tutti 
gli  altri  Scrittori  fondata  fopra  la  ragione  de  gli  anni,  c l’auto, 
riti  del  Cronilla  Agofiiniano*  ch'egli  foffe  figliuolo  di  Faccio 
Conte  d’Angicra  t che  con  autentiche  fcrittuie  prouaremo  pa- 
dre di  Plato  Barone  Piacencino«e  capo  della  cala  Platona,  Piat- 
Ut  Rofla , e Piatefe.  Fspetunt  propriot  qusquè  rccurfut . 

Liberò  Eliprando  Vifcontedi  Milano  , Conte  di  Angiera , e 
Coodotttero  di  mille  combattenti  Eribcrto  Arduefeouo  dalle 
mani  di  Corrado  Imperadore,  il  quale  Io  haueaconfegnato  in 
’ Piacenza  prigione  allo  Abbate  di  S.  Siilo . Vccifeegli  in  ducilo 
Bauero  gran  Capitano,  nipote  di  Corrado;  che  con  lo  fmifu-^  . 
rato  del  fuo  corpo,  non  meno  «che  con'il'tCnwrariodel  fuoar-' 
direlì  facea  credere  il  terrordc'nimici,  il  fiore  de*  combatten* 
ti . Bandi  Corrado  lotto  la  pena  della  lingua , che  non  pairalTe 
per  la  bocca  di  alcuno  il  cognome  Vifeonte . Andrea  Conte  di 
Angiera  fo  vnico  figliuolo  del  Capitano  Ottone  vnicodi  Eli- 
prando. Per  le  guerre  deH’lmperador  Federigo  BarbarofllL« 
mancò  la  potteriti  di  Eliprando  inGaluagno  Vifeonte  Prencipe 
di  Milano* Tnico  figlio  del  Ptencipe  Andrea.  Chi  hebbe  prin- 
cipio in  tempo,  fi  finifee  col  tempo.  Non  perdona  rmeoaftn^ 

te  fortuna  alle  Corone,  ned  gli  Scettri . _ 

Morì  in  Piacenza  Faccio  Conte  di  Angiera  figliuolo  di  Opizi- 

2one  padre  di  Eliprando,  di  Plato,  e di  altri  figli, che  nella., 
ftelfa  Ctctd  propagaro  la  famiglia  Vifeonte,  che  gid  in  Milano 
fièdimofteata  eftinta.  Nel  libro  antico  dei  Defonti  di  S.  Sa*, 
uinolcggefi  in  Pergamcnocon  Cottici, o Longobardi  caratteri. 
Comes  Facius . Coniux  DomnelU  . Simulcum  filtabus» 

Ma,cfie  la  moglie  del  Conte  Faccio  lichiamafle  Donneila  figli- 
uola del  Cauaglicro  Erafmo  dalla  Torrejoon  fole  rcflrfica  il 
Filetfi,  ma  Io  potiam  prOnarecon  iftromenti  autentici.  Oltre 
di  ciòè  comune  parere  de  gli  Scritcori*'che  i Vifeooti  in  Piacen- 
za traefsero l’origine  da  Milano.  E'  »ero,  che  qol.furo  aggte-r 
gati  alla  famiglia  Porta,  all’hora  numerofa.e  poflentc;  ma  ciò 
crederò  accaduto  per  tanti  matrimoni  ,che  paffato  trd  quelle 
due  famiglie,  come  altrouediraflì.  ^ 

; AflfetmanoilSanfouÌDO,cconmaggioMhiarc2zagli  Ifloncr 

di  Milano  Paolo  Meriggia,  e Gafparo  Boga  tt  fiche  dopò  ilirui- 
lu  dì  Milano  irp^afedeUa  cala  Vifeonte  fiì  in  Vbertodiacen- 
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rìno«il  quale  dopò  diellère'ftacoConrolo,ecapo  della  NobiI* 
ti  della  patria  gouernò  altre  Ckti,&fu  il  primo  Podefìi  di  Mr 
tino . Non  vi  é dubbio, ch’egli  nacque  in  Piacenza  di  Padri  Pia- 
centinii  it  che  per  irchitfare  il  Moriggia  paiTa  la  parria  Tua  Totto 
ofeuro  iilenzio  ,*  ed  il  Bugacti  facendone  ricordo  fotto  ranno 
laoSi  lo  chiama  non  ló  con  qual  ragione;  Vberto  Vifconti  der. 
co  da  Piacenza . VeggaiìilSigooio  ccattaodo  delia  rifìorazione 
di  Milano . MedioUnet^tius  éiaemimVratorhpr»  arbitriocrt* 
audt  ecncefjit  : Qut  Comes  eràtt  & ius  vttét , neciftftie  h^berct, 
iljto  fa^»  apud  eor>Sttt$fuum  ius  Kieeeo  mini  exoUuit . Trimut 
hòc  honore  ybertns  ex  y icecomitum  familia  Tlacentitsut  affé* 

Butìefb,  Lo  Deflo  aSetma  nella  vita  di  S.  Franca  il  Canonico 
Campi»  e'oell’Iftorie  antiche  di  Piacenza  Gio.Cahio  Ardizzo- 
ru.  Legali  il  Corio  Segretario  de' Duchi  di  Milano  fotto  l’anno  . ‘ 

MCLXXXVil»  Lo  InapcradoreconceircdiMiIancfi#che  * ‘ 

di  propria  loro  autorird  potelTero  eleggere  il  Pretóre.  II  per-  »»  *'*• 

che  crearono  Vberto  Vifeonti Piacentino  • Colini  naturalmen-  »» 
te  fu  Guelfo,  ed  inimicò  delio  Imperadore.  Per  la  qual  colà  è 
da  incenderli  » che  anticamente  in  Piacenza  furo  due  parti  * » 

L’vna  chiamata  Catanea  de*  Cheiijich’crano  Guelfi, & i quella  *• 
aderiuano  Esentane, Vifcooti.Vicedominij  Folgofi»  e CT»olti  altri  »» 
del  popolo  co'  PalaHrelli,Scoti,e  Salimbene.  L’altra  parte  Ghi  i>» 
bellina  fi  nomaua  da  Landò, •&  a quella  aderiuano  Mangaifolia  %» 
Angofciolia  quelli  di  Pegorara  » della  Porta , e de’i’alfa^lteri.  i»  ' , 
Ma  che  i Vilcontì  d’Angiera  in  Piacenza  difccndenti  da  FacciO|. 
éd  in  Milano  dal  Conce  EJiprando  » folTcro  partigiani  della^ 

Chiefaie  pofeia  dell’Impero  per  contrapefare  alia  uttionTor- 
EÌana  è pili  chiaro  del  giorno  : anziché  i poderi  di  Placo  • va 
dc’fi^li  di  Facciotcbiamauaniì  Catani  di  Santa  Chiefa  r 

Scriue  il  Moriggia  : Si  mette  il  fondamento  in  VbeitOje  Bet*  ** 
ts  fua  moglie,  il  quale  generò  quattro  figli.  Il  primo  fil  Othò’  Vìfand  A 
Arciuefeouo  di  Milano  ; il  fecondo  Vberto  Vefeonò  di  Vintimi*  ' 
glia,  il  terzo  Giacomo  t e l’vltimo  Galero.  Da  Giacomo  oac- 
que Tebaldo  * & da  Gafparo  nacque  Pietro  , Tebaidogenerò  •*> 

Vberto,  & Matteo  Magno,  Se  da  Pietro difeefe  Lbdrido,  e G>  «* 
fparo  Secondo;  Da  Vberto  Secondo  nacque  Vercéllino»  e Gio* 
anni.  Dice  il  Bugacti . Quedo  Ottone  nacque  da  Vberto  Vi*  j»» 
feoute,  fit  hebbe  crealtri  fratelli  Vberto  Vefcouo  di  ViMìmi-  »» 

: . G 
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glia  I OpizzoDc,  & Andreotto  : da  cui  nacque  Tebaldo  padre 
del  magno  Matteo*  & Pictio  padre  del  primo  Lodrilìo#  e del 
di  primo  Gafparo  • Si  che  veramente  Q può  dire,  che  da  Milano  io 
FuanxM.  piaccoaaie  da  Piacenza  in  Milano  dircefero  i Frencipi  Viiconti., 
lofcorgo  in  voo  (IclTo  tempo  più  copioCi  : e ardifeo  dire  più 
faroofa  ic  polfente  in  Piacenza  quella  famiglia  «mentre  titrouo 
neiriHoriedi  Padoua  fcritte  dal  Portiuari  elTere  flati  Podefli 
*•*  ' di  quella  NobiliUima  Republica  Vbetto*  Vifeootino  » Matteo* 
Guglielmo,  e Grimcro  Vifconti  da  Piacenza . -Vbetto  il  gioon» 
ne  gouernò  e Triuigi*  e Bologna  per  molti  anni*  leuò  molte  Cl» 
flella  a i Modoncfi,  debellò  i Cornetaui*  rconfliTe  i Rauennaci* 
gli  Anconitaniie  quegli  di  Romagna.  Vberco,  Vber tioo,  Gri» 
mero*  Baiamente,  e Vifeonte  Vifeonti  con  digniti  Confolate 
‘KfgìJtr.'PU  gouemaro  molti  anni  la  Republicadi  Piacenza . Pietro  Vifcoo* 
••  (e  Legato.de'  Piacentini  trattò  la  pace  era  i Milanelì.e  i Paueli  ; 
f.Ksi,5if.  g gou.’roò  la  patria . Fù  con  Oberto  Mantegazza , Opizioae 
Nouello,  c Guglielmo  Scorpione  Piacentini  nella  Dieta* che 
celebrato  io  Piacenza  Go£Fredo  Conte  di  Lomello , c i Rettori 
di  Milano*  Brefcia,  Triuigi,  Verona,  Bologna*. Vercelli  « Noua- 
ra*Modona*  Reggio,  Vicenza,  e della  Marca*  intimando  al  po> 

, polo  di  Pauia,  di  Cremona*  e di  Parma  crudeliflima  guerra  * fé 
hauelTero  riunite  Tarmi  loro  a danno  del  Contado  di  Piacenza. 

Vberco  Nero  Vifeonti  Pùcentino  lì  ricroua,  come  vn  de*  Se* 
natoti  della  Republica  * aflìflente  alia  rinuncia  della  flgnorìa 
di  Piacenza  fatta  da  iminiflri  del  Rò  Carlo  d'Angiò  ai  Podefli* 
e Capitan  di  quel  la., . Hauendo  Imerigo  Caccia  Prcuoflo  del 
Duomo  di  Piacenza, con  TArchidiacooo  Vberto  Piacentini* 
Albertoda  Pontremolo,  Guglielmo  Marchefcb  Piatto  Capponi, 
Boflboe  Figlia gadi  * e Vifdotno  Vifdomini  Cofladoca  Canonia 
della  medefma  Cbiefa  * fciolto  il  Senato  Piacentino , Tanno 
MCCI.  fendoui  Podefli  Guglielmo  dalla  Puftcrla*  thlla  re< 

’ fticnzione  de’  riceuuti  danni  per  lo deniego della  douuta deci* 
ma*conaenoero  fottopenadi  mille  lire  di  non  più  contraftarc 
fopra  di  ciò  • a nome  publko  i capi  del  Comune  di  Bonizzone  t 
cd  Alberto  de*  Laodi»  Folco  Radini , Booianino  Speroni  * Gio> 
anni  Diana  « Alberto  Malnepoti  * Otbo  VHdomioi.  e CugUel* 
roo  Nero  fontana  alla  ptefoùa  di  pienccio  Auogaro  Vilcooci  » 
e- di  altri  Ctttadioi. 
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Vifcontc  de’  Vifconti  Pùccntino , che  fù  fratello  del  B.  Gre- 
gorio gouemò  Piacenza,  Bologna,  e Milano  • & fece  gli  ftatuti 
di  qud  la  Cidi  • Ma  dal  fratello  richiamato  a Roma*  Ufciò  in 
fao  luogo  Bonifaciode'Oonci  di  Vic’alca  fuo congiunto.  Sono 
ancor  celebrati  nella  Citti  di  Piaccoia  a quefti  giorni  Bos  pa- 
dre di  Pietro*  Filippo  Canonico  della  Catcdrale  ; Fcliciano  » c 
GoSrcdode’capi  del  Senato , Saiatnonte  Abbate  della  Colotn- 
ba,c  Carenzii  compagna  di  S.Fraoca«la  quale  fantaroente  morì 
dòpo  di  hauet  fondati  fu’l  Piacentino  alcuni  Monafìeridi  Ver- 
gini CiRerciefì , a cui  lardarono  i lor'-haucri  di  Val  di  Tolla 
Vifeonte  ,e  Baiamente  figliuoli  di  Vberto . Furo  Canonici  di 
Sant’Antonino  Tibaldo, che  poi fii  Papa,  Grimero,e  Bonifaci^ 
Mantennero  la  parte  Guelfa  con  ifeapito  delle  lorfecoltd  Ti- 
baldo il  terzo,  Manfredo,  e Grimero*  Quefti  foro  Signori  di 
Cagoanoj  Fiorano,  ed  altre  Ville  del  Piacentino.  Alberigo  Vit 
conte  Canonico  di  S5t’Antonino  fu  Vcfcouo della  patria, c morì 
nella  Catedra  di  Rrmo.  Io  ricrouo  rn’Albcrto  Vifeonte  Ar- 
ciuefeoao  di  Rauenna  * Fiorirono  nel  terzo  fecole, dopò  il  mil- 
le, OnglielmOfChe  fondò  la  Patochialcdi  S.  Nicomede  di  Fon- 
tana Broccola  j Gtimero  padre  di  Carenzia  moglie  di  Alberto 
Porta  •’GherardOiChe  vendèa  i Conti  Terzi  Caftelnuouo,Gafa- 
le  Aitino,  ed  alcune  altre  Terre,-  Nicolò,  cl.:  da  Gioannide 
Rolli  di  Viullino  hebbe  »na  cafa  in  porta  Gariucrta  i Giaco- 
pino  figliuolo  di  Francefco,chc  fù  di  Giacomo  Vifeontida  Pia- 
cenza,il  quale  alienò  i poderi  di  Val  di  Trebbia  a Pietro  do' Ro- 
mani, a Giorgio  Coftantini  Borgognone,ed  altri  Cittadini  del- 
la patria.  Antoni®  lettore  di  S.Fraficefco,ed  il  Dottore  BernSt- 
do  Arciprete  di  Bitegno,  cortigiano  di  Roma . Sotto  la  Signo- 
rìa del  Duca  Octauio  ci  fù  rn’ Antonio  Maria  gran  Geometra, 
e ArimmcticO)  che  diede  in  luce  vn  libro  della  Tua  ptofcftionc. 

Viuc  ancorGio.PaoIoVifcontiinafiuo  Piacentino,  Capitano  di 
Fanti,  che  nella  patria,  in  Sabioneda,  e in  Parma  fiì  Sargcnte 
Maggiorej  • 

y/M  del  B.Gre^rio  de'  vUteni  Fif conte  Piacentino, 

N Acque  in  Piacenza,Cittd  famofa  tra  le  prime  d'ltalia,il  B*  CU  T.V» 
Gregorio  • Furono  i Genitori  nobiliffimi  entrambi . 11  ' 
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padre  era  dc’poftcri  di  Faccio  Conte  di  Angicra . Tibaldo , o 
fìa Tedaldo jnomcfamofonellacafa de’ Vifcontijcdc’  Piati,  R 
chiamò  al  l'agro  Fonte.  Dotato  di  Angolari  virtù  pafsò  fancioF 

10  a’feiuigi  de’  fagri altari» aferitto  tra  i Chierici  dcil’aiitico 
Collegio  di  S.  Donnino.  Quindi  accrefciuio  e di  merti^e  di  età» 
Irebbe  vn  Canonicato  ncirinfigniirima  Collegiata  di  Sant’An- 
tonino» ou  e egli  fteffo  crefle  vn  Giurcpatronatodi  Aia  cala* 

La  fama  della  Dottrina,  e Santità  di  sì  gran  perfonaggio  fi 
fparfe  in  poco  tempo  perquafi  tutto  il  cerchio  della  terra . Ha- 
uea  gran  cogniiionc delle  arti  liberali» della Giurifprudenza» e 
delle  fagre  lettere.  Le(Te,e  (Indiò  in  Parigi  ; predicò  in  Fran- 
cia, gratiflimo  al  Re  S.Lodouico  ; Se  promoAe  i Chrifliani  alla 
conquifta  della  terra  Santa , Fù  Maggio rduomo  del  B.  Giaco* 
moPecorara  Piacentino, Cardinale  Legatodi  S.Chiefa . Ricusò 

11  VeA:oato  di  Piacenza . Sempre  fprezzò  i caduchi  beni,Tolon* 
aerofo  de  glieterni  ripofi . Maneggiò  la  famiglia  di  quel  Prcr 
lato,  forfè  non  mendi  fangue,  che  di  affetto  , e di  origine  con- 
giunto, con  tanta  integrità  » e fenno  » che  fù  Aimato  degno  de 
gli  honori  più  (ingoiati  di  quella  corte . Il  buon  goucrro  pri- 
nato  è la  flrada»chc  ci  condnee  al  feggio  de’  publici  dorninij . 
Dilfe  vn  moderno . E'  raurora,chcpochifcorgono;  Foriera  di 
quel  Sole,  che tHtti  veggono  . 

San  Tomafo  di  Aquino»c  S.Bonaucntura  ifeorgendo  nel  pe^ 
to  di  Tedaldo  fourahumane  virtù  lo  ammirato,  come  vn  degli 
Aftri  più  felici  del  ferenifiìmo  Cielo  di  S.Chiefa.  I veri  honori 
fieguono  chi'gli  fugge;  fuggonochigli  (iegue  . Filippo  A tci- 
uefeouo  Luddonefe  molto  fi  valfe  dell’opra , c del  confeglio  di 
lui  nel  generale  Concilio»  die  nella  fua  Città  celebrò  Papa  In» 
oocenao  Quarto.  Òttobuooo  da  Fiefeo  Cardinale  Legatodi 
Clemente  Quarto  (eco  Io  volle  nel  partirli  alla  Corte  del  Rè 
d’Inghilterra  j & fi  valfe  del  fuo  fapcre nello  fpegner  l’ardcnrc 
delle  popolarefche  fedizioni»chcgiàbulliuano  in  quella  belli* 
cofa  prouincia . Oprò  gran  mcrauigllc  ncH’Oricntc  contra  de’ 
Saraceni.  Nella  vita  di  S. Luigi  ferine  il  Dottore  Ranuccio  Pi- 
»,  co , vno  de’  primi  Letterati  della  corredi  Parma.  Volle  anco 
Il  tra  gli  altri  perfonaggi , che  conduceua  , hauere  feto  quel  fa* 
K *•  mofo  campione  di  Chrifto»  di  cui  Piacenza  fi  honora  » & il  feg" 
* »»  gio  Pontificale  fi  gloria  ; dico  Teobaldo  Vifcpntcì  Archidàco 

no 
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no  di  Licggi  ; UqUale,G  come  con  U faa  lingua  a guifa  di  fpada  >» 
di  ferafichr  .fìaniincJie  acccfa  cercaua  ogni  hora  il  Regno  di 
Chrinod’ampliàre>co$ì  pcrfuafolìilRèrCh’cgli  ranco<onJa 
voce,  e tol  fiato»  e col  foo  ptudcnciflìmo  confegiio , quancoal*  i> 
tri  conlafi}tz3»e  conia  fpadaatmaco  poceire  cantra  de  gli  io  » 
fedeli  guecreggiate;  folcua  ad  ogni  oU}db  in  foa  compagnia  )• 
haucrlo . ^ »» 

* Hebbe  vii  Canonicato  di  Parigi»  pria»che  fofie  Arcbidiacono 
di  Lieggi  » benché  tal'vno  loaddinoandi  Arcinelcouo  • Si  ritro< 
uaua  in  Tolennaide  di  Scria  )’ Arcbidiacono»  con  Edoardo  pii* 
mogenito  del  Ràde  gii  Angli  «quando  dopò  vna  lunga  vacan- 
za mofib  il  &groCollc^o  dalle  parole  di  S.fiooauentura»  cd  in- 
fpiraco  da  quel  diuino  Zefita>alla  difponzione  della  cui  prour 
denza  è gouemato  il  tutto  ; il  potere  del  quale  fendo  afloluta- 
menre  vbbidito  dal  fuo  volere»  quando  gli  piacque,  creò  di 
nulla  il  tutto  ; le  cui  idee  erano  ab  étetno  guardate  dal  fegre- 
to  di  lui  » mentre, che  il  luogo  non  hauca  lo  fpazio,  ne  il  largo 
la  mifura;  lo  cleflis  nella  fuccefilone  di  Pietro, c gli  fpedtvna 
letteradi  fimile  tenore»  Fata  noUrain  Fenerabiltmperfofiam 
veflramvuanimitért  & concord itèr  dirigentesi  V os  per  compro^ 
miffi  viam  elegimus  in  l^ontanutn  fuintmimTonhficem,tonfketa 
dininje  laudis  cantico,  fideliutn  adtiante  multitndine,decantattt 
DuQì  credulitate  firmi ffima  ; ^uòd,icum  in  yebis  ab  annis  tene* 
rit  laudabiles  conuerfattones^  yiu  refulferint  ornamentale^- 
odor  fams  veflra  grati ffimus  bine  indi  per  loca  plurima  fit  dif> 
fitfus  ; iUehenediSus  m fxcula , qui  vos  dignantèr  in  fuum  af 
fumpfìt  Ficarinm,  & in  CbriSliani  populi  Tatrem,ac  Dominum 
gratiofum,  de  vefiris.  fanChs  dabit  proutniìrmeritis y quòd  in 
Haturn  profptrum  » & iucundum  refurgat  Eccìe/ia . 

Si  condulTe  fopra  i Vafcelli  del  Ré  Inglefein  Italia  il  Santo 
Padre,  e per  liMarfi  fe  nepafsòa  Viterbo.  L’humilti  di  Te- 
daldo eravn  fuoco»  che  quanto  più  s’abbalTaua,  tanto  s’inalza- 
ua  con  maggior  gagliardìa  • E'  adorato  da  tutti  ; e chiamali 
Gregorio,  ai  quello  nome  il  Decimo.  Non  fi  addormétòquel 
vigilante  Paftore  aU’ombra  di  profpcra  fortuna  fu’l  morbido 
de  gli  agi»  c de’  piaceri  : anzi  fprezzandola  grandezza  di  Rè 
fole  fi  volle  all’humilti  di  pallore  di  Santa  Cbiefa.  Rafettò  le 
facendo  dd  Chriftianefmo  ; fu  largo  ncirclemofine , modeflo 
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nè'coilamiitemperaoo  del  vieto  tzeiaote  neH'honore  di  Dio  « 
e codiate  nei  difendere  4’aacori  ci  dello  (cecero  Eccieiìadico  • 
Ridulle  non  foio  i Greci»  ma  gran  parte  de*  Tartari  all’vnione 
della  Sede  di  Roma  » Stabilì  era  VineeiamVe  Genouelì  Ix  pace* 
Proutde  di  Ponteiìd  a (ìeecanca  Ckci  • Fnlmìnò  le  ceofure  Eo 
clelìadiche  concn  de*  Ftrentini,  Saoeii , Paticfi , ed  altri  popoli 
fediziod.  Didéfe  i’immunici  Eccle(ìaftica  in  Porcugalioi  Ara* 
gona*  Sueziai  Boemia»  Caviglia,  ed  altri  Regni . Vergogna  de' 
Prencipi  Chridiani  violatori  delia  liberti  deila  Chi^a  fono  i 
Gentili  deli] . Sorgeranno  acoofulìob  di  codoro  gii  £gici/»da  i 
quali  fotto  l'impero  di  Faraone»  quàdo  gouernauaquelle  prò* 
aincie  nelle  calamiti  di  quella  memorabile  fame  di  fette  anni 
il  giouane  Giofedb  dgliaolo  di  Giacob»  furono  preferuati  da 
ogni  grauezza,  anzi  ^ prouedoti  d’ogni  bifogno  i Sacerdoti 
a gloria,  e honore  della  Religione.  £ chi  non  si  il  primo  Rè 
de  gli  Ebrei  Saulle  hauer  hauotoladignici.egli  honorida  Sa* 
muelle  Sacerdote  Ebreo  f X Sacerdoti  dedì  dell'Oriente  erano 
i Rè  mededmi . Riconofeano  i Prencipi'dallaChiefa  il  princi* 
paco . Ne  d raoftrino  ingrati  ne’  ferui  del  Signore  a chi  gli  hi 
follcuati  alla  Corona.  La  Religione,  e la  Pieri  fù  relemento , 
c’hi  fatto  crefeere  con  idnpore  dclf  voiuerfo , non  dirò  i Regni 
di  Oaoid,  l’Impero  di  Codantino,  la  Monar^ia  di  Carlo  Ma* 
gno,  (a  cafa  de’  Pipini  ; ma  ne’  tempi  vicini  fa  caCi  d’Aufìria . 
All’eminenza  tc’horad  ammira,  la  erade  il  zelo  della  religiofà 
pieci,  che  nel  petto  del  Conce  Rodolfo  Sig.di  Afpurg,e  primo 
Imperadore  Germano  delia  foa  fchiatcaj  auampaua  ..Lo  aiucò 
a quedi  bonori  il  Beato  Gregorio»  a perfuadone,  e riaerenza  di 
cui  Aifbnfb  Rè  di  Cadiglùi  va  de  gli  eletti  all’impero,  cede  le 
Tue  ragioni . 

Non  pnòfar  di  non  correre  chi  è fpronaro  d’amore.  Ancor, 
che  dall’eri  » e da  vna  grane  inférmitade  oppredb , d parte  il 
gran  Poncedee  l’anno  M CC  L X X 1 1 1.  da  Chiiti  Vecchia , & 
per  la  diritta  di  Piacenza  dia  patria  fe  ne  vi  in  Francia.  Con* 
^egò  in  Lione  il  generale  Concilio,  oue  accolle  Tlmperadot 
de’  Greci  • Fece  le  leggi  del  Conclaue,  prouidde  alla  diflblutcz* 
za  di  moiri  licenzioA  Prelati  ; ordinò,  che  ciarcheduno  Saccr* 
dote,  o Prelato  della  Romana  Cbiefa  cclcbralfe  vna  Meda  per 
l’anima  di  S.  Bonauentura  ali ’hor  morto,  ed  vD’altra  pcrquell/i 

che 
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che  in  oaafìone  di  quel  Sagro  Coocilio  crao  pa/Tàci  xia  quefia 
vicaairalcra  i decretò  molte  colè  fopralo  ^to  della  Chiefa  ' 

Greca  » r«oione  delle Cùtd  é’ixai'u,cìz Croceiau contn  de’  ' ' 

Saraceni  • Quindi  oc  renne  à tiuakr  Upaevia  > Tenne  quattro 
anni  > due  meli  • e dkee^oral  k chiaor  dt  S..Piecro.  Morì  io 
Arezzo  di  Tofeana,  oue  fiadora  il iòoro Corpo »aocor' intiero, 
e chiaro  di  Miracoli . Lalciò  moki  pij  legati  alla  Citti  di  Pia- 
cenza, di  Lieggi,  e di  Arezzo . Si  oonTerua.  otanoraittala  rita 
di  quello  gran  Pontefice  ncirArdunio  di  Sant’Antoaino,  in 
quello  della  Catedrale  di  Arezzo  , e in  altre  parti . Sctiuono 
ancor  di  lui  Tolomeo  Lucchcre  dHccpolo  di  & Tomaio  Vefi, 
couo  di  Torcelli,  Martino  Arduefeouo  penitcOzicro  di  papa  In* 
nocenzo  QuartoiGioanoi  Colonnaj  Bartolomeo  PiEuio,il  Bion- 
do da  Forlì,  Sant'Antonino*  il  Platina,  il  VolMewano,  Filippo 
da  Bergomo , Leandro  Guazzii  Marco  Guazzi*  Paolo  Bmilio , 

Situano  Razzi , Gio.  Andrea  Giuteconiùlto  celebre  » R^aello  /, 

da  Toflìgnano,  Girolamo  da  Capognaoo*  Onofrio  Pànuino,  A» 
bramo  Bzouio,  AlfimloCiacconio*  Gio.  Battifia  Sigoio,e  tanti 
altri,che  tutti  affermano,  «h'egli  fu  piacentino, e chiaro  per  lan- 
titi  di  Vita . Tra  i Santi  della  Fiandra  ne  fà  degno  rkoido  fot- 
to  il  decimo  di  Gennaio  Gio.  Molarlo . Caiita  di  hti  Unofiro 

Cippellari  tra  gli huonrtioi  Illuftri  Piacentini*  ■ 

CregùriumtacuiJfenef4ts,^uitlaMÌgtroms» 

JntegrifufHitfMaatmortaltìmtùtquè  V: 

Exutus  ytnclis,  Dtuum  decorattts  ho»ort  tR  j 
Corpus  & Meti  eolitur,  mirtfq.  corufeat. 

Creò  fei  Cardinali . Il  primo  fa  papa  Gioaimi  XX I.  di  patria 
Portughefe  ; il  fecondo  il  B-Vifdomo  Vicedomini  Dottore  Pia- 
centino, e fuo  nipote  da  canto  di  forella  ; il  terzo  S.  Bonaucn-  , ^ 
tura  Fidanza  da  Bagnarea  Tofeano,  Dottor  Serafico,  e Vcfcouo 
Albanefe  j il  quarto  fiì  papa  Innocenzo  Qpinto  di  nazioni 

Francefe,  Teologo  Domenicano  j il  quinto  Bettrando  Ardueli 

couo  di  Arks  •*  il  feflo»  ed  vldmo  Gioanni  Vifconte  Piacentino 
filo  nipote  da  canto  di  katello,  e Prelato  (ardilcodire}  di  pari 

(àntiti;delq'nale*oltreIelftorie,elefcrltturediPiacenzaj,  ^ 

diì^ramente  ne  tratta  nel  riftampato  Ciacconio  il  P»D»Rrdi*  y i 

oando  VghelU  » letieratiflìmo  MonacoCifterciefe . c 

Benché  in  Piaeenza^ieldiioccato  tempio  di  Samafede^ 

fu  ' 
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fil  gii  di  caiaVifconce,  fi  vegga  ttf  artria  fimilc  a qbcRa  di  papa 
dtl  B Gtegork)  liccimò  Quimo , noo  aflìnmo , ch’ella  fbflc  la  ikfia 
Gr^trtt  X.’  del  Iì.Gregocio?fo3chc  i Vilcontì  di  Milano  porrarO'già»noIti 
anni  (quancunque  non  di  ra'do#  mutino  le  i«>prefc)l’in legna 
della  bifeia , la  quale  nonfolotìelriftampato  Platina , nciropra 
diGioanni  Baccifia  Cauaglierùe  iiialeri  libri  ancor  fi  attribuifeè 
al  BU Gr^oBia  Piacentii»  ; ma  con  ilnome  di  Serpe  il  Padre  Ap 
aoldoVaiobnd .legno  delta>viTa4dfcr<na  e(Ter  figniiìcata  la  fa- 
inigli«.drquenogran  Pontefice  difècfa  da  Mtlano^dichiarandó 
Toac^ptofeiia  di  vn  de'  faoi  Monaci»'-  Il  Ciacconio  roedefimo 
còsi  ne  rcriae.  .SM<^K  igitiif-Huximé  Si  Bonaueniune  Ordinisi 
lUinorumCeaeraHs  miniHri,  oc  tàm  Eboracènfit  Anhlefifcofi 
ieftgnàù  Kdl,Sept.an.i*7i*fex  Compromiff/nif  I[pmanu  Toh» 
tificem  acelanurunt  TealiumCiuem'PUceMtlnum.d  Vicicomi- 
tum  famtUxMedioUno  oiin  pdtfa  fitum  duee*temgenut,  j1r(bi» 
iiacosuvi  Letfdiei^ni  ì Firum  vità  fanOiui$e,  tXligione*  mode^ 

, fila,  rtrtufque  iiarit  fcientiSs&.atUHiumdifcipliMrum  doSrina 

inftgnem.  Gifparo  Bogacci<  ffioitco  Milanefe  roccofcriuc  di» 

«>  cendow;  fileflcroTibaldo  PiacentinòATchidiaconodi  Leodio» 
«•»  Queifò  boon  pontefice  fiì  de’  Vifeoncì  i efièndofi  pw  le  prime 
»»  trauerfic  Aé  Torriani  gii  ritiraci  i fuoi  parenti,  pacifici  in  Pia* 
«•  cenzai  ouecgli  nacque,«dooe'funodrico.  Conferma  l’Autoc 
del  SopplementtW'  Grpgorim Decimi  Vapa,  natii>neTlaceni  f 
ms,  ex  yicecomttum  Famiiia'  "Mediolano  pjdfà  • £ quefia  è l’o* . 
pinione  connine  di  tntri  gir  Scrittori»  ... 

' ' .iT'*  I ■ ' •'  ■yri  f.  z-.o.'ì 


^ Vit4^  ÒttOM  VifcoHtt,  e ài  altri  Ptencipi  di  Milàndl 

C4T.  ri.  T NcmdcHua  il  ferro  nella  Citti  di  Milano  tra  li  famiglia-. 

JL  Tbrriana,  e i pòfteri  diVbctto  Piacentino.  Eranofiirellar*- 
mi  tra  qneftc  due  fiitcìonigtd  potentifiìroc.e  per  fagri  I^ami 
ftretcanoenteconginhte  io  parentela.  Si  dirpntaua  circa  il  pop 
feffo  di  qutU’Arciuefcoato  ; poiché  alami  haueap'  dettò  Rai» 
mondo  dalla  Torre!  altri  Ottone  Vifix>nte  Canonico  di  Dieci., 
e figlinolo  di  Vberto , che  gii  drcemmo  oatiub  df  Piacenza-! . 

7"  VonncdMUino  il  Beato  pontefice  Grégorio  X.  confermò  il  fuo 
congiantonell-Arciuefcoato  jcdal  Torriani  aiTegnò  il  Patriar- 
caco  di  Aquilegia»  Morìin  quello  oencrc  TibaldB  Aro  nipote» 
lil  e padre 
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e padre  dìMacteo  cognomioato  il  Magno, i difiercnzadiqucN 
l^altro  Macceotchcne  gli  ftellì  tempi  fiorì  nella  cafa  Viiconce 
di  Piacenaa . CauaJcò  l'ArciuefcDuo  da  Pania , óuè  gii  fi  era  ri- 
tirato per  timor  de’Torriani,Tcrfo  Vercelli  jcd  ani  ragunato 
Tn'efercko  col  feguito  della  Nobilci  fuorufcitadi  Milano  aflali 
gli  rquadronincmicinelComafcojOuereflòperdtntc.  Pattegiò 
con  Riccardo  Langoìcbi  Conte  di  Lomello,  fuo  congiunto  di 
làngue^capo  della  Republica  Pauefcjoriondo  Piacenttno.  Gli 
promife* ic  folTc  fiato rimeflb  nella  fua  fede,  la podefiarìa  di 
Milano  con  lo  fiipendio  di  diece  mila  lire . Afpirauano  a quc 
giorni  i Éblditi'piiiaJlcfpoglie,eda  iprcmii  che  alla  Tcndettai; 
òalla  gloria  militare-»  Vnno  i Conci  di  Lomello,  ed  i Vifconu 
Iciloro /forze  « c vennero  a battaglia  co’ Torrianiii  quali  fendo 
sù  quei  di  Dicci,  o Dccio,  CaficJlo  Milancfc.tagliatia  pezzi, 
rimafeto  prigioni  de’capi  loro  i Conti  Napo,  Carncuatio,-  En- 
rico, Lombardo,  Guidone,  e Mofca,checompartici^  tre  gab- 
bie di  legno  furo  rinchiu/ì  ncJI’airaTorpc^lCaftel.  Barabello 
apprefibComo.  Enlrb  in  Milano  Ottone,  e neprcle  il  poffeffo 
conalfolutogOiierno,anthcncl  temporale.  Atnminiflròquella 
Chiefa  con  molto  fplendore,  fece  Concilio  Prouinciale,  e rifor- 
mò Jo  fiato  religiofo  . Inflitoì  la  lettura  Teologale  j fitbrkò.C 
dotò  aflìeme  nella  Chiefa roaggioie  lacapcìla'diSanc'Agrefe, 
alzò  le  Gaftclla  di  Angieta,  di  Caffano,  e Legnano  ; & fece  altre 
gloriofc.imprefe  dottamente  deferitte  da  Paolo  Giouio . Cam- 
pò ottanta  otto  anni  ;Fù  Arciuefeouo  trenta  ere  anni.c  diciot- 
to  giorni  ; Morì  chriflianiflìmamente  l’ottauo  dì  d’ Agofìo  io 
Chiaraualle;  indi  portato  aila  Chiefa  Caccdrale  vi  fù  fepolto 

c on  fioiilc  Epicafio . 

Ivclytut  iUe,  ‘RxterfPatrU,  lux,  gloria  Tatruvt»  . ; 3 

- Fu^or.iHiiidXì  fidei  bafis,arcaSophùe,  . I;  L • .a 
..  n:'lttrgUor  venU\ portili piethtis  f'geuit  ( inrar.  ' 
t i tIvtrcpidus’PKSiàr,'tikc9J  mole*  nulla  Uborum  ,u 

y-;  ^ Ardua  denieiti  Tofalo  latura  quietem . . -t  .?i  ’a 

lllc  Tius  Triticepi,  & T-raful  amabitis,  in  quim  j,  j 
, AltusP'irtutùmfplendorconuentratomniti  .)  !" 

0 Quo THediolanum  raiiaéat  lampade  tanta»  ' o'<  -v 
. ./i  » Totaqf  fulgebat  l^egioi'  mne  pallet  adetupt» . - ; ^ 

-.i,  ^>CUre>¥t<ecotoitumprolesyl^inerabilis  Otb»t  t m- 
o:noa  H Oh 
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Oh  dolor*  ob  vulnus*  cinis  e fi  hoc  marmore  fa^us,^e. 
Diquefìo  gran  Prelato  dKcrAucordel  Soppiemcnto  • Otbo 
yicecomes  Mediolanenftum  Arcbicpifcopus  .*  quem  diximus  à 
Oregorio  Tapa  affine  fuo  ^rebiepifcopatus  dignitatem  obtinuif^ 
fe:  yir  quidém  in  temporalibus  ruagnus , in  Josritualtbus  verò 
imeptus  ,i  Mdiolano  Turrianis  tiranuis  pulfis  * Mediolanenfe 
dominium  vi.&armìs  sa  yicecomites  fuos  iterum  reduxit . Fù 
egli  vn  de*  più  figgi  Principi  della  Tua  eri  • e per  iftabijire  io 
capo  de*  nipoti  li  Corona  diede  la  pretura  aGìoannùeil  geno> 
rate  comaodo  a Matteo , fapendo,  quanto  fia  conueneuole  rin« 
crodurreaJ  gouerno  il  fuccelfore  ; pofcia  che  refetcizio  rende 
più  aueduto  io  tempo«chi  pretende  la  Signorìa , onde  nell’atto 
della  ruccefsione  non  hi  d’vopo  di  pedagogo  : anzi  che  alla.» 
morte  ddl’AnKcelTore  egli  hi  gii  ièrmo  il  pié  • tiene  l'armi 
coatta  de'  fedizioSicd  hi  prefele  redini  del  principato . Sra< 
bili  adunque  t'Atciuelcono  Vifconte  lerperanzedcl  popolo  Mi> 
lanefe  con  laccnezza  del  fucccffore.  r ‘ 

Vengono  parimente  con  maggior  fedeltd  aiotati  ì regnanti 
da'  Tuoi,  che  da' miniftri  mercenari,oflranieti.  MoArò  Matteo 
Vifcooce  la  retiti  di  queAa  mifsima  con  lo  di  Arnggimento  del 
Monfarraco»e con  la  prefa  di  Co.DO*del  Lago  maggiore,  del 
lago  di  Lecco,  di  Nouara«  AleUindria»  Bafsignana*  Tortona.»  j 
Turino,  Ponte  Aura,  Monca!  no,  Cafale,  ed  altre  piazzcj  . Fece 
opre  fegnalate  in  Lamagna^  e io  Tofcana . Imprigionò  il  Mar* 
chefe  di  Monferrato.  EtclTe  PodeAi  di  Nouara Galeazzo  fuo 
Aglio,  Vbertodi  Vercellù  Pietro  di  Bergomo  • 

Erano(gii  molti anni)  Aaticol  medeftmohonoreal  gouerno 
di  Piacenza  Lodri  AoiO  Leonardo,  ed  Otho  lor  congiunti.  Oprò 
Matteo  in  feruigio  dcli'itnpero  Romano,  che  acanti  la 
I i4f.  ' morte  dell' Arciueicoao  Ai  dichiarato  Vicario  Generale  di  tue. 

ta  Lombardia  con  l’jiDprefaddi*Aquila  Imperiale#e  molti  pri» 
uilegi.  NontantoAo  fpiròilziojch'eglinediedepartcaiPia* 
centini,  con  vna  lettera  di  fimiletenore, riferita  da Gafparo 
Bugatti . 

f,  Matteo  ViTcooceper  Iddio  grazùiC  del  Serenifi.  Rè  Adolfo, 
Il  Vicario  Genera  le  in  Lombardia  dei  Romano  Impero,Capicano 
*•  Gmerale  dei  popolo  di  Milano,  di  Como , di  Vercdli  • di  No- 
•i  uara|d'AlcAandcia«(ii  Cafale,&c*  fic  tocco  lotti  delia  cafa  Vif- 

conte. 
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«wec  ili  Nobili,  ad  egregi  Boni6cio  de* Samaritani  Podefli . »f 
&Muiio  di  Monta  Capitano  del  popolo,  e a gli  alni  Saui  del  *> 
Comune  di  Piacenza  falute>&  pronta  volenti  ne’  voflri  feruigi.  »» 
L'accidente  occorfo  di  grande  amaritudine  per  morte,  i colpi  »» 
della  quale  alcun  non  può  Higgire^fonola  cagione  «onde  pcì>  m 
diamo  ogni  allegrezza,  & che  acanto  folfrire  ci  sforza  : A roi  •» 
particolari  amici  «che  canto  de  ptorperi,  quanto  de’ contrari  ** 
noftri  fuccelsi  parcicipace,  con  turbaci  fcnfi  diamo  auifo.  come  h 
hoggi  innanzi  Vefpero,  piacendo  a Dio , al  quale  è foggetta  t» 
ogni  creatura.  Sci  chi  s’inchina  ogni  polfanza,  fctttco.e  figno-  i» 
ria,  flc  a chi  vbbidifeono  poneri.  e ticchi,  il  Venerabile  N.S.Ot*  .* 
toncVifeonti  Arciuelcooo  di  Milano,  voflio  grande  amor euo*  >» 
le,  tkctiatO'c’hcbbc  tutti  i fanti  eedefiaftid  Sagram€nti,nel  Mo 
naftero  diChiarauallc  hi  refo  lo  fpitito  ai  fointro  padre  »• 
dio . Et  poiché  lo  fteffo  Santo  padre  vi  lafciò  a noi  vniefai  ami*  .* 
ci,  preghiamo,  che  con  la  folita  confidanza  ne*. voflri. bifogni  i» 
difponiacc  di  Noi,  oflferendoci  prontamente  per  fiirnpiejpet-  *• 
feuerace  nella  fedele,  cfàmofacoftanza,  come  fin  quìperfeu^  .• 
radi  ; accefoche  noi.  & la  noftra  Circi  di  Milano  per  voflra  di*  .» 
fefa  , benché  nella  perdita  di  vn  tanto  padre  pofsibile  non  Ga  w 
non  eflere  fortemente  accriflati,  fiaroo  per  l’iflelTa  grazia  di  Dio 

io  gran  ptofpcriti.fdmczza.e  poflanza.  Nonalcroda  Mi^  »» 

no  il  IX.  di  Agoflo  M CC  XCV.  Riuocò  fubito  il  Prenare  Uro  n 
figlio  Galeazzo  dalla  pretura  di  Nouara , e lo  fece  in  fuo  Ino. 
go  Capitan  Generale  del  popolo  Milanefc,  c lo  fposò  con  Bea- 
trice d’Efte  forella  di  Azzo  Marchefe  di  Ferrara . Maritò  Ca- 
terina fua  figliuola  ad  Alboino  dalla  Scala  Prencipe  di  Verona. 
L’altra  figliuola,  cheZacharinanoroofsi.fù  promcflt  a Ricca^ 
do  Conte  di  Loroello,  laqnalepolcia  maricòad  Ottorino  figli* 
di  Pietro  Rufea  gii  Prencipe  di  Como. 

Da  Buonacofla  di  famiglia  Bona  hebbe  Matteo  , oltre  i io- 
detti  figli,  Marco.  Luchino , Gioanni , c Stefano  padre  di  Ga- 
leazzo fecondo  ,e  Baroabò . Dicena  Tito  a Vefpefianofuo  f» 
drc,  che  talea  piò  la  quantici  de’  figli»  che  lo  ftuoto  infinito^ 
gli  eferciti,alla  conlcruazionc  deH’impero.  A chi  giocato  le  fa» 
ciche. e i fudoridi  AIcirandtoMacedone,fc  vidde  per  mancan- 
za de’  pofteri  luinaca  in  vn  punto  la  Monarchia  per  tanti  anni, 
con  si  grandi  pericoli,  c a piezzo  di  fudori'iedifangue,con» 
quiftata  ? H z I-e 
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; ' 'Lenozzedi  BratTfcdi  che>r(»do  Vrdoiu  dì  NindScoticogno 
ndunatoGallani  portaoa  io  dora  parte  del  Regnò di^rdegoSt 
• foUeuò  l’animo  di  Alberto  &oti  ptcncipe  di  Piacenza.;  che  gii 
. difegnaca  l’haiiea  a Francefeo  Tuo  hgiio . La  douea  prieghidii’ 
<■  Conci  di  Lomellogii  berteggiati  nel  maritaggio  di  Zacharinat 
a riehieiia  de' Torriani congiunti  in  paccnrtlaVfe  delia iiconlb* 
’ lata  Madonna,  Antioca  Criuelli^ moglie  di  Pietro  Vifconci  con* 
iìgoore  di  Seprio , e fuocero  di  Alberto  Rnfca,  de*  prencipi'di 
<■1  Como(poicbe  lì  ritrouauailVjfconti  prigione  del.  proprio, ino 
nipote  Galeazzo  ) accettò  il  generale  comandef  deila  Lega  i e G 
fece  lignote  di  Milano,  conduccndo  a Piacenza  Matteo,  e oc  fc* 
' guiro  dipoi  qaeirafpreguerrc,  che  nella  narrazione  feconda  fa* 
1 ranno  breuementc' accennate.  Sol  balìa  dire>che  IbttDfetpra  ri* 
uolgendolì  la  Lonabardia  col  fauore  del  popolo  ripigliaro  i 
<•  Toniani  la  Ggnorìa*  .Solcuadir  Matteo,  che  quando  i l'or  pec* 
cari  folferol^ciniaggiòriie  più  granì  de*  ftioi,  egli  haurebbe 
fopcadi'locothiolto  il  pefo»che  lungi  dalia  patria  gli  conue* 
nìa  portare..  Auenne  il  calo.  Enrico  Imperadore  pafiando  i 
Monti  li  condutfe  in  Italia.  Introdulfe  Matteo  co'figiiuolf  in 
Milano,  ed  iùi  dicbiaroUoGencraleVicariotdando  Io  Dello  ho* 
nore  nella  Cicci  di  Piacenza  a LodriGo  Vifeonte  lor  congiunto. 
Scriuono  alcuni  > che  Galeazzo  Gì  dichiarato  Capitan  Generale 
deirefercico  Imperiale. che  lot^guì  nel  camino  di  Roma.  E' 
certo,  ch'egli  Gì  io  Francia,  ed  in  diuerfe  imprefeglorioGlllma* 
mettee  diporcoflì.  Stefano  acquiGòla  Cittd  di  Pauia,  Luchino 
prefe  H C^DelIoi  Marco  ricuperò  Tortona,  cd  Alcflandria.  Ga« 
leazzo  gouernando  Piacenza  hebbe  la  Ggnorìa  dal  popolo  • e 
danneggiò  oltre  modo  fa  Nobilti . GioanriiGàArciuefcoDodt 
Milano . Luchino  fposò  vna  di  cafa  Spinola. e pofeia  Ifabclla 
del  Fiefeo . Stefano  s’accoppiò  con  vnaSigoora  della  cafa  Do* 
ria  • Marco  feguendo  la  milizia  con  carica  di  Generale  dei  pa- 
dre entrò  nella  Liguria  peracquiflodi  nuotiiRaci.  Achelialoir 
Ibrella  Gì  fpofata  a Guglielmo  PuGerla.cFioramonda  d Gui- 
done MaodeUo,  Baroni  Milandì . Morì  Matteo  d’anni  fetta»; 
taduo • .•  ..ijr.  . 

Galeazzo  Tuo  primogeaitoi  così  nomato,  perche  egli  nacque 
nel  cantar  de’ Galli,  Gì  Generale  Vicario  dcU’/mpcro  io  Italia, 
c non  folo  mantenne  io  Rato  di  fuo  padre  ; ma  lo  accrebbe  di 
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Azzo  non  hebbe^gli'.  SoctoentraroalgoucrooGtoanniicLn* 
chinò  fùói  Zìf  r'i*(fQ<ili  tnandando  a Roma  Vcrccllino  Vifconti 
impeci'aró  raÀòluzione  dali'Intctdetto  alla  loro  Cirri  ; ripi» 
gliaro  PiaccftJMf  ECei^omo,  BrtkittjGcnoua,  Sauona*  I^di»  Par- 
ma, Bologna»' Cremona,  Bobbio,  Tortona,  Aiefl3odria,Noui- 
pa,  Alba,  AUi,  Vercelli,  otanrealtrc  Cirri,  forti  Piazze, oCa- 
ftella  delia  Tofcana,  di  Lombard)a,di  Liguria,e  Piemonte.  Gi<> 
annifù  Anr/cardinale,  Ve fcouo  di  Nouara,Prcncipe,  ed  Arci- 
ucfcoiio  di  Milano.»  Riftrifcooogli  iftorici  Milancfi,  che  trat- 
tando il  legato  del  Papa  circa  l*  reftituzionedi  Bolognaj  il  de* 
por  i’armis  e tinunlziare  o all-  Arciuefcouaeo , o al  Principato  } 
rirpofe,  Bologna  nonfiì  isforzataa  fottoporfi  alla  mia-auto- 
riti,  ma  il  popolo  di  propria  Tolonti  fi-è  confidato  nella  pe^ 
fona  mia,  ne  Io  voglio  tradire»  L’efcrcito,ch'io  tengo  aeUa  To^ 
cana/vì  tà  chiamato  da  gli  fle/fi  Tofcanfa  lordifèfa  ; ne  io  bà 
cuore  d’abbandonare,chi  mi  chiede  aiuto.  L’Arciuelcouaio  da 
Iddio  dato  mi  fi) , & voglio  inuigilare  fin’alla  morte  fopra  di 
quella  greggia  in  foruigio  de’  fagri  altari . Il  principato;  quan» 
do  faranno  in  eti  i miei  nepoti,  fono  per  rinunciarla.  Dinvw 
forfè  più  a pieno  vi  rifpondorò.  Lamatrinain  habito  pontifiV 
cale  celebrando  la  Meda  nella  Chiefa  di  Sani’Arobrogio  in 
fenza  del  Legato  Apofiolico,  rccitandofi  il  lagro  Vangelo, H^c 
nudar  Io  flocco,  ed  inalzare  il  baflon  partoralc, dicendo.  Eccone 
Monlìgnore;  e con  quelli,  e con  quegli  fon  prontoalla  difèf», 
edell'vna,  e dell'altra  lìgnorìa . Megnoflì  il  Papa  di  limile  ril- 
pofla,  forfè  troppo  orgogliofa , per  lo  che  fi)  citato Gioanni  in 
Auignone . Volle  vbbidir  rArciuelcoDO,c  mandò  ifuoi  agenti  a 
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proaedere coliapparecchio petalloggiaruit  come  fcriue  il  Gì» 
uiOf  quatordici  mila  foldatt,  cioè  (ecce  mila  huomini  d'anni  « 
ed  altre  canti  £uiti.  Altri  ficriuono  gran  numero  di  fanti  eoo 
dodici  mila  caualli  t comunque  fbfle  « Talefù  rappareccbio,che 
inforpecti  il  Pontefice  • e moflrandofi  contento  della  Tua  ?bbt- 
dienza  rafToife  dal  precetto.  Mantenne  rArciucTcouo  io  Tof* 
cana  diece  mila  haomiai  d’atmi  con  tanu  fancciìa«chc  fi  fece 
fìgnore  delle  migliori  piazze  di  quella  prouiociarfir  morl«men- 
cre  da’fuoi  eran  ridotte  alle  ficcete  Modooa.eReggio,Citti  di 
Lombardia. 

SuccefTero  i nipoti  Matteo  fecondo»  Baroabò^  e Galeazzo, & 
cotti  tre  furo  Vicari  deli’Impero>.  Mori  Matteo  non  fenra  fot 
petto  di  releno,  Iafciandoduefì|liuoleCacerina«ed  OrfoU.». 
Qaefia  fii  moglie  di  BaldafiacoPufierlagran  Baron  Milanefe  t 
Se  quella  di  Vgoiino  Gonzaga  de*  Signori  di  Mantoua.  Furono 
gli  altri  due  gran  Capitani  i.gran  letterato  il  primo . Fecero 
nobiliffime  fabriebe . Generò  Bamabò  da  Beatrice  Regina  dal* 
la  Scala  de’  Pcencipi  di  Verona  Marco  » Luigi,  Ridolfb,  CatlOk 
Mafiino,  ed  oltre  tanti  altri  naturali  di  madrinobilidìmCiCate* 
rial  moglie  fecòda  di  GiO'Galeazzo  figlio  di  Galeazzo  fuo  fra* 
cello»  Verde  moglie  di  Leopoldo  Ducadi  Aufiria,  Valentinadi 
piecrino  figliuolo  di  Pietro  Rè  di  Cipro»e  Tadea  del  Conte  Pa* 
lauoo  del  Reno  figlio  di  Stefano  Duca  di  Baniera  j voa  figlia 
del  fratello  di  cui,  ch!trabeUa  diceuafi»fù  maritata  a Marco  fi* 
gliuolo  dello  fteflb  Bamabò . Galeazzo  il  fratello  diede  Vio* 
fante  fua  figlinola  a Leonello  Ducadi  Clarenzia  primogenito 
del  Rèd'inghilterra  eoo  dugento  mila  ducaci  d'oro  in  dote, ol- 
tre le  Cicti  di  Alba»e  diMondeuì  con  alcune Cafiella  del  Pie- 
monte . La  prima  moglie  di  Gio.Galeazzo  vnico  fuo  figliuolo 
fuirabellaContefia di  Verdùfiglia  di  GioanotRc  di  Francia»e 
forella  di  Carlo  Quinto  il  Saggio  • 

dì  Gio.G4ledzjL0  Vifeontt  Prim  Dtted  di  AfiUge» 

f ^ f>.  n Endeuafì  homai  troppo  difibrme  la  bellezza  d’Italia,  pet 
yil,  le  inaudite  crudeltà  del  prcncipe  Bamabò;  il  quale  ha- 

uendo  della  fignorìa  di  Milano  ifpogliatoil  nipote  trauagliaua 
con  la  guerra  i nemici»  c con  la  bizzatìa  de’  Tuoi  fcoaceitaci  ca* 

prirci 
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pricci  hauea  ridocct  i fodditi  alla  diTperazione  • Taoeo  fi  ab- 
bandonò nel  leuo  della  libidine, ette  ridde  viaiTentidue  lìgli- 
uolibjfiardijcdbebbe  in  vooftefib  tempo  diece  fèminc  grautdc 
de!  Tuo  reme.  Manemeua  coAui  nella  fila  corte , qual  cauerna 
di  Politèmoidiece  mila  Coni  da  CaccàrOlUT  gli  Allorri.'i  Fal- 
coni* gli  Sparauieri  *e  fimilj  aoiinaN . Soggiacque  molto  tem- 
po alle  cenfure  Eccle^afiiche  per  Je  ingtufiifiìme  guerre, ch’egli 
inttaprefe.  Aflliggere  ifuoi  popoli  Ci  cooeeteodi  vfw  dinota 
penna)  peracquiÒar  più  terra,  douendone  baftare  aciafehedu- 
no  tre  braccia,  faluatac^ipiiì  retH  ragione,  è *na  pazzìat  per 
non  dircrudelti.  Il  vizio  bra  le  maggiori  grandezze  hi  Tdiuc* 
cintante  il  piede.!  ■ 

Era  tutta  volta  coftui  amato  da  non  pochi  ; perche  quatun- 
que  fbtfe  incoftante,e  sfrenato,  rifpleodcua  di  vn’animo  realtJ 
nel  donar  largamence  i gli  Spedali,alJe  Chicrc,d  i foldati.Dif- 
peraua  fenza  alcun  giudiaiofoflratageamia  il  Prencipc  Gio.  Ga 
leazzodi  lai  gencro,e  nipote, e Signorciriacquifiare  lo  fiato,chc 
il  fuoceroi  forza  d’armi  fotto  colorici  pretefti  vfurpato  godea. 
Le  preteufioni  fono  le  roadri,e  le  nutrici  delle  difcoidic.  Non  al. 
crimente,che  lo  lcorpiooe,U  fortuna  de’  Grandi  porta  nella  co 
da  il  veleno. 

S’infinfcGioanuiGaleazw)  piùtofio  religiofo.che  foldato. 
Morirò  di  non  curare  gli  lcettti,lcndo  tutto  riuolto  aW’opredi 
pieci,  chi  non  si  fimulare,i»on  si  regnare.  Diè  voce,  ch'eli 
voleaper  voto  vificate  la  Madonna  del  Monte,  Tempio  fomofo 
nello  fiato  di  Milano . Intefociò  dal  fuocerogli  apparecchiò 
rincontro.  Parti  Gio.Gaieazzo  di  Rauia  con  feguito  de’  miglio- 
ri Cipicani d’Italia.  Vfcìairuoaniuo  fenza  fofpctto  dalla., 
Cicti  di  Milano  Bamabàinei  pena  comparue  i villa  del  nipote, 
che  dal  Conce  del  Verme  fatto  an’imptouifo  prigione,e  códoc- 
to  in  Cafiello,perfe  con  lo  fiato  la  vita.  Nel  palazzo  di  quefio 
Prencipe  furono  ricronacc  fette  carra  diargcncctia.cd  oltre  voa 
ricchi fsimaguardarobba,  vi  forooocontatidafctcecenco  mila 
feudi  d'oro . Sencenziato  da  i Giudicialia  morcfifi  elelTe  li  cof- 
co  in  vn  piatto  di  fagioliifle  colla  moglie  fu  dal  nipote  pompo' 
(àmence  fepolco  i S.Gioanoi  in  Conca  di  Milano.*  con  fimilca 
Epicafio  in  bianco  macmobdeuoda  cortigiano, ebe  lapcua  adu* 
lare  anche  co’ i Morti. 
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Italia /fUttdort  Ligurum  Hfgind  Beatrift,  ■■■•  !ii-  ’q 
Hìc  aamam  ChriHo  > reddidtt  offa  fua»  : ncj  r uj 
* ilaa/uit  in  foto  rerum  puicherrimamundo^  - «.'.b'fSiJitd’llou 
„■  i Et.decor  » cè"  fànSa  forma  fudkitia»  ' .tn  :lt  iiif5b 
. .1  laurea'virtutum  tfiosmorum  tTaeisnigo»  . ifi';ìi;r4  ih 
■ ' : o .'ttobilibusrequies  , Ciuibut  almaquies»  ;)Ut  f :i:n  » re 
ei.T  Quam  Tatrit  extoilunt  MaRini  geflapotentis  ' •:  c.j 
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Barnabas  armipotens  , yicecomei  « Gloria  l{egum  > ..  q 
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- si  arrefefotii  Iuìmco'  d Qio. Gàlcazto'non  folo IcTcrre  dello 
ftaco  Milancfcitna  eziandio  Verona, Vicenza>Padona».Cioidalc 
di  BcIJunOiBeftro,TTéto,Camcrino,Ce  fcoai'Pefaro^Forll,  Imolai 
ed  altre  inHnicc  Citti.DaH'InipctadoreVinciflaohfbbc  il  titolo 
di  Duca, meritando  quello  di  Jlé  d'Italia.Non  bebbe»  ferine  il 
CorioL,  tancc-gioie  tutta  ia  ^bardia«quanco  lì  ritronauano  nel 
luo  teiino.Pairiua  ^a'ag^rauire.i  fudditi  ogni  mele  Tcncrata 
dicenoo  mila  fiorini  d'oro>cbé  farebbe  lioggìdiniolci  miglióni 
l'anno . Maritò  Valentina fiia  iiglinola  al  Óuca  Lodomco'fra* 
teJiodel  Rè  Carladi  Francia  con  dotedi  dugento  mila  feudi 
d’oro,  oltre  vn’infinito  Teforo  di  gioielli  j molte  Caflclla  nel 
PicBiOntcicboTaOithidé  JVfli,  f afaricòlaCertofaeli  Pauia:ied 
inoomiboiòfil  lioomodiJVlilaDO/infrodDflè.lo  Audio  puMicb* 
gqf  peritanti  anni  mancato.nellacitfi  di  Piacenza.  Qjiìfer  Ojjrfi 
di'Foatc  Alefsfo  Sanefe  MinorÌM fecero  pace  i nobili*  ci  popo* 
larùiGhibcIlioi,x  i Guelfi.  Comrneflcro  i Cittadini  la  rilioroia 
degli  fidtbtilaroià  Dottoti  Gio*CigaIa,  Matteo  Tedefchi,Ld* 
Zito  PaTtaiGiaScrinaoiv  Luigi  Sifìo  Boria,  co’  Signori  Pktp 
dalla  Veggiola,c  Giacomo  Marenghi*  Da  ottomila  del  pepo, 
•toaejfirfolcnnecnenbegturaca  roffetoanaa . Erano  ght  nelle 
fitefciagur&i  Piac&inédinenuti  pòcomcnoicbcdazij  dLfc  ikf- 
4ì  : poicheroaoilepopòlarefchetenzonilagrimofc  Traodici 
chi  le  prouajriiucmbranze  dogliofealiapolicriti.  Ciò  rii  l’an- 
•òo  MCCCC.noLgiomadicifettcfiirio  di  Gennaio, nei  qual  free- 
fifolennidima  ptocellionc  per  tutta  la  Cittd.celebrando  le  lodi 
del  fommo  IddioVAutore  della  pace , e tla'tof  d’ogni  bene  * Pii 
innalzato  noo  gua«i.dopòapf>ce{ro  le  Canalrdi  S.Gioaniùii  Ci» 
grò  Tempio  di  S.Maiìa  delle  TÌrtù,hoggi'diRtuttó*'  £)ifamdf 

ch’iui 


I*  cjT.  vn.  6j 

ch’iuì  ficotnpiaccfse  con  frequenti  miracoli  l’onnirotcnza  Di» 
uina  dimoilrare  laGloria^chcne'Cùliropra  ichoridegli  An* 
gioii  gode  la  Glotiolìliima  Madte  dcll’hitnTaoato  Vcrbo.Fù  ila* 
bilico  a quc'giorui  rillorare  a fpe(èdelComunei’unrjchilIìma 
Chiefa  di  nollra  Dama  di  Piazza,  oue  fiì  gii  il  delubro  di  Bel- 
Iona.  Conuennero  di  foleomzarc  con  ricche  offerte  nella  Care* 
drale  il  giorno  deirAffuntaiCnelIa  Coliegiatadi  Sant’ Antonino 
il  natale  di  sì  gran  Martire , Apoftoio  della  patria.  Ogni  V il« 
laggiotc’hauea  il  Podefti,o  il  Vicario;  non  altrimenreiche  i 
Contadini  di  cialcheduna  Pieue  « erano  vbbligati  ail'offciu  di  * 
TD  paglio  per ciafeheduna delle  due  Felle  ogni  anno. 

Quàt  dtderis  folat  fetnper  habtbis  cfes. 

Gouemaualì  fotto  la  fignorìadel  Vifeonte  Piacenza  con  for- 
ma di  Ariftocrazia  , dipendente  però  daH’inipero  dd  nuouo 
Duca  • Non  fi  parlaua  pid  o di  nuoue  gabelle»  o di  tributi . U 
Podeffd.dtpendeuada  gli  Anziani,  nelle  cui  mani  giiu-au^rof- 
léruanza  delle  lot  leggi,  ed'ognrmefercndaia  conto  del  Tuo  gO- 
uehio . .lltntto  fi  riferiua  al  Cancellerò  maggiore*  cheCamé* 
rario  dkeuafi  ; il  quale  era  cuftode  dell’Archiuio,GiudicedeI-* 
le  acque  »cd  amniinillracoTC  de'  mobili  del  Comune.  Da  co- 
ftui  riceueuanngli  dipendi  loro  tutti  gli  Vfficiali,ci  minifiridi 
Giullizia  « Per  quello  non  fi  clcggeuano  a si  gtait  carica»  fe  noa 
perfonam  di  nobile  Gafato»  diapprouata  *irtù,e  di.ricchrzre. 
Il  Confolo  de’Mercaranti  hauea  il  Tuo  Tribunàiexdti  m'olca^ 
autorki  • Il  Giudrce  del  Ceruo  giudicaua  le  «onteie  ciuili  pee 
gli  quartieri  di  Sant*Antonioo,S.LazarOje  Portafwoua  fiti’alle 
Ville, oltre  laNm-a^e  l’Arda.  ll.Giudicrdci  Griffbne  hauea 
l’ancoriti  raedefima  he’  Quartieri  di  porta  Milanelc,  di  S.Brw 
gida,  e porta  Cariuerti  con  le  Ville , ebe  Ibnodi  qai  della  No^ 
ra , e di  Trebbia  i.lPi rie  caule  cfjminàliuraobkl’  Auditore  de’ 
MatelkH.edalttiitiiniftri  dèlYifcootes-’GóniTpreoacfainkiiòòp* 
fintidella  Citti'd’ógn’intoroò  loifpodilè  de’drglAth'RÀiierib 
qnellodi  FactSovle.Mofic,  Mofioriaffoi  SiBobigo>Qnartizzobil 
»lNlontale,la  Ritoieradel  Pò,c  la  borica  di  Tlebfaia.'FaCManfi 
in  moiri  luoghi  da  quacordiei  miglia  intorno  rpeffeggian  Me^f 
cati»a  i quali  daueaaffìfiere  vn  delle  làcie fpèzzace  dii  Podelld* 
•:  Inquello  rnodafoilimuaGil  GeocraieConfr^^io  di^iaiézab 
li  Eporc  de’PadcìDcalteniffiùùici^Ijvl  tib  Robgi0£»«iblHp4 
w.jui  I «nti 


§6  HEtljl  nOBlLTA*  D'iT^LIje, 

tanti  il  Guardiano  di  S.Francefco  » tutti  di  patria  Piacentini,  di 
cooofciuta  bonci*  e di  maneggi.  Quefìi  afliemc  congregati 
concorreuano  ati'elezionedi  quattro  Saui,  due  Nobili,  e due 
dell’ordine  popolare,  tutti  in  eti  di  Tenti  anni  almeno  ; i qnalt 
fcrhieanofeicento  Cittadini  per  trattate  i negoti}  nel  Ó>mun^» 
Oltre  coloro  nel  generaliilìmoCoofègliOKhe  fàceuafì  ogni  an> 
noper  .ladinribuzione  de  gli  Vffizij . concorreuano  tutti  quc' 
Cittadini. che  pafTauano  gli  anni  della  pubertà  coni’aflìftenza 
di  due  Religiofì  di  S.Francefco  : fotto  la  di  cui  fcorta  felicemen’ 
ce  paflfauano  gli  intereffi  del  publico.  Forfennato  quel  moder* 
no.  ma  bizzaro  Stati  ila»  che  leuò  a i Regolari  il  titolo  di  Bpo*' 


, ^ m;  no  Cittadino  1 I^egnaua  nella  patria  la  Pace,  perche  da  i mini* 
Ari  di  pace  era  gouernata  la  patria . Quel  fuoco  di  rcdizìofo 
nimulto.che  nons’elHngue  col  confegliode’fenii  del  Signore, 
con  altro  non  lì  può  fpegnere . che  con  il  fàngue  de'  Cittadini  • 
L’eleiìoue  de'Càceliieri  per  Je  fei  portedella  Ciccd  fì  rimettea' 
alla  forte.  Dodici  al  Tribunale  de’ Maidici)  .altrerantrperlo 
ttriffbne.e  ilCcruo,  tre  per  l'rfEcio  del  l’Edile, due  per  quello 
del  Sale,  vno  per  ciafchedun  Qnarriern  della  Cirri.  ?no  per 
6ouematore  della  Cirri  di  Bobbio  . ed  altri  per  la  Valle  di 
Tarro  » per  la  Valle  di  Tolla.  per  cadei  S>  Gìoanni.  perFioren- 
mola  I per  la  Valle  di  Ceno,  e Roncatolo . JEleggeuan/ì  fette 
Podefti . o Vicari  per  li  fodetti  luoghi . Gli  altri  erano  proue'. 
duri  da  i loro  feudatari . Rinouata  parca  feci  deiroro.quan< 
do  il  Duca  mori  pianto  da  tutta  Lombardia,  e pompofamence 
finito  con  apparato  regioodia  cittidi  Milano.  Srritrouaro 
prefeoti  alle  di  lui  fuperbitfime  efequie.  oltre  i maggiori  Baroni 
dellTealia, quaranta  ddiacalà  Vifconte  ; Gabriello  Maria  natu* 
rale  Icghtioizto  del  Duca . Celare  ?n  de’  poderi  del  primo  Pie* 
tro.SagraoM.r6  di Bamabò  » Antonio  della  linea  di  Vberto  , e 
Aiuolo  del  primo  Vcrcellmo.  Ambrogio  di  Lodtifio,  Antonio 
dìGafpard»  Antonio diGiannaoIo.  Vberto  il  giouane.  Vercel» 
lino  di  AntoBi'o.  (Sa  rpatioo  di  Vberto.  Giòaiini  di  Pietro,  Pte« 
uo  di  Ambrogio.  Pietra  di  Azzo.  Battidadi  AntoUio,  ed  altri 
Tenti  ietlor  congiunti  Tediti  di  corrotto,  e corteggiati  dagli 
Ambafciadori  dclDoca  diSaaota.delPrencipc  di  Piemonte. 
delMatchefedi  Moolèrrato.de'Cooci  diS.Seuerino.del  Preu- 
cipe  di  PiomblQo»del  PrenoipeMalateda;  qae’di  Geuoiia..  » 


Lucca. 


I 
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Lucc3>Forn.  CefcDaj  Mantoua*  Imola,  Faenza,  Val  TelI/oa>VaI 
Camonica,  VareCe,  Lugano,  Baffano#  Gaftel  nuoao  di  Scriuia» 
Lago  di  Garda#  SorcfinaiLeccOj  Vigeuano#  Poncreroolo,  Vo« 
ghera#  Borgo  S,  Ooaioo,  Cafal  Santo  Eoafo#  Valenza#  Cretnaì 
Monza»  GrolTeco,  Malb#  Lunigiaoa,  AiEn#Bobbjo#  Felcro»Ci« 
uidal^  Reggio#  Tortona,  Lodi  » AldTandria,  Vercelli  • Nouarar 
Bergomo,  Vicenza,  Como  » Cremona#  Piacenza  » Parma , Bre» 
fda#  Verona,  Perugia»Sienai  Pila#  Bologna#  Pania, e Milano  eoa 
gli  Stendardi  delle  loro  Citd  • . 

Rimaferoi  fanciulli  del  Duca#  Gio>  Maria  # e Filippo  Maria 
( che  I Tmo  all’altro  fuccedendo»  chiufcro  con  la  morte  il  pe< 
riodo  della  Gloria  della  loro  famiglia)  Cotto  tutela  della  Du- 
chelTa madre»  delBarbauara#  & di  Giacomo  Verme  Generale 
del  padre#e  Capitano  de’  più  faraofì  delia  Aia  rid  • Hebbe  pee 
moglie  il  primo  Antonia  MalateAa  nipotCì  di  Carlo  Signor  di 
Rimino,  dalla  quale  non  generò  figliuoli  ; Se.  fu  nel  mezo  della 
Aia  corte  ammazzato  dalli  Nobild  MiiancAt#  indotta^er  lei 
Aie  ctudelti  all'vltimodella  difperazione; fendo  acclamato  dai 
popolo  per  nuouoDuca  AAore  Vifeonti  naturale  di  Bainabò 
gran  Capitano#e  Prencipe  di  valore.  Morto  coflui  in  Monza» 
tene  il  Duca  Filippo  libera  fignorìa  de  gli  ftati  patemi  .Da  A* 
gnefe  de-Sigri  del  Maino  hebbe  voa  fola  faglia  naturale#che  nella 
cafa  Sforza  portò  gli  flati,  il  cognome,c  l'imprefa  de*  Vifeonti  • 
Nella  Citti  di  Milano  hebbe  altresì  la  ^miglia  Vifeonte  Cai» 
lo#  ed  Alfonfo  Cardinali  di  S.  Chiefa.  Quefli  fiotto  Clanenté 
Ottano  gran  Prelato  di  Roma,  & Veficouo  di  Spoleto»  v^egli 
già  Senatore  Regio  » pofeia  Vefeono  di  Vinttmiglia  gra  tiffìmo 
a Pio  Quarto,  ed  impiegato  nelle  piddilaArofe  facende,oè  più 
importanti  oegozif,  Se  grani  Legazionidi  S.Chicià  » Egli  è io 
Roma  lépaito  con  quello  Elogio  » > . o«' 

j;  . J)*r’  O,  : 

Carolo  l^ìcecomiti  Tneditlan»  S,  iL-  & Card,  fmMVo  IV, font, 
inox,  ex  Senato  ad  Epifeopatun  ; indé  ad  Cirdmalatum 
pròueSus,  muitis  adJ{eges,  ImperatortfqklLegationthuhfuW 
ma  ewu  lande  finCius  , vetkfhffima  tentìs  fmt  nobtHtàti  pr^tr. 
ilari  ’omni  parte  refpondH*  Vtxìt  Sin»,  XLlltObijt 
ldib,}iì»uemb,  tXmno  SaL  - ‘r-  n ■ ;1 

Carolus  Vieeeomee  Abu^ù  Cemi  2dùgaciTMtu»  -, 
....  la  ilara:^ 


41  DnlLUttOttLTA*IfIT^Lt^, 

Ir  ^ ^ -,  ^ . . • • i'-T 

MMrAx.x.anfjK*f«^9n  il  ftacenxM  i . ; 
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NO  N alrrìnKitcc^ohc  ro  genrilc  ceTptiglfo di  «eraiiglia 
Rofa«  il  quale  al  /ot-eunato  inconero  di  vna  fiorita  Prima- 
ucra  lulfarc^gianre  pròrod^coo  larciuette  ftoiKh,&'|(|iotnl^|>^ 
mence  fi  velie  di  tìameggianciScdlefcal  cader  delle  prime« 
forgendo  alire«ed  altre»  con  replicate  meffi,  pompofamente 
rinouafì:  apparircela  famiglia  de*  Vifosnti  d'Angiera>cheDeila 
Otti  di  Piacenza  (come  pare^chegii  tracife  origine)  hor  fi 
vede  einaca  ncirilluflrifTima  cafa  Marazzanada  Landò. 

• E'  Marazzano  vn’antico  « e fimofo  Caflcllo  dello  Aato  di 
Riminotgii  fabticacodal  Cauagliero  MarazzanMaxazzanitcbe 
fiìtia  pcincipali  Rituinefì  fin  del  M CXX.  Barone  valorofo  r 
e poffeocc  ; padre  di  Drudo  Confolo»  e capo  di  quella  Nobilif* 
ficna  Republica»  dal  quale  difccfcro  qve’valorofì  Eroi  Pala» 
medct  e Gioanni»  llimatiflìmi  nella  lor  patria  : i quali  nobili- 
liaro  la  propria  fama3fcgno»cheioomilorofurocziandio  pre» 
giaci  appo  le  nazioni  più  degne,  e più  poffentt. 

Marazzano  figliuolo  di  Gioanni  » Ambafeiadore della  Repu- 
blka  di  Rimino /auanci  CarneuaIe,Vicario Generale  di  Roma* 
gna  > hebbe  a contendere  (opra  gli  flati  di  Vrbino  » e di  Cefena 
con  altri  Prencipi.  e Cauaglieri  dcUffleffa  prouinc».  Porcelo 
Rio  figliuolo  tenne  luogo  principalidìmo  frd  i più  degni  della 
fua  Otti il  cui  fratello  Drudo  facondo»  Cauaglieroaidito,  ge- 
nerò il  valorofo  Gioanni  padre  di  Pietro  Marazzani»  dal  quale 
rfcirOfSt  Melchiore,  & Gioanni»  L’vno  auefe  alla  guerra»  ed 
liebbe  iHionor  di  Capitano,  e Conteflabile  della  Cittd  di  Rimi» 
no.  L’altro  gouernaodo  la  cafa  generò  Pietro  foldaco  di  canta 
Taglia»quanca  ricchiede  il  titolo  di  cortaggioro»c  prode.Qucfli 
dal  Marefciallo  d’ii^hilcetra  fù  armato  Cauagliero  a fpron  li’sr 
ro;  hooorJflngolatiffitDoinqueU’eti»  1 ' 

T's  Parono  del  Cauagliero  Pietro  beredi.e  fTgH>&-Mc]chiore,ft 
Gioanni  Marazzani . Il  primo,  fendo  de’ dodici  Scmcoii  di  Ri* 
nrtnOtVoppofe  alia  Ttratmide.di  Galeotto  Roberto  Malacefla» 
e perdetceÙ9ita.:pet  io  cbeilgióuane  Mdebiote,  Irgliuoló  dèi 
fratello, fi  ritirò  a’  feruigi  de’  Pconcipi  di  Miiaoo,  edRcbbe  l’ho» 
□or  diCanaglicioattfaco  con  TOa  condotta  dibuominidartni. 
• * Scriuc 


Scfiue  nclk  fue  dotce,oà.incnVfideliIlflotkcìrCìiuaglierb.C<>>  Cl» 
fare Cktneonoj  j ch’cgliflon  fOlo fegnalandoAuilief  acjficbc  > 
che  nelle  guerrjere.asioiuitiprQreù  onaiu  lodev  in  Piacenza 
accafoisi  cou  Antonia  dà  liàndOsdit^noigliatrin  ailìiora  lUu- 
Arifsima  tra  le  prime  .d’Italia*  C^alfodclagrabdezzade'ruoi 
natali  did^afarocnccdinDdAraterooaltroocj.  Mediante  cotcAa 
parentela  Aita  ftmiglMMarjuzMarnica  altaEitbon  Landefc» 
oconMoQngiuoaiooedclfangaefuto  congiunte rarmi  dique* 
fta  a quella*Gonfinouò  ioHtminoia  poicricsLdeiria'fcHceMcK 
chiore  ilScnatote,  frateik)  dtGioannire  a^noftri  giorni  fplcn- 
didamente  videro  » congiunti  alla  pid  fcicita  MobiUd  della  pa- 
tria, Pompeo  di  Vincenzo  Marazzani»  ed  ii  Dottore  Giul^  nd- 
l’vnai  e l'alfra  Legge  Eccellente  Giutccoofulto  : il  di  cui  figlio 
Alefiandro  Capitano  di  molta  Aima  a ricbicAa  del  Cardinale 
Barberini  hi  fatto  pace  coTi  Conti  Bandi  . ■ :i< 

Nacque  in  Piacenza  il  valorofo  Aleflandro  figlio  del  Caua- 
gIicrMclcbiote*che  prof pera ritrouò  la  fortura  infacete  in_i 
guerra.  InqueAacafaper  opradi  Melchiorc  fùaoueratoquel 
detto  ; Che  ouunque  difeorre  la  Prudenza,  lafciafi  pcrfuaderc 
la  fortuna  a fmontare  dalle  pericolofe  volubilti  della  fuainfla- 
bil’>  ed  incoAante  Ruota  • Egli  nelle  cofe  di  guetia  » 3nzi  ne 
maneggi  di  pace  era  dotato  dicoslcleuatogiudizio,|di  così  te- 
nace tnemoria  ; c di  così  pcofoftdo  intendimcnio,  che  in  lui  età 
voa  cofa  Acffa  il  difcorzerc , il  difeetnete , ed  il  deliberare  con 
tanta  auedutczzaj che nheorrigibiJi,  anzi  merauigIiofi,-fcmbra^ 
uano  nelle  facende  di  fiato  i Aioi  corifrgli . T'i 

Sposò  Aleflandro  Gioanna  de’ Conti  Palatini  di  RizzoloSw' 
goori  del  cafiello  di  Mootenaro  ; famiglia  gii  delle  pià  doui- 
ziofe*  cdanrichedi  Piacenza-, . Nella  feriiliti  della  Aia  prole 
godette  del  vaJoredi  Gioanni  Battifta,  Gio.  Francefeo,  c Gio* 
anni  j Cauaglieri  non  fol  grandi  per  nafcita»e  per  ricchezze , 
ma  potenti  eziandio  per  feguito^  prodi  per  gencrofi  gefli , do» 
uiziofi  per  famaii»  ' 

in  Rioina  fiauaozò.tantoilpiimoicbe  diuenuto Prelato  * c 
CamerietO  fegrcto  di  Clemente  Sectimo  confcgul  la  comenda 
di  S.Sauino  ila  primadellafua  patria,  ricca  di  molti  mila  Audi 
d’entrau;la  quale  fin’ajrhora,dopè  la  morte  di  Ruffino  fra- 
tello di  fuaauolapatcma,:ta  fiata  nelle  mani  de'  primi  Cat* 

dinali 


* • 


la  PELLU  voi 

iV  dhiili  di  qnella  Córte.  Il  fecondo  • cd  il  terzo  propagato  con 
•'  . eguale  fortunali  lor  famiglili- L'rn 6 coogiunfea  rppolki  Vif- 

*"  conce  de' Signori  di  Carimico  Cauiglieri  principalidìmi  Mi- 

lioefi  ; e ralcro  a Battice  degli.Scoci  conti  disarmato . 

Dìppolfca  Vifcoate'oacquero  Melcbiore,e  MoDng.Camilloi 
Qoefti  Commendatore  delfiftelTa  Badia  di  S.  Sanino.  Quegli 
Caoajglieto  de’ primi  di  Piacenza  tgrati&imo  al  OucaOctaoio 
fuo  Signore;  ed  Illudriisimanieoce  acca  Caro  ptinoa  con  Helena 
de’  conti  della  Somagita , c polcia  con  Anna  de  gli  Scoti  Conti- 
di  Sarmato  ; il  fratto  del  coi  rentre  fdil;Conte  Lodouico  Ma— 
razza  ni  Signore  del  Caflcldi  Paderna , e cale  Reggie,  Canaglie- 
ro  di  ricche  entrate,  e di  rara  Tirtd,  per  cui  renne  con  nuoui  ti« 
tolihonoratodal  Duca  Ranuccio  Tuo  Signore.  SposoGlaudia 
Vifeontc  figlia  di  Francelca  Sforza  Vifconce  Piacentina  de’  Còti 
di  Borgonuouo,  Dama  llluflril5jnia»dirceraper  lo  làngue  del 
padre  dal  Conte  PrancefcoSfòrzaOucadiMilanoichcfdfigli. 
uolo  adoctiuo , genero , e fucceifore  di  Filippo  Maria  r Jtimo 
Duca  del  la  cafa  Vifeoote . 

' Francefeo  de’  Vifconti  Piacentino  è fiato  padredella  Contef- 

faClaiidia  Marazzaoi:  fti figliuolo deirinuitto Campione  Pala* 
uicioo  Viicontc  ColonellodiFrancia/c’hcbbcpcr  genitore  quel 
famofo  Fraocelco  Bernardino  Capitano  de’  Duchi  di  Milano  » 
il  quale  nacque  da  Sa^moro.Caualier  Milanefe,cbe  feguì  con 
vna  condotta  d’huomioi  d’armi  la  fottuaa  delle  genti  France  fi.o 
moti  a*  fefuigide’  Vinrzianùcon&liciflìmu  grido  di  gran  com- 
battitore . Fiì  di  pati  ralore  Leonardo  fuo  padre,  figlio  di  Su 
gtomotogran  Capitano,cbe  fu  di  Bamabò  Prencipedi  Milano, 
e militò  gloriofo  fottolcinfcgoc  di  Filippo  Maria  fuo  cugino. 
Per  quello  matrimonio  airimptefa  de’Marazzaoi  Landi  fi  èag. 
giunca.quella  de'  Signori  Vifeooti.  paffando  nella  mcdefftia  ca* 
fa,e  ipodetùe  I cognome . Hanno  quelli  Signori  per  prioiJegio 
de’  Duchi  di  Milano.c  ddrimpetadorcCario  QtanTO,quella^ 
giurifdizione  per  le  Vailidi  Seprio,e  Bulgarìaencrò  lo  flarodi 
MUanOiChegra  dalla  cafaTorriana  pafiaronc’  figliuoli  di  Plato 
de  Vifeonti  d’Angiera  Barone  Piacentino. 

Da  quella  Pianta  indiata  di  gloria  altri  frutti  afpettar  nò  po- 
tcua  la  Cictidi  Piacenza, ohe  tali;  qualial  prefeme  fi  ammirano 
i Conti  Ca  ninojeGioanniFraacefco  Marazzani  Viiconti  figli, 

ed 
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ed heredi  della  Conte^b  Claudia.  Quagli  DottorcdclI'vDa^  e 
l’altra  legge. Canonico,  e Vicedoroo  delia  Catedrais,  eletto  da 
Monfìgnoc  Rangooi  Vefcouo  di  Piaccoza,e  Tuo  cugino . Et  hor 
PreuoHo  dell’illesa  Chielà  • Q^Ai  giicapitano , ò caporione 
della  quarta  parte  deirarmi  della  Citci;bor  GeneraleCoamir-. 
fariode  gli  Aati,  e di  tutta  la  foldatefca  armata  a’  fcruigi  det 
Duca  Odoardo  FarneTe  Tuo  Signore;  fotto  il  quale  miiitandoco* 
ptimi  jhonori  nelle  paSate  guerre  acquiAò  fama  iKlIa  tniiizi* 
eguale  alla  prudenzatchegiimoArò  in  tate  ambarcianeappref* 
(b  molti.Prencipùe  Cardiwli:fiaquaDdo  la  lua  cti  rarcaua  dal» 
^’occafo  della  giouinezza  airoricnte  di  Aato  più  tiguardeuole  ^ 
B pur  l’anno  prefcoteMDCXXXVII.coI  feguito  di  cinque  altri 
Signori  dello  Aato  viene,  mandato  all’Altezza  Realcdi  Sauoia  j 
credei?  per  negozi)  importanti»  oltre  l’vlficiodi  condoglicnze 
per  la  morte  del  Duca  D»  Vittorio  Amadeo , che  ne’  maggiori 
bollori  della  guerra»  pur  teAè»  diflc  alla  vita;  Addio..  • 
Vittoria  Malafpina  de’  MarcheA  della  BaAìa  figliuola  del 
Marcheli;  Camillo  CaAellano  di  Parma moglie  del  Co.  Gio. 
Francefeo  Marazzani  Vifcontii  lalciò  di  fe  i Conti  Aleflandro  » 
Claudio,  Corrado»  e Paolo.  Si  può  fperate,  che  gli  vitimi  fie- 
no per  caminare  nel  fcnticro  de’  primi  duo  frarelli , entrambi* 
benché  ancor giouinctti  neil’vna,  e Taltra  Legge,  non  meoo,cho 
nelle  feienze  (pecolatiue  » e io  altre  liberali  facolci  &ccllentif. 
mi  Dottori  del.  Collegio  de’Giudici  di  Piacenza;  l’vno  capita- 
no in  luogo  di  Tuo  padre.e  marito  della  CoareSa  Lucrezia  de’ 
Tedefchi  Conti  di  Borghetto  figlio  della  ConteSa  Emilia  Sco- 
ta de’Marchefi  di  Mót’aIbo;e  l’altro  viue  nella  corte  di  Roma* 
con  molto  fpIendore,cdifpcranaecorrifpondcnti  al  inetto  di  s) 
eminente  (oggetto, ed  alfalcezza  dts?  glorìofa,e  fpl^ida  forni 
glia,congiunta  non  folo  per  raotiche  affiniti  a tutti  i Preixipi 
diGsrmania,ed’ItaHa*oItre  lacongninziooc.che  porta  incon- 
fegnenza  la  fomiglia  Vilconte  alla  Corona  di  Fraoria»d’Aufiria, 
d’loghilt€rra»diBauicra,efimiIi;aia  eziandio  per  rinouati  mar 
trimoni  in  grado  più  vicino  a 1 0)nti  Arcelli, Conti  Anguiffoli» 
Conti  Borromei,ContiStrozzi»Cóti  di  Belgioiofo,Marchefi  Ca 
AigiioniiConti  TcrzhContiSanojtali.Conti  Landi , Marchelì  di 
VillaFranca,Marchefi  Palauicioi*Marchefi  Gaerrieri»  Appiani  d’ 
Aragooa*Marefcottt  Quaranta  di  Bologna,  Conti  di  S.  Bonifi^ 

ciò* 
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cfOkCOti  d'A'cOfConci  Guidi,  Còti  Scaioli.Marcficfì  {(angonìi 
Conti  Borchetcìi  Marched  Bcuilacque,  «d  altre  principalilTune 
fantine  detU  noftra  Italia  ,■  per  lo  coi  mezo  ponno  qnefìi  $i> 
gnori  con  ragione  vantare  i lor  natali  dalle  piti  pure  featorigìi» 
ni  • che  gài  mai  conolcdrero  i Siogui  dellk  più  ^ielca  Nobiiri 
^iaceocinal ‘.c  ..jìv:  ' . r ,i  . 

Gioanni  Marazzano  da  Landò,  dwdiceuamo  dgifo  del  pri- 
miero AleflandrOffi  iègnalò  nelle  guerre  di  Napoli^  GoloneH». 
di  Fanti,  rotto  if  comando  di  Mnniignor  di  Lantech  Generale 
del  Rè  di  Francia.  Marcello  ino  dgltuoloOottore  dell' vna,M} 
l'alcra  Legge>' Auocatofabicdb  CoUegiato Giudice  di  Pia* 

cenaa>lafciò  di  dueoiogliere,noUUinme«ncr3inbe,‘Aleirandroi 
Gio.BactiRa,  Giulio,  Orazio,  Anniballe  , e Carlo  dgnori' deile 
decime  di  Fabiano,  e Moadgnori  del  xaftello  di  Calici  nuouo 
Bella  Val  di  Tidone*  Carlo  nella  patria  Capitano  di  caual- 
lerìa,  &g«nerò  D.  Pellegrino  Monaco  di  SjGirolamo,  religiofo 
di  gran  booti,  giouane  di  tiiiioraca  colcicnza,  morto  nello  apri* 
lede’ più  verdi  anni  ; e’I  Capitano  Alcanio»  che  per  tanti  annì  j 
e tanti  hi  nel  Piemonte  fedelmente  leruiro,e  in  pace,  e in  guel- 
fa all’Altesta  Reale  di  Saunìa,  capo  di  vno  fquadronedi  Canai* 
krìarC  Condottiero  di  cinquanta  corazze.  Afcefe  Orazio  a 
maggior  perfetrione  , e mori  giouinetto  nella  compagna  di 
Giead  J fixlie  non  puoteammiar'il  fuo  tìne  ra^rt3zionc,chc 
di.lui  hanelianconceputad  Piacentini^  Anniballe  fé  ne  volò 
alle  Guerre  Idi  Fjandra.s'incanilnò  nella  /Irada  de  gli  honori 
della  milizia /é  confegrò  iHiio-^irto  he’  più  belli  anni  all’iliri' 
prefa  di  OBendaJb'  vm  «l.  ,, 

Mantenue,  con  gli  altri  due  fratelli,  il  valorofo  Aleflandto 
lunghiliìma;  c fanguinofa  tenzonetò'Signori  Mai  coni  di  Pia- 
cenza ; famìglia, che  col  vanto  diàntica  NdWWaccompagnaAa 
Ja  bizzarra  di  molti,  e molti  Capitani,  e folditì  tW  vaglia  ,don 
feguito,):  ricchezze^  «Aoentnrlerod  rkrduò  alle Goétre dipi* 
andrav  llftUnine  dcllaGuerta,  Aleflàndro  Fàrhe<?,fu(vS/grto- 
tet  conofciutoch'egli  hebbe  la  virtù  di  Aleflàndro  ; honoroth) 
col  fupremo  gouerno  dé’ cauain  Leggieri  di  Tua  guardia'.  Alfe 
guerre  di  Francia  convna  condotta  di  cauallei*ia  légui  ilContc 
Ma  ifcldt } e fpatlc  il  fangne,  ne  fenza  j^ran  pcritxilo  della  vira^ 
a>  ictuigi  dì  jcafa  d’Auftria.^  Accompagno  il  Duda  Ranuccio 

ncH'im- 
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■eirimpr^ra  di  Aigicrt  ; acqui/lolfi  raffecco  del  Duca  di  Sauo- 
ùrc  Iti  gratidìmoa  jPrencipi  di  Spagna.  Sono  pochi  gli  ho> 
nori>  oue  ècopia  di  merto . Deftinaco  a gradi  più  emiocncij  ri- 
(orn  indo  di  Piemonte , (ì  rommerfe  nel  Pò  • 

Flerida  de' Vifconti,  che  fù  forella  della  Gonceifa  Claudia 
Mjtazzaoa  j fù  mog'ie  di  Aledandrodopò  la  morte  di  Filippo 
Fotirana  fuoconforce.  Generò  egli  da  coceda  Signora  Marcel* 
lOtRancefcOi  ed  Aledandro . Marcelloi  ritrouacolì  Allìerodel 
Rè  Cattòlico  di  prelidio  in  Italia  • rinunciò  qucirhonore  j li 
tirato  dal  genio  della  Giouentù  • doue  fremeuano  più  ratmi 
ne'  campi  de' Fiamminghi»  ed  Ollandelì.  Chiufe  gli  virimi  dì 
il)  Louanio . Viue  AleOandro  in  habko  ficclelìafìico. 

♦ Francefeo  limodrò  fempre  degnidìmo  figliuolo  di  vn’AIef- 
(andrò:  pofciache neghittolb  a i ripofi  sù  lofpuatardc  glian* 
ni.  che  di  rara  lanugine  nobilitano  il  volto,  rinunciò  a agi 
della  cift  paterna  « e coli  U condufle*  oiic  rapprefentavanfi  la* 
grimeuoli  » e crudeli  Tragedie  con  il  foggerro  di  vn  dcfolato 
impero  • Non  hebbe  molto  tempo  da  fcuiire  in  vna  compagnia 
di  Corazze  contra  de’Protcdanti  j imperò  che  il  Valdedahio 
DucadiFridlandtiifcorgendonel  giouinetto  ardito  non  tanto  > 
la  N >biltd  del  Lignaggiojquanco  i mertei  dcMa  perfonado  «hijk 
mò  a’fuoi  feruigi  con  carica  di*Camctiero  d’honore^  e Capi- 
tano. Non  mancarono  gli  bmoli  ; ma  chi  hi  il  cuor  di  Dia- 
mante. non  così  todo  (ì  arrende  a i colpi  della  maluagitd . Nel- 
i'Adìa  per  opra  de  gli  Suedefi  più'incrtideliua  ilièrro.  Là  fù 
dal  Generale  dedinato  FrancefcOigii  veterano  nella  tnilizia.con 
piena  autoritd . Trattò  co'  i foldaci  Imperiali  le  facende  del  Tuo 
Signore,  diede  ordine  a idifpacci  «rad'ettò  alcune  Compagoicj 
ac  nei  ritorno  (ù  dallo  Aedo  Prencipe  dichiarato  Luogot^ente 
Colooellodel  proprio  Reggimento  » ed  adbluto  Capitano  di 
cinque  Compagnie.  Sali  il  Valdedahin  al  generale;i< (butano 
comando  delie  armi  dcll'lmperadote  ; fcco  egiitrade  il  Capi- 
tano Francelco  aireminenza  de’ più  initportanti  honorj«come 
quellOtche  Tempre  io  fegui  in  ogni  perigliofa.e  difficile  imprefa* 
Non  fi  ferma  la  calamita,  fé  non  quando  rierqua  laTramon* 
una_i . Haucodofi  alla  W diportato  per  tanto  tempo  vak^, 
rofamente,  dichiaroilo  Tlmperadore  di  ptpprip  moto  Tanno 
M DC  XXlX^t  ampk>pui»ilegiovedutocdd^tÀa.UtM^^ 

. , K ' Autore, 
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Aucoré,  Barone  deirimperoRomanoicCoIonelIodi  tremiia 
Tcdefcliù  Aoanzauanfì  l’armi  di  Suezia  con  gli  fìendardidi  vna 
prccefa  liberti  : quando  cofiretto  da’ domeflici  affari  il  Ba< 
rone  FrancefcOi  chiefe  congedo  per  trasferirli  alla  patria^  . 11 
Confcglio  di  Guerra  nel  diciotrcfìmo  giorno  di  Settembre  del 
M DC  XXXi*  approuò  per  Aie  lettere  la  fcdelti  di  lui  con  cen' 
co  mila  nobiliffìmi  encomi.  Partitofì  il  Barone,  incontrò  il  Du> 
ca  di  Fridiaodt,  Aio  fìgnorc,  fconofcente  fortuna . Da’  Aioì^ro- 
pri  Aildati  rcAò  mifetamente  vccifo;  forfè  non  fenza  lagrime 
deirAuguftiflìmo  Ferdinando  di  ricordo  felice  ; fopra  il  capo 
di  cui  hauca  quel  valorofo  Prenze  col  poderofo  delle  fne  fòrze 
foAenuta  la  Corona  di  Ccfare.  Lange  la  temetici  della  penna 
dal  formare  il  giudizio  fopra  di  qiicita  mone#  pianta*  non  ren* 
dicata.  Della  giuAizia  di  Ferdinando  non  fi  può  dubitaroj» 
Della  fedelti  di  quei  penero  Duce  diocrfanicnte  ragionano  gli 
Appafsionati  • Doue  s’inalza  lo  intcrelfe.A  fotterra  la  ragione* 

. Altri  delU  Ca/k  Vìfeente  MìUntfi, 

CAT.ÌX»  /^Ootinona  anc’hoggidìinMilanoglorioAfrn'airételapo* 
Aeriti  diVbcrto  Vifeonti  Piacentinoin  diuerfe  famiglie 
con  Agnoria  di  popolai j BorgAi*  c famofé  CaAclla.  InAniti  fo« 
ro  mai  Tempre  i perfonaggi  IlluAri,  che  da  cotcAa  gencrefa.# 
fchìatta  di  Semidei  terreni  vfeiro,  come  dal  cauallo  Troiano  » 
per  maggior  pompa  della  noAra  Italia.  Non  pai  lo  di  quell’Oc* 
ione,  o di  Guido  ; che*  fono  gii  quattro  fecoli , gonernaro  Bo- 
logna ; ne  di'  quel  Gafparino*  che  rnccelTe  dipoi  nella  tnedefma 
carica.  Tralafcioqiiel  Francefco,ch’eraa' taidìGiureconfulto 
celebre  * e Senatore  : al  quale  non  fù  inferior  di  foma  per  ratte 
militare  il  valorofo  Buzzo.  Non  intendo  difeorrere  di  Am- 
brogio <Soueroatore  della  Ligaria*ne  di  A mbrogiuolo  Capitan 
Generale  contri  de*  BologneA.  Pafferòcon  Alenzio  leìmprcfe 
di  Anichino  Vifeonti  compagnodel  Conte  di  Vertd*  & di  Lan- 
cilotco  fuocetodi  Annibale Bentiuoglio  Prcncipe  di  Bologna. 
Nulladiròdi  Andhifé  Capitano  del  Duca  Francefco,nc  dì  Gio. 
BartiAaCaAeltano  di  Muffo.  Potròda  partei  pregi  di  Domc- 
Btco  Cametiero  del  Duca  Filippo  padre  di  Aleffandro  , e di 
StorgiO  encratnbo  Capitani  IUuAvilÌìmi,rvno  d'fanomini  d’Ar* 

' i mi. 
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ni , & l’akto  di  caualli  Leggieri.  Giorgio»  io  dico»  che  per  Io 
grande  ardireScanrouzzafùdettOi  ed  i Tuoi  poderi  Cuuagl ieri 
pauelì  godono  la  Contea  di  Btoni  entro  del  Velcoaco  d[i  Pia- 
cenza_».  . . i . ..  . 

FùScaramazzaVirconte  Capitan  Generale  del  Duca  Filip- 
po cootta  i rnbeUi  di  qui  del  Bò*  Tanto  gloriolàmcnte  fi  di- 
portò » che  ottenne  in  dono  la  Contea  di  Cigognola«  il  feudo 
di  Carimate  jed  altre  Terre  di  ricchiffima  entrata  • Fù  Ciam- 
ber  lanOiConfigliero  di  Guerra, e Condottiero  d'huoinini  d’At* 
ni  appo  il  Duca  Ftancelcoj  c fposò  la  Contefla  Caterina  Becca- 
rla figlia  di  CaUellino Barca  Pauefe  ; dallaquale  generò  il  Con- 
te Girolamo  Scaramuzza  padre  di  Saffo  j che  fii  da!  Rè  Catto- 
lico Bonocaco  con  carica  di  Comraiffario  Generale  delle  For- 
tezze» e Monizioni  di  tutto  lo  Stato  Milanelé.  Ottauiofno  fi* 
gituoio  è flato  de’ primi  CauaglieridiMilano.  Viue  hoggidi 
gloriofo  ncirefercizio  delle  armi»  vao  de’ primi  Capitani  del 
Rè  di  Spagna  nelle  Guerre  di  Fi3ndrjr>  il  Conte  Ottauio  Vifeon- 
te  de*  Signori  di  Beregnano.  II  Dottore  Pietro  Giorgio  Vif- 
conti  fii  Capitano  di  Giu  ffizia,  Senatore  del  Rè  Cattolico  »fic< 

Rendente  in  Milano  per  l’Altezza  di  Mantona . 

Lanzilloto  Vifeonte  Gouernatore  Generale  di  CotnOiC  Ina 
giarifdizionc  con  la  Valle  Tellina , & Condottiero  d huomini 
d’Atmi  « Ri  anc’egli  figlio  del  primo  Scaramuzza?  Matteo  , & 
Francefeo  Tuoi  fratelli  hebbero  molto  credito  appreffoi  Duchi 
della  cafa  Sforzefea . Da  Francefchioa  lot Sorella  ,che  fu  mo* 
glieradi  Anconio  Tnuulzi.  Nacquero  gii  Illuftiilfimi  GiOtFer- 
roo  il  primo,  Reaato»eGio.Giacopocognomio8to  ilGrandei 
del  cui  valore  altroue . £'  morto  nella  Corte  Imperiale  Monfi- 
gnorc  Vitaliano  Vifeonte,  gran  Letterato , Nundo  di  S.Chiefa» 
& degnidìmo  Zio  del  riuente  Conce  Vitaliano»Caoagliero  iliu, 
ftrifsimo  MilancfCi».  r _ . ^ . 

Aatooio  figliuolo  diGuido«&  fi‘dcelIodiGilcttzo»Tib3ldo> 
Princiualie,e  Comparino  Vifeonri, che  tutti  furo  Cauagfkn  de* 
primi  di  Lombardia»  ed  Illuflrifsimamente propagato  la  loro 
ancichifsinuue  poffenre  famiglia,  da  Maddalena  Triuutzia  figlia 
di  Gio.  Fermo  il  Grande»  e ntpoce  ^ <^io.  Giacopo  Generale 
del  Rè  di  Francia  ; Donna  di  belle  lettere<»  ed  erudita  in  profit^ 
c in  poefiq  ; generò  Tcati  otfio  figlh^  Soprauifièro/oli 
t..  . . K a &Gio- 
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& Gioanni  Bacciilacpn  vadici  forelle  Chiara^PaoIaf  AnnaiMar* 
ghericaj  Lucia,  Ippolita,  Leonora,  Canailla,  Beatrice,  AgaefCiC 
Regola,  che  furo  con  pari  fplendideiza  accafate  alle  principali 
famiglie  di  Milano, c con  la  loro  poAeriti  riempirò,  tutte  le 
maggiori  di  Lombardia»  ... 

Gio.  Bactifta,  figliuolo  di  Antonio,  fò  Sogolate  ornamento 
della  Cafa  Vifeonte  » DaVittona  de*  Vifeonti  lafiiià  di  fé  Ni- 
colò dottore  Ecccllentiflìmo, Rifferendariodell'viiaveralrra 
-Signatura,  Gouen>atore  nello  (lato  Ecclefiaflieo  : Ambrogio 
Cauaglicro  di  S.  Stefano  : Galeaazo  Cauagliero  di  Santa  Vita  » 
gratifOmo  all’  Altezza  di  Mantoua  : Conciano,  Antonio,  Giro-t 
lamo,e  Ferrante,  tutti  cugini  di  papa  Gregorio  Quarcodecimo. 
Fù  CoriolanoCóte  di  Lonato  Pozz'aito,  & Caftellanod’AfcoIit 
Monfìgnor  Nicolò* e i Conti  Gio.Battifta,  e Antonio  fuei  fi- 
gliuoli furo  de’  primi  della  Nobilti  Milanefè,&  fi  alleaaro  nel- 
la Cotte  di  Roma.  Anna  forella  del  Conte  Coriolanofiì  moglie 
di  Luigi  dalla  Croce  Cauaglier  Milanefe,  & madre  di  Vittoria, 
che  moglie.di  Girdiamo  Reini  Cauaglicro  Illufirifiìmo  dcù 
l’ifieira  Patria.^  * 

. . Anna  Vircontc,chc  fd  forella  di  Gioanni  Batti  (la, fi  cògiunfe 

‘ a FrancefeoSfoodrati  MilaDcfc,Scnatore,cConfiglicro  Ducale, 
Conce  della  Riuiera  del  Lago  Lario , Barone  della  Vale  Saflina» 
figlio  di  Baccifla  Sfoodraci  nattuo  di  Cremona  , Dottore  di  Pa- 
nia, e Senatore  Ducale  di  Milano,  oue  daMargheriu  de  gli 
Omodti  generò  il  Conce  Francefeo,  che  dopò  il  (èlice  paflaggio 
della  moglie,  con  fucceilìone  di  due  figliuoli  Nicolò,  e Paolo, 
elcffè  viu  Religiora,fle  mori  Vercouo,e  Cardinale  di  Cremona, 
11  Conte  Nicolò  fuccerse  ne  gli  honori  dd  Padre , e fù  chia- 
mato nella  Sede  di  Pietro  Gregorio,  di  quello  nome  Quatordt- 
ecfimo  : dei  cui  merco  vi  (èfto&  Cremona*  fi  gloria  degnamea- 
tc  Milano,  c non  poco  fi  pregia  la  Famiglia  Vi  (conte . 

Il  BàronO; Paolo  fiio fratello  *rìuericD  da  tutti  i Potentati  del 
Chnfliaoefino,  Cauagliero  di  Sant’lago  * Maggiorduomo  della 
Infinta  di  Spagna,  e Ambafeìadore  Refidente  del  Rè  mori  an- 
cor neU’Orientcdella  (èlice  fortuna.  Hebbe  per  mt^Iie  Donna 
Sigifinooda  da  Elle  raglia  di  Sigifmondo  cugino  dell* Altezza 
di  Ferrara, Codonello di  Carlo  V.  perpetuo  Gouernatoredi  Pa» 
uia,Sigooc  di  S,Maicioo^rorcUa  del  Macchefe  Filippo,  che  da 

Donna 
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Donna  Maria  figliuola  di  Emanuello  Filibcrtó  Duca  di  Sauo* 
ia,  generò  alcuni  figli  >aclià  di  cuifiiiniglia  hor  fi  rìtrona  Tho- 
Qore  di  Regio  Cauagliero  del  Tofoue:. 

Nacqueroda  coppia  così  Ulullte  non  foto  il  Cardinale  Pao* 
IoCaaùlloi.egacodiBolagdarilCoBce  Ercotò  Duca  di  monte 
Marciano,  generodel  prennpe  (fi  Mafia  ,'Cauagliec  di  Sant’la* 
go , c Generale  diSam  Chinai  ed  il  Capitano  FranceTcoCa- 
llellanodiSant'An^loiBRoma^eMarchefedi  Montafia  : nia  ' 
eziandio  AnnaSfondraiad’Efie,  moglie  di  Ercoje  de’  Vifeonriì 
Nobtiillimo  Milaoeicj  Cauagliero  di  Satic’Iago,  gratidinioalia 
Corona  di  Spagru  >e  Generale  del  Duca  di  Sabioneda.  FurouÒ 
di  lui  figli  Annibale,  Gio.Batcifia , Pietro  Francefeo  « ed  Ono* 
rato  Configuoridi  Rhò  nel  Milànefe.  Monfignore  Onorato 
è fiato  Nuncio  ioPoloniajcd  horgouema  gli  fiati  di  Romagna. 

Pietro  Fcanccfco  fuo  firate/lo , Signor  di  Saliceto , e Conte  f ia» 
centino , ha  tutti  quegh* ornamenti, che  ponno  defiderarfiso 
Cauagliero  di  Famiglia  Regale  .'Tali  furo  altresì  il  Cónte  Pirro 
Cauaglier  Milànefe  grariffimo  ali’Alteaaa  di  Mintoua.fi  Conte 
Fabio  padre  dei  Conte  Pirro  boggi  riuente  ; il  Signor’ A leifan* 
dro  lor  coogiunto  Canaglier  Piacentino  , perfonaggio  di  belle 
Lettere,  il  quale lafciò  vniuerfali  heredi  delle  Tue  facolti  i Còri 
Marazzani  Vìfeonti  fuor  nipoti  )'&  i diluì  cugini  Otto  , Fra» 
cefeo Bernardino tGaleazzoSeoator  di  Milano, Gafpato  Ai> 
ciueìcouo  della  fiefia  Circi  ,’e  Gio.Batcifia  padre  di  Galeazao 
Maria  »e  di  Francefeo  Bernardino  fratelli  cugini  dclConte  Ot> 
tauio,e  del  Conte Bartolomeode’Signori di  Beregnanodifcen» 
denti  del  l’vltimo  Barnabòjchefù  fratello  di  Hefiore  ,Otto  , e 
Palauicino,della  cui  difeendéza  dtfcocreuamo  nel  la  Genealogia 
de’ Conti  Marazzani  Piacentini.  Deli’Jfiefia  famiglia  fù  Leo* 
nardo  Abbate  di  &Celfo  i ed  HefioreCauaglier  Piacentino  Zio 
della  Contefia  Claudia  Marazzana  Vifeoate . 

. Battifiadc’  Vifeooti,  mo  de’  Senatnei perpetui  del  Coirfigtio 
fapremo  de  Signori  Sefiaoca  di  Milano , ed  in  vira  Regio  Luo* 
gotenente  del  lo  Spedale  Maggiore , hebbe  dalla  prima  Tua  Donp 
na«chefùMaddalena  Vifeonte,  Hermes, Capirano  del  papa,  & 
Luogotenente  Generale  del  Duca  di  monte  Marciano  nipote 
-dello  fiefib  Pontefice.'  Egli  di  fé  lafciò  da  Margherita  Tauema 
Dama  principaiifiìma  Milànefe  Carlo,  Battifla,  c Celare . 

Da 
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• .«  Da  Ippolita  Balbiaaa>de'  Conti  di  Belgioiofo.  feconda  aio* 

glie  di  Baccifta  Vjfbonte,  nacquero  E^ancefco  Dottore EcceUen* 
cidimo,  e Collcgiato  Giudice  di  Milano  padre  di  Gioanni  Ma* 
rio.*  ; Lodouico  coraggiofo  foldaco  nelle  guerre  4i  Fiandra  .-^ie< 
tro  Fcaocefco  Capitano  di  caualli’ nello  fiato  ficdeiiaftico  : 
Vberto  cortigiano  del  Duca  di  Terrannoua*  & Gioanni  Eccel* 
lente  Giurecoofulto  ; oltre  alcuneialtre  femine  ideile  quali 
Aff^aìutì,'.  Ginlia  fiì  moglie  del  Conte  Lodouico  Adàiti  Cremonefe  « & 
madre  di  Cofianza,  che  fd  del  Marcbeiè  Octauio  Afiaiti  i nella 
di  cui  famiglia  fiorì  il  P.D»Girolamo  da  Cremona , morto  neh 
l'ordine  dcf  Monaci  di  S.  Girolamo  con  odore  di  {àncità  : Or* 
cenfia  moglie  del  ConteGiulio  AngnilTola  da  Corano  Cauaglier 
Piacentino;  Liuia  deiruiufirillimo  Scaramuccia  Viicóte  padre  ^ 
di  Oona'AlelTandro  Cauaglieto  principalitfimo  Milancfe«co« 
guato  del  Conte  Giacomo  Anguifibla  da  Corano  Cauaglierò 
de'  primi  di  Piacenza  : & Paola  virima  lorforella  jche  dopò  il 
felice  palTaggio  del  Dottore  Pomponio  Cufiioi  Tuo  conforte  # 
fratello  deirEniinencifiìmoCardioaieAgofiioo,e  del  Marche* 
feGuido  Signore  della  Riua#  feudatario  IJIuftnìsimo  di  Piacen* 
za  I entrò  nella  firetea  ofieruauza  dell'ordine  Capncciooi  oue 
religiofifsiinamence  corfe  la  carriera  de’  gioroifuoicon  d^pre* 
gio  delie  riccbczzeic  de  gli agi  difua.  famiglia.  'Bearoèquello 
ìpirco , che  pooendo  in  non  cale  caduchi  bcnii  s'appiglia' a gli 
eterni  contenti  del  ParadiTo*  Non  i di  tutti  praticata,  benché 
da  tutti  incefa  quella  celefie  Dottrina  ; ma  purè  certo.che  co* 
nofeere  la  vericdic  non  feguirla,  ò vD  naufragare  in  porto  • 
Gioannolo  Vifeonte , figliuolo  di Gafparo  «che  fd  di  Pietro 
Signor  di  Seprio , e Zio  del  magno  Matteo  Prcncipc  di  Milano* 
hebbe  condotta  d’ocrotenro  caualli.  Vbertino faOfìglio  fù  Po* 
defià  di  Como,&  Signor  di  Vafano  del  Brefiiano  : fposò  Sopra» 
naiche  fù  forella  di  AnglefiaReinadi  Cipro.&  generò  Gafpa* 
riho  Cauaglierò  a fproo  d'oro  i Signoredi  CafieJla-,  Conte  di 
Arona,  Condottiero  d'huomini  d'armi,  Configlierodi  fiato,dt 
Geocrale  del  primo  Duca  di  Tua  Famiglia,  pofda  del  Rò  Arrigo 
d'Inghilterra,  con  l'ordine  di  Cauaglierò  della  Giarettiera«e 
titolo  di  AmbafciadorefllfimperadoreVincislao,  al  Ròdi  Va* 
gherìa,aquellodi  Boemia,  al  Duca  di  L3ncafiro,edalrriPo* 
tentati.  Fil  FKtro Tuo figituolo, Cauaglierò  dOraco,  Comedi 
Ju-É.  . Arona, 
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Arona»  di  GroppcHoje  BrctnCf  oue  hoggidì  (i  vede  quel  Regie) 

Forte  ^bricatoui  da  j Duca  Odoardo  Farnere»  Vittorio  di  Saùo> 
ia«e  Carlo  di  Criquì  a nome  della  Corona  delRè  Chrifìiaoiflì* 
mo . Quelli  con  ma  condotta  di  huotnini  d’armi  ferui  al  Dura 
Filippoidicui  fu  Ciamberlano,eConlìgliero:  Gouernò  molto 
tempo  la  Cittd  di  Cremona»  & generò  il  Conte  Gafparino  Con* 
fì^iero’Ducale*  padre  del  Conte  Ambrogio  Gafparo«  Confi* 
gliero.óaaglieroauratOj  Ciamherlaoo>  e Ambafeiadore  de) 

Duca  Galeazzo  Maria  ; Poeta  elegaocifiìroo , ed  erudito  in 
uella  Tofeana,  Larioa»  Greca»  ed  JHebrea_i . GioanniGafpatD 
vnico  Tuo  herede  hebbe  le  ftefie  feienze»  ed  i medermt  honori  $ 
morì  a Nouara»quandóvi  fù  il  DucaLodouico  fuo  Signore  tra 
dico  da  gli  Suizzeri.  Gio.GafparoPoflumoi  Capitano  di  cin* 
qaeceoto  Fanti  » e dotto  nelle  fodecte  lingue  > fegut  SI  Duca 
Prancefeo  • e firinfe  con  afledio  il  Cafiel  di  Milano  diftfo  da  i 
foldati  di  Francia . Ptofpero  fuo  figliuolo  è fiato  celebrato  da 
tutti  i letccrati  delia  Tua  eti»  Fò  eccellente  Oratore»  e grande 
I Dorico . Pofiedette  molte  ricchezze  con  vna  libraria  »ed  vno 
fiudio  d’anticaglie»  di  marmi,  e di  pitture  degni  di  efiere  anno* 
uerati  tra  i maggiori  d’Italia . Il  Serenilsimo  di  Bauiera,'ed  al* 
tri  potentati  Cattolici  Io  filmarono  al  pari  de'  primi  Canaglie* 
ri  d’Italia  «l’honoraro  di  doni,  e di  fauofi,  Gioanni  Antonio  Ct/I.p.t. 
Caftiglìoni  fi)  nelle  fue  lfiork: quella  degna  memoria  del  fon-  /'A*'* 
tuofo  Palazzo  del  Signor  Profpero,  Quid  non  minori  fumpttij 
^uàm  (indio  txtrutre,  gttfué inHrnere  aggreffus 

ittferiptionibnx  antiquifjimis  exornarc tCÌartjfmus  jtntiqui-^ 
tatitvindexTrofperyicecomestéregione  furi  fepti  Vtfialitm 
Dini  Bernardini,  non  tàm  ad  familta  fua  commodum,  clr  opporr 
tunitateSi  quàmdecus,  idr  ornamentumiminerfa  Gentistquapon 
tim  /ago  clara,  quàm  Toga,  literas  pari  cum  lande  eoluit  domi  » ^ 

& arma  tra£ianit  forti } a/Kmna,mitisytrobiqué,'acfna»mu-’ 
farum , &■  Martir*  Viueano  a qne’  giorni  medèfimi  Enea  de’ 

Simori  di  Mafsino,  Barnabò»  Aurelio»  Francefeo,  Pietro' Fran* 
cerco,  e Ferdinando  tutti  fcillimatirsimiGiureconfulti  nel  Col*  MtrigM.}.  • 
legio  de’  Giudici  di  Milano,  con  altri  Caoaglleri  di  ricchifsime  cap.tj. 
entrate»  Signori  di  popolare  CalleHa,  di  grofsi  BoVghi»Contee» 

& Marchefati . Ne  fono  ancor  mancaci  Eminenti  Ibggctci,  che 
dimagnanimici  Tuperaro  Alefiandro  Ma«edónc  » d}  ;Priidenz>a  ' ‘ 

Numa 
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Numi  Pompilio  «di  temperanza  l’Africano  Scipionc>  di  fpJea^ 
didezza  Pompeo  il  Grande,  di  lettere»  e gloria  militare  pareg» 
giaco  gli  aockliiCerari,  ci  famofì  Tioianit  InqiieRa  cafafato 
J^tresì  i Beati  Donato, e Seucrino  Canorrki  Regolari  ; e lìn  dei 
1 17} . Nicolò  de’  Vifconti  Cauagliero  de’  primi  di  Lombardia 
edeodo  'ftato-TalorofO  foldato , conofciuta  troppo  fugace  la.» 
gloria  di  qaefto  mondo  , lafciò  la  milizia  rercena,  clfocco  io 
fiendardo  di  S.  Domenico  diuenne  campione imiitto.delPara> 
diro; poiché  perhumiiRi nelConuentodi  Piraprelèi*habitodi 
OoDuecfo,  e con  edb  feguendo  le  pedate  di  quel  gran  Patriarca 
per  lo  Itretro  cammino  di  vna  rigorofa  oiTeruanza  « fantamente 
morì , come  fcriuono  il  Razzi.il  Taeggio,rl  Morìggia.ed  il  Piò» 
Pafsò  a dato  migliore  l’anno  M CCCC  X LIX.  H ventefimo  fc- 
fto  di  Marzo  aiei  bore  di  notte  Don  Felice  VifcontiMilaaere, 
di  fangue«>di  letcere*e  d’ifquilìu  bontd giouane  Nobilifsimo» 
Monaco  di  S.Girotamo;  il  quale  fiì  di  tèliceingegno.di  mode* 
Ita  piaceuolezza  ; ed  ancor  che  fecondo  di  parolc'(rante  però, 
religiofe, e temperare  con  grauird)  non  fé  fterile  d’operazioni, 
Cócinouò  (ìa'al  fine  nelle  Uretre ofleruanze  del  monacbefmo* 
giunfea  ftato  di  molta  perfèzione*  ed  effendo  viìTuto  irrq>te- 
fìbilc  ne’  Tuoi  coflumi, fantamente  morì  con  fàma  di  Beato» 
.>1  ' Oa  i Padri  del  CaUellazzo  fu  (critra  la  fna  vita  più  tolìo  per 

“'••V“'  afnmacflraincnto  della  poUericI  ,che  per  altrointcreflc  digto- 
ùa  . Era  qneirord ine, poco  pria  riUorato  in  Italia  dal  B.  Lupo 
di  Qlqieto  profcfso  di  S»  Maria  di  Guadaluppe,  Giuieconfuìto» 
Gauagliero  di  fanguc  , Generale  de’  padri  di  S.  Girolamo  di 
Spagna, in  opitiione  comune  di  molta  lantitd  ; perche  nó  hauea 
aìtto  fcopo«che  la  gloria  di  Oiow  Ambiuano  quei  veri  Religioft 
ne  gli  altrui  petti  ifcolpita  rimmagtne  delle  proprie  virtù. 
Erano  all’hor  que’ Monaci  riueriti  in  Milanoo  come  fpirtidel 
Ciclo  ; robneré  il  lor  monaftero  { mercè  della  regolata  ofser- 
uanza  clauUrale con  perpetui  digiuni,  con inuiolabii  fìlenzào«>e 
cótiUDuata  folitudine  in  falibodk,  lezioni,  e fagre  meditazioni) 
parca  vn  Paradilb . Qud  ricourofsi  Francefeo  Pizzolpafso Bo* 
•T,  lognefe , Prelato  di  Tanta  vita,  ed  Arciiiefcouo  dcgnifsimo  di 
àlitanoi  viG»e  cra  Monaci,co'i  quali  volle  altresì , chefofseio 
deponedelbciarst,  i E>uchtdi  Milano,  Prcncipi  gloriofdsimi, 
che  trafserocoteUa  (agraCógregazione  in  Lombardìatofferfero 
. ricchif* 
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ricchilfi  «i  poderi  a quefli  Padri. Eflì  ricufaro  il  fuperfluo; parte 
di  cui  fu  data  alla  Certofa  di  Pauia.  Q^al’egH  fia  in  Italia  quell’ 
ordine, riconofee  i fuoip rincipH  dalla pieti  della  cafa  Vilcóte. 

fc'  tcllimonio  di  quella  venti  Gioauni  Galeazzo  Sforza  in  Dat.t.Msg 
quel  futx  pritiilegiO  di  cotale  tenorcj  • FaSum  efJ'»  vt  noflra 
»f!ra , & ad  yeitrts  etiam  freces  Summ$is  Ventifex  traniìuie» 
ut  THonailertum  Stm^9rumTr9tasij»  & GerMatij' Diefetfis  Tla- 
centi  iut\  & ji%j\  Vapienfis  in  ^Itgionetn  'Manachorum  Eremi* 
tnrum  Obfcrmnùx  StHi.ronynii,  ijuibur  vdeò  afficimur  oh  ilio* 
rumSanàimoiiitm,  O-modeitijfimos  morès  ^ tr  Frobaùffimam 
Tfiumt  i nuionim  noHronun  lllusitifJimorkm  DomtHtrttm  F’ice" 
camitdm  vefiigia imitanteSi^ihiiiiifcemodi  Qrdintinex 
niaf  ob  tf forum  in  Diiutfo  HieronymHntdatioticwemttrmi 

d«xer«»f.  .Ma,  elèe  non  fece  Bianca  Maria  dopò.il.tM>ca  FiHp* 
po.fuo  genitore#  vlcimo  de’ Prenci  pi  di  Milano?Se  Iddio  noli  ro 
Signore  dari  vita  alla  mia  giouentù  fi  vedrà  in  brenfc  vn'opra 
con  titolo  ; £r^Mj  Hteronymhitue  Moaimentà,y.ht  raccolta  dal* 
lo  fcrigno  del  P.  D.  Pio  Rofli  Piacentino , da  me  àccrelciuta , ed 
ordinata  con  nuoue  aggiunte  di  diJetteuoli  Iftorie,  prouatà  la 
grandezza, c antiebitd  di  quella  Religione#  che  già  ombreggiai 
neil’infigne  volume  delle  Glorie  di  Piacenza,  c’hor  lì  rttroua^ 
ferino  apenna  io  mano  del  più  erudito,  del  più  gjoriofo.c  Ccl 
più  degnq  Prcnc^ied*ltalia_, . Uifccfero  i roicìjnagsiori  dalla 
Qitii^^di  Rqn^.wacquj «'Piacenza.  Fui alleoaso nel  Collegi® 
de’  Nobiii  di- Parma.  Luoge.da’miei  penfieri  il  defidetio  di 
gloria . Quello,  ch’io  vado  fimcllando  a gloria'delle  maggiori 
Città  di  Loo.bardia , non  fole  è verità  chiariflima,  max  ancor 
tniOjdebieo.Occhio  di  tcnebrofoGufib  nó  apptouapcr  lumino^ 
fo  il  Sole.  Édendpiamiafiimiglia,qual’el|àfi3,  già.tno$U  kiftri 
fono,  rrapiantaranelle  amene  campagne  di  Piacent;a,rorvo  V’oim 
bra  de'cclefii  Giacinti  della  Sctefl»fijma  f«d'.Angi»Hiffiibain^ 
de  gli  Heroi  Farnefi.;  fqit  tenuto  (così  nnpatt)4qtHfta*t*A>l 
monianzadi  grato  afièttOtedaH’booorej  iKHaf  nodeànentoa 
che  io,  con  gli  Antenati  miei,  hòricouptei  fempre  dalli»®  ai«i4 
tiOimo  Seno.  Chi  non  ama  la  Patria,  perche £ai[iofìra  ig^dO 
d'humanità,  è indegn®  di  «fière  annouprato'trp  ^ hiKtmMdol 
Siijid  meliifi ^ma  i Sfytbicp,  ^ntdfrigpft^ peim  t !: 
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Tiìfcendenzui  di  vlatg  de  Vìfcomi  d'Amgiera  ' 
Barone  PUcenttno , 

SE  latentaoanzidtt’tffmpinon  perde  io  turroJa  vcritì  delle 
Iftorie»  canto  le  ofFufca  aimcoo.chc  i pena  dairhomana 
euriolìti  rtdirtinguono,  Habbiamo  gid  con  eurdentt  ragioni 
dimoftraro,  come  la  fatniglia  Vifeootedi  Milano  è la  fìcfla  con- 
quella  de' Signori  fiatoni  di  Piacenza.  Hor  credo  ne  daremo 
anche  maggior  chiarezza.! . 

Si  leggtMO  appo  diuerEGencii*hnomini,  c Cauaglierr  ma'» 
ftrilCnitdi  Piacenza  a/cane  Croniche  fcritreapeooa  con  fcarat- 
teri antichi , dalle  qoali  raccogliefr,che  la  famiglia  antica  de' 
Conti  drBardi#dettaaltresl  PJatonadel  Borgo  Val  dìTarro^è 
la  medelTma  con  quelle  de' Conti  BonifiicùContidi  Vit’Alta, 
Conti  di  Montecucco.  Piacentini  ; le  quali  aflfèrmano  edere  di- 
rcendenct  da  ?n  Conce  Miianefct  nipote  del  Vercoùodi  Piacen- 
sa  (quelli  credo , che  folTc  Pietro  da  Milano  confegrato  da  Bé- 
nedetco  Oteauo)  perlocuimezo.e  per  molti  feruigi  fatti  alla 
Romana  Chiefa  impetrò  il  titolo  di  Cacano'con  fìgnorìa  d'in- 
hniteCaddla  nel  Piacentino  . 

Sctìuc  il  Vefcoaodi  Bagnerea  neirilloricdi  Piacenza  : 5«nf 
Comiter,  quorum  antiquiore$  fumili at  fiftrunt  illi  de  Fidalta, 
de  Bardo,  de  Montecuctbotde  Bonifieio  : omnes  -una  domus, 

ynaq.  familià»  vnam  portantes  infignem-,  Uliide  Montecùecho 
exceptis  , qui  Aquilani  fuperaddiderunt» 

Piato  d'Angiera  nomolTt  quello  Conte,  capo  di  così  nume- 
lofa,  e polTente  faraiglia  : figlio  del  Conte  Faccio  de'Platoni,  o 
Piati >che  fii  fratello  di  Eliprando  Vifeome di  Milano;  come 
cpiegli  t che  prouafì  figlinolo  di  qucffamofoCapilano  Opz- 
ione CDnted’Aitgierardifcefo^conié  habbiamo  prouato  dalla 
fchiatcà! Reale  di  Fiatone Filofofo,  de  gli  Dei  dé^Gentiìh  di  E« 
aezTtoianòv  di  Rofdo  figlio  del  RèSififo,di  Caio  Giulio  Ce- 
fareMperadoret  rdel  Rò  Defiderio  ultimo  de'  Regi  di  Pauia  ; 
rotigine  de'qnali  fi  èdimofirata  fin  dal  principio  dcU'Vniuei* 
fo  ormtlfloiim  co'  pregi  di  tera  Nobitrd  ; 

Fu  il  Conte  Plato  Fiatoni  fignorc  delle  Valli  di  Tarro»  Ceno^ 
e Parma;  Fiumi  prionpalifflmt  delle  fènilhe  popolare  còrrade 
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del  Piacentino  • Habbianio  quello  autentico  rogito  di  Giaco* 
mo  da  Milano  fottO  il*  17.  di  Aprile  del  1014.  ellraico  pofeia 
fono  il  primo  di  Maggio  Tanno  1510.  da  Filippo  Collahet* 
bo6no  Notaio  di  Piacenza*  P'atute  cptntbonorartéeferifft-m 
Dotninum  Thnim,^  quondam ffeGabiUm  militem  Donunutn 
fteium  de  Vlaustfatrem  D.TUtt  ,&  filium  q.  Strenui  militis 
D-Opi'^^nis  Comitis ^Hglerta^ /alla  prò  feruitio  ttjr  defen- 

/ione  S.  E.  &c. 

Di  Flaconi  Conti  di  Bardo»  oltre  qpelli*di  cui  ragionaremo 
fri  pocoreinpojicoocinouacatirrouolafamiglialin'al  M CCC 
XVI*  molto  polTcnte  fri  tutta  la  puì  Iciclu  Ncbiltà  Piacentina: 
benché  folle  quella  Contea  nelle  mani  de’  Landi  Conti  di  Vo* 
oafro • Faccio  minore»  o Oa  Faccino,  chiamato  il  Conte  Bardi» 
capo  delia.  Valle  di  Ceno  fu  partigiano  del  Prenze  Galeazzo 
Viiconte, .Imi^riale  Vicario  di  Piacenza.  Racconta  il  Merola 
neliefuelllorie  dellacafa  VircontCtcheFrancefco  Scotifìgliodi 
Alberto  il  grande  Prccrcipe  di  Piacenza  diTcacciòiConti  Bardi» 
detti  da  lui  Bardelli, dalla  patria»  col  braccio  di  Azao  Viiconce 
lìgnorc  di  Milano  ; contra  di  cui  haueano  incominciato  a feguì* 
re  la  fattiooe  de'  Guelfi  : come  Catani  antichi  delia  Chielìi , e 
Cittadini  zelanti  della  liberti  * Ne'  rogiti  di  Alderico  da  Prata 
Notaio  di  Piacenza  fotco  Tanno  1349*  nel  teflamintodi  Gu- 
glielmo de'  Fort  i Nobile  Piacentino  fi  fi  ricordo  di  Orlandmo, 

Francefeo»  Guglielmo»  Lotobardino,  Vbertiuo,  Bafiardino,  ed 
Ermelina  de’  Conti  Bardi  1 difeendenti  del  Conte  Gafnato»  Ca- 
nagiier  Piacentino»  > Di  quella  cala  Iti  il  venerabile  Padre  Don 
Galdino  da  Piacenza»  compagno  del  Beato  Bartolomeo  Colon» 
na»  Fondatore  della  Congregazione  de’  Regolari  Canonici  di' 

Lucca»  detti  Latetanefi  di  Sit’Agollino»  folto  la  norma  di  que- 
gli ancichiChierici  della  primitiuaChiefa  rinouataigii  ellinta*' 
nella  Cittid’Ippona  da  quel  gran  Patriarca»e  Doccore  diSantl 
ChicTa  : continouata  rottodiuetferifiorazionberifotniciiti'a 
qut’dì.  Scrine  di  quello  Religiofo  il  Vefeouo  di  Ragne rca^  u'.i.'ttLl'.r 
EX  Antiquifjìmìt  Bardi  Comittbus  Gtldiuum  habuit,^ui  AfSor 
quinquies  cum  futfiettUteranenfemq.  Canonicam  recupersjffeti 
quam  Tremitanam  vocanttDiomedeaminfulam  Mequifmit . » 

- Caldino  de’  Conti  Bardi»  perfonaggio  chiatifiìmo»  e per  go> 
uetni'grandi»e  pcrboncidi  vita  »fù  cinque  volte  Qenerale&i* 
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l'otdine  Canonico  di  Lucca,  al  quale  con  Leonardo,  anc’ei  de* 
Conti  Bardi*  e fuo  aipotc,  Rcelato  digrande  peritzione*  di ma^ 
neggioicdi  kccerc.acquiilò  il  Lacerano  in  Roma  *rifola  Tre- 
oiicana  del  Regno  di  Napoli,  ed  i Collegi  diMantoua  * Forlì* 
Ferrara*  Faenza* Rauenna *ed  altri  molti.  Sono  (lati  pofleoci 
nella  Tofeana  i ContiBardico'iRolTi  di  Firenze  lor  congiunti. 

Oe’  Fiatoni  Conci  di  Bonifacio  Aimo  la  più  antica  tnemorm 
quella  del  M C LXXX.  neirArchiuio  della  Comuniti  di  Piacen- 
za : nella  quale  fi  vede*  che  il  Conte  Bonifacio  di  Bonifacio*cd 
il  Conce  Armano  de’  Fiatoni  Rodi,  ambi  chiamati  de'  Conti  di 
Bardo  * fìgnori  di  Montefidolo  » Orlando*  Giacomo,e  Alberto 
figoori  di  Montearzolo  ; ne  dopò  guari  i MarcheA  Malafpini* 
Armano,  Filippo*  Pcllipario*  e Guglielmo  di  Guinterno  fìgnori 
diChrfaiiggio,  che  fù  poi  de’  Fiatoni  LolTatdi  Conci  di  Monte- 
arfìccio*  con  altri  ancora  ne’  fufleguenti cempidella  cafa  Barda* 
Roda*Bonifacia*e  Placona  ( la  quale  per  mille  proue  fì  conofee 
di  ym>  Aedo  pedale)  giurarono  vaBallaggio  perpetuo,  e fedcl- 
ti  *ed  omaggio  a i Confoli  di  Piacenza . Pafsò  da  quella  cafa 
Moncefìdolo  in  quella  de'  Marchefì  del  Palauicinato  per  dote 
di  SoluAemoglicra  del  Marchefe  Guglielmo  • Furono  Confoli 
diGouerno.e  capi  del  Senato  Piacentino  Bonifacio*OugliclinOf 
Gioannii  e Vbcrto  de’  Conci  Booilàci. 

Incominciò  a fìorire  nel  Regnodi  Napoli  quefìa  famiglia  in 
circa  l’anno  htCC  LXXV.  Scndoui  Gottifredo  gran  GioAtziero 
della  prouincia  di  Capitanata  : dopò  di  cui  feguirono  il  Capi- 
tano Martuccio  Gouernatore  del  CaAello  dei  Vouo;  il  Caua- 
gliero  Roberto  fìgnore di  Oria  Cicti*metropo!idelIa  terra  d’O- 
erantoialrri Signori  di  quel  Marebefato,  Baroni  di  Francauìlla» 
è CaAelnuouo  . Finì  ella  troppo  miferamente  ini  Dragonetto 
poeta  nella  fauella  cofeana  fìtmoliflimo  j ma  peraltro  mcn  de- 
gno de' Tuoi  Natali.  Guai  a que’ letterati,  che  hauendolachia* 
oc  delta  fetenza  ferrano  a gli  altri,  e a lor  medefini  il  Ciclo . 
Scientia  inftattcharìtat  autem  ttdificat» 

De’  Fiatoni  Conti  di  Montecucco  fù  gii  celebre  Giacomo  da 
fiacenza.  Soldato  di  valore,Cameriero  del  Fapa*e  gran  Maefìro 
tfcR’Ordine  Templare  * H quale  donò  alla  Congregazione  de  i 
Predicatori  la  Chiefa  del  Tempio  nella  patria.  Quando  fù  c- 
iÙou  qucAa  caiiaUcrcka  Religione  , ftimaca  io  quclfeti  la  più 
1 polente* 


poilmre»  e ricca  diSaora  Chiefa.viuca  in  effa  il  Caùaglkro  tic* 
tro  ddriftefla  fàmiglu4>iawntino . f nrico.c  Alberto  Conti  iK 
Moncecucco  con  dignitd  di  Cónfolo  gouernarono  rn  tempo  la 
Republica.  Hebbe  loftclfo  honore Vbertode’ContidiVidal-  ‘'‘  i 
ta*  che  fu  Podefti  di  Verona,  e di  Milano.  Il  Conte  Bonifacio 
da  Vidalta  tenne  in  Milano  il  luogo  di  Vifeome  Vifeonti  fbo 
congiunto, PodefldiC  Capitano  dtquclla  Republica  j dopòch’c* 
gli  chiamato  dal  B.  Gregorio  Oeciono  (è  ne  pafsò  alla  corre  di 
Roma . Di  quella  glorionilima  fchiatta  fii  Santa  Franca  Con» 
terta  di  Vit’Alta  Piacentina . La  di  cui  »ka  incominciò  in  ft-  ' ‘ ' 

nella  Francefe il  P.Gioanni di  Adìgnies,  così  dicendo  : SaìnUe 
france»  Sacree  l^ierge  dt  lefus  CbriH  tfritfa  naiffanct  des 
bles,&  yahureux  Contes  didatta  en  la  ri  Ila  dt  Tlaifance, 

Qijcfta  Contea , non  molto  lontana  dallo  dato  di  Bardi  Copra  Campi  mila 
caUello  Arquato  circa  Tei  miglia,  poco  m'én,  che  diflrutta,  R vita  «a  %»$a 
fcorge,  attorniata  dalla  Val  de'Cfiftini,c  da  i Villaggi  di  Ma- 
comcra.&  Mignano.  Haucano  i Conti  di  Vit’Alta  molti  valTalli  Ex  anrif. 
di  (ingoiar  poteoza,enobilrd;  fri  quali  vengono  annone  rati  gli  Eoh- 
Scarpi  (ignori  di  CafleHa . "*• 

ri/a  di  S Stanca  de  fiatoni  Centi  di  VitAltd, 

PRomife  alla  Tua  Chiefa  lo  Spirto  Santo  certe  collane  d’oro  CjrP  Xh 
fmaltate  con  argento.  A glihuominidel  mondo  (òrfeciò 
parti  (Irano,  perche lìnaltano d’oro  il  lor’argcnto.  fgindicij 
del  Cielo  non  corrifpondono  a quelli  della  terra . Quell’argen- 
to de  gli  honori  del  mondo , che  non  hi  il  fondamento  Copra 
dell’oro  della  Cariti, i vile, è nnlfa.  An’horaflimmali  la  no- 
bilti  dei  fanguc,  la  ricchezza,  le  lettere,  che  fono  (ìabilite  fo. 
pra  la  Religione,  c la  Virtù . Pazzo  è colui , che  ricordandofì 
di  qnello  fenro , e tenebrofo  letto  , nel  quale  hi  d’afpetrare  la 
ttorabadeirvnitierfale  gindicio.fia  molli  piume  in  delicati  lini, 

Cotto  (ùperbi  padiglioni  luffureggiando  giace  • Non  è quella  la 
vera  nobilti  . Dice  il  Profèta  Amos  : r a qui  opulenti  eRis  in  4mn  i* 
Siotttcìr  confiditit  in  pronte  Samaria  • Optimatetttapita  pepalo^ 
tuntì  ingredientts  ponrpatici  domum  l/ratU  1 piaceri  di  quello 
mondo  fono  come  la  Hicna,che  fìnge  humani  accenti, -ed  inui- 
Undoirel’hoomo  mal  cauto,  lo  sbrana,  e io  dinota. 
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Beate  bea  nille  volte  quell’almci  che  lungi  da  qudiaterry 
maledetta  da  Dio  » terra  delie  fecolarefche  vaniti , terra  di 
tribulaaioni»  ed  angofeie  $ di  cui  Oà  regiftrato  nella  Sagra  Ge« 
uèG»  Maledica  terra  in  opere  tuo  :fpinat  & tfibuhs  germi* 
uabit  tibi  • Viuooo  nella  terra  de’  fagn  chioiiri,  terra  di  bene* 
dizionitC  di  contenti  ; terra  di  vna  vera  innocenzajdi  vna  fanta 
(èmplicitii  terra  di  miele,  coltiuata  dal  Giardiniero  Celelie. 
In  quella  terrafù  fin  da’  primi  anni  condotta  la  Verginella  f ran* 
ca  da  quello  rpirco*dicuifèliante cantò  il  Regio  Pronta.  Spi* 
riìHS  tuuf  bonus  deducet  me  in  terram  re^am , Qyiui  ella  viii'ci 
qual  prodigio  del  fello,  in  vntenerocorpiduolo,comerenon 
haueÒTe  bauuto , che  lo  fptrto . > 

. . Piantata  in  quella  terra* quella  Vite  geotile  della  ContelTa 
di  Vit’ Alta* alzò  i teneri  rami  lìn’al  Cielo.  Di  lei  polTo  dir* 
che  dia  fcritto  neir£ccIe/ìallico.  Ego  quafi  Vius  fru^ificaui 
fuauitatem  odorit  t Era  il  Tuo  cuore  , come  pregiato  incenfo 
che  druggendolì  nelle  fiamme  di  Cariri^iuan^ua  alla  Aiprema 
sfera  di  quel  fuoco  diuinodolcidìmeeralazioni.  Quampulcbra 
funttentoriatua,oIacob:  habitationes  tiuCtO  Ifraelì 

Mentre  era  di  sì  pregiato  parto  grautda  la  Contdfa  fao  Ma* 
dre,  più  di  vna  volta  hébbe  vifione  di  hauer’  a pattorire  vna 
cagnuolajche  molto  ardita  fo’'tcmente  abbaialTe.  Spiegò  ella 
i fegretidi  quello  fogno  al  venerabile  Attaio, Sacerdote  di  fan* 
ta  Vita,  fuo confcflbre  :il  qualecon  profetico  fpirto  le  predif 
fe  I come  partorirebbe  vna  figliuola  così  Sjuita , e fedele  , che 
tutta  accela  deiramore  del  Cielo , tutta  infiammata  di  fcrafico 
ardore,  ed  anelante  di  Tanto  zelo,  con  rindefeffa  vigilanza,  con 
Tcfficacefuo  dire  era  per  collodire,qualì  animofa  cagnuola,  la 
cafa  del  Signore . Nacque  del  M C LXXV.  fotte  il  Pontificato 
di  Aleffandro  Terzo  ; cfnque  anni  dopò,  che  merirò  la  Spagna 
con  vn’annuncio  di  limile  vifione  veder’al  mondo  nato  dainilu 
UrilIima.Cafa  de’Gufmani  il  Patriarca  de’Predicatori  .P  er  or* 
dinario  il  dar  creditoa' fogni*  che  per  lo  più  dalie  apprenfioni 
de’ faotafini,  onero  da  commozioni  d’humorilcagionati  fi  Icor* 
gono,  è fciapitezzafiiperlliziolàt  puzza  di  Gentilefmo.  Ma 
non  lì  può  negare*  hauendoli  gli  efempi  nelle  Sagre  Scritture  « 
che  Dio  elegge  lo ucnte  per  faudlarci  ropponuuirsi  del  ripofo, 
aU’horche  l’almaòaddotmentaraagH Oggetti  terreni.  Iddio, 

che 
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che  tutto  il  mondo  riempe»  in  tuttoil  mondo,  ed  inciafcuna, 
benché  picciola  parte,  (t  ritrooa,  non  può  capire  in  quel  cuorr^ 
oue  è *n  zero  dei  mondo . 

Crefciuta  all’cti  di  (ètte  anni  entrò  nei  MonaAero  di  S.Sirov 
che  anc'hoggid)  religiofamentc  gouemafì  fotto  la  Regola  di  S. 
Benedetto*  Qmui  trapiantata  la  degna  Vite,econ  particolare 
cura  coItiuata3a  quelle  Sante  Vergini»  fi  moftròabboodaotifo^ 
fima  di  fiori  ; prefaggio  veritiero  di  gran  copia  di  fratti.  (Siun* 
caalquatordicefimoaano  fi  conobbe  fècoDdatadalCielo,e  fi) 
filmata  degna  del  fagro  Velo . Tedaldo  Vefeono  di  Piacenza^ 
(dellafainiglia  di  cm»dalle  riaolutionipiù  toflodi  quel  fecolo» 
che  dalla  lontananza  de*  tempi»  ci  è fiato  inuolato  il  nome)  fece 
(blennifiTmamentecotefia  ceretnonia.  vNel  tem^  della  quale, 
quando  il  buon  Vefeono  fiì  per  porre  fopra  di  lei  la  mano  i vnz 
diuoca  Zia  di  quella  Vergine , che  per  efiere  fiata  de'  Confalo^ 
nicri,  fiimareicongiunnfiìma  di  S*Corrado,vidde  Iceodere  dal* 
THmpireo  vn’AugelOKhe  aggirandoli  copri  quel  lagro  Corpo . 
Non  ancor'arriuata  all'anno  quinto  Ibpra  dei  quarto  lufiro  del- 
la Tua  età, fu  eletta  di  comune  volere  Badcfia  di  quelle  Rcligio* 
fé.  Afdiggeua  il  proprio  corpo  con  digiuni  » discipline»  e cili* 
cij  ; & per  la  Tua  vigilanza  patì  in  quello  luogo»e  dal  Demonio» 
e da  gli  huomini  molte  perfecuzioni  .*, 

RalTomigliò  Vic’Alra  all'hora  per  appunto  vna  Vite  piantata 
nel  Giardino  del  Sommo  Iddio.  Geme  la  vice  prima  di  llendere 
le  pam pinofe braccia  ;e  perdiuenirpnì  feconda èd’hoopoxhe 
da  maellra  mano  intorno  vi  fi  aggiri  fenza  ritegno  il  ferro.  PrH 
ma  condiuerfa  proprietà  da  tutte  ic‘ altre' piante  tolerardeue 
la  vi»  di  efiere  tal’hor  fpogliata  della  p^opriacorceccia,ecom• 
pOrtare  ferito  il  tronco,  recifi  i tralcf»  e fiar  tal’hor  fr polca  fot* 
to grauepefodi  terra*  AuuiuararalTembra  daqueidifpcegt» 
' che  ad  altri  alberi  togliono  coi  vigore  la  vita . Altrìmenre  non 
èatta,  che  al  fuoco  * Ma  ali’inconrm  co’l  momentaneo  dolore 
divo  brieue  taglro,  econ  Tacquafiillara  di  poche  lagrime  fi  li* 
bera  dalle  fiamme» fuda  in  fuoco  d'amore } s'adorna  di  verdeg- 
gianti rmeraldi,di  vaghe  fiondi, e di  odorolì fiori.  Inalza  i 
fuoi  froozuti  rami  fopra  delle  pii)  alte  piante  » nella  fommità 
delle  quali  torreggiando  fórma  vna  ricca  Corona  di  vermigli  » 
ecandidigrappoUr,  che  pareggiano  la  bellezza  de' più  pregiaci 

. Rubini» 
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Rubtnù‘Mjt|;hctite>oTopaEZÌ  dcH'Orieneej . Quanto  non^ 
pùnrci  quanti  diraQrinon  ptouòfìn’ad  effcr  battuta  da  t de> 
monijquanci  colpi  d'tnuidia  non  foncnneiqncfta  gioriofa  Vite; . 
quefta  giuftiditna  Verginella^  franca  tanto  tteii’oprc>  Alca  tan- 
to di  morto  ì Di  dfa  pet  canto  pofTo  dir»  che  fìadetto  dali'O». 
racoio  di  Paradifo.  Extenditpalmites/uts  tfqut  ad  mare  » & 
t^que ad fiumen propagi w/uot*  Enttò  neirOrdioe  de(Cifter*j 
zio  nuouameate  introdotto  nel  Piacentino  per  opra  delia  Vene 
cabile  Madre  Donna  Carenziade'  VHconti  Piaceminatcooginn-, 
ta  alia  Santa  medefinìadirangue,  di  profellionc7e  rpirto.  pjbri- 
còcol  fauore de’ Signori  Vifeonti  ddIaValdi  Arda, -de ' Nobili 
di  Tuna,  c di  altri  Cuiaglieridi  Piacenzai  i Monafterà  diMon«>. 
ceiana  nella  Val  di  Nur4>  Caftello  Acquato,  Vaierà  « Monteoli- 
lieto,  Pittoli,  Gillilea  iC  Nazarettc  fotto  i’inuocazione  di  Ma- 
ria Vergine.  Crebbe  a tal  feguoqueila  Congregazione  ne)  Pia- 
centino; che  dopòqualchetempojolcreiiagri  Collegi  di  San- 
c’Elirabetta,S.  Raimondo. S.Bernardo»e  Saoca  Francajalcri  nc 
furo  fibrirati  dalle  mederme  Madri  di  Piacenza  apprelio  Mo^ 
dona,  in  Vinegia.  nelle  paludi  di  quella,  in  Crcmonai  in  Pania», 
in  Borgo  S.  Donnino»  ed  in  altre  Òted  di  Lombardia.  E'  qnefìa 
Sinta  Vergine  Protettrice  del  Marciicfato  di  Polcfìne  nel  fala- 
uicino  I della  cjfa  de’Buelli  Gentjniuomini  illufìri  della  Citei 
diBobbioi,e  di  alcune  famiglie  nobilidìnte  di  Piaccoaa.  Carata 
nell'vifizio  di  lei  la  Veneranda  Famiglia.Cificrcicfe»  ìGande  t» 
Tlacentia,  qua  florem  talem  produxtfU  tx  tìohii  pt^apta^  qua 
Vitis  Alta  dicitHr  ; Talmites  cuius  Diutni  flotent.  La  Chiefa 
Piacentina  foknn-.-ggta  a fella  nei  giorno  di.S.  Marco.  Infiniti 
furo  i MiracolLcheiu  vitale  in  morte  a gloria  diqueAa  Nobi- 
lifsima  Vergine  degoofsi  oprare  iti  prò  de’ Piacentini  laDiuina 
booti . Morì  nel  Conucsto  di  Pittoli,  doueeemandoGuglicb 
mo  Borri-En  del  per  certa  guerra  de’Pauelì  a ticbicAA.», 
d'ifabella  de’ Conti  Barditrafportare  nella Ctitd<li  piacenza  il 
(agro  corpo,  fù  impedito  da  Dtuina  vìnù;  poiebe  giunto, col 
prcziofo  tefoto  fopra  de  gli  homeri»  alla  porra.de’, ChioOti  » 6 
lenti  in  modo  granare  quel  leggieriisima  pefo  sa  le/palle  ,che 
non  bafiando  a reggerlo  fdcoArettoa  depotlo.  Srecteqoiui 
il  Venerando  Corpo  rm’>a'  giorni  della  fcclerara  fio^rbonc  Ca- 
pitano di  Carlo  VfilqualeiKl  paceir  di  MilaQ^ajlàc^ggio di 
. 4 Roma 
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Roma  diè  il  guafloalla  campagna  di  Piacenza  • Si  riti^aroal- 
l*hor  col  fagto  pegno  entro  de*  muri  non  lungi  da  S.  Siro  queU 
le  Madri.efabricaroiI nuouo Monaflcro  di S>franca,*in cuieiTa 
lorfonda;i:ice,chiarinìn>adi  Miracoli,ripofa«Spiegò  in  quefio 
Sonetto  la  vira  di  cosi  gran  Donna  jl  Dottor  Claudio  Achilli* 
ni;  la  piti  felice  pennati  più  erudito  ingegno, la  più  eloquente 
lingua  dei  nollro  fecolo. 

Sul  fiumi , Otte  a Solpianfe  il  figlio  efiinto 
Bjde  Città  3 che  da  i piaceri  bd  il  tìome  ; 

Città  • Ite*  cui  begli  borii  apre  lechioPie  i- 
Ogni  altro  fior  per  riuerir  Ciaeinto , 

Quiui  al  materno  appoggio  il  piede  attinto.  ' 

1 Fiori  vna  vite  ; e con  dorate  fame  '• 

ineuruò cento  tralci’,  e mosìr'ò , come  ; ' 

Da  le  copie  de’  frutti  vn  tronco  i vinto  • • 

Off  tnci  fendendo  in  fu' l Caluario  il  piede  i 

Fà  della  Croce  vn'Olmo  alla  fua  "Prole 3 . ; 

E foHenerla  tn  quelle  braccia  hà  fede . 

Ma  per  l’ Etnpirea  vigna  il  Cui  la  vuole: 

Ond  ella  far  fi  in  vn  momento  vede 
Stella  ogni  foglia , ogni  racemo  vn  Sole  • 


U 


Rìcchez^iu  de*  figliuoli  di  Piato , co»  i progrej^ 
della  loro  poUeritfi» 


tiL  jc'l  1 1 


IN  quella  guifa, che  auuienc  (per  quanto  ne  riporta  la  fama)  CjlV.XU 
nei  Parto  Mare,oue  fi  ammira,in  vece  de  gli  f^pumolì  monti  ^ 

di  volubili  onde  , ondeggiare  vn’amenifsimo  prato  di  fioriti 
Zaffiri  idi  Smeraldi  * e Rubini;  anzi  rn  ricco  tapeto  tutto  tra* 
punto  di  beHifsimi  fiori  ; e con  ordinaru  vicenda  mouendofi 
Tonde  fiorire,  doue  Tvna  langui(ce«Takra  riforge  con  prima- 
uera  eterna  ; pare, che  la  poderitd  del  Conce  Plato  in  onta  della 
maluagiri  de' tempi  faccia  moifra  pompofa  de^fuoi  pregi  # ri* 

Rouandofi  poflb  dir'  ogni  fecolo  bor  conqueff a, hor  con  quella 
dooiziofa  famigiia;che  per  ciò  fembra  vn  pelago  didouizie« 
vn  giardino  di  bori  ; anzi  dirò  vn  Seminario  della  Nobiltà  d’4- 
Ulùbnoncbcdii.ombaNtja.  il  I ''  . 

M Generò 


DtltA  nOBìnA'  tìlTUtlM 

Generò  il  Conte  da  Mctodia  figlia  del  Caiiaglicro  aurato 
Lionello  Luciano.  Palatino  deirimpero  Romano* e Contedi 
Lomcllo  (/a  Famiglia  di  cui  hanno  le  Illorie  di  Piacenza  pet 
via  di  fcioina  eficr  difccia  dalla  fchtatta  Regale  di  Carlo  Ma» 
goo>  e per  (àngue  paterno  da  gli  antichi  Sauciii  dalla  Porta.Ba* 
reni  di  Piacenza^  originari  dalla  più  celebre  Nobiltà  di  Roma) 
Aliniero.  Franziotto.  Orlandino.  Lufardo.  Begarolo.  ed  Antò»' 
nio  Cauaglieri  lllufi  ridimi  di  Piacenza.e  Signori  d'infinite  Mon 
cagne  per  le  balze  dell' ApenuinoiC  nelle  Valli  della  Liguria  fog* 
gette  in  quellecà  alla  Republica  di  Piacenza  . Dice  il  Fitelfi  : 
Quid  enim  firn  iongiorin  recenfenda  vUtorum  Nobtiitate  :eum 
non  modo  in  Infubrtbus  : verùm  in  Tlactntinc,ac  Tar-- 

menfi  fola i fuperioriùus  temporibus,  &•  in  ipfa  etitm  Liguria , 
cuius  caput  eft  Cenuotlatequiper  Jtaliam  nonnuUs  ex  Tlatorum 
familia  Firi  Trlagnit  & prapotentes  Cajìella  pluritna,oppidaqm 
poffederint . itiiare  ne  prifta  illa  curio/ms  repetentes,  qua  ma' 
gis  ad  rem  faciunt,  pratereamus  : paucis  nuht  compleCiendum 
yidetur,  quod  & osiendi  omnibus  poteft  , &ipfe  legi . Extant 
enim  grauijjìma  qùadam  Tabula,  qua  vulgo  bac  tempeiiate  vo~ 
cantur  publica  Inflromenta  ; ea  quidem  reperta  in  ^rchiuio 
Tlacentino,  coufeGaq.  anno,  à Salali  Chriiliano , vigefimo  fe- 
cundo  fupra  mille ftmum . Quibus  quidem  tabulirpetfpicuè palei 
fuiffefratres  fex  ex quodam  natos  magnifico  miliiaris  dignità* 
tis  viro  "Pialo  nomine,  qui  ex  Piata  familta  ortus  efl . Ne  do- 
zinli  pò  guari,  jltque  bis  quoque  in  tabulis  , qua  confeS  a funi  her- 
ir  Lauàtiu  cifeunda  familia  gratia  dilucidè  apparet  fuijfe  iliis  Platis  am- 
irailu  p !«•  piijfimum  Patrimonium , &■  arces  permultas , atque  oppida , qua 
tafTsoi’^  pj-e  fuis  portionibus  fingillatim  tnter  tos  fiatres  diuifa  funi, 
s4  Bica  pfà  CaSieUumautem  vnitm  nomine  Platonum  iccirco  indiuijum,  at- 
torii "Burp  qui  communi  relUium  effe,  quoniam  Plqtorum  familia  à diuino 
Torri  ann.  platoHC  Tbìlofopho  trabeus  originem  baberet  agnat ionie 
fuaptrpetuumcognomentumr 

Si  congregaro  quelli  douiziofi  fratelli,  dopò  la  morte  del 
Pidre.ìn  Pendecia  terra  del  Piacentino  il  quinto  dì  d’Ottobre 
l’anno  di Chrido  MXXd.ediui  fecero  diuifionc  del  Patrimo- 
nio loro,  ch’era  di  moIte»e  molte  milit  feudi  d’entrata , e po- 
tea  pareggiare  la  grandezza  di  molti  Preocipi.Toccaro  al  primo 
le  Cadelladi  TermitK>.e  del  Foggia^»’  Viilaggii  fieudiidecime^ 

giurili 
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giarirdizionùe  Terre»  che  fono  tra  la  Vona>  la  Varacela»  e il 
Tarro  » Al  fecondo  le  Calleila  di  Pendecia»  Spiaggio»e  Cornig* 
già  contatto  ciò» che  fi  fiende  tra  la  Mozzoia»e  Vona  di  qui 
del  Tarro»  Al  terzo  il  Cafiello  di  Moncegroflò  » la  Val  di  £na» 
c tutte  quelle  Terre  ( che  Ibno  oltre  del  Tarro  fn  Teradino , e 
Gortera . Al  quarto  il  Cafiello  di  Monte  Arficciocol  dominio 
de'  feudi»e  Ville  » che  fono  oltre  del  Faro  » c di  Gottera  di  qui 
del  Tatto»  ed  oltre  la  Varacola  per  lo  flato  Liguflico  fin*a  i có« 
fini  della  Citti  diGenoua.  Al  quinto  il  forte  diPietra  Mogtv 
lana  con  que’  luoghi  del  Padre,  che  fi  flendeano  per  la  Valle  di 
Parma»  e fono  oltre  de)  Tatto  da  Taradino  a Parma.  Il  fedo» 
che  fu  Antonio  hebbe  i feudi»  e poderi  dichiara  d’Adda,  Baf« 
Tana»  Martefano,  Burgaria,e  Seprio,che  furo  dati  in  dote  a Fac* 
do  auolo  loro  da  Donneila  Contefla  della  Torre  » Dama  pria» 
dpaliflìma  di  Milano;  parte  di  cui  ripafsò  pofeia  nella  cafa.» 
Vifconte»  ed  indi  nella  famiglia  Marazzana  Vifeonte  de’  Coou 
di  Paderna  Piacentini . 

Ritennero  tutti  Tei  perindiuiTo  il  Cafiello  Platone  nella  Val* 
le  di  Tarro  fu’l  Piacentino  in  ricordo  del  Padre»  ed  a perpetua 
rimembranza  del  famofo  cognome  della  loro  antichiflìma  Fa- 
miglia ; obligandofi  fcambieuolmente  alla  riflorazione,edifèfa 
di  quello.  Diccquell’ifiromento.  D.  fran'S^tto  ajfignauerunt, 

(Sr  in  partem  dederMjit  Fortalitias,fcUicet  TendetiS,  Spiagium»  . 
di'  Coniigiam,  cum  omnibus  terris,  fiSis,  & iuribus , tàm  Vaf» 
faUaùbus,quàm  feudiStiurifdiSione,  & honoranttjs ornai» 
bus  alqsrebustmobiUbus,fiue  immobilibus,  qutt  funt  inter  Vo* 
uam , & Mos^Um  citrd  Tarum  » putter  Fortalitiatn  noudm  de 
Tlatono,quam  inter  omnes  fratres  communem  ftbt  reftruarunt 
propter  nomen  domus  antiqutt  de  Tlatis,  ipfo»  & per  ipfum  Tlet- 
tonum  retinendam  in  perpetuum . 

Conuennero  eziandio  di  non  far  guerraipace»o  lega, ne  di  ac* 
cettareda  qualunque  fi  folle  Prendpe,o  Signorìa  alcune  condi* 
zioni  fenza  il  comun  confenfo  di  tutti  loro;  penfando  forfè  di 
formare  vn  Corpo  di  Republica  indipendente  da  quella  de*  Pia 
ccntini  ; ilche  riufeì  di  poi  » come  vedrafli . 

Afiegnaro  a Lariotto  Porcario  lor  naturale  fratello,  oltre  lo 
sbotfo  di  mille  trecento  Fiorini  d'oro»  gli  Armenti,e  Socide  del 
padte  : che  tutti  alficme  faccbbeio  hoggidi  vn  poderofo  cenfo  \ 
di  molte  mila  feudi.  Ma  Da' 


9t  DELLA  HOBILTA'  D'ITALIA» 

Umidi  Mi  Dj*  poderi  d’Antonio  Signor  di  Seprio  vuole  il  Fildfi  fte^ 
fo>che  fìa  difcefa  nella  Città  ài  Milano  la  Famiglia  IlluOriflìnna 
de’  Piatti  : della  quale  fj  licordo  Bernardino  Cork)  lin  del 
MCC  XXX1X>  con  titolo  di  Antica;  conitnemorando  le glo> 
tiofe  gefte  di  Padìbano  Piati,  Capitano  di  gran  prudenza , ar- 
dito Cauaglieroj  e Condottiero  de  gli  huomini  d’Arme  Mila* 
oe/i.  Guidotto  PlatifùarmatoCauaglicroalfepolcrodiChri^ 
do  da  Carlo  Rè  di  Vnghcria.  Giorgio  fuo  Abiatico, Dottor  ce* 
lebratidimoda  Agncfc  figlia  di  Mafi'coMuzzano  Senatore  Du- 
cale generò  Teodoro,  ed  Anadagio  Eccellentirsimi  Ciurccon- 
fulti , e con  altri  Tuoi  figli , vn  Pietro  Antonio  Piatti  valorofo 
ncU’armi,  Poeta, Filofofo, ed  Oratore.  Sposò  Teodorolfabclla 

Eifconti.  Vifconte  figlia  del  valorofo  Gafparino,la  quale  trahea  il  fangue 
materno  da  i Signori  Kufconi,Conti  di  grandi  entrate,già  Preo 
cipi  di  Como.  Fù  forella  di  Agnefe  moglie  di  Antonio  Mar- 
liani  Maedro  del  l’entrate  Ducali  « Lezadra  del  Conte  Francefco 
dalla  Torre  Maedro  dell’entratc  > & Margherita  di  Aluigi  Da* 
gnani  Cortigiano  del  Duciu  • Fondò  il  Dottore  Teodoro  le 
Scuole  Piatine  di  Milano,  oue  fon  mantenuti  con  perpetuo  di- 
pendio  Lettori  di  lingua  Hebrea  ; di  Logica,Geomettia,  Adro* 
Iogia>ed  Arimaaetica.  Arricchì  lo  fpedale  maggiore  con  altri 
luoghi  pi).  Marcino  Piatti  fabrfcò  nobilifsimi palàgi , barchi 
per  cacciaggione,  e fagri  Tempi) . Daniello  fuo  fratello  Leggi* 
da  f4n\odrsimo«Giudiccdi  Collegio,e  Fifcale  Regio  di  quella 
Città,  morendo  fenza  figli  codimi  la  primogenitura  ne’podert 
di  Luigi  loro  terzo  fratello^  il  quale  fa  padre  di  Girolamo^he 
dalla  Nobile  Antonia  Vicemala  Tua  conforte  generò  il  Dottore 
Luigi  FincodiCoUegio*FiiorofbrotcihTsjmo«e  Medicodi  mol- 
ta ifperienza^. 

Ornamenti  fìngolarifsimi  riconofee  queda  famiglia  , oltre 
vno  duolo  infinito-di  douiziodCauaglierù  di  Letterati  celebri, 
e prodi  Capitani*  il  Cardinale  Flamminio  Dottore  di  Collegio, 
c gii  Concidoriale  Auocato  *ed  Auditore  della  Ruota  di  Ro- 
ma , ne’ cui  nipoti  fono  dati  benefìdj  Ecclefiadici , Signorìe  di 
Cadella , e titoli  di  Conte  ; il  padre  Girolamo  Segretario  del 
Reuerendirs.Generale  della  Compagnia  diGiesù,  gran  Theo- 
logo,  Autor  di  Libri,  GìureconfuIto>ed  erudito  Oratore  di  lin* 
gua  Tofea*  GcecatUcioajC^tca*  il  quale cópofe  quelfopia 


dV>ro.  De  Bono  Status  t^^ligiofi » I^  Dottore  Oanieifo  Giudioè 
del  Collegio  di  Milano»grao  Lectetato*,rAril  Canonico<SiaMat' 
ria  Dottor  Theologb,  è Generale  Vicceconomo  ApoAohco,  é- 
Regio  di  Milano.  Platino  Piati  con  le  foe  honocace  fatiche^  ed 
eleganti  componimenti, e a fé  medenmo,e  a toturUiuflrirs» 

Tua  Famiglia  riportò  nobii  grido,  e chiara  fàma* 

Fanno  dique/ia  nobilifsimaichiatcadi  Milano,  oltre  gli ac* 
cennati  Scrittori,  degna  memoria  il  Calco,  il  BolTo,!!  Ruggie- 
ri, il  Bugatii,e’l  Moriggia,&  fin  del  13  71.  dopò  gH  Statuti  di 
quella  Chiefa  Metropolitana  è afcritta  al  numero  di  quelle  Fa- 
miglie Nobili, che  fenaa  alcuna  dirpenfa  poteuanooncnere  Ca- 
nonicati ioelTa  : così  poco  dopò  nel  Confeglio  de*  nouecento 
Nobili  dì  Milano  fi  leggono  defcritri  Zaracco, Beltramo,  e Ne- 
gro di  quefia  Cafa,  dalla  qualei  Piaci,  Cauaglieri  di  Napoli,rF 
conofcono  la  loro  gloriofilsima  origine.  De*  Piati  di  Mondia- 
no  fiotifce  nell'ordine  deirofièruanza  di  S.Francefco  l'eruditif- 
fimo  P.Guglielmo,  Ancore  delle  Metamorfbfi  Sagre, gran  Teo- 
logo , Definicore  della Prouiocia  delia  Marca,  Reggente  dello 
Studio  di  Milano!, 

plàtani^  PoJJit  Fiefcbi , Zmr4nti, e Guzzi,  ^ / 

O Riandino  Fiatoni  figlio  del  Conte  Plato  propagò  nel  Pia-  C,A  T, 
centino,  e Parmigiano  la  Tua  Famiglia  con  due  diuerfi  co*  xlJl. 

gnomi,Plaroni,eRorsi.  Ritrouo, che neglianoi  1143. 

H79kII8i.  Ii8«.  & ripa.  Orlando,  e Guglielmo  de*  ^ofi*  fb*. 

' Signoridei  Cafiello  Platone  con  quellid’Ena,  Pietra  Cacruna, 
Cauraficcia,  Pontu]o,Carefia,Careliedo,6ugnade]lo,  Nioiono» 
ed  altri  Signori  di  Caftclla  nella  Liguria  Cirapennina,difccfi  da 
Aliniero,  Franziocco,  Orlandino,  Lufardo,  e Begarolo  Conci 
piaci  preilaro  omaggio  congiuiamentodiVafiallaggio  perpe- 
tuo alla  Piacentina  Republica.  .'.(.'A* 

Sigifredo  Platon! , che  fu  di  Orlando  Confolo,  e Podefii  cH  . - 
Parma , hebbe  la  Signorìa  di  vna  gran  parte  della  Vaile  di  Par- 
ma , oue  fono  Corniglio,  Trìzzano,  e altre  Caftclla  patroneg- 
^ace  fuccefshiainenteda  Orlando  Rofsi  Conte  di  Parma,  capò 
di  que’  di  S.Secondo,e  di  Berceto . £rra  forfè  in  ciò  il  Sanfouinà 
aftcìmandoicredo  per  coogiettutas  ebe  Sigifredo  &&  figliuoLo 

di 
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di  Beraafdo,  e Abiatico  di  Orlando  • Hebbero  entrambi  il  gò> 
ueroo  delle  armi  di  Partiu»  Bernardo  fii  altresì  Capitano, e Po< 
de(U  di  Reggio . Che  in  Parma  fi  annidafiero  fin  da'prtmi  an« 
ni  dopò  la  moreedel  Conte  Plato  alcuni  de*  Signori  Fiatoni  Pi> 
centinii  aperumence  atteftano  ilFilelfìie  i Monumenti  antichi 
di  quella  Nobilitfima  Famiglia_i . Ma  di  ciò  altroue . Ben*è 
▼erojche  ritroiiandofi  in  elTa  frequentatifiìido  il  nome  di  Or> 
landò  fi  potrebbe  pigliare  per  Padre  il  Zio* 

Orlando  Platone  Rolli  figlio  del  Conte  Sigifmdo  fu  ralorofo 
Capitano*  ed  hebbe  fri  gli  altri  figli  Rodo  Flaconi  padre  di  vn* 
altro  Orlando,  i di  cui  figliuoli  Porcario  » e Anfaido  Rodi  furo 
de' Partigiani deirimpero  Romano* 

Porcario  Rolfi*  da  cui  forfè  è ancor  difcefà  in  Roma  la  Fami* 
glia  Porcara  molto  pofiente  * e grande*  fu  Capitano  deirimpc- 
rador  Federigo  Barbarolfin  hebbe  il  Contado  di  Bardi*  e di 
Compiano  * il  Marchefato  della  Val  di  Tarro  * la  Signorìa  della 
Val  di  Ceno,e  il  mero,emifio  Impero  della  Conteadi  La uagna* 
honorato  có  priuilegiodi  limile  tenore  dato  nella  Citrd  di  Lodi 
l’anno  it  J9.  il  quarto  dì  d' Aprile.  Fedtrtcus  ù. C.  Imp.  I{om. 
f empir  ^ug.  Verprxfenspriuilegiumnotificamus  -pniuerpshìtm 
peri)  fiielibns,tàm  prsfentibus , quim  futures  ,ficutide  noiìru 
plenitudiìie  poteilatis  liberaltter  dedimus , & concedimus  Ca~ 
iirum  Lauaniet  lanuenfts  fideltnofìro^&Equiti  aurato.  Domino 
‘Porcario , fi/io  quondam  O*  l{plandi  de  E^beo  , feu  de  Tiatis  » 
'klarchioniTurrexaeut,yailis  Tarritae  yallis  Ceni  Dominot&c, 
prò  fé  • fu'fque  filijsi  defeendentibus  maf  :ulis  legitimis , per  li» 
neamrettam  mafculinamprocreatist&proereandisTfq;  in  per» 
petuum  cum  bonore,  titulo  Comitatust  cum  omnibus perti* 

nentijs,  bonoraHtijst  & diflri3ufuo,ybicumqieefit,  & e f crepe» 
ritaur . Et  etiàm  cum  mero , & mixto  imperio  ^ dr  omnimoda 
iurifdiSionet  &gladij  poteflatct  prò  gratis  feruitijsn&c.  Ne  dir 
fi  deue,  che  non  tblfcro  all'hora  i Signori  Fiatoni  al  polTclTo  di 
quelli  feudi  ; poiché  foTto  l’anno  M C LXXi  V.  Di  regiilraco 
nell’ Atchiuio  di  Piacenza,  & lo  rìferìrcc  anche  il  Locaci,  quella 
memoria  i Thedaldus  Lauania  Comes  in  Italie  Torri  in  mani» 
bus  Confulum  Placentinorum  fidelitatem  fècit . Idem  fecerunt 
iUi  de  Compiano»  videlicet  J{aiHerius»  Cacciaguerra  * & Sguac» 
tiauillnfratruie  espiano*  cHtnJ{ibaldOy&  Zanone  de  Terpeno. 
* ' Hos 
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Hos  fequuti  funi  ilU  de  Falle  Torri ,Torcacei$is  vidólieet-dtj» 
Huffoiuitbertus»Tegolottiit,ATmÉmtSt&  Otlandiims de  Zelata» 

Non  era  in  que'gipmi  forfè  per  tutta  Iralia  Etmiglnrpià  nume* 
rofa  di  quella  de!  PUtooi  di  Val  di  Tarro } eonciofiacofa.  che 
prouaG  con  ifcrittureautentiche»  conic  il  Conte  Porcatio  hcb> 
be  ot(o  figli  legittimi  (oltre  taoti-Cugini  • e Nipoti  habitanci 
per  la  Montagnadi  Piaccnaa*  Parma*  Genoua»  Leni*  e altroue) 

Tedaldo*  Federigo*  Guglielmo, Porcaccio*o  Porcarino  da  Rot 
fot  Goffredo,  Riniero*  Cacciaguerra  * e Sguazzauilia  • GU  t1- 
timi  furo  Signori  di  Compiano  * c di  altri  luoghi  delle  fodetre 
Valli  : Porcarino  fù  Coofignor  del  Borgo  Val  di  Tarro.;  Tcdal> 
do  hebbe  la  Contea  dr  Lauagna,  e la  Pieue  di  Bedonia  ncl'Pia*  ,, 
centino*  oue  pcopagò  la  fitmiglia  de*  Piati  di  Tedaido  ; Gofice* 
do  fu  Signor  di  Val  di  £oa*doae  coail  cognome  dello  fieflb 
luogo  propagò  la  famiglia  de^  Fiatoni , c'hoggidì  fi  mantiene 
nel  Borgo  Val  di  Tarro  > Vgo  Tuo  figKo  generò  Sagino  padre  di 
Buonacria,  Gioanni*  e Vberto*  Il  primo  hebbe  vn  fol  figlio  * 
che  nomoflì  Sagino  Piati  padre  di  Grofio  d’JEna,  il  di  cui  fiato 
toccò  a Graziole  Piati  figlio  di  Vberto  di  Val  d’£na  • 

Rderigo  Platoni  fo  a parreiiclla  Contea  di  Lauagna  co’ fra* 
celli*  e godette  parte  dei  Marchefato  di  Borgo  Val  dtTairo* 

Generò  i Conti  Figgiano*  e Orlando  Piati.  Guglielmo  Piar!  "KipLanfr, 
Rofii  fratello  di  Tedaldo  fo  a parte  anc’ei  del  Marchefato  di 
Borgo  Val  di  Tarro:  fiifignor  del  Caflello  Platone,  ed  htbbe 
da  Ottone  Imperadore , come  Baron’*  e Cattanó  dell’ioipero  %t  infra. 
nuoui  feudi*  nuouegiurifdizioDÌ>e  priuilegi. 

Porcarino  il  fratello  per  rogito  di  Giacomo  Notaio  Parmi- 
giano fin  delirala. cedette  Tlfola  del  Porcaro  (cosi  forfè  no* 
mata  da  Forcato  bafiardo  del  Conte  Plato  figlio'  dei  Conte  Fac* 
ciode*  Vifcotìci  d'Angiera)  a Booifaciò;Conte  di  Lauagna  ha* 
bitante  nel  Cafielio  di  Fontanellato,c’bor’ède’Sanuicali*difceii 
per  mio  credere  dali’ifleffa  famiglia.  Dopò  trenta  anniRan* 

Sone,e  Alberto  figliuoli  di  Aimano, Vberto  di  Manfiedo,eRo* 
olfo  Platoni*  tutti  de*  poflcri  del  Conte  Plato, ticupetato  Pie- 
tra Mogolana^-.  . : 'i* 

Fù  quello  Armano  Piati  Conte  di  Lauagt)a,ie  come  tale  con  Ktjfi. 
il  Conce  Opizzone  pur  del  la  Cafa-Aefla  l’anno  MCC  XX.  ceffe* 
toad  VbertaContedi  Vit'Aita*eAzooe  RofliCófoii della  Pia-  ' 
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centina  Republica  (ambi  difceiì , come  habbiamo  veduto  dalla 
Gafa  Placona)  le  Cailelladi  Albareco»e  TerfOgno.  E quello  è 
autentico  ne  gli  antichi  Regiftri  di  Piacenza  ; oue  ancora  riero* 
aoi  poco  aaancitloilcdbAzonearbicro  de*  litiggòche  vcrtea* 
no  nella  Valle  di  Tarco  Ibpra  i conini  loro  tra  i Marchelì  Ma* 
Iifpini,ei  Conci  di  Lauagna.  Ritrouoanoota  il  medefìmo  Ar« 
ciano  Conce  di  iLauagna,  ed  Orlando  Placont,ambi  del  cogno* 
me  de' Rollìi  alfiUentiairinuellicura  di  tutti  gli  Rabili  di  An> 
feimo  da  Campo*  fatta  a fromeiicbi  e Gatto  ambi  da  Campo* 
daOpizzone  PorcajGberardo  da  Calleli’Arquato  *e  Alberto 
Landi  Sindici  dei  Comune  di  Piacenza  • 

Da  quello  piglio  occalìone  di  dubitare,  che  la  Cafa  dé!  Fie* 
fco,che.capeggiòin  Ligutiaia  fazione  Gaccefca,  non  fìadifcelii 
dalla  cafa  Placona . Sò,  che  tutti  gli  Autori  aflètmano  ; ohe  il 
Romano  Pontelìce,  Innocenzo  Quano*  nel  fecolo  chiamolTiSh 
nibaldo  Conte  di  Lauagna Canomco  di  Pannale  Dottore del<* 
l'vna  ,<  l'altra  Leggo.  Il  padre fti  Vgonc  del  Ficfco  Conte  di 
Lauagna  • E purè  vero  • che  a que'  tempi  lì  proua  con  aureo* 
tici  feticci  i Conci  di  Lauagna  elTerellaci  de'poRcridi  Porcarro 
Platone  Rodi.  ASècma  cucca  volta  rAtberci  nella  Cua  dclcri* 
zione  d'Italia,  cheùiNobiJi  del  Ficfco  hebbero  origine  nclCa- 
(lei  di  Lauagna.  e. FurOoomerolìdi  perfonaggi  Ululi  ri,,  fra  quali 
lì  contano  trénta  Cardinatì,  due  Romaniponcefìci,  papa  Inno* 
cenzo.cd  Adriano  V.  molti  Arciaefcour.c  Vcfcduù  che  alcuni 
dicono  più  di  cento:  fra  quelli  ci  è Gioanni  Conte  di  Lauagna 
Canonico  Piacentino!  e Cardinale  della  Chiefa  Romana.  Fùan* 
eor  del  fangue  Reffo Pietro  Bianco  de’Conti  di  Lauagna  Cano* 
nicodi  Piacenza,  edil  Cardinale Occobnonoiigltuolo del Coi> 
te  Teodofio*Canoitico  dì  Parma* il  quale  hebbe  dienrraca  ogni 
anno  per  centooiila  fendi  « Feodoho  hebbe  alcuni  altri  fratellj* 
«he  foro  il  Romano  pontefice  Innocenzo:,  Alberto,  c Nicolò 
de'  Conci  di  Lauagna  i da  vn  de'  quali  nacque  iiConce  Gugliel* 
roo  Cardinale  di  Santa  Ghiefa.  Si  veggono  ancor  monere  anc(* 
che  coniate  nel  Borgo  Val  di  Farro  con  le  armi  de’  Platoni.dc’ 
Rodi  di  Piacenza*Stde'Contidei  Ficfco.  Godono  in  Parmigia* 
na  i Signori  dei  Ficfco  Genouelì  il  Oaflello  di  CaleRanoa-i 
ChriRoforo  figliuolo  di  Figgiano  Plutoni , Marchefe  deila^ 
Valle  di  Tarro*e  Bacon  principiale  di  Piacenza*  fu  Generale  di 

Luchino 
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Luchino  Vjfconci  Pfcncipc  di  Milano.  Orlàncio  fratello  di Fig-  “KH' 
giano  fu  Conce; i generò  Porcanno  {écondo»e  Bertolotto.  Por- 
carino  fu  Mircliefe  del  Borgo • e generò  il  Marchelc  Vbertino , mix.énfS0. 
che  Ai  dei  Coste  Giorgio.  Da  Bertolotto  tcafl'ero  origine  i ur.ulc.dm 
Conci  Fcance!cpito»ed  Antonio.  AncoQiohebbc  il  LnnteGio*'  lo.lul.anii. 
anni  • Francefeotto  lafciò  di  fé  i Conti  BarcolomcOtcGioanni*  'i*** 
Giorgio, e Barcolooieo  ricrouandofì  Aiori  della  Pania,  molti 
di  lor  famiglia  rimafero  crudelifiìmamence  eBinti  per  la  con- 
giura  de’Collaherbofìni;  fazione  aliai  poflente  in  quella  Vaile. 

Si  era  il  Co.  Gioanni  gii  Signor  di  Val  di  £na  partito  dallo  fia« 
to  di  Piacenza  , binesdo  a corpo  a corpo  vccilò  A^ooe  Signore 
di  Pontreniolo,econgH]ncodeI'Prcncipc  di  Milano.  Pafsò  l’ab 
pi  della  Sauoia . Guerreggiò  in  quelle  parti  focto  le  tnfegre  dd 
ì^èChrilfianifsimo.  Appo  Mcluno  nello  Baco  di  Bria  Asce  ac* 
quiAodcl  CaAeldi  Poigli  ; ed  lui  propagò  la  famig  ia  de’Vah 
detarrii  la  quale  riconolce  da  Piacenza  l'origine,  id.c  AimoAi 
fra  leprimedi  Francia.  Ne  pur’è  guari,  che  militò  in  Piemon* 
te  Mondeur  Luigi  Barone  di  Pefan, Signore  di  Po igIi,Ca vaglie* 
codeiro.'dine,  Confìgliero  di  Stato,  e Condottiero  di  huoroi- 
nid’Atmi.  i 

In  cotefìe  riuolteacquiftò  il  Vifeonti,  come  Prencipe  di  Piar 
cenza.il  Boigo  Valdi  Parrò.  Il  Conte GiorgiohebbciiCaQcl 
Platone.e  alcuni  (fati  di -Leonardo  Piati  fuocongioato.  Maper 
vietare  le  nuoue  (fragi.chetra  i Fiatoni  j ed  i Coffaherbofintifi 
cemenano  a . riguardo  delle  palTace  fedizioni«fu  ciacteniito  d*I 
Prencipe  di  Milano  il  Conce  flati  indiiara  d’Adda  • doue  nel 
Caffel  di  Ripaira  cbiufe  gli  vlcimi  dì.  & lafciò  herede  il  Conte 
Bittolomeo,  che  dicemmo  fratello  del  Barone  Gioanni  » padre 
di  Fri  FràrefcoCanagliero  di  Rodi,e  di  Andrea  Signore  di  €ns^ 

Pontulo,  e Campo:;  Terre  del  Piacentino  nella  Valle  di  Tarro . 

Liicade’FielchiGótediLauagna.cbedaPapa'GioiniXXiK.  f'ufiii. 
era  dato  inuclfirodel  Marchefato  dd  Borgo,  hauendo- tioun» 
ciato  il  ponteAce  nel  Generale  Coflcrlio  di  Colianzaifuegliòcó* 
tra  di  fe  Tarmi  di  Nicolò  Picinini  Conte  della  Valdi  Tidone.c 
Generale  dei  Duca  di  Milano.  Kclfò  egli  co'Signorì  Platooit  %og.4rtt»n, 
di  RolTo,  di  Ena.  c del  Porcaro,  priuo  de’  propri)  (lati.  (Ben 'è  Cefiabir.  dn 
ycro»chc  per  comando  dello  ffelTo  DucailGonte  Andrea  Piato'  *"*• 
oc jicupciò  Val  (U  Eqa^ilOAcBo  di  pietra  Mogolaoa«quei  di 
" N * Platone* 
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Platone,  ed  alcune  altre  Terre»  Il  Conte  Tonufo  dalle  Ferrere* 
Dottore  Piacentino,  fùquegl», che  fottopofe al  DucadiMilan^ 
il  Comune  del  Borgo,  a cuiconcelfe  efenzioni  perpetue^  giurif* 
dizioni  ampUIDine«e  Ricolti  di  mero>e  miiio  ilftpero . Ricor* 
narono  i Fiefchi  > fotto  la  fìgnorìa  di  Lodouico  il  Moro al  loc 
' pofldlb';  Scio  mantennero  molto  gloriofamente.  fìn'aUamoc' 
cedei  ConteGio.Luig';  il  quale,eflendogionane  di  grande  ani» 
mo,  e di  turbulentt  penlìerij ricco  non  nienodi  adberenze,e  di 
feguicotche  di  Valgili. e di  (lato  ; e tale  verainente,quale  con  I» 
fua  penna  diurnamente  pennelleggiòil  Dotcilfìmo  AgoAinoMa 
fcardi  daSarzana  nelle  Tue  colte  lAorie^  non  contento  della:^ 
condizione  hoooraciiiima  riceuuta  per  retaggio  da'  Tuoi  mag* 
giori«  rolonterofo  di  gloria,  tentò  con  Otrobuono,e  Girolamo 
faoi  fratelli  fare  fcempio  crudele  della  cafaDoriate  con  lalcoiw 
ta  delie  armi  FranceA  (aiutato  eziancfio  da  molti  Piacentini,  al 
oomero  più  di  due  mila)  farli  Signore  della  Republica  di  Ge» 
noua»  Riufcì  in  parte  Fiinpr(ra;ma»rcAando  queirinfèlice  gio* 
nane  nel  palfare  di  vna  Galera  in  vn’alcradifgraziatamente  fom» 
merfo^  andò  fozzopra  il  rutto.  Fù  vnito  vn'altra  volta  quel 
Marchefatoalla  Duceadi  Piacenza.  Mori  per  la  congiura  de" 
Iboi  il  Duca  PierLuigi  Farncfe,  ed  il  Conte  AgoAino  da  Landò 
Cauagiier  Piacentino  oc  hi  inucAico  daii’lmperadore  con  titolo 
di  Principato.  Tentò  egli  di  fubito  abolire  gli  antichi  priuilegi 
di  quellaTerrajC  prouocò  a fdegno  i BorghcÀmi.che  a diuoaio» 
ae  della  cafaFamefc  erano  capeggiaci  da  i Plaronr.  Il  Preneipe 
Don  Claudio  Aio  figliuolo  ne  conobbe  reffetto  con  la  perdita, 
di  quelloStaco  t U quale  per  opra  de  gli  Aefiì  Platonùe  di  altri 
Capi  di  queU'ardito  popolo  Ai  dato  al  Duca  di  Piacenza  DonoT 
Occaoio  ParoeTe.  E'  queAo  luogo  degno  dieA'ere  pareggiato  a 
. molte  Cirri  d'Italia  per  lovalore de' Tuoi  habiratori.  Gloria» 
dafi  Monfignore  Rangorn  Vefcouo  di  Piacenza  di  hauere  fotto 
di  fé  in  quel  fol  Borgo  della  Val  di  Tarro.vn  tempo  nelfo.tren» 
caquarrroTogatùpiùdrdugentoChiericr,  alquanti  Regolari» 
e molti  Letterati*cbe  in  gran  parte  fono  de’  Plaroni,  Manari , 
GoAaherbofini»CaAìj>$tradelle«CoAamezanf , e limili  hono- 
vare  Famiglie  . I Norarr  del  Borgo,  non  altrimenre»  che  quelli 
di  Corcetnaggiore  »di  Fiorenzola,e  di  altre  Terre  Franche, de» 

' aDOO  cAcre  pnma  approuaci  dal  loto  Collegio  di  Piacenza^  » 
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Qjedi  ancor  fono  molti;  poiché  nelle facendc criminali, nel* 
i‘acmi>e  ne’  maneggi  riufcifcooo  que'  lerrazeaoi  a merauiglia 
Eccellenti!  e fono  del  cótinouo  impiegati  da  i Prencipj  cjrcon* 
uicini  • U Capugnano, benché  poco  fedele  nel  rimanente,  coisì 
ne  ferine^  t EH  Burgus , oppidum  yaLdè  munitum  à £>ucc  Tar- 
menfi , oUm  in  l{tpa  Torri  odificttum  ttreceutis  familijs  bobi^ 
tatumtC^multisad  iitterast  arma,  & mcrcaturam  propetiiè  ora 
natumtadvtQumneteffarijinequaquam  indiget  » imo  Cafianem* 
rum  babet  tclluremferacijjimam,  aim  aiiquando  modiorumu»- 
tnm  miUiotCr  ad  minut  quinquagintamilUa  producat.  -rimbi’ 
tur  àmontibus  ^penaìai,  coUibut  cingitur  puunqut  omanis% 
ius  dicit  in  eo  vigintibut  locis  • Si  ad  mer/diemttndii  funt  K«* 
trurio  conjinia  in  ea  parte»  quo  Lttnigiano  yocattir , ^mbiunt  ' 

Eurgum  Tontremolus  Terra»  quotnter  Cinitates  ecaptari  debet» 
mon  iongé  ni/i  milliaribui  duodetim  arx  iaefpugnabiiit  Tallii 
Tdot^ello,  Bardai,  & CompianusTagus,  apudquèfua  tenetpri»^ 
eipia  Tarrus »à  Burgo  minibus  Uibusdiììans . Calcando  iugs 
^pennini  paff.  mìi»  quadraginta  quinque  Tlacentiam  ibis^ 

Sio  qui  G lleode  ij  Piacentino  in  longhezza  di  quaranta  cinque 
migliai  oltre  ciòjche  fù  gii  de'Sigoori  Fiatoni, ed  horquantun* 
que  feparatodi  tribunalej  congiunto  qulladimeno  di  Vcfcoati}# 
c di  altre  giurifdizioni  fupreme  airiflcfla  Ciiti» 

Erefferoi  Platont  in  quella  Valle  molti  giufpatronati.  Alta*  SicV.«gAa^ 
riieChielè:  fra  quali  nelle  Iflorie  di  Piacenzafi  ricordo  il  Lo* 
eati  della  Picuc  di  S.Giorgio  oltre  J’Arda«  fondata  il  *7.  d’A- 
prile  Tanno  io  1 4*  dal  Conte  Piato  figlio  del  Conte  Faccio,  & *■ 

fratello  di  Eliprando  Vifeonti,  Prencipc  di  Milano . Fù  quella 
Chiefa  arricchita  dallo  fteflb  Signore  di  Vaflallaggùedccime, 
con  quello  patto.  Quod  nullus  de  Domo  deVlatis  tentatur  dare 
decimam  aliquam  diBo  Ecclefto , nec  aliquaperfona  tàm  £e* 
clefiaSìica  >quàm  mondana,  in  bonis  ipforum  de  Tlatityllam 
decimam  petere»nec  aggrauarepoffit  ì quia  exempti,^  Catane* 
funt»&Tattoni  diBo  Ecclefto , &■  diBam  dignitatem  babent^ 

Cr  data,(ìr  conceda  fiiit  per  Sedem  ApoHolicam . Così  Hi  regi* 
llrato  nelTautentico  rogito  di  Giacomo  da  Milano  • 

Si  è congiunta  fouente  la  famiglia  PlatonaconaltriramidcK 
lo  lleflb  pedale,  ed  in  particolare,  co'  Signori  del  FiefcOiCO*  M«> 
dicioel  Sorgo  gii.noòiliiiìmbc  più  aotiebi  diqjacllifli 
. - Ni  Oli 
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na.econ  quei  della  Koue re  Sauone(ì>nel!a  di  cui  Fatriglia  inof'' 
co  antic»,e  potTente  in  Lombardia  furono  alcuni  prccipi  di- Pie* 
mcmcelbcro  i Rèdi  Pama^,  pofcra  fcgmro  due  Romani  Ponte» 
fiei»  Siilfo  QjartOi  e Giulio  Secondo-,  noueCardinali>molti  Ar- 
CHiefcoube  VelcouU  alcunrPatriarchi»cCauaglieri,moltiflimi- 
Capitani, e Conci  co-*pa(Taci  Duchi  di  Vrbino»  prencipidi  Sorar 
Pefaroie  SinigalIia^Scriue  il  Giacconio.  Orige  gentisìtLottgo- 
hardiSf  ahlìor  Her}nuniusfuit,t}ui anno  700,’pixtfic 

fortur . SmoH  fiuureuf  ex  Tanrinis-.vbibacfamitiaapnd^ugu’ 
Ham  Vratoriam  ortum  habitìt  in  Ligures  ad  vada  Sabatia,^uant 
Sauonamvocamustconceffit,  ibitf  fixo  demicHio,  ab  eo  gensdt 
funere  in  illa  V rbe  reh^uis  famtlijs  nobilitate  haud  inferior 
ntanauit  • Ex  hac  familta  , Sauonaqui  Liguflici  marir  oppido’ 
ann.li43  • natut  fultnr  Secundut  Taire  habuit  I{apbaetem  I{uu~ 
reumSixti  i^narti  Tapa  fratrem-.  SottoicriuonoPrancclco  San* 
FouinL  Luigi  dailo-Cbiefat  edaltri  graui  Autori.' 

Rcfero-famolìliima  la  fimiglia  Platona,c  il  Borgo  Val  diTat^ 
fOrnc’  fecoli  vegnenti,  Siluellro,  Blolio,  Pietro, FederigOjC  Fla- 
minio Capitani  honoratidi  Fantcììa  Italiana^  Militò  ihprimo 
con  honoraK  cariche  fotto  loSrroui  al  foldo  de’Francefì  per 
i^ierra  di  Siena  : ne  pucito-tralignò  da  Gioanni  Lodouico  fuo 
padre  figliuolo  di  Pietro,  che  fu- di  Gioanni  Platone,  figlio  di 
Hbldordifccfo  d’Aznarinodc’  Piati,  figlio  del  Conte  Amenio,, 
Zio  del  Conte  Gioanni  • Barone  di  Pefan . 

ChiamiuafiGio.  Lodouico- Platonip  lalrofuo  valore  Aluigii 
Vigono  hebbe  per  auola- materna  vna  Signota  de’ Conti  di  La- 
aagna , c per  raadte  vna- di«qnellc  della  Kouere  Sauonefe.  D» 
così  chiari  Natali  contralTe  gli  fpirti  de’  fuoi  maggiori,  & fi  re* 
fc  fdmoro  oltre  i confini  dcHa  propria  Patria.  I Piacentini  dei 
r; ^ 8.  -Io  ammefTerO)  ancorché  nato,  ed  habirante  in  Borgo,  a 
gti  honoFÌ  domiti  a iNobilireCitradini  della  patria  : prùiile* 
gio-non  folico  maiconcederfi >chea  perfone  di  molto ir.crtn» 
Cipreggiò'cglj- nella  Valle  di'Tarro  a ìàuor  dt'Famefi;  ma  fi- 
nalmente caduto  nelle  mani  del  Preheipc  Agofiino  da  Lamio  có 
perdita  dì  ottanta  mila  feudi  di  facolti  morì  prigione . Caua* 
gHero  ben  degno  di  chiudere  il  periodo-di  fua  vita  con  fine  pid 
gk>riofo*Lafciò  alquanti  figli  alla  fortuna  in  preda.Preualfc  ella 
coatrorbetedtcii>>maQO»coatroìlTalore.  Fuconoquefii  Pie- 

’•  . - tro. 
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tro,Antonio,GiuIio,eSilueflro  tutti naciui  della  Val  di  Tatto» 
Morirò  t pruni  fetiza  pofteriti / non  fenza  gloria. 

Silueftro  nelle  turbulenze  maggiori  della  Tua  Cafa  volle  ne' 
figli  Tuoi  rinouar  la  memoria  di  quegli  antichi  Troiani  fabrica* 
tori  di  Angiera  • onde  la  famiglia  Platona  hebbe  principio  : per 
iTuegliarene'pettidelIa  pofleritiqueirantica  virtù  de’ (uoi  mag 
giori.  Generò  egli  Enea,  AnchifC)  Arranio  • Fù  AnchifeSacer-' 
dote  di  gran  boncii  di  belle  lettere»  di  molta  erudizione.  Afca* 
nio  generò  cinque  figli,  fri  quali  eouivn  fecondo  Troilo  i il  r» 
lore  di  cui  merita  inchioflri  più  purgati»  che  non  hanno  i miei 
fogli.  Badi  fol  dire»che  inlìodagiouineuo  hi  indcgnidìme 
cariche  fedelmente  feruito alla  CafaFarnefc.  I popoli  di  Ron- 
cig'ione,  oue  egli  hebbe  comando»chiamaro  vnanuoua  contra- 
da da  loro  fabricata  per  attedo  lineerò  dei  grande  affetto  »coi 
quale  rineriuano  il  di  lui  metto,  la  via  Platonia . La  Signorìa 
di  Lucca  gli  diede  luogo  principalillìmo  fra  gli  Auditori  di 
Ruota»  ed  indi  da  Sua  Altezza  richiedo  è dato  dichiarato  nel- 
la Citti  di  Parma  Auditore  delle  Caufe  Ciuilt»  Ranuccio  da 
Piacenza  fuo  fratello  è dato  Canonico  dcirinfignidìma  Colle- 
giata di  Sàt' Antonino»  Dottore  di  Theologia»  Decano  del  Col- 
legio, ed  Apodoiico  Protonotario  ; hor’è  Macdro^leirordine 
Agodiniano  » predicatore»  e Prelato  nella  Patria . Non  ponno 
iGiIanrhuominitraguggiare  le  viuande,  che  feotrano.  Si  mo- 
flraro  i Fiatoni  non  cfTer  di  quegli  Achilli»  che  feppero  a Troia 
portar  la  fpada»  & la  canocchia  a Sciro . 

Giulio  Fiatoni  fratellodi  Siluedro  rifufeitò  il  valore  de’  Giu- 
' li  Tuoi  Arcauoli,  gii  tantoccmpocon  le  ceneri  loro  fepolto,e 
fpento.  Fu  partigiano  furfceratilDmo  della  Cafa  Farncfe.  Con- 
tradò co’ fratelli  la  grandezza  de’ Laudi  troppo  ben’affodata 
con  le  di  lui  rouine.  Fù  Geotiihuomodi  nToluro  confìglio»c 
di  animo  frroccj  . Hebbe  la  mano  affai  ?eIoce»e  forfè  troppo 
pronta  alla  vendetra  : Et  fe  ne'valfc  in  tempo  contro  il  prenci- 
pc  Claudio.  Si  ritirò  a Piacenza  ; doiie  fposò  Anrcfia  de’  no- 
bili Duranti,  vnica  figlia  del  douiziofo  Francefeo  ratino  Pia- 
centino,e originario  della  Città  di  Brefcia  ; oue  dc’DnrantI  fio  • 
rirono  il  Cardinale  Durante  de’  Duranti  Vefeouo  della  fua  pa* 
tria,&  Leg»odcirVinbria,  Vincenzo  Vefeouo  di  Tremoli,  ed 
altri  Lectcràti» 
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Sodo  quattro  ludri,  e tre  fccoli,  che  Ricardiao  Dutanti  Do^ 

* tote  fàmo/ìffimodeirroa,e  l'altra  Le^e  era  in  Piacenza  Gene-  ' 
rate  Vicarioj  Giudice,  ed  Afledbre  del  Podefìi  • Seguirono  di- 
poi Gioanni  Battilla , e Lorenzo  Duranti , natiui  Piacentini . 
R«g.  Gébrìtl  Quegli  Maellro  Razionale  de*  Duchi  di  Milano  ; QucRi  Dot- 
DursHt.Som  core  de  i Oecretiied  Arciprete  del  luogo  diPomaro  : le  di  cui 
tar.  eiac.  4«  Decime  furono  concedute  a Gioanni  pur  deiriftelTa  Cafa.  Gio- 
hVi/***'  fuo  nipote,  figlio  di  Nicolò  Duranti  Nobile  Piacentino  da 
Battila  degli  Arcellj  fignori  della  Minuta  hebbeGio.Battina, 
e Francefeo  Duranti,  eotrambo  Nobili  Piacemininel  feggiode 
' gli  Scotti.  Fu  il  primo  galero  di GioanniFuncelco  de*  Nicelli 
di  Roncouiero,  ed  i Tuoi  pofleri  fi  congiunferoeon  la  famiglia 
Romana  de'Signori  di  Moncebello,e  poCcia  co'Nobili  Coppala- 
ti dalla  Porta  . L’altro  hebbe  due  confbrciiamenduc  NobililE- 
me  : Maddalena  Scota , e Luchina  di  Boria . Aurelia  figliuola 
della  prima  ei  iafciò  Durante  de'  Durantiiche  fù  però  chiama- 
toal  fagroFontePacifico  de*  Flaconi  a diuozionedel  Cardinale 
Durancitche  per  appunto  aU'hora  firitrouò  m Piacéza,  allog- 
giato nella  cafa  di  Francefeo  Duranti  fuo  congiunto.  Fù  no- 
‘ mato  Pacifico»  perche  a que*  giorni  tra  le  Corone  di  Francia,  e 

Spagna  fi  conchiufe  la  pace:Tuttauolra  véne  da’  Cittadini  quafi 
^ Tempre  chiamato  col  proprio  nome  di  queU’Fminentifiimo  Cac 

dicale.  Murò  ilcognomede’Platoni;  adottato dall’auolo  per 
figlio.  Studiò  ncirvna,e  Taltra  Legge.  Hebbe  gran  fama  di 
perfonaggio  raro  per  lettere, e maneggi . Sposò , ancor  gioui* 
netto,  Claudia  de’ Nobili  Barattieri,  figliuola  di  Luchina  Tua 
' ' Zia.  Nacque  da  quella  pregiatillìma  coppia  Francefeo  de’Ou- 

ranci,  Illufirifiìmo  germe  della  cala  Platona  ; vno  de'più  com- 
piti Genciihuomioi  di  quella  Cittd.  Stefano  Guazzi  nella  Tua 
Ghirlanda  fd  booorato  ricorda  del  valore  di  quegli.  Aggiunfe 
alla  gia'ifprndeoza  lo.ftudiodella  lingua  Tofcana,ede]le  Muiè. 

Le  Tue  compofizioni-fi  leggono  ilampate  nelle  (cielte  de'più 
celebri  Lirici . Sposò  vna  figlia  del  valorofo  Capitano  Ventura 
Garzi  nobile  Piacentino,  forclla  del  valorofo  Paolo  cortigiano 
del  DucaOttaujo.edel  Dottore Gio.Stefano  Cazzi  Giudice  di 
CoIlegiOfChe  fù  nella  Tolcana  Auditore  di  Ruota,e  gouernò  rn 
tempo  a nome  di  S.A,S.g1i  Staci  di  BufTeto.e  di  Cortemaggiore. 
Fiorito  altresì  io  cafa  Gazza  { detta  iiulifFcrencemente  Cod/a* 
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& de  CotJo  » in  fauella  latina  ) Guglielmo  de’  Conci  di  Bardo 
Doccoce  Piacencinojc  Podefti  diGenoua,  Gioanni  Cauagliero 
di  Piacenza>e  ColoneHodi  Antonio  dalla  Scala  Prencipe  di  Ve- 
rona, Alberto  Fiirco  di  Collegioied  Eccellente  Medico^Miche* 
le  da  Piacenza  Abbate  deli’Ordine  Calìnefe«  Antonino  Abbate 
dell’Ordine  Oliuecano»  Girolamo  Maeftro>e  gran  Teologo  nel- 
l'Ordine de’  Minori  ConuenCuali,&  0«  Luigi  Teologo  nell'Or- 
dine de*  Chierici  Regolari  nel  quale  viue  ancora  il  P.D.Hono- 
raco  de’  Duranti  Platooi  Religiofo  chiaridìroo  » e per  booti , e 
per  lettere^ . 

Da’  Fiatoni  Conti  di  Bardo  hebbe  principio  la  famiglia  Gaz- 
za# nuouamente  congiunta  nella  Circi  di  Piacenza  a i Marche  (i 
Palauicini,  Flaconi,  Vicedomini,  Sanfeuerini  d’Aragona.e  Ma* 
rudi . Pro-jalì  ciò  da  i Rogiti  di  Antonino  Codaherbofa  No- 
taio Piacencioo  forco  il  XlX,  di  Decembre  del  M CCC  LXXII, 
ouc  ricrouo  quede  memorie.  Tdargariu  vxer  quonda  D.Hen- 
rici  de  GaT^io  Cotnitis  Bardi • jlntonioU  fitta  q.D.Bartbolcmei 
deVorcario  vxor  q,D,CHÌdouis de  Coiaio  Conitts  Bardi,  filij  q» 

D,Henrici  de  Ga^io,  Di  cafaGadia,che  forfè  coli  (ì  condulle 
co’ Rolli,  Medici,  e Conti  Bardi  Tuoi  congiunti,  in  Firenze  Illu 
driilima  fù  il  Cardinale  Nicolò  Vefeouo  di  Fermo,e  creatura  di 
Clemente  Settimo  ; ed  il  Cardinale  Taddeo  Signore  di  Cadel- 
to  Riano,  Abbate  di  S.Leonardo  in  Puglia,  Arciuefeouo  di  Co* 
fenza,&  creatura  di  papa  Paolo  Quarto,  lo  ammiro  la  famiglia 
Placona  lìmboleggiara  col  Meandro dume,  che  tortuofoie  in> 
certo horformonta,  hor  difeende  ; &C.  cangiando  vicende , Ce 
dedb,  c’hi  pria  lafciato,  incontra  » * 

Sappiamo,' che  i Maruffi  fono  dati  pofTenci  nella  Valle  di  Maruffì. 
Tarro.  Oi  Bertuccio  Maruffi Cadellano della  Rocca  di  Bardo, 
e con  la  fua  famiglia  per  priuilegio  antico  al  pari  de’  Fiatoni 
Lufardiefencedallegrauezzejccafse,  fi  ricordo  rEccelIcntidì- 
moGiafone Maini.  Qyeda  Famiglia  fi  difFufe  per  tutta  la  Li* 
guria  ;&fù  molto  pofsente»  Nobilifsima , e Grande  nella  Cirri 
diGenoua,  indi  condottali  a Piacenza  s’imparentò  con  le  più 
douiziofe,ed  llludri  di  quella.*  Doueprodufse  Perfonaggi  di  zambrtfj, 
gran  ricchezze,  e di  valore  neU’armr  c nelle  lettere;  fra  i quali  baredn  m,ì. 
fièrefo degno dell’immortaliciil DottoreGio.FrancefcoGiu*  f-cUìta.nu. 
dice  CoUegtato  di  Piaccia  , celebrato  dal  Vefeouo  di  Bagnerea, 
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chiamato  dal  Zinchi  con  titolo  di  Eccellente  Giurcconfulto^" 
honorato  da'  primi  Potentati  d'Italia  ; il  quale  hd  alcuni  Tuoi 
confegli  Rampati  con  l’opredel  Dottore  Belloni , feruì  alla  pa* 
cria  in  varie  Anabafciarie«  ed  honori  ; generò  Lodouico«ed  An«i 
conio  Maria  Giudici  collegiati  di  Piacenza, & Regi)  Senatori  di 
Milano.  Gouernò  il  primo  alcune  Citti  di  qoello  (Ìato;fd  Pro^> 
fìdence  di  quel  gran  MagiRraco,  dopò  di  efsere  Rato  ReRdencet 
de'Piacétini  apprefso  Don  Ferrante  Gonzaga  Generale  di  Carlo 
Qjjnto  d'Aufiria  Imperadore.  QucRi  fece  la  primogenicnra 
per  li  beni  diMentirago  nella  poRerirddel  fratello, che  furo  il 
Dottore  Matteo  Giudice  Collegiaco  di  Piacenza  i^c  Giolelfo 
Marutfi  Nobilifsimo  Piacentino , il  quale  da  vna  Signora  della 
cafaNicelladi  ViuRino  lafciòdi  fcGinanni  Francrfco,edAlef- 
r«ndro  ; quegli  Capitano,  c queRi  Luogocenence  di  Cauallerìa 
in  feruigio  de  I -Duca  lor  Signore  ; t'voo  marito  di  Giulia  Villa 
Anguifsola  congiunta  in  grado  profsimoal  Prencipe  Triuuizi» 
ed  a'  Conti  Vifconti, e Marliani di  Milano:  e l’altro  genero  dei 
Dottore  Gio.Stofano Cazzi  * GiofefFo  primogenito  dei  primo 
Yerue  alia  Serenifsima  Tua  Signora.  Morì  fotco  Valenza  Antonio 
Maria  MaruRì  Piacentino , che  gii  fu  Capitano  de’GenoueR  « 
e del  Duca  di  Mantoua;  & manto  di  Claudia  de' Ferxaii  No« 
bile  Piacénrina,  Gentildonna  di  Corte* 

Lampeggiato  fotco  lo  Relfo  Cielo  fra  i più  fantilLnci  pia> 
neri  della  ragion  Cinile  Bonifacio  ^ Antonio  , G.o.  BaitiRa^* 
Vincenzo, e Achille  tutti  Giureconfulti  Piacentini  della  cafa  Pia 
tona  nel  Borgo  Val  di  farro  ; doueòancora  difeefo  il  Dottore 
Orazio  Leonardi  lor  congiunto  gii  CommiRario  Generale  ài 
Val  di  Nura,  hor'i^uditorc  Criminale  in  Piacenza;  mentre  Gio. 
Antonio  de’  Ruffini»  par  dello  ReRo  luogo,  efcrcira  la  carica  di 
Generale  Auditore  ne  gli  Staci  di  CaRro . Fù  ancor  Medico  m- 
lignc  il  Dottore  Antonio  Maria  de’Platoni  : ed  approuò  quel 
deteo  di  Cicerone . Si  oportet  ver-é  faptre  rdate  tftram  phiÌQ- 
fopi)i<t  conuenit . 

Vifcontcdc  Fiatoni  del  Borgo dall’Imperadore  Mallìmilia* 
no  confeguì  ampia  confermazione  dell'antichilllma  Nobiltà  de' 
Tuoi  auolicondigniti  di  Conte  Palatino.  Francefeo  gran  Let- 
terato lungo  tempo  con  hortori  lii  feruito  al  Prencipe  Cardina* 
Jc  da  ERe>  A’fcruigi  di  Cario  Nono  morì  nella  Cotte  di  Francia 
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Paolo  ncH'Arnvij  ncl.'j  Mufica,  & nelle  belle  Lettere  Eccellente. 
Macco  Antonio  cot.igiano  di  Roma  vien  celebrato  nella  rac« 
colta  dcTuoi  motti  arguti  da  Lodouico  Domenichi  Piacenti- 
no. Scipione  Tuo  ftatallofabricò a Farnere  vnfontuofo  palazzo 
boggidi  polTeduto  da  Marco  Antonio  Piati  fratello  di  Vii'ccn* 
te,  che  poco  fi  mori  Segretario  del  Cardinale  Baibetini  ni- 
pote del  viuentc  Pontefice  Vrbano Ottano.  Hoggidì  fon  qne’ 
tempi*  che  dall’Api  Romane  vengono  i faui  loto  largamente 
compartiti  a i più  faggi . 

Da  qncRa  Cafa  elTer  difccfì  i Platoni  diGenoua,  d’Jiuola,di 
Ferrara,  e Bologna*  detti  Conti  Piatefi , Signori  di  Sauonaozo« 
atfcrnia  il  medefmo  Oratore  del  Duca  di  Milano (reloqueme 
FiicLfi.  Hanno  gli  IRorici  di  Bologna,  che  (in  del  MCXVI. 
Pecciola  de' Signori  Gallucci,  vedouadiOteauiano  Piauefi  Ca- 
uagliero  di  riccheencrare*  per  dioina  riuelazione  vj  fece  fabri* 
care  la  nobililIìmaCbiefa  di  S.  Maria  del  Monte^  « Seguirono 
molti  altri  Cauaglieri  Tempre  impiegati  nelle  prime  caiichedi 
quella  Cirri;  a riguardo  di  cui  Francefeo  lor  difeendente  dal 
Romano  Pontefice  Silfo  Quinto  f'ù  aferiteo  aH’ordine  Senatorio. 
Quindi  nederiiiòil  Conte  Ortauiano  Piacrcn  Caoagiierolllu- 
firifsimo  in  quella  Parria.  Euffacluo  gran  Teologo  Domeni- 
cano hi  co’  Tuoi  commentari  dato  gran  lume  a i quattro  libri 
del Malfro delle  Sentenze.  Di  coceUa  nobiiirsima  fchiacta  fù 
Domicilia Suotadel  MonafterodiSaut'Ag.iefc,  Religiofa  diS. 
Domenico  : la  quale  entrata  ne’  fagri  chiollri  mutò  lì  noineima 
Don  giilicoffumi  recolarefclii  ,e  meno  gli  agi  della  cafa  parer' 
oa.  Vn  temno  vjlTe  vana, e liccnziofamenrc,  trattenendoG  per 
lo  più  in  palTarempi,  in  canti,  in  fuooi  ; nutrendoG  di  laucifsF 
mi  cibi;  & pompofamenteveGica  fpiMndo  d’ogni  intorno  va- 
niti* ed  alteriggia.  Riprefada  vnafuaZia  fecolarein  viGone  , 
cangiò  parere  : EtconfegrataG  in  tutto  aH’humilci  , e a i di- 
giuni, meritò  di  fouente  efferc  vifirata  da  S.Tomafo*i’Aogeiico 
Dottore,  il  quale  fpelTe  volte  le apparue  nella  Chiefa, net Cho-r 
ro*c  nella  Cella,  confolandola  nc’fuoi  trauagli  con  promcGa 
de’ futuri  concenti . Orando  nella  notte  di  Natale  affetmano* 
chcvedelTc  il  Bambino  Giesù  nella  guifa*  che  nacque,  & lo  ac- 
coglieGe  con  inGnica  tenerezza  d’amore  nelle  braccia . Berteg- 
giata* dileggiata  * e abborrica  da  molte  delle  compagne  pei  le 
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eontlnoue  fuc  infermiti,  moftrò  in  fc  rauuiiiati  g!i  fpirti  del  Si- 
to Giob,  indiuiduo  della  pacienza»  Inanimita  dallo  fteffo  Si- 
gnore • che  tutto  appafsionato  con  la  Croce  fopra  de  gli  hó- 
meri  (ì  apprefenrò  a*  fuoi  occhi,  telerò  tanti  oltraggi , e tanti 
icherni,  quanti  alcuno  giamai.  Vicina  a morte  apparueS.To« 
naaro  al  di  lei  ConfelTore  ; a cut  ripofandonel  letto  ; leuatr* 
dilTe;  vi  a confeiTare  la  diletta  mia  figlia  Suor  Domicilia»  Non 
fil  a pena  ifuegliato  dal  Tonno  il  Sacerdote,che  fì  Tenti  chiamare 
da  vn  metraggio  del  Monafiero  per  la  ftctTacagione»  Vbbidi  < 
Ed  elTa, dille  mane  di  quegli  riceuuta  ch'ella  hebbei  Santi  Sa- 
gramenti,  riposò  in  pace  il  ao*  di  Giugno  Tanno  M D XXXVI.* 
Potendoti  da  molte  vnfoaue concerto  de*  Mutici  del  Paraditb» 
Si  può  credere  piamente,  che  quelTalma  felice,  con  le  funicelle 
de*  trauagli  terreni  fì  habbia  fatto  fublime  fcala  per  tàlireal* 
Tacquitlo  de  gli  Eterni  Tefori . Felicifiime  pene  1 le  quali  fo* 
no  contracambiate  con  tanta  vfura . Vitfe  quella  gran  Donna, 
gran  tempo  si,  in  trauagliofi  omel  ; ma  goderi  in  eterno  infi* 
nici  contenti*  AfifermauaSimonide»  che  il  numero mil/cnario 
era  vna  picciola  particella  di  wn  punto  delTinfìnito . E vaglia  il 
detto  di  Plutarco,  che  appareggiandofi  il  tempo  di  noflta  vita 
con  l*ctcrniti  non  ritrouerafsi  gii  mai  differenza  veruna  di  fpa- 
zio  lungo,  o bricuc.  Fortunati  lai  ! ChcdaquelTAnima  ben* 
aucoturata  hebbero  amotofo  ricetto  in  vn cuore  di  fiammcj . 
Nel  fuoco  de*  trauagli  fi  nutre , qual  Salamandra , il  giuflo  j fi 
purifica, come  oro;  fi  rinoua,come  Fenice*  Dice  Col  patien- 
tirsìmo Giob  vn’anima  inamorata  del  fuo  Fattore . Hétc  fn  mi- 
hi  confolatht  vt  affligens  m dolorct  non  parcat  j nec  eontradi^ 
cmfermonibHs  SanSi*  Leggono  Rabi  Dauid.e  Rabì  Mardo- 
chììtvtyrammedolote^  Leangofeie  di  quefio  mondo  prei 
fagiicono  a i gìufH  i diletti  dciraltra  Quando  il  Cielo 

al  tramontar  del  Sole  fiammeggiante,  e carico  di  ardore  fi  fi 
vedere . di  fegnotfclla  fereniti  de?  matrino.  Ad  vefperam  de. 
morabitnrfietnu&iidnMtutinum  Utitia.  E’iapaticnza  il  cen- 
tro delle  virtùchriflìane,  in  cui  fafsi  lo  fpirito  humano,mcriè 
della  grazia diuini  > degno  delle  piò  eminenti  Sedi  dello  Stcl» 
lato  Regno. 

■ 5 

Kof 


/ 


H>4KK^Z10HE  I.  C^V.  XlVy  107 
di  S,  Secondo  y e di  Bercelo , 

NO N vi  hd dubbio^ comt^Itrnue Ct dilTcj che Sigifrcdo , 
e Orlando  llofsi , Conti  della  Valle  di  Parma  , fbiTeto  di 
origine  Piacentina  »difce(ììda  i Marcheiì  Fiatoni  Rofsidella^ 
Vaile  di  latro.  Hebbe quella  Citd»  molto  dopò  1 gli  Orlandi» 
i Sigifre^i»  gli  Vgoni  jgli  Vberti»  ed  i Bernardi  deli’incfla  Fa- 
miglia io  armi  • e in  publico  gouetno  Famofìriimi . 

Vgolino  de'  Rofsi  fu  Archidiacono  di  Parma^  t Guglielmo 
capo  delia  fattione  Guelfa.  Vgolino  fecondo  podcfìii  di  Mo- 
dona»  capitano  di  Reggio,  fenatore  di  Romajarmato  canaglie* 
ro  da  Nicolò  del  Ficfco  contedi  Lauagna , nipote  di  papa  In- 
nocenzo Quatto»  ali’hor  viuente  • Orlando  fìgnor  di  Parma, e 
capitano  IlJuftre.  Vgolino  Vefeouodeiriftefla  cittd  . Orlando 
fuo  fratello  capitano  di  nobilifsimo  grido,  pedeQd  di  Bologna. 
Giacomo  podcll i di  Reggio»k  padre  di  Orlando,  Pietro, c Mat 
Ììlio  ptincipaldVimi  della  cittd  di  Parma  : da  i quali  lì  può  pto- 
nare  cqntinouata  U cafa  de’  Conti  di  Berccto»e  ^.Secondo  • 

. Fù  Orlando cauaglicro  de’  maggiori  d’Italia.e  con  Gioanni 
Onirico  Sanuirali  fcacciò  di  Parma  Giberto  da  Correggio  pode 
Badi  Piacenza.  Fece  opre  degne  del  fuo  valore.  Il  Papa  lo  di* 
chiarò  Generale  dcll’atmi  della Chiefa  in  Lombardia . Fù  fuo« 
cero  di  Cane  dalla  Scala  Prencipc  di  Verona  , del  Cadracami 
Prencipe  di  Lucca  4 e del  Marcbefe  Vberto  Palauicini  Pi  encipe 
di  Piacenza»  e Cremona.  Ricusò  il  conce  Orlando  la  Signoria 
di  Parma  oBèrtagli  dal  popolo . Ricusò  fempte  tutti  quegli 
honori»  che  trafcendcndo  rclTere  cittadinefeo  fi  approfsima- 
uano  alia  tirannìa . Non  volle  mai  que*  fumi»  che  poetano  tra- 
her  le  lagrime  a gli  occhi  della  patria,  ed  ofeurare  il  chiarore 
del  fuo  nome . Difcenty  qui  regna  tapiunt  non  raptum  ire  im* 
feria, Jed  mereri . Si  deue  meritare»  e non  rapire  l'aucoritd  di 
comandareai  popoli.  Douepreuale  la^rza  alla  virtù»  non  è 
durabilequelOominio»  perche ò violento. 

Marfilio  Tuo  fratello  gouernò  la  citti  di  Bologna  i nome  del* 
UChieia.  Da  Lodouico  Bauaro  Imperadore.e  dallo  fiefib  po- 
polo Parmigiano  (ù  dichiarato  Direttore, c Prencipe  della  pa^. 
^tùu  > Pietro  fùVicariQXniperiaik  in 
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Boemia  co*  fratelli  hebbel'inuenicuradi  Pontremolo»  Berceto«< 
Borgo  S.DonninOiC  moItcalcreCaflella  perle  Valli  delTarro» 
e della  Parma_j . Lo  Helfo  fù  Capitan  Generale  de’Vine^iani . 
AndrealTo  podefli  di^Piacer.za . KolTo  Koilì  di  Piacenza^e  firei 
fcia . Orlando  gran  Capitano.  Giacon  o gran  LctteratOi&  Ve* 
fcouo  di-Luni  • e pofcia  di  Verona-,  ed  alla  fine  Arciuefcoue  di’ 
Napoli,  prelato  di  fancaVira;  per  lo  cui  mczoii  valorofoCai 
pitano  Pietro  de*  Rolli  Tuo  frate  lloj  figliuolo  del  MarchefeBer* 
traodo,  confeguì  da  Sigifmondo  Imperadore  nuoiia  intieflitur» 
di  S.Sccondo;  Varano  de’  Melcgari»  Bcflica  nuoua,  Callignano» 
Pignicola^  Polefìne*  AfZinoldo,Ragazzuola,Niuiano  de'  RofCr 
ed  altri  feudi  tra  Piacenza,Cremona,e  Parma.  Acquifloflique* 
fio  gran  Canagiiero  per  la  Tua  fplendidezza  il  titolo  di  Magni» 
fico  ; che  nella  Comunità  di  Piacenza  é proprio  dell’ordine  E- 
queflre  , e vi  del  pari  con  quello  d’HIuflrifiimo.  Quelli  fù  if 
Numa  de’  Parmigiani  ; fù  il  padre  delia  patria  ; fu  il  Marte  dì 
Lombardia . Contraflò  la  grandezza  de'  Palauicini  : Tpenfe  Jar 
tirannìa  de’ Cornazani;  diede  a Parma  la  liberti  . - 

Generò  egli  dalla  Gontefla  Maria  Caualcabò  de  gli  antichi 
• Signori  di  Viadana,  che  furono  tirannidì-Cremona , Pietro  Ma* 
ria  de’  Rofsi  cauagliero  di  gran  conlìgiiojil  migliore  foldafò 
della  Tua  patria,  e della  Tua  famiglia.  Fabrieò  la  grande  zza  de* 
fnoi  fopta  la  riiina  de’conri  Tèrzi,  dopò  de’  quali  impadroni- 
toli della  parte  migliore  del  Parmigiano  hebbe  più  dì-trenta  C<r 
(Iella . Fabricò  quelle  di  Rocca  bianca,-e  di  Torchiara . Fù  a gli 
flipendi  del  Duca  Francefco  con  diuerfè  condottoj  . Seruì  con 
canta  fedeiti  al  Duca  Galeazzo, che  per  fào  amore  rif  utò  il  gè* 
nerale  gouerno  delle  armi  di  S.  Chiefà . Guerreggiò  cantra  di 
Lodooico  Sforza . Fù  Generale  de’  Vinèziani.e  dichiarato  No- 
bile della  loro  Cittd  • Hebbe  due  figlie,  Elconota,c  Donnilla  : 
■ queira-fù  moglie  del  conte  Bartolomeo  Scoti  Piacentino, e que*- 
tMHìtsU.  fla  del  conte  Giberto  Sanuita'i  Parmigiano  con  fignorìa  del 
fèudo  di  Noceto.  Bernardo  fuo  fìgltaolo  fù  Vefeouo  di  No- 
uara.e  diCremon»,eilconre  Guido  generale Gouernarorc  del» 
le  armidi  Vinegia.,-*  Pigliò  il  conte  Bertrandoda  i Duchidi 
Milano  inueflitura  de*  fèudi  di  Bercelo,  Roccaprebalza,  Cor» 
niggiatRoccaleone.Fortiouojcd altre  Terre.  Qneflf  alloggiò 
ìb BcrcecariQUictiitiiQo pteocìpe Cario Ottzuo Rèdi  Francia, 

il  quale 


il  quale  hauc^o  celebrate  in  licenza  1‘efequie  dc><Ducadi 
Milano  per  la  ftfadadelTatk)^ÌT<<KMÌo<re/ÌTT<jfe*n3  ,^cd  indi 
vittoriofofc  ne  volò  all’acquiflodd  Regnò  di  Napoli.  Inèon- 
trò  nel  ritorno  appoFornduéKeferdtòdeIJa'Lcga  percontra» 
ftargli  il  palfagié‘0  «Jcl  Tàrto.  Erano  «a  primi  Capitani  di  quel- 
l'armata  il  Marchefcdi  Maniooajmdltidi  caftÓJOzaga.ilcon» 
te  diCarazzoiFrancéfco  Bemardiiid  Viftonti.ed  alcriQfandi. 

Conducca  la  Vanguardia  del  Rèi!  Marefciallo  Gies . Seguia  foa 
Maefti  nel  Battarfionc  con  molta  Artiglieria  ria  quale  era  pee 
quelle  balze  (traKinata  difEciliffimamcnce  da  gli  Suizzeri.  Ban- 
diiorVeneziani  pcrattetrite  il  nemico,  iheifuoi  foldati  non 
facclTc^oalcun  prigione /offrendo  per  ciafeun  capo  de’  Francel} 
citinti  vn  ducato  di  lor  moneta . Andò  il  fatto  'al  rouetfeio  * 
poiché  i Francefi  non  auezzi  a paura  dl  minaccie  rahpriirò 
fuonodc*bJtragliarefchiftromeoti  ruppero  «rtcruo  delta  bat- 
taglia al  nemico,  facendo  norabiliflimo  fttaziode  caualli  Scra- 
diotti.  Reftò  prigione  il  baftardodi  Borbon’ardito  Cauaglie- 
ro  ; fato  pochi  i feriti  delle  truppe  Francefi  > con  morte  di  vn  ^r%tnM.%. 
folo  Capitano,  vn  Gcntiihuomo  del  Rè,  noue  Arcieri  Scozzefi, 

▼enti  caualli  al  più,nontnolci  tanti,  e feffanta  ragazzi, con  per- 
dita del  bagaglio.-  Nell’armata  nemica  fi  pianfero  vn  Zio  del 
Marchefe  , ed  altri  quattro  delta  cafa  Gonzaga,  feffanta  Gen- 
tiHiuomìni  del  fuo  Rato , oltre  tre  mila , c cinquecento  foldati 
difbrtuna-i-  , 

Dal  Duca  LodoDÌco,che  tTincoflfantenatura  fior  fiuor),fic>r 
s’oppofe  a i Francefi  fin,  che  perdette  nelle  mani  di  quegli  pri* 
gioniero  la  vita,  fù  il  conte  Gioanni  Rollo, fratello  di  Berrran« 
do,  perfeguitato  a morte.  Rfmeffo  nello  flato  per  opra  de  i 
Francefi,  dalla  ContelTa‘ Angela  de  gli  Scoti  di  Piacenza  generò 
ri  conte  Tfoilo  ; che  col  valóre  de  gli  antichi  Troiani  manten- 
ne Tempre , e propagò  la  tathiglia  de’  Rofll  fin’all'etd  prefentc. 

Giacomo  fratello  diGioàhnr  al  foldo  di  MiIano,c  di  Vinegià 
bebbe condotte  di  Cauallerìa.  Bernardode’ Conti  di ComelIO 
fu  Archidiacono  in  Padona.  Abbate  in  Zara,  Vcfcouo  di  Bellu- 
no, epofeia  dìTreuig-;  Gouernatorc  di  Roma,  della  Marca, 
di  Flim’mìniài  d’Emilia , c df  Bologna . Filippo  Generale  della 
C'aurllerìa  di  Vinegia.  Goticrnatore  di  Modona,  Configliero  di 
Guena,e  QódutcicradellTmperadòre  MaflUmiliano  d’Anflria» 

Matfilio, 


MufiliOicCaptcaooicpareqc^  del  gran  Colmo  de’  Medici  preiv^ 
cfpe  di  Firenze  . Camillo  conte  di  Bccceco  » Abbate  in  Zara  » 
ArcbidiacoBo  in  Padoua^f  . 

Troilo  figliuolo  di  Gipaoni  nacque  i come  fecero  ancora  i 
fuoi  naggiorù  fiipri  dello  fiato  di  Parma  » mentre  la  famiglia 
de’  Rofij  fuorufcica  riuea  per  le perfecuzioni  de  gli  Sforzelcbi . 
Sposò  rna  figlia  del  conce  Girolamo  Riari  prcncipe  d'imola.* 
Quindi  hebbe  origine  Pietro  Maria  Marchefe  di  S.&condo.Ge> 
neralc  della  Fanterìa  del  Rè  Francefeo  primo  nelle  guerre  d’I* 
calia  t e Cauaglierodi  S.  Michele . Da  Camilla  Gonzaga  figlia 
dell’illufiriifìmoGioannii  che  fu  fratello  dei  Marchefe  Fràcefeo 
prencipe  di  Mancoua  i hebbe  tredici  figli . 

Gloanni  Girolamo  Tuo  fratello  confeguì  ptr  rinuncia  del  Car> 
dinaie  Riapi  Tuo  Zio  materno  la  Badia  di  Cbiaraualler  ricchifii* 
ma  tra  le  prime  di  Piacenza  • Alcefe  al  Velcoaco  di  Pauia  j cd 
al  gouerno  della  ciccidi  Roma^.  Gli  fuccelTe  nel  Vefeoato  il 
Conce  Ippolito  fuo  nipote,  in  TcologiaiC  Canoni  conrummacifi> 
fimo«  Apofiolico  pcoconocario,  Cameriero  fegreco,  e Cardina* 
le  di  StChiefa . Da  Tuoi  cugini  Gio.  Vincenzo , ,e  Scipione  Con* 
zaghi,  Cardinali  amendue,gli  fu  inalzato  ilMaufoleo  in  Roma 
nellaChiefa  di  S.Biagiocoofimile£picafio.  Hyppoltto  I^ubeo 
Cardinali»  auitx  uobilitatis  fplendorCtfummaq.  yirlutjs  lafide 
CUrijfimotijui  Epifeopus  Ticinenfis  Concilio  Tridentino  inier* 
fuittin  fuaq.  EccUfta  triginta  annoi  regendapaternatn  in  popur 
lum  ftbi  commiffàm  cbaritatem»perpetuum  in  retinenda  Ectle- 
ftaUica  di/cipltna  lludium  tfingularem  in  omni  vita  integrità» 
tem  praSlitit . lo.yittcen>&  Scip.Cardinales  Gonzaga  teììam. 
execut.  Affini, & Collega  Optimo  TV*  Bertrandofigliuolo  del 
conce  Trodo  morì  focco  Valmonte  militando  col  prencipe  d’Q* 
ranges.  Ettore  Rodi  valorofo  fo|daco,  e giurato  nemico  de’ 
Francefi  con  Giulio  fuo  fratello  conte  di  Caiazao  cittd»  s’oprq- 
feal  DucaOttauio,  c al  Duca  Orazio  figliuoli  di  Pier  Luigi 
Duca  di  Piacenza,  gii  poco  priavccifo  da  i propri  Cittadini. 
Hebbero  entrambo  i Conti  códocce  ^i  caualli  dall’Infiperadore 
Carlo  Quinto,  all’afiedio  di  Parma;  fecero  acquifio  di  molte 
Cafiella;difefero  da  i Farnefi  il  loro  fiato  c6  prigionia  di  molti 
Capitani,  e Nobili  di  Francia.  Fatta  la  pace  ; ritirofsi  il  primo 
nella  citeidi  Paula,  oue  banca  la  commenda  di  S.  Pietro  io  Celo 
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aureo»  Seguì  il  fecondo rerereitoldiperiale nel  Piemonte;  iui 
fù  Colonello  >e  Maedro  di  Campo . Vinfe  in  duello  con  gran* 
de  honore  deiricaliana  milizia  Monfìgnore  di  Seui  i cauagliero 
Francefe,  molto  altiero,  e affai  (limato;  ma  gran  nemico  della 
Nobiltd  Italiana, edel  gloriofo nomedi  Carlo  Quinto.  Quindi 
richiedo  con  grandi  honori  dal  Duca  di  Firenze^in  eti  di  cren* 
ta  cinque  anni  al  più)  paffando  per  Piacenza  a Ila  volta  della  Top 
cana,fù  priaato  di  vita« mentre  dormi  la  notte  in  Chiaraualle . 
Melenfaggtne  è troppo  gràde  il  mantenere  nemiflà  co’Grandi. 
Con  grà  difauacaggio  mifura  la  fua  fpada  il  vaffallo^ed  il  préze. 
Ardua  res  hominl  eji  mortali  vincere  numen  .1 

Da  Maddalena  de'  Sanfeuerini  d’Aragona  Tua  moglie . Nac- 
quero il  valorofo  conte  Roberto  cauagliero  di  nobii  ^ma  • il 
conte  Ferrante  genero  deirilludrifsimo  Carlo  Gonzaga  Signo* 
redi  G tzoldo  ; ed  Ercole  conce  di  Caiazzoje  marito  di  Donna 
Faudinade’Carrad di  Napoli;  i quali icome  fcriuono  l’Am- 
mirati  > e Francefeo  Sanfouini , fon  difeendenri  de'  Caraccioli 
Rodi  I c portano  le  barre  coffe,  e bianche«come  fannoi  Pia  coni 
Rofsidcl  Borgo  ValdiTarro,i  Rofsi  Piacentini  di  Vuidrlno» 
ed  altri  pure  dello deffoCafato.  De’ Rofsi  dorifcononobilif* 
limi  rami*  in  Napoli*  nella  Campagna*  in  Capri,  in  Capoua  • a 
Fozzolo,  a Ssffii,  in  Tricarico,  EboH*  Bari,  Chieti,Troia,e  Co- 
danza.  Pietro  Rofsi  da  Siena  Teologo  Agodioiano  è celebra- 
to Autore  di  moltifsimi  libri. 

De’ Rofsi  conti  di  Catazzo  furo  Fuluia  Marchefàna  di  Pa- 
dula,  Ippolita  di  MeIdola*e  Camilla  di  Corcemaggiore . Sigif- 
mondo  Marchefe  di  S.  Secondo  hebbe  la  grazia  deì  Signor  Du- 
ca Ocrauio,  dal  quale,  e daU'Altezza  di  Firenze  fù  honorato  có 
diuerd  comandi  ; Condottiero  di  cauallerìaie  cauagliero  Com- 
mendatore dell’Ordine  di  S. Stefano.  Federigo  Abbate  di  S. 
Pietro  in  Pania  compofe  gli  Elogi  de'perfonaggi  Illudri  di  fua 
Famiglia.  Troilodal  Ré  di  Francia  hebbe  la  carica  di  Genera* 
le  della  Fanterìa  Icalianxj . All’alfedio  di  Parma  fù  Colonello 
deirimperadore,  doue  comandò  a vn  Terzo  di  Fanteriaied  a di- 
ueric  truppe  di  caualli . Quelli  fortificò  la  Rocca  di  S.  Secon* 
do  ; de  fù  dal  Ré  Cattolico  in  perpetuo  con  tutta  la  fua  polle- 
riti  honorato  di  vna  compagnia  di  Lande  d*Ordinanza  per  lo 
feruigio  de  gli  Stati  di  Lombardia.  Habbiamo  di  gii  veduti 
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nella  medefma  caricaiconci  Federigo^eTroiio  Tuo  fìgliuoiot 
che  nelle  pafTacc  guerre  alieoatofì  dal  Duca  Odoardo  Farncfc 
Tuo  Signore , per  concinouare  a’  feruigi  di  Spagna  , dopò  la  pet' 
dica  degli  Scaci,  hi  perduto  in  baccaglia  la  vica^roencredifcn* 
deale  riuiere del  Lago  di  Comodai  Duca  di  Roano, che  col  fa* 
uore  della  Lega  Gnfa  tenea  occupate  la  Val  Tellina , la  Riua_,  i 
Chiauenna*  Bormioj  Tirano,  ilSalTo,ed  altre  piazze  di  quella 
prouincia  per  impedire  il  palTaggio  degli  Imperiali  alia  diFcfa 
del  Milaoere  in  vn  puncoaiTalico dalle  armi  di  Francia,  del  Se* 
ceniliinio  Duca  Odoardo, c deil’Alcezza  Reale  di  Sauoia  • 
R»!pé  Tifi-  Afferma  Francefco  Sanfouini,  dip.la  làmiglia  de*  Rolli  di 
re  Sccondo,e  Berceco,  fendo  (lata  fuorufcica per  canti  anni, e tan* 
/ciiij.  ^ Q diinQ  più  rolce  io  molte  altre  circi  di  Lombardia  ; ed  in 
particolare  in  Bologna,  e in  Rauenna^*  Ella  è antica  in  Bolo- 
gna, c (in  del  lido,  vi  (u  Bztcolomeo  vno  de' capi  di  quel  Se- 
nato* Mino  de' Rodi  fu  altresi  Senatore  di  Bologna.esborfan* 
do  a nome  pubiico quaranta  mila  feudi  a Lodouico  Rè  di  Fran- 
cia liberò  la  Tua  patria  dalle  armi  di  quello . Conchiufe  que- 
ni  AelTo  la  pace  tra  i Bologned^  eil  Duca  Valentino  Generale 
, di  S.Chiefj,  Fù  conte  di  Poncecchio.  Quindi  ne  dciiiiò  il  con- 

■'*  * te  Tiberio  (ìgnorc  della  Tomba,  il  qnalc  dalla  ContclTa  Giulia 

de’  Legnarli,  cauaglicri  de’  primi  di  quel  Scnatr,gcncrò  il  conte 
Cio.Gale^zzO) e Lodouico, che feruìali’Alrezza  di  Sauoin,  Fi- 
lippo Viaria, ed  Antonio,  che  al  prefcntc  mantinpcno  in  Bolo- 
gna lo  fplendore  della  Ipro  nobiliflima  fchiatra . De'  Rofli  di 
Firenze  hebbero  fama  Stoido  PodeAd  di  Reggio, ed  il  Cardinale 
A luigi  congiunto  de’ nisdcAmi  preocipi  delia  patria  . 

• De’  RoAì  di  Rauennacifù  Girolamo  grande  Eradico,e  ferir- 
rore  famofo  delle  lAorie, della  Tua  patria  • Di  Gioanni  Bare  iAa 
deiriAeda  famiglia  Nobile  Rauennate.che fù  il  trentefimo  p ri- 
mo Generale  deli’ordine  Carmelitano,  gran  Tlijobgo,  Oraco- 
re,.eFiloft>(o  fptrilifllmo,  fcriucdiffufamcncc  nella  fua  Cronica 
il  Padre  FalconidaPiaccnra,puc  fa  ancor  ricordo  di  Frate  An- 
gelo RoAì, Bergamafeo  MacArodi Teologia , Generale  procu- 
ratore della  medcAma  Religionr,  c Reggente  in  Bologna  , con 
fama  di  docciAìino  catedrante . Carlo  Kofsi  da  Mantoua*  de* 
gniféirno  Maichcfe,e  cauagliero  di  corte,  militò  co’  foura.ni 
CPipandi  in  Voghenìj^  c gpuemògli  Staci  del  Monferrato  a diV 
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nozione  del  Duca  Cardinale  di  Mantoua . Il  Campana  ne  fi  de- 
^a  memoria  nelle  fucllìorie.  Sono  e in  Piftoia,  e in  Vgubbio 
i Rofsi  Nobilifsimi,  cancichi.  Taliancora  in  Milano  furo  fti- 
tnati  vn  tenipo . Nel  Piemonte  fiorifee  Valerio  Rofsi  Segreta- 
rio di  quell’Altezza  ; e gii  fiori  nello  ftudio  di  Torino,  Marco 
Antonio  Leggifta  fàmofifsimo . Nella  guerra  di  Cipro  militò 
Antonio  Rofsi  Capitano  della  Signoria  di  Vinegia  con  altri 
Gentiihuomini  di  Lombardia. 

I Rofsi  di  Vinegia  hebbero  gii  il  Clatifsimo  Andrea  gran 
Segretario  dcU’Eccelfo  Confegliojc  Cauaglicto  ; che  ne’mag. 
giori  bifognì  di  quella  Serenifsima  Republica  perla  famofa  Le- 
ga di  quali  tutti  i Prencipi  di  Europa  j fofienne  con  gran  cuore 
le*graui cure  impoftcgli , & moflrò  ilfiio  valore  i mille  prone . 
Scatenili  pur  l'inferno;  Armili  l’Vniuerlba'dannidi  quella  po- 
tentifsioia  Republica  ; che  dall’aiuto  de’ Cicli, e dai  fenno  de’ 
fuot io. vn  punto  vcdrafsi  rintuzzato  l’orgoglio. 

. ■*'  ' li 

Sanuiuli  ài  ParmtLj . 

Le  continouate  parentele  tra  i Ficfcbi»  i Rofsi , c i Sanui- 
tali  nella  citti  di  Parma  fono  cagione,  ch’io  ne  ragioni  in 
quelio  luogo,e  deli’vna.e  dell’altra  Famiglia.  IlpoQeffode' 
feudidicala  Sanuitale gii contihouato, come dicemrriO,  nella 
cafaPlatona  de’ conti  di  Lauagnai  hi  qualche  fòrza  (conucncn- 
do  i propri  nomi  dell’vno,  c l’altro ‘ceppo)  di  perfuaderci  gli 
vni  co’  Rofsi  difccndcnti  da  gli  altri . Opizzo  Vefcouo  di  Pw- 
ma , che  fiorì  del  1 114.  e fu  il  primo,  che  per  la  integriti  de* 
coftumi  fofle cognominato  Saiiuitale,  hebbe  vn  Vgoper  padre  ; 
il  quale  crederei  il  fratello  di  Bernardo  Platone  capo  dclla_. 
fchtatta  de’  Rofsi  di  S.  Secondo.  I Fiatoni , che  dal  Borgo  di 
Val  di  Tarro , Piacentini  di  origine  j fi  dipartirò  » e fi  allignato 
in  Parma,  furo  per  ciò  deferitti  nella  clafle  Sanuitale  ; come  an- 
cora fi  vede  ne  gli  Statuti  di  quella  cirri  per  la  peribna  di  Ste- 
fano Fiatoni . Non  replico, {che  nel  Calvello  di  Fontanellato 
Contea  de’  Sanuitali  Porcarino  Fiatoni  inondò  il  conte  Boni- 
facio de’  Fiatoni  fignori  di  Lauagna  pet  l’Ifola  del  Porcaro  in 
prefenza  del  Vefcouo  di  Brugneto.  Gioanni  Sannìtale  fù  fra- 
tello diOppizzo;  nome  fanaofo  nella  cala  de’  Piati..  Zangaro 
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filo  figliuolo^ed  il  nipote  Azzone  fono  fiati cauaglicrineirarmi 
famofifsimi . Habitaroin  Piacenza  iSanuicali  conti  di  Bellbtte* 
benefactori  del  Conuento  di  S.Franceico.  Alberto  fu  Vefeouo 
di  Parma»  ed  Vgonc  il  fratello  fu  Colonello  di  Santa  Chiefa»  & 
per  la  moglie  Margherita  de* Conti  di  Lauagnaera  nipote  del 
Romano  Pontefice  Innocenzo  del  Fhfco  » Quelli  co’  Roffi  » 
Lupi»  e Correggi  ritirolìì  i Piacenza»  fendo  PatmaalTediaca  daK 
i’imperadore  Federigo  Secondo»  Fiorirò  in  quella  cafa  Malli* 
nO|  e Miilincllonipoti  del  lìgnor  di  Verona,  che  capeggiaro  la 
Nobiltà  di  Parma:  Anconio»e  Pietro  aurati  cauaglierue  capi* 
cani  arditi»  Gioanni  fignore  di  Montechirugolo.capo  de’  fiiot* 
ufcici  Parmigiani»  Opizzo  Vefeouo  di  Tripoli  «e  di  Parma_i  » 
Tefeo  primo  lignote  del  Marchefato  di  Sala  » Giò.Quiricapo^ 
defii  di  Piacenza»  di  Cremonaie  di  Parma . Pietro  Bronoro  fin 
mofìfsimo Capitano»  Antonio  Capitano  di  Bamabò  Vifeonte 
di  Milano»  Giberto  Capitano  » e Configlierodel  Dnca  Gio» 
Gileazzo.  Gio.Martino  vnde’magg^'ori  Baroni  di  Lombardia» 
Angelo  Capitano  di  Nicolò  Piccinini . Bernardino»che  moti  in 
guerra  a’^feruigidi  Francia.  Giacomo  Antonio  gran  Capitano 
di Gilcano Sforza.  Gio. Francelco coraggiofo  ioldato,  arma- 
' to  Cauagliero  da  Luigi  XI I»  Rè  di  Francia . Alelfandro  gioui* 
ne  di  diciotto-anni  morto  nella  Vittoria  diCurzolari»  Girola- 
mo Colonello  di  Carlo  V.  Alfonfo  Capitano  Imperiale.  Giber* 
' to  Contese  Cameriere fegreto  di  Paolo  Terzo»  OttauioCa- 
merierodcl  OucadiSauoia, e Cauagliero  dell’Annunciara.AIcf» 
fandroCameriero  delia  Screnifilmai  ed  hor  Gouernatore  del* 
Tarmi  di  Piacenza»  Cefare  Maggiordomo  della  flelfa  » Pietro 
Maria  morto  ne’fuoi  primi  anni  Capitano  di  Fanti.  Sono  di 
' quella  cafa  la  Marchefana  di  Montalro  » quella  di  Vigolino  » c 
quella  di  Pell^rioo  » Dame  prìncipalifsime  di  Piacenza» 

Jfojff  di  ViuHino  » 

C jt  T ''••'•«prefà  tnedelfma  de’  Rofsì  di  Viuflino  lì  potrebbe 
* VJ  argomentare  Tideniitsldellafchiatta  coni  Rofsì  Fiatoni 
del  Borgo  Val  (li  Tatro»<piando  anche  ì nomi  propri  de’^per* 
Ibnaggi  pièlllufirifec}  il  Cimiero  del  Leone  anelante  fopra  le 
batte  rode  in  campobìaocooó  ci  gli  perfuadefiè  della  mccJefma 

con 
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con  qaelti  della  Valle  di  Parma  «di  Firenze,  e Bologna^ . 

Continouò  in  Piacenza  quella  Famìglia  con  lìngolari  orna* 
menci  di  Nobilti«dopò  ilGonrolaco  di  Azone  Flaconi  KolTo; 
di  cui  fecedì  rimembranza  pur  celiò.  Crederei, che  coliui  tra* 
elle  il  nome  dalla  felice  memoria  di  Azone  Cardinale  di  Piacea 
za  ; il  quale  fù  delia  cafa  RolTa*  come  nel  Tuo  Teatro  de  gli  lllu- 
fìri  Brefciani.fcride  Ottauio  Rolli  elegante  Iltoriografoj  ma 
fralloraato  alquanto  dal  diritto  fcntiero  della  veriti  circa  la 
patria  di  quello  Cardinale  • £gli  fu  non  Brefciano,  ma  Piacene 
tino,  come  con  diuer  fé  ragioni  prouano  nelle  lUoric  loro  1 Ca* 
nonici  Maffonci  e Campi,  a richieda  di  cui,  (e  il  Rodi  folle  A> 
prauiduco  era  fenza  alcun  dubbio  per  tectaccarlì.  Ladoueil 
Fileni  trattando  dellacafa  Platona,  da  cui  profdlaop  difcendcnp 
za  i Rodi  da  Viudioo  non  meno,  che  quei  di  S.  Secondo  « e di 
Berceto,  dilfe.  Et  vt  bxeuttaiis  gratta  prateream  ianumerabh 
les.feìtà.n»H  folum  vtriufif,  iaris  entditijjìmos  yirosifed  etiam 
Equiles  autatOSt&Jortiffimas  belli  Oucfs^tjr  yibiutn  domitiOSt 
ac.Tonuficest^uibus  poUuit  Clariffma  domus* 

Auanti,  che  quello  Hminentiliimo  Cardinale  foflfe  honorato 
della  fagra  porpora,era  Prepofìto  deii’inlìgnirsima  Collegiata 
di  Santo  Anconino  nella  fua  patria,  e neirideBa  carica  perfeue- 
tò  Itn  canto,  che  dipofe  la  Toma  delle  caduche  fpoglie . Qyedi 
in  Feccara  l’anno  MCXXXV.  confidò  quella  Chiefa,  che  vi 
faauea  fabrkatoil  Prencipc  Guglielmo  de  gli  Adelardi.  Neirai> 
chiuio  di  Sant’Antonino  lì  ritroua  vn’autentica  lettera  di  Papa 
. Innocenzo  fcricta  di  limile  tenore,  dopò  la  morte  del  Venera- 
bile Azone.  DileSis fiiijs Canùnicis Sandi^ntoniniTlacentUe 
Santiamt&yApoiiolicam BenediSionem.  Demorte'quidtm  eba- 
riffimi  fiUjnoJiri  A:^ms'Presbyteri  CardinaliSt  Tuttofiti  Vf 
Sin  , tanto  amplius  coudoUmus  , guanto  tnagh  perfdham  éw 
arUiHS  amabamHS,atque  in  ipfiusobitu  malora  nobh 

o^equiafnnt  fubtraéa,  yerùmquia  in  cauffa  fouiufinedfvna 
uobisreSlat  confolatio  Saluatotis , F nmerfitatemveSìrim  hot* 
tamur  iu  Domino  tquatenus  in  vnitatttér  concordia  perfiSi*’ 
tiitatqué  idoneam perfonam inuocata  Sphitusfanfii gratiaTO' 
bism  Trdpofitum  eligatist&e»  Nel  Febraio  dell'anno z I4l« 
Gioanoi Pretedi  Piacenza fecevn  Legato  allamedelouiCbicfa 
rpec  Tanima  dello  ficlTo  Cardinale. 

P a Nel 


A«  V 

>1. 

, t .>*v 


%.tg.  Alb. 
Nfgridt  Fé- 
djfio  i.Mjr 

t§éé.  i»78, 
tf  Àt.*HU 
Mtnactjfé 
Plot. 
lloj.fT  Gt‘ 
éfgifSplKjgU 

Un.at>,ij66 


Ji/lntll.  ht 
Cbrté.M.S, 


IlS  DEIL^  h/OBTZTjli  D'iTAtljt. 

Nel  publico  Rcgirtro  di  Piacenza  ritrouo  del  MCCXIX. 
Gioanni  Nero  da  ViuRino  polTeffore  del  Villaggio  di  Felegara 
co’Hgli  di  Azone  Rofsi.  A'  giorninefii  fono  celebraci  gli  Or* 
landui Guglielmi»  iBernardij  gli  Idenzoni»  gli  Ottoni,  gli 
berti,  ed  i Carrozzi , tntei  di  caia  Rolfa  nel  Latino  indifièten* 
temente  chiamata  Ru&m  , ^ B^ufeia»  Signori  di  CaSella  rfeì 
Piacentino»  c di 'ricci  i poderi . 

Opizzone,  Guglielmo» Schello, e Rebufib Rofsi  f nomi  fa- 
moli  de'  Piaconi  Rofsi  ) apparifee  ne’  R<  giti  di  Bernardo  Solari 
Notaio  Piacentino»  che  del  ias7.  hibbero  paice  del  feudo »< 
decime  di  Borfenna,  Gufano,  e Montecucco»  che  gii  dicemmo 
feudo»  e Contea  de  gli  Refsi  Platoni  Rofsi  Concidi  Sardo» c 
di  Vit’Alta.» . 

Guglielmo  vnodiquc'frarelti  generò  Onuicro,  ed  Orlando 
padrediAlberto  Dortorc  iniìgne  deIJ’vna, e l’altra  Lcgge»e  Cof* 
ieggtaco  Giudice  di  Piacenza . Nicolò  Tuo  figliuolo  fiì  Giudice 
in  Firenze*  c maritò  Ftorina  vnica  figlia  à Paolo  Marconi  da  Pi* 
Ikrìa,  dal  quale  hebbe  in  Piacenza  principio  nebiltfsimo  la  fa* 
•miglia  Mircone  eoo  intreccio  di  Valorofi  Capitani  »e  Dottori 
fin’al  prefentc  illuRrifsimamente  continouara  ne’ Signori  delle 
Casella  di  Totano»  Mondonico»eS*OamiaRO  ai  confini  dello 
dtato  Pauefe . • ' . i 

I AnfaldOyC  Riniero de*  Ro&i flambi  fracenr»baòbiamo  ne’ 
Cogiti  d i A rmatro  Acerbi  foctó  il  ì xi  i . che  có  Pietro  de’  Rofti 
habicauano  nella  Citrd  di 'Piaceaza»  e vicino  diquella  godeano 
douiziófr  poderi  > Nel  primo  rauinata  (ì  vede  la  memoria  di 
AnfaldoRofsoPlaconiContedi  Bardo | e nel  fecondo  il  nome 
di  Riniero  Platone  figlinolo  di  Porcario  RolTo  Platoni  Marchefe 
del  Borgo.  Val  di  Tarro . . 

Ricalco  Rofsi  Confìgnor  del  CaRcllo  di  Vinfiino  l’anno 
M tVI[.  c&  Gioanni»e  Rinaldo  Scoti»  Lanfranco, Fiammin* 

go,  RufHno»VillanOje  Nicolino  Landi»  Borgognono  Anguiflb- 
ia,  edVbertod’lniquitd,  cb’figli  diDondacio  Amici, Alberto» 
ed  altri  de’  Caranidi  Foncarta» co’ Nobili  di  Totano»  c di  Ma- 
gnano , ifcàcciò  di  Piacenza  Vberto  Marcheie  Ralamcini  Prcn* 
<)ipe  grande»  il  Conte  di  Venafro»  ed.il  prelidiodi  £zzclin  da 
Romano  Tiranno  della  Marca  di  Treuigi  .ti 
Nero  de’  Roiù  di  Viuftiao  Ambafciadote  dcUafiacentina 
' Repu* 
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R«pDblica-al  Popolo  Pauefd!» tratta  la-lió^ev  e HabiiJìiCèa^ni 
deirTna^e  l’altra  Città  radegnando  a Piacenza  MondooKCb'la 
Pkadtta,;OlmQ»  Monticelli,  c S. Marzauòl  ...  .h  c:rr.-.':r>? 

Gandòlfa  de*  Rofat  dilVùiftioo  fd  Cauaglidra  de*  primi  li^ 
Piacetisa  » non  taoto.pec/ia  gloria  de^ gli  Antraci  pt  ^ 

gli  alti  meriti  delUprópi-ia  viftù'iin  cui  difputandò  b' palma 
il  valore  con  la  pieci.  Vrogordo  TicaiinàCaJraaao^iod’Az* 
eo  VifcontCi  abbaflara  gii  prima  la  Nobilri  Piacentina,chcpat- 
tigiana  mofteofai  , o del  publico  bene  *o  della  Santa  Chiefa«  ri* 
uolfe  anco  il  penfìetOA  indegno  di  vn'aninio  Ggnorilei  contro  le 
facoltà  di  qoeglN  Cercònmpucaziooi  Gnrfj  cau)tto(e  Gnziooi  » 
e tcGimocli  tallì  per  dichiararlo,  reo  di  kfa  Maedik  Tanto  è 
polTente  la  verità, chcixorne.  palnaaopprclTa,  più  s’inalza^fot* 
tomertendo.alfinnoccnea  dell’accorato  tutti  gli  lìraragemmii 
e gli  artifieij  dc’ipcilìdiaccdlàrDri.  Itafórtis  efi  ytritas,rt  tm- 
nes  bominumeàUtdttatetfuptret.  Dicea  quel  faggio  antico,  iigli 
flclTodel  M CCCXXXVIJ.  con  Guglielmo  de’  Porti, Gherardo 
de’  Radini,  B'egogoóne  Tedefchi , Alberigo  Portapnglia  Già* 
copo  de’GulTaiu,  Aimecigo  CalTola , Nicohò  Mufsi,  Marchefe 
Angtiiifola,  Orlando  Veggiola,  Lanfarotto  Aghinoni  .Gioanrvi 
Colombo,  Vbertb  dalle  Banche,  Nicolò  da  Traui,  Nicolò  Ron- 
dana,e  Nicoki  Bobbiant  imprecò  a gli  Anziani  della  Città  per 
pagare  la  SoldateCca  gran  G^ma  di  denari  , come  colta  da  i 
Rogiti  di  Pietro  de' Marini  Notaio,  e CancelHero  del  Comune, 
i prancefcoligliuolodiGódolfodailuflinode’Korsi  petptez- 
zo  di  due  mila,  e dugenco  Fiorini  d’oro  comprò  la  Rocca , ed 
alquanti  poderi  di  Viulilno'contigui a quc’di  Orlando, Ricar* 
do,  Bartolomeo,  Guglielmo,  r Jtodefchina  dilccndenti  diqueJ- 
l’alcto  Rufiìno  RoTsi^he  fu  gran  CancellieroiO  Camerario  del* 
la  Republica;  dignità  «licinilsima  aiConfolato,  ch'efereitatalì 
legge  dalle  principali  famiglie,  da’ Confoli  di  GinAizia,e  da 
Dottori  del  Colicggio de’  Giudici.  Agnc lina  de’ R ofsi  figlino 
la  di  Guglielmo,  e forella  di  Giorgio, o lìi  Gregorio  padrone 
della  Chiefa  di  Sant’  Imenrn,  hor  picue  inltgnc  ; fpofara  allo 
ftelTo  Francelco  lù  madre  di  Mabelina , Vfarino,  ed  Andrea  . 
Da  Mabelina  moglie  di  Ricardo  de’Rofsi  di  Viultino  nacquero 
Bartolomeo  Computilta  della  Republica,  RufiìnOieTodefcllp. 
tu  moglie  del  nobile  .Lorenzo  delle  Banche  ; cd  £lena,  che  fù  di 
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^ "■  Gandolfode'Rofsidi  Vioniao.  Aadrea  generò  quel  Gioanni* 
^ I che  alle  proprie  ricchezze  di  Tolara,  c ViuftiaoaggiuDfe  il  pa« 

' crimooio  di  Matteo  Bianchi  fracello  di  lua  moglici  da  cui  tue» 
quero  AndreatGiu(hoajGiaannajed.£rmelioa^ . «Sioaimafi 
' '*  accasò  coorFranccfco de*  Nobili  Bagaioeti'Giulliiiafu  di Giofa 

de‘nobiliGuadagaabeae»dacui  hebbe  principio qucU’Hca 
indiana, che  fposò  il  Nobile  Màcteodegli  Aghinoiii . Aotdrea 
iiìditàtericchezze,cherkrouo  vn'inuellicuradegli  Aabili  fuoi 
Carri»  jfj  Coroeliano • e Viudino  fatta  per  noue anni  a’  primi  Caua* 
M».  1 46  Im  gl  i {li  Piacenza  Galeazzo  da  Campo  Fregolo  oriondo  Geno* 
uefe,  AfuigiBanduchi  Dottore  delCollegibdo* Giudici,  Anco* 
aio  de’Signoridella Veggiola>{*ietto  de' Pauaridifontana  «e 
FranccfcoCatcaaeod’Arcellf»  SicongiunleaGioanna  figliuola 
di  Gioanni  Scoti  Conte  di  Dugias  l’Caaagiiero.lllullrirstaio , e 
con  legati  di  ottomila  Lire  lafciò  vniucrlàie  lietede  delie  Tue 
facoltà  Gio.  Nicolò  Nicellifuonipòtecapodè'SignoriNicclIi 
Conti  delle  Ferrere.  fi'  Viullino  >n  Villaggio  dodici  miglia_t 
lungi  dalia  Cittidiuifo  in  dueComunùl^vno  dc‘  Rofst»c  l'al* 
rro  de*  Nicelli  > Qhìuì  haueanoi  Rofsi  giutifdtzionidi  feudoj 
di  acque,  di  dazij , e decime* 

vracino  Hgliuolo  di  fratello,  morto  che  ftìToo  padre, dichia* 
rò  rutti  i Tuoi  beni  rottola  legge  di  Hdeicommiàaj  < coi  fra< 
teiio  Andrea  fece  altri nuoui  acquldi  di  terreni.d’acque.di  pef* 
caggioni,  e caccie  in  Viudino,  Comelianoi  Guarda,  Piacentinoi 
.-«-fc-l  ■’  <^«nt“cra,  e Caftruzzano.  Dopò  la  prima  moglie,  la  quale  fiì 

. Anna  figliuola  di  Giorgio  de*  Nobili  iBariahi;  pafsò  alle  fecom 
de  nozze  con  Caterina  de*  Rofsi  di  Viudino  figliuola  di  Stefà- 
- no,  e ibrelia  di  Gioanna  Donna  di  Bertolino  Zanardo  Landi* 
Io  quelli  tempi  b'oriuano  Margherita  di  Gioanni  de'  Rofsi  di 
i'  Vinflioo  mogliera  di  Daourciode’  Nobili  Figlioddoni,  & Feri- 
no figliuolo  di  Vbecto,  che  fii  fratello  di  Orlando , il  quale  da 
Francbina  de*  Ciiui  hebbe  Simone  Rofsi , vno  de*  Confìgnoti 
di  Viudino,  marito  di  Bettolina  figlia  di  Chrillofbro  dc’Signo* 
ridiRizzolo»  . 

Dalla  prima  conforte  generò  Vfatino  quattro  figli  Grego- 
rio, o Giorgio,  Giacomo* o Giacopino,  Francefeo,  e Antonio* 
Hebbe  per  Donna  il  firimo  Gioanna  figlia  di  Bartolomeo  de* 
Korsidi  Viuflino,  dallaqualcnacque  fiunclioa  (home^irofo, 

c nella 
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e nella  cafa  RolTa  di  Viuftino , e nella  cafa  de’  Rodi  Piaci  Conti 
di  Birdo)  moglie  di  Pietro  Cimonclli  Nobile  Piaceotiiio.  An* 
toniocolfracelloraonoi4i8<  promife di  mantenere  a fiie  fpe* 
fe«c  difèndere  la  Rocca  di  Viuliino  « fattone  il  giuramento  in 
mano  di  Buonazunta  Podcfti  di  Piacenza  per  rogito  di  Guido 
Galli  Notaio  Piacentino»  A fauore  dei  medefìmoie  di  Cbxino* 
foro deirilledà  famiglia,ordinò  il  Duca  drMilano,cb’eglinOt 
ed  altri  Nobili  di  Piacenza  folTero  rintegrati  de’  danni»  che  pa- 
tirò per  le  continouc  feorrerie  de’  Soldati  abboteinati.  Antonio 
generò  Francefeo»  Pietro  Vfàco^Aluiggia.Scefànoi  Bartolomeo» 
ed  Orfolina  > Orfolina  fà  moglie  di  Francefeo  Gonfalonieri  ca« 
uagliero  IlIuAridìmo  di  Piacenza  » Aluiggia  lì  maritò  a GalafTo 
AnguifToIa  Piacentino  fìgnore  del  Riuergaro , S.  Damiano  «e 
Cimmafaua,  dgliuolodi  Lancillotto  Confìgnor  di  S.  Giorgio» 
e di  Donna  PoUlena  Scaligera  figlia  di  Antonio  Prcocipe  di  Ve- 
zona  con  parentela  di  tutti  i Potentati  di  Lamagna , e d’Italia . 
Bartolomeo  dallo  fleffo  GalalTo  Aio  cognato  comprò  tutti  i 
poderi»*ch’ei  polTedea  in  Viuf)ino,&  da  Bertoluccio  AnguifToIa 
MaeAro  Razionale  di  Piacenza  fece  nobile  acquillo  d’acque  nel 
fiume  Reggio» e di  poderra  Ronco»  Meflèegli  auanti  motte  ii 
proprio  patrimonio  fono  la  legge  di  AdcrcommilTo  * 

Francefeo  fu  Giouane  di  Angolare  ingegno»c  di  gran  vpglia* 
Vinendo  ancora  il  padre  hebbe  conrefa  per  grinterefA  della  Fa- 
miglia con  Gioanni  di  Guglielmo  de’RofTì  ConAgnor  di  Viti- 
(lino  «dal  quale  querelato  accusò  anc’egli  di  pena  capitale  il 
Tuo  Auerfario . Hauea  Gioanni»  otto  anni  pria  » fuori  del  Ca< 
ficl  di  ViuAino  fabricata  vna  Torre  in  forma  di  Fortezza  ; nel* 
la  quale  per  edere  difefo  da  i RoAì»«d  Aghinoni  fuor  riuali, 
5t  per  opporA  a gli  huomini  d’armi  di  Aluigi  del  Verme,  Con- 
te di  molti  Staci,  e Generale  del  Duca  di  Milano,  mantenea  a 
Àio  foldoper  ordinario  da  quaranta  fghcrrr»  ScrilTcro  fopra 
di  queda  caufa  Gìo.Cigala«  Catcooe  Gatti,  Orlando  Corti,  cjd 
altri  famoAffimi  Giureconfulti»  Seguì  Francefeo  i Duchi  di 
Milano  j fii  Condottiero  di  huomini  d’Armi  » detto  capo  di 
Squadra  : carica,  che  conceda  folamente  vcdrafll  a i primi  ca- 
uaglieri  dello  Stato.  Egli  (ledo  fu  di  que’  pochi  Senatori, che 
gouernaro  in  forma  di  Arifìocrazia  la  Cittì  di  Piacenza  dopò 
bmotte di  Filippo  Maria,  ylcimo  de’prcDcipi  Vifeoatidi  Mi- 
lano. 
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lliift . Gtnczò  Antonio,  c Giufto . Il  primo  morì  fenza  figliuo^ 
H,cd  hebbe  pcr  cònfortc  Pellegrina  de'  Nobili  Coppalari  dalla 
Porta  ibtfella  di  Filippo  Maria  Uortorc  fatnpfiflSmo.  Giufto  la- 
feiò  heredi  delle  fue  facoltd  Francefeo* Antonio>c  Michele  figli- 
uoli di  Stcfano>  che  fu  di  Pietro  Viato  fratello  di  Stefano,  Bar- 
tolomeo,e Francefeo  Signori  di  Viuftino. 

CUrg^  . Pietro  fratello  di  Stefano, c figliuolo  di  Pietro  Vfato  manten- 
Ihrdon.M.  ne'contra  de'  Signori  Nicellódi  Andrea,  e Giacomo  Mulazza- 
IT56.  diti,  jjj  ^ gjcgij  heredi  di  Giacomo  Koflìll  poffeflb  de!  dazio  delle 
***’”  * imbottature  del  vinoj  ed  altre  fue  ragioni  di  feudo.  Quefli  fi 
de  gli  Anziani  delIjiComuniri  di  Piacenza, ed  hebbe  cariche 
principali  nella  patria., . La  moglie  di  Sterno  Aio  fratello  fd 
Bianca  dc’Signori  PuAerli  di  Milano  ; dalla  quale  generò  Pie* 
ero  Maria  Gentiihuomo  di  molta  entrata , in  cui  furo  poco 
men , che  ridotte  tutte  le  foAanze  della  Aia  Aimiglia.i . Hebbe 
due  mogliere  , amendue  Piacentine  .entrambe  NobiliBìme^. 
Leonora  figlia  di  Gioanni  Bernardinò  Villa . BattiAa  de’  Ron- 
couieri.  Generò  dalla  prima.Camilla,AnteaK  Marta . Camilla 
fii  di  Apollonio  Formica  Piacentino,  della  famiglia  di  cui  fi  tra 
le  prime  della  Girti  ricordo  Ortenfio  Landi.  Antea  congiunta 
ai  conte  Francefeo  Arcelli  Dottore  del  Collegio  de'  Giudici 
bebb:  vna  fola  figlia  moglie  di  Giulio  Pezzaneri  Nobile  Pia* 
cenrino . Marta  hebbe  quattro  mariti . 11  Dottor  Ferdinando 
Volpe  Landi.  Il  cauaglìero  Nicolò  Ferrari  Senatore  dell'Al- 
tezza di  Mantoua.  Il  capitanoVincenzodc’Zianr.  Ilcapita- 
rfo'Saluadore  Lucchefini  da  Lucca  Sargente  Maggiore  della  Ri- 
ua,  e Nipote deirEccellenrifs.D.Giaconio Lucchefini, Condot- 
tiero del  Rè  di  Francia.  Senatore  di  Lucca, c Generale  di  quella 
Republica.1 . 

DaiLuchina  de' Nobili  Gambarclli Stefano  RoAi  fratello  di 
Pietro  Vfato  generò  Antonio  confignore  di  Viuftino , il  quale 
da  Maddalena  de'  Muftì  feudatari  di  Verano  hebbe  Luchina, 
Pietro.Stcfano.Gibcrto, cGioanniFranccfco.  Luchina  dopò 
la  mortediCefare  Pezzaneri  Nobile  Piacentino,  fuo  primiero 
conforce,  fposò  Bartolomeo  de' Borri  cauagliero  Illuftrjftìmo 
Milanefc.  Antonio  Maria  figliuolo  di  Giberto  morì  alla  Spe- 
tia  , dopò  hauer  per  molti  anni  bcn'oprato  il  feruigiomilitare 
dellaReptiblica  di  Gengua , cold  appunto  proueduco  di  tutti 
. ■ quegli 
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Quegli  3gu  cd  honoreuokzzo  chetano  douuci  per  ragione  di 
gratitudine  alla  Tua  fedeltà . Fruncefeo  Tuo  nipote  niiritando  - 
per  la  Kepublica  di  Vtnegia  morì  a Verona . 

Pietro  fratello  di  Luchina  pigliò  per  moglie  Cl  tudiaGua*  CuadsiHM- 
dagnibene  lìglia  di  Gio.Giorgio  Dottore  del  Colkgio  dc’Giu  W. 
dici  di  PucenzatC  di  Barbara  Lampognaoa  di  famiglia  llluDrtr* 
lima  Milancfe.  H'  in  Piaceozi  aacichiiL'nU.  ma  credo  hoggidì 
evinca  i la  famiglia  de'  Signori  Guadagnab^ae  : poiché  ritiouo 
nciraatico  ftegidro  di  quella  Cicti  /otto  il  M C XXXVl.  che 
Azone,  ed  VgoGuadagnabene»  figliuoli  di  Pagano  > chefùdi 
D jddojcfiendo  confignori  di  MezanoiFelioo.ed  altre  Tetre  del- 
la Valle  di  Trebbia, giurato  perpetua  fcdelti  a i Piacentini  cosi 
di  poi  focto  il  lapg.  ferme  il  Vefeouodi  Bagnerea.  Albertus 
Scotus  in  Conciuts  definire  capii  : Nam  d Gabriele  Guadagna^ 
beno  neutriusfaCHonii  yiro  Florenos  quattuormillia  iciuno  Ho 
muco  extorftt  • ^ Gabriele  Dataro  Florenos  mille . A Talmerio 
Anguifola  librarum  tria  millia^,  A Filando  Caupone  libras 
quadringentas . A Clauello  F^ncarolo  librai  quattuor  mille» 

A Bernardo  Mercallo  librai  quingentas»  Ab  Odone  Anguiffola 
librai  trecentas'.  Si  che  vedendoli  Gabriello  Guadagnatene 
taglieggiato  a que’  giorni  più  d’ogni  altro  Cittadino  in  tica 
mila  feudi  d’oro,  fi  può  argomenrare  a crandouizia  lofpien- 
. dorè  di  fua  famiglia  ; tanto  più , ebe  fù  sforzato  a pagare  tutta 
. la  fomma  pria , che  gufiolfe  cibo . 

Gioanni  Giorgio  Rolli  figliuolo  dì  Pietro  fra  tutti  gli  altri 
fratelli fiì nobilifiimamente accafato con  Lucrezia  Sforzavi^ 
conce  figliuola  di  Laura  de’  Nobili  Banani,  e di  Lodouico  da 
Borgonuouo«difcendente  di  Sforza  fecondoi  che  fòdel  conte 
Francefeo  Acteodoli  Duca  di  Milano.  Egli  matitòdueIbreUe 
nobilmente,  Ortenfia , e Antonia.  Quella  a Giacomo  Filippo 
degli  AnguilToli,  e quella  a Saub  Mola ntpotcGrandeCancet. 
lieroFiglioddoni,  laquale  rimaricoriìaCioanni  BattifiaGam* 
berci  dalla  Porca  Nobile  Piacentino.  IncafaMola  furono  di- 
uerfi  lecteracii  Canonici  del  Duomo  di  Piacenza,ed  vn  Canoni-  -, 
co  dellaChiefaDacaledellaScala  in  Milano.  Fù  Luca  Antonio 
Rodi  vnodi  quegli  Anziani  deiTordioe  Pacricio,che  a nome  pu* 
blico  Tanno  deir  vltimo  contaggio  M DCXXX-  fecero  voto  di 
(bleonizare il  Natale  de.idiece  mila  martìri  crocififlì  fopta  il 
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monte  Ararath  appo  AleiTandria  della  maggiore  Armenia . . 

Antonio  Miria  loro  fratello  ritrouàpiu^aigoa  la  fottana 
in  Milano  j che  nella  patria  . Da*  primi  anni  agittaco  dalla  for« 
cuna  confeguì*  come  in  porto  tranquillo,  certa  falutc  nella  gIo« 
rioCi  cafa  de  gli  EcccllenriflimiConti  Triuuizi  Claudio, e Gioi> 
gio  fratelli.  Era  perfona  delira  ne' maneggi  del  mondo,  mode- 
lla, generofa^  e pratica  nella  Gofmogralìa,  (Rotia,  Geometiìa» 
ed  Arimmecica  a fopra di  cui  compofe alcuni  Libri.  Pafsò  in 
Germania  con  honoreuole  carica  ; mentre, 'che  nella  Corte  del* 
rimperadore  Rodolfo  il  conteClaudiomaneggiananegrzij  im* 
pOftantiiCmi . Col  medelìmo  conte  ftì  nella  corte  di  Spagna» 
e di  Coliantinopoli.  Fu  Maggiorduomo  di  quegli rplendidilli- 
mi  Signori, annoueraci trai prencipi d’Italia tfùpodellidiCo» 
dogno,c S.  Fiorano.  Mo;i  alla  patria chrillianidìmameotej  * 
Lafciòcommode  fàcoltd  a* Tuoi  figliuoli  r Lodouico Sacerdote 
fecolare»  Dottore  deU’vna»  e Taltra  Legge  > Kcligiofo  di  grande 
perfezione  ; Domenico  per  fona  di  qualche  nome  per  hauer  mi* 
litato  Auenturicro  io  Lamagna  lotto  il  Buccoy.cd  in  Italia  fot* 
to  il  Battauille  ; il  quale  inuicato  da*Clarifiìmi  Senatori  diVe* 
nezia , e fàuotico  da  II’ Anteimi,  e Quirini  ficondufic  coli  coit. 
noue  cento  pezzi  d’oro  per  fatui  vna  Compagnia  di  caualli  in 
fernigio  della  Republica,ma  per  hauer  feritoia  quefiioneTo* 
gnino  dalla  Gacta,fpeditamente  fi  dipattt  dallo  Stato  di  S.Mar* 
co;  Margherita  moglie  di  Pietro  FrancclcoGambarcIIi  Nobile 
Piacentino,  Donna  di  gran  bonti,  la  quale  nella  Villa  di  Suzana 
(eruendo  per  cariti  a gli  infetti  mori  di  pelle  ; Pietro  , che 
nella  Religione  di  S.Girolamo  fù  chiamato  Don  Pio  da  Piacen- 
za, al  cuigloriofo  nome  hi  confegrato  l’Autore  qucllafaticai 
primogenita , lì  pun  dire  della  Tua  adolcfccnza_,  • 

‘ £lt£/o  di  D.  Più  de*  Eej^  di  ViuBino  . 

SlngolarilUm*  è flato  il  beneficio, che  fi  è degnata  fare  la  Pro- 
uidenza  non  errante  del  fommo  Iddio  alla  Rcligiofa  Fami- 
glia dell’Ordine  Monallico  di  S.  Girolamo,  ptouedendogli  di 
vn  nuouo  Efdra,  che  dal  buio  dcll’obliutone  in  onta  della  vora- 
ce antichiti  ttaelTelegii  fepolce  memorie  de’ lor  maggiori. 
Tale  di  cerco  ccedec  fi  dee  il  Padre  Don  Pio  da  Piacenza . nobi- 

liflìmo 
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Ji/Iìtno  germe  de’ Rofsi  Signori  di  Viu(ìino  : il  quale  alia  Tua  (in- 
goiare prudenza  accoppiando  redremo  fuo  valore  hi  eternato 
Il  proprio  nome  in  Terra  col  roezo  delle  dampci  ed  in  Cielo  col 
pregio  delie  virtù  « Seguendo  le  pedate  de'  Cuoi  metti  è (lato 
in  tedimonio  dèlie  pregiate  qualiti  del  fuo  animo,  inalzato  a i 
primi  bonori  di  quella  Religione.  Altro  mouimento  po(To  di- 
re«chenon  Tenta  ilTuoTpirtOi  che  quello  della  Gloria  diDio^ 
e delThonore.  Fù  adrorirpleodentCìfocto  il  di  cui  benigni (sw 
mo  influirò  maturò  quella  me(TetChe  copioladi  elette  Tpighe 
arricchì  il  douiziofo  granaio  del  MonachiTmo.  Celebrandolo 
la  ftefla  (nuidia  iodichiara  Tenza  rimproueto.  Appatifeono 
nelle  Tue  carte  la  dolcezza  del  Tuo  bel  dire , ed  il  profondo  del 
Tuo  alto  Tapere.  Sepelifco  nella  di  lui  oiodiflia  altre  lodi  piu 
degnciche  referbate  lì  lafciano  a più  graue  fciittore  • Penna  più 
fortunata  è deflinata  al  racconto  delle  Tue  doti.  Tanto  (limo 
il  Tuo  metto,  che  vanterò  auentutolì  i miei  fogli;  quando  gli 
ammireròcadcrisù  lo  altare  della  Tàma,vittima  del  (ùonome. 

Giouane  ancota  di  ventinone  anni  Ai  delHnato  Prelato  del 
Monaflerodi  S-Sauino,  vno  de’ primi  delia  Congregazione  di 
Lombardia  • Quel  grado, che  per  edere  di  molta  confequenza 
forfè  parti  diTutceuole  alla  lubrica  cti,era  nulladimcno cot>< 
ucncuoleallafodezza  del  Tuegiudicio.  Non  il  crine  armeuaio, 
ma  la  maturiti  del  fenno,  è veritiero  atteflo  della  prudenza  : 
primo  elemento  de’  maneggi  grandi . Non  vi  è differenza  di 
tempo  appoquel  Dio,neircterniti  di  cui  non  fi  coora  vecchiez- 
za, o giouentù,  primo,  o fecondo,  preteritOK)  fottiro.  Da  que* 
Ao  tempo  io  qui  per  gli  fcaglioni  di  tutti  gli  honori  della  Tua 
Religione  s'incaminò  a i fupremi  comandi.  Tre  anni  fù  Prela- 
to io  &Sauino,vo  de’ più  degni  Monafleri  della  Tua  patria  • Tre 
altri  .ùi  S.Geruafo  di  Montebello  nella  Diocefi  Piacentina  sùlo 
flato  Pauefe,  In  S.  Paolo  di  Albano  altri  trcantli.  Sei  anni  in 
S.CarpoAiro  apprclTo  Como . Tre  inS.  Maria  diCaramagoa, 
Altri  Tei  nella  patria.  TrenelloSpedalcttoj  Generale  dell’Or- 
dine , e Feudatario  del  Rè  Cattolico , con  l’vfo  de’ pontificali, 
epriuilegio  di  prelatura  in  vita.  Goueroa  anche  al  prefente  lo 
flefio  Monaflero  di  S.Sauino,il  quale  hi  notabilmente  arricchì, 
to  di  nuoue  entrate,e  di  fontuoliflìma  fuppelicttile,libri,argéte 
rie, quadri, tiba'mitcnuoue  6brkhr,acoflci  dtmolte  mila  fendi, 
■'•i  » Hi 
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Hd  la  Naturatosi  bene  diftribuito  il  ti  tto^che  paiono  non 
di  rado  i maggiori  letterati  dell'vniuerfo  men'atti  a i pubiici 
gouerni:  fèndo  pur'afTai differenti  l'azione«e  lafpeculazione* 
Per  quefto  forfè  Luigi  rndecimo  Rèdi  Francia  non  volle  jche 
Carlo  Tuo  fìgh'uofoattendefrc  alle  Lettere.  £d  egli  è vero,  che 
fa  contemplazione  fcientifica  vuol  tutto  l’huomo  ; ed  il  gouer* 
no  publico  è totalmente  coQtrarioj  richiedendo  rattiuitd.  Di» 
ce  Àriflotile.  CiuHishominisoperationtgctiofaeH,  Dopò  il 
Diuino  Platone  ofletuò  il  Piccolomini  > "Philofophos  ad  res  a- 
gettdas  non  eJfeaftos»ac  in  cmlibnt  aHionibutfc  ridicnlos  pa. 
$cfacert^  * 

Tutta  volta  quello  gran  Padre  trapaflando  il  Kon  plus  yltra 
deiriltelTa  natura  >coo  l'opre  fi  è moflrato  di  gran  goueino  • e 
con  gli  inchioflri  di  grande  fprcolazionej  . Non  parlo  dèlio 
Studio  di  Filofofia  Naturale,  c di  Teologia*  Tralafcio  Torna"» 
mentodella  Mufica . PafTerò  con  filenzio  le  rimedi  lirici  com» 
pnnimenti,  (‘orazioni,  i fermoob  i panigiricóle  prediche, To- 
de,  gli  elogi,  (‘elegie . ed  ahri  patti  del  fuo  fitcondo  ingegno  , 
in  fauella  latina,  ed  Itah'ana. 

Hi  dato  in  luce  vn’opra  con  titolo  di  Flores  S.  Hieronymi 
compnfiS,  gii  molti  lullrr  fono,  dal  Venerabile  P.  Lupo  di  Ol- 
mero;  Thi  corretta  di  nuouo,  accrefeiuta  di  centuplicate  fena 
lenze , e di  molti  Capitoli,  ornata  di  allegazioni  ; che  richie* 
dectero  ifiraordinaria  fatica,  e quali  intolerabile occupazione* 
Con  effa  fi  leggono  alle  fiampe  l’Apologià  dell’opra , e la  vita 
'Barb*  tmr.  del  medefimo  Lupo  dinifa  in  venti  capi , di  cui  fetiue  il  Bar- 
Sccitf.Hb.i.  bofa  Leggina  Portughefe gran  letterato  della nofira  eti . Ere* 
e.4i.  0.146*  raitarum  5»  Hieronymi  per  Itiliam  orda  inHitutus,fiué  ’potiùs 
re/ufcitatustfiui  reformatus  i Beato  Lupo  Olmeto  familia  S,Hie- 
ronymi  per  Hijp^niam  THonacbo.  Denique  vita  di3i  V-Lupi» 
qui  fanéuffimè  vixit,  i T.Don  Tio  de  Rubeis  Tlatentino  eìufdi 
Congregationii  THonaeto  fatis  erudito,  ac  Ceneralatus  muncrt 
per^nào  confcripta»&typh  mandata fuit  * Compofc egli  mc- 
delbo  elegantifiiini  Commentari  latini  con  vna  brieoe  Crono- 
logia, e trentacinquecontrouerfie  dettiffime  fopra  de*  ventidue 
Capitoli  della  vita  di  S*  Girolamo  fcritta  dal  medefimo  LupOi 
e (opra  i noue  Tomi  delle  Lucubrazioni  fagre  di  quel  gran  Sàto. 
Di  così  gran  fatica  in  ul  modo  fece  ricordo  quel  gran  Giure^* 
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coofulto^cd  erudito  Lettore  di  Bologna  ToiDàfo  DetnfleroBa-  Demp.lib.y, 
rane  di  Murcsk,  Iftorico  Scozaefc  • De  tota  bac-Hieronymiani 
THonacbifmipraHaHtiatÌHfUtHtione,  confirmatione  adjanUbm 
Sepulcbrum  » latè  y ir  eruditi jfimus^  Vius  ^beus  Vlacentinus  » 
eiufdem  familid  "Pater,  S.Carpopbori  Prior,  in  Commentarijs  in 
J{es  Ceftas  S.Hieronymi»quos Comi editos  lego  dono,  ac  munì-' 
ficentta  otri  Clariffimi  Barrii  Catti  "Piacentini  itidem  tìiero^ 
vymiant  Monachi  ad  S»Barbatiani  Bononict*  Hd  ancor  molti 
altri  libri,  che  forfè  vfctranno  alle  (lampe  con  qualche  rcmpo  ; 
ha  quali  ci  è il  Miflico  Sale»  la  Politica  Comiziale  nellrna  » e 
Taltra  Fauella;ed  il  CONVITO  MORALE,  c^a  di  grande 
ampiezza , volume  di  preziolìdìme  gioie,  convito  di  faporitc 
viuande»  compendio  di  tutto  ciò  icIm  fi  ammira  neli’opre  de* 
palTari  crudità  o moderni  politici.  Egli  è cosi  copiofo  di  no- 
bili concetti,  che  il  Cielo  non  hi  pioggia  piò  grata  «rAprile,o 
il  Maggio , per  le  tenere  herbette.  Accoppia  la  breuiti  di  Me- 
nelao con  la  facondia  di  Neflore.  Vnifccilcaloredi  CcfarecoB 
la  dtdribuzione  d’Ortenfio  • Inrrcccia  gli  impeci  di  Cracco  con 
le  douizie  di  Tullio . MicigàTIa  graniti  di  Cacone  con  la  leg-  ^ 
giadria  di  Celio.  Comparte  quinci,  e quindi  con  maefìreuole 
cedìcura»fcocenze,  detti  faceti,  curiofiiSme  Idoric  r nel  che«fe 
pur  non  vince, pareggia  almeno  i più  pregiari  componimenti 
d’italiano  Scrittore^  . Qtiello  (file , che  feorrendo  fopra  altre 
Tauole  fuperò  molti,  e molti  di  quella  eti,  hor’in  quello  Con- 
Dito  hi  di  gran  lunga  fupcrato  fé  (lenb.  Merita  quello  libro 
per  TEccellenza  dell’Autore»  per  la  grandezza  deH’Argomen- 
to»  per  la  curiolìti  delle  materie,  per  Tornamento  delle  parole 
altre  lodi  • che  quelle,  le  quali  dai  buio  de’  miei  inchioflri  R 
ponno  attenderei.  Viari  in  eterno  il  Tuo  Nome  non  folo  nel 
Nipote  Don  Pio  RolE  il  Giouaoe,  cheancora nr’primianni go- 
de gli  honori  della  Tua  Religione,  ed  hi  in  Bologna  mofl rato  il 
fuo  valore  publicamente  folienendo  diuerfe  Cnnclufroni  diTeo* 
logia  ; ma  ne’  Tuoi  fcritti  (lelB  ; poiché  lo  fcrioerebene,  e pu- 
ticamence  ò,  come  dilfe  il  Varchi,  la  piò  nobile»  e più  perfetta 
cofa»  ed  in  fommala  più  delidereoole.  non  folo,  che  facciano 
ma  eziandio»  che  posano  fare  gli  huomini  per  acqutllare  e a fc 
medefmi,e  adaltri  il  premio deirimmortaliri.  La  doue  fàuci- 
landò  il  Gerarca  della  Scalruur Pitturai  e limili  inuenzioni  per 

eternarli 
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cteraarfi  il  nome,  foggiunfej  • 

QueHe  opere  fon  frali 

,41  lungo  andar  ; ma  il  noflro  Studio  è quello^ 
Chefà^er  fama  gli  huomini  Immortali , 

Sojfi  della  Mott/u . 

ALbereò  de*  Rofsi  di  Vioftino  i vno  de  i defcendenti  del  fa- 
mofo  Ricardo , fu  Dottore  delfma , e {‘altra  Legge  nel 
Collegio  de'  Giudici  di  Piacenza  • Generò  da  Simona  Ricardt* 
na  Tua  moglieGiacomojGioanni, Guglielmo, Eugcniaicd  Agno- 
fina,  che  amcndue  fi  monacaro  nel  Conuentoihor  difirutto,  di 
Santa  Caterina . Sposò  Gioanni  vn’Agnefina  de’  Rofsi  di  Viu- 
ftino,  dalla  qualenacque  vn’altra  Agncfina,cbe  fù  moglie  di 
Ferino  figliuolo  di  Giacomo  Figlioddooi  Nobile  .Piacentioo, 
dopò  di  cui  fece  quefia  Famiglia  molte  altre  afiiniti  co’  mede- 
fimi  Rofsi,  Folgofi,  Rondani,  Erefsini,  Nicelli,  Bernardi,  Bal- 
bi, B )bbiani,  Cornazani,  Seluatici,Cigali,Borghi,  ed  altri  No* 
bili  di  Piacenzaj  < “ 

Guglielmo  ftì  Quaglierò  di  molto  credito,  e compofe  parte 
degli  Statuti  di  Piacenza*  Egli  del  MCCCLXlIhfùdegli  An* 
ziani  della  Comunici  nell’ordine  militare  con  Corrado  da  Lan- 
dò, Palino  Remolli,  Andrea  Arcclli,  Raffaello  Sordi,  Gugliel- 
mo CogniiBartolomeoScccamelica,  Francefco  Ventiàni  Landò, 
Antonio  Folgofi,  Nicolò  Bracciofiar  ti,  Gianni  Dolzano, Batto* 
.lomeo  Bagarotti,e  Guglielmo  Valfidoni- 

Ruffino  fuo  figliuolo  fiì  padre  diGafpato , e Guglielmo  a- 
mendueGentiIhuominidi  molte  ricchezze;  benché foffe  fiata 
dal  padre  alienata  col  Cafiel  di  Viuflino  vn’entrata  di  molte 
centenaia  di  feudi.  Vennero  da  Ruffino  Erroelina  moglie  di 
Bartolomeo  de’  Nobili CoIombiX5ioatini,&  Gio.Ettore  amen- 
due  confignori  della  Terra  di  Viuflino,edhonorati  dal  podefii 
di  Piacenza  Antonio  de  gli  Scarampi  con  Bertolino  di  Bertone 
Rofsi  cpl  priuilegio  di  generale  efenzione  teale,e  pcrfonale . Fn 
Gioanni  Ettore,  o fta  Gio.  minore,  Maefiro  deirentrate  Du- 
cali di  Piacenza,  al  quale  Francefco  Sforza  il  primo  diè  vnpri* 
uilegio  di  corale  efordio.  Non  ignari  quantùm  folertia , pr»- 
dentia$fide»  O’/umma  erga  uos  dtlellione  valeat  Firprudens , 
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& (ìrcumfpeiius  Ioannes  de^Eftbtis  Ciuh  incliu  Vrhis  ticHré 
TlacentU.  Egli  drizzò  a fuoi  figli  Antonello,  e Daniello  la 
Scala,  per  cuifaliro  aU’eroiaenza  di  profpcra  fortuna* 
Antonello  fegui  la  cortese  fù  capo  di  fquadra»  o fia  condot* 
«erode gli huo.nini  d’aroaidel  conte FranccfcoSfbr23,mcntre 
ancora  viuea  il  Duca  Filippo  Maria  fuo  Suocero,  da  cui  fio  del 
1441.  il  so.  di  Decembre  conlegui  molti  honori  con  too  pri- 
uilegiodi  cotale  principio*  ^nitnaduertentes  qua  deuotionc 
nobis  afficiatur  diUSas  nofler  ^atonellus  Ejabeus  de  Tlacctiat 
& quatta  {ìnt  eiut  obfequia  in  lUufirem  generum,  & fiUum  no» 
Hrum  charijUìmum . Diuenne  ei  pofeia  Cauagliero  aurato , Ca* 
meriero  d’liQnQae,^Configlierodi  Guerra, e Capitanodel  Duca 
Francefeo , dal  quale confegnl  priuilegio  cti  feudi, e perpetue 
efenzioni  con  ma  lettera  fiotto  il  io.  di  Giugno  del  146}.  che 
in  tal  guifia  incomincia . Conce ffimus  aliàs  Nobili,  firenuo 
militi,  D,  Antonello  de  Evtbeis , dui  Tlacentino,  familiari  no- 
Jlro  dileSo . Di  cofiui  fanno  degna  memoria  il  Simonetta , il 
Corioj  lo  Scoti,  ed  altri  Autori  • Dicefi,cbe  per  la  gran  fbttez* 
za  del  Tuo  braccio  folTe  bandito  dalla  GioAra* 

Daniello  fino  fratello  per  herediti  di  Gio*  Stefano  Porri  Pia* 
centino,  fiuoZio,  hebbela  Terra  dei  la  Motta  con  molti  altri  po* 
deri.  Fù  Cauagliero  aurato.  Condottiero  di  Cauallerìa,  e Gc* 
nerale  Commiflario  a Sauona  pe‘l  DucaGio*GaIeazzo,  ilquale 
invn  fiuo  priuilegio  così  lo  appella.  Generofut,  &Egregtus 
niles  D.  Daniel  de  l{ubeis,  Ciuis  noUerTlacentu  Dilelìifìmus, 
Gio.Francefico,ed  Ettore  figliuoli  d*  Antonello, oltre  la  pai> 
te  loto  di  Viufiino,  della  Motta,  e del  Montale,  furo  Signori  di 
Ottabiano,  e della  Colia  nello  fiato  Pauefie»  del  Cafiel  di  Ca- 
flano,e  di  tutta  la  Valle,  che  dicefi  (ji  Arda,delta  Badùiidi  T(^ 
la . Hebbe  il  Conte  Ettore  la  Contèa  di  Pontecorooo , Nobi« 
Jifiìmo  Borgo  del  Tortonefie.  Furoameodue  Cauagtieri  Illu- 
firiilTmi  ; e in  pace,  e in  guerra  fieruironoaiDuchi  di  Milano 
Galeazzo, Gio.Galeazzo,  Buona,  e Lodouico,da  cui  fùroho- 
norati  con  molti  priuilegt,  cariche  principali,tito]i,eSignotìe. 

£’  Ottabiano  vn‘anticoCafiello  dello  fiato  Pauefie,che,come 
ferme  Tinca  antichtfisimo  Ifiorico  di  Piacenza,  gid  fù  fignoreg* 
giato  da  i Piacentini,  e fabrìcato  da  Marco  Ottauio  Senatore 
Romano, tanti  anni  auanti  la  renuca  di  Chrifio . Hi  dato  gran 

fama 
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fj!TU  iquedo»  fin  quando  era  pacroneggiatoda  i Conri  Rodi* 
Frate  Gregorio  figliuolo  di  Zanino  de*  Chriftunr^natiuo  di 
quella  Terra , Religiofo  conuerfo  deirOrdine  de’ Monaci  di  S< 
Girolamo  «nel  quale  fenza  rimprouero«  anzi  con  opinione  di 
Sanciti  vide  pii  di  quaranta  anni  > e fcco  crafTe  al  porco  dclla^ 
fagra  Religione  dal  procellofo  mare  di  quello  fecolo  altri  qoac* 
ero  fratelli  Lorenzo«Francerchino/^iacomo«c  Lazaro.  Diniotó 
quello  feruo  del  Signorenei  Monalieio  di lant’AlcIsio  m Ro* 
ma  più  di  venticinque  anni , ed  iui  con  morte  corrirpondente 
alla  bonti  della  paflàca  vita  il  aj.di  Luglio  l'anno  xsaj.chiufe 
gli  vlcimidà.  Digiuoaua  fouence«oraua  poco  meno, che  del 
continouo«ed  ancor  che aggrauaco  dalla  vecchuia«edaU’u)fer* 
mici  faceafpeircggiacegenuflcfsioni.Fù  cale  il  credito  della  Tua 
integriti,  che  da  i Romani  Pontefici,  c molti  Cardinali  di  San- 
ta Chtefa  era  fommamence  apprezzacoi amato,  rioerito.  Papa 
Leone  Decimo  ne  fece  '{lima  al  pari  de’ maggiori  Prelati  di  fua 
Corte.  Fece  di  nuouo  confermarei  priuilegidclla  Religione. 
Seco  famigliarmenre  rrattaua.  Era  per  lui  Tempre  aperta  la  por* 
ta  del  Gabinetto.  Hebbe  dal  medelìmo  in  dono,  acciò  porclTe 
elTer condotto  più  Touencea  Palazzo , vn  cauallo  di  qua'checo- 
fio.  A Tpefe  dello  fielTo  Pontefice  fò  rilloraca  la  Chiefa  ; fù 
inalzata  la  -Naue  verfo  il  Conuenco  di  S.Sabina  ,*  fu  fabricato 
quei  vafo  di  argento,  in  cuifi  cufiodifee  il  venerando  rcfchio 
di  Sant’AleTsio . Qiiel  giorno,  che  lafciò  quella  fragile  fpoglia, 
vdì  diuotifsimamente  la  Santa  MelTa , fi  confèlsò  • e riceuecce  il 
pane  della  vita . Dopò  molte  orazioni  ginliuo  addormenioTsi 
in  pace.  Gglié  fepolcoauanci  l'Altare  di  S.Girolamo  lungi  tre 
boccia  dal  piede  della  vidna  fcala  ; comeci  lafciò  Tcritto  il  Pa- 
dre Ippolito  da  Orcobiano  Sacerdote  dell’Ordine  medelìtro. 
Poco  dopò  fù  depinca  la  Tua  imagine  nella  Chiefa  di  S.  Sauino 
in  Piacenza,  one  ancora  fi  vede  col  titolo  di  Beato  « coronata  di 
raggi,  afsieme  con  quelle  di  Lupo  Olmeto, CofiauzoGazaniga, 
SebadunoCufani,  Cirillo  Bifcapè,  Modello  Ferrari, Gabriello 
del  Monte,  Innocenzo  da  Bergomo,  Giorgio  da  Milano,  Ifido- 
ro  da  Milano,  Giacomo  d’Vglono,  Girolamo  da  Vagliano,  Be- 
nigno Grafsi,  e ^iluano  Conuerfo;  cucci  della  medefima  fagra 
Congregazione  di  Lombardia , morti  con  opinione  comune  di 
Sanciti.  Sia  detto  quello  non  gii  per  prona  alcuna , ma  per  re- 
* lazione 
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lazione  puri  Aiata  d’inoricodeuoto  del  gran  Dottore  di  S>Chìe* 
■fa»  Girolamo  iglorioilìAMno  padre  di  quella  Famiglia  • 

Dalla  Contesa  Gioanna  della  Pietra , Dama  principaliAIma 
df  Pauia*e  conforte  del  conte  Ettore  Rodi  nacquero  i conti  An« 
toneilo  Dottore  del  collegio  de’ Giudici  di  PÌ3céza,Aleirandro» 
Angelo  Alberto  «ed  Ercole;  i quali,  come  fegnalati  Baroni  di 
Lombardia  accompagnaro  Luigi  Rè  di  Francia  al  pofl'eiTo  della 
Citti,  e Ducato  di  Milano,  per  cui  hauea  prelorinueflituta., 
daU’lmperadore  Maffimiliano , l’aatentico  della  quale  ne’  con* 
cordati  di  Francia  atteda  di.ltauer  letto  il  Dottore  RebuAì. 
Alloggiaroin  Piacenza  nel  lor  palazzo  Gallone  di  Foisprencipe 
grande,e  generale  di  Francia,  il  Marefciallo  Palauicini , il  Duca 
Mallìmiliano  Slbrzaje  il  RèFrancefco  primo,il  quale  confèrmò 
tutti  gli  antichi  priuilegi,ed  honori  di  quella  Cafa  con  vna  let* 
teradi  limile  tenore.  Notiim  facimuJ,  /juod  dtleSit&  fideles 
noftri  Comites  ^lexandettO'fratres  de  l{ubeis  b£re» 

dtt  t}.Cotmtis  He8oris,(ìf-c.  MaTeguendo  eglino pofcia  il  par* 
titoFrancefe  perdettero  gran  parte  delle  lor  Terre.  Il  Romano 
Pontefice  Clemente  Settimo  l’anno  fettimo,  e nono  del  Tuo  go« 
uerno  confermò  a quelli  generofì  Conti  il  mero,e  mido  impero 
conadblutapodedidi  coltello  nella  Valle  della  Badia,  ineo* 
roinciaquelBrieue.  TritclaraveilratVeUrorumq  Tradtcejfo* 
rum  nohris  in  f^pmann  Bcclefi*  preuineijs,  iìrenué  gefta  fro' 
merentur,vt  vott'pejlrofq,  Succefiores  fpeciMlibus  fauoribus,  tir 
gratys  profe<]uamur . sos  igUur  attendentet^  quòd  vos  eidem 
R.  £.  fideliffimt  futHisi  & efiis , & multa  etiam  prò  deftnftonei 
ac  tuitione  Sedii  Apoftolica  ,fuperioribus  annis,  tàm  in  dt{la 
Ciuitate,  quàm  extra  invejìris  oonisperpeffi  fuifiis,  ò-c. 

Scorre  qiieda  giurildizionein  lunghezza  più  di  redici  migliaj 
c fbrlè  otto  in  larghezza.  Hi  mille  fuochi  almeno,  compar* 
riti  in  dodici  Villaggi,  fra  quali  ci  è laciuile,e  nobile  contrada 
di  Lugagnano,  oueogni  lèctimana  fnol  fard  vn  copiofo  mcrca- 
tojcd  ogni  anno  la  fiera.  Hipercondni  Bardo  di  gii  Contea 
de*  Fiatoni  Rodi,  Cadcll' Arquato,Pellegrino,e  RudegafTo  con 
laVallcdi  Nura.  Qiùui  gli  antichi  RoPsi  Fiatoni  conti  diVit* 
Alta,  i conti  di  Montecucco , i conti  di  Bonifacio  ,e  gli  defsii 
Vifeonti,  c’habbiamo  homai  prouati  dcN ‘ideila  Famiglia , hebni 
bcro  ilor  poderi . Padaua  tradizione  appoijuei  7crrazzani,chei 
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voa  gran  parte  dell'incfla  Valle  gii  fblTe  Hata  foggetta  alla  Ba> 
dia  di  S. Gallo, onde  ne  tralTe il  nome.  Guido  Afcanio Sforza 
Cardinale , e Nipote  di  Papa  Paolo  Terzo,  fendo  Commenda- 
tore deiriilelTa  Badia,  afpirando  all'acquiflo  di  quel  Dominio, 
Tocco  colore  • che  fòlTe  (laro  ingiuftamente dai  Rodi  vfurpato 
V alla Cbiefa i preualendofì  di queldccco  di S.Girolanx)  • Diuet 
aut  iniquus , aut  iniqui  bdres.  Non  badando  alle  conferma- 
zioni de’  Pontefici, non  chealleinueiliturede’DHchi  di  Milanoi 
difcacciò^con  l’aiuto  di  Matto  Tuo  fratello  gii  (ìgnore  di  Caflcl- 
lo  Acquato, gli  vfSciali  del  conce  Ettore  figlio  del  fu  conce 
Antonello  , il  quale  dopò  molte  procede  ne  rimafe  del  turco 
priuo . Mantenne  ei  tutta  volta  la  primiera  grandezza  con  Tua 
madre,  che  fu' Valeria  Scota  forelladel  conce  Marco  Antonio. 
Dalla  cótefia  Caterina  Anguiflbia  forelladel  Marchefedi  Graz- 
zano  hebbe  il  conce  Daniello  dalla  Mocc%  marito  d'IfabeHa^ 
Sforza  Fogliana  fotclla  del  Marchefe  di  Pellegrino,  da  cui  po« 
feia  fon  nari  il  conte  Antonio  cauaglier  Piacentino , e il  conte 
Paolo  in  habicoEccleflaftico,  Poeta  nel  latino  dì  primo  nome, 
d.'gnaméce  nelle  fue  Scine  celebrato  da  Agodino  Mafcardi  pren 
cipe  de’ Poeti  latini  di  queda  eri.  Dal  Klicidìmo  ingegno  di 
qucdoÓrnte,  oltre  quegli  eleganti  Epigrammi, che  dampaci 
fi  leggono  appo  il  medefmoMafcardi,loScipioni,il  Canonico 
Campi,  ed  altri  Autori,  atce'nde  con  impazienza  la  patria  que* 
nobiliffimi  partita  i quali  accennando  il  Mafcardi  cantò. 
Vtofer  opus  r mundi  cur  fìc  vota,  irrita  differs  , 
lìegligis  Jìudif pramia  VA  f'LE  tui  i 

Tu  poti!  es  calamu  eulamos  adìungere  fama» 

yt  fubueda  tuo  remigo  Celfa  yoUt.  j 

Excubat  ante  forest  fatumq.  expofeit  alendum 
lUatuum ftantis debiti  Carmimhus, 

Qjttd  fenium  expeUas  i Tatti  fuccedatvt  bar  es 
Vartus,  O’  extinSi  nomini  tanta  nouet  i 
Vtofer  opustviues:  nee  nomina  tanta  peribunt , 

V Et  Vatr'u  innati  fronte  legetur  bonor . 

Delia  cafit  de’  Rodi  di  Viudinofuro  (già  fon  due  fecoli)  Rai- 
aiondo  Dottore  Piacencino,e  gran  Filofofb.  Damiano  lepida 
nella  Città  di  Bobbio»  Tomafo  padre  di  Gabrio , da  cui  difec- 
fecoAledandco,  Albec(o,Lozaco,e  Lorenzo  Signori  delle  de- 
cime 
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cime  diViuftioo,  Vbcrtogran  Teologo  neH'Ordine  Fanccfc»» 
notcdalcri  perforuggi  di  molcocredico.  11  Ballarini  nella  fe- 
conda parte  del  Tuo  Compendio  delle  Ilìorie  di  Como  fà  me» 
moria  diquella  nobilifsima Cafa , dicendo.  Galeazzo  Maria 
Sforza  Duca  di  Milano  haueiredifegnato  di  far  promouerc  alla  ,, 
• ChiefadiComovn  certo  Nobile  Prelato  de'  Rodi  di  Piacenza. 

Ci  fu  ancorGiorgio  de’  Rofsi  di  Viuftino,  il  quale  dopò  hauec 
ottenuto  molti  honort  • e maneggiato  importanti  negozi)  nella 
comunicò  di  Piacenza  iti  airvltimo  capo>  e prior  di  quella  Tan- 
no 1487.  &da  Elena  Antoniat  Dama  Pauefe^  delibi  nobile •« 
dauizioia  famiglia  de  gli  Euftjchi  (di  cui  fottoFrancefeo  Sfor- 
za furono  Fràcefco.e  Bernardo  capitani  di  gloriolìfsimonome) 
generò  Maddalena;  la  qualedopòlamorte  del  primo  marito^ 
che  fù  anc'eglf  Paiiefe  de' Vicini#  Theredita  di  cui  fu  deuoluta 
a i Giorgi  lor  congiunti  # pafsò  al  fecondo  letto  con  Pietro  de* 
Signori  Colombi  di  Piacenza . Era  di  gran  ricchezze  Piacentino 
Rofsi  in  Celere#  Campremoldo,  Podenzano,  e Rottofredo#  le 
quali  palTarono  ne’hgli  Vberto,Gioanni#e  Giacomo  padre  di 
Benedetto#  che  lì  accasò  nobilifsimamente  con  Oiiua  de’ Balbi 
figliuola  d' Antoniotto  Gentilhuomo  della  Citti.  Ottenne  que« 
fla  Signora  (dopò  la  perdita  del  conforte , dalla  Sede  Romana 
priuilegiodi  fire  celebrare  laSanta  MelTa#  e auanti  giomo.e  fo« 
pra  divo 'altare  portatile:  Di  mangiar  laticini]  ne'tépi  probi* 
biti  dalla  Chiefa#  ed  anche  carni  incafodibifogno.  Di  entrare 
pili  volte  Tanno  accompagnata  da  quattro  altre  Matròne  nella 
firetta  claufura  delleSuore  di  Santa  Chiara#e  limili  Religiofe  di 
più  rigorofa  olTeruanza  : Di  eleggerE  il  confèB'ore  con  podeftd 
amplifsima  fopra  le  cenfure  EcclelìaRiche  « ì cab  referuati  al 
Tribunale  di  Roma#  i Voti#  i giuramenti  ; ed  altre  cotali  facoF 
tà , folitealThar  concederfi  molto  dirado#efolamente  a’  peiv 
fonaggi  grandi.  Mache?  Di  troppo  tempo  mi  farebbe  d'huo* 
po  a deferiuere  tutte  le  più  lingolari  facende  dicafa  Rofla_>« 
£mmi  tuttauolta  pcnofo  il  trafenrame  parte . In  elfa  ricono- 
fcoque’ numeri#  che  coRituifeono  gli  huonùoi  nel  perpetuo 
retaggio  delThonore^* 
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T edaldi  Bojft  Platoni* 


Hiamato  da  i proptìj  mercii  parri  della  virtù,  e voci  della 


gloria,  alla  lìgnorta  di  molte  terre , ed  a gli  honori  mili- 
tari fotte  leinicgncdeirimpetadore  Federigo  primo,  il  valore* 
fo  cónte  Tedaldo  Piati  ( che  gii  dicemmo  capo  delta  famiglia 
Tedalda,  e figliuolo  del  Marchefe  Porcario  RolTo  Fiatoni  tigno» 
re  di  Lauagna,  Bedonia,  Borgo,  Bardo,  e Compiano  con  tutte 
quelle  vicine  Vaiti)  li  dimoBrò  nelle  più  malageiioli  imprefe 
Óuagliero,edjotrimoconliglio,  e di  ibmma  autorità  appref- 
fo  la  Kepiiblica  di  Piacenza . Fù  ben  degno, che  i imitazione  de* 
Rofsi,  de'  LufardijC  limili  di  lor  cafa,  piglialTero  i di  lui  poHeri 
nuoua  denominanza  da  Barone  di  tanta  vaglia  ; che  con  le  lìn* 
golari  fucdotifìacquiflò  riuerenza,  ed  amore  appo  di  tutti. 

BenuerardoTcdaldi  priore  de’ Frati  Agoftiniani  di  Piacenza 
-Tanno  M CCLXXXl.  lì  rittonò  afsidence  alla  renuncia,  chcj 
della  lignorìa  della  patria  nelle  mani  de*  Senatori  della  Repu- 
blica  fecero  i minili  t i di  Francia . Si  propagò  a que’ giorni  per 
moiri  luoghi  di  LigurÌ3,eTorcanaco  ì conti  Bardi,  Rofti,  Me- 
dici , Cazzi,  e Piati  lor  congiunti , la  nobilifsima,  e douiziofa 
fchiatta  de  i Tedaldi  ; Cattò  di  cui  riferifeono  alcuni  ciferlì  vn 
tempo  mantenuti  con  pace  i Parmigiani. 

Tanto  è famofó  nella  cafa  Vilcontc  il  nome  di  Tedaldo, qusn» 
tocquèldiVifconte  nella  cala  Platona.  Guglielmo  de’ Tedaldi 
horiua  del  M CCC  LX.  nella  Baronia  di  Bedonia  Ira  i più  pof- 
fcnti,e  ricchi  in  tutti  que’paelì  del  Piacentino , temuto , e celò» 
brato . Hebbe  quattro  figliuoli  Antonio,  Gioanni,Tcdaldo,e 
Nicolò.  DaìTv|rimo  ^ dcrinato  quel  douiziofo  Gio.Simone 
cognominato  RafH.cbe  ft  addóctò  per  figlio  l’Eccellentifs.Gio. 
SanteMariani,  Dottore  fotrilifrimo  dcll’vna,  e l'altra  Leggcj  . 
Difeefero  da  Tedaldo  Domenico  cognominato  Bordiglies  di 
Bedonia , Domenico  detto  Caballo  di  Romagna,  i Tedaldi  di 
Fragineto,  e molti  memorabili  di  facolta , ed  in  particolare  vn 
Gio.  Antonino, e vn  Gio.  Paolo.  Da  Gioanni  tralTero  il  lor 
principio  i Tedaldi  di  Compiano  cognominati  Carofsi,&  quelli 
di  Bedonia  da  Facio  Piati,  e da  Facino  Fiatoni  Rofsi  conte  di 
Bardo  lor  prcdeccRioriaddimaodatiFacini.  Erano  di  lui  figli 


;l 


Stefano, 


V ZIO  un  I.  CjlV*  XIX. 

Stefano,  e Gio.Giacooio  : neila  ponenti  de’quali  fono  fioriti 
Lazaro  Dottore  delle  arti«deH’vna,  e l’altra  Legge,  f't  Medici* 
na  : Gioanni detto  Lanza , Guglielmo  cognominato  Cazzi  da  i 
Fiatoni  Conti 'di  Bardo > Giacomo,  e Bernardino  Capitani  de’ 
prencipi  da  Landò:  Gipanui  detto  il  Duca  Luogotenente  di 
Fanterìa  : Domenico  Arciprete  dei  Borgo  Val  di  Tarro,  grand’ 
erudito  «Poetai  ed  Humanifla  Eccellentirsimo,  Autore  di  due 
libri:  l’ran  con  titolo  di  5piri/e^tNr»  ex  Céri, 

monidlt  Epifeoporum,  l’altro, ch’vfciri  in  brieue  con  titolo  Tra» 
xis  Grammatica»  opra  di  gran  profìtto,e  credito  : Giacomo  fuo 
Nipote  Filofofo,  ed  Erudito,  c’hor*  è io  Bologna  per  addette- 
rarfì  nelle  Arti,  e nella  Medicina , gioumetto  di  nobili  maniere< 
di  rottiiifsimo  ingegno,  e dì  fpetanze  grandi  : Molti  al  tri  in  di* 
gnità  Ecclefianicheiin  publici  maneggi,  neli’armi,  e nelle  let* 
tere  non  poco  rignardcuoli;  opulente  fan1iglie>cd  lionoratc. 

De'polteridi  Antonio  capo  degli  llluilrirsimi  Tcdaldi  di 
AncaranOidi  quei  di  Santa  Maria  del  Riuo>edi  tali  vnidi  Cco  * 
piano,  che  per  molti  anni  >c  moki  fotto  la  feorta  di  Ecruardi* 
DO  Allocato  Fi  fcale  del  preucipeda  Landò,  di  Claudio  Alfìero 
di  Fanterìa  «e  di  molti  altri  valorofì  giouani«  mantennero  af* 
prifsime  contefe  co’  Mariani,  ed  Alpei . Sctiuc  il  Conte  di  V:* 
goleno  : qua  Gente  orti  Tbedaldi  Ciuet  *> 

Lazaro  de  ìTedaldi  di  Compiano,  figliuolo  di  Antonio  » fù 
Dottore  FiEco  del  Collegio  di  Piacenza  . Del  foo  valore  fanno 
honorata  memoria  moltirsimi  Scrittori.  Il  Tiraquelli Senatore 
Francefe  nellfuo  Trattato  della  Nobilti  gli  diede  luogo  tra  ì 
più  Illuflrij  ed  Eccellenti  Medici  di  Europa.  Cantò  il  Cipcllari. 
Qui  falix  medica  tecum  certaffet  m jtrte 
fabigtna  :]atquè  tuos  potniffet  >jflcere  Natos. 

Il  Giouio  io  chiama  Dottore  Eccellentirsimo,  lo.Scori  celeber-* 
rimo  I il  Poliziano  perfooadi  grarxJe  irperienza  • 11  Duca  Grò. 
Galeazzo,  il  quale  fempre  appo  dife  Io  tenne  in  gran  riputa- 
zione, & lo  adopròin  feruigio  de’  Prencipi  ftioi amici,  gli  con* 
cedette  il  fèudo,  i dazi),  ilcafìeilo,  il  mercato,  e il  meroi&  mi- 
fto  impero  di  Ancarano,  con  cfcnzionc  perpetua;  reale,  & pcr- 
fonale  ; iF  dazio  delle  bollette  e per  le  meretrici , e per  li  fora* 
flieridi  Piacenza,  certe  ragioni  di  fale,  con  altri  priuilegiicd  ho- 
Qori.  Bcroatdino  Tuo  figlio  Dottore  del  Collegio  de’  Giudici 
-I-  i • , di 
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di  PiaccDzit  le  Senatore  digniifìrno  di  Milaao  dairillunrìiBina 
Bianca  de'  Vifeoati  generò  Marco  Antonioi  Galeazzoi  Luigi,  e . 
Lazaro  feudatario  de’ primi  di  Piacenza.  Da  coBoro  deriua* 
tono  Muzio  coofìgnor  di  Ancarano  Canonico  del  Duomo  : 
Marzio  coniignor  di  Ancarano«Geatilhuomo  di  rariffime  doti: 
Nicolò  conlìgnore  dello  fteflb , il  quale  da  vna  zia  dello  Au« 
tore  generò  Galeazzo  t che  giouinecco  mori  dopò  lo  Audio 
dell’vnaie  l’altra  Legge  : & Muzio  ancor  viuence,  vno  de’  Ci* 
naglieri  della  Cornetta  bianca  di  Sua  Altezza  « genero  di  Cj« 
SertUéueg-  milloScrollaueggia  Nobile  Piacentinojdigii  Collaterale. bor 
i'*’  Commidario  delle  Acque, Gentiihuomo  di  Corte,  e Guarda* 
robba  maggiore  nella  Patria,  il  quale  ili  fratello  di  Agoftino 
Capitano  del  Duca  di  Sauoiziedi  BeroardiuorottomaAro  di 
Sralla  del  Duca  fuoSignore. 

Dell’iAefla  famiglia  di  Ancarano  (oltre  i fratelli  delSig-Ni* 
colò.  Pellegrino  Prelato  de*  Regolari  Canonici  di  S.Sjluatore» 

& PrcjoAo  di  Sjnt’Eufemia  . ed  il  Padre  Francefeo  Abbnca  > 
della  Congregazione  Vliuerana)  ci  (U  ancora  Ernando  Catta* 
gliero  di  molta  fplendidezza  • & padre  di  copiofa  prole . Do* 
mizio  fuòligliuolo,  Dottore  del  Collegio  de’ Giudici  di  Pia- 
cenza, hi  fama  di  Oratore  eloquente,  e di  grande  erudito  nel» 
Pena,  e l'altra  lingua.  Furono  le  forelle  di  queAo  letterato 
nobilidìmamente  maritate  nel  Conte  Oldrigo  Scoti  da  Sarma» 
co,  nel  Conce  Ottauiino  Landi  da  Riualca,  nel  Capitano  Già* 
corno  CaneArini,  ed  in  Oldrigo  Rolci,  anc'egli  nobile  Piacen- 
tino, AlherodiCorazze,  Signore  del  CaAellodiZcna,  e Agliuo* 
lo  del  Dottor  Gio.GiorgioGiurrcófulco  del  Collegio  de’Giu- 
dici.  Lettore  ncUoStudio  di  Parma , Agente  del  Duca  Tuo  Si- 
gnore nella  Corre  di  Romitgrandiffimo  Auocato.cheiu  del 
, Dottore OldrigoGiudiceroIIcgiato  di  Piacenza  Gouernatore 
• della  Cirri  di  Parma.  Nella  rnedefma  Cafa  gii  fù  vn  Gherardo 

Eccellente  Oottorc  de’  fagri  Canoni  • Canonico  del  Duomo  : 
ed  bora  fcriuc  ? n’opra  di  fagra  Teologia  il  P.CorncIio  da  Pia- 
cenza Lettore  Domenicano,  Cacedrance  conrummaciAìmo,che 
fù  di  gii  Reggente  di  Bologna . 

De  gli  Adii  Tedaldit  difixndenci  di  Antonio.  AorironoGi« 
mlamo  Pneca  nel  latino  affai  culto. e letcerato;  FrancefeOrC 
Antonio  ambi Giureconfu lei,  Paolo  Canonico  À Piacenza ,e> 

Parma. 
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Parma  «Maflimo  Generale  de’  Monaci  di  & Girolamo  ; Malli' 
moied  AleiTaodraPiiicf  Bccellentiflìmi.>  In  alcun  luogo  non 
mai  n è dimoftrato  la  famiglia  Tedalda  pin  riguardeuoFe  » e II* 
Inflreiche  ki  Piacenza . Non  altrimente  le  acque  dcH’Andro 
perdono  la  generofiri  del  vy^ojè  dal  delubro  di  Bacco  Tengo* 
no  allontanate. 

Nella  Badia de’Monaci  di S.Benedecto£ibricata  dei  MCCC 
nella  Citti  Reale  di  Cracouia  fi  vede  il  fepolcro  dei  Regi  di 
Polonia  »one  ancor  fii  depofio  (cento  anni  dopò)  Ainoifo  de’ 
Tedaldi,  Viceré  j e Reggente  fouranodi  quella  Monarchia^  . 
L’Arma  di  lui  in  nulla  è digerente  da  quella  de’  Fiatoni  ; hi  le 
barre  de’ Rofsi  di  Piacenza*  ed  il  Leone  azurtodi  que'diS.Se* 
condo.  Tale  è la  relazione!  che  allapatriamandòrniuflrirs. 
Giacomo  d’Aragona  Appiani*  Cauaglicr  Piacentino  * mentre 
nella  Corte  diCerarepiatiua  il  principato  di  Piombino  • Bar* 
colo  de' Tedaldi  di  Tofcanajvno  de’primiColonelli  dc’Fircn* 
tini  difefe  contro  il  Papa*  e l’Impero  la  Rocca  di  Volterra  nelle 
riuolte  del  fecolo  pafTato  con  molto  ardiic*e  conibmma  bra* 
Dura*  rintuzzando  l’orgoglio  a i fediziofi . 

>'  Francefeo  Picinelli,  perfbnaggio  litteratirsimo,  cosi  deferiue 
la  Baronia  di  Bedonia  * nobilidima  Pieue  del  Piacentino  * anti- 
chiflìma  fede  di  così  nnmerofa  famiglia . Compiano  nuUiarium» 
autpauloplusdiHét  Tlebs  Bedonia iVagns  omnium  fpecietmagtii 
tudine  tOpibus  t ineolartm  numero  maximur,  ac  ornai  ijfmust 
loco  planoivirentibus pratis% agris,  viaeii,  taiìaneantm  nemo^ 
ribus propè comtguis I longiis  autemmondbus  leniter  affìtrgea* 
tibus  •pndiquè  cinqui  • t'alia  Tantum  parte  Terperana  fluuio  cb» 
luuitur.  Templum habet magni ficumtCir’fplendidè  inSìruBum^ 
foro  circumcirca patente,  Strchipresbyttratus  honore  decora^ 
tum,  ac  Trincipit  Laudi  gentile  Sacerdotium,  Triuatorum  fe~ 
dest&  domictlta  funtpro  loci  ratione  magnifica,  elegantet 
iìiRruBa . f'eiliunt  vrbano  more»  feemina  ptafettim»&ditio' 
res»  Sunt  bonis,  & liberalibusdifciplinis  exculti  • iurifprudtn- 
tes,aduocttti»fcriba»  Theologit  & propter  Cali  tenuitatem , & 
clementiam  natura,fjf  ingenio  ad  omnes  res  idonei, & fi  ùoQo~ 
rumprafiantium  efiet  copia,yet  alibi  optimis  artibus  expolirtw-, 
tur,  compiute  t exceliereut  * 
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CjIV.  *F7  ' Sofpirata  ardcneemente  da  tutti  la  prole  • come  amato 
^ XX*  XZ«  rampollo!  anzi  frutto  pregiato  delle  pid  interne  vifcere , 

per  lo  cui  mezo  perpetuata  ne  viene  la  caduca  natura . Qyiodi 
è,  che  per  incinto  della  lielTa  Natura  fono  piiìamati  gli  virimi 
I ' fànciullij  come  colorot  che  per  ragione  di  etsl  più  lungo  tempo 

conferuaranno  la  memoria  de’loro  Genitori*  Per  cotale  ra* 
I gione  foleuano  gli  antichi  cognominarfì  dal  nome  de’ lóro  AH» 

' tecenbri , la  memoria  delle  cui  geQe  era  per  eternare  il  pregio 

de*  lor  natali . Lufardo  figlio  del  conte  Plato  de’  Platoni  » Ca> 
*'  uaglierPucentinoi&Marchefedella  VallediTarro^propagòla 

famiglia  de’ Tuoi  col  proprio  nome.  Oicemmogid!  ch'egli  fa 
Conte  di  non  poche  Cartella , c pe’l  proprio  valore  refe  la  pie* 
ciolezza  di  Monrearfìccio  celebre  al  pari  .deH’antica  SpartL^  • 
Non  vi  fu  a’ tempi antichi  chi  pareggiar  potcrte.nel  Piacentino! 
anzi  per  la  Liguria#  il  valor . le  ricchezze  , e la  virtù  guerriera 
de'  Nobili  Lufardi.  Tralafcio  quante  volte  guerreggjàdo  hora 
co’  Genoue(ì,ed  hor  co’  Piacentini  riportato  vittorie  fegnalate. 

Eglino  per  feguire  con  que’  da  Lando>  e co’  Palauicini  la  fa* 
zion  dell'Impero  fottolòpra  riuol fero  la  Piacentina  Rcpublica* 
Querti  medefimi  del  ijj8*  riibellatifi  da' Piacentini  occupa- 
ren.?  jc.  jj  gg^gQ  Tarro.  E nell'anno  vegnente  # appo  No» 
, ceto, delle  rtefle  milizie  della  Città  ragliato  d pezzi  treccto  fan» 
et!  e cinquanta  caualli,  con  perditadidue  bandiere.  Voltarono 
^ - di  poi  Tarmi  gii  vittoriofecontro  la  fazione  del  Fiefeo,  ed  ha* 

uendo  rotto  il  nemico  Tanno  l »7o*  con  grandiTsima  fìrage  ri* 
^ mafero  padroni  del  bagaglio  con  prigionìa  de’  Conti  Alberto  # 

Mazza I e Nicolò  fratelli  da  Lauagna  .oltre  cento  fertanca de’ 
lorfeguaci.  Indi  alla  fine  forpreferoGranago.edalrre  piazze 
della  Val  di  Ceno* ed  acquìrtarola  fortezza  di  Bardo  ptefidia» 
ta  da  fantacini  Picardi#  che  rimafero  cftinti  dopò  vn  lungo  có- 
battere.  I Conti  di  Lauagna  furono  liberati  in  contracambio 
de'  bandi  figliuoli  del  Conte  di  Venafro,  ch’erano  gii  per  qua» 
tordici  anni  rtaii  prigioni  nelle  mani  del  Ré  Carlo  di  Angiò  • 
Patì  qucrtaFarnlgiiamoltodannodcI  iz8jfcali’hor»chc  fo» 
Icuatifi  i Piacentini  contro  Vbertino  da  Landò  capo  de’fuor- 
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ufciti  Ghibellini  afl'jliro  Compiano  con  rotta  de*  Infardi  4 ed 
abbruciato  il  Camello  di  Moatearficcio  in  ui  di  polTcduto  da 
gli  {tersi  Lufardi,  c da  i Granelli • Qnedi  imdelìnu  fegucndo 
gli  Stendardi  del  prencipe  Galeazzo  Vifconte  Vicario  Imperiale 
di  Piacenza>  abbattuti  da  i Soldati  del  Komano  pontefice  Gio> 
XXll.perdetteto.gli  Staci  co*  Palauicini,Landi,2LanardiiAnguif'  \’X. 
foliiSalirabenc,  Scoti  di  Caftclbofeo,  Conti  del  Verme,  Coi* 
oazani.Tedefchi,  Porri,  Folgofi>  Callbli,  Dolzani.Vicedoniini, 

Torrani,  Malnepoti,CoDfalonicri,ed  altra  Nobiltà  Pjacet)tina  « 

Erano  leCaltclia  de' Lufardi , e Granelli  lor  congiunti  Monte' 
ar lìccio,  Prcapina,Cafaliggio»e  Pteaccrueriai c’fiora  veggiamo 
defolate,  e difirutte. 

, BjtoilU  de*  Lufardi  cognominato  il  Franco , fendo  Capita*  ji  ftgiutt. 
no  Generale  del  popolo  di  Genoua,fi  vfiirpò  il  principatodella  ntiucnnic. 
Liguria  ; indi  dalla  parte  contraria  dilcacciato  co’  Doric  fece  ^ Otntu», 
guerra  per  lungo  tempo#  e patteggiò  del  pari  co’  Senatori  di 
quella  . Debellò  le  Galere  di  Cattalogna  con  cinque  de’fuoi 
Vafcellb  & del  141 },  riformò  gli  Sratiici  dei  ComuneiConTaf* 
lì  (lenza  di  Gioanni  Kebufibf  e Benedetto  di  Val  di  Tarro,orioo 
di  Piacencioi  • 

Conueoncro  dopò  Tarie  contefe  i Lufardi# e i Granelli  del 
Piacentino  l’anno  M CCCC  LI.  con  il  Conte  Manfredo  Lindi  j 
& per  autentico  Rogito  ftabilirono  dicifette  Capitoli  di  non« 
picciolo  rilieuo,  anzi  di  fomma  vtilicà,  ed  honoreuolezza  : fra 
i quali  fono  più  lìngolari . Che  i Lufardi#  & Granelli  polTaoo 
forrificare  le  lor  Callella#ed  in  tempo  di  Guerra  mantenerui 
il  prelìdio  de  i Terrazzani.  Che  tanto  i oatnrali#  quanto  i lei 
gittimi  di  cotali  famiglie  fieno  riconofi;iuti  con  efenzione  af« 
foluta,  reale,  perpetua,  e perfonaic  da  ogni  pedagio# e carico* 

Che  facendoli  prcrogaciua  alcuna  a qualche  altra  Famiglia  de 

gli  Stati  Landefi , lo  lielTo  priuilegip  debba  tacitamenre  inclu* 

dcre  i Lufardi»  e i Granelli*  Chefe  nel  numero  di  otto;bdiece  ^^2 

coudennati  per  vnomedcfmo  misfiitto  a pena  capitale,  e fia  di 

loro  lì  ritrouafie  cale  vno  de*  Lu lardi,  graziando  il  Prcncipe  ca* 

dauno  di  quelli,  la  medefimaigtazia  immediatàmence  «'imeni 

da  di  elfer  fatta  a quel  tale  de’  Lufardi.  :><! 

Io  quelli  giorni  i Lufardi  del  Cafiello  di  Spetchio  Piaceotioi 
yennero  ad  habitace  la  Città*  Leone  di  Vifeopte  Lufardi  pror 
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^sò  belle  Lettere;  fù  Gentilhuomo  di  grande erudiziooci^ 
Manfredo  ncIU  Comuniti  di  Piacenza hebbe  gli  honcri  dell’al- 
tra Nobiltà  ; fu  Teforicro  del  Duca  di  Milano  , O ienore-ePo. 
dedà  di  Fiorenzuola.  loritrouovn  Manfredode  Lufardi  fra- 
tello di  Gregorio.e  figlio  di  Bartolomeo  Nobile  Piacentino  • il 
quale  hebbe  per  moglie  r aterina  de’  Beffi  di  Viufiiro  forella 
diOioanniCancclliero  maggiore  della  Conioniti  figliuola  di 
Marcco  Maefiro  razionale,  ricchiffimo  nella  Terra  di  Corte* 
maggiore,  piloricfe , Cafaleggio , e luoghi  a lor  vicini* 
Hebbe  Manfredo  nobilifsima  poOerità  ; Bertone  Gentilhoo- 
mode  primi  di  Piacenza:  Pietro  Canonico  Vieedom, no  della 
Carcdralc,  Apoftolico  Protonotario  » Prelato  di  gran  metti  r 
Matteo  ^.uilegmo  Cittadino  di  Parma , TeforiSo  di  papa 
Adriano  Jlto^G^raleVicariodi  Aleffiiodria:Gioanni^VÌ 
wlomcod  ambi  le  leggr  Dottore  fiuBoCfsimoneir»oo.e  l’altro 
^lle^o di  Piacenza;  nelI’Vniucrfità  d»  cui  leffe  ragion  ciuile, 
« tu  Kifterend^io,Coramiflario,Auocato  Fircalc*Gouernato- 
re  Borgo  ^ ^nino,  Podcftà  di  Bologna . Non  fù  di  minor 
prcpo  nella  Filofofia  Aleffandio  Lufardi  CòlJegiato  Dottore 

di  Pwccnra.  Scrui  alla  patria  Oratore  nella  Corte  Ducale  di 
Mdaoo  U Dottor  Ettore  elegante  Poeta,  ed  erudito  Giu recon- 
fulto nel  Collegio  de  Giudici» 

Marco  LufardiiGentilbuomo  di  ricche  entrate , ne  poco  ac- 
creditato  nell  opre  di  pierà , compofe  vn  libro  del  Viaggio  di 
Palefl,na,ooefiritronò  tratto  da  rcligiofo  zelo  (per  adorare 

morta  per  li  peccati 

lioftri  I Huinanirà  del  gran  figlio  dt  Dio)  l’anno  della  comun 
felue^  M p L^XIIX.iit  compagnia  del  P.  D.  Antonio  de' 
Btondani  minorità, G».  Antonio  Datari,&  Pietro  Antonio  Ro- 
ghni» nobili  Piacentini.  Alcffandro  fur  herede  morì  l’anno 
panato,  lafciando  alcuni  figli  di  madre  Nobilifsirra  vfeita  dalla 
Regia  Famiglia  de  gli  Scoti*  dopò  di  eflcrc  ritornato  da  Geno- 
oa  « oue  banca  con  altri  Caoaglieri  dello  Sraro  accon  pjgnaro 
1 Ambafeiadore  di  S.  A.  S.  che  là  fece  lo  inoiro  al  Cardinale  di 
Lione  per  condorfi a Piacenza,  od  accettare  in  Roma  per  fuo 
hoWio  II  palagio  Famrfe. 

. Ns  gustati  Landcfi  con  grandi honori  fono  ancora  perfcnc- 
Mte  alticFamigiK  della  meddmafdiiatta;  a cui  deue  più  che 

molto 
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dioico  il  lor  Prence  a riguardo  deila  gran  fcdeirdt  e valore  di 
parecchi  Lufardi>celebriinToga«ed  aliai  prodi  in  fago.  Quefli 
non  fono  della  biarmenoic  coodizioudjquc' tali,  die  Togliono 
ibbacinarii  ncH'oro , abbaglurfì  allo  fplendorc  del  Sole  di  Po- 
nente, ed  acciecarfì  colia  polcere  delle  Indie,  tanto daonofa 
homab  quanto  deiìdeiata . Di  ella  cantò  il  Marini , veto  Ma- 
gone delle  Mule  Tofeane . 

Di  te  chi  fi  difende  ? 

Qjai  penfier  fermi  » e cnHi 

non  atterri,  e non  %kafiii  , „ i' 

Chi  teeo  vnqua  contende  i *•  , ,,!  * 

oit..  - "Chi  piato  non  fi  rendei  i' 

r Saluti  non  cade  , 0 non  cede 
-*H  Forte  cuor  » falda  voglia  3 intera /idei, 

Qiando  la  Val  di  Tarro  lì  foleuò,  come  cbcemnio,cor  :io 
il  Preocipe  Claudio*  il  Comune  di  Bardo  clede  Luchino  de* 
Lufardi  al  gouernodella-Rocca  co  quaranta  foldati;  il  quale  la 
difereOn  tiro,  che  giunfeil  prefidjo  de’ Firentini  màdatoui  dal 
Grà  OucadiTorcana.Sooohoggidì  Canellaoi  di  quelle  piazze 
Antonio  figliuolo  del  Capitalo  Luchino,&  Claudio  deU*ifieflà 
Famiglia*  gran  Letterato* Dottor  di  Leggi*Segretario  del  preo* 
cipe  Federigo.  QueQi  gouetna  Tarmi  di  Bardo*e  quegli  di  Com 
piano , alla  diiefa  di  cui  nelle  paflate  riuolte  ^quando  gli  ade* 
tenti  diSpagna  con  Tarmi delTlmpero danneggiando  iconfini 
di  Piacenza  crallero  a Tuoi  darmi  il  Coloncllo  della  Rncchetra* 
CapitanoFrancefeyche  mandò  a fuoco  tutte  le  Tetre  aperte  di 
que'conromicon  la  prefa  del  Caffello  di  Santo  Stefaito*  ed  altri 
luoghi  forti)  fi  diportò  da  corraggiofo  (oidatc,cda  (eiuidore 
fedele  del  Tuo  Signore,  Sari  Tempre  lodau  la  virtù,  eziandio 
da  i nemici.  Non  viè  fortezza  iacfpugnabilc,fia  pur  fortc*e 
ben  munizionata,  qtuncoefier  pofia  ; le  da  Capitano  ò tenuta# 
c'habbt  il  cuore  di  cera.  Non  vièmaoco  bicoccacotantoder 
folata,  e diftrotta*chenonpofsi  perqualche  tempoefierdjfitfa 
da  vn  Capitanoconfigliato,cd ardito.  Al  cimento, alle  proue 
fi  conofeono  i perfonaggi , Io  cerco  mi  perfuado,  che  fé  i Lu- 
fardi incominciando  fin’ a*  giorni  del  Concedi  Venafio  hauc& 
fero  alla  cafa  de*  Landi  fotcratto  il  loro  aiuto,  ella  homai  fpear  i 
ea,coaac  di  unte  altre  più  ouaietore*,e  grandi  raccontano  lip  i* 
^ . Sa  Iftorie» 
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I(loric«  direbbe  rofpirata  da  i Piacentioi.  'r., 

Unii.  ricrouo  per  ciò  occasione  di  mcrauiglia , Te  da  quei  ge* 

nerofì,e  Nobilifsinii  Prencipi  viene  canto  pregiata  lalor  Fami- 
glia ; poiché  eglino  nó  furo  mai  di  que*  cali»  che  fcruoniì  de  gli 
amici»  quali  fodegni  nelle  fatiche*  perloibliieuode'Jor  pen«i 
fieri  te  terminato  il  difegno»  li  precipitano»  ad  vfo  di  quegli 
artefici, che  hauendo  data  ai  lauoriero  loro  l’vltiina  mano»fcom 
pongono  il  modello.  Altri  par,  Che  non  poflanofopporcare  la 
virtù  di  coloro»  che  co’  r propri  merci  fanno  manifèÀo  timpro* 
ueroalla  di  loro  ingratitudine.  Diròdi  lei, come  giidilTePu* 
blio  delfAdulaziono  : Ella  di  già  fù  vizio  » ed  hor*  è vfo . Il 
perche  mi  llupifco,  che  vn  moderno  erudito  habbia  lafciato 
fcritco;  come  nelle  Cord  de’Grandi  forcifca  vnnon  sò  che  di 
miracolofortngracitudine.  Mitacolofononéeiòfchc  fouence 
accade . Pare  piò  tofio  naturale  ne*  Prencipi,  a riguardo  drdò» 
che  notò  Simmaco  li»  vè  aifermò  t Che  l’ozin  » c la  foperbia.» 
erano  i prò  pii  vizii  di  gran. fortuna'»  Ma»cbi  non  riconofce 
dello  fledb  lignaggio»Superbia>e  Jngracicadinie  ì Cerco,  chcnò 
rvna,nèt'alrra  allignò  vn  quanco  nella  eafa  de’  Landi»e  canto 
benefica  verfo  de’loc*  amici»quancoporsente»«  grande.  Mai 
non  haurebbero  ardito  di  sfiondar  quella  vice»cbe  inuolaci  gli 
banca  alfinfìdie  neariche.n  . 

iMfarja,  famiglia  Lurarda»quaadoanche  fofseftata  fotropofla  a i 

Tiranni  di  Siracufr,  poceiia  efser  Ccura 'da  quefii  incontri;  si 
perche  Tempre  a'  quegli  touicti’Stgnori  A.  valore  di  lei  beo 
hecefsario  t e pai’ò  vero,che  cacò  ciafcbcdunolr  preggia»quan' 
to  fidiòifogno;  sr  perche  Tuoi  puah  fempre  la  mulciplicicd  de* 
benefìaif  erpugnare  la  rocca  drii’oftinaco  petto  di  chi  cooiàda • 
piò  colpi  di  fcure  vidi  cadere  ben  radicato  tronco  . 
i.OrtgJib.i,  ’ Racconta  ^.Gregorio»  afserifeono  i Filorofi,  infegnano  i Mu>' 
iìci,  ofseruano  » Naturaiir  e l'efpcrienzamcdcHma  ci  fii  pale- 
fé  : come  per  fìmboliche  qualità,  anzi  per  occulto  miracolo  di 
nacurapoeobencionofoiutoda  gli  antichi  Peripatetici , oneduc 
cerere  concordi  in  ifhóporziooata  diflanza  , ed  a maefìreuole 
miftira  dirpofle  » fono  merse  a rimpetto;  fé  la  corda  dell’vna 
viene  da  maeftra  mano  oeU’vnifono  leggiermente  tocca»fì  muo» 
ia  ge  la  fimiglianre  nelFalira;  benché  da  ninno»  che  dall’aria  rf> 
pcf^coTsa  leggiccmcDtCfiioeoaaoacoqoiciutoinoto*  Ialine* 
I 'A.;  t tempi 
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tempi  andati  ci  rapprereotano  telftoriecntrambole  douizioTd 
famiglie  de*  Lufardi  • e de’  Landi . Vna  di  cui  non  fù  (ì  toilo 
cocca  dalla  parte  nimica  de' Conti  di  Lauagna>che  l’altra  non 
fì  leuaiTe  a fomigliante  moto  • A i monti  di  Centoctocì,gii 
flato  antico  della  cala  Lufardailì  veggono  vefiiggia  di  dirupate 
rocche«ca(lelIa>arginije  torri  ; ed  in  particolare  nel  luogo  di 
Sant’ Ambrogio»  ^òd  ibi  fimper  Mediolaneups .exercituuqMi  PkcìfulhS- 
ab  Infubris  Oucibus aduerfusFlifcosfubfidio  Landismiutbatur, 
fon/idere  foleret  » (crilTererudicoFrancerco  Piccinelli  ; il  quale 
quali  in  cotale  maniera  cidipinlè  con  relegante  Tuo  liileifia  i 
moderni  latini  molto  pregiato,  quegli  aroeoiffimi  (lati  t il  di  •«  - 
cui  giro  forma  hoggidi  nobililSma  Corona  al  Regio  Capo  di 
Donna  PolUrena  Maria  de’ Landi  di  Piacenza >hor  nella  cafa 
Ooria  Principeira  di  Mei  li . Sieguono  tutte  lecpfe  della  terra 
la  carriera  del  tempo,  il  quale  apporta  mutazioni  pet  tutto:  ne 
tèmpre  la  gran  Ruota  dei  Sole  lì  raggira  foptaia  ìlelTa  Zona  * 
li  lìto  di  Compiano^  quantunque  non  lìa  molto  rpaztofo  j è 
però  molto  forte,  ed  hi  giurildizione  tra  le  prime  d'Italia , non 
che  del  Piacentino, nobiiillìma« e grande.  £’  il  luc^o  circon- 
dato di  muri  con  fette  torri  » ferrato  con  tre  porte  di  ferro , e 
dilèfo  da  vna  fbrtilEma  Rocca  circondata  di  folfa  jr  proueduta 
di  Artiglierìa  , ed  adorna  di  varii  abbigliamenti.  Quiui  nel- 
rOtatorio  lì  celebra  ogni  giorno  la  fagraMelTa:  ancorché  non 
vi  manchino  diuerfe  Chiefe  fparfe  nel  Borgo,. ed  arricchite  di 
benehcìj  BcCleftalìici,  e di  moke  Reliqaio . £'  quotidiana  la 
predica  in  tenifìodi  Q;iadragelìma  nella  Chiefa  maggiotcj  » 
giufpacronato  de’  medefìmi  prencipi . Emii  vn  Collegio  di  fa- 
gre  Vergini,  vn  Conuento  di  Francefeani  OlTeruanti,  vn’Orato- 
rio  di  cento  difcipline.  io  Spedale  de’  pelle^rinit  H monte  del- 
la Pletdpcon  il  podediTogat*iAuditQrejFifcafe,Vicario  di  prò- 
uilìone,  Queftorc,  Medico  pubIico,Macftro  publico,  Dottqrit 
Nocatbc  limili, non  lènza  inuidia  dj  non  poche  Citri  d’Italia . 

Il  luogo  abbonda,  per  le  continue  merci,ch’iui  fono  condotte- 
si fi  ogni  Mirtcdt  mercato  poblico, e per  due  volte  fanno  fo- 
Icnnidìma  fìeia.  Vn  miglio  lungi  è vo  picciolo  Co nurnro  del- 
l’Ordine de’ Se rui, detto  Santa  Marta  del  Fago;  one  la  Madre 
delle  Grazie  molìrandoO  ne*  fauori  più  liberale,  che  in  ogn'al- 
tro  fuo  Tempio  di  quelle  Valli  , tMhe  i deuoii  fqor  dalle  piò 

lontane 
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tentane  contrade  dell'Apennjna  Liguria_i  . Nel  Compiaoefc 
cicce  miglia  difeofto  daile  maremme  Ai  inalzato  vn  footuolb 
palagio,  ed  ma  Chiefa  con  titolo  di  priorato  • Abbonda  tutro 
**  di  fino,  biade, grano«caAagr)e, armenti, greggie,ed ani* 

mali  Hiueuri,  lepori,  damme,  caprioli,  lincitorS,  c tali  altri  con 
maggior  copia  di  rccelJi,  e pefci  # Pochi  anni  fono,  che  fi  (co, 
- mincrc di  argento, crifialJo,  ramo,  ferro,  virtiolo,  c fi,* 

Olili  tniQcrah;  cd  io  diuer/ì  luoghi  &tono  Tocco  ccrra  ncrouacc 
medaglie  d'oro,  di  argento,  c bronzo,  coniate  con  fimpronto 
de  gli  antichi  Romani  • Dal  monte  di  Perpenna,  giurifdiziooe 
. anuca  de'  Lufardi  Conti  di  Montearficcio , fi  Taghegeiano  in,, 
nnmewili  Valli  di  Lombardia , di  Liguria  , e Toicana , con  le 
Otti  di  Piaccnaa,  M ilano,  Ctcinona,e  luoghi  a lor  vicin  i . Nel» 
^ ***iH?*  L ^ colgono,  oltre  gli  ameni  palcoli  « tutte 

j * dcfideratcj  • Sono  le  di 

iui  falde  dalla  mano  di  Primauera  quindi,  e quinci  trapunte  di 
»arij  hori,cbe  rendono  quali  anche deliziofi  i precipizi] . Egli 
U tempo  di  Maggio , come  pid  grande , c maeflofo  de'  circon- 
ftanti colli,  par  fi »cfta  di  porpora  per  la  gran  quantità  delle 
lesole,  che  roffcggiar  fi  reggono  in  ogni  parte  di  quegli . Il 
aaffrano  di  quelli  monu  è piu  perfetto  di  qual'altro  fi  colga 
nell  Italia:  (òpra  laire  cime  di  cui  didipate  fi  veggono  dopò 
Callel  2ÌZZÒ  già  tanto  celebre  ( piti  per  Je  bocche  della  fan, a , 
che  per  le  mani  de  fabricanci^  Rocche  di(hutcc,c  d roccare  Tor 
nUftaL  **.»  antichi  cefiunoni  del  valore,  e potenza  de'  Fiatoni  : anzi 

piu  tolto  vcriricriatteftidcJdanno.chcfoglioho apportare  le 
guerreallc  pili  grandi,  e pofientif  am^lie . Sono  i loro  fucceffi 
troppo  dubbiofi,  i danni  piò  che  certi,  le  ruioe  irreparabili,  le 
vittorie  lenza  guadagno . Diuinamente  cantò  quelPhonorato 
jfóeta,  che  fù  a’  nollti  giorni  il  vanto,*  le  delizie  delle  Mufe 
Tofcancj . 

tìtVtmns  *^!tàvtojiuro  mbit  munto  crudo,  € ferfe 

*^onni.  ì^onmeu  crudo,  che  fero  : e »on  ruen  duro , 

fò.fii  dot  carcere  de  U terra  ofturo 
Il  ferro  empie  diueife , e»  fuoco  il  torfe  • 

' tuenfèrocetcbe  leTigri,e  l‘Orfe, 

domolto,e  trattoiloin  guerraumat04 
• • ' **»  Calibe  nuUuacot 
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D’ogni  ffr«^io  mortai  t antica  fama 
^ut or  primiero , e temerario  chiana, 

OtTeraan  ancor  la  fìrada  di  la  vicino  «che  fece  nello  fccndere 
l'al  ìi  a’ danni  di  Piacenza  Annibale  Cartaginefej . Per  quella 
pafsò  il  Rè  Carlo  di  Francia  ail'imptefa  di  Napoli  ,e  mentre 
godea  quelli  flati  il  Prencipe  Agoflino  de’  Landi , vno  de’  capi 
della  Nobiltà  Piacentina,  altre  dodici  Compagnie  diFranceu» 
di  li  palTando  contro  la  Maefli  di  Carlo  V.  d’Auftria  Impera* 
dorei  nella  Val  di  Co  optano  Aito  tagliate  a pezzi  da  i Terraz* 
zani.  Pare  facaliti  de’ Galli»  lo  hauere  il  lor  lepokio  nelle  a* 
meniflime  Valli  di  Lombardia. 

Alle  radici  di  Perpenna  (caturilce  vna  fónte  «l’acqua  di  cui 
rifana  ogni  gonfiezza , e morbo  nelle  fauci  : è circondata  di 
verdeggianti  herbecte»oue  par  rida  il  Maggio  in  mezo  il  Verno» 

Socco  la  Contea  di  Compiano  lì  contano  fciranracinque  Ville 
ridotte  in  ventitré  Parochie  ; fra  le  quali  la  Pieue  di  Bedonia 
non  è indegna  del  titolo  di  Cited  * In  quelli  flati  fon  gli  virimi 
confini  del  Piacentino:  dall’Orizonte  li  veggono  i Parmigiani« 
que’  di  Poncremolo«  & la  Valle  di  Magra:  a mezo  giorno  il 
Genouefato  ; aH'Occidente  il  Marchefato  di  cafa  Malafpina  » e 
gli  flati  della  reale  fam^lia  del  Prencipe  Gio.  Andrea  Doria  • 
Continoua  il  Piacentino  per  la  Valle  di  Ceno  verfo  le  parti  A* 
quilonari.  Entra  il  Ceno  nel  Tarro*edvnilce  gli  flati  di  Com* 
piano  con  Btrdi»  Marchefato  Imperiale  de'  Landelì  gii  Contea 
de’  Platoni.ede'  Rollldi  Piacenza . Nel  cui  terreno  per  le  con- 
tinone guerre  de’  fecoli  palfati  vie  più  copiofe  apparuero  le  fpi- 
ne»  che  le  Rofe,  inaflìate  di  fangue . 

E’ la  Terra  di  Bardi  la  più  famofa«e  fòrte  de’ Piacenrinr»  co* 
piofìllìn'.adi  hoiK>race  Famiglie,  di  habitaziont  cittadincfche» 
di  Dottori»  Soldati, e Mercatanti  > In  ella  rilìedono  per  Tei  „ 
meli  dell’anno  gli  Vflìciali  medelimr  di  Compiaoo«  vn  Capita-  ’ 
nodi  Cauallerla  » vno  di  Fanti» il  Capocaaia  del  Prencipe»  e 
molti  Letterati . Per  priuilegio  di  Rodolfo,  e Matthias  Impe- 
radori  il  Conte  Federigo  da  Landò  vi  hi  eretto  vn  Collegio 
di  Notari,  di  gii  vnitiaquellodi  Piacenza  »ed  hi  ottenuta  la 
ficolti  di  creare  gli  flefll»  di  addottorare  in  ogni  feienza»  legit- 
timare i baflardt»ed  altri  molti  honori . Quiui  li  barre  mo- 
oeu d’ogni  forte»  Euui  voConucotodc’Scrui»  ed  vn’altro  de* 

• Zocco- 
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2occoIantii  in  cui i! predicai*  Auuencovc la  Quarelìmacon  gran 
concorro  ; e due  volte  la  fettimana  per  cucco  l'anno  (ì  fanno  le< 
Eioni  publiche  di  morale  Teologìa . Vi  fono  due  Chiefe  Paro- 
diiali  jvna  Confracemiri  di  difciplincj  vno  Spedale,  ed  altri 
luoghi  pij«  La  Roccaè  inefpugnabile,con  appartamenti  fon- 
tuolilfimi»  vna  Libraria^  rn'Armaria,c  varie  Galerìe,  Giardini, 
Horti,  e Fontane  degne  della  grandezza  di  cafa  Landa . Qui  /ì 
vede  la  Spada  di  Carlo  Quinto,  con  altri  riguardeuoli  iauoricr i» 
Si  Tontuolì  arredi.  Tre  volte  la  fettimana  lì  tì  il  mercatOjed  vna 
volta  l’anno, con  gran  concotfo , iblennilEma  fiera.  Dugento 
venti  paio  lontano  dalla  terra  fon  le  ruine  della  picciola  Chiefa 
di  S.Biaggio  a'ficordo  perpetuo  della  Vittoria,  che  del  1 j a t. 
Galeazzo  Vifconte  prencipe  di  Piacenza  a fimorede*  Conci  Lan^ 
di  riportò  con  la  morte  di(Siacopo  Caualcabò,il  quale  di gii 
tenea  alTediato  il  Camello  di  Bardo.  Hanno  vn  miglio  di  cit» 
cuito  le  velliggia  della  Citta  di  Vmbria  con  le  reliquie  d’alrre 
fortezze  nel  monte  d’Occa,  e in  monte  Bareguzio,  oltre  le  di- 
fìrutte  Cafiella  di  Lama,  Pregimella,  Pecraceruaria.c  limili, che 
tutte  furo  de’  LuTardj , e Fiatoni  ; 61^  ne’  lor  fondamenti  furo 
gii  ritrouate  monete  antiche  con  le  imprefe , ed  i nomi  de* 
Confoli  di  Roma.  La  memoria  della  rùina  di  Troia  non  lafcia 
luogo  allo  Hupore  per  tante  muracioni< 

. . . . • Fkit  Ilium,  & ingens 
Gloria  Tencrorum  : Ferus  omnia  Juppiter  ,/frgos 
• tranfiulit. 

Hi  il  Marchefaco  di  Bardo  giurildizione  di  cinquantacinqce 
villaggi , diuifi  in  ventidue  Parochie  di  fico  non  meno  doui« 
ziofo,  che  quelli  diCompiano  t con  cacciagioni  di  animali  /il* 
uefiri,e  gran  copia  di  Afloii«Sparauicrì,  e Falconi.  Himincre 
di  ferro,  di  rame,  di  marmi,  di  alabaffro,  diberilluectifialli. 
' , " E'quefia,  quella  Ipaziofa  Valle  dalle  Canzoni  del  Diuino  Po* 
zrarca  celebrata., . 

Dali'Oricnce , e da  Settentrione  rifguarda  le  dcltziofe  pia- 
nure di  Piacenza  ; daH’Ocafo  i Marchefati  di  cafa  Malafpina  ; e 
VaidiTarr»  daH'Ollro  fi  vnifce  con  la  Valle  del  Tarro,  circondata  da  cin> 
quantacinque  altre  Terre  • diuire  in  ventitré  Parochie  forco  I4 
TJsttni,  ^iurifdizione  dei  Borgo  j chfl,  dopò  di  edere  flato  de’  Fiatoni , 

Ficfchi,  Piccinini, Borrotncii  p Landa  hor  come  antico  membio 
■ a del 
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del  Vefcoato,e  Ducea  di  Placenta,  è fogctto.con  titolo  di  Priiv  . . 
cipato,  al  Seteoifsimo  Sig.  Duca Odoardo  Farncfi*  Idea  dell’an» 
tico  valore  de’ Prencipi  d'Italia:  Il  dicuimercononèiiangu*  * 
ilo  I che  podi  tratteocriì  trai  termini  ordinati  o di  Auguflo,  o 
di  Grande^ . 

Apparifcono  in  ogni  parte  le  mine  di  non  poche  Ca  (Iella; 
non  sò  fé  per  le  guerre  de*  FiefehifOuero  per  quelle  di  Anniba- 
ie co’  Ro  nani  (come  ci  lafciò  fcritto  il  Piccinelli  ) di  gii  ade- 
guate al  ruolo*  arfe«  e di  (trutte.  Trionfa  il  tempo  de  gli  Impe- 
ri, e de  i Regni  : anzi  fgK 

Così  fuggendo  il  mondo  feto  yolue  ; 1.  atlTritn. 

Hè  mti  fi  pofx-;  né  s’arrefht,  o torna  ^ 

Fin  che  ci  hi  ricondotti  in  poca  polne  » 

Rapprefentò  in  vifìone  al  Profeta  Ezrchielle  la  Dinina  ben- 
ti  : quinto  volubili  fblTcro  quegli  imperi,  che  raifigurauanlì 
fotto  fembiante  dianimali  alati,  tra  velocifsifne  ruote,  accom- 
pagnati da  i venti, circondati  di  fiamme:  nel  di  cuimezo  ap- 
pariua  l’Elettro  ; che  fatioleggia  l’antichiti  ciTer  il  pianto  delle 
fconfolace  forelledel  folgorato  Fetonte.  Non  poteuano  me- 
glio le  lìgnorìe  elfete  pareggiate , che  a velocifsimi,  e (irepitoli 
venti  ; Telfer  de’  quali  altro  non  fi  può  dir.che  fia:  che  vn  paf- 
faggio, o vna  fuga.  Que(iiè  il  ventodi  Vlifse; che, quando 
meno  fé  vi  pen(a,  fuanifceje  tal’horacidiil  naufiagio io  por- 
to. La  doue  cantò  il  Poeta  di  Sulmona. 

Vafftbus  ambiguis  Fortuna  votubilis  errat  • 

Non  mié  parutodifdiceuolel’efset  prolifio,  cótta  ogni  mio 
coflume,  nel  defetiuere  quella  più  montuofa  parte  del  Piacen- 
tino ; non  foto  per  far  palefi  al  mondo  i pregi  di  quella  Nobi-  . 
lifsimaCittj,che  quali  vn  pìccioi  mondo  (òtto  il  Tuo  Impero 
tiene  : dando  quello  tributo  di  lodi  a quella  madre*che  mi  diè 
felicifsimi  natali;  in  quella  guifa,  chcii  valorofo  Vlifse,  pere- 
Tempio  degli  Eroi  celebrato  dal  grande  Omero,  defideraua  ac- 
cofiarfe  tanto  alla  patria,  che  almeno  ne  vagheggiafse  il  fumo  : 
ed  ella  pure  non  era  vna  Piacenza,chedal  nome  medidìmo  fi  ar- 
gomenta vn  Compendio  de’  piaceri  ;non  era  vna  Bologna  geni- 
trice gloriofadi  canti  Eroi; vna  Venezia  fplendore,ed  ornamen- 
to dell’Italiana  grandezza;  vn  Napoli,  vn  Milano  di  potenza  jiMamstei 
nooinlèriori  alle  piti  potenti  Cini  di  Europa;  vna  Roinaarapo  dife.i, 
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del  mondojod  altra  fìmilc  ; anzi  era  rchacaifcoglio  del  mare* 
che  più  toOo  parca  nido  di  vcceJli, che  albergo  di  Citcadinùedi 
iìcato  in  dirupati  deferti , tra  duriflimi  fafsi . Dicea  Sertorio  : 
che  hauea  più  a grado  viucr  rira  ptiuata  nella  parria, che  (vari 
di  elTa  elTere  Impcradore  delI’Vniueifo»  Ci  lafciò  fcritto Eu- 
ripide» tiullmn^iro  eìifuauiut  folum\quàmtjHod  nutrinit  tS* 
Ma  molto  più  mi  fono  dilungato  per  far  conofccrecon  quan- 
ta gran  ragione  habbia  fermo  della  Valir  di  Tarro  queltalej» 
Ficein.U  nV.  quemadmodum  Europa  tetius  rfl  otbis  terra nobthjfimat^ 
pulcberrtma  : fic  Italia  ptiiuerfis  Europa  prouincqs  fpetie  » 
dignitate  antecellit , bortusqui  rutteupathr  amaaijpmus  ; quetn 
natura  prouidijjtma  mattr  alpibus  vndeqaaquè  relutt  fipune i 
barbarist  &ferit  nationtbus , qua  illiut  direptioni  t & prada 
femper  ìnhlarunt,facilts  in  tam  fiera  irrupno,  circtv.uallauiU 
Ita  Fallit  Tatri  placidifiibra,  tanquam  fecretior  quidam  Italia 
Uortulust’vbi  pretiofioi'a  reponi  folent»  eft  appellai  da  tquippe 
qua  iaflar  altertut  Italtola  tnontibus  circumcircatrt  adueiju* 
boftilem  impetum , atqui  iniuriam  tutior,ac  munitior  conferue- 
tur,feptaefì  • Incoia  apibus,  elegantia,  ornata  excellunt . £o> 
tus  efit  tir  ifirorum  multitudine%  atquè  adificiorum  magnificcn- 
tia^platearum  numero , cominniiatet  ac  circumiacentis  re- 
gionis  amanitatt  deliciofus.,  ^ afpeQabilis . Tdagnus  eft  mer^ 
aatorum  conatrfus  ;pluret  officina,  dr  taberna^  yary  cmnis ge- 
neris artifices  ; ad  yrbanum  morem  c*ltus,&  veRitus . Sunt 
multi  Iurtfperiir»Aduocati*  Caufidici,  Theologu  liberalibufquèt 
oc  politioTibus  artibus  extulti  • Parla  ei  del  Borgo  ; Je  preien* 
Goni  di  cui  diedero»  comehabbiamo  Veduto»  fotto  la  fignoria 
•Hat»nh  del  prtneipe  Agofìino»l'v]riino  crolloalla Cala Platona»gid  per 
lo  addietro  tanto  temuta  da*  vicini  Marchefì  ; tanto  copiofa  di 
donizie,  numerofa  di  feguito.  Non  fu  fenza  miflcto  la  fauolo- 
fa  tradigione  di  TeGeo  ; poiché  la  Corona  di  Arianna  » fendo 
(come  altri  fcriffe)  formata  co*  Goti  chiamati  Tcfei»  ci  dà  a di* 
uidere»che  le  corone  medcGme  hanno congionzione.e  flrettcz- 
zacon  lefiientnre.Eormauanoperciò  gli  antichi, quaPondeg- 
giante  nanilrócìl'  diadema  de*  Regi,per  additare  alla  potenza 
loro»  foric  nel  più  tranquillo  didolcifsima  calma  ; neH’auge» 
' .i  dico  «della  loro  grandezza  ; 'vicino  ad  ogni  fodk)  di  nemico 
vento#ò  procdl^oBaoiragio» ò doglioà  cempefia  ; da  i ba* 
I'-  ' * leni 
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leni  di  coi  non  è fìcura  TaiceZEa  deirOIimpo* 

Vaglia  il  vero;  che,  quantunque  le  gii  famofe  pompe  del 
Tcbro  altieroj  e le  honorace  reliquie  del  gran  nome  Latino  cer- 
«anfi  in  vano  era  incenerite  tombe  jc  tra  mine  herbofe  : quan. 
tunque  Athene, Troia,  Cartagine,  Argo,Thcbe>  Corinto, e Ba- 
bilonia bora  Reti  nudi  nonni,  a nude  ceneri,  di  cui  apena  lice 
riconofeere  minuti , c fallaci  veOigi  ; ancora  in  onta  dell'ol- 
^wsgiatrice  Fortuna  le  glorie  delia  caia  di  Angiera  fi manreo-  ' 

gono  nella  Valle  di  Tarro  4 con  la  virtù  divn  Troilo  dello  fiefib  j-nilt  fkh 
ligii^ggio  i che,  impiegato  a’  feruigi  del  Serenifiìmo  Eroe  Far-  unu 
nefi,  rifiora  io  ruinedel  valore,  in  tanti  famofì  perfonaggi  della 
cafaPlatona,  Lo(àrda,e  Rofsa  caduto, e fpeoco.  Da  i fùlmini  ' 
della  Sorte  fbtro  gli  allori  della  Virtù  fi  ricouerano  i Saggi. 

Di  quella  Cafa  gii  difsi,  che  fiorifee  hoggidi  nell'Ordine 
de’  Minori  Gonuencuali  • vn  Religiofo  orseruantKiimOj  e mol- 
to letterato;  Guglielmo  Platida  Mondaino, o Mondiano  (co* 
me  dicono  alcuni)  Autore  di  molti  librii  dotato  di  etudizìo*  Af»»Ì4»9fe 
ne , e di  fpccolatiue  facolti  ; che  fù  nipote  di  quel  Paolo  Poe- 
ta Tofco«  Caporionedi  Roma , Coppicro  dei  fù  Eminentifsi- 
Bìo  Borghefi,  & Cauagliero  del  Duca  di  Sauoia  : figliuolo  ben 
degno  del  Dottore  Pier  Matteo,  che  fanno  gli  eruditi  cfser* Au- 
tor di  Libri,  Filorofoprofondifsimo,  Eccelicntirsimo  Medico, 
delicato  Poeta  ; Ne  piùalrameote  può  volare  lafama,  che  con 
le  penne  disieminenti  ingegni . Refiaifgannatoilmondojche  P ^ 
anco  reti  prefente  écopioìadi  Orfèi,di  Pindati, edi  Apolli-  * 
ni;  i di  cui  verdi  allori  non  mai  faranno'giudicati  infèriòri  di 
pregioiquali  altri  giù  mai  nelle amcnifsime  falde  del  celebra- 
to Petmeiso  campeggiafsero. 
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FRì  le  Ifole  principali  di  Europa  tiene  H primato»  douu^ 
cole  fenza  contefuM  gran  Bretagna . Ella  è di  forma  tri' 
afflare»  diuifa  in  quattro potentidìnii  Regni  : il  mag* 
giore  di  cui  Tempre  lì  è molirata  la  Scozia  t la  quale  fola  noo 
fopportò  gran  tempo  il  giogo  dell'Impero  Romano ifconlìire 
rAnglia»di(Uu(Tei  Pitti  ; lignoreggiò  i'Irlanda»  la.Vallia,  le 
Orcadiila  minore  Bretagna>e  gli  Rati  vicini  della  Gallia;  fi  che 
fo  sferza  delle  più  podcrofe  tniliue»  e non  meno  iDerìteuolcv 
cb’emola  deH’Impero . 

■ Dal  Rè  Fergtilio  tiglio  di  Perquardo  Monarca  deH’Irlanda» 
che  anni  auanti  la  venuta  di  ChriRodebcllò  Coilo  Prenci» 
pe  de'  Britonù  concinouaronel  Regno  oeocoortopotentifRmi 
Prencipiimàcenédofi  la  poReriti  disi  gran  Sire  Ro’alfccódo  Te» 
cofo  deila  morte  deli'bumznato  iddio;  quando, morto  Lucazio 
pur  dello  Relfn  Tangue,  regnato  alcnni  TDOÌnipoti;il  più  faggio 
de'quali  fu  il  Rè  Donaldo,ChriRianifRmo  Prencipe,  fratello 
del  Rè  Etodio  primo,  padre  dei  Rè  Ecodio  secondo;  il  di  cui 
scettro’indegnamente  daRe  mani  di  Attilco  Tuo  figlio  cadette  iti 
grembo  a diuerR  Tiranni  «che  non  fènzanobiliRìma  gloria  de  i 
valorolr  Rè  Findoco»e  Cormaco,  entrambi  figliuoli  di  Artileo# 
furono  eRinti . La  nemica  fortuna»  che  tanto  trauagliò  queRa 
Cafa , ci  addita  : ElTer  chiamato  a*  (rauagli  «non  a gli  honori  • 
chi  è inuitato  al  gouerno  > 

Dal  primo  deriuarono  Donaldolf.  e Cratilinto  Rè  con  Guf 
tagono«e  Macraambidue  Santi»  Nacque  dal  fecondo  il  Rè 
Fincormaco  padre  de' Santi  Eiiffo»  Hucherio»  Sufana,  Libarla» 
e vlenrw  martiri,  di  Etodioterzo.cdl  Eugenio  il  primo  ; co’  i 
quali»  l’vn  dopò  all’altrot  infelicemente  tra  gli  horrori  di  mor- 
te, contrnouandod'ogni  intorno  le  guerre,  regnarono  i Nipóti 
Rnmacoj  Angufìano«e  Fetelmaco,  battagliaci  dai  vicini  Bri- 
toaìj  dAi  Fitti»  e da  i Romani  • Prouaiono  qucAi  Signori:  che 
■■  '■■■■■*  ' ' U 
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il  Somioo  Iddio  lor  diede  la  grauezza  dello  scettro,  accioche 
fraftornaci  dalTozio  veggtaflcro  alla  difefa  di  quella  NobiiiHi* 
ma  ptouincia,che  fà  genitrice  felice  di  canti  Semidei  ; di  tanti 
£roi . 

Morto  odia  battaglia  con  Maffimo,Capitan  de’  Romani , il 
tralorofo  Eugenio , entrare  in  quel  paefe  i’armi  d’Italia  : la  po« 

Cenza  di  cui  era  più  temuta  da*  Barbari , che  ammirato  il  ra> 
lore.  Spitauano  su  l’Oceano  fiamme  di  fuoco  le  Aquile  loro; 
al  corpetto  di  cut  non  fen^brauano  i Potentati  fìranieri,chede> 
boli  Farfalle  > Li  fi  condoiTero  tratte  da  quell’ingorda  Fcte  : 

V ebequénto  è più  fatolla,  bà  fHen»  quiete» 

ScorfidacosI  grauccafo  più  d’otto  luilri.  Fergu fio  figlino-  he.àt, 

lo  del  prencipe Ertonato.»nigcnito  di  Etodio  Rèjnon  folo  ri-  ®*”'/-**>*» 
pigliò  lo  fiato  de’ maggiori;  ma  ripafiandoi  mari»fenevolò  "‘^^*** 
aliafiragedi  Roma*  Cantò  Ciaudìano* 

Fenit,  & extremis  legioprétttnta  Britannis, 

Qhx  Scoto  dat  fr*na  fuOtferroq,n$tatas 
Tellegit  exanimesTido  moriente  figurai» 

• Combattete  con  eguale  fortuna  centra  di  Caliìo:  reftò  tccì» 
fo  da  Mafiìmiano , rimanendo  lo  scettro  io  potere  di  Eugenio 
secondo,  di  Coftaotino,  e Dongardo  fuoi  figli.  L’vlrimo  ge- 
nerò il  RèConrano,  l’ Abbate S.Fridclino, e il  Rè  Conuallo  pri- 
mo , padre  de  i Rè  Eugenio  terzo  » Conuallo  fecondo  « e Chi^ 
natillo  . 

- Congiunto  Eugenio  con  la  B.Tamete  figliuola  di  Lothi  Rè 
dei  Pitti  hcbbelsanri  FiacTo»eChentigcrno  Vefeouo  diGlaf* 
couia,enrrambi  Monaci.e  Dottori  famofi,  Apofinli  de  gli  An* 
gli  Occidentali.  Il  RcChinctto  fu  tìgliuolodel  fecondo  Con-  . r 
uillo.  Da  Chinatilfo  èdifeefo  il  ralorofa  Aldario  nipote  di  S. 
Drofiano^ebe  confccratofi  a DioncH’ordine  Monadico  diè  in 
luce  rn  libro  del  difpregiodel  Mondo.  Fiorì  la  ReligioireCa* 
colica  in  quel  felice  Regno  viè  più  per  lo  gran  zelo, che  dcll’ho» 
nor  di  Dio  hebbero  Eugenio  quarto  figlio  di  Aldano,  e rutta 
la  diluì  ooficriti.che  conrinouònclla  Intra  di  Fcrcardo  primo- 
genito dopò  Fercardosecondofin’alla  morte  del  Rè  Eugenio 
fedo:  e in  quella  di  Dmaldo  fecondo  genito  fin’alla  morte  dei  Ptmf. num 
Rè  Melduinogenitorc  felice  de’ sari  Villibaldo  Dottore, eVef  lU®. 
couo  di  Safibnia#  Vnibaldo  Abbate,  e scrittore  Ecclclìafiito,  & 
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Valapurga  vergine  BadeflaKbe  compofe  la  vita  de’  fuoi  fratelli. 

Tanto  inimo  più  publica, quanto  fu  più  priuata  la  vita  di  que» 
ftì  faggi  Prendpi . Seppero  in  terra  trattenerfì  con  Dio  • 

Dongardo  Prencipe , fratello  del  fù  RèMelduino  « tnericó 
conferuare  la  fiimiglia  RealCtChe  homai  pareua  eliintat  poiché 
generò  Eugenio  quanto,  padre  di  sant’Odda  protettrìce  di  di* 
uerfi  paefi  nella-Fiandra  » e del  gran  Rè  Fiudano  ) i di  cui  figli 
furono  i santi  Abbati  Forfeoi  Foillano,  c Virano  Dottori  lette* 
ratiiRmi  : co'  Regi  Ambcfechetto»  ed  Eugenio  di  cotal  nome 
it  fettimo.  Abb^daua  l'Erario  di  quelli  Grandij  di  que’  Te« 
fori  ; che  lì  ponno  fpcodere  in  Ogni  tèmpo  : Religione^  Pietà, 
Munificenza,  Giullizia  • 

Da  Eugenio  difeefero  il  Prencipe  Dongallo  padre  del  Rd 
Conuallo  terzo,  il  Prencipe  Dauid  padre  di  S.  Rumoldo  Vef« 
couo  nel  Brabante,  Dottore,  e Martire,  ed  il  Rè  Etfino  padre 
de  i Rè  Fergufio  teuo , e Acaio  primo , il  quale  lafciò  di  fe  il 
Rè  Alpino. 

Di  Amberechetto  fù  figliuolo  Mordace  Rè  ne  gli  anni  del  - 
Signore  fettecento  Tedici.  Cofiuicedendo  la  Corona  nelleguer-  ‘ 
te  duili  a fuo  Nipote  Etfino  fi  ritirò  in  Noruegia , oue  generò 
Vgone , Cauagliero  di  eminente  fiarura , di  cuor  marziale , di 
animogeneroTo,e  di  colore  ofcurocontral’vfo  di  quelle  parti. 

Lo  volca  il  Signore  redituire,  ed  alia  patria , e al  Regno . Non 
fon  mai  tardi  i fauori  del  Cielo. 

CjiV,  IL  \ Rdeuano  pur  anche.dopò  la  mortodi  Mordace, nella  Bre> 

> ragna  le  fiaccole  di  Bellona , le  quali  di  leggieri  lì  accen* 

Dtmp  4.  (fono , difficilmente  lì  fpegnono . Soggiornaua  quel  Prencipe 
nella  Corte  del  Rè  de*  Dani,  mentre  regnando  il  valorofoSof* 
nathio  figlio  di  Eugenio  quarto  Tuo  fratello , circa  gli  anni  del 
Saluatore  felfanta  fette,  Banno  Ebridiano  formò  contro  della 
Coronavo poderoToefercito, che  tencua  affediata  la  Nobi Iti 
Scozzefe  entro  la  Vai  di  Lorna.  Volle  la  ptouidenza  di  Dio  Toc* 
correre  in  sì  euidente  periglio  al  Chrilìianidìmo  popolo  con  ‘ 

l'arriuo  di  Vgone.  Entrato  nella  Valle  cofiui,  fconolciuto  da 
tutti,  lì  TpinTe, come  laerta  nelle fquadre  rubelli,  doue  fegui* 
tato  da’ Aioi  ruppe  le  prime  compagnie,  e giunco  aH’improuifo 
nel  padiglione  di  Binno  troncò  dal  fanguinofo  bullo  la  lcclp< 
rata  teda,  gonfia  di  fumo , e pregna  di  ambizione  ; che  fendo 
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(èmpre  ftau  riuolca  ad  inquieti  difegni  non  Teppe  ricrouare  al- 
tro tipofoiche  la  morte  medeliina.  Altrii  che  sì  gran  mano# 
non  haurebbe  fermato  così  inftabile capo»  flempcratodi  Tan> 
gueiC  d'immondezze* 

Tanto  è infelice  la  condizione  del  Prencipe,  che  TctiTTe  vn  raiut*..vei. 
faggio*  ^gumexitm  fi  refuutuermust  flutti  àfuis,  quàmab  3.nM.i8o]. 
boiiibus  iMteremftot  rtfentmus , nello  Tpacio  di  nouant’anni  fi 
concono  venti  Imperadori  violentemente  morti  • MaTcheran*  Csnìgl.rtg^ 
dofi  il  vizio  bene  Tpefib  con  la  virtù,  non  vale  tal  volta  al  Ptei>  } f. 
cipe  farli  amare  dai  popolo  con  ogni  mezolodeuole, che  ancor 
fi  crouanode'CoTpiratori*  Odiauanogli  Ebridianila  pruden* 
za  del  Rè,  fuggendo  per  natura  la  fuggezione.  Ma  poiché  i •• 
tanti  Monafieri  jC  Chicle  dalia  cafa  Reale  inalzaci  per  tutta  la 
Bretagna  erano  anella  d’oro,  che  allleme  vnice  formauano  vna 
catena  perconferuatlavnica  alParadiTo,concradi  lei  non  pre« 
ualfe  rinfcrno.  Oicea  il  medefmo  Arifiotile;ch'era  più  pron> 
to  Iddio  alla  conferuazione  de’  Principati#  quando  i Potenti 
ramano, e riuerifeono.  ' 

Se  Vgone  folTe  vilTuto  a’  giorni  del  Gentilefoio  haurebbe  me* 
n'tato  luogo  fri  gli  altri  Dei, adorati  dalla  mal’aueduta anti* 
chici  « Fù  parere  di  Orazio,  che  il  mofirar  alla  Patria  debel- 
laci i nemici  fodecoTa#che  al  tronodi  GioueatcingelTeied  ha- 
nelTe  molto  più  del  Diuino,che  l’arriuarecon  le  fpecolazioni  al 
conoTcimento  di  nalcofii  fegreti* 

Ma,  perche  la  gratitudine,  e la  munificenza  fono  quelle  vir- 
tù , che  l’vltime  morire  ne’ petti  di  sì  gran  Prendpi  ; chiamò 
Ja  i Cortigiani  Soluathio,  che  fofle  fiato  l’autore  della  morte 
di  così  gran  Tiranno  : e rifpondendo  alcuni,  all'arriuo  di  Vgo- 
ne* nel  lor  natio  linguaggio  Sco/to  DoM-g/4r,difrero  ; Vedi  -v 

Sire  quel  Bruno . AccolTe  il  Rè  Vgone,  e conoTciuto  per  ftacel-  ~ 

io  del  Padre  l’honorò  come  Zio,  alfegoandogli  Douglasdaila  » 
cioè  la  Valle  de’  Oouglafiì*  con  altri  fiaci,e  moIciTsimi  honori* 

Quindi  ne  deriaò  il  cognome  della  Cafa  Douglalsa , a cui  do- 
ueualì  per  lo  adietro  nell’armata  Reale  per  continouato  retag- 
gio, ed  Antico  poflelTo  il  gouerno  fupremo  della  Vanguardia- 
Eran  figli  di  Vgone  il  giouinetto  Vgo,  & il  famoTo  Guglielmo* 

Il  primo  trattenutoli  al  gouerno  de  gli  fiati  paterni  dilatò  . 
la  Famiglia  in  diaerfe  llloficiflìmc  Cafe  de’ Conti  di  Angufa» 

Mur- 
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Oimf,nitm,  Murraaia,  Mortonia«Ortnonda>  EurdaIia,TeuidaIia,Aluenia, 
Gillouidia»  Aoandalia,  Vacobdalia,  Clydsdalja«  Nicsdalia,  cd 
Atoliai  Duchi  nei  Turonciè,  e Prencipi  della  Francia  ; i qaali 
ftrinferocon  viceadeuoli  matrimoni  Tenti  Tei  Tolte  almeno  la 
parentela  co  i Ré  di  Scozia,  bene  fpeflb  con  quegli  d'Inghilcer* 
ra,  e mai  Tempre  co’  maggiori  Potentati  di  que’  PaeiT.  Ed  aiv 
corcbe  gli  fcelerati  miniRri  di  SatanafTo  habbiarro  li  difletnio 
nate  d'ogn’intorno  le  faorribili  bcDemttuedi  Lutero^eCaluino, 
non  ancor  E é Teduto  tu  di  qaeEa  ChrilHaniTsima  Cafa  fof- 
Tpetto  di  faerefìa  : Tcriuono  alcuni,  che  il  santo  Abbate  Vende* 
9tmf,  num,  lino  Protettordi  Tolone,  ed  autore  di  Regola  Monaftica  fofsc 
anc’cgli  fratello  di  Vgo  Douglas,  e di  Arnolfo  il  Sauro  Vefco- 
uo  di  MetZicapo  delia  famiglia  de  i Rèdi  Francia.  Cantò  tq 
diuoto  Poeca_i  • 

f^uendelittus  eroi  Scottrum  è fanguine  l{egum T 
Et  fanguis  E^egum  /ponte  regebat  outs  j 
Tofi , bomines  rexit , -^uos  Sanila  tenebat  Eremtts  . * 
l^rbs  tjuoqui  nunc  huius  nomine  diHa  tnanet . 
ptp.  pajiti  Rtferifccil  Bjron  di  Muresk  innumerabili  Autorij  i quali  fri  le 
*«  ionumerabili  fchiete  de' santi  di  Bretagna  annmieraro  nel  fan- 

I in  Mru.  R.gio  colomanno  Apofìoio  deii'Au(hia«Manriieto,Mau* 
roj  Lucio,  Colombano  Abbate  tOrTola,  Victoria,  Bibita,  Giu- 
lia, A Jriano,  Ebbi  Badefsa,  Daria,  Macrizio,Aurea,  Giodoco« 
Lucia, Geralìna,  Pellegrino,Fiorentino  Eremica,Clarofnartiret 
Eteireda,  Pandiana,  Vindoco,  Ofmana,  Ninniano,  Ddìgnaco# 
e Ricardi  Imperadrice.  Guglielmo  Douglas  Abbate  Mailro* 
fienfe  fcriffe  le  Iftorie  de’  Tuoi  tempi,  eifcndo  Confeflbte  del 
Rè  Malcolmo . L’ ArcineTcouQ  GauinoConte  di  Angufa diede 
Vìfg.  Ii’M.  in  luce  molte  opre,  e Polidono  Virgilio  nominollo  : r/r  ad  mn» 
gaa  natut  fumma  nobilitate,  tSrvtrtutt^  • fi  Conte  Dauid  fe- 
guenio  le  parti  della  Reina  Maria  Stuarda  per  la  fède  di  Chri- 
llo  perdè  la  Tira  in  Inghilterra, e rìtrouolla  in  Cielo.  E'riu* 
fcico  imponibile  a gli  Inglefì  {'radicare  la  pianta  della  vera  re- 
ligione da  i cuori  de'  Dougladì , gii  crefciuta  col  fangue  di  tati 
martiri  di  cotella  Serenidima  Cafa . L'efaltazione  (imolata  de 
gli  Vgonotti  ne* meriti  di  Chrifto  non  puote  priuare  di  merito 
i dinoti  di  quello.  L’oglio  di  quella  IppocriEa  nrm  hi  ancor 
penetrato  il  criiUllo  del  pecco  di  alcun  di  loro,  fa'  gran  Tirtà 
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l^fTer  buono  tri  i buoni  ; il  conierHurS  fri  i difcoli  trarcencfe 
t*atcezz3  delle  Stellcj . 

REgnaua  Acaioidi  cuialcrotic  fece!?  ricordo/dopò  Solua*  CjlT.lIt. 

chione  glianni  del  Signore  fccteccnto ottanta  fette.'quan 
do  gli  Angli  SilToni  alTalendo  i confini  delia  Francia,  l’Impeta 
dorè  Carlo  MagnocolIegolB  con  le  genti  di  Scozia, ediede  rotta 
a i nemici  di  ChriHo. 

Scruiua  ncirarmara  Francefe  il  Prencipc Guglielmo  fratello 
del  medeiìmo  Róicomandandoiquarromilafoldari  di  Tua  na> 
zione#  ne  vi  era  alcuno  in  tutta  quella  Corte,  che  lo  auantag- 
giafTc  in  douizie,  in  valentìa,  c honoti*  Eran  con  eiTo  lui  Gu« 
gl /elmo,  valorofo  Capitano,  fratello  di  Vgo Co.  Douglas, e cu« 
ginodel  Rè*Rabano,  Alenino,  GioannùeClemente  Dottori 
mofìdìmi,con  l'aiuto  de*  quali  fi  ereffero  le  mora  di  Firenze^, 
gli  Scudij  di  Papia,  e di  Parigi,  fabricandofi  d'ogn'intorno  i 
fpcfediG'Jglidmo»ed  Ofpedali, e Monarteri,  e Templi. 

Daqucftì  fteffi  foldaci  di  Guglielmo  vogliono  grauidìmi  C$M,!ce.ck. 
Scrittori,  che  deriualTcro  gli  Scori  di  Piacenza  , i Marifeotti  di 
Bologna,  e Siena, -i  Riari  di  Sauona,  gli  Scozie  dìManroua^i  Pa- 
paroni  di  Roma,  gli  Schizzi  di  Mantoua,  di  Cremona,  e di  Ve- 
rona, con  altri  innumerabili*- 

Si  ritroua  nella  Biblioteca  Vaticana  vn  libro  delle  Fair  iglie 
Blùftri  difeendenci  dalla  Oafa  DouglalTa, 

Arfermano  gli  antichi  Annali  di  Piacenza,  quelli  di  Scozia, la 
Cronica  di  Aleflandro  Duffo  fignor  di  Tillifaula,  Monfìgnore 
di  Bagnerea,  FrancefcoSanfouini , il  Conte  Federigodi  Vigole- 
uo,  il  Baron  di  Muresk, Gi<^ Michele  Piò,  ed  altri  Autori,  che 
Ja  Famiglia  Scota  di  Piacenza  difcendclTe  da  Guglielmo  Capi- 
tano deir(mpefadòré,fra‘te1cògib6tfi  Acato RèdiScoziaJ  D». 
oerfi  [mperadovi  ne'lorO’priuilegi  chiamarooorStgnori  di  Vi* 
goleno con  ticoJo  di  Conti  di  Douglas. 
i Infermoflì  Guglielmo' fratello  del  Conte  Vgo  Douglas  gra* 
neoienceall'alfediodi  Pauia.  Dal  Campo  il  Generale  Gogliel* 
mofuo  cugino  lo  fece  trafportarea  Piacenza,  Chcl  molto  vici*' 
na,diuotirsima  de'Gìgli  d'oro,  nimica  della  Tirannìa  di  Dtfi- 
derio  Rè  de  i Longobardi . 

Qtiifermofsi.il  Douglafsi  in  cafa  di  vnde'  primi  partigiani 
di  Francia,  chianialoAntonip de’ Signori  di  Sptoco  ; Cartello,  m,Tl*s, 
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•he  fabricaro  i Romani  nella  Valle  di  Nura.  Le  gentili  manie^ 
re  di  sì  gran  Cauagliero  non  meno  accefero  l’animo  del  virino* 
fo  Antonio  di  paterna  aSèttione  verfodi  lui  1 che  il  reale  lem- 
biante  dell’vnica  figliuola  di  coftui  rapì  il  cor  di  Guglielmo  > 
Penetrò  ben’a  détro  nel  petto  della  gentil dózellada  gli  fguar* 
di  dell’hofpite  la  faeita  di  cado  amore  » E in  quello  meno  la 
prouidenxaCelefle  «dalla  quale  fono  Tempre  mai  gouernate  le 
fàceodede  gli  huomini,  fece  vn  colpo  merauig'iofo  della  Tua 
autorità  ; acciò  che  rimanelTe  nel  fecondo  terreno  di  Piacenza 
quel  Teme  , il  quale  ne  glivitimi  confintdella  terra  efaltò  fìn'^ 
airempireo  così  odorofe  piante . Diuenne  non  tantoftorc’heb- 
be  ricuperatala  faniti,  lo  Scoti  genero^heredetC  figlio  del  do* 
uixiofo  Antonio.  Riferifce  Francefeo  Sanfouiot  rìcroaarfì  nel 
tempio  di  S.  Lorenzo  di  Piacenza  le  armi  de  gii  Spettini  mite 
con  quelle  de*  Douglaflì  » Di  quella  Cafa  furo  di  poi  ne’  fecoli 
vegnenti  non  pochi  Capitanidi  nomc|«.valorofi  Soldati  « e Ca* 
uaglieri . 

Ripagando  Tlmperadore  le  alpi  creò  il  DouglafToi  a richie- 
da del  Prencipe  Tuo  cugino  (Generale  Vicario  di  Lombardia  • 
Uebbe  egli  molti  figli  le  nipoti, che  impiegandoli  nelle  armi» 
e ne’gouemi  dilataro  piùche  mediocremente  le  facolti  pofTe* 
dute  da  Antonio  auolo  loro  » 

Gioanni  figliuolo  di  Guglielmo  hebbe  fama  di  prode  Ca- 
oagliero , eTercitato  ne  gir  fludt  deirvna,ed  altra  Palladci . 
Fù  il  prindpale  ornaroétodi  Tua  Famiglia  appreso  i Piacentini^ 
Si  come  Dauide  fiì  a parte  de  gli  honori  ne’  maneggi  politici  » 
ne  fi  moflrò.di  gran  lunga  difeodo  dal  ruoefempio*  caminando 
per  U firada  del  padre . 

Ma  ritorniamo  con  Guglielmo  fratel  di  Acaio  verfo  il  Re- 
gno di  Scozia  «oue  dopò  la  morte  del  RèOongallo  fi- 
gliuolo di  Soluathio  ottenne  la  corona  il  generofo  Alpino  fi- 
glio di  Acaio,  nipote  di  Guglielmo,  che  rinunciando  alle  armi 
con  voto  di  perpetuo  celibato  attendeua  cótinouamente  all'o- 
pre  di  pitti.  Srpea  beniflìroo# che  le  anime  nollre  fon  come 
fpecchi  della  Diujniti;U  pariti  delle  quali  quato  épiù  grande, 
tanto  riceuono  maggior  dirpofizione  per  raccogliete  i raggi 
della  vera  Sapienza  .conofaua  dall’ifperienza , che 
I i^jnis  i falfi  b9B9T  $ le  gemme , e Fare  « 
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Cui  folo  il  mondo  yoggillando  credei 
L’uUe  fatiche  il  noiìro  human  JauorOf 
Che  fon  del  tempo  dolonfe  prede  , 

Hafcon  C affanni,  & fuggonfi  in  poche  bore  ; 

* Sol  il  ben  noSro  oprar  gid  mai  non  more  • 

Succeircroil  morto  Alpino  i dus  figli  Donaldo,eClenetto  pt> 
<lre  de*  Regi  Coftancino>ed  Echi  : da  cui  deriuò  il  Re  S.Co(laa 
tino  padre  del  Rè  Indolfo  auolo  del  Rè  Coftantioo  più  gioua* 
ne.  UjCoUaatiao  prùnodifcereilRèDooaido  padre  del  Ri 
Milcolmo  . 

Quelli  geaerò  il  Prencipe  Mogalo  padre  di  Grino  Bè>  il  Rè 
S.  Dado  padre  di  S.Guglielmo,Colomannu  il  SantOiC  il  Rè  Cle- 
netto  padre  del  Rè  Malcolmo  : il  quale  lafciò  il  Regno  a gli 
Abiatici  Macabeo,  e Donaldo  padre  di  S.Malcolmo  riformato* 
re  di  si  gran  Reguot  marito  di  S.  Margherita  herede  del  Regno 
d’fnghilterra»  figlia  di  Sant'Agatafihe  fu  di  Santo  Salomone  Rè 
di  Vngheria  . 

Tanto  è difficile  fo  sbandire  dalle  Corti  ilvizio*  che  il  gloui* 
netto  Rèi  benché  nodrito  col  latte  della  pieti«ed  allenato  nel* 
la  culla  de' precetti  Diuini*  s’imbrattò  in  pratica men lecitale 
generò  Alano  cognominato  Denfiero,  prode  combattitoté,ca« 
po  de’  Baroni  di  Muresk , Achterles , e Killemont  Vicerrgi  di 
SaufiaiC  diBuquhania.  Sono  per  ordinario ibafiatdihuomi- 
ni  di  valore,  pofciache  nari  d'amore  hanno  contratti  glifpi* 
riti  paterni , da  i quali  fi  accende  raoimo  ad  abbonire  con  la 
Tirtd  la  macchia  de’ natali. 

Nella  legittima  difeendenza  del  Santo  Rè,il  quale  vfurpando 
quel  detto  del  moraliffimo  Seneca.  TdaiorfumaCrad  maiora 
natut , ^udm  yt  corporit  mei  firn  mancipium . imbrigliò  con  la 
ragione  il  fenfo,  furono  i Santi  Prencipi.DauideRè  i Edemoo* 
do  Vefeouodi  Sant’Andrea;  Matilde  Reina  d'Inghilterra, auo« 
la  di  Enrico,  di  Corrado,  di  Federigo , di  Filippo , di  Enrico 
feflo,  e di  Federigo  fecondo  Imperadori  ; Gualtiero  Dottore* 
c Abbatte  di  Maiiros,  S.Malcolmo  Rè;  figlio  dei  Prencipe  £n« 
rko,  ch'altri  difiero  figlio,  altri  fratello  del  Rè  S.  Daoide;  fi  che 
ei  fu  fratello  del  S.  Rè  Guglielmo,  padre  del  Rè  S.  Alelbndro; 
Guglielmo  Rè,  che  col  cugino  Riccardo  Ri  d'Inghilterra  ten- 
ne Dauide  Tuo  fratello  io  Paleftina  per  la  dilèfa  della  fède  Chei- 
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fìiana<  Alcffandro  pritno*  Aleflandrol'vitimo  di  quéi  Ré>AlcF> 
fandroi  c Macildp  in  Francia  peregrini  « cucci  per  la  loro  picei 
annouerati  tra  i Beaci  del  Ciclo. 

SuccelTero  nel  Regno  i poderi  d’I/àbellafìgiinoladi  Dauid» 
oipocediS.  Guglielmo  Rò.c  moglie  del  Prcncipe  Roberto  Bru- 
fìo.  Maneggiaro  gran  tempo  nelle  riuoicc  ciuili  le  iàcende  dt , 
quello  scettro  Andrea,  Dauid, Giacomo,  ed  Arcimbaldo Conci 
Doiiglatlii  fin  taocoiche  per  le  nozze  di  Maria  Brulla  figlia  del 
Ré  Roberto  con  Gualtiero  Stuardi , vno  de’  Duchi  antichi  di 
Rotherayifìnifcalcodel  Regno, difccndente  diqueU’AlanOichc 
col  Bogliooi  fu  alla  conquida  di  terra  Santa, t>'hebbe  il  pofléf* 
fb  Roberto  loro  figlio , nella  cui  difeendenza  pcFfcuerò  Chri> 
fliaoidlmamente  fìn’alia  morte  della  Rein^.Maria  io  ifeorno 
della  Religione  Catolica  indegnamente  tradita  dalla  fiera  Ie« 
zabelle  Reina  d’Inghilterra.  Fù  figliuola , ed  herede  del  Rè 
Giacomo  quinto,  fignore della  Scozia,e  dell'Irlanda, moglie  di 
Francefeo  fecondo  Uè  di  Francia,  poi  del  Conce  Darlco , dalla 
qual  coppia  nacque  Giacomo  fello,  che  aggiunfc  al  fuo  Impero 
i Regni  d’Inghilterra , come  pronipote  di  Margherita  figlia  di 
Arrigo  feccimo  Rè  d'Inghilterra . Sposò  la  figlia  del  Rè  di  Da- 
nimarch.cfcgucndo  la  letta  dell’empio  Arrigo  ottauc,  degene* 
rando  dalle  virtù  materne  hd  feguico  le  horreuoli  pedate  del* 
rApoflataZio.  Carlo.c’hortienc  il  Regno  di  tutta  la  Bretagna 
è di  lui  figlio,  cognato  del  ChriAianiflimo  Rè  di  Francia  , del 
Cattolico  Rèdi  Spagna, e dell’Altezza  Reale  di  Sauoia . Faccia 
il  Signore,  che  quello  congiungimentodi  fangue  congiunga  glf 
animi  loro  alia  tranquilliti  della  Chiefa  Romana  : e il  fangue 
della  Reina  Maria,  c i prieghi  di  tanti  Santi  impetrino  dal  fole 
di  GiuAizia  la  luce  della  vera  Religione  a quegli  Rati.*  c’ho« 
mai  hanno  prouaco,  quanto  tutte  le  cofe  feemano  di  valore,  fe 
fono  allontanate  dalla  pieci  . , 

Ammira  da  cento  anni  in  qui  li  Breta^a, e la  Francia  i dotti 
componimenti  Sagri,  JAorici,  Filofofici,  e Poetici  del  Conte 
Dauid  DouglaAì,  mode’  pii  eleuati  fpirci  della  Scozia.il  quale 
coH’eminenza  dello  Aile  accoppiò  la  modcAia  delle  Mufe  pu* 
diche,  ed  hoDorace . ' 

IN  Piacenza  fono  altresì  fioriti  di  quella  reai  Famiglia  per- 
Tonaggi  dignifsimi  del  (angue  loto* 
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Spiega  de' pregi lùr  U fama  l‘atii  r‘. ‘ hi,  ' > Gair.can.  t. 

Ter  tutto  doue  it  mar  circondai  e -ferra»  . r oii 

DonatoScoti  fratello  di  Gioannijch’altri  ahianiaroVcfcoaa  di  cX^on^m^/7 
Piacenza,  altri  di  Bobbio  I ad  honore  de* Santi  Brigida  vergine-,  j'Uc.  cr  /»- 
e Colombano  Abbate,  entrambi  di  nazione  Scozzefe  fabricò  il  é».t68- 
Monaltero  de’  Borghi  di  Piacenza , che  dopò  la  Tua  morte  Co*  '*.'*<4* 
ftiotinoied  Adone  con  ricche  entrate  donato  per  l’aoima  di 
quel  Prelaroallc  Monache  di  S.Siiio.  ''Qoiui.fo^iornò  fìn’allà 
morte  con  molte  Priocipeflc  Romane  fudofsia  Dama  Francefe 
madre  del  Romano  Pontefice  Vrtxino,  il  fecondo  di  queiio  no*, 
me.  Qniui dalie Cicti  circonuicine  li  fecero  generali  configli 
per  lo  interelTe  di  fiato.  Qniui gli  Iinperadori  Romani  arma» 

IO  Cauaglieri  molti  della  Nobiltà  Piacentina,  e fecero  decreti 

per  la  quiete  d’Itaiia_, . Partiteli  le  Monache  diuenoe  quella  ^ 

Chiefa  Preuofiura  di  Chierici  fecolati,  hot’é  Collegio  ^‘Chk- 

rici  Regolari  di  S.  Paolo*  . 

Gioanni  Scoto, Nobile  Piacentino,  fiorì  oefrOrdine  Mona* 
ftico  di  S.  Benedetto . ScrilTe  molte  oprej  e alquante  ne  tra- 
dolfe  dalGreco . Di  sì  grand’huomo  (vicino  aU’crà  di  Dona- 
io)  fiano  ricordo  giiantichi  annali  di  Piacenza,  la  Cronica  di  na/.itìar.i» 
Firenze , c conelfa  il  Buggianefe  nciriftoria  Monaftica^  affet- 
piandolo  tutti  di  oazion  Piacentino.  Perfeade la  ragione  de) 
tempo, la proféfsionc  dello  ftudio,  e l’ifioria  m s.  de’fignoti  ^ 

Afìnelli  di  Piacenzi;  che  quelli  fia^qud  raedefimo, di  CUI  feri-  “ 

Ile  il  Sabellico.  Io.S(otusvirdiuinarumkterarumfapientifJimui  ùtirsahfi 
fuorum  afieSatorum  fraude  perijt  Hylo confojjus,  net  caufa  tam  Ut. i 
impi4  cerdit  traditur . Toniafo  DempficfO  con  altri  molti  lo  /1I.9. 
annoutra fra  i Santi  della  Scozia.  A Itrr  lo  confondono ton  al* 
tri  pure  del medefimo  nome,  L'ifloriadcgli  AlincllinclJafà»  ' ^ 

miglia  Scota  ràmemora  Mariano  Iftorico  celeberrimo, Michele  ^ 
famofifsiaio  Matematico ,'cd  altri  molti,  comunemente  da  gli 
fcrittori  Scozzefì  aferitti  alla  lor  patria , nel  modo  fltfloV  che 
tentaro  vfurparfi  S.FuIco  Scoti  Vefeonodi  Piacenza, e di  Pauia» 

Di  eflb  nulla  dimeno  , oltraleinnumcrabiii  Croniche  di  vene*  Lctat.anm» 
rabile  antiebiti , fcriue  il  Vcfccuo  di  fijgnerea . Fulco  patria  •**“• 
Tlacentious»  Taonafletif  S Euphemia  Trapofituj,&c.  Cofian» 
tinoGhionio.  S,Fulco  ex  gente  Scota  otiundus  • Monfignors 
AleiTaDdro  Scappi  nel  Catalogo  de’  VcfcouidiPiaccnza.ii.  fuln 
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chìtt  è Scotonm  Pamìlia  Vlacentima . Le  Leccioni  del  Breuia^ 
rio  Piacentino  ^pprobace  dalla  Chiefa  Romana . Fulchus  VU' 
tcntinus  ex  gente Scocm  oriundusé  Dke  lo  Reflo  nelle  fue  Ilio* 
rie  il  Canonico  Pietro  Maria  Campi,  fctitcoEcdi  molto  nome  j 
il  di£ui  telHmonio  eien*allcgato  con  (ìmili  parole  dal  Baron  di 
Muresk  • Vir  ornetiffmus,4demqui  Hijiorùt  Eccie/ìafticn  cd' 
lentijfimus,  Vetrut  Maria  Campus  , Canonicus  Vlacentduus.cen* 
fet  non  in  Scotta  natum  fedex  lUuHriffma  Scotorum  "Piacentia 
gente  ; & ex  multis  aSis»  atquè  adeò  teHimonio  ipfìus  luUbif 
probat  eumanno  atatisfua  tertio  Vlacenti*  fuiffe  . Nelle  ri- 
uoluzioni  cìhìJì  cadè  in  miferia,  e in  rutto  cAinta  neriaaafe  la 
gloria  de  gli  antenati  di  qucAo Santo*  £gli  id  fnltimo  di  foa 
Pamiglia  ; la  qaale  lì  dimoftrò  emuJatrice  de^li  ^nri,che  aui* 
cinandolì  aU’Occideote  rair(.mbtano|>iù  grandi* 

Al  dil^todella fortuna  lì  mantenne  la  poOeritidiDaui* 
de  DouglalTo,  nipote  del  Prencipe  Cuglielino«neiranti* 
ca  graodezca  • Qi^ando  1*  Inaperadore  Federigo  H primo, riuol* 
to  a’ danni  de'Milaoeit#  calò  le  alpi  gelare  per  accendere  ine* 
Ainguibilefuoconelcuoredeiricalia . Manfredo  Scori,Caua* 
glier  Piacentino  «era  apprelTo  di  tuai  in  credito  del  miglior 
Opitano  di  Lombardia*  Le  Girti  della  Lega  k)  caricaro  del 
Generale  comando  della  terza  parte  di  tutto  il  loro  efercito; 
tenneia  fuafpada  rofpefialla  merauiglia  gli  inimicimedelìmi  » 
ed  obligò  gli  amici  alle  lodi  del  fuo  calore*  Non  iAimaua  du- 
reuole  quella  grandezza , che  da  i perìcoli  della  guerra  non  era 
flabilàta_(* 

Col  prczzo^delle  ^irtà  comprò  Lanfranco  Scoti  le  cótinooa- 
ce  acclamazioni  della  fama*  ò>n  altri  Cauaglieri  della  Cirri, 
come  Legatodelia Kepublica Piacentina,  in  prefenza  di  Ribal- 
do (ìgnordi  Chero,Fuko  Borgognoni»  Polcrone  Rondana.No* 
uellone  Porta.  GioanniSordo,VgoMalafcudieri,eGioannica* 
po  di  Agnella  Gentilhuomini  Piacentini , vietò  a i Marchefì  del 
Palauicinato  la  fabrica  del  Caftello  nel  Poggio  di  Angugliano  . 

Gioanni  figliuolo  di  Lanfràco«per  la  legge  dell'OlfrociTmo, 
preualendo  la  fattione  contraria,  iiebbe  l’elìgliodalla  fua  ama- 
ta patria . Prouò  didìcile  H camino  di  quel  fentìero , che  cir- 
condato di  fpine  rende  l'buomoache  lo  catpeAa,  doppiamente 
anifero»  inni  diate»  ed  inuidiato  . Giunfc  nulU  diraeno  più  pru- 
dente 
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dente,  che  Tefeo , alla  brainau  vrcita  del  labirinto  di  Dedalo 
con  il  filo  della  diuozionedi  Tua  moglie>TÌè  più  faggia , che  A*  * 
liadaa.  Conobbe  eituttauolta, che  la  fortuna, quantunque  da 
gli  antichi  fofle  raffigurata  quafi  Naue  corrente  a vela , potea 
anche  lal’hora  incooctare  il  naufragio. 

Io rn giardino ben'ordinato  fi  recidala  pianta,che  fiefiolle 
(opra  deiraltte.  L’eguaglianza  Geometrica ineceflaria  parlo  . .. 
mantenimento  delle  Republiche  . 1 Romani  temendo  la  poten»  _ ^ 

zadiScipionejchegiiauanzaualoftaeoCitcadinefcoylosbait* 
diro  dalla  Tua  cafa.  L’efier  bandito  per  lo  troppo  valore»  anzi 
è premiotche  pena  jaccreice  funa  » afficura  la  patria,  aumenta 
del  continouo  la  (lima  appreso  gli  ftranieri* 

Mentre  lontano  da  Piacenza  foggiomaua  Gioanoi;  la  moglie  cUm,  Unr. 
ftmigliarmétecratcauacóS.Pietro  da  Verona  ^che  fu  poi  Gene» 
tale  tnquifitore  del  Milanefe,ed  ottenne  la  palma  del  martirio) 

Priore  in  tai  dì  nel  Conuento di  S«Gioanni  alle  Canali  » Dopò  * * 

fingiozzi,e  lagrime  intcfe  dal  gran feruo di  Dio , come  auicioa» 
uafiii  tempodel  ritorno  di  Tuo  marito^dal  quale  haurebbecó>  , 
ceputo  vn  figliuolo , Prencipc  della  patria-,  • Venne  Gioannt.  ' 
Nacque  Alberto; che  per  le  fue  magnanime , e glouofe  attiont 
in  fin  da  giouinettocognominoffi  il  Grande.  Fù  grande  amico 
di  S.Corrado.  Inuigitò da’  primi annial  ripofode’  Cittadini  : 
zkonctiiòa  i Senatori  il  Contedi  Venafio, e fece  riTcattare  col 
prezzo  di  ottocento  lire  il  Cauagliero  Palmierp  Footanefe . Ma 
cifuegliando  il  Conte  nella  Repuhiica  nuoue  difeordie  fù  co« 

{fretto  il  Senato  raccomandarli  a qualche  Prencipe  di  gran  no* 
me . Alcuni  defiderauano  la  prptrezionc  del  Rè  diCafiiglia  ; L$cét.»n». 
altri  del  Rè  di  Puglia.  Preualièro gli  Scoti  dando  il  lor  voto  per 
la  perfooa  dei  Rè  Carlo  di  Angfo,  fratello  di  S.  Luigi.  Egli  .. 
màtenoe  nelle  fortezze  del  Pàcentiooper  dieceanniilpofiefio,  Lm-mwì. 
che  ghintoil  termine  rimmaiòliberameote  in  mano  diTebal* 
do  Brufati  Podefii,  Gherardo.  Bofebetti  Capitano  de’  Merca* 
canct, Alberto  FontanajGuidone  Codeporco»  Alberto  Scoti.  Ri^ 
naldo  Salimbene,  Monaco  Fglgofi»  Ricardo  Fontana , Palmiero 
Vicedomini.Vberto  Vifeonte,  LaociiotoSordòGuglieinio  Fon* 
tana.  Vberto Lauandari , Biongioannt Poncullo, Goffredo  Pi* 
gazzani, principali  nella  Republica.  I' 

Filippo  il  b:llo,  Rè  di  Francia  bonorollodi  vareggimmto 
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c$.Fed.iuf.  di  Fanti  veterani^e  dicinqnecentocaualti'rcielci,  co'quali  mo^ 
t}tn,i.lib.i.  di  qud, edili  deirAIpnUalor  del  fuo  cuorc,la  forra  del 
"'V'**  foo4>razzo,ia  fortuna  delle  fueimprcfe.  CaftrnccioCaftracani 
(uololdaco  lo  tiueriua  come  Prencifle^e  diuenne  poco  men,ché 
idolatra  del  Tuo  valore»  Lofegui  femprei  e auanraggioflì  tan<^ 
eò  fdtto  la<dt  lui  lcòrta>che  di  fòdero  fantacinoinatodi  padre 
. fconofciutòf  a ibrce  'da  «na  /oFclla  dì  vn  Canonico  Lncchefe 
dilato**»*  inuolco  fra  le  foglie;  diuenne  il  maggior 

^1.'  Capitano  dellìtalia»  Signor  di  Lucca , e di  tante  altre  Citta  ^ 
i'»  Alberto  Foncanefe  Doge  deliaftepublicalo  congiunfe  cotf 
Sibillina  Tua  fìgljaté  lo  promoaTe  cònfauòri  al  f riocipaco.  Com^ 
prò  io  Scori  dalla  CIkì  iliCaiielfo  di  Fombió  Ifabricò  il  Ca<^ 
ahK  .V'  iietlo  di  Olubra , che  dal  nome  de!  padre  chiamò  Ca/ielio  San 
«l‘.  A . » Gioanni;.  inflituìbeneiìcij  nella Chiefa di  Sant‘Oldfigo;abbcllì^ 

...  quella  di  S.Gioanni,  e fabricò  il  palazzo  dit^uifizia . ’ 

1.  H^bbc  gagliarde  fotfioni  I che  opponendoli  alla  fua  gloria  »• 
k dauaao  maggiOf  virtiì.  Scorce  con  vehenienza  maggioreji 
^ Kacqua,  che  poco  pria  ritronò  ritegno  al  Tuo  furore.  La  ptu<> 

denza  non  hi  tema  della  fortuna  . Il  valore  non  pauenta  Tal» 
trui  ardire.  Ncllafcrditafovittòrtoro,  Qitaute  volte  fiì  dif- 
cjcciato,  tante  *vbke  trionfante  fcn'  ritornò . 

: Accolfc  ncllaCittl  con  la  pompi  domita  il  W Carlo  d’An- 
giòrchc  con  vn’gtoflb  di  foldati  Francefi  fe  ne  pafTaua  alla  vol- 
ta di  Napoléo'Maritò  vna  fua  figliane’  Prcncipi  diVerona,  cd 
sdiratou' (perle  Nozze  di  Beatrice  Scora)  con  Maffeo  Prem^ 
cipedi  Milano>acccttò  dalla  Lega  de'  Torrfanii  Cremonefi,  Pa- 
.«<•  ■ uefi^e  Lodigiani  lacarkadiGcqcrale, offertagli  ♦comc'al  piti 

ricco,  potente,  Nobile, e coraggiofo  de' Prencipii oCauagliffi 
Mtrulél.6,  cirtfònuicini.  Giorgio  Merola  Alélfandrino,  Iftorkoftiptodia- 
vr.  i to  di  Lodouico Sforza  Coca  di  Milano,  deferiue  le  qualità  di 
•“*-  Alberto inqueflo modo.  ^ibertusScoPusàd c»niuratot  iuctf-‘ 
fit  in^entet  coplas  fetufn  dueens . ÌJhic  fiatim  gtrendi  belli iw- 
^rium  tradunt  l Kobilitdttt^  *pibus<edèttfos  uMeibat  • Nec 
ifuiefeere  poterM» nifi FicecomHi pìFHthgrMXiatn  redderet . £/«• 
ftrat  forti  Matthdius  SèbtMtih-dkth  Beatrich  nuptU  troRdrentur, 
Scorfo  apcna  l’ercrcito  le  vicine  campagnedi  Milano  mancaro- 
no al  Vifeonti  le  forze;  al  fo.'onomcdi  Alberto  fi  atterrì  il  po- 
polo t & venne  nieno  quell’antica  rittù  • ne  gii  Infuòri  cotanto 

predi- 
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predicata.  VfdMattheo»  4 diede  Io  scetcro  ad  Alberto.  Egli  > 
portoni  vn  Pòdcfti,  incrodocci  i Torriantinerinunziò  *1  poflef  ' *®*‘ 
io  dando  tè  liberti  a t Milandì.  Macteo  (òtto  1b' feorta  dello 
Scoro  fé  ae  venaeifiaceaza:.  Galeazzo  rtioiìgJio dal  b£ug4tji,4 

lodi  Alberto  ccNrdugeacocaualli  ftiaccocnpagnaco  (ìo’a  S.Cor 
lombaoa  pec  paSirìene  nel  Triuigiano  .1  Fraacelco  fìgfiuolo  di 
G'jidodeTomaiiprercperfnoglie.vna/iglta  di  Alberto.  Mo- 
Ica  Tuo  Zio  venne  dai  Milanefì  dicbiaiaco signore  della  Cirri!. 

Sdegnato  airbottMaieeo  ieiK-parsò  coobuoaaiufiictodi^ente  . . ' 
oltra  Vareie  petripigliare  la  Cirri'  di  Como,  ouecfii  rocco  dal-  e Sàuifiv-U. 
Io  Scot»«;Setdn  'la>&iga  li  tieied  a Verona.  .'Quiai  impconodo 
foccorfo  da  gli  Scaligeri:  con  otcocemocauaUi  rcictei,etnillcie 
cinqueodiro  pedoni  aliali  Vauro»  ma  d rtgiettaco  da  i ptelt*  d "Bugttj.e, 
diari  de'  Torriani  ynanrenuci  con  il  Jbldo/di  Alberto  Scori  » £ 
aititò  in  Peldbicraa  one  vtdb  vita  prinataiìnfiJEaTTtuo.diArrir  , 
golmperadoreì' Hauea  lo  Scori  alfùo  Tokio  Cartn^cioCartra*  " ' 
caQiconc}uaeroceRtocaualli?emil)eifàhti'i!  Vi  hauta  il  Capita-  £«c.4mjo3 
no Mancirtola Tuo gbneco,xhe fegutndo  iLgiouatietio£gliuolo 
del.  Preheipe  (francel^o,  dico^feoife  do  stato  di  Iliadi  qui 
del  Pò  con  vna  fciella  di  giouentù  Piacentina  j deptedò  la  Can» 
pagna,  mandando  gli  nemici  a fil  di  rpada.r>L‘aaA&.tego(iMC 
per  dreactrlì  dello  Tcorno  i Conti  di  LangoTco  « quei  delta  Tor> 
re , il  MarchcTe  di  Moafemeo.  quel  diCaatetco  * il  signor  di 
Saluaào.cò’  Milaneli,  Pauell,  VarcéUefi,  cNouarc0'gtu^tfoe 
fin’aPonraàadeieiècenrino^cd/iabbroggiaio  ndti.VatdiTi- 
done  molte fbrtézanleila  Famigba Scoia.  Stimò  Albetto  pai>  chi/snìm 
tiro  d’aifai  piilauantaggiofo  l'efere  Totoopofto  alla  fonunfttchc  fior! iti  7/«. 
tt'opprìma  ! chfcblt’infolenz3-del.volgo»che  calperti.  mc.4«.i)o4 

Eran  (rateili  del  prencipc  A lberco<,  il  valoròfo  Kuffino  pa* 
dredi  BbrnatdinarPoderti  di  Bologna «edi  KfUlnoi capo  degli 
ScotiJÌiMaidogq,'Magoaiio>eCart<hBdrdo:<iUnaldo'Podd}è 
di  Piacenèa ,«  di  Crernona;  padredr  quei  Cioawir^  C’bebbe  la 
digaoria.di  Sant’linmro',eiìiiCQpoideigU  Scoti  drvarfo*  e di 
Grauago  1 & Ollandò.lieinicò.dei  Trattilo  , -Dimore,  rei  Col-. 

Icgto  d e’-  Ghidid  di  Diaoenza  »'  ralorofis  bell’atmì'j  signore  di 
Voghera,  e capo  de  gli  Scori  TèodacarìtiiMe8aao«dj  Pi^anoicd 
Ai^rta  I (^iertifùPodertdidilMilaoo»e  di  Pania  ••  r ' <} 
a:  fiacoootoi)  Gimaidqcci  otililflorie  patdaQfhaJhaìr 

X ucndo 
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4»  . .V  ' aendo  i BologncH  mandati  a Piacenza  due  principali  del  loro 
* « ' Keggimenco  per  condurre  coli  il  Dottore  Orlando  t eletto  da* 
Senatori  con  fomma  aucoricade  Capitano  GerKtale  della  Cittit 
eglifcufefiìpetenere  impeditoin.oegoziipiùrileuancinonfo^ 
la  appresi  Patitaci  Oltramontani , ma  eziandio  per  feruM 
giodi  Matteo  Vjfcoiiti  Vicario detrimpero  in  Lombardia.  La 
doae  con ilHomeoto  autentico,  dopò  hauerbooorati  gli  Am; 
barciadori'ffccecinunciadtqueila  dignità  • ■>  ■ 

Stn/iH.U.  . HaueodoAibeiaoicnuto  anc’egligioMMttoa  Manco  Vii* 
''  conti  neU’augedeilefucGlotietCoacaricadiCapicaDGmeraie 

nei  Monferrato  * fù  per  la  &oda  di  Mofca  dalla  Torre  coftree» 
to  ncHVlrima  vecchiaia  a fxitireimolci  dilaggr*  SoQcnne  il 
grande  Alberto  in  m'niedcrmoccpolcarmi  di  tutta  Lombar* 
dìa  contra  di  lui  alzxtej«!  Canducena  iliVifcoocicon  tre  mila 
Morit.lib.t,  cauallLcecaca  reità  pedoor.c  InutdiauanoaDcora  la  grandezza 
cn/.i}.  ' ' denaPamigliaScocaneUaGitci.iTorriaoi.Belaaidnti  AnguiA 
.0^:  Iòle»  OatarirCoolàlonierùFoIgofì)  Fontaacfi..quei  da  Landò» 

« tanti  altri »<che  rolIeoaado la  plebe combatteuan  didentro* 
mentre , che  gir  ftraniert  feorreuano  la  Campagna  • Moueuafi 
la  plebe  aogQtfaifiodifelicereneicello.  I popolari  fono  Ca* 
mieann^cih^iiorrdeliaGii)flizia»odi  alcraTirtuofa»e  lodew 
noie  attionc»  non  vi  è cofa  » che  non  rapprefentino  » ttamutani* 
do  le  scene,  quandoibnoparfitiàperrona^i:. 
aaeaMirio4  ' Nacqaefanno  AH  CCG  IWfedizione  ItaiGaelii . e i Gha» 
Mo6.i|o7.  bdlint).  Alberiadtòluogolallafi3rcuoa*e£t}ondol&$n  tosta* 
- ^ >£ottàrat6ioniiciti>colÀuore  del  popblo  nella 

Cbrii-iGiàitiica alquanti  mefidopò  Albeno»  Fraocefeo  il  fi* 
glio»ilCapitaqaMancairo}a,e{FooeanelìcoÌ  feguico  di  tanti 
armati,  che  a*frettolofi  palli  s’inuoiaro  Guido  Torrìani  »Vif- 
conte  Fd3BÌcM»11goitaParaaicinU  LaotikRo  Angniflbla»eil 
Conte  di  VenafeotJi  fìì  di  nuoao  acclamato  per  Doge  da  tnt« 
M la  Cieti  AlbertòScoci»  pfencipe  non  meno  ricco  di  oro»  che 
di  gloria.  CongiararonoifuoruftiticoneradiCara  Scota.  E 
coibggatt(ÌJCO*Milanefi»Paiiefi»Viereellelt  <e  Nonarelì  dichia- 
rarorìo  lor  Generale  Azào  Vircootr per  occu  pare  la  Città  di  Pia* 
cenct  .tSi  coadulTeioeperacqtibe  per  terra  a villa  delle  mura; 
grinconcròAlberoocx/ Cittadini  armari;  e tentò  d’impedìce 
loabatcadarqapanep  e daU'altn  il  padaggio  fopta  il  ponte 
ori.jsj  / del 
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•dclipèvRIurcì  rimpref*^;  Difpèrato  il  ncmitodii  fiioco  •! 
|)onte,<kinoIì  laFortczta  diGtiardioliglio, danneggiò  ilCoor 
rado  di  Pombip,  © fenia  optar 'altra  cofa  di  rilieuo  le  ne  fùceì 
d Pauiaj  . ^ . 

Arriuaro  diicanniappreffo  in  Piacenza  gli  Atabafeiadori  di 
lAwigo  Imperadort».  Aualoratifi  ìGhibellioi  cortrinfcroeli  **'®' 
«coti  a ritirarli  TcrfoCafteU* Acquato.  | Pontanefi  teoOcro 
alla  diuoz ione  de*  Guelfi  CaftellaSjGioaBnii  e Borgoimouo, 
con  quaircutca'ia  Valle  di  ridono.  S*«diuano  nella  Citti  gli 
Tldmi^  vaneggiamenti  della  liberti  asoritxMida  . <in  ogni  Imi* 
frana  cangiaufi  il  gouerno  • mangiato  bora<^èCictadioi . 
ed  h^a  da^litcranieiii . .L’oro,  cheifi  rpeodeaio  pa/bt re  la  cn- 
pidigia  non  mai  ratollade'Goueroatdriiii  grano»  dteicnnru- 
mauafi  nel  mantenere  ieeompagnìcarmacedlMalltadieritìLca* 
liarieia  de'pardcolarlMapoiierti  del  poblico.  fenda  d’ogn’io» 
torno  da  i fuorufcici  deptedate  le  ViUe,e  le  Casella»  cagionato 
vn*«cceffo  dihorribite  careftìa.  «Trenta. foldt  lo  RaiòivaJea  B 
frumento,  il  miglio  tenti , e Tedici  la:melica.  Per  (bttrare  li 
libered  della  patria  da  cosi  grane  pero.s’infinre  Ghibellino. 

Non  è infoliro  fingere  a tempo  le  vefiimenta  per  feruire  alla^ 
teena.  E*  tal’hora  atto  di  prudenza  il  .fimoUre.  come  difiic  tn 
de*  maggiori  Potentati  d'Italia,  flimato  à’giocotaofiri  il  ma^ 
giore  scacifia  de*  Prencipi  di  Lombardia  ; quan^  fè  incarcet 

rare  vnTuo  figlio  bnairo, che  il  Preocipe  ricino  gli  diede  Oelle  .j 
mani  con'prefuppolitnrdi  honoraco  perdono . Dkeoa  Sigirr 
mondo  Imp^dore,  che  chi  non  fapea  firtulare^on  meriraoa 
scettro.  Luigi  vndeeimoRèdiftanciaooó  petnitfeBliléCar*  ■***"' 
lofuo  figlio  l'imparare  altro  latftio^  che  t Hlfifim^iarearfcitt 
regnare  nefeit,  Cleomeoe  aflalì  in  tempo  ditricgiia  gli  Aigiui 
sii  la  meza  ^tee , ifcufiindofi  di  nonhaUer.fri  i gioifii  cbtnpa* 
tate  le  notti.-  Q<Mfia  regola  oonèpetrotfi.sf  O’jLlqo  .- 
Entrò  'Alberto  co'Fonunefi.  La  iiboraliti  dé^i  Sceti cO’  UcM,nu 
giorni  così  inclementi  fdcateha.chefttinfeiiLaione<fella!ii)ohi 
titudine . Fò  mafiìma  de  ^li  Ebrei , che  l’filemofiM  foBè  la  . •* 
co^ruatrice  de  gli  sratiVe  fa(prorpemrice  de Ue  grandezze  di  à. 

chi  comanda . Il  popolo  difcacciatone  il  prdilBodiGerare  ac*  ^ ' 
clamò  Prencipe  della  patria  il  magnanimo  Aibertòk  Furono 
I GhibelFini’l  akourati  1 Laqdcfi  nella  Valle  di  Muta  «Vbetto 

X a Taglia- 
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TaaliauacCaOhibelIinodrirttaht’aniiconilòdicidlfua  fàttiò^ 

ne  r«nò  merco  dalla  plebe»  E*la  plebe  nel  fitófiicote  vntn^ 
fico  più  difotme  della  Gbimerà  : li4<duc  foca^pct  cfamutaifi: 

6 ricangU  piu  che  Proteo.  , • ‘ 

i Si  irm2>  rimpciadorc  contro  Pflacenia  ■piotli’fdegno,  che  di 
■ferro . Chi  naiiicaùa  al  foldo  delki  fuc  promeiTe  nella  caduta  4i 
s)  douiziofaCitti  l^eraua  da  forkoarfi»  5i  armò  Italia  contra 
d’Alberto.  Haueiiano  digid  le  ttepubliche  di  ^ncona.  d»  1^ 
dona*  di  Verona»  di  TreoigvdK Milano,  di  Pauia»e  tutte  le  Cilp 
tl  circonuicinc  atterrite  net  lacco  di  Cremona  acceteatc.  le  lc§- 
ci  dcirimpcro.  Arrigo  Cardinale  de’  Fiefehioptò  tanto<o 
Piacentini,  chedifcacciando  Alberto  » vi  accettato  per  Vicario 
deirimpcro  Galeazze  Vifeonti . Hauea  lo  Scoti  petto  per  »- 
fOQCfare  tjuefta  fortunfl-,  • i*o  tradito  da  i popolari  jnclle  cui 

mani  fono  mille  inùtnzioni  per.  ingannate  «quando  trattaC  di 

tiouitd.  Dkca  vno  statiQa . Non  fi  trouò  mai  Sarto  «che  fa- 
pefse  for'vna  ve  «e  alla  Luna , perche  ella  è mai  fempre  varia- 
bile. Meobfin’horafièritrouatoPrcBCÌpc«il  quale  babbiaptv 
tato  fidarli  vn  qnanco  nella  plebe , che  dal  contioouo  volgerli 
fù  chiamata  Volgo  fin’all’cti  palfate,  quando  fi  videro  gli  Ar- 
cibiadi.  i Fiorioni,  gli  Arifti,  i Cimoni  « i Cefari,  & tana  altri 
celiò  efakati  con  apfllanfo  del  popolo  « bor’abbalTati,  difpreg«i 

Eiati*cd vcdfi»  ; -3  . , 1 

RiuoIfcilnouelloTirannoranitnoalUlfoInto  doqrtinK)  deP 

la  Repoblicau  Lo  interefle  dell’Impero  era  abbattuto  dal  fuo 
.,4^.-  wtVv»  p, op, io , . Ma  per  illabilire  i fondamenti  della  tirannia  m di 
’ mcftitd'deinaJirc  la . vecchia /abtica  della Nobilti  ..Relew 
dunque  9 tal  fine  |a  Milano  Alberto,  Francefeo,  c Bernardo  de 
Hli^ti  i Pietro  de  gli  antichi:  signori  del  Calle  Ho  di  S^io , 

Rioaldo6on&lònicri,Ghi»aafino.FoiKana,e  Gherardo  Barba- 
tini  capi  dc'Guclfi  con  Vbcrtino»e  Barnaba  da  LandcAndaolo 
de’ Laodi  dìGrauago,  Vberto  Porta,Filippo  de  £«ani  diCh^ 
ro, ManffedoSpdka,c  PtincmilloCatani, capi  de  Ghi^lhni . 

Sdegnati  i lot  congiunti,  che  di  fuori  tcncuano  IcOUelia 
del  Piiceotino(.'nBrta  fioedeiranno  coHegatifi  ep^Ton»m«Pa. 
«eli,  c quei  diBobbio,  la  Vigilia  di  Santo  Andrw,  fi  auicinarp 
alla  por M«U  Sant’Antonio.  Vfcì  il  Vifeonte  col  feguito  de  po- 
polaiU  quwtocotto.ae  preR,  gli  altri  fe  ne  fuggirp  alia  mon^ 
‘3^1  « ragna» 


Loc.  trCbf. 
m.  Il,  uni, 
ijaj. 
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ragna  •■  Moti  Timperadore  nella  Tofeapa . £ fu  il  Tiranno  daJ 
popolo  di  Piacenza  clecco.  Doge  della  ^eput>iica*  ^ , 

Non  G acqoietaroaQ  gli  Scoti , e gli  altri  fuoru/cici  deU'or- 
dine  cauallerefco,  Eaceodo  tutti  idi  nuoua  Icuata  di  milizie^ 
Delle  loro  callellak-  Dal  conte  di  Lomello  Aio  prigione  puotè 
compitimente  ragguagliarA de*  trattati  de' fuoi  riuali.  Fotti* 
Acò  la  Citti,  fece  folT^Tappe  i ponti  di  pietra,  inalzò  terrapie* 
ni  con  molto  danno  de  gli  habiranti . Il  denaro  è il  ncruo  del* 
la  guerra . Q;ic(io  folo  mancaua  a Galeazzo  ,*  che  confidandoli 
in  queileibrzer  chegli  fommioiliraua  il  Tuo  ardire  leuò  il  de* 
narOfChefiì  da  i Nobili  dillcibuito nel  maoceoere  le  toro  com- 
pagnie de’  mercatanti . Spogliò  le  cafe.  ed  atterrò  i palagi  de* 
fa  or  alciti,  fcacciò  il  Clero  dal  collegio  di  sót’Eufemia,  dilltuA 
fie  alcune  Chiefej  impoueri  la  Badia  di  s.SiAo,  fpogliò  la  Sagre* 
dia  di.s.Gioanni» quella  di  SiSiro, di  sanca  Maddaiena,  di  s>Fe- 
de,dis.Elirabecca*  Taglieggiò  gli  Ecclelìafìicinon  tneno^che 
i secolari,  condannò i Contadini , e iBorghefani  in  molta  fom- 
ma  d'oro*  Di(IrtidePodcnzano,laCadè  Fombio,ed  altre  Te^ 
re.  Conpromeireapprezzauacuccociòichecompraualì  perla 
Tua  corte.  Gli  Scoti  più  non  poceuano  fopportare  tante  fcele* 
racezze  di  rn  forediero  degno  a pena  di  quella  tenebro  lì iFima 
luce,  che  rirplendeccefra  gli  orrori  delle  fuc  efequie . 

Mandò  il  Tirannoalla  volca  di  Corneliano  dugeoto  carta  cd 
Tna  compagnia  di  foldatefca  fctclta  per  leuar  tutto  il  vino , che 
potea  ritrckurli  in  quei  contorni . Nel  ritorno  hebbero  a faccia 
Orlandioode  gli  $coti,Gi3nnaccioGarlcmboni«  Antonio  Ku* 
zinenti  da  Landò,  Gioaoni  Bianchi,  Manfredo,  c Gherardo  de* 
Gatti  nobili  fuorufcici  da  Piacenza  con  milic  fanti , cerno  bale- 
drieri,  e cinquanta  cauaileggieri, che  attaccando  la  zuffa  dopò 
lunga  cootefa  acquidarono  il  cucco  con  prigionìa  di  trecento 
fanti.  Era  il  Vifeonte  di  parlar  cosìfcaltro,  ebe  con  fìnulaca 
piaceuolezza , e con  pnngenti  parole  éfacerbaua  l’animo  della 
plebe  più  dilfoluta  contro  la  Nobilti.  Era  coRui  del  parere  di 
Eraclito,  che  tutte  le  cofe  fi  generalfero  dalla  difeordia  > per  lo 
cui  mezo  lì  vide  afficuraco  dall’armi  de’  fuot  riuali . Era  lì  ben 
fondata  la  signoru  di  Alberto  Scoti,  che  non  poteua  fcuoterfì 
fenza  la  bom^rda  del  tradimento  nella  plebe , che  di  natura  lì 
molitò  fempte  auidtlTiaa  di  nouiti , nemica  dcUa pace,  fazia 
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ogni  hor  del  prelènte  i non  mai  fatolle  di  tinóluziòPi  ^ ' 

Fece  Lega  lo  Scoti  co*  Pauelì  i Cremoaefi  • Nouarclt«  Aief> 
randrini,e  Vercelleli centra  il  VircoocCted  hebfaie  il  cooiaodo 
generale  fopra  le  lor  milizie  per  Timprelà  di  J>iacenza . Sea* 
vennero  all’affedio  Auoritida*  Quelli  della Citei*  Il  giorno 
nono  nata  Ira  di  lorodircordia,accero  il  ponce  deiPò»(i  riti* 
raroal  Boi^oS.  Leonardo  « doue  affatici  dal  popolo  Furo  fcac> 
dati  con  perdita  di  parte  del  bagaglio..  Di-rado  han  buonff* 
ne  le  Leghe»  ooe  fon  capi  di  pareri  diuerlìidi  huipori  diferccL 
Opra  male  chi  nella  guerra  non  può  Fireda-fe.  Raffbmiglàala 
Lega  vn’archibuggioi  fé  faaporamicnce  vale  • Ed  è più  apen 
camente  lìmboleggiata  nel  Liuto,  il  cui  Tuono  hd  del  Diuinoi 
ma  pur  collo  lì  fcomponcj  * Vna  corda,  che  li  rallenti,  rende 
fàlfa  la  battuta*  Le  Leghe  in  vn  puntoli  disfanno  per  la rariecd 
de  gli  interelli,  degli  affetti,  delle  opinioni*  póffbno  «farli 
per  necelliri  tentando  con  effe  l'vlcimo  sforzo  della  Fortunali  * 
Sforza  carhora  il  calo  ad  appigliarli a-quelle  prouilioni , che 
per  altro  non  lì  farebbero . Giouò  queffo  partito  a i Confoli 
Romani  Lucio  Emilio,  ed  Attilio  neirimprouifo  arritio  de* 
Franceli  ; pofeia  che  per  non  incorrere  ne*  paffaci  infortuni  col* 
legatili  con  le  vicine  Circi  armato  (come  (criue  Polibio ) fet* 
tecento  mila  pedoni , e fetcanca  mila  caualli  * 

Gouernaua  Piacenza  in  luogo  del  Vifeonte  Paganino  Ca'ua- 
glier  Bolognefe  de*  Conti  di  Panego  con  Cinello  Tuo  figlio  , e 
Malgliinaldo  della  Deffa  Famiglia, che  sbanditi  da’  Bolognelì 
per  lo  incereffe  delle  ciuili  fateioni  li  ritiraro  a Piacenza,dopò 
hauer  Taccheggiato  con  il  Conte  Vgolino  figlio  del  gid  Conte 
Rainero,  Mo(tarda,e  Pellegrino  ballardì  del  medcHmo  Conte 
Malghinardo,  gran  parte  del  Contado  della  loro  nobiliffima 
patria . Credeli,cbe  il  Tiranno  lì  feruiffe  delfopra  loro  nel  lao 
co  di  Caff eli* ArquatOi  che  difendeuafi  a nome  de  gli  ScotP. 
Dillruffero  gliliceferari  il  Monallero  delle  Vergini  Ciffercien  * 
Morì  nella  Cleti  Paganino colfiglio;  & fÙ  lèpolco  fuori  della 
porta  di  S.Gioanni  in  va  Manfoleo  di  pietra  có  limile  Epitafio. 
ilifatuor$  ep-denitttrtceHtisniUe/uèaunix  p 
EH  inctmfns  Taganinut  nomme  diSus , 
nobilitate  Comes  de  Van*fi0,&  inclyta'Prolet:  ' 

Hofiis  froHretor  p ItriMS  yirtutit  amator  i i ui 

/p/e 


f-l.  Itf7 

-'■ns  Ifft  cctpitt  |i»err#,c&*  toU  mtutndus  in  Frbet 
Etfecum  genitHS  Ciuellus  nomine  éiOus  , 

Morto  dipoi  Alberto  ne*coafÌDÌdiCr«ina  il  Coate  di  Bardit  £«r,«n.i)i6 
e il  signor  di  Voghera*  quei  di  CafteUo  Arquaco^  di  Cafiel  S. 
Gioinnitcdi  Val  diTidooe«i  LaQdi|gliArceile(ì«queidiFon>  ' 
tana,  e gli  Scoti  medelìmi  (uro  cofttetti  a liconofccrc  Galeaz*  • 
zo  Viiconti  per  legittimo  Prencipe  di  Piacenza . Fù  il  morite  > ■' 
di  Alberto  principio  della  Tua  tìu  nella  bocca  della  iàfr>a . £' 
uHiora  la  tomba  tromba  delle  gloriede  gli  £roi.  Con  Toc*  ^ 
cafode’noQri  giorni  non  tramontano  le  noQre glorie > Jl  moih  * ^ 

dotper  epilogare  le  graodezzo  di  quello  Pxcncipe  gli  di^  il  ti- 
tolo di  magno  * . . i 

Matteoi  Galeazzo  i & Azzo  Vifconti'i  che  contraflaro  la  Tua 
fortaoaiiaalzaconoiiruonome.  I Ciprelli  ife  non  reciiì*  non 
oiczano.  1 Cedri  aU*hor  6 odorano, quando  Borea  gli  hede, 
e gli  percuoto  > 

La  morte  dello  Scoti  accrebbe  Tambizione  di  Galeazzo.  L’a*  itesUc.  ty 
uarizia*chefùrvltimo  vizio, che  partilTe  da  quello  animato  ca>  chr»».m,u. 
dauero*  lo  rpioTe  a faccheggiare  lo  (pedale  delia  mifericordia , e 
quello  di  s.Gioanni  del  Montale  • Spogliò  i mercatanti, che  ve* 
niuanoalia  fiera,  taglieggiò  i Cittadini  in  gran  (omma  di  de- 
naro,e  fmantellò  leCallclla  di  CafaleggioiPairaoo.Valconairo* 

Reggiano,  Aiguecra.Totrano*Carpaneto,Ziano*Veggiano,Veg- 

gioia,  ed  altrcTorri;deQruendo  nella  Citrd  mille,  e feicemo 

cafe,  le  più  fuperbe,e  belle  ; (cacciò  fuor  delle  mura  il  Clero,  e 

fi  v(urpò  Tencrate  de’Reh'giofi . Il  Borgo  delle  ca(e  de  gli  Scoti 

nel  vicinato  di  sant’Oldrigo  nomali  il  Guado  fin’hoggidì  per 

cotanta  ruina.  Scriuonoalcuoi,  che  hauendo  Alberto  Scoti  r^  Cvm.FtJtr. 

chiedo  da  vno  (pirite  famigliare,  come  douedero  padare  gl  i in- 

teredì  delia  Tua  patria, hebte  ti(poda  : Domi-ne  p$  Ittus , T>/«- 

eentiam  inimici  tui  fua-ui-ttr  cafhnt  : &fubijcient-Mr  donni 

tuM . L’Oracolo , che  continea  tante  equiuocazioni  fù  dimato  . ^ 

propizio.  Rialci  vano  il  penderò.  Sciocco  chi  crede  al  padre  4,. 

di  Bugia-, . 

Ri(pIeadenano  nelle  olcuriti  di  qoede  tenebre  le  tre  delle 
de’  Dougladi , France(co,  Nicolò,  e Giacomo  figli  del  morto 
Prencipe, che  ancora  capeggiauano  co'Foncanefi  la  fiittiooc.,  . 

de’  Guelfi  per  la  difèfa  di  sanu  Chielà  » Dal  primo  di(ce(ero 
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itfS  ÙELIA  tfiTAtiji, 

gli  Scoti  di  Sartnacoi  di  Vigoleno,di  Agazzino«e  diGragnano.' 
Dii  fecondo  quei  di  Fombio*  di  Guardamiglio  $ di  Ritegno,  di 
Cafaleggio.  Oaltemqaejdicaftel  s.Gioanni,cd  altriovlla 
Valle  di  Tidoae  sù  i confini  del  Pauefe:. 

£ mentte  « che  Francelco  gii  condottiero  di  (èicento  caoalli 
della  rofcana  attendea  a foccortere  il  Prencipe  diX.ucca,edil 
Caualcabò  signore  di  Cremona,  fcorrédod’ogn'intorno  io  sun 
to  de’  Vifconti;  per  valore  de*  Landi  cadette  la  Ckci  nelle 
«i  del  Pontefice . Orlando  Scoti  il  giouineCapitano  de’Piacen» 
Cini  hebbe  a forza  d'armi  con  motte  di  trecento^mperialial  ctb 
Hello  di  Malamorte  poHo  sù  Uriuadet  Pò, -dirimpetto pile 
mura  di  Cremona . Gandolfo  Tuo  figliuolo  fiì  larifCmo  in  ivtac^ 
tematica . Hebbe  poHbcosì  gagliardoKhe  fcherziadoa  tauola 
con  vn  ronerfcio  da  vn  picciolo  coltello  ptiuò  dàvita  Bernard 
de' Calibri  « j 

Non  hi  Thiiomo  dono  piu  catOicfie  la  libectd^  Torte}  l'oro 
dell’lndieè  iiidegniflìmo  prezzoper  la  foa  'valutaci . Riteneua 
Francefeo  gli  fpiriti  del  padre  conceputiiiìn  da'i  primi  anni  ^ 
Tentò l’vltima  polfa  per  ricuperatelo  stato Tanao  diChrifio 
mille  trecento  trenta  cinque.  • Nella  solmnitd  del  giorno  di  s. 
Giacomo , fiuorito  da  gli  amici  apprelTo  i Senatori  entrò  con 
molto  apprauronellarCtcnf«ouc  falucaco  per  Preocipe  da  i Pia- 
ccntini  lì  dipartirò  iltOndi,  ed  i Torriani  col  prefìdiodcl  Papa. 
Si  erano  ririrati  in  gran  copia  diuerfì  Cauaglieri  nella  Val  di 
Tidonc.altn  in  qucHadi  Trebbia,  altri  a Rizzolo.  Atterrici 
dalle  armi  di  Francelco  fù  d’vuopo  ricoroarfene  entro  de'  muri. 
I Maluicini  tucca«olu>e  gli  Arccllcfì  tennero  a diuozione  del 
Vifconti  caHelio  -s.Giojo'nùe  Boigonuotx), 

Condotto  da  i Cacani  di  £oncami,daj  landi , da  quei  tii 
Cheto,  da  i Manca(fo)f<,  da  gli  Angbiflbli,  ed  altri  della  prima, 
nobilcd  Azzo  Vifconti  Prendpedrll’rnrubòia,duranni  dopò.fet 
ne  parsòall'adedio  di  Piacenza..  -MentirconoilCorio.edjl  EÌu>. 
gatti  affermaadò,  che  ii^prencipefìrancclcovcndtfìrja  Tua  pa* 
tritai  fuo nemico.  Rirrouaro i nemici  contrafto affai  gagliar- 
do verfo  Quartizzola  difendendo  quel  pofk>  Elauide  Scori  si- 
gnor di  Cat'aleggio.  Nel  mefe  fectimo  dcll'aflinato  affedio  ten* 
taro  i capitani  Dondadeto  Maluicini  « Annibale,  LancilotOie 
Bernardo  Angujlfoli  có  aluifuoruicicjPiaQdncinìentrarenella 
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Cicti  per  la  ftrada  di  vn'acquedotto,  Scoperfe  il  valorofoPran 
cefc'jrencratads’ncnaict*  nlpinfe  con  grande  ardire  Lanciloto» 
e Doadaccio, imprigionò  B;rnardo«ed  altri  moiri  dopò  lamor 
tcdelcoraggiofo  Annibale.  Tutta  la  Lombardia  Éiooriuail  Vif» 
conti,  ammirandola  fua  fortuna, che  lo  hauea  inalaato  alla  si-  ' ' ' 
gnorìa  di  Milano,  Como,  Cremona,  Bergomo,  Lodi,  Vercclli,e 
Val  diTidoncj  > In  manode’fuoriifcici  craoo  le  Callclla  dd 
Piacentino,  da  niuna  parte  li  afpectaua  foccorfo,  tnancatiano  le  , 
vetcoujgIienellaCictdinon  vi  era  più  danaro  per  la  paga  della  - ^ 

soldatcfca ; quando  Francefeo  lottano  mele  deirallcdio  • cioè  ’ • « * 
ilquartodccimo  giorno  di  Decembre  in  prefenza  di  Gioanni 
Pigjzzani,  FederigoCoppaUta  j eGioanni  Stretti,  Nobili  Pia-  1 1 
cenrini  .con  autentico  logitodi  Alberto  Cazzi  Noca:o  della., 

Circi  fù  da  cucce  le  parti  rimclTa  la  fentenza  di  quella  gueira 
nellemani  di  Giacomo  de*  Callìj  da  Val  di  Tarro  Nobile  Piacea 
tino  Arbitro, cd  amicheuole  compo/ìtore.  Scnrentiò  : Che  la 
Città  folle  per  vickno  fottopolla airalToluto,c  generale gouec* 
uodelVifconti?  CheHConceGioanniFicfchida  Lauagnapec 
ducanniconrinoui  folle  in  Piacenza  con  mero,  e mino  impero,  ' ' 

ed  alToluca  gintifdizione  Vicario  del  medelìmo:  Che  il  Pren> 
cipe  Francclcocon  rutti  i Tuoi  figliuoli,  e Vafalli  hauelle  perpe* 
tua,  reale,  e pcrfonale  elenuoneda  ogni  gtauczza,enimo,  da* 
zio,gabe!le,  contribuzioni, elìmili  : Che  ri  medelìmo  folle  si*  . 

gnore  del  CallcIIo  diFìorcnzuola  con  cucce  le  lue  entrate,  da- 
zi),pedagi  , e confueri  honori  : Che  lì  faceUe  al  folico  il  merca* 
tonel  Borgo  di  Agazzano:  Che  i figliuoli  di  Giacomo  Tuo  fra- 
tello godcBeco  rdenzione  medelima  da  ogni  grauezza  : Che 
BÌduno  per  hauerlo  leguito  porcile  edere  molellato  da  i mini- 
ftri  del  Vifcontcj  : Che  fodero  riferuate  certe  giuri Idizionii 
Dauid  Tuo  nipote:  Che  la  Città  pagadc  diecehuomini  armati  ’ ^ 

alla  difefà  della  perfona  dello  Hedo  Francelco  : Che  gii  hono-  * 
ri,  Icdignitadi , c i gradi  della  Nobiltà  Piacentina  rimanedero 
per  la  metà  nelle  mani  della  Famiglia  Scota., . Azzo  Vifeonci 
diede  Tinfegne  di  Cauallerìa  a molti  della  Città  , fra  quali  À 
Huomodeo  de  gli  Spettini  ; Famiglia,  che  diceuamo  cagione 
della  grandezza  de  gli  Scoti  in  Piacenza . 

Rinunciò,  due  anni  appiedo,  Francelco  Scott  al  Vifeontc  la  Lotat.ann. 
signoria  di  Fiorenzuola , e ricenectein  concracambio  cercai  ‘li** 
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pcnaonefo(>ra  delle  salioc . Moti  Azzo  fra  poco  j ft  che  il  Le- 
gato del  Papa  entrato  in  Caftdlo  Acquato  col  Quaglierò  Frao 
cefeo  Scoto  Guidone  Cimonclli,  Leonardo  Arceiió Guglielmo. 
KOQCaro/i,e  Vergiufoda  Landò  Piacentioi.Qpjtani  de’  Guel/i*. 
accettò  da  quel  popolo  il  giuramento  di  feddei.  Con  ilpefir 
J cinque  mila , e cinquecento  lire  nello  fpacio  di  cinquanta 
due  giorni  fu  fabricato  da  i Piacentini  il  ponte fopra  il  Pò.  Con 
fette  mila,  ed  occocento  lire  fu  riftorato  quello  della  Trebbia* 
Diftruircro  i fuorufeiti  leCallelladi  Kottofrcdo,Calendafco  • 
«nt  l.Tic;o,Caorfo,Bafeliga,Larzano,  Birdonezza,Gragnano,* 
CarpanctOj^Zena.  Rizzolo.  Vcggiola,c  Diolo  con  le  terre  circon. 
uicine . Si  fjbricò  di’  Piacentini  la  Rocca  di  Caflello  Acquato. 
Succeduto,  dopò  la  morte  di  Luchino  Vifeonte, nella  simoiia 
ddia  Liguria, c della  Lombardia  l’ArciuefcouoGioanni  nac* 
qnero  nuoui  .litiggi  foprale  Bofehinedi  Trebbia  tra  gli  Scoti, 
Cd  1 Lindi . Continouarono  lìn’alla  signoria  di  Batnabò  nipote 
dell  Aremefeouo  ; U quale.perche  Beltramo  Undi  Signore  di 
Riualta  fu  »ccifo  nel  ritorno  dì  Pauia , confifeò  tutti  i beni  del 
Quaglierò  Francefeo  , e dichiarò  con  effo  lui  banditi  Gioanni 
Gizzi.  Guglielmo  Allegri,  Pietro  Maréghi,  Antonio  Cauagnù 
Francefeo  Zimbrani  . Quagninoda  Vigoleno,  ed  altri  de’fuoi 
sgherri,  ledi  cui  cafe  furo  gieitate  a terra . 

QVando  fi  ragioneridi  quei  Nobili  d'ltalia,chc  fono  flati 
grati  a precipi  ftranicri.oóxralafciando  Leonardo  Scoti 
signore  di  Qfielbofco.  yerrdin  còfiderazione  Onofrio  de*  ro- 
fieri  di  Fracefco.che  col  fratello  Rirfaldo  da  Glo.Rc  diBoeiria, 
da  Enrico  Qfare  , e dairimperadorc  Catio  Quarto  confeguJ 
la  Contea^dj  Gragnano,  il  grado  di  Capitano . di  Configlielo 
di  stato,  di  aurato  Qu^licro.e  J’honorc  di  Compagno  da  Ta* 
!!!  *1*  ^fGioàni,cdaIl’Impcradore  Enrico  heb- 

bc  gli  ftefli  honori , collocati  da  Orlo  quarto  nella  rerfona  del 
C^te  Francefeo  fno  figliuolo , il  quale  diuenne  ancora  Confi, 
girerò  de  i Duchi  di  Milanoi  Gouernatoredi  Bologna,  Podcfli 
di  Vercelli.  Il  Duca  Gio.Maria  Vifeonte  gli  diede  il  mero  , e 
«ilio  impero  per  laGontca  di  V/goleno.  Non  foro  di  minor 
fama  nelle  armi  Nicolò , Albertino , Giacomo , e Gioanni  de' 
primiCiuaglieri  ddIaCitci  . Gioàni  signore  di  A garzano  nia- 
ricò  Cateiinafua  figlia  nel  Magnifico  Oriàdo  Marcbefe  di  tutto 
lo  stato  PalauiciQOiC  viCme  CafielJa*  Andrea 
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Andrea  Scoti  Camglicr  Piaccociao  eoa  altri  di  fua  Famielia  PìgntLci 
fi  armò  contra  de’  Terzi  all’hor  sigaorl  della Otrd di  Parma  i *«»•  i4'«* 
acterriii  Conci  Giberto,  Ambrogio.  Anconio,e  Nicotó  fpoglian 
dogli  diCaflelGueIzo*e  Fiorenzuolacómortedi  Giacomoy 
e Gioanni fraceIJi del  Ptencipe Ottobuono*  ‘ 

Pietro  Scod  figliuolo  di  Giacomo  daU’lmperador  Sigifmon  * * * 

do  fù  dichiarato  con  Albcrtoic  Gioanni  fuo  famigliare,  Conce  \,i  • 
di  Douglas,  Callello  Arquato.Calicl  nuouo,e  FiorenzupJa  eoa 
k giurifdirioni  della  Valle  dell' Arda, c di  Chiauenna.  Alberto» 
dico,Coofigliero  de’  p- imi  dell'lmperadore,  e pofcia  de' Vii* 
cónti  fù  da  Filippol/iiria  DucadiMilanocaricatodeli’aflblu» 
co  gouerno  delia  Girti  di  Bobbio,e  di  altre  Piazze  in  qot  i gior 
ni  di  molta  córequenza,&  honoratoadìemcdel  titolo  diCoii*- 
ce  di  Sarmato,Carpaneco,Vicomarino,Foncaaa  freddayMotta» 

Cheto , efua  Valle.  Giorgio  Valla  lo  chiama  Cauagliero  rio-  ■ 
chifiìmo,  frugalifiìnK),  moderatillimo,  prudentifiìmo,fortilfi*  ‘ . 

fno»e  di  grandiiiìma  auttoried.  Prefe  Tarmi  contra  de’  Pai> 
megiani  per  difefa  del  Piacencino . Morto  che  fd  il  Duca  Vi& 
conti  partitoli  dalla  dinozione  de’Milanelì  fotcopofe  Piacenza 
ai  Veneziani, che  dopò  trn  lungo  afledio  abbandonandola  nel- 
le mani  di  Francefeo  Sforza  fu  con  horreuole  ctudelci  làccbeg-’ 
giara, anzi  poco  men.che  difirutea . E*  fepolco  si  grande  £rue 
nella  Chiefa  di  S.Gioanni  alle  Canali  in  Tn’auello  di  marmo  fo 
fienuco  fopra  quatto  colonne^ . Da  Bianchirla  dal  Fiefeode* 
concidi  Lauagna  lafciò  Francefeo  cauagliero  di  molta  fiima,  ed 
il  conte  Bartolomeo  cònfiglicro  de'  Duchidi  Milano , il  quale 
dalla cootcìra  Eleonora  de'  Kofii  Marcbcfi  di  S.Secoodo,  • còti 
di  Berceto  generò  i conti  Francefeodi  Vigoieno» Gioanni d’A» 
gazzano, ed 'Antonio  Maria  di  Gragnano . Fd  il  primo  Dotto- 
re delTvna»  ed  altra  Legge , conlìgi iero  Ducale  de’  primi  del 
Senato  di  Milano, ed  arbitro  in  Italia, fi  puòdire.di  tutte  le  sfi-  ‘ ” 
de, e le  contefede’ Ghibellini, c Guelfi.  Il  fecondo  hebbe per 
moglie  Lodouica  Gonzaga  de’  Prencipi  di  Mantoua  « 11  terzo 
fd  Imbafciadore  de’ Piacentini  al  Papa. 

Hèbbe  il  conte  Francefeo  grane  liriggió  di  alcune  pofiefliooi 
del  Piacentino  con  i conti  Tf  iuntzi  ; e mrendo  a parole  cóCk).  ù 

Giacomo  Generale  di  Francia,  fendo  in  Milano  non  temette  di 
dirgli, ch'egli  faccua  pòco  conto  di  lui,  eft  i Triuulzi  haueaa 
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.)■'  qualche  potenzandlaCitci  di  Milano i egli  alcceraaca  ne  poA> 
fedea  in  quella  di  Piacenza. 

Hiuea  di  gii  fio' a primi  anni  fatto  pompofa  moftra  dei  Aio 

• quando,  che  ricufando  i Piacentini  di  accettare  le  getà 
tr  ' Francia,  fendo  tutta  la  Ci  tti  in  armi, e grida»* 

do  la  plebe  folto  la  feorta  di  Pietro  Corfi,  viua  Luigi  Sforza , 
»4?9.  yiua  Luigi  il  Moro  Duca  di  Milano,  facchcggiarogli  ahoggia- 
menti  de' mtniAri  di  Francia.  Armato  all'hora  il  conte  fopra 
vnCorficto  fenepalfaua  con  molta  gente  a piedi.ed  acauallo 
per  tuttp  le  parocbieaualorando  i Guelfi  alla  difefa  delt'honoc 
della  patria,  e della  fède promefia  al  Rè  Luigi.  Intefe,cheU 
penuria  del  grano  fùcagionedi  cosrgran  bisbiglio*  L'abbon- 
danza è l'Idolo  del  popolo,  a cui  (bn  confegrati  tutti  i fuoi  vo> 
ti  ; anzi  è l'Abila.e  Calpe  llibilita  pcrtermine  de' fuoi  penfierL 
VannoK.vri,  Vaglia  il  vero.  Legrauezzc  immoderate,  con  cui  caricato  gl» 
spagnuoij  la  p, andrà,  furo  per  folleuare  contro  il  Duca  di  Alba 
tutti  i paefi balli.  La  fame  finalnaenteèrefiremode'ruppli- 
cijl  ttu  fc  in  ciò  i Francefi  paruero  poco  buoni , gli  Sforzefchj 
non  biro  santi. 

Volle  ilconte  Francefeo  con  i niezi opportuni  prouedete  a 
i difordini.  Chi  ardì  leuare  dalla  Torre  diGiufiizia  l'Infegns 
de' Gigli  d'cKO,  mifuròquell'Altezza col. precipizio.  Difpen- 
faro  gli  Scoti  nella  pubitca  piazza  il  lor  fruir>ento,a  venti  iòidi 
Io  baio . Antognetto  Atcelefi  della  Rocca,ed  iconti  da  Landò 
gli  feguiro  dipoi  con  minor  prezzo* 

Quanta  afiectione  portò  il  Conte  allanazion  Francefe  fùnel 
figliuolo  odiocapitalifiìmo.  Sempre  non  fonoi  poflieri  dell'hu 
morcdel  padre.  Pietro  Maria  Tuo  figlio, per  lafuabizarrìa  no- 
mato il  Bufoielefiè  più  tofio  capeggiare  fra  i Ghibellini,  che 
vbidircagliilranieri»  U primo dlGcnnaio del  M DXlII.inco* 
tt4.Mii.tjti  mkìciòcon  gented'apmi (correre perla  Citri, cacciando  in  fu- 
ga e i foldati  pagati,  e i Cittadini  della  fattion  contraria.  I còti 
Guglielmo,Ctt3uiano,Cerare.  Paris,  Alberto,PaoIo, Nicolò, ed 
Antonio  Maria  rutti  di  Aia  Famiglia  vnitifico'MarchcA  Laza- 
ro,Erarmo,FilippOi  Antonio,  ed  Alberigo  Maluicini,  Ghifcllo 
,1  V •'  Marcbcfe  MaIarpina,Giacomo,Bemardinoi  e Francefeo  de  gli 
•i.\  Anguilfoli  (erano  tutti  Tedici  de’ primi  feudatari  Piacentini) 
fececo  nelle  lot  CaftellagroRa  leuata  di  milizia  fcielta  capeg* 
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giata  da  fuorufciti^  fgherri.  Goueroaua  per  appunto  Piacenza 
in  Cai  dii  Tocco  la  procezione  del  Poncefìce  • Tomafo  de'  Caa> 
peggti  ilquale  feceogni  sforzo,  acciò  che  noncncraiTero  ic  Tot* 
dacefehe  deli’vna  I c l'alcia  patte  nella  Cictd.  Era  coHui  più 
Teorico.che  ptacico.  Sapeuaegii  bcnilOmOt  chela  difeordia 
ciuile  cancelliera  delianoorceacaractetidi  fangueferiue  ne  gii 
stati  guerrieri  gli  annoli  delle  infelicità  . Sapeua»cbe  le  faccio* 
dì  de  gli  antichi  Romani  aperfeco  le  porte  deH'lcalia  a i Callit 
a I GocciiEfuIùOnrogoctiiVandaliiVnniiTedcfbhiifiorgogno* 
.oi,e  Lógobardi.  Fece  chiuderle  portCìe  cuùodite i polli  piin> 
cìpalu  Ma  non  giouòa  sì  gran  male  rioicdiosì  leggicco.  Gior« 
noi  e notte  alla  shlaca  aTcendeiiano  per  gli  muri  armaci  mafna- 
dieri,  montanari. fuorufciti»  Furono  hnalmencc  al  numero  di 
quatromilacombattchcicra  tutte  due  le  parti» che  incontratili 
fulGualio ai  venti  di Febraio attaccarono  la  zuùà . Tre  volte 
rinouoin  la  battaglia  ; tre  volte  fù  interrotta  da  i minHlri  del 
Papa , e dai  signori  di  Con(ìglk>  léguitaci  dalle  milizie  della 
Ciccd.  Gli  AnguilTolilì  ritirarono  fui  palagio  de' Laudi  » gli 
Guelfi  nel  Torazzo del  conce  di  Venafro>e  K>pra  i Campanili 
de'  santi  Francefeo  » Brigida , ed  Antonino.  1 Fontanelì  dalla 
Torre  di  sanc’Eufèmia percolfero quella  dis.Simone, ed  iui 
vccifero  il  Bombardieto  del  conte  Bufo . Vfei  armato  il  con* 
te,  TcorTe  per  la  Cictite  pofeia  rkirollì  nel  palagio  de'  Ronco- 
uteri.  Giorno, e notte  lì  corometreuano  per  tutta  la  Citti  ho* 
micidijiflragi.alfalIinamcciinupri.rapincilatrocinijMMarchcfì 
OttauianoPaliniciniic  FranccfcoSforzaFogliani,chc  alL’hora 
fi  ritrouauano  fuori  ne'  lor  Caflelli,  encrarocon  feguico  hono- 
racPiecófulcando  l'rntcrefiedella  patria  indurerò  ambe  le  parti 
alla  tricgua  per  qualche  giorno . In  quello  mezo  i minHlri  deir 
la  Chiefa  li  apprefero  al  parcicodi  condurre  fuori  della  Cittd 
da  vna  porta  i Ghibellini,  dall’altra  i Guelfi  per  liberare  il  pò* 
polo  da  sì  horreuoli  Tpeccacoli.  Confeguiro  rincento..  Inco- 
minciano da  poco  lefedizioni,  ma  di  rado  con  poco  lì  finifeo» 
no.  IlCocodrilIOinacodavnpiccioI' vouo,cre(ce fin’adiciot* 
to  brazza  ; e ne  diuiene  corfale  in  acqua , ed  alTafiìno  in  terra . 
L'humor  peccante  del  conte  Bufo  non  ametteua  medicina^ 
così  leggiera.  A i morbi  diTperaci  conuengono  difpcrati  ri* 
medi; . 

Alloggiò 
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Vkti$m.  I e.  Ailoggtò  quell’inqoieto  la  fera  della  Tua  partenza,  accompfr 
gnato  dal  Capeggio  fìa  fuori  delle  porte, acl  caOcI  di  Bafeliga* 
Accolto  da  I conti  Tedelchi  «contro  il  coflume  Tuo , non  kce 
molto  danno.  Gragnano,e  Campremoldo  coi  contorni  dica- 
Ilei  Bofco  furo  il  berfaglio  de*  Tuoi  furori . Non  voleua,che  la 
▼endetta  lafcialTe  luogo  tempo  trionfare  Tallegreaza  di  colo- 
ro i che  giubilauano  per  la  Tua  partenza.  S’io  raccootaflì  gli 
sforzi  del  Tuo  braccio,  la  temerìti  del  Aio  petto,  gli  effetti  del 
Tuo  fdegno,  defcritcì  da  chi  era  vicino  a quell’eti,  dubitarci  di 
non  hauer  quel  credito,  c’hanno  i fogni  di  Torpino/)  i Rómàzi 
del  conte  di  Scandiano. 

I Fiefchi  da  Val  di  Tarro,  i Gatcidalla  Liguria,  ed  i còti  del 
Verme  da  Bobbio , e dalla  Valle  Pegorara  mandarono  alcunCii 
compagnie  di  tnilisie  a Tuo  feruigio.  Lo  flato  di  Piacenza  era 
la  Scena  di  così  Jagrimeoole  tragedia . Vennero  per  comando 
del  Papa  il  prencipe  di  Bozolo#  ed  altri  Capitani  di  caualli  leg- 
LtcMt.snw.  gicri  con  alcune  compagnie  del  Conce  di  s.  Secondo . Cli  spa- 
tri 4.  gnuoli  coi  feguico  del  Bufo  danneggiaro«anc*cdi  loroicrndelif* 
U,  Hmamente  gran  parte  de'  Villaggi  nella  Val  diTidone,  tormen- 
tando i paefani  con  barbare  maniere , fofpendendogli  per  gii 
teflicoli  in  alto,  legandoli  così  jgnDdifralcfpioe,cdaltri  ero- 
cifìgcndo«od  impiccando  a gli  alberi  col  capo  in  giù  . 

il  Papa, che  non  foloadopraleChianidi  s.  Pietro  «ma  bene 
fpeffo  la  fpada  di  S. Paolo,  multiplicando  lafoldatefca.e  le  mi- 
nacele col  fulmine  della  scommunica  tenrò  riunire  lanobìlti  di 
Piacenza,  nelle  cui  mani  confiflea  la  difefa  della  Cittd . Hauea 
di  gii  il  Bufo  occupate  le  Caflella  delle  Fcrrcre  al  conte  Berto* 
lino  Nicelli;  Hauea  danneggiato  lo  stato  de  gli  EdiHcij  al  Ma^ 
chefe  Malafpina  ; e col  braccio  di  Claudio  ^ndi  hauea  priua* 
co  gli  Arccliefì  della  Rocca  di  Ronco  «quando  faro  dichiaraci 
rub:lli,ed  ifcommunicati  quei  Cittadini, che  non  haueflcto  ac* 
confencicoalla  pace  generale  flabilica  dal  Confeglio  della  Cirri. 
Il  Bufo,  e il  Landipernon  moflrarfì  fpregiacoride’comandi  del 
Vicario  diCrifto,  proceflando  peròdi  non  hauer contefa  con  la 
patria,  nè  con  gliScuci,  od  altri  di  Piacenza,  eccettuatine  tutta 
volta  i Maluicini,  i Nicelli,  ci  Matafpine,  fìnferodi  accettare  il 
partito,  e non  con  molto  feguito  entrato  nella  Citei . 

Si  cracccaeua  il  conce  Scoti  entro  le  muraicomc  fé  foife  flato 
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▼ìuonel  fcpoicro  • Era  di  aoimo  riuadflìaio^  di  capriccio  vo*  ' - 

labile  ; il  ripofo  gli  parca  morie.  Nel  mczo  della  calma  fof-  ' 
piraua  le  terapene*  armando  il  cuore  per  rufcicar  col  tempo 
ououe  conterei  e ououe  turbulenze. 

Moti  l’anno  vegoence  il  Rè  Luigi.  Succeffe  il  Duca  d’Ango» 
lem , chiamatoalla  Corona  Francefco  primo . Quelli  con  ap-  * * 
parato  honoteuoleda  guerra  calò  dalle  alpi  per  quella  fìrada» 
che  lallricaca  glihaueanocol  fèrro  Carlo  Òtcauoi  e il  Rè  Luigi 
fuo  predecelTore . I Francefif  come  dice  Francefco Guicciardi> 
ni,  fono  facili  neiracquillare«  ma  difficili  nel  conferuare  ; ha« 
uendo  la  natura  temperata  la  lor  brauura  con  vno  fcrupulo  dè 
trafcuraggine . Sifcccil  nuouoRè  signore  dellosrato  di  Mila* 
no  ; Leone  decimo , che  rcggeua  la  Nane  di  s.  Pietro , gli  con» 
ccile  Piacenza,  one  in  perfona ne  pigliò  il  poffelTo,  alloggiato 
nel  palazzo  di  Paris  Scoto  conte  di  Fombio.  Tvmnltuarolèin* 
pre  icontadini  folleuati  dai  conte  Bufo,  dal  còte  Giacomo  del  X 

Verme, dal  conte  Landi,  ed  altri  fuorufeiti.  Occupò  il  conte 
del  Verme  Nibbiano  de’Marchefì  Maluicini«  Aiguerra  di  An< 
ionio  Scolile  Monc'Alto  de*  Gonfalonieri  > Bernardino  Anguif** 
fola  prefone  Stano  de’ conti  Caraccioli  tenne  a fua  diuoziono 
vnagran  parte  della  Val  di  Trebbia.  DaiVermefehiffiabbrug- 
giatocoo  gran  danno  il  cadellodiTKuozzo  de’ signori  Catta- 
nei  Bottoni.  il  BurononattcfcairacquiRodi  alcuna  fortezzai 
ma  difeorrendo  per  gli  villaggi  aperti.e  battendo  le  llradecon 
molti  incendi),  homicidij,  e rufoeimpcdiua  la  quiete  de'Citta' 
dinii  e frallornaua  le  truppe  de'  Francefi.  Era  irreparabile  il 
danno,  che  con  la  feorta  de’  fuorufeiti  fàceuano  alla  campagna 
ifoldati  deiritnperadore.  LadoueilGoiiernatorcdel  Rè  per 
folletjo  del  popolo  più  tormentato  dalla  fimcicheafflitrodal 
timorei  leuò  i dazi)  della  macina,  la  Gabella  delpaneie  vino. 
DiireTo’lliorico  Francefe  j Che  fempre  è in  liberd  di  vn  Rè  di 
Francia  caricare  il  fuo  popolo  del  pefoiche  gli  piace  ; ma  non  è 
fempre  poffibilti  che  H popolo  lo  fopporti  « Se  la  prefenza  del 
Rè  medefmo  è grandci  fimnorenza  del  popolo  è grandifsima . 

Nulla  fortior  nteej^tatiquàm  impotctitia»  11  Prencipe  perdete  Htrtd.Hb.tl 
fue  ragioni, Olle  non  è niente . llCamelolin  che  il  pefoèrem 
peratolofopporta,ma  fedi  fouerchiovijneaggrauato* gettai! 

Cotto  in predpìzio.  Troppo  è vile  queirocO|Che  lì  acquifla  con 
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le  isgrimedel  popolo . Cerro  non  vaneggiò  Monfìgnore  Vani* 
nozai«quando  (cri(te«che  le  gabelle  (ì.dourebbero  accrefeere 
ne’giiiochii  ne  glifpeccacolii  ne  i drappi  di  feca, nelle  Auife#  ed 
altre  cofe  fìmili  di  fuperfluOi  non  nelle  neceffarie.  ' 

Con  quella  liberanti  hauenJoli  la  nazione  Francefe  fenduti 
beneuoli  i Cittadini»  gii  che  haueuano  il  braccio  di  cafa  Scota» 
e della  Foncanere»parue»che  ruaniiTe  il  fofpetco  de'fuorufciti: 
aazi,che  vfcendocon  la  lor  gente  in  Sanseuerini  s'impadroniro 
conia  Rocca  di  Aigeiìa  dello  stato  del  Verme.  Tempera  aflafa 
fìoo  finnofo  hebbe  col  capeltro  la  morte  fuori  della  porta  di 
sant’Antonio  ; molti  altri  di  ruafattionelofeguiro  di  brieue. 
Tcneua  il  conte  Bufo  il  catteilo  di  Predouera  nella  Val  di  Prino. 
Si  condoiTe  coli  Monsù  Giacomo  di  santa  Colomba  Gouerna- 
tore  deirarmi  nella  Cittiic  preTo  per  forza  queU'inerpugnabi» 
le  silTo  fece  fofpendere  a gli  alberi»  quanti  re  ne  trouò.  Il  con* 
te  con  vna compagnia  la  notte  auanti  lì  era  partito  peraltro 
interelfo . 

Il  Papa  a perfualìoai  di  molti  Cardinali  lì  collegòcon  quali 
tutta  Italia  a fauorediCarlo  (plinto, ò ciòfolTe  perottenerfa* 
uore  dal l’Impcradore  contea  l’empio  Lutero , ch’era  in  tai  dì 
fìimato  l'apoilolo  de  gli  vbriachi.e  l’anrichriilo  della  Saflbnia  » 
o pure  per  folleuare  la  fua  famiglia  de’  Medici  alla  lìcurezza.» 
del  Ducato  diTofcana,e  riacquiftare  alla  Cfaiefa  Piacenza,  e 
Parma . Scopertali  la  congiura  della  Nobilti  di  Milano , che 
per  gli  Arati  patiti  dai  Ttiuuizì  più  nemici  della  patria  , che 
partigiani  della  Francia»  bauea  ammclTa  qua  Icbe  commozione» 
molti  di  quei  signori  pagato  con  le  lor  teAe  a<zacc  fopra  vna 
ruota  nella  piazza  delcaAello  la  pena  di  lefa  MaeAi  • Peggiora 
troppo  la  condizione  del  Prencipequel  miniAro»che  fiferue 
dell’autofitd  publica  in  vendicare  le  proprie  ingiurie.  Qodeua 
tlBufodi  quello  veatOichegidper  tuttalcalia  porraua  le  feio* 
tilledi  vn’ardenrilEraa  guerra. 

Sctinfero  gli  Imperiali  la  Circi  di  Parma.  Il  conre  Pietro 
conGiacomo  AnguilToIa»  formare  alcune  bande  di  mafnadicri» 
fcorrcndo  per  turco  il  Piacenrinn  ficea  di  fuori  tremare  i pae* 
fani,  e dentro  i cittadini.  Tentò  il  Bufo  con  gran  promelTe» 
che  di  Tomeo  TrtuigianoConteAabile  della  porta  di  san  Rai- 
mondo nella  notte  di  s.Gio.Battina  iòlfe  icuodoctocon  la  Tua 
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Venne an  borda  Milano  tutto  altiero  Girolamo  Triuuiaio, 
ft  li  conte  CeUfc  Scoti , tìglitvdel  conte  Pietro  da  Caflcllo  Ar* 
quato  , con  rwgrolfa  banda  di  cauaUcrìa  . Il  «uio  ritiratoli 
nel  caltcllo  di  Statto afpcctò  i Franceii , nel  di  cuimeao  vfcito 
con  vn  corraggiodegno  di  vn  fuo  pari  ièoc  la  ftrada  a fiioii  ed . 
.hauendone  perduti  folamence  venti  de' più  codardi,  la feiò  io 
vergogna  duo  Capitani  tato  fàmoiì.ed  honorati  fra  primi  del» 

J armata  Francele.  Aualoratofi  il  Bufo  col  braccio  degli  An» 
guifloli  in  Montcchiarojc  Vcggiano  fece  otioua  Icuata  di  folda» 

Klca . Il  Trinulzio  hauendo  per  diuerfi  fofpetti  dato  moue  a 
Gio.BattiOaZanatdolandi  diflribui  inquelèoroodo  Jaguart 
diaddleporte  ai  capi  della  Nobiltà  Guelfa.  Al  conce  Paris, 
ed  al  conte  Guglielmo  de  gli  Scoti  diede  la  porta  di  S.  Antonio* 

Al  conte  Alberto,  e al  conte  Gafparo  dcllaiieffa  famiglia  la 
^rta  di  s.Rainaondo.  AI  conte  Cefare  la  porta  di  s.Lazaro. 

A Oioanni  porrà  Sauclli  Puglia  la  porta  di  Fodefla . E quella  di 
Borgbcttoa  Fracefco,ed  Aleirandro.anccflIIoro  nobili, e valo- 
rofi  Piicecini.il  folo  braccio  di  Dioè  la  vera  difefa  delle  Citti. 

In queftomezo  fù portato nellarmata Imperiale  a Parma  il 
conce  Bufo , di  archibuggiata  ferito  in  vn  genoediio  . Quiui  - 
hauendo  trattato  col  Generale  Profpero  Colonna  ; edioifìto, 
come  fi  porcifc  forprendcrc  Piaccnza.non  ancor  ben  guanto,  có 
nuoue  compagme  di  Tcdcfchi,SpagouoIi,ed  Italiani, capi  ggia- 
tc  da  gli  AoguilToli,  dal  conte  Giacomo  del  Verme,  da  Marito 
Beccarla  Pauefe,  e da  Bartolomeo  di  Villachiara  Nobile  Bref. 
ciano.con  vna  gran  comiciua  di  banditi , ritornò  a lunghi  palli 
fui  Piacentino.  La  celia  dVn’inquieto,quandoè  pregna  di  fu- 
rore, partorilce  fouente  delle  chimere, 

'•  Triuulzio,  troppo  rigore  con  al- 
cuni  Nobili  Piacentini.  Confinarono  i Landi  ne' paclì  balli- 
smprigionaro Pietro Francefeo  Maluicino . hauendogtó  molto 
pria  fatto  morire  Antonio  deli ’ificlTa  Famiglia,  moiri  ragliee- 
giaro  in  denari  ; & Chdfioforo  Scoti  cognominato  il  Mazzone 
tu  condotto  a Villano, ed  iui  miferamente  decapitato.  SdcenolB 
raag^ormcnte  il  wntc  Bufo  ; & il  quarto  giorno  di  Aprile, 

«he  fo  I anno  M DXXI.  circa  le  fcihorc di  notte,  col  fegu/to 
<le  fuoi,  aflah  con  grand'impeto  la  porrà  di  s.  Raimondo  7 Re* 
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fiftctcero  con  grati  forze  i Difenfori . E non  hauendo  con  efli 
loro  cofa  alcuna  per  aprirli  la  Qrada,  fecero  l'vltima  proua  con 
il  fuoco.  I Cittadini  per  impedire  Centrata,  portando  tut^^ 
notte  da  ogni  parte  legna  aumentarono  le  lìàmeiche  pofeia  co 
cinouaro  fin’al  giorno  vegnéte.  Erano  gii  i nemici  montati  fo« 
pra  le  mura>  e con  gridori  empiuano  la  Citti  di  fpaoentoiquan 
do  parecchi  Cittadini  fecero  tcfta.cd  ammazzato  cinque  de  pili 
arditi  affai  icori.  l>i  quei  di  dentro  rimafero  feriti  alcuni  pochi# 
Sin’al  leuat  del  Sole  li  mantenne  dairvna,ed  altra  parte  la  bat-. 
raglia . Ma  finalmente  fenza  faperfi,  onde  nafeeffe  la  cagione, 
gli  affalitori  fe  ne  fuggirò  a lunghi  paffi  rerfola  Montagna  ; e 
i difenfori  fi  ritirato  con  timore  alla  piazza.  Si  legge  ne  Mira* 
coli  dis.Sauino  Vefeouodi  piacenza, ch’egli  difefe  per  due  voi* 
re  la  patria  da  gli  Spagnooli,  comparendo  al  nemico  in  atto  mi- 
oacciofo>  vefiitn  io  habito  Pontificio. 

Ritennero  tutta  volta  ifjorufc  iti  non  folo  VigoIenOjC  Car* 
panerò,  ma  pigliarono  ancora  Agazzano,  FiorcnzuoJa>Cafieir 
Arqoato,  eie  vicine  letrccooi migliori  caflclli, villaggi,  e bocr 
ohi  de’ Guelfi  di  Piacenza. 

Vn  fjuoritodiHeftorcVifcontùracnttcchc  il  Cote  diuide- 

ua  le  fpoglie  acquiftate  nel  caftel  di  Agazzano,  gli  troncò  il  ca* 
po,  ed  inuolto  nel  fjngue  lo  gittò  nel  letame  della  foffa.  Rifc* 
rifee  Plutarco,  che  fognandoli  Apollodotodi  effer  tagliato  a 
pezzi , intefe  a dire  dal  fuo  cuore  alcapo . Sci  caufa  tu, eh  io 
patifeo . A SI  gran  cuore  diede  la  morte  quel  capo,  nell  ardire 
della  cui  languida  faccia  co’ caratteri  di  motte  fi  leggeuano  i 
defidcri  della  vendetta . Ecco,  che  colni.chc  non  ritrouò  mai 
quiete  nelle  Otti,  non  la  poote  fr  ano  haiier  re’  fepolcri . 

Aggiunge  Monfignoredi  Bagncrca^heal  nome  folo  di  Bufo 
fi  attwtinano  i Guelfi , foggiuaoo  i Francefi . tremauano  i Cit- 
tadini . Fù  quella  morte  del  conte  Pietro  Maria  la  morte  de 
compagni , -pofeia  che  vfeito  dalla  Citti  il  triuulzioxheptr  lo 
auanti  non  ofaua  partirli,  in  più  volte  léce  prigioni  quali  tutti 
j rubclli; benché fopragiungendo il  Vefeouodi  Pifloia  a Fio. 
aenz-iolt, accettarono tofto  i PiaccntiointllaCittailptclidjO 

L»cst  ann,  f^SfottJì«tiffimo  fo  il  conte  Nicolò  Scoti  ; il  quale  prefo  il 
*4.  foldo  da’  Viaeziaoifocconeacol  conte  Paris  jhora  Btefcia,hora 
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Crema  aflediace  dal  Duca  di  Milano . Nel  foccorfo  di  Berg<n 
tno  prefo  da  voa  baada  di  Suizzeri  tu  condotto  a Milano,  oue, 
per  lentenza  di  Giafonedel  Maino  controlc  ragioni  di  guerra 
perde  la  tcAa.  11  conceCefare  Coloneliodi  Fanterìa  fu  con  AU 
fonfo  Scori  (otto  il  comando  di  Monsu  di  LautrcLh  airimpreCi. 
di  Napoli:  la  quale  del  ficuro  farebbe  Hata  più  che  felice#  fé 
Filippino  Doria,  che  già  fi  era  alienato  con  l’animo  dalla  Co»  ji 
zona  di  Francia  adelcato  dallepromelle  de  gli  Spagnuoli#  ha-  ntiu  Cani, 
uelfecon  la  folita  prontezza-attefo  a gliintere£G  del  Kè.  dtlFufcbi 

li  conte  Paolo  Capitano  di  caualleria  Francefe  godette  in  vi*  f 
ca  la  metà  della  fiera  di  Crema  : ed  hebbe  da’  Vineziani  hono* 
eaciigouerni  con  vna  condotta  di  cento  corazze . 11  conce  Gio. 

Stefano  • ed  Oldrigo  Tuo  figlioriufcirono  ftitnatilfipii  ne  gli  in* 
tetelfi  ciuili  della  lor  patria* 

Annibaie,  anc’egli'ivn  de’ conti  disarmato,  allenato  con  Al- 
fonfo  da  Elle  Duca  di  Ferrara  idiuenoecauaglierod’inenima*  ‘**’V'l* 
bile  fortezza#  e leggiadrìa;  ne  fi  crouò  chi  con  lui  volelfe  cor*  . 
rere  in  Giolira  * Fù  gratilfimo  al  medefimo  Duca  il  conte  An> 
ionio  Maria  da  Vigoieno,  Filofofo  Eccelentc,&nó  nieaoarrjc> 
chito  de’ doni  di  fortanaichedi  quelli  della  virtù.  Il  conce 
Federigo  Tuo  figlio#  Dottore  deli* vna,  el’alcra  L^gCiGiudice 
del  Collegio  di  Piacenza  ; ( la  cui  penna  (è  non  fù  d’oro#  fù  al* 
meno  del  più  nobile  Cignodcila  Trebbia)  fetide  molte  oprej 
hampò  in  verfo  Eroico  la  vita  di  s. Macario  confegrata  ai  Ro* 
jnano  PoQcefice  Giulio  tctzocon  titolo;  Federici  Scoti  VUcen» 
tini,  y'icilelij  Comitis  h Sarmatique  beneficiarli,  ^ lur\fcoi>fiUti 
^macareidof  libri  Duo . Vn’alcro  elegante  Poema  delle  deli*  * - 

zie  della  Tua  podelfione  chiamata  la  Scoualocca^.  Molti  Epi* 
grammi)  ed  altre  fatiche  di  fomtna  erudizione  • Vn  volume  di 
Annotazioni  foprai  piùofcuri  paflì  delle  Le^i , e tre  altri  dì 
Configti.ne’  quali  oltre  la  fcicoza  della  ragion  ciuile  fi  ammira 
la  cognizione  deH’lfiorie#e  di  diuerfe  lingue, con  eleganza  tale#  ^ 

che  può  elfer  defideraca,roa  non  già  ritrouata.da  tutti  i Giu> 
reconfulti  moderni  ne’  lor  compoajmenci  • NelI'Vniuetfiti  di 
Piacenza  lelfe  ragion  ciuile  il  conte  Alberto;  c il  conte  Pietro 
fù  del  collegio  de’  Giudici  della  ftefi^a  Città  • 11  conte  Pompeo 
:hebbe  perfetta  cognùioae  di  leRercCrcch^e  Latine#  di  Filo» 
fofiaiTeologia.eJUggi.- Vibano^litocplajignoÀiidiliQf 

...  Za  douico 
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douico  Sforza  ersi  in  Piacenza  capo  di  fquadra  delle  lanckt 
Tpezzacej  • 

li  conte  Onorio  de*  signori  di  Sarmato  > giouinetto  militi 
nel  Piemonte*  e nella  Francia . Da  i Vioeziani  hebbe  condotta 
di  cauaIlerÌ3*&gouèmòTriuigbe  gli  stari  di  Candia.  FùMae» 
ftro  di  campo  neóa  Grecia  al  foccorfo  di  Thine  ; Gouemò  ri* 
fola  COifùt  e l’Albania  • Armò  egli  a fue  fpefe  vnaFufta»e  vna 
Fregata  inMire* che  corfeggiando  fecero  importanri  boccini» 
In  vna  volta  fola  prefero  (ette  grofli  Vafcelli  de’ Mauoiectani 
carichi  tutti  di  ricche  merci»  e grani.  Erano  Tuoi  fratelli  il 
conte  Paolo  Ettore*  che  in  Francia  ottenne  la  Badìa  di  Rodo*^ 
ne:  cd  ilconceGiacomocauaglierodisancoScefàno»ncU’armi 
valorofo*e  molto  grato  al  gran  Duca  di  Tofcana . 

Sono  rimani  heredf  delle  virtù  paterne  Old  rigo,  Al  fon  fé»  e 
Afcanioconridi  Sarmato, Cauaglieridrriccheenrrate.ri  primo 
giouinetto  fo  Capitano  dicinquecento  Lancie  in  Albania, ed  è 
tnoKO*nonè  guati  alla  patria.,  » 11  fecondo  fù  Gameriero  di 
Clemente  Ortauo,  Capitano  in  Germania»  gran  Politico*  Dot- 
tore del  Collegio  de’ Giudici  Piacentini.  Il  terzo  viue  al  (ép> 
nigio  de’Vineztani,impiegaconelle  maggiorì  faccnde  dello  sta» 
•4)*dopòhauer  gouernato  Palmanuoua,òndia,Bergomo,Brc» 
fcia,con  honorate  condotte  di  cauallerìa,  e titolodi  Confìglie* 
ro  di  stato . I Tuoi  figli  fono  ancora  in  frefea  età  * riconofeiuti 
da  quelIaSereniflìma  Rcpublica  ; la  quale  confiderando  i me* 
riti  de  gli  Auoirgli  rimunera  anche  ne’ poderi . Non  ponno 
gli  animi  signorili  digerire  la  flemma  della  ingratitudine.  Alla 
nafeìta  eorrirpondeno  leoperazionr.  Dal  Duca  Pierluigi  Far» 
nefe  hebbe  il  còte  Amorotto  lacaricadiColonellodi  Fanterìa 
Piacentina  per  feraigk)  del  Rè  di  Francia  > 

Il  conre  Nicolò  fecondo,  Agl  io  del  conte  Paolo  in  Francia» 
ed  in  Italia  con  Pietro  Strozzi  feguì  fempre  l’infegna  de’Gigli 
d’oro . Era  flato  (in  dal  Pontefice  honorato  nella  patria  del  Ca» 
pitaniatodel  DiuietOiedcH’vflìciodi-Teforiero.  Fùcompagne 
del  Duca  OrazieFamefe,  del  Duca  Ortauio  fuo  fratello  ,c  di 
MonsòScipierro  nella  difefa  della  Citei  di  Parma  affediata  da 
DonFcrranteGonzaga»Gio.Battiflaniporcdel  Pontefice, AleF 
fandro  VircllùVincenzo  Nobili, Gio.€iacomoMedicj, conte  di 
Colomo»  Marche^  di  fcipk>Q^  cMarcbeii  di  $.Sccondn  * con 
- Don 
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Don  Diego  MendozM,e.Donn’AIuaro  di  Luna  a nome  di  Giu^ 
Jio  terzo,  e dcirimperadore  Carlo  Quinto . Nè  giouarono  a 
gli  Iroperial»  le  forze  coi^fummatcui  in  molti  meli,  nè  i tradì* 
menti  ordì  fi  col  conte  Galeazzo  Sanuitalc,  Michele  Tagliafcr. 
ro , od  altri  Gcoctlbuomini  Parmigiani  poco  fedeli  al  Duca  loi 
Signore^  • I 

Nel  foccorfo  di  Siena  fù  il  còte  Nicolò  cofonello  di  Fanteria 

diqui  de’  monti 

Mi  piatto  di  millc.e  dugento  Franchi  l'anno . Nella  difcfa  del 
^ica  di  Ferrara  bauea  il  gouerno  della  cauallcrìa del  Rè.  H 

DticaOttauio,richiamatoloalfuQferuigio,gltfotto  tutte 

k fue  miluie  dello  stato.  Fu  Maeflro  di  Campo  per  l'Altezza 
di  Sauoi^m  Piemonte  i ouc  dipollc  le  armi,  anche  con  buona 
^aaa  del  Re  di  Spagna,  hebbe  i maggiori  honori  della  Cotte  * 
dichiarato  de  primi  delU  Camera  del  Dnca,dc'primi  del  Con- 
fcglio , c ^nerale  fouraintcndentc  ddk  armi,  con  facoltd  di 
Guerra, Colonellh  Capitani,  Alfieri, ed  al- 
jn  fimili.  Piu  valerti  buono Configlicro,cbevh gran  Prcncipft 

n ar- 

mi del  Duca  di  Borgogiu  fuo  nemico,  ma  beo  sì  il  ceruello  del 

Mntcdi s.  Polo  configliero  del  Duca.  Pin.temeua  Dauide  la 
«dèa  di  Achuofcle  i che  il  braccio  di  Ab&Ioncfoo  figlinolo 
ribello  • ^ 

ChTifloforo,Carto,e  Paolo  Emilio  fratelli  del  conte  Nicolò 
caramaro  per  lo  fteffo  lentiero  della  Gloria . Il  primo  fu  Dot- 
tore del  Collegio  de  Giudici  di  Piacenza,  fcgoalato  nelle  armi, 
eiKlIe  lettere,  Vefeouo  di  Cauaglionc  inFrancia,c  difefe  la  fua 
Diocefi  con  la  parola  d»  Dio,e  con  la  fpada  dalla  peftc  de  M 

***  Mioerbo.  Il  fecondo  ncSe 
^erre  di  Lombardia,  e a t^rma.c  a Siena,  hebbe  condotta  di 
* Fu  Colonello  al  foccorfo  di  Malta . Capi* 

feorfe  I Italia, la Grecia,l3  Francia,  c l’Alcmagiia . Semi  ai  Rè 

Ferrara . Guerreggiò  co’ 

DiaSe  i'"  B-rgomo , ed  alcune  altrti 

piazze diqudia  sigoona . Ri  ColoncJJo Generale  in 2ara,c d> 

fèlè 


Ang.mtirtft. 

di  far,  ann, 
MI». 
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fefe  queirtfola  da dckiici  mila  Turchi.  Tenne  di|)oi  il  idogo di 
•“  ' Bernardo  Malipieri  Generale  Prouedicore  della  cauallerìa.  A 
^ ‘ corpo  a corpo  combarceee  in  camifcia  con  vno  di  quei  cani.piiì 
(operò Ji  cd  attero  di  Holofeme  ; rvccife  con  vanto  • e mera* 
Digita  appredb  tatti . £i  falò  nel  (nero  delle  armate  cópagnie 
degli  Infedeli  liberò  il  conte  Brandolini  Tuo  compagno^  Chi 
^ diire,che  per  molto  tepapo  a* venite  non  li  farebbe  veduto  vn  li* 
mile  combattitore*nó  conolcea  il  valore  di  cafa  Scota.-H  dettò' 
diAncooioPerezjilmaggiore  politico  della  Spagnai  fionto- 
dot  los  ^nnos  fbn  fertUet  ygualmente ^ non  fi  veriBca  ne  gli 
Scoti  di  Piacenza.  I giorni,  non  che gb  aani.fonoegoali  nelle 
lorglorick  Nonsòl  fé  i Piacentini  fieoo  più  vbbligiti  alla  mii* 
oificencadiqnei  Clarifiìmi  Mecenatùnd  efii  al  valore.di  quelli 
Achilli:  de'quali  habbia  bene  chi  dilTer  òcb'eraDo  reliquie  del 
fecol  (Toroi  ò ch*eraao  del  oumero  de  gli  llefii  Dei  : come  di 
cal'vno  dicea.Arcclilao. 

- L'Arma  de'  Dougladì  di  Scozia  è di  tre  itelle;  gli  Scoti  di 
Piacenza  netralafciaron'vna«come  ferine  il  Oempllero , nelle 
faccioni  de’ Guelfi  ,e  Ghibellini.  Simboleggiano  quelle  due 
scellei^oiitCvnode'quali  nonù  gii  cosi  predo  perduto  di  vi- 
ila,cbe  l'altro  noni!  faccia  vedere . Cosi  nella  Famiglia  Scota 
^ con  lì  nafeoode  vna  scclla»che  vn'altra  ancor  non  apparifea  Co 
più  pompofa  mollra«  * 

Rimafeto  del  conte  Paolo  Emilio  i conti  Ciandio.  Paolo, 
PaoloEmilio , ed  Orazio.  11  primo  Maggiordomo  del  Pren* 
cipe  Cardinale  Farnefifuo  signorea.  Il  fecondo  Capitano  di 
cauallii  e Gouernarore  nello  scaco  Veneto . Il  terzo  Cameriero 
d’4ioaoTe>eCondocciero  del  Duca  diSaaoia«&L.  Marchefe  di 
Cambii*  Carlo  il  Marchefe  fuo  figlio  ferue  alla  Odia  Corona 
con  h onori.  Il  quarto  Marchefedi  Mone' Albo«e  de’  maggiori 
Cauaglieri  della  Corte  Farnefej  • Semi  quello  signore  nelle 
Gaetie  di  Fiandra  eoo  ifpargimenco  di  fangneal  RèCatcoheo; 
alla  cui  corte  fù  tre  volte  mandato  Imbalciadoredel  Serenifsi« 
mo  signor  Duca  Ranuccio  : dal  quale  elTendo  Haro  prouato  e 
in  pacete  in  guerra,hebbe  fa  carica  di  Cameriero  d'honore,  A 
Generale  deli'Artigiierìa  • Sposò  con  dote  di  cento  mila  feudi , 
c forfè  piu , Lucrezia  Alziata  ; dalla  quale  generòTratc  Frai^ 
cefeo  Cauaglicrodi  Malcajhora  P/tdLeaiorc,e  Prelarode’Padri 
?.  . Capuccini; 


n- 

r 
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Capnccìni;  Il  Dottore  Ranucck>»Ccntc  di  Sarmaro,  Riffiren- 
dirio  deli’vna.e  l'altraSigoatùraidicdopóilgouernodi  aftu* 
ne  Cirri  dello  stato  HccIdiuRico  è fiato  eletto  Vefcouedi  Bor- 
go  s.  Donnino«c  Nuncio  có  facoiri  di  Legato  a latere  apprclTo 
1 Cantoni  di  Sujzzeri.GrigionijC  Città  Fi  anche;  Donn'Ang-Ja 
Lucrezia  Kcligiora  di  molta  pcrièttipae  nel  Monaflero  di  s. 
Franca  di  PiactTiza«oue  miracoloramente  in  ?oo  ifiante  ftì  libe 
tata  da  grauirsima  infermiti  per  gli  merci  di  quella  santa;  Emi- 
lia moglie  di  Gio  Battilia  conte  Tedefchf  Canaglier  Piacenti- 
no ; e pofeta  del  conte  Celare  della  ftelfa  Famiglia  ; Er  il  Mar« 
chefe  Odoardo  Camèriero  del  Serenilsimo  signor  Duca  Udo* 
ardo  Farnefe,  Tuo  Generale  deli’ArrigIieiìa,e  di  gii  Generale 
delle. Genti, che  lalciò  in  Monferrato,quando  egli  le  ne  gialla 
Corredi  Francia  « Pafsò  il  Marchefe  alte  feconde  Nozze  con  la 
Contelfa  Gioanna  Prati  Nobile  Piacentina. 

La  vicade/LiConreira  Lucrezia  Ha  lo  fpecchio  della  vira. di 
quelle  segnalate  Matrone;  le  quali  fra  gli  honoti del nn ondo 
fofpiranoJa  reciratezza  di  vna  vira  priuara  • Si  auanzò  più  che 
mezanamentencllopre  dello  spinto  per  opra  de' Padri  della 
Compagnia  di  GSiesù  ; appo  de'  quali  hò  ritrouata  queOa  lielTa 
memoria*  ch'io  riferifco  di  parola  in  parola  , fenza  atfermare 
di  mio  capriccio  cofa  alcuna «lafcrandone  il  giudicioalla  Ro« 
maoa  Chiefa*  a cui  folo E fpetta  la  cognizione  dinegozio  tan- 
to importamcj . 

Mulier  qusdam  Lucretia  nomineiVèylippo  MT^iato  Vlacen, 
tino  nata$  & Hobiltfjimo  P'iio  Comut  Horatio  Stoto  mairi, 
monio  iunlia$ad  eum  perfeifionii  gradum  peruentt  .*  quem  ta» 
qua  mox  dtcamt  dectanbunt*  primum  locttm  ta  obtintt 
virtui  qua  Cbrifiianx  fanSUath  eii  fundamtntum . . ^dtò  de 
fe  fuhmifsé  ytiìrbumilntr  ftniitbai  tyc  nihtli  ft  ipf am  f alerei, 
vequè  boe  vetbit  deeiarabatfolum  ; fed  multo  magis.  quumda- 
batur  fatnltas,  fj£ÌiT . Etenim  nm  ab  alijj  fe  paruipendi , & 
tontemni  perapiebat,  miri Utabatar . Vi  autem  factltoti  ani~ 
mo  in  bdc  veritate  mainrex quotidii  faterei  progreffas,  dvmum 
f uam  humilitatìs  VaUflram  quandam  ftbi  confUtuit . Hìc  illa 
d fotqxtiir  famulis  errata  fua  libenter  andire,  tic  tetram  torte' 
rii  fpeSantibux  Ungere  ; è /aio  reluti  V pulcherrtma  Rrata  men 
fa  tibutn  capere,  tAneillamm  pedes  deofculari  % ablucre  ; faritm 
* * IcGox 
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lecios  fìernere,  alefacere  ; ab  ijfdem  venitm  precari  i qu*  rfo* 
minf  futa  faciem  f putir  iujfe  fadabant  quidem»  fednon  priùt , 
quimorafMa  rubare  notatutvel  inuita  lachrymis  confpergerent» 
In  liofodochio  infirmar  mulieret  benignis  verbts  folari , in/er» 
uire  t Cibar  miaiiìrare  ; earum  & regeflitem  beneficentia  lena- 
rc,&  putridit  vlceribus ofcttta  infigert:&  cochltaretquoiU* 
inter  edendum  vtebjufurt  in  or  fuum  inferri,  yenta  ad  Vatien* 
tUm.  ybi.ab  infantia  exceffit ,reltquumifit£  cetnpus  grautum 
femper  turarum .&  moleHtarumpltnum  babuit,  infralro  tamed 
animo, eademq.  femper  vuUu  : no»  fine  magna  tiim  domeflico’> 
mm  ,tùm  externorum  admirattorii^ , t'ir  certi  eÌHt,quoitm 
fexdecim  totot  annos  matrimonio coniunSafuit,  fe  abea  nulUi 
vel  minima  quidem  molejiia  tota  ilio  tempore  afeSum  vnquam 
fuifiefonfianter  afieuerat . Tefiaturquoquè  fe  nunquam  in  il* 
la,  vel  leuiJlfimum  commot»  mentis  fignum  deprehendifie  :cim 
tamenin  ampia  domo  omnium  tpfarerum  adminifirationem  ha' 
beret,  neqaè irarò  fuborirentur  turbarum,  & lurgiontm  occafto- 
ner  ili», quasi»  mtgnafamiUx  neceffariumeti  effefrequentrf- 
fimas  . tiihtlfanè  tamdurum  erat,  aut  tdm  difficile  , quod  prò 
Cbrifionon  Itbentijfimèvel  agere  vel  pati  defideraret . ìitirt 
caufa  fiat,  cut  à Dea  fammis  prectbia  contenderitivtfibi  dolora 
aliquemdtuiui  amoris  gratiaperferendum  concederei y oli  coni' 
pos.faBa  e fi . Eneruari  jtqutdem,  fìrgrauiteraffliclarife  , 
animo  linqui  ; dr  modo  cor  qua/i  quibufdam  clauis  traiisfigi,m$’ 
do  veluu  forcipe  comprimi,  interdum  caput  quoquè  taquam  ve- 
prium  acuieù  i edimitum  trans fodi  fentiehat  • His  rila  cruciati- 
bus  non  vnius  , vel  paucorum  dierum,vel  multorum  menfium 
fpatio  , ajfiduè , lata  fronte  ftorquebatur.  Extrimovit»  anno 
qaindecim  totos  dies  fanguinem  euomuit  tanto  cum  cruciatu,vt 
perfepè'-jni  cum  fanguine  emiffura  etiant  animam  videretur, 
>leq;  tamcn  bie  Itbonm  eius , e>  dolorumfinis  :fed quoad bra- 
uium  fiipernie  vocationis propiùs  acceàcbat , to  plures  , ac  gra- 
HÌores,acerbioretq,  à Dea  dolorerperferendiafferebantur  Hos 
tamen  illa  fnpatiebatur  vt  ne  domeiiicì  quidem  perfentifcetch 
fatisbabens  vni  eos  ,pr»ter  Deum,notos  effe  Confefiario  : Cui 
quidem teftata  efi  ipfa-partus  dolores,  quos  experta  eff  oSies,cu 
hifce  extremis  *»  • n»né  comparar!  pofìe . Dum  jvrmi oribus  virb 
iusvfa^  ,adileliot  i/tfupet  voluntarias  fiagellationes.ieiuniàf 

ciluia, 
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CélicUt  & ali*  id  gfimtt  i»  quilms /r*ao/cmper,caicari6ui  nun~ 
fiiam  fOpits  babuit.  'Miro  catUtatis  amore capiebatur . Ei  quo^ 
niam  Icge  mutrimonij  fe  tanto  bona  fpoliarat,  prò  viribus  cani» 
ferHatotame<n,  Mariti  lurtttoluit  diUgenttffimt  : tàm  maxmit 
ckm  vir  ipfiiu  prò  Serempimo  Dact  noilro  apud  Hifpaniarutn 
^egtm  legatione  fungeretur . Quo  tempore  fe  grati  Umum  De  o 
faliuram  credeut.caHitatem  fuam  »>fi  religione  non  tàm  wn- 
nifam , quàm  exornatam  dicauit  y/qui  ad  >irt  reditum . yot* 
quoque  paupertatistf^  obedieotiatqua  talemdecerentfaminamt 
&emtftt,e^f*piàs  quot  annis  reaouiutt»  Tauperum  inefiam 
fila  liberalitate  fuflentareconfueuerat  • tiominatoe  laherentur 
exmemoria,  apud  fedeferipta  babebat  in  libello,  jld  bxc  nel 
agenii,yel  perfercnda  yires  i calo  trahebat  frequenti  ffimd.  Sh 
quidem  finguht  diebus  mane  borariam precatioiiem,  cr-  yefperi 
quoque  perfoluebat  j terq.  qualibethebdomada  ad  facram  cale- 
Hit  eonuiuij meufam  accumbebat . ^cceffit  tandem  tempus  illui 
optatijJlmum,quo  de  imminentimorte certior/aSa  efitalterum» 
ac  Ifigefimum  atatis  annum  agent . ^d  banc  illa  denunciatio' 
ptm,  immenfis  Deo  gratijt  aChs, rebus  omnibus, amici s etiam,  ù" 
fìlijs  quoquè  fibi  chanffimis  nunaum  remifit:  Quosomnes  etti 
aditu  cubiculi  proh,  beri  voluittvna  vni  Deo  yacatura . Termos 
dies  aliquem  è Tatribus  Socìetatis  lefudie  « noGuq-  fibi  affidere 
yoluit  I quicum  fuauijjìma  de  rebus  dininis  colloquia  m f.  eret  • 
Creberrima  illi  erant  in  ore  breues  illa  orationet , quas  sacula- 
torias  yocants  i diuina  Scriptura  deprompla  • ta  marmi  yerba 
vfutpabat fuauiffimè  l^catus  fum  > his.qux  diàa  sue  mihi.&c» 
£oqué  libentiAi.quod  illis  B.udloyfiumConT^agam  tati  tempore 
yfum  effe  eognouerat  : cuius  fatici  patrocinio  tuuc  fummoporè 
gloriabatur . ,/ideo  calefli  fiducia  pcCius  roborauerat  ftht  fpe- 
Satijfima /amina  ; yt  morti  no  timeret, fed  lacejferett  fcpiusq. 
diceret . Maturenius.  maturemusmortem.  yt.tgkur  optatam 
mortem  expeditìori,  & aiacr  tori  animo  exciperetiquatmor  càci" 
terhoris  ante, quÀm  fato  fungereturtbumi  fe  collocari  ikbet,ae 
rogat . Inuitam  tamentoc  telu{iantem  in  leRum  transferri iu* 
het  Confeffarius . ,Ad  yocem  obedientia,  quam  tpfa  tanti facie» 
bat,fìatimtatqui hbenti  animo  obtemperauittnullumarrpttìà 
de  hac  re  verbum  proferre  aufa . Mox  Deo  in  beatam  ilUm  Vf 
uentium  terram  yocante^  Viuert.desift  nobit  x -yt  teelojtìr  *itle~ 
^ ^ j » A a fitbus. 
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fiibui,  efumadmodum  de  tanta  fcrmina  fium  efl  credere»  ftiHtìf- 
perenttiter  riutret*  »/ftina  M DC  LXXX.  aetnttsjfììE 
trife fimi  primo, 

C^cftj  è il  corto  della  7Ìta  dellaConrefla  Lucrezia  Alziata» 
NobilcGcnouere.disanguePiacsorino.  Tralarcierò^chelattei^ 

tap'ìu  i^bbc  in  Milano  due  chiarfUìni  Lninidel  Clima  di 

* **  Lombardia;  il  Cardinale  FrancefcOied  il  famofìffimo Giure* 
confulco  Andrea  fno  padré^;  il  quale  afferma*  che  il  fuo  fangue 
difcefe  da  Alziato  figliodi  Partaone  Ré  di  Etolia.  Io  più  collo 
crederei*  che  difcendeiredalCaDello  Alziaronel  Milancfeoue 
ritrouandofì  in  molti  marmi  antichi  honorace  memorie  de*RM 
^aniyede’Greci*éprobabile*chefo(te  fabricato<la gli  Atri| 
Senatori  Romani*  da’qua li  pretendono  dcriuare  tante  altre  No 
bilidìme  Famiglie  con  gli  E(lenli*ei  Malafpini*  antichiflìmi 
prencipi  d'Italia.  Lucrezia  fola  potea-ilIuÀrare  qual  lì  fofli# 
ben’ofcuro  cafato.li  Mondo  Tempre  non  fari  degno  di  vagheg* 
giare  così  fplendenti  stelle  r 

Il  conce  Fetdinàdo  Scoti  «figlio  del  fià  cote  Paolo  de' signori 
disarmato,  e Cibino  del  Marchefe  Odoardo  hd  nelle  man1<f 
principali  honori  di  guerra  nello  Stato-Veneto  con  carica  di  Ge« 
qeule  Luogotenente  di  tutta  la  Cauallerìa . Seruono  nella  cor* 
te  del  Duca  lor  signore,e  lo  feguito  in  campagna  i conti  Paolo» 
c Claudio,  Tuoi  figliuoli . ^ 

1 1 Marcljefe  Cefare  signor  di  Vigoicno,  Diolo,  Carpaneto» 
C'fnc  gràriidizioni.fù  de’ piu  grati  cauaglieri  della  corte  del 
Duca  Ranuccio.  Per  Tua  cagione  il  cauagliero  Bartolomeo  Rii 
■a  Piacentino fcefe  tanto  alto, checonfeguì  tuccf  quegli  hono- 
ti,  e quei  gradi,chc  potino  defiderare  i più  faooriti  de’  Prenci^ 

pi,  e ftabilMa  contea  di  Spetto  nella  Tua  ponenti.  Fù  il  Mar- 
chefe in  Roma*  in  K^gna,  in  lorioo , ed  in  altri  paefì  Amba^ 
ftiadore  a i primi  Potentati  della  Chriflianiri  . 

Il  conce  Annibaie  da  Satmato  fiorì  Prelato  deNa  corredi  Ro* 
ma,  forpiraodo-  la  porpora  gii promefTat  Torto  il  Pontificato  di 
SMo  Quinto . Ilconre  Antonio  Maria  fuo  fratello  fù'de’  mag« 
giorr  cauaglieri  della  corte  del  Duca  : Federigo  Tuo  figlio  còte 
disarmato  Luogotenente  dèlia  guardia  del  Dura  Ranuccio  è 
Stato  fuocero  del  Marchefe  Aluigi  da  cafiel  Bofeo . 
iAnconio  Scoti*  signore  di  Gragoano  eoo  gli  atrinenti  dazi), 

*■  - c decime 
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«decimcdeila  Val  diTidone,hebbe  per  moglie  Margherita  fi* 
gliuoU  'del  conte  FrancefccrSomaglia  Milancfc.e  di  Margherita 
Triuulzia  figlia  del  conte  Giorgio «foreila  del  conte  Gio.Fer 
mo.  nipote  del  Cardinale  Scaramucciale  congiunta  di  fanguc  al 
Romano  Pontefice  Gregorio  Sfbndrati  Milanefe  • Fù  Marghe- 
rita la  gioaane,  forella  dei  conte  Alfonfo  Somaglia,  e cognata 
del  conce  Bolognini  signore  disanc'AngelotdclcótcSanuitali 
signore  di  Fontanellato,  del  Marchelé  Palaukini  signore  della 
Torre, e del  signore  Cefare  de’  Vifconti  di  Milano  . 

Dal  conte  Alfonfo  Somaglia  congiunto  con  la  figlia  del  còte 
di  Clìincion  di cafa  Bonadiglia  della  Celda  Maggiorduoo>o  dd 
Rè  Cattolico, e generale  Teforiero  di  Aragona«è  -nata  la  prìn- 
cipefla  Dònna  Margherita  Peretta  mogliedel  nipote  dei  Papa* 
ali’hor  viucnte , Silio  quinto,nella  cui  corte  fufiimatiflìmo  il 
conte  Francefcoda  Gragnano,  figlio  dellaConteffa  Margherita 
SomagliaiC  fratello  cugino  del  Prcncipe  fuo  nipote  • Dopò  la 
morte  del  Papa  lo  Scoti  (dicefi)chemaoeggiò  il  trattato  dell’e* 
lectionedi  Clemente  Ottauo.afficurato  della  porpora, che  a Tuo 
mal  grado,  fendogli  ritardata  da  chi  più  porcua  di  lui^dopò  ha* 
uer  ricufara  la  Catedra  di  Rauenna,cangiò  in  vna  Badia,  ed  al- 
tri benefici! . Il  conte  Alberto  fuo  fratello  dopò  di  hauer’  efer» 
citato  il  fuo  genio  in  Gblirciin  Tornei,ed  altri  palTatempi  Ca* 
uallcrefcbùfi  ritirò  al  reruigiodel  Oucadi  Mantoua,&fupa* 
drone  della  corte  del  Prencipe  Cardinale  Gonzaga  • 

De’  Conti  di  Agizzano  il  conte  Gafparo  fii  molto  grato  al 
^DucaOttauioFaroefe;&dal  Duca  AlelTaodrohebbe  la  carica 
di  generale  Capocaccia  oltre  laTiebbia  .11  conce  Gio.Maria 
fuo  figlio  fil  padre  dei  conte  FederigOida  ctii  difcefero  (di  Ma» 
dre  di  Famiglia  Cicilia,  Nobile  parimente  di  Piacenza)  i conti 
Marco  AnrooioitedOtcauio.  <^iiegli,ifbmiglianza  delie  piate 
genrili,che  trannuncacedal  natio  terreno  ràoho  più  copioiÒ» 
ed  honorato  il  frutto,  fifccerbpiùtfooofcereJin’alle  rltinie 
parti  deir Europi,  parteodofi  dalla  patrizi  i Militò  AuuenrtN 
riero  fottoCaniira,e  Buda.  Ne  pafiò  gii  fenza  longheprooc 
di  ficlcofa  miliai^  digrado,  jn  grado  a gli  honort  di  Marco-. 
Fù  Alfierodi  Alemanni,dipof  Capitano  di  Fan rerìa>ih  oltre  Sar 
gente  Maggiore  debTctto  dèlMadetitèbedìriatoiéte  dal.  Rèlii 
Rraocia  cotiucoio.diiSir^QCe  Maggioce  difaaaagbaiittsaac 
t i Aa  a il 
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il  generale  comando  di  ventimila  combattenti  conera  il  conta 
.V  Mansfelt.  Alt’alTedio  della  Kocchella  (fotto  il  Rè  Chriftianif* 
fìmo  Luigi  terzodecimo)  quale  fù  de’  maggiori,  che  mai  li  ieg* 
gono  da  feicento  anni  in  qui,  conduceua  il  conte  Marco  Anto* 

4 nio  quattro  Galere  di  cauaglieri  Tedefchi  del  Tuo  ordine,  per 
impedire  alla  piazza  il  foccorfo  promelTole  da  gli  Inglefì.  La 
prefa  di  quella  Terra  fù  il  terrore  degli  Vgonocti»  ri  flagello 
de* Ribelli,  la  gloria  di  si  gran  Rè,  la  flcurczza  di  sì  gran  Re- 
gno . Morto  il  Duca  di  Mantoua  ; Monsù  Carlo  di  Niuers  » a 
cuidoueuafi  quellostato^dichiaròruoGeneraledellaCaualle- 
ria  il  conte  Marco  Antonio;  il  quale  conofcendoi trattati  de 
gliSpagnuoli  lùa  Vinegia,einaJereparti  per  ariìcurare  il  pai> 
rito  di  Niuers  » Oppreflb  dalle  molte  fatiche  ( volendo  Iddio 
forfè  lafciarcaderequel  popoionelleroanide  gli  Imperiali  per 
gafligo  de’  Tuoi  peccati  ) fé  ne  morì,  con  grà  doglia  del  Duca» 
auanti  l’arriuo  de’  Tedefchi  • Mentre  ryiea  quello  Ettore  non 
porca  elTer  tradita  quella Citti,  che  di  fplcdore,enobiItd  poco 
cedeua  a queU’antica  Troia;che,lbflenédo  vn’afledioollinato 
daiGreci  perdieceannLfù  tradita  da* propri)  Cittadini«fe  ere 
diamo  a gli  antichi  : benché  Dione  Cbrifollomo  fàmofinimo 
]llorico,edeccelenteFilofofocongii  Annali  de  gli  Egitti],  e 
diuerfe  ragioni  aflèrmi , che  morendoui  Achille  foro  gli  aflali- 
■ori  rotti  có  molta  Uragcicd  ignominiofllEmamente  da  Ettore 
medelìmo  cacciati  io  foga.,  • 

OctauioilConte,frateIlodi  quel  prode  Capftano«è  il  primo 
de*  quattro  Caporioni  della  Citti, 8t  Capitano  de’  Quartieri  di 
a,Micheie,$.OIdrigo,s.Donaino«s.Giacomo>e Filippo.s  Ger- 
«afo,s.ProtafoiS.  Ale(Tandro,edisant*Anconino  » Hi  da  Caria 
de’  Popoli  Nobile  Lodigiana  generato  il  conte  Gafparo,leuato 
al  sagro  Fonte  nella  patria'dai  Sereirìfs*Sig>DtK;aOdoardo,  e 
dallaConreflaVittDria'ScocaAaguiflbJa.feconda  mogliedeK  , 
i’Eccelentirs.ContrdéMjceno’,anome  della  SerenilITins  Donna 
Margherita  dc'Medici,con(òrtedisua  Altezza.  Della  cafa  de’ 
coati'diSannatoè  vfcitoil  Padre  Giulio  prò firflo  della  Compa- 
gnia di  Giesà  che  fù  gii  in  Parma»  in  Ferrara,edaltroue,  Lct* 
tote  di  Metafoìca.»  * 

Y A pofterid  di  quell’ Alberto  Icori  Piacentino,  che  da  Ga- 
’yni.  JLi  Icazzo  Mtiia  Duca  di  Milano  fo  dichiaratoCóte  di  Pom- 

bio, 
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li^.  e GuardamigliOi  che  ricuperò  il CaflcI  di Grauago  per- 
duto da  Trillano  pur  della  (iefTa  cafa  de’  Confìgnori  di  Varfo* 
fi  maacenne  ne’  dircendeoci  del  Coote  Troilo  fucfigliuoiotclie 
feg  tendo  i fratelli  EccoreiC  Paris  fi  fegnalònelle  armi . * 

Trillano  dico>che  cò’l  fratello  Gioanni  fu  dallo fiefib  Duca  lmm  mm. 
honorato  di  mero  e mifio  Imperocoo  afibluta  poteftd  di  col> 
cello  per  tutta  la  giurifdizione  del  cafiello  di  Varfo,  nel  tempo 
fiedb , che  Lodouico  Scoti  eoo  Otto  Terzi, e Cabrino  Fonduti  victdtm.  m 
Cremonefe  diede  la  patria  a facco  in  onta  del  Ouca Sforza  j fi  Cbnn.  Fiat. 
titrouaua  hauere  bauuto  da  vna  fol  moglie  tìuì  venti  quattro 
figliuoli  mafehi , e tre  femine  i colà  ben  degna  di  perpetuo 
ricordo.  « . , . ^ 

Il  conte  Paris  fabrìcò  quel  fuperbo  palazzo  dell’Annunziata«  \ 

che  ftì  hofpiziodel  Redi  Francia,  del  signore  di  Mantooa,  de  i 
Duchi  di  Mtlano,  e di  altri  Prencipi  • Il  coote  Paris  fecondo, 
apprelTo  il  Generale  Gallone  di  Pois  fu  Colonellodi  mille  Fati. 

Scriue  FranccfcoGuicciardini, ch’egli  valorofiflìmamente  nella  Cwk.kh.f, 
battagliadìRauennadifèle il  ponce.  Quefiifiefibi  pigliando 
il  (bldo  di  Vinegia  » diede^  focco^fb  a Bergomo  » a Brefcia  » e a 
Crema  alTediace  dal  Duca  di  Milano . Appreflb  la  niedcfima 
Republica  hebbero  i primi  honori  Alberto,  ed  AlelTandro  fuoi 
figliuoli  ; l’vno  gii  Colonellodi  Fanteria  Fraocefe , e Condot- 
tiero di  Caualleiia  ; l’altro  Gouematore  delle  prime  piazze# 
e Capitano  d’huomini  d’Armi.  Galeazzo  figlio  del  conte  £t« 
tore  fi  rittouò  Capitano  de’  Fricefi  neU’imptefadi  Alba.Troilo 
fecondo  Condottiero  di  Cauallerìa  tene  il  gouerno  della  Cicti 
di  Crema . Alberco>fuo naturale  , Capitanodi Fanterìa  moti 
gloriofo  alla  difèfa  di  Pamagofia , cancellando  col  fangue  la 
macchia  originata.  Ilconce  Paris  terzo  mofirò  in  mokebatta- 
glie  il  dio  valore  ; hebbe  condcKta  di  cento  Lancie  in  Fiandra, 
e carica  di  generale  Luogotenente  dello  Squadrone  di  Sagro* 
moro  BiraghiCotonellodi  Caualletìa.  Aggiunfe  al  valore  del 
fuo  petto  vna  grazia  fingolariflìma  nel  maneggio delTarmit  e ^ 
de’Caoalli  ; per  cui  fu  tal  volta  ammirato  da  i Prédpi  maggiori 
della  Francia.  Perhonore  del  Duca  fuo  Signore  cartellò  col 
MacfheTedi  Pefeara.  La  falce  dcHa  morte  troncò  ad  an  bi  la 
vica.priatchefi  efttccuafle  la  disfida . Il  còte  Lucrezio,  figliuolo 
del  fù  conte  Alcfiaodto , hebbe  con  vna  condotta  di  Cauaili  il 
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gouerne  di  Cahdia*  di  Veroaa,  e di  Corfiì . Lo  fegairooo  i figli 
Aleilaodro  » Alberto,  Parts , e Troilo . Il  pcitno  »Ca(>itano  di 
caualli.facendo  leggiadridìmi  fahi  s’aonmazzò.e  fu  repokoco* 
Tuoi  maggiori  in  s>  Gioanni  di  Piacenea.  il  fecondo  al  ibhio 
■'tM.  : puré'de’  VinezianiCapicano  dicaualletia  generò  i conti  Anco- 

•r  ' nio  Capitano  di  caualii,  Lucrezio  Alfiero  Coionello  nella  pa«* 
tria.e  Capitano  inMintoua,  & Fortunato  Capitano  di «autF 
ni  r.  •'  fèria  in  feruigiodiSuaAltezzaSereni'St  rotto  Valenza,  il  terzo 
• generòil  conce  Aleifandro  Capitano  di  Fanteria  in  Piacenza,e 

di  cinqaanta  Corazze  Tocco  Valenza*  Dal  «quarto  fono  difceii 
il  còte  Troilo/  e il  conce  Dauiddi  madre  nòbilidìma  Cremafca. 

Galeazzo  figliuolo  di  Alberto  conce  di  Fombio , cauagliero 
/ de'  primi  di  Piacenza fi  partì  giouanecto  dalla  pacna  per  le 
Guerre  di  Fiandra, oue  )fù  pria  Auuenturiero  Alfiero*  e pofcia 
Capitano.  Accompagnò  in  Algieriii  Duca  Ranuccio  fuo  Si- 
gnore, al  quale  fcruì  in  diuerfì  incontri»inmolceambarciarìe« 
.V  ■nell*  vfiìcio  di  Luogotenente  della  Guardia,  di  Coionello  a Buf- 
feto,  di  Colonelloa  Caflro  *e  di  Maeflro di  Campo  perTim- 
prefa  di  Rofeena  contro  il  Dèca  di  Modona.  E' morto  nell'an* 
no  del  concaggio  M DCXXX.al  gonernoafTolutodellaCitti 
di  Parma^  lafciandoui  due  figlii  Confìgnori  di  Varfo , i conti 
Antonio, e Alberto.  Qiicfìi  hi  feruiroaSua  Altezza Sercnifs* 

' Alfiero  di  Francefì  nel  Reggimento  di  Guardia  focco  Valenza* 

& Capitano  di  Fanterìa  Italiana  nel  cali  elio  di  Parma«e  nel  pte* 
fidio  di  Piacenza^.* 

Di  quefia  fiefTa  Cafa  fono  altresì  il  conte  Teodoro  gid  Ca- 
^ tneriero  del  OAca  Ranuccio  ; il  conte  Pio  figlio  del  conce  Otto- 
uio*chenelle  guerre  pur  lefiòfacre fiì nellacompagnìade'ca- 
naglieri  della  Cornetta  Bianca  del  Duca  Tuo  signore.  Haues 
egli  alla  patria* ed  in  Piemonte  con  voacorr^pagma  di  Fanterìa 
Italiana  feruico  alla  cafa  Farnefe*  e ad  Ré  Gattolicoii;:.  Il  conce 
Odnardogiouanetto  di  aftidìmo  valore.Condotciero  di  oaual- 
leria.'vno  de*  primi  dell’armaca  Cattolica  di  Lamagna  * tnorfo 
nella  Vittoria  di  Praga  rincicorc  del  Palarìno.  celebrato.da  Lo- 
douico  Auregli  Perugino  nella  Tua  Ifioria  della  Ribellione  d^ 
Boemi . De’  Confìgnori  di  Varfo  ci  è Pier  Francefeo  Scoti  Luo* 
gateneote  di  Fanterìa  Fraocefe  io  Monferrato  nel  Terzo  dei 
conte  di  Camino*  in  Fiandea^iotto  il  .Duca  Aidraotiro  il  va-> 
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lorofb  Giorgio  dell’ideifa  Famiglia*  fóAlficto,  e Capitano  di 
-Cora^z&j. 

La  poOertti  diRuftìilo  fratello  di  Alberto  Scoti,  che  dice* 
uamo  prencipe dii»iacenza,è qoetlalboro d’oro  della  Si» 
bilJj,iloiie  fé  tù ne  tronchi  «or3(ilo>rubitOfn'altro  vi  rinalTe. 
Il  conte  Marco  Antonio-da  Caifel  Bofeo  appreso  il  Duca  Piti 

Loigiera  di  grande  aotoriti.e  pregio:;  tóciuaglietoauiatOjed 

bebbe  honori  degni  della  foa  nafeit».  U conte  Annibale  fù  dal 
Duca  Ranuccio  dichiarato  Marchefe  cu  legiucifdiztonidi  Cam 
premoldo . In  Fiandra  ferurdi  Maggioiduorr^  a Madama  Mar 
gherita  d’AuBria  Farneft  DuchefTa'di  Piacenza.,  ..Qiiiui  dal 
Duca  AieiTaodro  FurneTehebbe  vn’iniìgne  Reliquia  di  a.  Ber* 
nardo , ch'egli  donò  al-P.D.Ginoianio  Armini  Monaco  Caline- 
fé,  da  lui  depolia  nella  Chiefa  di  «.Bernardo  di  Piacenza  ; oue 
ancora  H adora  ilCapodi  vna  delle  compagne  Jisant’Orfoia, 
che  il  Marchefe  medefimo-octenne  dal  Vefcouo  Cirenenfe  suft. 
fraganeodeli'Electoredt  Colonia  per  mezo  di  Don  Fernando 
•Lopez  cauagliero  Spagnuolo*  e donò  finalmente  a Donna  Ca« 
terina  Scota  fùa  nipote  Religiofa  del  medefimo  Monafiero  di 
Vergini  Cifiercienfi  . Rimafero  tutte  le  facoltà  di  quei  signore 
ne'pofieridel  Dottore  Aluigi  dello fielTo  fignaggio  / Dottore; 
Piacétino,eccelentifitmoneirvna,ed  altra  Legge, vne  de’ primi 
del  Collegio  de’ Giudicii  fitlice  genitore  di  valorofi  Eroi,  Afi 
canio.Rutfino,  Lorenzo, e Fabio.  Il  primo  fc  ne  moristi  la  Brec* 
eia  di  Buda.  M fecondo  fiimato  d’inuincibilc  fiarteaza  alle 
guerre  di  Fiandra  ^fcrifle  il  Tuo  nome  col  proprio  fangue  nel 
libro  della  Fama.  Il  terzofùcauaglicrodiMaita,  ecoppiero 
deirimperadore  Erncfiei  molto  fiimato  per  tutta  l’Alemagna. 
L'vitimoin  ogni  Tua  azione  fi  fcuopre  eguale  a quanti  antichi 
Eroi  h onoratole Ifiorie  de’  Romani;  ma  non  conolce  il  ir.óde 
alcun  drquefto  fecole  (parlode’cauaglieri  ) che  glipoffa  et 
fere  fuperioreih  prudenza,  in  configlio,  in  valore, in  vi^laozli 
Lo  fanno  r Romani  Ronrefiici  gii  Imperadorìti  Rè  di  Fràciai 
i Duchi  di  Sauoia  ,di  Vrbino,«d  altri,  appnefloi  quali  è flato 
tante  volte  Tmbafeiadors.  Lo  fanno  i Duchi  di  Ferrara.,  appó 
rquali  conuersò  giouinetto  ; il  Duca  Cefare  di  Modoha  , chi 
l’honorò  del  Contado  di  Miceno^e  delle  prime carrt he dicorte, 
IModonei^che  nelle  maggioFÌcalamka<Hfurò  da  hiidbflcnqn 
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IO  traaqni[Nci,m  paccjin  abbondanza.  Il  Cardinale  Pio.che  ri* 
conciliò  al  Oucacó  molta  fodisfàcrione d'ambe  le  parti.  I Gua> 
ftalleli.le  dj^renzedicui  co*  Modaoefi  gii  ?icioeafanguioora 
Guerra  furo  dal  di  lui  fenno  deaTeiC  tcpetace.  QikIIì  di  Qraf^ 
fignanzinelle  cui  balze  mantenne  tanto  cempoi  lordifèracon* 
tro  i Luccheiì  armate  compagnie  di  soldatcfca.  >- 

Il  Prencipete  il  Confìgiieto  fono  termini  reciprochùDalcer* 
uello  del  Con6gliero  fì  appalefa  l'hamordel  Prencipc.  Dal  giu 
dizio  di  chi  goueroafì  conofce  il  valore  di  chi  confeglia.  Quel 
gran  Prencipe^  Ranuccio  Duca  di  Piacenzaic  Parma^hauendolo 
gii  conoTciuco  a mille  prouedo  volle  nella  Tua  corte.  Il  di  lui 
succeiTore  l'hi  efalcatoal  primo  grado  di  Coaiìgliero  di  statoj 
di  Maggiorduomo.e  Conte  di  s.Giorgio.  li  Hò  Luigi  terzoy 
decimo  l'hi  dichiaratofuo  MarefciallediCampOi  ei'hi  accol* 
co  in  Parigi  con  molto honore.Fù  nella  rotra.chedKde  il  Duca 
con  le  Tue  truppe  delia  vanguardia  appo  Pontecorono  nel  To^ 
conefe  agiiSpagnuolùil  badonedel  morto  Don  Gafpatod'A* 
deuedo  Mailto  di  Campo  del  nemico, fu  da  Sua  Altezza  donato 
al  conce  Fabio.  Siafcrhieal  Tuo  valore  la  rocta«che  diedero  le 
gend  del  mcdelìmo  Duca  a quelle  del  nemico  (elfendo  e in  po« 
fto«e  in  numero  di  gran  lunga  difuguali)  neìpalTaggio  della 
Scriuia, cacciando  in  fuga  quaranta  cópagnìe  di cauadi.e  molta 
fanterìa  rpalleggiaca  dal  cannone  con  forfè  millecauallbc  due 
mila  Fantacini  tra  Franceli.cd  Italiani  poco  mcno^he  difaima- 
ci,vulcratcati.dal  verno, dal camino>da!la  fame.  Se  l'imprefa 
di  Valenza  folTe  Itarasù  le  faefpalletgli  Spag(nolinonhaurcb> 
bero  hauuto  tempo  difoccorcerla. 

Non  ardiFco  chiamarlo  con  dtolo  d'italiano,  ancorché  iìa 
nato  nella  Citti  di  Piacenza, di  Padre,e  Madre  Piacentini . Sci* 
marono  gli  antichi  saggi, che  rhuomo  fò0e  vn'albcroal  rouer* 
fcio;  e per  cid,che  non  folfe  di  quel  terreno,  ooe  egli  narce,ma 
di  quel  Cielo,  a benefìzio  di  cui  alza  k fuc  radia.  La  Francia 
non  mencr;che  i'IcaIu,Modooa,Parma,e  Mancoua,nó  meno  che 
Piacenza* fono  molto douute  al  Aio  fapere  ; lo  stato  di  PauiCj , 
l'AleiTandrinOtil  Nouarefe,  il  Tortonelè  eoo  tutta  Lomellina 
hanno  fra  le  fchiereDemicheguftatiifrutcidcllarua  pietd.  In 
(^ni  kcolo  nooapparircono  qoefle  Fenici.Non  hebbe  Roma  in 
ogni  tempo  ìGahiikol  vahate  de'  quali  fì  potefìedifìindrre  da 
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gli  iVunerfari . I Prencipi  da  Efte,  i Sonzagbiiil  Cardinale  Be« 
uilacqaa  fecero  Itima  della  Aia  parentela . 

La  prima  moglie  di  sua  Eccelenza  Ai  la  contelTa  Lucrezia.! 
Bsuilacqua  Aglia  di  Donna  Bradamanted‘£Ae, dalla  qual  nac« 
que  Donna  Kradamante  Scota  congiunta  al  conte  Antonio  san 
Komficiocauaglierode’ primidi  Verona . Falsò  alle  feconde 
Nozze  con  rilluliridìma  Donna  Camilla  Gonzaga  r Signora.! 
delle  prime  dfMantoua,  madre  de*  coaéi  AluiguAfcanao,  An-> 
nibale,e  Camillo.  L’vicimo  è in  habito  Ecclefiafìico  con  pcn* 
Aonùed  honori  nella  patria.  Il  terzo,  ancora  ne'primi  anni» 
Capitano  di  Fanterìa  Ftancefe  nel  Reggimento' di  Guardia,  fi 
fegnalòneUa  Rocca  diPontecorond^  eltendodiuenucoepergli 
alcrirì  precetti»  e per  Tuoi  proprif  documenti,  oltre  r.eti,atn> 
mirabile  a gli  fiele  nemici.  Socco  Valenza  fò  dichiarato  Colo* 
nello  di  Fanterìa  Italiana,  con  la  quale  oon  Ai  degli  virimi  alla 
prefa  di  Candia,diSartirana,  eBreme»ne  al  pafiaggto  cotanto 
memorabile  della Scriuia . Da  vn  colpo  di  Spingatda  fà  vccifo 
forco  il  cafiello  di  RoccoFredo»  gii  ForciAcaro  da  gli  Spagnuoli, 
hiiiendolo  fcnzacontefa  hauuro  dal  capitano  ChrifioForo  Fer» 
rari  da  Cortcmaggiore,checon  la  propria  teda  pagò  in  Pia* 
censu  il  Aodeifuórimorc.  Haueuaquefii  e il  nome,e  il  MJF- 
chefaco  del  iti  Marchefe  Annibale,che  ricornaco di  Fiàxlra  ihoiì 
a’feruigi  della  DuchefTa  Margherita  Famefe  Aldobtandina. 
Giouanetcoei  moti, e alia  patria  portato  Ai  dcjpofio  in  s.Gi» 
corno , Chiefa  di  Tua  Parochia.  Egli  è pur  vero  ; 
die  non  la  lunga  età  » ma  i chiari  gelU  . . . 

Ci  bajlano  à fchetnur  dal  cicco  oblìo»  . 

Nella  Ixirena.  in  Francia , e nel  Piemonte  hd  guerreggi  aro  H 
conre  AFcanfoGapicano  di cauallerìa^d’ordinanza  al  foldodel 
Rè  di  Francia.  Dal  Marchefe  Aluigifiiofratello»  Poeta  latino» 
e Capitano  di  corazze  in  feroigto  dsJ  Duca  fùo  sigtroce  foiK> 
accoppiate  le  iehete,  e la  fpadait»  Nell’aprile  della'fua  eci-tt»* 
dolTe  alcuni  Sonetti  del  Dottore  Achifiìni  in  Epigrammi  i che 
fra  le  rime  delio  fiefio  Dottore  fi  ledono  alle  Rampe-.  Già  fà 
paggio  d’honore»e  polcia  canicrierodi  sua  Altezza  . Si  ritro- 
uò  alla  rotta',  chefn.da  i nofiri  data  apprelTo  RoctoFredoa  gli 
Spagnuoli  con  molta  ftragedcfantacini  NapoIitani,c  prigiorRà 
del  Marchelè  Beccarì^Capitano  dixacialik)  èdUlKhor  coi>- 
‘ B b dotticio 
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doìiciero  di  cucca  qudla  gente;  fù  altresì  col  padre  «e  col  Mac* 
chefe  Annibaie  Aio  fratello  ne  gli  altri  fatti  d'arme  di  Lomellw 
na>  di  Pontecorono, della  Scriuia>e  Amili  ; hoc  eoo  cinquanta 
corazzeèdi  prcAdio  nella  patria^  oue  oltre  l'hercdici  del  fra* 
cello  gode  quella  del  conte  Federigo  da  Sarmaco*  che  fu  padre 
di  Donna  Aledandra  Aia  confotte.  Nella  Comunici  Tanno  pre» 
fecce  M DC  XXX  VJI.  egli  è voo  de‘  capi  della  Famiglia  Scota 
nel  generale  con  Aglio  de' cento  venti  quattro  Piacentini  coleo* 
ce  Occanio  d' Agaazano,conte  Aleflandco  da  Guardamigliojcó* 
te  Pio  da  Fombio,  conte  MariodaSarmaco.Marchefe  FràceAra 
da  Vigolenoj  Marchefe  Odoatdo  da  Monc’AIbo«  conce  Perdi* 
nando  da  Sacmaco,  conte  Lucrezio  da  Guardamigliot  e iisig. 
LodouicodelTiaelTaFamiglia.  Si  come  dell’anno  M OC  XXII» 
vi  rictouò-  il  Marchefe  Annibaie*  il  conte  Oldrigo*  il  Marchefe 
Aleflandco  Maria,  il  conte  Federigo,  il  conte  Odoardo  daSac- 
oiatOkil  conte  Ferdinaiidoii  Signori  Vrbano,eToIooico  da  Vac- 
(bicol  feguicode’  NiccllijBiraccieri,Cafaci,Creroafcbi,Booinh 
MancalToHjMuIazzani,  Pógintbbj*Kezani,Braccioforci,Ciciliej 
Chiapponi, Boccabarili>Parmc,Ciceri*e  Duranti  Fiatoni,  tutti 
della  più  fcielta  Nobiied  Piacentina.; 

X.  p'Ri  le roaggiori  prcrogatiue  di  quella  Nobiliflima  Fami* 
X'  gliaéTedcre  Hata  tato  tempo  padrone  diPiac€za;Citcd» 
li  può  dir,  Nobililfima,frd  le  maggiori  d'Italia:  oue  ancora 
póflìedei  primi  honori»  E’piùiche  manifeflo.cbe  da  i giorni  di 
Alberto  il  grandefìn'alTeci  prefente,fe  tal  volta  quella  Cictd 
‘ ‘ figoucrnòaRepublica  vietano  i conci  ScotinelmedeAmopo** 
j.  fto.chctcneua  in  Atene  il  fàmolo  PeticIe,dicuifcriueTucididc; 
Vite*  ancorché  io  apparenza  il  gouernofembralTe  popolare,  egli 
Kfa  tutta  volu  in  reaied  il  Signore riuolgendo  a Aia  voglia  gli 
àncereflì  del  pubifco.  Di  quefla  Cafa  feriucit  Baron  di  Murefek: 
Vtmpjt.nm  immerito  GHlUttmus  Di^Uffius  ScotÌ4  in  Italiam 

fffé  ■»enit;{uu7n^»'Placenii*  tx  aiUlqtdffimis  Itali*  vrbibus  domi- 

tilium,fartunarumq,  fitartttn  fedem  fixit»  eamj-poflerisfatriS 
éeSiinauit , ^ua  ex  vrbe-crtxjfHtit tot»  tam^.  Jlù^lres  Scotorunt 
faniliUiVtcirciter  dcceniidr  ampliar  nuoc  numerare  libeat;qua 
iitnufiirrjr  propini’  c^veg^eklitur  ai^upriutlegijs  effiotejcit» 
’NdicnoAre  llioviq  di.fiiaccneax'horff  ticrouano  nelle  SereniF 
finK  mahi  diSiu  Alccazi»  con  aucocitddi  graujlQnii  Sccirtoti 
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fi  écótinouata  la  signorìa  di  Piacenza , da  i figliuoli  di  Adamo 
(ìn’alla  Reale  Simiglia  de'  Farnefì . Tralafciarò  quellojche  feri* 
nono  Bcrofo  Cabalila  Caldeo, Catone  Iflorico  Latino,  ed  An- 
ni© Teologo  di  Viterbo  circa  la  venuta  di  Futh  figlio  di  Cha* 
naan , che  da  gli  antichi  fri  chiamato  Fetonte  : della  morte  di 
cuifatioleggiaroiSreci.  Ligure  Tuo  figliuolo  habitò quella^ 
parte  deli’ Apennino,  che  contiene  il  Piacentino,  il  Paucfe,ed  il 
Genouefato  ; & dicefi  ancora  dal  fuo  nome  Liguria.  Gli  antichi  * '* 
Annali  manuferitti  di  Piacenza  frguiti  prima  dal  BuonCegnorr, 
e pofeia  dal  Bagarocti  nella  Tua  Iilorianampara,gidceatoanni  ’Baitru. 
fono  ; alfcrtDanojcheappreffo  Trebbia  nel  luogo  fielTodel  Ri- 
uergaro  era  la  R«ggia  di  Cidno  Ré  di  . Liguria  figliuolodiii- 
gure.dicaiconfàuolofa  inuenz  ione  canta  li  Poeraneile  fucile- 
tamorfofi.  Dacoflui  nacque  Eridano, che  diede  nome  al  Pò; 

«Ile  fponde  di  cui  fi  vede  fdbricaca  la  Girti  di  Piacenza,  Veneto 
figliuolo  di  Eridano  (fé  crediamo  a Berofo)habitò  quelle  parti 
d'Icaliaiche  fono  più  vicine  al  mare  d'Adria . Da  Cidno  Rè  de 
i-Liguri  Piacentini  ferine  il  Bugacci  IfioricoMilanefcchederi- 
(taro  i Lombardioltra  ilPò, chiamaciCinomani*  Comunquo  ' 
fia.  Tomulìo Tinca  Oratore  famolò  Piacentino,  celebrato  in 
più  luoghi  da  Cicerone, ed  altri  an  tichi,raccolfe  fin*  a’  Tuoi  tòpi  *• 
le  memorie  di  quefia  Patria,  e dcdtcoliea  Callidio  Tuo  genero 
Senatore  Romano. Incomincia  quefio  gran  Letterato  il  (uo  difi 
corfo  da  Veneto  Rèdi  Liguria  nipote  di  Giano  terzo,  dal  qua- 
le fu  chi  credette  fabricataCSenoua.  Bodencoiiprencipe  fico 
figlio  annegato  nel  Pò  lafciòil  fuonomeal  fiumo.  Calarono 
dalle  alpi  dopò  la  di  lui  morte  i Galli  Trcuireli#  difctfi , come 
fcriue  il  Doglionbda  Trebetta  figlioolodi  Semiramis  Reina , 
che  come  affermano  Beroro,Strabone,Mela,Herodoco,  Diodo- 
ro, Orofìoà  è il  P.  S.Giéotamo , fabrkò  la  Circi  di  Babi Ionia . 

II  Rè  di  quelle  geUtinomauafi  Triuero,  che  rifiorando  al  Ri- 
uergaro  fa  Città, oCifiefio  di  Cidno  diede  a quél  luogo,  ed  ai 
vicino  fiume,  il  nomedi  Triueria,o-TtiuM,o  Trebbi».  3oHonai, 
che  fiimafi  laDelTa  con  PailadeiDiana,eMineru»,b(bbe  àino» 
mediTriuia.  1 Poetiapportano  (opra  di  ciò  ragioni  affai  di- 
uerfe  : ma  io  mi  pctfoado,  che  elTendo  vicino  « al  Pò  vn  bofeo  ? 
confegratoal  fuo  nome , nella  Città  appoia  piazza  vn  teaipio 
(il  cui  altare  6 fu  citrouato  fanno  MCGLXXXI.  diuofit»  (a- 
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cBtfsw.in  Jutc  fcdicì  brazza  (otto  terra)  ed  appreso  le  mura  t la  Fonte 
Hifl.eite.  Augurta,o(ia  AuRiualccol  Tempio  di  S.  Maria  di  Campagna  « 
forfè  queOa  Dea  Tutelare  de'  Piacentini  da  e(D  loro  ne  prédelTc 
il  nome . Sieguono  i Rè  con  non  mai  interrotta  fucceflìoiie  Bir* 
go,Mifme,Stinorc,Ercole Libico  congiunto  con  Medina  moglie 
di  Scinote»  Virazio  di  Medina,  Placcntolo  Troiano»  e marito  dii 
, :(Gline  forelladi  Virazio,Siggeo>Icaflo»Mamucco, Tirreno» Li- 
dio,Stiro, Mtzen?ió»B-jIzacco,Peufezio,o  Pleocento  Capitano' 
de'Gani,ArpafiokLcrìdo,Eggeo,IIIo.Mela,Frigg!ofebticatore 
del  tempio  di  Gioue,e  di  Minerua»ldeo,llJioneo»Siggeo,Lado> 

'*■  ne,Èrcillo,Tihantc,Afìo»Sufa  fabricacore  del  tempio  di  Giuno* 
ne»lllo  fecondo, Glorizio  fabricacore  del  tempio  di  Marte,  Co« 
te»  Doride,  Ambro»Teftio  difcepolodi  Pittagora»  Viridaziof 
Ciclo  fibricatorc de*  tempii  di  Giano»VuIcano,ApolIinc,PolIu. 
ce, e Venere;  Egliate,StenelIo,Olubro,AceRio,Cambrazio,Sar» 
mó,  Inachio,  Xantino,  Cleante  fabricatore  del  Tempio  delizi 
Concordia,edeirAnfìteacro»chenon  pnote  ridurre  a perfètriO' 
ne  per  Ioarriuodi  Brennocapitanode’Galli Senonefi,  al qualc 
fucce(feroCarbegIk>,Orcbbo  ((òtto  la  di  cui  signorìa  nel  luo- 
Seriue  il  Bte  gOic'lior  nomali  Go(ro!cngo»fù  ritrouato  m’clTo  dellacofla  di 
cjcfisjcfcr  j’  vn  Gigante»  lungo  ben  quattrocubitì)  Arge(}e,Bogde  Aia  mo> 
D/^apano  'fà  molti  fauorici, Oltre  di  Alesbo,Antinco,Etimo,Came- 

rìtroutto  in  Ao,Succiano,Boilo,Ciocio,eTimeto»che  riAoraroil  regio  An» 
ttrfo  buma-  Aceatro.  Dirado  A è ritrouato  rngouerno  di  E)onnai  che  in> 
no  alto  da.  ogni  parte  folTc  degno  di  lode  • I Liguri  dell'Apennino»quelli 
riieHie^'on  i Galli  Trafpsdaoi  fcolTero  i primi  il  gio^ 

MagfM.ù  Tirannìa.  La  Nobilti  Piacentina,che  gid  era  (olita 

vbbidirealle  Leggi  della  Spada  » non  (ìpuote  piegare  a quello 
della  cannocchia.  Molti diuennero fuorufeiti» aftri  (i  collega-' 
w rono  co’ Ribelliti  pidpo(fenti,e  faggizicorferoall'aiutode’Ro 
j/i.o.!  mani»i  quali  fapendodi  quanto  prò  i Rèdella  Valle  del  Pò  fbf* 
feto  (iati  a i fuccefTori  di  Enea  contro  i Tofeani»  gli  honoraro 
di  varie  cariche  princrpali  'nel  loro  elcrcito . Srrinfcro  i Traf» 
padani  la  Cittd  di  Piaceza;  AuguAocauaglieroPiacentinova- 
lorofiUimamcntcdifèndetrela  patria  fui  ponte  di  Fodefta.che 
' (ircondaua  le  mura  dal  tepo, che  Piacenza  fu  da  i Troiani  tra(^ 
portata  dalla  collina  al  piano.  Quefìo  luogo  è da  Bernardina 
! Corio  nobilifOmo  lAoricoMilancfe»  detto  Fonte  di  Auguflo } 

• ' altri 
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altri  però  rappellaro  Fodefla , quali  FolTo  di  AuguHo  : pofcia 
che  il  Bigarotctconfi^raiando  le  antiche  Croniche  atccfìa,  che 
la  Fontc  AuguftafolTe  nel  tempio  di  Dianatcioè  il  pozzo  di 
Campagna^dacui  per  tantotempo  ?rcìliquordivliua;da  poi, 
che  il  PrefetcoGordiano.iKlla  prrlècuzionc  de  gli  Imperadori 
fece  precipitarui  molte  migliaia  di  profelTori  della  Legge  di 
Giesù|Chn'Uo.  Oi  quello  Pozzo  fanno  memoria  l’antica  Cro- 
nica di  Gio.  Lodouico  Maluicini  ; Le  tauole  di  quella  Chiefa  * , i 

gli  Annali  m.ss.di  Piacenza  : 41  Canonico  Campi  allegato  dal 
P.Pietra,il  P.GattiiMonlìgnore  Gonzaga  Vefcouo  di  Mantoua, 
il  Vefcouo  di  Bagnerea*  & Monlìg.Gafpato  Salingardij  Prelato 
Modanefei  Dottore  Piacentino*  e Vefcouo  di  Ripalta  >il  quale 
così  ne  fcriue  : Sauiente  Diotlttianit^  Maximiani  Jmfiera»or>  Salìng  in  C» 
petfecutione  inEcclefta  Cìmfiiomnetà  Mutna  conquifiti  Tla~ 
centia  trabebantHnvbi  fecuri  fercutiebantur , Lxtantq. adhuc 
in  Eccltfìa  B-IHaria  de  Campanea illius  vrbis  putti  ve^igia,in 
queittfaniiomm  Murtyrumcorpwaproicitbantur.  M. Callidio 
Oratore  Romano  mori  in  Piacenza  gouernando  l’Emilia . Qui 
fù  l'inaperadore  Giulio  Cefare  l’anno  vegnente  per  cafligare  air 
cuni  fcdiziofìneH’Efercico^ 

L'autoriciic'hebbe  Pietro  Matrei  I dorico  Francefe  di  raccon 
tare  nella  Genealogia  di  cafaMedice  le  grandezzetei  fucceflì 
deila  Tofcana,non  vorrei»  che  mi  folTe  negata  in  queflo  punto  • 

Dirci  col  tedimonio  di  Tiac3i  che  iPiaccntini*  ch’erano  Capi- 
tani dell’armat»  Latina  furono  quegli,  che  diedero  le  Vittorie 
nelle  mani  di  Placco, e Lentolo  Confoli  de*  Romani  ; per  Io  cui  1 1 

bencHziotCJCciatone  il  Tiranno, venne  la  Citti  di  Piacenza  con* 
fegnaca-nelle  mani  de’  Nobiliiche  la  gouernaro  fcambieuolmen 
te  fin’alic  nuoue  mode  de  i Trafpadani.  Si  condolfe  a difefa  de’  ^ 
nodri  Mirco  Claudio  Marcello,  il  quale  hauedo  prefola  Cictd  i^b.kb.t» 
di  Acerra  ruppe  approdo  Chiadeggk>grinimici,e  ripalfandojl 
Pò>mortoil  lorCipitano  Virodonuro  «feced  ancor  signore  di 
MilanO'Con  la  morte  di  venti  tre  mila  Infubrl,  e prigionìa  di 
cinque  cento  de’ primi  dello  stato  ► Rimafero  nel  prefidio  di 
Piacenza  M.Afellio,  F.Codio»e  C.Filomerio  con  trecento ca- 
ualii . Ma  ribelTatid  vn’altra  volta  i Galli  dell’Infnbria  traffero 
a’  danni  loro  le  fbrzeds’  Romani  • Venne  nella  Gallia  Togata 
il  Confolc  Paolo  EmiliOtche  hauendo  tagliato  a pezzi  quaràta  ..  \ 

. mila 
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mila  lofubri  fabricòquella  flradaiche  nomafì  Via  Emilia  dalla 
Trebbia  fiume  del  Piacerino  alla  Cicti  di  Rimini.Dice  Catone: 
Galliti  y4ureliajO'  ^tmilit^^à  ^^manis  dacibus  nomen  habtt> 
Lafciò  Emilio  al  gouerno  de’  paeG  diqui  del  PòCeocinOf  ed 
Eggio  amenduecauaglieri  di  Piacenza>che  valoronflìmamcnte 
gli  difèrero  Go’all'arriuo  di  Annibaie  Capitano  de'Cartaginefi. 
Per  reGGere  al  furore  di  queGi  barbari  fabricaro  i Romanijco* 
Técìuiib.  19  rocoflcrua  Cornelio  Tacito  dalla  Citti  di  Piacenza  Gn’a’  mòri 
vn  muro  aItiflìmo,groGìGimo>e  profondo*  col  quale  fùdiftfa 
Ftflutié.ii  Piacenza  molte  volte  da  ìGalli,  e da  i CartagineG . Era  queGa 
Cirri  vna  delle  più  celebri  Colonie  de'  Romani . Alcuni  tutta 
volta  la  chiamano  municipiOiquaG  chefoire  Citti  franca  col- 
legata  ben  sì  con  Roma»ma  non  gii  fotropoGa  al  foo  Impero  • 
Scipione  padre  deirAfricano,ancorcheapprcGb  Trebbia  più  di 
vna  volta  foGcfuperatoda  Ann<bale,  tenne  però  maifemprei 
Ptl/b.hb.j,  Piacentini  alla  Tua  diuozione . BronduGno,  vno  de'  Capitani 
Latini , tradì  ChiaGeggio  Granaio  de'  Romani , forre  CaGello 
di  queGa  Citti.  In  Campremoldotalla  Trebbiale  a Rottofredo 
fecero  gli  Africani  moira  Grage  dell'armata  del  ConfoloTito 
Sempronio* onde  ne  cantò  quel  Poeta: 

Rwppe  d Canna  i /{ontani,  e d Tranfimeno  . 

Campa  de'  morti.  Trebbiate  I{pttofreno, 

Non  tantoGo  fu  da’  CartagineG  a Canna  fconGtto  refercìto 
Romano.checo’GalIifenecalò  Afdrubale  fratello  del  medeG- 
Afcnn.  TtJ.  mo  Annibaie;  ilquate  flringendo  laCitridi  Piacenza, antemu* 
IO  arat.ciitr  cale  dcH’lmpcro  Latino*  indarno  confumò  le  fue  forze;  & fenz’ 
Uu  'vf  ^Icuoprofitcofcnepartl.  Continouauanolefcorrcrìcdc’  Gal- 
eri, j.ii&.i,'  li>  quando  i Piacentini,  e iCremoneG  mandato  Imbafciadori  a 
Roma,  ed  impetrare  dal  Senato  vn  comando  a Caio  Manilio 
Pretore  *che  inuigilafle  alla  loro  difèlà;  comandando  a tutti  i 
Piacentini,  e CttmoneGjche  a certo  tempo  G ritrouaflero  nelle 
patrie  loro.  Non  paflaro  moiri anni.che  i Liguri,  gli  Infuòri* 
T.Lm  Ub  t ' Cenomani.i  Boi, gli  lluari,eiSaIij,có  alcune  reliquie  de’ Car- 
T>tcaj\.  ■ tagineG,a(raliro,fotro  lacódotta  di  Amilcare, Piaccn2a,all’ho- 
ra  fprouedutadai  Romani;  la  faccheggiaro  coni  Grage  di  rutri 
i Cittadini . Venne  per  tale  effetto  il  Pretore  Lucio  Furio  ; ed 
Caaittll  in  oGra  il  Pò  attaccata  col  nemico  la  zuGa,  lo  fupcrò 

CbronXrrn  dandola  liberti  a due  mila  Piacentini  della  prima  Nobilti  d'I- 
talia * 
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calia»  con  la  motte  di  trentadnque  mila  dell  armata  nemica . 

Gneo Cornelio fteflb  hebbeil  trionfo dc’Milanrfi  nel  Campi 
doglio  fegucado  il  di  lui  cocchio  la  turba  de’ Coloni  Piacenti- 
ni, eCremonelì  eoo  lacera  coperta.  NeM’anno  quinto  delta  Lmìutiìb.ì» 
Guerra  di  Macedonia  fi  feruiro  i Romani  delia  caualletìa  Pia- 
centina,e  Cremonefe  ne’ prefidij  delle  locoCittd  » 

Lucio  Valerio  Fiacco  hauendogià  debellati  i rubcllidi  li  del  CauìuU.  u. 
Pò  fece  per  vo’cilate  intiera  fua  dimora  in  Piacenza  ; e dal  Tuo 
nomeancora  fi  addimanda  Valeria  tutto  quei  tratto  di  paefe , 
che  da  tré#  o quattro  miglia  d’ogn’intorno  circonda  laCitri. 

Regnò  la  pefiilenza  nella  Gali  ja  Togata  molto  dopò  la  Guerra 
de  gli  Infuòri.  Mandarono  per  tanto  i Piacentini  a Roma  co' 

Cremonefi  i loro  Imbafciadorbche  introdotti  con  grande  ho< 
nore  in  Senato  .da  Lucio  Aurunculeo  ottennero  fei  mila  altro 
famiglie  da  compartire  nelle  patrie  loro  forco  il  comando  de* 

Teiumuiri  Lucio  Valerio  Hgliuolodel  primo, M.  Attilio  Strano» 
e Lucio  Valerio  figliuolodi  Fiacco.  Si  adoprarono molto  i Pia-  Lecat./U,i<9 
cencinù  accioebe Cicerone  dalfeiìglio  ne  tornalTe  alla  patria  , 

Udoue  fcriuendo  contro  fifone  Piacentino  Senatore  di  Roma 
dilfe  : Hoc  non  ad  contemnendam  Vlacentiampertintt,rnde  fe 
is  ortum  gloriali  folet*  ncijui  enim  bac  mea  natura  ferh  nec 
Taunicipij  prafertìm  de  me  optimi  meriti  dignitaspatitur.  Giu- 
lio Cerare  impetadore  Romano  ne'Com  mentati  iuoi  fra  i mag- 
giori Capicanidi  quell’eri  annoueraCaio  Fulgina  Piacentino^ 

11  dotto  Bagarorti  frai  più  illufiri  Poeti  commemora. Valerio 
Piacentino  concittadino  piMc  di  VibbioCrifpoconfole  Roma-  ' 
noj  c con  liniero  de  gli  Imperadori . Non  mancauancn  qne-  T,  Tmc.  rr. 
fla  patria  in  queigioroj  perfonaggi  di  nome , ma  la  chiarezza  . J 
loro  refiòfpenca  dallo  fplendore del  nome  Romano.  Conuer-  ». 
ciua  la  gloriade’^Romanijqualfuocoardence, nella  propria  fo* 
fianza  tutti  i più  fodi  alimenti  della  fna  Monarchia.  Non  man- 
carono a i Piacentini  gli  Scipioni»  i Papiri,  i Torquaci'ii  Fonrei, 
i Celijiglr  Anici;,  i CalTij,  iGiuÌi|,iGracchiicongli  Atti;»  £• 
goati;.  Marzi;,  Maggi,Holìiglij,Bigati;.  Pa(I!eni»Lelij,Rorci)> 

Coccei,  Canini;, Vettil,  Plauzij,  Pecrei,Tullij,  Metti;,  Cecilij, 
Mctelli;»Mari;,MacerijjMinuzi;,Bafili;,  Fabi;,  Albini,  Arcati;» 
VclleiiTrcbazi;,  Luci;*, Manli;, Verne, Cotte* Veri, Curi;,  Sili;,. 
SeranijVolufij»  CaRi,Veru,  Porcij*Potid;iCalpuroj;»  Ottauii,. 

Cefi;, 
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Ge(tj,T<irquin'ti«Vari,Muci;^eminij,Cenruri,  Cinne,Auentià 
ni,SiucIIi,G3bbinii,Setti(nij,Turranrj,Ncuij',Caleni,Orci,Trc- 
binij,Culei<  iS:buli,Daigli,Fuiui)iB(;bbij,Vrriglij,  Rettij,Re* 
guli>Cari>A(FranijfÀnconi)«  LucteziJ.Auiani,  Furij^Tuccif  Ca« 
Hricì;.B.’Ccugltii  Paccrculij  Albani, Reggi],  Buflì,  Sarcjrii,Tibe« 
rijiCillidij.  Aureli),  Pellegrinii  Diari,Vt(inij<Guiftiai,  Brutti, 
V TurnifCofB,  Anni], CaniiUi.Ma'coIi,  Pedi],  FlacchiiTuberooi, 
G:glijiArrenii,Sceuole.Stttpizii,Sertorii«StoIiiCrefii,Porcinne, 
. Scroueli,Lucinij,Genizi), Carboni,  Pirri,Ofci,Vatcinij, Lepidi, 

Fiorami. Gilbe,Curzij,Obbij,ScaurijHjlle,t.oglij.  Pompei,  Si« 
gli),  Deciji  Pianci,Tiri,Terenzii,  Fannii, Arronci,Anzii,Eruzii, 
polliont,Neuii,Galli,CoTuini,Lentuli,Sceuoli,Luculli,  Celerù 
Mfduliini,Turpiglii,Muggilani.Murrene,  Fifoni, ed  Apiniani  i 
S.Greg.hb.i.  Sin  a’  giorni  di  $«Gregorio  Papa  Gioaani  da  Piacenza  hauea  il 

pitcagora  Filofofo,di  padre  Samio,  di  origine  Tirreno, nac- 
que in  Piacenza  ; oue  infegnò  (-come  conferma  Tinca  ) quella 
Lttrt.  iib.%.  Filofofìa  che nomafi  Italiana.  Oel  Tuo  valore  affai  pienamente 
difcotre  Diogene  Laerzio,  il  quale  affiernia.  ch'egli  hebbe^ec 
feriio  quel  Zemolzi,cheadorauanoiG:ti;  per  fratelli  Tirreno, 
& GunomiogranFilofoiì,  Temìfloclca  forella  eccelenti/Iìma^ 
nelle  Matematjche,Teane  moglie.Tefauge  figlio,  Damone  fi« 
g1ia,qual'altri  voglionofolTcro  ancora  Aretc-,  e Policrata,  da 
c]oaii  è deritiato  la  fonte  di  tutte  le  fcienzenaratalr.  Canta  di 
Pitcagora  il  fimofidimo  Vefpa,  Poeta molto  antico  frai  Latini. 

In  yrbe  Vbcenttnus  , cunlias  qui  docuit  artes , 

ImpHugdù-  ’Pythagoras  fopuio  nefcis  qutfuafcTat  olimi 

ni  «4. 1596.  Della  venuta  di  Èrcole  (che  con  li  Galli  di  qud  del  Pò , bora 

afud  Cbieu.  chiamati  Placentini,affetmonogtaui  Autori  fabricaflcCrcroo. 

na,  Nouara,VcrcclIi,c  Rimini)  aggiungealteftimooio  di  Tinca 
il  Bjgarotrinoflroqucfte  parole.  • 

„ Dopò  tlingo  tòpo  fucccife  nel  Piacentino  la  Famiglia  Doriti 
,»  "Lei  prima  de  Tofcani  nel  principio  tenne  Arti  Colonia  infino  a 
„ -Parma,  primieramente  la  regione  Dona  ; & drqucftolnomc  da 
,,  fc  il  fiume  denonrìnando  edificò  VillaOorùndle  contrade  hor 
„ di  Piacenza  tid  la  Chiefadi  s..Sifto,esant€uremia  j luogopti. 
,,  ma  della  Cictd  edificato,  ed  liabitato  da  iTofcariiianti  l’au- 
„ «strtodc’  Galli  Boi,  lnfubti,eSenoncli . 'Qtieftaluogochiama* 

tono 
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tono  i noftri  maggiori  Vico  aureo, quaiì  volendo  dire  Villa  Do  •*  .v 
ria*  A’ noltri  tempi  da  quella  Famiglia  ancora  dicemmo  cor*  it  ^ ■> 

rottamente  la  contrada  del  Pò  Valloria*  Per  quella  pafsò  Er>  i« 
cole  Libio  • *« 

Della  prouincia  Dotta  fcriue  Catone:7<»/Nr  AmnisGalliam 
Cifalpinam  primo  difcretiit , Ctfpadsnam  omnem , mijfis  Colo- 
nijs  tenuere  Tbufei  • Daria  Thufiorum  prima  Famiiia  tncoltt  à 
principio  ab  ,4fta  Colonia  vftjue  Varmam  ; à qua  & Flnuius 
Dona,  & l{cgio  priùs  Doria , nunc  jimtli»-*  * Delle  Colonie 
Tofcane.die  a’  giorni  del  Rè  Mczeneio  li  fermato  in  Piacenza  : 

Curzio  Inghiramio  nelle  memorie  ricrouate  in  Tofeana  tì  ho»  ^*^^***‘ 
notato  ricordo  di  Irlogo  Licinio  cauaglieto  Aretino  Tribuno  di 
Piacenza  j e di  Anzio  Chaglio  con  Pricia  Colico  Imbafciadori 
de’ Piacentini»  Aggiungcichecooraiucode’fiolognelìri^r- 
tarono  i nollri  fegnalata  Vittoria  de’T’armigiaoi»  Parma, Cuci  tt 
della Gallia Togata,  che  Inemolaiempre  della  gloria  de’Tia» 
cenciniihcbbe  principio  da  Chrifo  Piacentino  dilangue  Troia- 
no «Capitano  de'GalliCifpadani,  come  affermano  Girolamo 
Alberciizzi  fiolognele,  il  Bagarotti  {Dorico  Piacentino , Chri» 
lloforo  Figgiani , ChrìDolbro  Mecchi , il  Conce  Adriano  dx^ 

Lindo  nelle  Croniche  loro,  che  fcricte  i penna  con  antichi  Ca; 
tateeri  D cuDodifeono nella  Libraria  di  S.Sauino  di  P.acenza, 

Di  queftoChrifo  fauellaro  altresì  SicacdoCremoaefejFràcerco 
Sanlouinii  ed  altri  molti.  £ra  di  gii  nel  Borgo  S.Donnino  va 
marmo  antico  con  Dmile  infcrizione.  Inl.Ciuitas  Chrtfipolit 
di  fiat  à Carpare  B,  Domnini  per  quindecim  miliaria  . Non  li 
niega  per  quello, ch’ella  non  lia  piu  volte  Hata  da  altri  riflora» 
ta.od  accrelciuca.  Aggiunge  Tomoflo  Tinca,che  lì  fermò  in 
Piacenza  Venere  quella  bella  Troiana  col  figliuolo  Erice.  Il 
Erogo  dellafua  Danza  nomaualì  Cella  di  Venere, o Da  Vercelli, 
di  cui  fcriue  Strabone  nel  Quintodella  Tua  Gofmogratìa  . in  .. 
Vercelli  ancora  fl  caua  l’oro  : apprelTo  quefla  Villa  è la  Villa  «> 
de  gli  Iflumulie  edamendue  predo  Piacenza  . Credo,cbeque> 

Da  fìa  la  Collina,  che  ancora  nomali  Viilauro,o  lìa  Villò. 

Chiama  altresì  Strabone  la  Cicci  di  Piacenza  famofaie  cele»,, 
bre  a’  tempi  Tuoi,  Plutarco  illuflre,<  florida  al  pari  di  ci,af(;iiQ\t 
altra,  Cornelio  Tacito  Citti  poflèotein  armi«  ed  in  ti<;cbezae  , 
il  T.&GirolamoDdiciojbiC  Sant’AtubrpgìQ  ÌMpcpdoiaffq.9)e\, 
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ViU  Dtmfi  moria  feoxa  alcun  titolo  di  BolognaiC  vicine Cicci»  foggiunge 
^{ci'a;  VlacentiaveteremUobilitatem  adbucnòkiine  fonati s . 
p*£>  196. . B.GrcgorioX.  Pontefice  Romano  .*  Ciuitattm  dudùm  yirorH 
fr*ditorum  virtutibuft& diuit'iarum facunditate  ftacUta,tU‘ 
titate  conffitHamt&  ipforum  abundantia  in  confptStu  omnium 
gloriofam»  Il  Bjton  di  Morcfck:  Ccrteràtn  qu*  yrbium  Ioni 
efl  non  pUitnt  cr  anriquitate  FamiUarumji^  Nobilitate  ctm 
plertfq ,'^Uali*  yrbibus  dtVrincipatitcontendit  ex  qua  complu- 
rimi SanOi  hotninttiinnumeriq.  Heroet  ad  omnem  omnino  vir- 
tutum  Chriilianamm  poUtiam  nati  non  mediocriter  Italiam  CP>- 
'■"  nant»&  illttflrant.  Luigi  BuoncompagnoLorenefe  : 

I{pma  placet  fuptris  , Superos  Tlacentia  placai  : 

JlU  amor  1>ac  placiti  nome»  amorit  Ttabet- 
Gioanni  Antonio  Magmi  Matematico  Padouano  Lettore  dì 
*'  Bologna  così  ne  ferme»  Piacenza  fàmofiilima  Cleti  * e molto 
'*  antica»  Colonia  de*  Romani»é  hoggf  ancora  celeberrima  per  Ja 
**  Nobilti de’ Aioi  Cittadini,  più' deiraltrc  d'Italia  , fcttilifiìma 
di  Territorio»  Prancefeo  de  gii  Scoti  di  Fiandra  nel  viaggio  di 
Roma  • yrbr  ef?  /ìtu  amaniffima  ,pulcherrtmaq  cedifieijs  fem- 
per  fuit  %'uti  plutei  inde  nonunatamà  piacendo  Tlacentiam  au- 
tumtnt-  IgìtHtob  fitus  commoditatem^rerumq.  omnium  abun- 
dahtiam  Frbi  ajfiduè  tiobilibutCìuium  Famitifs  exeofitur.  Ag- 
giunge Girolamo  da  Capugnano»  Famliat  babetllluflret,& 
niagni  nominitt  >t  fune  Scota»  Landx»  ^n^uifiioUi  principatu 
gaudentest  &•  oppidorum  imperio  prapotentes,.&  multoscla* 
ros  bello , literii  ingeniofoH&  regimine  prudente! » Ortenfio 
»»  Landi.  E'degna  veramente dieB^r  bramata  per  Ducale fianza, 
*»  fendodoratadi  qualunque cofa^ciie  defiderar  fi  deggia  in  ogni 
»»  'buona Citti . Hd  quertopiefe  gran  copia  di  Baroni  Illuftri . 
*»  Mambrino  Rofeo  nd  Quinto  delle  fue  iftorie  i Erano , come 
*>  Tono  fiati  ftmpre,  e fonoancora  ini  Piacenza  molti  Conti,  e Si- 
■«»  gnori  di  Care,cF3fliielieNobilt*eficdie.  Tornalo  Eduuardo 
lng\t(e.  tiec twret  hoffiiqt’FulchraVlacentiacharis.  Leandro 
I»  Alberti  nella  IJeftrizione  d’iralia . Ella  è eziandio  al  prcfentc 
,»TnO)to  Magnifica,  e Nobile  di  Cittadini;triiquali  fonoiLan* 
'Scoti,  Anguifcfoli , e Fontane  ; lequali  Famiglie  per  hauer 
, > fituor  dal  popolo fooente  hanno  condotta  ella  Citti  in  gii  tra» 
tiagli  » Se  ne  ctae  dal  TerrìtorioditSà  cucce  le  colè  per  lo  hi  fo> 
'•  - gno 


.HAK^yiZlOHE  II»  loj 

gnohumano»  Giacomo  Filippo  nel  Supplemento  delle  Cro«  ,)  2. 

niche  : tìuius  Frùis  ager  optimus  eiì:  ^ mulns  in  locis  oleis,  *- 

dr  vinetis abuttdius . Ornata  fuitbde  Ciuitas  Creg,  X.  Toni* 

Ham.  ac  longè , tefie  Cicerone,  T,  Ttnca  Oratore  : S.Cafito 

Vrbis  Epifcopo  i & Vlaeentino  lurifconfuUiffimo , ^ui  GiofiM 
Ugibuspnmus appofutt • Gio.Nicoló  Oogliuni  oeirAofiteacro 
di  Europa*  £’al  prefcoce  Cicca  avvito  Bella> Magnifica*  No«  ** 
bile,  polla  vicino  al  Pò.  in  luogo  molto  diletceuole,cd  aria  »» 
lubre  • 11  P«Gio.  Michele  Piò  nell’lftorie  di  S.  Domenico  raflb> 
miglia  Piacenza  al  Cauallo  Troiano,  poiché  dadfa  fono  io  ogni 
eci,  in  ogni  tempo,  vfcici  Cauaglicri  famofi  nell* Armile  nelle 
Lettere.  Il  Padre  Villaraguch  cosi  ne  fcriue:  TlacemUm  Vr*  Vdlar.trat.i 
bem,  yetuHif^mam  l{pmjnorum  Co.toniam,fub  Confuiibus  vere  ‘‘"•l* 
totiut  gemili*  locupletijfmtum  EmportU  ^omanoru»Iura  quoq, 
fiudqobtiuuiffet&UterarutnAfylumfuiffe^cntporumqfucctffH 
■velai  deSas  Utheaas,  Tonti  fiat,  & Imperiali  auUontater  cùf 
rius  luce  coahat , effloruifjem 

Ma  ritorniamo  a'piuaucichi.Chiamolla  Siglio  Icalico.’J^^' 
fata  Thcentia  bello . Afiicrma  Cornelio  Tacito,  cheSpurina  ca- 
pitano famofo  difefe  quella  Cuci  daU'ardico  Cecinna  nel« 
le  guerre ciuili  di  Vicellio,ed  Ottone > nel  qual  teropOjCi  fog* 
giunge,  fd  didrucco  l’ Anfiteatro  fuori  delia  Otti  « lo  queau 
luogo  (riferifce  Tito  Liuio)  era  dai  Romani  (lato  fabricato  vn* 
£mporio,o<ìa  luogo  di  Fiera  generale  per  le  Mercacanzie  della 
Gillia . Vna  Cronica  antica  feruta  a penna  fi  ricoidodi  tarlo 
Segna , Torello  Torelli , ed  Anfelmo  da  caficUo  Acquato  capi- 
tani famolìtche  con  crecentocaualli,e  cinquecento  fanti  di  Pia- 
cérà feruiro  a Tito, e Vefpefiano  nelfimprefa  di  Palellina.Tre- 
bellioPollionene'  gefti  di  Aurelio  Impcradoreraccóca  la  guec- 
ra,che  feguì  appo  Piacenza  tra  i Romani,  e i Marcomaoi  po- 
poli di  Lamagna.  Dice  Valerio Mallìmo,chegoucroando Pia-  Pai  Max, 
cenza  Mirto Caftriccio(dalla di  cui Famiglucra  pofleduto  Ca  ^*^****^-** 
ilruzzano  caficllodel  Piacentine)  non  voile,  che  i Piacentini 
delTero  a Gaeo  Carbone  confolo  de*  Romani,  che  diftndcua  la 
faccione  di  Mario,  gli  Scatichi  per  la  Lega  concra  di  Siila.  Man-  ' ' 'V' 
dò  Carbone  a Piacenza  gli  Araldi  ,che  intimando  a*  Cittadini  ’’ 
perpetua  Guerra, fi  vancauano  di  hauere  le  loro  armi  per  fup» 
rargli.  Altro  non  rifpofi;  CaAriccio,renonch*egli  faaucua  piò 
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L.  AlhM.it»  anni  per  difenderfi  • Più  vak  cal  volta  nelle  Guerre  il  ferino  di 
foidato  veceranoj  che  vn’efcrcito  di  giouentò  cctrcraria,ed 
t*S>h  i>r  inJlfcipiinata.  Lo  prouarono  a Fiorcnauola  Borgo  de’ Paccii* 
tini  i foldati  di  Mario^fendo  cucii  tagliati  a pezzi  da  quei  d> 
Siila,  la  douefòcoftrecco  Carbone  pigliar  bando  d’Italùr 
Procopio  (Borico  famofiflìmo  nel  Terzo  libro  delle  Guerre 
' de’  Goccia  dipingendo  Piacenza  ardi  chiamarla  (fenza  riguardo 
' di  Bologna,  od  altre}  la  più  magnifica  delle  Cictd  di  Emilia^  » 
Aggiunge.che  a<rediata  da  i Gotti  mai  nó  fi  volle  ribellare  dal* 
l’Impero  Romano,  fin  che  fi  puoteto  i Cittadini  con  carne  hu« 
mana  ibfienere  in  vita^  ftiinando  forfè  più  conucneuole  violare 
( le  Leggi  della  naturai  chequellcdeirhonorciedellafcdelcicó 

giuramento  promefiaalla  CittidiRoma»  Sdegnarono  i Pia- 
centini honorare  con  cradimento,o  codardia  il  trionfo  di  quei 
Barbari.  Odnacre Rèdi  Valacchia,e capitano  deil’lmperado- 
re,  dimorando  in  Piaceoza,dièconlc  proprie  mani  nella  publi* 
ca  piazza  ad  Orefie  Tirano  deH’lcalia-  il  colpo, che  diui  fe  quella 
fuperba  Tefia  dal  fanguinoiobufto-  Racconta  i!  Biondo,  che 
da  i Francefi  apprefiolemuradiPiacenaa,ne’giotnidi  Bellif* 
fiirio , furono  rotti  i Gotti»  e i Greci  adìemCr  eoo  perdita  di 
Parma , e feorrerte  per  la  Marca  di  Ancona.  y>ggiuoge  Gior- 
gio Merola  Alefiandrino  f che,depredando-i  Piacentini  tutte  le 
vicine  campagne, fabricarooo  i Gotti  al  fiume  della  Scriuia  ca- 
fiel  Nuouo».^le  ».ed  alcune  altre  Fortezze  fopra  delle  Monta- 
gne del  Torronefe^ . L’ Angeli  Ferrarefe  nell’ifiorie  di  Parma 
accertz,che  Piacenza  fù  vno  de’  Ducati  de’  Longobardi.  Il  Ba- 
garottrlachiama  e capo , e fondamento  del  Regno  loro . Gli 
Annali  antichi  delfa  Cittì  confermano,  ch’élla  già  fofie  fede  di 
vn  de  gliEfarchi  deH’Impero  di  Greci; al  qnale  pagando  dk 
tributo  vn  vouo  d’oro  godea  ogni  franchiggia  di  Republica  • 
• i-'*  ' nVefeouato  di  Piacenza  è fra  i primi  d’Italia  in  Nobiltà»  anti- 

chiti»douizie,ampiezza»epriuilegi.  Non  rico  no  fcc  alcun  Pre- 
ktoper  9upeviore,niPatriarca,nè  Arcntefcouo;  eccetcoii  R<> 
mano  Pontefice,  Vicario-diGiesù Chrifto  in  terra  r Fùammi- 
oiftrato  da’  Santi  Vittore*  Sauinovc  Maoro  Piacentino  fotto  Sil- 
■€ftro»e  Damafo  Pontefici  Romani»  Che  l vitìmo  fcnz’cccet- 
rione  alcuna  fbflc  Piacentino  già  lo  prouai  al  Canonico  Campi 
IftoticO'  della  Cieti  eoo  vn  ^imoaio  del  ncdelìmo  Santo  » 

Seguirò 
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Seguirò  il  B.Floriano, Maggiorano,  ed  Anito  d’Ouergnacaua* 
giicto  Francefe  eletto  loipcradote  de' Romani.  Placido  po/cia»  ■ 

Siluano,Gioanni,SeufrcdoTederco,Siro,Vindcoiiale  di  Saooia, 
BunifaciOiGio.recondo.Cattarilino  Francefe,I>otinioo  Piaten- 
Cino,Floriano  fecondo» Piacentino  da  Pi.'>cen2a,Gioanni  da  Mi*- 
lano,Andoardo,Tomaro,e  Defiderio  Piacentino  eletto  mira* 
colofamenrcje  dalla  Reioa  degli  Angioli  dichiarate  fuoCan> 
celliero»  Tralafcio  la  fticceflione  per  maggior  bteuitd,  fol  /a-* 
cendo  ricordo  di  Pedone  Piacentino  huomo  di  santa  vita)e  fra- 
tello di  vna  Reina  de’  Longobardi, di  Bofone  figliuolo  di  Vgo* 
ne  Rè  d'Italia, di  Guidone  Piacentino  cugino  di  Agnelé  Impe- 
ratrice,di  S.  Bonizone  Martire,di  Aldone  dal  Riuergaro  Fiacco 
tino  con  Arduino, GrimeFOvStFulcojVicedominOi Egidio,  Già- 
comoiFilippo,  Alberigo,  Vberto,  Vgo  de’Pilori, Bernardo,  Rug- 
giero, & Vberto  fecondo  Piacentini,  auanti  Vgonc  PierLeonr 
Cardinale,il  B.  Vberto  de’Brandoni  di  Brefcia,Gioanni  Grcco> 
chiamato  Arciuefeouo  di  Piacenza, ed  Antipapa  in  Roma,  Pie- 
tro de’Marchefi  di  Coconate, Pietro  diCàdia,ehe  fu  Papa  Alef* 
fandro quinto,  Branda  de'Caftiglioni  Cardinale , Antonio  de*  . 
Triuuizida  Romani  Pontefici  chiamato  l’Areiuefcouo  di  Pia- 
cenza,Scaramuccia  Triuuizi  Cardinale, Bernardino  Scoti  da  ca*  Sr«/à 
ftcl  Manliano' ne' Sabini  gid  Arciuefeouo  diTran^epofeiaVef- 
eouo  Cardinale  di  Piacenza  ; Paolo  d'Arezzo  Cardinale»  della 
cui  perfectidimaTÌcagil(ìèapprefentato-H  proceflb  alla  corte 
di  Roma. Filippo  Sega  Cardinale  delfa  patria  medefima  di  Mó> 
fignore  Alefiandro  Scappi  NobiliffimoBolognefe,gid  Nunzio 
appigli Suizzcri,  horVefeouodi  Piaccnza,e  Conte.  Sono  in 
quella  Girti  i Corpi de'Saoii Cipriano,  Giuftina , Artemio r 
Candida,-Paolina.  Antonino  Piacentino  Apoftolo  della  patria» 

Vittore  Vercouo,Sauino  Vefcouo,Cafto»Defiderio,Opiglio  Pi» 
eentino  de’  Ficiani,  Gefafefuo  fratello,  Sifto  Papa  fecondo,  Fa- 
biano PapatGermanoVefconOfTimoccotSinrorìano,  Marcello» 

Apuleo,  Felice»  Barbara  di  Nicomedia,  Martina,  Macario  Ro» 
mano, quattro  de  gli  Innocenti,  Vittorecófeflbre,Donnino  con- 
fclTore,  Pellegrino  Monaco»Eulebio  Monaco  Piacenrini;  Vitto- 
ria BadelTa^Vittoria  vergine»e  martire,  Eufemia,  Lucio, ed  Ildcl 
fonfomartiri,Claudio,Quintiliann,Aureliano,Anronio,Dienif 
fiaio»VÌccocia»  Margherita,  AimachiOfTeodeto»  Giulio,  c Ro- 
man» 
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maao  martiri  » Raimondo  de*  Palmieri  Piacentino , Franca 
conti  di  Vitalta  Piacentina^moI  ti  delle  compagne  di  sant'Orfo* 
laj  con  quegli  de’  Beati  Floriano  Vefcouo«  Defiderio  Vefcouoj 
Marco  Pancacci  da  Bologna,  Ambrogio,  LucajPriuatOje  Vitto* 
rino  Monaci  di  s.Sauino  Piacentini, Adeiada  Piacécina,Gotcar- 
do  Piacentino  « Pietro  da  Bergomo  Teologo  Domenicano , ed 
alcri,co*  Capi  di  s.Laaaro  Quadriduano,edi  s Sabina,ed  altri 
quafi  infiniti, co’  chiodi  di  s.  Pietro,  i coltelli  di  s.Barcolomco, 
le  fpine  della  Corona  di  Giesù  ChriQo . Non  fono  ancor  cento 
cinquàca  annbehe  dicefì  fiorilfe  quella  dello  Spedale  maggiore 
la  reccimana  Sant  a . Nella  Diocefì  di  Piacenza  fono  i corpi  di 
s.Goccardo  d'£(ie, di  saàc'Ippolito  marcire,  di  s.Fiorenzo,di 
sanc’Honoratatdi  s.Parmenio  Vefeouo,  e di  tanti  altri  con  inH* 
nice  Reliquie.  Nella  Cacedrale  fono infìgni  Reliquie  de’ santi 
Chriftoforo  Marcire, Lucia  Vergine.e  Corrado  Romito  Piacen* 
tino.  In  quella  di  sant’Antonino  afpcttano  la  tromba  cfel  giu* 
dicio  finale  nella  tomba  Aliprando  Rè  de’  Longobardi,  Attico 
gii  Imperadore.eVelcouo, Lotario  Rè  di  Francia,e  Pietra  ca- 
pitano Francefe  gii  morto  alla  difefa  di  Piacenza,  per  le  anime 
E*  C*i,  di  cui  Luicprando,e  Defiderio  Rè  dei  Longobardi,  Carlo  Ma* 
TjS S''®’  Lotario  Imperadori, Vgo,  e Locano  Regi  d’i- 

' calia  rendenti  in  Piacenza  l’anno  CMXLIII.  & quali  tutti  i 
Romani  Pontefici  hanno  arricchito  quella  infigniÓìma  Colle- 
^aca  di  vn  PreuoHo  con  quindici  Canonici , con  gli  honori  di 
digniti  Ecclefiallica.  Tei  Manlionari, credici  Prcbédariie  molta 
cbicrefia,Pra  quali  già  rirpiendeccero,olcre  tanti  Prelati  piacen- 
tini, i Cardinali  Angelo  d’Anna,  Bernardino  Lonaci,'  Bernardi- 
no di  santa  Croce,  il  Cardinale  Cigala.rAcciauoli,  il  Diani,  il 
Rolfi,ed  altri.Gio.Mondani  Nobile  Piacentino,Doctote  famo- 
fidìmo,  Vefeouo  di  Bobbio  ; Bernardo  Rondana  Arciuefeouo 
" Sildicenfe,  e Generale  Vicario  di  Piacenza . Gio.  Andrea  Ca* 

legaci  Vicario  Generale  di  Piacenza,  Velcouodi  Bertinoro;Lan- 
dolfoGutlanoscrittore  fa  molìllìmoK  congiunto  di  Papa  Alci- 
^ fandro  quarto.  ; Sl.  Giacomo  Romano  Nobile  Piacentino , il 

qualerinunziò  la  Preuofiura a Pietro deli'ificiia  famiglia  ecco- 
. ^ lente  Dottore.  Di  Giacomofà  honoraco  ricordo  cragii  Apo- 
ftolici  conferuatori  dell’Ordine  canonico  Latcranefè  il  padre 
Gabriello  Pennotti  Noaarefe . Del  medefìmo  fi  legge  in  vna 

Cronica 
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Cronica m.s<appreffo il Caoonico  Capi*  jinno  Domini  148^* 
diei^^tiouemb,  lacobuide  ^mtnotFir  mirsvirtutiiàS.^n- 
tonini  "PrspofitMS,  qui  tdem  illamreparaueratt  ordinaucrat,  & 
in  rnaioremhominum  dcuotionemdèduxerat^  dignitate  pofiba- 
biUt  ad  MonaHicamvita  in  Tilonaiìerio  S-Sixti  intrauit.  I Ca* 
nonici  di  sant’Antonino  hanno  lealmnziedi  Atmellinoiquci 
della Catedrale  (che  fono  più  di  trenta, oltre  trcnt'altri  Prebcn> 
dati,  quattro  Manfìonari*  ed  altri  benefiziati  J portano  le  lor 
cappe  di  color  pauonazzo.  QniuigliScoticonhgnoridj  Varfio  Utu 
hanno  vn  Canonicato  * iufpaironato  della  lor  Famiglia.  Papa 
Califfo  fccódo  nel  giorno  di  s.Califtol’annoM  CXXII.  con  fo* 
lennilllcni  riti  confcgrò  quefia  Chiefa  airAfTunzionc  di  Maria 
Vcrgincj . 

GioanniCaluo  Ardizzoni  nelle  Tue  Iflorie  afférmaiche  s.Bar 
naba  Apoflolo  predicò  in  Piacenza.  Non  diffente  Giacomo  Fi- 
lipponel  libro  Ottano  del  SupplementOidicendo:  Omne  Lem- 
bardiam  predicando»  & docendo  circumiuit,  tir  per  fé,  fkofqni 
difcipulos  cifalpinam  Galliam  ad  fide  ChtiSìi conuertit.  Di  san- 
to Apollinare  difcepolodi  s.  Pietro  fi  legge  nel  Romano  Mar- 
tirologio , che  predicafle  per  tutta  Emilia  (come  efpoBe  Giro- 
lamo Roliì  IRorico  di  Rauenna  } la  Religione  ChriÒiana.  Fin  - 
del  CM  XXXI V.  era  da;  Piacentini  nella  piazza  del  Duomo 
Frequentaca  la  Chiefa  di  quello  Santo*  Lo  Spelta  Ifforico  Fa- 
uefe racconta  .che  sant’lnuenzodifcepolodi  s.Siroconuertì  la 
Liguria  inferiore  contermina  al  Piacentino . Si  legge  nella  vita 
de’  TebetiCheallo  Stirene  fiume,  tra  il  Piacentino,  e il  Parme'* 
giano  ^ decollato  per  la  fède  di  Chrilf  o S.  Donnino  vno  de’ca- 
maricri  dell’ImperadoreconS.Ghislemiro  dc’martiriThebei. 
Simeone  MetaFraRe  diccjche  s.Nazaro,  auanti  fé  ne  giffe  a Mi- 
lano, raccollc  la  ChieÉr  di  Piacenza.  RiFcrifce  Gregorio  Ma- 
gno,come  a’ cenni  di  s.Sauino  (ì  ritirò  l’EriJano , c.Se  feorrea 
per  tutta  la  campagna  * Primo  Vefeouo  di  Cauaglione  nel  Tuo 
Martirologio  dice,  che  il corpo  di  s. Dario  Velcouodi  Milano 
fùFepoIcoin  Piacenza*  Alcune  Croniche  dcllanoflra  Cittj  Fan- 
no memoria  de’sàti  Gsnefo.Soflcnoje  Vittoremartiri.LoflcfTo  , 
Ferine  il  P.Gìo.Filippo  Nouarefe  de*  Beati  Senerino  da  Calco , 
Seoerino  da  Milano»  Ambrogio  da  Mortara , e GiroUmo  Bolli  r 
Canonici  Regolari.  Sono  nella  Città  noue  Confratetnità  di  fé- 

colati 
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£x  Locst.  i«  colati  có  trenta  nouc  Parochie«noue  Prepofiture  collegiate, cin* 
ch'i  t cu’H  que Badie»  rooltiifiini  Priorati,  eMonafteri  di  Religi^i,  oltre 
Collcgidi  fagre  Vergini.  Tanti  altri  Ajno in  diuerfe  parti 
iì»9. "Tlt.  della  Dioceii»  e affai  ricche  Contende  » con  cinquanta  quattro 
Ua.sa.i6if  Pieni,  cinque  Preuefture,  molti  altri  Priorati, Spedali,  ed  Ora« 
corùla  signorìa  dd  Kaglia,con  più  di  trecento  altre  Chiede  Pa* 
rochiali . Erano  gii  gli  Ecclelia(l«ci  signori  delle  Decime  per 
tutto  il  Territorio  di  Piacenza . Non  parlo  della  Citti  di  Cre« 
nta.chs  tanto  tempo  fù  fottopofìa  al  Veicouo di  Piacenza.  In 
ce.Tiporalercorrea  altre  volte  queùa  giurifdiztotK  dalla  Scriuia 
al  Tari'Oida  Orio  in  Lodigiana  (ìn’alla  Lunigìana  eoo  signoria 
del  principato  della  Val  di  Tarro,della  Contea  di  Lauagpa.dd* 
li  Città  di  Bobbio.la Citti  di  BulTetOjquella  di  Borgo s.  Don* 
nino,Ca(ìeIntiouo  in  bocca d'Adda,queJ  delle  Speccie,o  porto 
Venere,dclcaBeldi  Varefe,  di  quellodiCodogno.emoltialtri 
■vi  i!  Ltes*/'  Villaggi.oltrePontremolo  con  tutti  gli  stati  de 'Matchefi  Pala* 

’ iiiciniic  de’ Marchclì  Milafpinedi  VjldiTrcbbiaj'nfìn’al  mar 
Lig'iHico,ealSarzanere  perle  Apennino  • Enonèmolto  rem* 
pOjChe  il  Padre  Inqoilìtoredi  Piacenza  hauea  giurjfdiziom  nel  • 
le  Cittiwe  Diocefi  di  Cremoni,\1odona  Parma,  Reggio.Cre* 
ma.c  vicine  casella . Toltane  la  Val  di  Tarro,più  non  fi  elleo- 
de  il  Ducato  di  7iacenza,cheaquattro  mtglioni  dugento  tre 
mila.c  cento  venticinque  peitichercioè  mille, e (èicento  quator* 
dici  quadrerei,  conciafeuno  dc'quali  feorre  per  ogni  latovn 
miglia  di  mifura  d’Italia.  Vi  fono  aimcn  cento  caiiella, nelle 
quali,e  nelle  terre  vkine,ranno  MDC  XllX.furo  deferirti  cèto 
venti  mila, e quatrocenco  feccanraferce  habicatorbeccettuarane 
la  Val  di  Tatto  di  fette  mila , e dugento  quaranta  fette,  oltre 
quelli  del  Vcfcouato di  Sarzana,  e Brugneto  . Nella  Girti  fi 
fitrnuaro  in  quel  punto  trentacre  mila>e  trent’otto.  Icaualli 
di  Bmnzo,  che  fono  Baci  dai  Piacentini  inalzati  nella  piazza 
maggiore  aU’ctetnrti  della  fama  de'Tuoi  inuiteidimi  Trcncipi 
^leffandro.c  Ranuccio  Fa' nefljèopradel signor  Fràcefeo  M oc- 
chio di  Tofcana,con  ifpefa  di  più  di  quacroccnio  mila  lire . 
tr  Si  celebrarono  nella  Città  di 'Piacenza  diuerfe  drete  delle  Re- 
sponi.  ann.  publiche  d'Italia, molfc  de  gli  Impcradorì  mcdelìmiV&  due  ge« 
i°9r  ncràH  Concigli;  il  primo  di  quattro  mila  Chierici,  e più  di 
> • J J.  trenta  mila  fccolari  Toato il  Romano  Pontefice  VriMoofccondo 

. . _ alla 
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alta  prefeDza  della  cohtelTa  Matilde  ; la  Sanca*  principefla  della 
parte  migliore  deiricalia:  deiritnperadrice  Pratfedc>e  de  gli 
Ambafciadori  del  Rèdi  Fraocia,  deirimperadore  di  Grecia,  i 
di  altri  potentati  della  Chriniaoitd  ; Nel  quale  fd  comporto  il 
prefaziodi  Maria  Vergine  dallo  flello  Pontefice  rapito  ine  (lai?. 

Al  fecondo  parimente  intetuenne  il  Vicario  di  Clinno«Innoceo 
zo fecondò, accompagnato  dalllmperadore  Lotariodi  Safionir 
con  gran  copia  di  Prel3ti,ePreDcipiTcdefchi,  Francefijcd  Ita' 
i/ani.  Honorò  Iddio  altresì  quella  patria  co  i miracoiiiche  vi 
opraros.Fiorenzo Vefcouod'OrangfsinTÌtais.Getmano.VtP  r-  .Vtft 
couodi  Alti(ìodoro,mencrc  tifuo  corpo  fi  trafpottauain  Fran* 
eia  ; s.Simeone  Armeno , dianzi  oc  gilTe  a Mantoua,  ed  altri 
fuoi  gran  ferui  i fra  quali  fi  ponno  annouerare«oltre  tanti  altri 
Piacétint  gii  di  fopra  accénari,  s.GherardoVefcouodi  Potenza^ 
le  sante  vergini  Liberata>Faufiina,e  Paolina.che  fabricaro  alca* 
ne Chielea  Como, iBeatjG<iglieltno,e  Teodoro  Canonkf  Re*  r» 
golati  co’  padri  Angelo,  prancefeo,  e Dionigi  Pezzone  deH’or»  htf.Qrà.  c*; 
dine  m?defimoj  che  fendo  morto  in  Geiioua,  dopò  hauer  dato 
in  luce  l'aggiunta  dell’opre  della  Madre  Rattifia,ranno  jó  ia« 
fù  vifirato  da  cinquanta  mila  perfone>il  B.  Filippo  de’Suzani  f «■«/  /»f,f 
sacerdote  deH'ordine  Fremitano,  il  cui  corpo  fi  riuenfee  chia- 
ro  di  Miracoli  nella  Chiefa  di  s.Loreneo.  Fù  chiato  di  virtù 
Gioanni  deiriftefia  famiglia#  ordine,e  patria>  pratichifiimo  io 
ogni(cienza,ed  hehbenèllafua  Religione  era  Piacentini  Marco 
Mancf,GiulioBilfi,RartoIomco  GhezznBrncdetto  Faàzi,(  ot* 
neWo  de’  Lucchini,  Pietro  Pifaroni, Lattanzio  MarzotinivBrne* 
detto,  Apollinare«e  Ambrogio,  Paolo  Pranzi.Giulio  Agofìino 
•Lucchini,  Anconio'BuonutnùValerioFerragalIi,  Ippolito  Caua- 
orra,ed  altri  Lettori  famofifiàmùpredicacorj,  e prooinciali  di 
Lombardia.  Fra  padri  Carméliti  rifplendette  Gio.de  Caflrooi 
Autore  di  molti  Libri.che  tradofie  dal  Greco  nobilitine  fit»i 
che  ; del  quale  ferfue  Tticemio.  Fuii  Virvndequaijitt  doGiJJiì 
mus^Tbeologus , ér  1[hetor  eelebemmus^ingenio  premptus  ,:cr 
difcretus  eloquio,Grìeet,&  Latinét  lin^u*  periti ffimus.  Sieguo*  . ''45 
no  Demente  de’  Buo  iumi  > Dionigi  de*  Barbieri  i Arcangelo  .v  ' ' •> 

GramignajGiufcppe  de’  Comari , ed  Alberto  Tacchini  predati 
di  gran  Dottrinai  Reggenti,  ed  Oratori  di  qnakhc  nome  «{(loti 
Gtofeffo  Falconi  predicatorexelebrct  Reggette,.  CohiiDMHifl 
V - j * Dd  gene* 
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generale»ed  Autoredi  Libri»  In  s-Francefcodi  Paola  Girolamo 
de’SecchifFrancefco.e  Gafparo  de'  MaffonheGioaoni  BacciAa 
Roochi.prouinciali  di  Lombardia . Il  primo  lU  vn'archiuio  di 
icùoze.  Il  P.PaolodegliSchiaui.dicicore  facondo,  e Lettera- 
codi  molta  erudizione.  Nel  terz'ordine  di  s-Francefco  Mae- 
ftro  Donjdeo  il  vecchio  gran  Teologo , Donadeo  della  Mufa 
frrouinciale  di  Lombardia  , e MaeAro  Buonauentura  Pozzoli 
prouinciale,  ed  autore  di  Libri . Fra  i Capuccini  il  venerabile 
Moddiotche  mori  in  opinione  di  santitd  ; II  padre  prouinciale 
jMr.  Mw.r.  Feliciano  Ponchié;  il  Ruinaglia, ed  altri  predicatori  di  nome* 
«*/«.  IJ70»  Sono  veotiferteannitche  fc  ne  gì  a gli  eterni  ripolì  (come  pia- 
mente dalla  Tua  religiofaconuerrazione  argomentali)  il  padre 
Dionigio  Scottda  Piacenza  predicatore  di  spirito  Apofìolico, 
e prelato  di  gragouernof  ilqoalepaffatonein:  Algierrperrif- 
catto  de’Chriftiahi , che  da  quei  Eirbarr  eran  tenuti  fchiaurr 
«à  *'*  ' fù  dagli  Aedi  poAo  alla  catena  r doue  colerò  per  Io  amore  del 
fuo Signoremolte  aogofce« etrauagfi-  Fò  bandito  darai  Re- 
pub^ica  per  difèraden'BcclelìaAica  liberti  : & per  hon ore  del- 
la sededi  Pietro  patì  molti  difaggbe  molte  pene  . Mori  chia- 
■ ridìmodi  merrr,  ed  in  Piacenza  nel  MonaAetodi  s.^emardino 
A vede  la  Tua  imagine  con  limile  infcriaione . ToH  mortem  ma^ 
tignis rpiritibus  flagellum fuit.  Nell’ordinede’MinoriMaeAro 
Gioinni  Antonio  da  Piacenza  perfonaggio  di  gran  pieci  >&  lec- 
terer  dlMel  ttgri.  prouinciale  di  Lombardia.  Arcatalo  Mon- 
dani Inquilìtoredi  Siena • Francefco  Pugnetti  Autor  di  Lìbrit 
Giulio  Magnani Generale>&  Vefcooo  di  Calui,  Antonio  Bu« 
raggia,  Alberto  Soctofredi, Giacomo  de*  Correlif  Bartolomeo 
da  Pìacenzai  Mnrizio  Cercoln  Giulio, e Felice  Magnani,  Angu- 
Aino  Miceratar  Antonio  Bonetti,  Aluigi  Aghinonit  Antonio 
GazanigajModeAo  Bonadei,  Danie]lojAntoniojIlarione«&Q^ 
Francefco  Maria  da  Piacenza  Teologi  celeberrimr*  con  Fran- 
cefco  Maria  de’Gnocchi  predicatore  di  vaglia.  In  qncAa  Ghie- 
fa  è il  corpo  di  Francefco  Maironi  Dottore  Perugino , iT  mag- 
ehr$m.t.FrM  giore  Teologo  della  fua  Religione  dopò  Scoto.  Fra  Zoccolanti 
fiorì  il  B.  Alutgi  prouincialedi  Lombardìajequello  della  Valle 
honorato  Scoti  Aa» Genera  le  Cotnmidario  delPordine  ; Vitale 
de'  Benzonbe  Clemente  dc'MuIazMni  huomini  di  gran  Let- 
tere» con  Beraarttioo Concini  predi^torc,  c generale  Lettore 

della 
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della  riforma . Non  parlo  de’ Chierici  Regolari  meno  de’  pa* 
dri  della  compagnia  di  Giesd,  poiché  quanti  de*  Piacentini  en> 
traro  nella  lor  Religiooe.caoti  emiaéti  foggetti  hebbe  l'Italia; 
fra  quelli  SoriCce  nel  numero  de*  principait  Teologi  ir  orali  il 
padre  Caietaoo  de’ Bianchi  j fra  quelli  il  padre  Gioanni  Cale* 
gari «ed  il  padre  Luigi  AIbrici  il  più&moib  predicatore  d'I* 
calia.  Nell’ordine  Domenicano  canto  fiuorito  dalla  famiglia  seeti, 

Scota  i (bggecti  degni  di  fama  fono  (lati  in  Piacenza  poco  me* 

00, che  innumerabiiitfea  i molti  furono  Cngolari  Buonuifo  de’ 

Monaci  Nobile  PiacentinOiLeKoredcllostudiodiBolognaidi* 
fcepolo  di  s.'  Domenico;  il  B.Rinicri  Sacconi  gii  Vefeono  de 
gli  Heretici»po(cia  Vicecàcelliere  di  s.Chiefa, scrittore  di  Teo*  d$in(ì«r.éi 
logiate  Generale  Inquifi  tote  di  Lombardia;  il  B*  Bernardino  Com*,4dd. 
Brelciani;il  padre  Pietro  Alducio  gran  Teologo, e fommo  io- 
quilìtore;  il  padre  Paolo  VicarioGeneralediLombardìa;Ruf* 
hnoGorgoniconlciroredi  papa  Vrbanoquarto,da  cui  ottenne 
la  confermazione  de* caua^ieri Gaudenti, Giacomo  Velcooo 
di  Vcntimtglia,  Ruffino  Vefcotiodi  Caftrojdicuilcriue  il  Ta* 
eggio.  T{uffinu$Tlacentinus exVrouinciali  Lombardi*  Epifeo^ 
pus  Caflrenjisi  Vir  vit*  vencrabilis,do[Ìrina  inft^nis.fama  ce- 
lebris,  Obetto  de’ Locati  gii  Inquilìcoredi  Piacenza,  e Pauia, 
al  quale  (criue  il  padee  Piò  folle  flato  promciro  il  capello  di 
Card  inaJejelTeado  confelToredi  quel  gran  Poatehee  Pio  q uinto, 
ecommilTario  generale  io  Roma  ; morì  alla  patria  hauendo  ri* 
nunziatocò  picciola  pennone  il  Vcfconarodi  Bagnerear  fcrilfe 
quell’opra  accettaciffima;  ludiciale  Inquifuorum.  Le  Croni- 
che di  Piacenza  neli’.vnQ,cd  alttoidioma  «1’Jtalia  crauagliaca« 
ed  altri  Libri,  Alberto  Draghilnq  urli  tote  di  Faenza, di  Geno» 
ua,e  Milano,  CommilTario  in  Roma,Vercouo  di  Termoli.  Pie- 
tro BobbianiVelcouo  di  Bobbio  ; Lazaro  Relizzari  Teologo 
dell’  Altezza  di  Modana  , dal  Velcouacodi  Nufeo  palsò  a quel 
di  Modana . Giacomo  Zinidoli  Autor  di  Libri.  MacRroInno* 
cenzo  Graneliiinquilìcore  di  Milanoè  (lato  prooinciale  molte 
?olte.  Talefo  gii  M.BattifiaBaccarioi.  Vincenzo  il  vecchio» 

Girolamo  Tarenghi,  VincenzoGiorgijVincenzo  FagiolLAnge* 

Io  G libellini,  Domenico  lucchefì , e Giofeffo  Orabuoni  fono 
flati  de’  Feologi  primi  di  quella  Religione.  Vincenzo  Villa, gdi 
Teologo,  Poeta  famolìlDmo,  Reggente  di  Bologna,  hi  datola 
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luce  alcuni  Libri d’Orazjoni  Latine.  Vincenzo  Maccolanigrao 
Matematico  è flato  Inquifìioie  di  Genouate  Pauia^Vicario  ge« 
aerale  delia  Tua  Religionei  generale  procuratore,  lior  genetale 
Coinaiilfano  in  Komagratiilimoal  Romano  pótefice  Vrbano 
occauo  L'opre  del  padre  maeflroGiOtBattiAa  Spadaio  fanno 
horamai  celcbce  a tutto  il  mondo.  Nel  comporre  Centoni  di 
Virgilio»  Poemi  Heroici  Licini>Epigrjmmi»Anagrammi»akre 
rarecompolìzionidi  poelìa  conolicc  pochi  pari  nelI'Vniuerfa» 
Gli  é IO  luce  vn  Volume  non  poco  rileuance  divorali  macerie  « 
, HicompoOovn  diliico  lacinoconfcgiatoall'EmincRcirs.Frao* 
. cefeo  Caidinale  Ba'barint,  il  quale  li  tramuta  in  i'nille<e  none- 
cento  maniere  COR  'c  flelTe  parolcj  con  quello  ricolr.  Tratbet’ 
éifiicoH  mille  nongentis  foimii  integro  ftnfu,  tr  beroici  Car» 
tntnis  lego  variabile^ . Vn  limile  a honor  drNfaria  Vergine  ; 
altri  del  Romano  Poncelice»  del  Rèdi  Francia,  del  Cardinale 
d'blle.1.  Vfdri  in  brieue  vn  Volume  maggiore  col  titolo  di 
Selua  de  gli  Epireti  de’  Poeti  Toicani.  In  Poelìa  ,in  Oiatow 
ria , ed  in  spccoiatiua  è di  grandi  fperanze  il  padre  Collantino 
Vidalpa»ò  lìi  de’ conci  di  Vidalca  ne’ fuoi  primi  anni  Lettor 
maggiore  in  Lodi  > jtuor'dl  pari  fama  apporgli  lleiTì  il  pa- 
dre Lercore  Fr.  !>ance Conceli.  Scampò  Donato  Laghi  alcune 
Illorie  sigre.  ClaudioCoflamezanamaellrodi  reolDgia>Reg« 
gente  di  Bologna, e Inquilìcore  di  Piacenzafuapatriaivi  ha  fa- 
bricato  vn  nobiliifì  no  appartamento  per  gli  Tuoi  lucceBbri* 
Viuri  immortale  oc’  fuoi  componimenti  maeftro  Bartolomeo 
Fumi,  fregiod’italia»honore  drPiacenza,  gloriadel  Chriflia» 
nermo  ; il  quale  efercicò  molti  anm  la  Lettura  , l’vBìzìo  delia 
sanca  Inqutiìcione,e  della  predica  nel  le  più  nobili  Cittd  di  Lom 
bardìa . Stampò  la  tomn^a  iirmilla,erpore  rEpifloie  di  s.  Pao- 
lo f coropofe  alcuni  Libridi  TeoIogia.diSerraonispirituafi.ed 
alcune  opre  Volgari;  Diè  in  luce  nobiliffimecompoltzinni  poe- 
tiche,ira  quali  èdi  gran  famaqDclta,cbe  hd  titolo  Vhylotete  Ih 
èri  tfmatHor . Si  arpettano,chc  comparircano  vn  Poema  de’Ma* 
ebabei,  il  Cacechifmo  in  verfi,  vn  Poema  della  vita  di  sant’A- 
tanagio , vn’altro  de  gli  Arri  degli  Apo(lolr,dicce  None  delle 
Vktudi.e  ViziJ/ctte  Egloghe  Latine, e vn’altroalTai  maggiore 
cbiamatn  Theofraxtottco\  Commento  del  Labadihi.  Cantò  di 
si  graod’huomoii  cooceCoRanzo  Laodi . 
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Téntàm  >ate  tuo  t{pmanaVUcentia  falix  : 

Mancua  -pel  quintini  fàufi*  TUarone  fko  . ~ 

I!  Dottore  Vpperto  Fibra  nella  Dedicatoria  al  Cardinale  M« 
drucci  lo  chiama  Lume  di  Lombardia,  Arcade!  Teliamento. 
Gioanni  Muzio  in  t na  Epiftola  a i Decurioni  della  Cirri  . C«t< 
terum  non  Ucebo  Bartholomnum  fuinum.rel potiks  uoflréS  Ci- 
nitatis  claram  lucem’.  in  Oratoria,Toct$ca,&  Tbeologia  jn- 
tultate  emiaeatiffimnrtt  obtinet  hcum  * 

Gioanni  Marti  Scoti  Piacentino  nfirordinemedcHmo  Rcg«  Suti, 
gente  di  Bologna  Rampò  vn  libro  De  Ker*  Tumuli  Cloriot  fu 
Teologo  di  Monfìgnore  Rangont  VefcoutTdi  Piacenza , ed  in 
tutte  le  Icienze  hcbbe  fama  fra  i primi  Letterati  del  Tuo  fecolo» 

Fù  ancor  di  gran  Ooctrina  Frate  Gregorio  Scoti  da  Piacenza 
Teologo  Domenicano.morto  ne’  più  retdi  anni. 

Predicarono  con  gran  frutto  della  Girti  di  Piacenza  S.  Do»  «« 
tnenico,S^.Pietro.\firrire,S.Vincenzo  Ferrerie,  S.Bcrnardinoda 
Siena,  il  B Orlando  da  Cremona, il  B Bernardino  da  Feltro-  Vi 
dimorato  altresì  S.Bcrnardo,  il  B.  Giordano  da  Pifa,  il  B-An> 
drea  Anellini  ,il  B.AIuigi Gonzaga,  edii  padre  ChrifoRomo 
lauellj  figliuolo  di  queRo  MonaRetodi  S.GioannÌTircriflele 
file  opere  eifendoui  Generale  lnqui(ìtore;vflicio,che  molto  do- 
pò viefercicòil  Cardinale  Antonio  Calamini, 

ManfedotFrancefco.e  Pietro  Scoti, signori  di  Padano, dona*  S«r, 
roaqueRaiReiraChtefamolre  Reliquie,fra  quali  vi  èvnaSpi* 
i>a  della  Corona  di  GiesùChriRo,le  quali  hebbero  r Tuoi  r ag» 
giori  nelle  riuolce  di  Lombardia.  Gli  Scoti  conti  di  Fombio 
vi  edificato  la  Capella  maggiore,  gli  Scoti  d’Agazzano  I*  Altare 
del  Prefepio,  gli  Scoti  conti  disarmatola  Captila  di  s.Giacin« 
co,  e s.Catanna,  altri  pur  della  RcRacafa  furono  a parte  pec 
quella  del  Rofario. 

NeH'ordine  de*  Serui  nobilitato  Piacenza  Lucrezio  da  Pia- 
cenza Generale  Procuratore»  Girolamo  Leoni , Andrea  Al- 
berti, ed  Trinco  CacaRrini,che  nelle Catedre , ne’gouernir 
e ne’ pulpiti  hanno  tante  volte  moRratoil  lor  valore.  Auan- 
za  rutti  ii  padre  MaeRro  Michel’AngelOiche  bora  è nella  pa* 
cria  Reggente  dello  Studio,  Decano  del  Collegio, Confuftorfc 
deH'Inquifizione, Predicatore  nominatiRimo, egli  è de* Fari» 
fceili  ; Fanaiglia  celebre  fra  la  più  antica  Nobiltd  Piacencioa.- 
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Il  Beato  Francefco  da  Piacenza*  Reli^ioro  di  troica  sanciti  ; 
il  quale  » ricrouandofì  in  Terra  > come  Jiuomo  tri  le  conue  tra- 
zioni de  gli  hnomioi  iTiconuerrana  come  Angelo*  Si  difpore 
airvfcicacIi<]uefto  mondo  con  Terercizio  deli'opredi  pieci. 
£d  eifendo  viatico  » come  Ape  » tra  le  pili  (aporice  dolcezze  di 
quel  miele  celeftcìche  Tuòle  palcere  ireligiolì  fpjrci  entro  de* 
(agri  chiodritchiuregli  vlcimidìiComeFenice  fra  le  palme, -noa 
dell’Arabia, ma  dell’Empireo  (leffó.  Maellro Filippo  da  Pia* 
cenza  prouiocialedi  Lombardia*  11  padre  Antonio  nella  Poli- 
tica Claufiraleperfonaggio  confumatidìmo.  M#  LorenzoOtfi 
Dottore  collegiacodi  Piacenza  Jionorato  Teologo,  generale  Vi 
cario.fupremo  commiirario,ecapodeilacongregazione-M.Sce- 
fano  Teologo  profondidìmo,Fjlorofo  fpecolatiuo.  Predicatore . 
di  prima  cla(Te,e  generale  Vicàrio  della  congregazione.  Ilpadre 
Benedetto  (onora  tomba  delio SpiticoTanto , ed  ?no  de’ primi 
predicatori  Italiani  di  quella  Religionc,cheforono  alla  corte  di 
FerdinandOtC  Ifabella  Rèdi Spagna.  M.  Pier  Francefco  Barbieri 
raritiimo  in  ogni  fciéza,  fegnalaridimoropra  le  prime  catedre, 
prouinciiledi  Lombardia, e concorrente  del  Generalato*  Siac- 
quiftò  maggior  fama  M.Girolamo  Cadronù  il  quale  fu  nella  pa 
cria  Dottore  collegiato, Teologo  fpecolaciuo,celcbre  catedran 
■te-;  fei-rolrebebbela  carica  di  generale  Vicariodella  congrega- 
zione; (lampo  alcuni  Libri  oltre  il  Commento  fopraia  Regola 
di  sanc’Ago(lino.;  fé  ne  gì  in  Alemagna,  e in  Francia  per  con- 
futare l’hcrclìadi  Luterò:  enell’vltimaeti  reciracolì  alla  di- 
letta patriafondò  la  folitudine  di  Coruaraje  fuggellò  l’innocc- 
te  fua  vicacoa  (ìgillodi  morte  veraméce  Cattolica,  cReligiofa. 

L’ordine  Cidecciefe  hebbemdretd  noilra  tre-voltcGenerale 
Prelìdence  l’Abbate  D.Gmneoaledegli  Oràbuoni-:  e frai  mag 
glori  Teologi  della  fua  Religione  celebrò  il  padre  Rufca  0.  Ila- 
none  Rangoni  Piacentino  Lettore  di  Pania,  chene’  primi  anni 
per  molti  giorni  fenz’aHidence  coli  fodenne  ■ottocento  conclu 
(ioni  di  tutte  le  fcienze.  £'  allieuo  dello  Studio  di  Salamanca 
D.PrancoGnocchi  Nobile  Piacentiro. 

iLaBidia  di  s.Sauino  gii  fondata  da’  Santi  Apiniano,e  Co- 
dantino Senatori  Romani  difcepolj  di  s Cirolan-Cioltrc  canti 
huoroini  Illufiri  di  qucJXccolo  d’oro  prodolTc  il  B.Pre lìdio  No 
bilcPiacctuÌQodifccpolodis.Girolamo,e  Vefcouo  nell’ Africa* 
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Arbitro  delle  controuerfic  ficclcfiaftiche  tra  il  fuo  maclìro,  ed 
il  gran  padre  sint‘AgoRino,  Efrecmne  Abbate  di  s.Vita  difee- 
polo  di  s-Mauro»  Albercodel  1 1 16»  Arciuefeouo  Sipontino  « 

Guido  Cardinale  di  s«Balbina«  Azzooe  Abbate  di  s«Stefano  di 
BolognaiGioanni  Abbate  di  s>SiRo«e  molto  dopò  fra  i padri  dì 
(•Girolaoio  PtlIegrinOiMelchiore  primo^Simeone,  Valerio»  Teo 
filoi  AnTelmo,  Melchiore  fecondo»  Lucio  Parabofehi,  MuzioSe* 
guri.cd  altri  Generali  dell'Ordine.  Il  padre  Generale  D.Lean- 
drode’Nobili  Dolzani  confegrò  a SiOoV.vn  Volume  d'inni 
sagri  latini  molto  eleganti,  e degni  della  Tua  dotta  penna . Fii 
ancor  di  gran  comando  O.  Girolamo  Croci  : di  grande  inge* 
gno  il  Dottore  Don  Leandro  Sgualdi.di  grande  integriti  il  pa> 
dre  Dan  BalOano  il  vecchio;  ecceiente  neirArchitettura  il  pa> 
dre  D>Pio»neirArimmecica  D.Lattanzio Manetti.  nella Poelìa 
Tolcana  il  P.  D.Badiano  Gatti  Autor  di  molti  Libri  i fra  quali 
fi  leggonoalleftampe  l’Addolorata  Madre  in  trenta  tre  lamen- 
ti, al  Cardinale  Capponi,  la  Reina  di  Scozia  in  Tedici  Canti,al 
Romano  FonteHce,  alcune  Rime  a honore  della  Madonna  di 
Reggio*  TlRoria  della  Madonna  d'Oroppa  » al  Duca  di  Sauoia» 
molti  Madriali»  e Sonetti  spirituali  * 

Qjella  di  s.  Sepolcro  fu  rifiorata  per  opra  del  P.D.  Placido  SmW. 
de  gli  Scoti  di  Fombio,  di  coi  fcriue  il  Lancilotti  nella  Tua  Ifio- 
ria . VirfHÌt  nonindignut  tiobilitate,fpecie,  moribus,  conftan- 
tittiingeni»,imperio  ; quod  vtiltus  efl,v$tttfanSimonia  con- 
fpicuus.  Huic  monaherio prsfint  annoi  quindecim  ;[&  infuper 
non  perpetuoi,fed  intercalarioh  fidehùs,  à‘  fapientiis . Fama 
efi  annuos  mille aureos  cccnobialibus prouentibus per  eum  accef- 
filfe.  Jbi  anno  TU  DC  XI.  .Abbas  titularis  piiadmodum  txce- 
dit,-pniuerfa  CiuUate  lachrymis profequente.  C^lla  de’Cafi- 
□efi  hebbe  nella  numerolìilima  fchiera  de*  Piacentini  IlIuRri  il 

CardinaleGandolfb  Abbate  dello  fiefTo  monaflcro  di  s.Sifio  ; AmtìlVmU  . 

Pietra  Veggi  Abbate  Cluniacefeipofcia  rifòrmatoredi  quel  sa-  id>rcU  '1 

groCollegio;  Bernardo  Abbate  di  Vinegia  Poeta  Latino,  A u* 
tor  di  Libri  ; Rafaello  Poeta  celebre,  Autor  di  Libri , fra  quali 

hanno  gran  credito .^^r/nrntadoi  libri  decem  , Girolamo  Scroc-  ^ 

quetiGsiKtaledeirOrdine;  l'Abbate  Vincenzo  Sgoaldi  Auto- 
re del  Trkimuirato  di  Lesbo  ; TAbbate  D.Gregorio  in  ogni  fci« 
coza  celebrato  da  D Felice  Pafiàri*  D.Girolamo  Albrici  Poeta 
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Tofco  celebrato  dall’ Abbate  Grilli  ; l'Abbate  Donn'Eaticiori* 
feriTurore  in  I^pagna  deU’ordinedi  Monferrato } l’Abbate  Ste- 
fano de’  Nobili  Catanei  di  Nouarai  figlio  di  qucfìo  monafio» 
re»  vno  de*  padri  del  Concilio  di  Trento.  Quiui  ripofano  I'Jri- 
petadrke  Angilberca,e  la  Duchefla  Margherita  Farnefcttnorti 
iìn  nell’Abruzzo,  Fgjia  di  Carlo  Quinrofmperadore. 

Nell’ordine  Canonico  Regolare  fiorirono  de’ noflri, oltre  gli 
accennati  di  fopra>gli  Abbari  Giacomo  Antonio, CorneliOiPie' 
troicj  Arcangelo  il  recchio.tutti  di  cafa  Scota , Prelati  di  gran 
gouerno,  Apotlolici  predica toriiCd  ecceiemi  Teologi . Ftì  deità 
(ielfa  famiglia  D.Gafparo  prelato  Angolare  di  letrere,c  perfet* 
rione  religiofa,  il  quale  tradoife  nel  fatino  tutte  l’Opre  del  pa« 
dre  Serafino  da  Fermo . Di  lui  fcriue  il  Pennorti:  Gafpar  Via- 
centinus,  Vtr  religiofiffimu$,fibiaufierut,  alj/t  manfuetus,  ow- 
nibut  am;>f>i7».Furonopiùdi  tréta  della  nofira  nazione  Abbati 
di  SpoJetOt  moltirsimi  di  Tremili, innumerabili  di  Piacenza» 
alquanti  in  Ronta,e  alcuni  Generali.  Guglielmoda  Piacenza  ri- 
formatore della  Canonica  di  Brefcia,penitenziero  in  Koma,rà 
anc’cgli  Generale  della  Congregazione  Lateranefe.  D. Califfo 
pomari  huomo  di  santa  vita  focto  Clemente  feteimo  generale 
Inquifìtore  d’Italia  ft3mpòQuadragefimali,Sernroni  Prediche, 
OmiliCjdifcorfì  spirituali, Ifforic  sagre, Dialogi, Orsa  oni, Soli- 
loquij.e  le  Effemeridi  Euangeliche.  Scrilfe  fopra  fa  sagra  serie* 
mra  con  gran  dottrina  . Hi  in  luce  alcuni  libri  il  pad  c Luca 
de’  Pellizzaru  L’Abbate  D.  Paolo  Malchiodièftato.de’mag. 
giori'predicatori  d'Italia;  il  padre  D.MicherAngelo  Aio<f>ipoce 
Kdalleffàoe  Panigirici, Elogi, & Vtrfìmoltoingegnofìje  terfì. 
Legge  in  Milano  D Pietro  de’ B 'unctti  gran  letterato  gtouane 
di  nobili fsimo  spirito,Tcologo»Filofofo,  Oratore,  poeta 

Latino,  e Tofco  . Ma  ne  tralafcio  molti  per  non  douergli  n* 
petere  nell'lfforia  delie  Famìglie  loro. 

NOo  meno  adortiaro  Piacenza  e auantùedopò  ohecapeg- 
giaflc  la  fazion  de  gli  Scoti  Alberigo.Gioanni.Guafco, 
Folco, ed  Oppizzo  Aghinoni,GiacomoCarefccri,CapponeCa* 
rolì, Folco  Carili], Pietro,  Manfredn.ed  Alberigo  Rondana, Sai- 
uo,Rufiìno,&  Ruggero CarmianbEute  Tefla.Vnizano  Vurza- 
ni.«  Giuliano  Bregognoni,  Alberto  Giudici*  Rinaldo  Speroni, 
Gherardo  MaazanitVberu)  Figliagadi«KuggeroSarturani,  AU 

berrò 
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berto  Malnepoii , Malnepote  Malnq>oti  i Leonardo  |>eJlozzo 
Rozzi»  Bernardo  Ficianij  Bernardo  A rdillì,  Lanftanio  Abbia* 
ticii  BalToneda  PredoeraiGuglielmoFtlecoa.Occoncjc  Giaco*' 
mo  Malcorrcggii,  Pictraccio  Paflagalteri,  Fredenzo  Pogilfi.  V- 
goccionc  BelUri«  Banizzo  Bellingeri  •Guglielmo  Malnepotù 
Gtojnni  Scaratino, Lanfranco  PictraUna.Gio.Buonaniena,  Ro- 
berto Tadoi  Tadonc  Tadi,  Vberto  dal  Montaie,Gherardo  Spe- 
oighij  Albertone  Maftro«nartinii  Vberto  TorreilùGiudoCarrac^ 
cbPalmiero  Bellcngari>6hcrardo  Malagrida , Plaiito  Fittoli , 
Federigo  Specighi,  Vberto  Pigazzani  , Giacomo  CarcalIoIa_ir 
Vberto  Stradignani,  Vberto  da  Cagnano,  Rinaldo  Lauandari, 
Nicolò  Alemanni , Gio.VallcIunga , Vgo  Speroni  • Atdizzonc 
Stracenoonii  Guglielmo  Bregognoni  i Giannone  Boccamatta  , 
Guifeardo  Maozani,  Decacordo  da  Campremoldo , Netoncj 
Trigazzola» Vberto  Muggiani, Bollo  Pellati,  GioanniiC  Rugge- 
ro Pogidìj  Pieraccio  Speroni , Ruffino  Trauerfati , Guido  Mc- 
zani, Giulio  Vigolzoni.Giordano  Bondooi,  Arrigo  Carofi,  Ri- 
flieroCacrioni,  Bernardo  Mektta,  Ruffino  Speroni,Gio.dcl  Pò» 
Giacomo  Malungia,GuglicImo  Negri, GugUelnx)  PaflorelliiAl 
berrò  Bregognoni»  Alberto  da  Mondonico.Guglielmo»  &Gio* 
anni  PigizcanijG'JidoScarclfiiPietro  PigozzLGuidone  Pcilegii 
ni, Giacomo»c  AJberto  Saffi,  Alberigo  il  giouaneRondjna.Ac* 
nuno  Pigozzi, Pietro  Biggio,  Pietro  Groppi, Gabriello  Iioili» 
Oberto Lauandari,  Guglielmo  Leccafàrina,  Filippo  Sarturani  » 
FrancercoSaladinii  Gifi'redo  Pigazzani,  Vgo  MaeRri , Vberto 
Lecca  farina, GiacomoGariilerti,Pietro  AdarnhCuglielmo  Gei- 
loriiGiacomo  Engelifco.Tomafo  Lorio.Rufiìnoda  RuRegafTo» 
Huomodeo  Villani,Grimero  Tuna,  Vberto  Foroari.Gioani  Lo- 
renzi» GiO'Cigarelli^  RIaffio  Corui»  Bregognone  SpallaiTcdalt 
do  Pigazzani  *G]ndolfoFerracani,GugIieImo.Cagnuolh  Ber- 

f}ozo.da  Carnpremoldot  Guglielmo  CaReInuoui  Valuafore  » 
affino  Roctofredi,  Raffinò  Malamena»6herardo  Spalla,  Oi^ 
JandoiFerEacant,  Pietro  Galli  «Giacomo  A tracima,  Gherardo 
Vurzani,  Maineporeda  Cortemaggiore , Guidone  Corui»£nri* 
coBellengari , Franchino  Valdetarri  > Goanni  Meri /Rinaldo 
ConcotreggU  Rinaldo  Ptozzani  «Giacomo  il  giouaneGariuer- 
ti»  Bernardo  Ferracani,  Azzo  Podiffi»  Saraceno  f ilerna.  Azzo? 
nC|  e Giacomo  ViueUi»  MafiìicroGiiTeror  ciddone.MRihCber 
, E e tardo 
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rardoTt«padanI« Stefano  da  Ruftegaflb,  Grimno  Rondata» 
Sperone  daCatnpremoIdot  Corrado  da  Coàemaggiore,  Lan- 
franco Corni,  Vberto  Feliciaot,  Bernardo  CaRelnuouì  VaJua- 
forei  ed  altri  ; pofTo  dire  infiniti  Dottori  deirrnatc  l'altra  leg» 
ge,  Senatori  Illuflriilìmi,  Confoli  della  Piacentina  Republica,e 
Prefidenti  della  GiuRizia;  ninno  de’ quali  incominciando  dal 
M O arriuò  al  quarto  fecolo.  Ne’  gonerni  (ì  conofce  il  valore; 
ne*  publici  maneggi  unto  fenno  fi  d’hnopo,  che  di  rado  ritro* 
uafine’  più  forbiti  politici  del  mondo.  Colui  che  hi  gouerno 
di  gran  rilieuo  camina  fopra  di  vna  fottilidìma  fiine,che  quan- 
tunque fia  d’oro,  rion  è però  piò  fìcura.o  più  flabilé.  Di  Mi- 
lano furono  Podefli  Giacomo  Malcorreggia.e  Vberto  Veneti* 
Di  Padoua  Vgoffredo  Verrani,e  Bernardo  Cafarei.  Di  Bologna 
Conte  Tefta , Filippo  Vgoni,  & Ricardo  di  Villa  • Di  Reggio 
Cottefe  Caoalcabò , Di  Piacenza,  Cremona,  e Brefcia  Vtxrto 
d’iniquiti  « Di  Piacenza  parimente  Greco  Pomari.  Di  Genona 
Guglielmo  de’  Candnuoui,ed  altri  ; di  cui  altroue  nelle  fami- 
glie loro.  Alemano  Pizzoni  fù  Generale  del  popolo  Milanefè, 
Carlotto  ColoneIJo  de’Prencipi  dalla  Scala  ; Ottobuono  Ro- 
bcrio  Feliciani  Vefcouodi  Padoua , epofcia  Patriarca  d’Aqui* 
Icia  ; Aledaodro  Vefcouo  di  Feltro,  Prencipe  di  Belluno;Vixr- 
to  Anocati  Nuncio  in  Sicilia,  & Vefcouodi  Bologna  ; Grego- 
rio Tuo  nipote  Lettore  de’ sacri  Canoni,  ed  Arciprete  di  quella 
Citti  : Bartolomeo  fotto  Martino  V.  Ordinale  di  S.  Chiefa  f 
Gioanni  Terranera  Maeflro  del  B.  Donnino  Parmigiano,&  Fon 
datore  delle  Cònfratrrniti  de  i Difciplini  ; e al  pari  di  molti 
altri  Prelati  di  Piacenza.  Fiorì  Francefco de’ Nobili  Torani  si- 
gnori di  PaiTano,  Canonico  di  Verona , Preuoflo  di  sant’AnttH 
nino,  e Cortigiano  di  Bonifacio  Nono,  dacci  fd  arricchito  di 
molti  benefici),  & prinilegi  i _ 

Guglielmo  da  Saliceto  Medico  Piacentino  lefTe  in  Verona* 
hebbe  gran  fàma,e  Rampò  alcuni  libri . Moltillìmì  ne  compofe 
Giorgio  Valla  gran  Filofofb,  Iflorico, Oratore  di  molte  Lin- 
gue* Lettore  publico , celebre  Matematico , il  quale  fà  lungo 
tempo a’-feruigi  del  Conte  Alberto  Scoti . Gio.Francefco  Valla 
fece  il  CòmSto  a Plauto.  Lorézo  lor  cugino. Patrizio  Romano* 
Canon,  di  s.Pietro*madi  Piacéza(come  egli  RelTo  dice)Oriódo 
Citcàdioo  hi  fcritco  tanti  libri»  quanti  alcun'altro  mai*  L’opre 
- del- 
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<kirerbdico  Girolamo  Paraborchi  fono  Rimate , e degne  del 
;fno  Uilc^  Gio^Battiibi  Carelli  AAroLogo  di  nome  ci  lafciòlibri 
della  fua  pEofèflione.  Giulio de’Cafàrci  fù  primo  Anotoraiiìa 
dello  studio  di  Padoiia  ; oue  fù  Medico  tàmofo  , Cirugico  lìi- 
matOjC  publico  Lettore  Vincenzo  Prouenzali.  Orazio  Ghezzi 
Icflc  Lilofoiìa . Alberto  Bifcia  hd  in- luce  le  lue  lettere  idi  com- 
plimenti . Gioanni  da  Piacenza  raccolfe  Iftorie  sagre.  SctiiTero 
diGrammatica  Caio  Cola Montano>BemardinoCippclli, Pie 
ero  Antonio  yiiuicri,  ed  altri  molti  della  noftra  patria.  Stam-  v ’ 
paro  componimenti  mulìci Giulio  Celare  Quinzanf>Er.Giulio  • . . ' 

de’  Bnifchi  Minorita^Gabriello  Villanie  non  pochi  altri . Pie-  ‘ 
tro  Antonio  Pietra  da  Sarmato  fùmufico  del  Duca  di  Bauicnf» 

Ra&ello  Vc^o  del  Re  di  Polonia  j Simone  de’  Zamboni  del-  -■  m:t 
l'Altezza  Reale  di  Sauoia  « ed  alquanti  altri  feruiro  alla  corte  .v-  " ,4*'^. 
di  Roma^d  alla  serenifs.Republica  di  Vincgouln  Romajdico>  • • ’ ■ "'i 
fono  Rati  Caulìdici  di  nome  Fcancefco  de’  Gandinijil  Campii 
il  BcrtaroflajU  Magnanijil  Pifarpni.Talifuro  in  Piacenza  il  Con 
tinij  il  Sanuidi>  il  Morelchi,  il  Marclcalchi . .Girolamo  Mare^ 
calchi  morì  Procuratore  Regio  del  Fifeo  di  Milano  • 

. Lq  studio  di  Piacenzajchedigià  fù  Vninerlìti  celeberrima  . 

ffa  le  prime  d'Europa^  incominciò  nobilmente  a fiorire  focto 
rimpcradore  Ottone  III.  Fù  confermato  da  Enrico  II.  >, 

Corrado  IL  c dal  Romano  Pontefice  Innocenzo  IV.  pofeia- 
dal  conte  di  Verni  j c fuccellìuamcntc  da  altri  Potentati  con 
titó  i priuilegidi  Parigi,  Orleans,  Mompiglicri,  Bologna,  Pa- 
nia, Pcoigia,  Padoua,  ed  altri  tali . C^i  fiorito  Goffredo,Rug-  U Bad. 
gero, Donato,  Martino, e limili  antichiflìmi  Giureconfiilti. 

I Piacentini , i BoIogneR  , e i Reggiani  piatirono  la  patria  di 
Bartolomeo  da  Saliceto^  vna  delle  luci  maggiori  della  ragion^ 
ciuilo . Francefeo  Cremenfc  famofi/fimo  Giurcconfulto  lì 
nonu  ^eptino  . Lcflcro  già  in  Piacenza  il  Ba|iio  Perugino  „r.  dUx.  /*. 
il  Giglio, il  Tazio, il  Fcrrandi,  il Vimercadj UTóiEgiumi ,il 
Vidari , il  Meleti , il  CdUglioni,rHuomodci,  il  Boccoli,  il  * 
Gioirmi,  il  Cumano,  ed  altri  famofillimi . Tra  i Piacentini 
Luchino  Bellocchi,  Tedefeo  Fufari,  Colombo  Bobbij , conte 
Oleari, c Gioanni  Varefi  profcRbridi  Leggi.  La  praticavi  fù  c*»w. 
mfegnata  da  Antonio  Abbati,  Gioanni  da  PaegrintbeBcmar- 
dp  Magnani  da  Piacenza-,. 

Ec  i Gioanni 
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Gioanni  Antonio  da  S.Giot^o  J’reuofto  di  Milano^  Vcicd- 
no  d’ Aleflandria  > e Cardinale  di  Aleflandro  VI.  in  pjù  luoghi 
fi  noma  Piacendno . Vengono  l’opre  di  lui  allegate  dai  Dot- 
tori di  Canoni  con  titolo  del  Prcpofito  Milartelo  . Antonio 
Domenico.  Mclingticrra  rariifimo  Canoiufia  mancò  nc‘riioi 
primi  anni  Lettore  di  Pa«ia_. . Aleflandro  Ruin^gia  Lettore 
di  Piacenza,e  Giiidicé  in  Tofeana^  gran  Letterato,  non  temet- 
te la  potenza  de’  grandi,ed  incontrò  per  difeTa  della  giufiizia_» 
Seat.  t»m.  ì . pericoli  di  morto . Lo  Scoti , e il  Gozadini  lo  chiamaro  san- 
lib.i.cwnf.i,  tilfimo  Giurcconrulto>Innocencilfimo>  Maifimo  in  ogniscM 
Dottiflimo,  Religiofilfimo,.ed  adorno  d’bgniVirtù, 
jnjucela  Mufiìoa,  opra  allegata  da_; 
Sctt.lib.i.cs-  Baldo,  dal  Ziilctto,  ed  altri  Autori'.  Lo  Scoti  chiama queli’O- 
itb,  pra  Ancora  sagra  ; c dell’ Autore scriue . Uic Ciuis  meus,egre* 
^,nnf.  1 9.  gfffj- tempefìate  fua  Caufidicus fuii . Compofuit  idem  f 

ifhritm  de  formulis  ludiciorum  quem  Io.  Baptiila  Bofellns  lenki 
ex-'Prafeàis  fifeo  principati , egregii  cordatus  fenex  cù^ 
rabat  edendutn—f . ■ 

Nel  coll  egio  de’  Giudici  di  Piacenza,ncr  quale  non  6 amet- 
cono  ^che  Piacentini  di  approdata  antichiflima  Nobiltd,  fio- 
rirò fra  piò  fedenti  Nicolò  Dolzani  Commiflario  del  Ducff 
di  Milano,  Alberto  Cafclli  Podeflà  di  Piacenza,Giacdn90  Stret 
rigenerale  Auditore  del  Duca'Jfcflb,  Paolo  CrcdatziPodeftd 
di  Piacenza,  Vincinguerra  Arena  Podeftà  di  Reggio,  Nicolò' 
Comi  Allocato  Ducale  , Gio.  Battifta  Moraggi  Auditore  dt 
t.-  Rota  in  Tofeana,  Giudice  in  Trento,  Gouemarore  di  Parma*' 
- %■  Ordauro  Moraggi  generale  Auditore  dello  stato  di  Caftro  , 
FrancefeoVia  Lettori  nella  patria,  Egidio  Boccabarfli  Go- 
ivernatore  di  Parma_»  > Carlo  Perici»  Auditore  generale 'delle  ^ 
stato  PalauicinoyChriftòforoMarefcalchtRefitètein  MilSnOx- 
;Gio.Miche!e  ii^iincllf  Giudice  in  GcnOua,ed  ki  Dicca  ,Girola- 
.X  .»  mo  Morefehi,  praflb  sua  Alrcziu  generale  Auditore  de  gli  stati 
* * di  Caftro,configlicro  Ducale,  prclidgite  di  Camera,  Gouer- 

natore  di  Parma:  con  altri  molti , de’<]«al4  tratteremo  nelle 
loro  Famiglie  , tralafdando  perbreuid  C^riftoforo  Scoti,  Al- 
■ ' bcrto  Via  , Alberto  Baccigalupi  , Vincenzo  , e Gio.  Francefeo  ’ 

' • de’Fafoli,Orlando  Pe2ancri,Nicolino  Rozzi,Colombo  Pczan-  ‘ 
cri,  Pietro  Otubclli,  Albcrtonc  Cafclli,  Bernardino  Cafellf> 

<■  1 " . , 11  Guglieb 
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Guglielmo  Drompelli,  Bafiiano  SiluaroJa,  Agoftino  Bonfanti, 
Andrea  Migliorini,GioanniPottinar!,Damiano  Marotti,Gio- 
anni  BaccigaIupi,Gabrìel)oCanerzaghij  Gioanni  Battila  poii 
ginibbiojCarlo  Marconi>Pierr*Antonjol>)ordoni^Iberto  Ko- 
glierijGiofdfo  Cauerzaghi)GÌ0>Maria  Domenici^  Nicolò  Sd- 
iia,  Camillo  Villa,  Gio.Franccfco  BofcIli,Paolo  Rebùlfi,Giu- 
feppc  dal  Lago,  Gio.  Matteo  Amizzoni , Francefeo  Buraggia, 

Giulio  Nichiflbla  , Antonio  Via  , Cefarc  Coftantini , Poftipco 
Gnocchi, Giacomo Raini, Antonio  Girolamo  Ruinaggfe-., 

Carlo  Zamberti , Filippo  Mazzaueggia,  Ecidio  Boccabanli, 
Troilo<Gragnani,  AldTandro  Via,Tomafb,Coftanzo,c  Orazio 
Aimi, Giulio  Ponginibbio, ed  AndrcaMulazzani,  marchefe  di 
Medefano . Con  D.  Ferrante  Gonzaga>  Generale  di  Carlo  V* 
Impcradorc,  capitolò  la  Citti  di  Piacenza ,che  in  ogni  tempo 
vnodi  cOtcfto  collegio  bàiieflc  de'  primi  luoghi  del  Reale  Se- 
nato di  Milano»  ' 

F ù di  qucfto  Illnftrifs.Collcgio,  Liceo  di  Pallade,ouer  Reg- 
gia di  Alitea,  rEccelentifs.  Lodom’coDomenichiPiaccntino 
I.ctroredi  lingua  Greca  nello  studio  di  Pira,ilqiule  stampò 
molte  rimcTolcanc,dodiei  Libri  di  diuerfe  Iftoric,cinque  della 
Nobiltà  delle  Dennc,due  di  Dialogi  mara)i,la  Dona  Curiale, 
i segni  Militari , vna  sciolta  di  detti  Memorabili  j vn  Trattato^ 
delle  Imprefc,Sonctti,Can2onctte,cMadriali.  Correflèi  canti 
del  Boiardo. Tofeaneggiò  dal  Greco  gli  atti  di  Senofonte,  i mo- 
rali di  quclloila  vita  del  R^  Ciro,  il  Prencipe,il  Conuito,  e l’ac- 
cufa  di  Socrate,  le  Iftorie  di  Polibio,e  glihuomim  llluftri  di  Piu 
tarco . Tradollè  dal  Latino  le  Decadi  di  Liuto,  l’opre  di  Plinio, 
del  Giouio,di  Paolo  Diacono,di  Scuerino  Boezio,dcl  Marcel-  < 
li,del  Giuflitiiani,edaltrì.  Mancò  in Tofcana,mcntrescriaca 
Viiiorìà'  dicalaMcdici  prouilìonato  da  Cofmo  Principe  diFi- 1 
renze  con  7oowscudi  d’oro  ogn’anno . 

Dalmcdcrmq  Mufeo  vfeirono  Gio.Franccfco , e Gio.Batti- 
fta  il  fecondo  dicafa Ponginibbia, pur anc’elJa congiunta  alla 
mai  fempre  glorio/ì/Cma  cafa  de  gli  Scoti . Il  primo  stampò  i Sttrk 
Trattati  De  latnijs,^  de  deltdo  brente  orrginem  exeontradu . 
Fù’Podfcllà  di  Parma  , e Commillàrio  generale  di  S.Chiefa  in 
Piacenza , ed  in  Parma  ; il  fecondo  da'Paolo  HI.  fu  honorato 
col  gouetno  Gio»  Francefeo  iùo  figliuolo  diuennef 
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aurato  cauaglierojcoitte  Palatino^  Auditore  generale  de  gii 
stati  di  Caftro,  Lettore  nella  patriajCom  miliario  delle  Taflc, 
Goucrnatore  di  Trento.  Ricusò  il  luogo  nel  cólìglio  oflèrtogli 
dal  Duca  di  Ferrara^  w altro  nella  Rotadi  Liiccai  vnoin  quel- 
la di  Gcnoua,  l’Au^torato  generale  d’Abnizzo,  il  Ciuile  ^ 

I * Parnia,  quel  del  campo  in  Fiandra, appo  il  Duca  Alcflàndro, 
al  quale  Ri*  de  gli  Ambafeiadori  della  Città.  Semi  in  Amba- 
iciarie  al  Duca  Ottauio  appreflb  i Veneziani,cd  in  particolaro 
' nelFelezionc  del  DogcCigogna,oue  fu  dato  in  luce  l'orazione 

ch’egli  fece  in  Senato  ; gli  biro  offerti  carichi  di  grande  honore, 
con  vna  collana  di  joo.  scudi . Se  nc  pafsò  a Gcnoua  per  co- 
mando del  Duca  Ranuccio,  e col  Prcncipe  di  Melfi  aggiuftòlc 
conterc,chc  già  cò  manifelia  guerra  verteiiano  tra  il  MarcheCir 
Vili*  orat  t.  ^anibarojC  quegli  di  s.  Stefano.  Di  Francefeo  Bellocchi 
1,4,4.  Caufidico  f^olìlOmo  scriuff il  Padre  Vincenzo  Villa-. . Fuit 
fubindi  Fraoc.Bellogio  ea iuris pernia^ ea cUmofi  fori» ac artù 
declamatori*  feientia  » ea  in  diluendis  nodo  fu  Caufidicorum  com 
tàUisfolertia>ea  inconfirmandis cUeatulorum  fuorum rationi» 
bus confìantia»& firmitas»ea  in  cottfutandis  aduerfariorum  ar» 
gumentis audacia,ea  in proponendis  Indici  Ubellts^  canjfts  «w- 
tboritast&maieiiat ivtsfini iuHa  tueretur»finè  minus  retta  op* 
pngnarettnnnqnam  i rofiris,  nifi  parta  vittoria»  relut  alter. Tnl- 
liut»reutrterttHr-Tnirnmerat  yidere  quihns  yerbit»quafacundia» 

I quibus  argumentis»quo  VHltu»qua arte  refponderet-  Erat  ingenio 

tHaximnt»at  arte  non  rudit  loquebatur  jententiat  magit»  quàm 
verba.  Et  non  mediocri  hoc accedit  laudi»quod  non  aliena  difei» 
piina» fub  nHllins»vel eruditione  , fed  fnopte  ingenio  didicerit» 
V elut  alter  Augnttinns  in  liberalibus  fcient^t  » fic  ifìe  in  da- 
tttofi  fori  declamatoria  arte  effioruit»&  profecit . Ex  eius  milh. 
tia»& entditione»nedicam  Academia »veinti ex  equo  Troiano, 
innumeri  emanaruut  f^iriprobatiffimi»  ac  Caufidui  peritiffimi  ; 
quo  fit»  yt  iureoptimo  Tater  Caufidicorum  effe  » & dici  meritò 
. poffittac  debeat . Vratereo  fplendorem  Bellqgi/t  familia  enarra- 
- re.  Vofihabeo  eius  Auos» VrooMos»  Attauox referre» longa » & 
ferie  eorumtexere  SiemmattL-0.  ■ > • 

Cbf.  “Non  dourei  tralafciare  Papa  Innoccnzo.Di.  di  cafa  Pacchi- 
netta  Nobile  Bolognefe  , faroofìflìmo  GiureconAllto  ; il  quale 
recuendoalDucaO^uio  fuammdTo  alUCittadÌDÓza,e  Col-. 
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t leglo  Piacentino  ; Won  cKò  egli  iJtro  Cardinalciche  il  Vefcooe 

j di  Piaccnta,  ed  il  Miircheie  Antonio  fuo  Nipote  figlio  di  Ce-  r 

I fare  Fachinetci  Cauaglier  Bolognefe , Matthcfe  di  Vianino , e mT',7  *’ 

Feudatario  de*  primi  di  Piacenza.  Il  Dottore  AkffandroBoc- 
cabarili  Canonico  Piacentino  fiì  Vefcouo  di  Ottona  . Il  Dot- 
i tore  Benedetto  Morfclli  bebbe  honorate  cariche  ne  gli  stati  di 
I Abruzzo.  Antonio  Silua  fù  Auditore  di  Ruota^in  Genonated  io 
T Lucca.  Il  Dottore  Zanebaldo  Gozzadori,Oriondo  Mantouano, 

I hebbe  carica  di  generale  Auditore  dello  stato  Palaulcino;II  Dot 

tore  Gio.Fràcefco  fuo  pronepote  Avocato  Piacétino  fiì  genera- 
le CommilTario  di  Canell’ArquatOiCaftetlos.Gioanni«e  molte 
altre  Cartella . Il  Dottore  Giofertb  Balertrieri  hauea  la  genera- 
le fouraintendenza  di  tutti  gli  staci  de’  Palauicini . Il  Dottore 
Flauio  Guardata  è Confìgliero  £>ucale,  Auditore  generale  de 

gli  staci  di  BurtetOfCortemaggiore^e  Borgo  s.Donnino;  Go- 

uematore  della  Cirri  di  T’arma . 

Nel  Collegio  de’ Filici  di  Piacenza  fòrodefirritti  per  privile- 
gio (5io.Campert  Nobile  Pauefe^  Confìgliero  Ducale«  Vefcouo  . 

di  Piacenza . Il  conte  Tomafo  da  R irte  Con  figlierò  Ducale  ,e  « • 

Feudatario  Piacentino,  Apollinare  Offredi  Nobile  Crcmonefe.  • ’ 

Fra  i nortri  vi  fiorirono  Alberto  da  Sairo,il  cauagliero  Fràcefco 
de’  Malvezzi,  Antonio,  e Pietro  Antonio  de’  Fafoli , Francefco 
Artaria  celebratiflìmi  appreflb  gli  scrittori . Ottauiano  Ro- 

glieri  fi!  Medico  del  Rè  di  Francia,  Gio.  Francefco  Gozzadori 

del  Duca  di  Sauoia,  Elifeo  Calcagni  di  Papa  Siilo  Quinto,  Pao- 
lo Verme  del  Duca  Aleffandro  Farnefi,  Gio.  Agazzari  de’  Du- 
chi di  Milano,  Gherardo  Buccarelli,o  Bozzarei  Lettore  di  Pa» 
uia  è annouerato  fra  maggiori  Filofofidi  queJI’eti . Gioanni 
Paolo  Monza,e  Diomede  Amici  hanno  comporti  alquanti  libri 
dell  afte  loro . Il  padre  Piò,  e Tornalo  Garzoni  celebrato  con  * 

molta  lode  Tiberio  Orli  MedicoFiacentino . Egidio  Schiavo 
Tonnolahd  rifiutato  la  prima  Catedra  di  Bologna.  Vine  ancor 
la  Fenice  della  patria  Girolamo  Moraggi.  Furono  di  gran  no- 
ine  Pietro, Nicolò,Vicenzo,eGioanni  Maria  de’  Nobili  Fonta»  v 
nilii  Allegro  de’  Raineri, Pietro  Buonacofia,  Gregorio  Pomari, 

Achille, e Gioanni  Battiftadei’  Nobili  Cicilie,  Franccfco,e  Riz- 
zardo  dc’Nobili  di  Villa,  Stefiino  Rebuffi, Gio.Matteo  Grandi, 
j Fwoccfco  RobbiatijAlberto  Crucciani, Giacomo  Capitani,  An- 
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conio  Bonetti, Euangeltfta  Pochibelli, Fiorenzo  Cogtoilì.rvnoé 
e l'altro  Andrea  Fafòli,  Paolo  Giordani,  Bernardo  Migliacci» 
FrancercoGuamieri,Gio. Antonio  Macomera,  il  PreuoBoPic* 
tro  Macerata  Canonico  Piacétino,ed  ApoOolico  Protonotario, 
Gio.  Antonio  Datari,  Pietro, e Giacomo  Brocchi,  Antonio  Bai- 
dijTeodoiìo  M/gli,Antonio,e  Gio.Giorgio  Dordoni,  Matteo 
Leoni,  Pietro  Antonio  Migliorini,  Antonio FràcefcoZamberti, 
Pietro O'monelli, Carparo,  e Bartolomeo  Aimi,  Antonello  Fa* 
foli,  Pietro  Cameni,  Lelio  RebuiS,  Gio. Battifìa Cerri,  Agoflino 
Monza,  Alelfandro  Troni,  Francefco  Sacchi,  Tomafo  Vianini, 
'Francefco  Rauioli,  Lodouico  Maffei  detto  Tcrzolo,  Franceficp 
Tuo  figlio,  Donnino  Alban,  Teodoro -Pannizzari  Caramofìni* 
Paolo  Simonetta,  Piccr'Antonio  Ardingo,  Antonino  Baibafot* 
ti,  Aleffandro  Amici,  Giacomo  Antonio  Coeui , Paolo  Bmilio 
Guagni,MitteoGatti,Girolamo  BettinùFrancefco  Verpie  Me- 
dico generale  del  Capo  di  s.A..CarloLucimVed  altri  molti,  fra 
quali  hebberoi  ptimiluoghi  Ambrogio  da  RofareiCollegiaco 
•Dottore  Piace  tino,oriondo  Mi lancfe,il  primo  Medico  del  Du 
ea  Lodouico  Sforza  Vifconte.,  rEccelcDCirs.GiofcfFodc’Cerrc- 
di,  PierFilippo  Malchiodi , Gioanni , c Tcopompo  Moraggi» 
Cefare  Guagni.Tcodoro  Buttafuoco, Paolo,cGio.  Battila  Cir* 
camondi,  Carlo  Pietr’Alba,  Plinio  Bonini,  Ettore  Cotta.Giaco- 
owBalcffricri  Ijottrre  Piacentino  ferue -con  qualche  fan-a  io 
Boma.Pietro  Paolo  dc'Magni  Cirugico  della  flefraGictii.lià  da- 
to in  luce  alcuni  libri  della  fua  dotta  pratrica . Marco  Aurelio 
Gatti  ferue  alla  Corte  Cirugico  di  s. A.  ed  è in  qucli’artc  rato 
nclla  fua  patria,  c forfè  altroue  ; Ne  punto  cede  all’vno.c  l'altro 
Aleffandro  dellafamiglia  Cotta  Piacentini,(he  celebrò  Tcrudi»' 
tiflìmo  D.TomafoGarzoni  orila  fua  liiazza.,  < Di  fimil  gente 
foctn  Luigi  Vndecimo  la  Monarchia  di  Frauda  fi  è (éruita  per 
grandi  affari  . 

Ma  nelle  belle  Lettere  fono  lìati  di  ftimo  Abramo  Ruinap 
pia  , Santino  Corfini.«  SimoneCofiantinii Guglie  Imo  Montini, 
Giorgio  Milan{,Toma(b  Romtgnam's  Pieir’Anrofno  Buttali.» 
Lodouico  €trinnari,FrancercoGh<zzi>  il  Canonico  Giufeppe 
Frandolini, Marcello  Buttali . Cdrbra  D, Tomafo  Garzoni  fra 
f Lirici  moderni  Traìànodr'DorJoni  Piacentino, ma rronfuio 
linftrtori  Tiberio  Pandola* Carlo  Gatti, Marc'Aotonio  Virtuan^ 

V . e Ga- 
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eGabrielIoCoruiidi  cui  (ì  leggono  la  Lambcufca  di  Piodo.iCi» 
calecci  sagri,  i TrafluIIi  piecofi  • Orazio  Albafì  hd  iAatnpacc 
leiue  Orazioni  latine  con  molto  applaufo . 

In  Poclia  Latina  furo  chiarifllmi  Francefco  Bernardino  Cip-* 
pellarit  Camillo  Beccata,  Girolamo  Spada,  Loicnzo  Molinari» 
il  conce  Badiano  dalla  VeggioIa,Francefco Mondani,  Giacomo 
Annidi,  Gioanni  Bcttini,  Bartolomeo  Marinonùe  Lazar.o  Chi?> 
nelli,  come  dall’opre  loro  lì  conofce.  Attendono  con  grao  fa* 
ma  alle  Mufe  Torcanoli  Dottore  Antonino  Galleaoi,i^renzo. 
Eertari,  Bernardo  de'  MocandidìGenoua,  ed  il  Dottore  Fran*' 
cefco  de*  Nouacì  ,che  con  le  rime  loro  honorano  la  patria^  • 
Compone oprelpirkuali  in  terfe  rime  AlelTandro  Brandacci. 
Antonino  Carmiani  fri  raro  nella  Mufìca,  e in  Poelìa . Gioreflb 
Mozzoiani  vno  de’  pili  eccelenti  Caulìdici  d’lcalia,fù  Poeta  La> 
tino  eccclentidimo.Non  è di  poca  itima  in  cotale  ptofellìone  il 
Dottore  Gio.BattiBa  Calici*  Giulio  Bicocchi  Cancelliero  Du> 
cale  della  camera  di  Piacenza  componea  Sonetti  nella  lingua^ 
Spjgnnolj  con  gran  vaghezza.  Il  Dottore  Gafparo  de’Bra* 
ghazzi  hi  dato  in  luce  dopò  diuerfe  poelìe  vn’opra  per  gli  Am 
tufeiadori  de’Prencipi  molto  degna  della  Aia  dotta  penna.  Il 
Canonico  D.CefareGareti  è chiamato  dal  Bendinelli  neiriAo* 
ria  del  Volto  Santo  : l^iromnis  Mtiquitatit  pcritijfmus , & de 
re  literaria  optimi  merittu  . . 

NeH’ordine  de’ maggiori  Capitani  d’Italia  collocò  Monlìg* 
di  Bagnerea  fra  Piacentini  Antoniò  MoefeUi , e Gioanni  Anto* 
nio  Qnaiaicgni . Aggiungooi  FrancefeorMaria  TorchiiBernar* 
dino Gandinii  Girolamo  Leoni,  Andrea  Camia,  Orazio, e FU*- 
Dio  GozzadoriiGio.Stefano  Morefchi.Gio.Matreo  Scarani,'To> 
mafo  Falconi, Rafaello  Villa,Carlo,Giacomo,c  GirolamoMar* 
coni,  AgoAino  Sciollaueggiaj  Fabio  Zucche!  li.  Marco  .gelare 
Gnocchi  r Arcarla  t il  Montoncino,  il  Montini,  il  Robbipi,  il 
Gauina,ed  altri  tali. 

Nella  Teologia  hanno  meritate  gran  iodi  Giacomo  Baderna, 
Gio.FranccA:o Molina, Gioanni  Antonio  Capra.  Antonio  Mar* 
tinelli  fù  segretario  del  Cardinale  Aldobrandini. 

Dai  Borgo  di  Fiorenzuola,  che  tanto  tempo  fd  Contea  de 
gli  Scoti  di  Vigoleno,  vfeirono  Genero  de’  Bre(ciani,e 
Ure  Macolanólngcgnieri  AuqoA, quegli  de’Vincziam>]pefli  del  ' 
il*  Ff  Duca 
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Dota  fào  Signore  ; il  Capitano  Bartolomeo  Meeocò  Nebflfr. 
Piacentino  Condottiero  di  Cauaili  Leggieri . Gouematore  ^ 
Sabioneda,e  Generale  del  Duca  Vefpefiano  Gonzaga;  il  padre 
2i0caria  Campioni  morto  Giefuita  ncH’indie  per  la  Fede  di 
Ghrifto;  PierFrancefco  Vidale  Capitano  de’  VinezianijGioanni 
Maria  Pianeti  Abbatei  Proconotario  Apoflolico,Dottore«e  ge< 
nerak  Vicario  di  Venafri;Giacomo  Antonio  Albertenzoni  Con 
dottiero  di  caualierìa  in  Lamagna  ; Filippo  Balfoli  Sargente 
maggiore  generale  di  tutta  la  cauallctìa  del  Duca  Vittorio  di 
Sauoia>ed  Antonio Francefeo de*  Granelli  Sacerdoredi  fomma 
dabbenaggine , Non  votrei^be quello  punto  cócbiudelTe  il  pe-' 
riodo  delie  lodi  degli  statidicafa Scota.  Da coteAa  famiglia < 
Michele  de’  Nobili  Cremafebi  hebbe  Callello  Ifnardo  io  Val  di 
Nura,  furo  Maelirideirentrate  Ducati  di  Piacenza  il  Nobili 
Onorio  C^iialegna^c-Gioanai  BattiQa  Bonadei«  i di  cui  po* 
Beri  Cugini  delL'Aùtore  furo  Nipoti  del  B>  Modello  da  Tolen- 
tino. La  carica  medefioia  hebbe  gii  nell’ Abruzzo  Girolamo 
Sani(Terii&  Chridoforo  Ardenghi  i Boncigtione. 

Lo  amore  della  patria  hi  fpinto  gii  canto  oltre  la  pennaiche 
qua(ì|  fe  dalla  breuiti’non  folTe  (lata  follcuaca  alquanto» era 
homai  perfommergetlì  nel  profondidìmo  pelago  delle  douute 
lodi  di  Piacenza.  Èra  cale  ne’ tempi  andati  raSècco,rhepor* 
Stti.ftr.1,  tauano  i Piacentini  alla  patria  ; che  interrogato  Pitagora,  co- 
me doùilTc  ciafchedudo  diportarli  verfo  la  patria  ingrata  « rif- 
pofe  liberamente;  corne rtfrforn’ainaca,  ed  honorata madre. 
Veramente confclToidieqtieftomio  difeorfo  per  la  foprabbon- 
dance  materia  hi  crafeorfo  ogni  metodo,  crabocchcuole  iiu> 
ma  confìifione^ . 

Omd,i.dt  Hefeio , tfu*  natale  folutn  duleediue  tunSox 

Truffi  . itmntmorts  non  finit  effe  fui , 

Dkéi  Luciano  Che  il  fumo  della  patria  è più  lucido  di  qua- 
lunque fplendore  d’ogni  altra  terra . 

Non  fi  hi  dubbio  però,  che  fia  canto  di  Nobiiri  maggiore 
riputata  la  famiglia  Scota  , quanto  è maggiore  di  Nobilti  la 
a ’Ssl.mLt.  qitti  di  Piacenza.  Dice  « Io  rpirito  della  ragion  ciuilc:  Me/iàr 
^ ìH  «fepopularem  tlobilis  Citiitatis,  qnim  nohiletn  mediocris 

iUqTflìLdt  CA<fr««r.Gregorlo*  magno  fece  memoria  della  Nobiltà , che 
Fttì.vlac,  detiuadit  luogo  alle  famiglic,li  fi  : Vrimus  homodeTaradiJo 
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tìeSui  efi  : hoc  eli, quia  Dei  noiiliiAtem  à fc  deieciti  nobilitate 
loci  priuatus  ejit 

llcacioPiaceaciao«cbraeIlostaeodiSima:oi  e vijne  Ca- 
fielLi  de  gli  Scoti  in  gran  copia  fuol  fibricartijfd  celebre  eaian* 
dio  ne  gli  rifiou  coofìai  ddrOrtentequeAa  Cicci  • 11  c CalTa> 
neo  Prclìdente  in  Borgogna  aJlegaodoil  Medico  Panraleoncda 
Confltienzijdice  : Caftos  Vlacetntnos  effe  famofos»  practdtre 
in  bonitate  Tjrmeufes,  MedioUnenfeSt’Papienfes,  Nouariifcft 
yercellenfes,&Tedemontanos,  Itcèt  coftmiles  fiat  : quia  iuxra 
Tlacentiam  omni'ù  pecudupaftua  bona  abuudant,^  funt  groffi, 
0’-latt,aliquando ponitte  ceutum  Itbrarum&c.  Il  dotto  d Or* 
Knfio  Laudi . Febee  ce  fé  giuogi  al  cacio  PiaceotÌDO.|  il  quale 
hi  meritato  di  effer  lodato  dalla  dotta  penna  del  Conte  Giu 
UoLandi,e  dal  Signore  Ercole  Benciuoglio.  IIBaron  e diMu* 
refek  1 Hit  Ceree ^ hie  Bacebus,  bìc  Tomona  luxuriant  : quorum 
fru£hbuSi&,utpullis,ouit,  ceterisq. guiiatu  idoneis$  frtii  vtiq. 
geSiuat  t'rbefquamplurima,  eafeo  prafertim longé pmniu  pra- 
fiaaetjfimìyquem  per  diuerfat  Europa  pUgasmittH  humaniffimi. 
Francefeo  ,^oti  d'Anuerfa*'  famam  non  ignobtlem  rbiq>  ter^ 
rarumcafei  $bidem  confèUkpraliantia  pant  i qui  tanta  ccpia» 
trtam  bonifaporit  bine  exportatur  fut,quifummuvi gradii  con> 
mendatioais  cafeo  quarunt , VlacentiniS  effe  dicantr  Soggiunge 
Leandro  Alberto.  Si  veggono  nella  piannra  larghi  prati  per 
palcQli  de.^lianimalLquali.fboo:irrtguxi  da  ogn  iatooooiac* 
que  cbiarei  condotte  pec  rbreelictci  fatti  attibctofamcnce'; 
iliratti  da  i cifcondanci  fiumi,  « /orgiM.d’acquct  acciò  potTano 
produrre  ne  i tempi  opportuni  !e  vetdeggiaoci  herbecce  per  no 
drire  gliiarmenti,  dc'qtuli  grao-nurocro  (e  ne  ticroitaioquo* 
flo  paelif  per  farei!  cacio, del  quale,  fe  ne  eooduce  gcaoiquan* 
citi  a canta  grandezza^  di.tanc»bo«civchcpd:rtiutu  rEtirppa 
é in  grande  ammita^iot)0^v<3IlddìVOlcode^«fcani  lodaceli 
cacio, e farioifliniaire>ed  appreazarodieokioletfeie  ^Eiacentìao# 
ouer  limile  a quello.  Et  perla-grande  abbondanza d<l  laH^fanr 
no  le  forme  alcuna  roira  canto  larghe»e  grof{e,cbe  rifulcano  per 
diametro  larghe  due  piedi, c mezot&  grafie  oltre  crconze^  di 
perodugentolibrecomuni.il  Dogiioni  ciò  conferma  dicendo. 
Nel  Tevdtorio  oofee  ahbondantemeiKpogQi  cofa  • Dalla  pia- 
ODu  frdm:«cùedogn!aiaa  fiootediiib^de.  vP4t’«<d^^  prezipG 
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»>  vini,&  delìcaci/lìmi  frutti . Da  i prati  sì  grate  herbettcìche  paf> 
»>  colando  gli  animili  in  gran  numero  vi  compongono  il  miglior 
tt  cacio,  che  fi  poifì  trouareiconofciuto  da  tutta  Italia, '.nomina- 
ci cojc  bramato.  Lo  conchiudo  col  dcttodiMonfìg.diBagnerea. 
Qui  chariùs , fuauiùsq.  eo  vefcuntur  Genuenfes,  Ventti,B$ma» 
ntt&  Confìantinopolitani,  ipfi  ìIIht»  laudare  poffupt . 

£'  quella  i'ifola  fortunata  ; che,  dopò  i Cardinali  Gambata, 
e Saluiaco  Legati  diS.Chiefai  fu  conceduta  dal  Romano  Pon- 
tefice alla  cafa  Farnefe  ricca  tanto  di  glorie»  che  più  tofìo  alla 
Fama , che  a vna  pouera  penna  lice  trattami  . Qui  fece  del 
cótinouo  fua  dimora PierLuigi  Farnefe,  chiamato  da  tutti  gli 
scrittori  il  Duca  di  Piacenza . Carlo  Quinto  medelimo  vi  Aan- 
ziò  tutto  il  verno  • Vi  dimorò  Filippo  Rè  di  Spagna  fuo  figli* 
uoloi  a cui  donato  i Piacentini  la  Cittd  fabricata  in  argento  da 
dottiffima  mano.  11  Duca  Ottauio  Tempre  nomotfi  Duca  di 
Piacenza  eziandio  nelle  lettere  date  in  Parma . La  guerra,  che 
ne  fegui  antepofe  apprefib  i Forafiieti  il  titolo  di  Parma . Ma- 
dama Margherita  fua  moglie  allenò  qui  il  Prencipe  AlelTandio, 
fiilmins  della  guerra , nato  Baron  Romano.  Volle , che  le  Tue 
o(Tj  folTeroqud  porcate  infin  dall'Aquila . Fece  sì  grande  He- 
roina  creder’al  mondoichenon  è efclufo  il  valore  dal  iclTo  meno 
robuAoi  che  può  tal  volta  oprare  merauiglioTegeAe . Il  Duca 
Ranuccio  per  circonfpezione  poliCKafcriucafi  Duca  di  P.  Si  P. 
Dimoraua  parte  dell’anno  in  Parma,  parte  in  Piacenza,  oue 
mài  Tempre  il  SereniTsimo  Signor  Duca  Odoardo  Tuo  figlio , 
Sirefempiodicui  formarano  iPreacipi  d’Italia  Ircoròne  delle 
proprie  glorie  con  lo  Tmalto  delle  Virtù,  Teguendo  levefligia 
'*  paterne  fi  trasfitrifee  nelle  ocesfioni  delle  maggiori  fetta,  ed  e- 
legge  più  tofto accettarui  i perfonaggi  grandi:  anziché  da  al- 
cuni>amli  <n  qui  Madama  Maturità  Tua  moglie  ( Principefb 
^ ' degna  d’imitakione)rìfirdàukniiper  ordinario  vi  amminittta 
" fé  maggiori  facendedellostato.  InCorteraaggiòregii  de’ Pa- 
“ lauicini , Borgo  del  Piacentino  ,è  nato  il  Prencipe  Ranuccio» 

* NellaCitti  di  Parmail  Prencipe  Alelftndro  Secondo,e  la  Ptin- 
“ cipeffa  Maria , In  piacenza  il  Prencipe  Orazio,e  la  Principefla 

• * Caterina^  . ' t 

*'  Le-glorie- di  sì  felice,  e «ennilEmo  matrimonio  furo  nobil- 
**  fDécdfpiegacc  iAVnp  fipìcaiàinioititttolato.  Catena  di  Volcano 
' ' i i % dalla 
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dalla  dottiffima  penna  del  sig.  Gafparc  Bombaci  Bolognefo  ; 
c'hora  attendendo  allo  scr'iuere  Je  storie  della  patriajè  per  ren< 
dere  eterno  il  nome  fuo>  Inoltrarci  lo  stile  aelle  Tue  lodi,quan« 
do  non  fapeflidrcerto>  come  nonpuòi  nè  dcue  eo.  sì  nobile  ar- 
tefice aggradir  quegli  honori  « che  gli  vengono  altronde,  che 
dall' opre  proprie^ . 

ANcor  che  la  Corona  di  quello  stato  (cbeper  dò  dairim*  C A T. 

peradore  Caligola  era  vfata  mfembiante  di  stelle  ertati)  XIII, 
fia  caduta  dal  capo  di  cafa  Scota*  non  elTendo  (lata  dalle  tempia  Smk 
di  Alberto*e  di  Francefco  trapottata  alla  teda  de’ loto  poderi, 
tutta  voltacoleùch’altro non  hcbbe  maidicodante,che  l'in 
eodanza  delTa/eropre  fi  è alla  loro  virtù  modrata  fiiuoteuole. 

Quando  fcriuea  Francefco  Sanfouini,  polTedeuano  gli  Scoti  $<»»/»»./.«• 
di  Piacenza  cinquanta  mila  feudi  dientrata . Per  le  guerre  ciudi 
alcuni  deiridelTa  ^migliafi'iicouraro  nelle  Citti  vicine.  Gli 
Scoti  delio  stato  Ecclcfiadico  Conti  di  s. Vito  hanno  tralafciata 
vna  stella  frapponendoui  il  capo  di  vn'Eroe . Di  quedi  fri  il 
conte  Siluedro  cauaglierodi  Malta,  e cortigiano  del  prencipe 

Cardinale  Odoardo  Farnefi.  Deirideffa  famiglia  fù  Taccennato 
Vefeouo  Cardinale  di  Piacenza»  in  Pifa  Nir.o,o  fia  Giannino 
Sc(KÌ  Giudice  di  Gallura'*  Generale  della  Republicapofledette 
vna  patte  del  Regno  di  Sardegna , e da  Beatrice  da  £de  forella 
del  Marcbefe  di  Ferrara  generò  Gioanna  moglie  del  conte  Riz» 
zardo  da  Camino  Vicario  deirimpcto*  e Prencipe  di  Triuigi. 
Rimaritodi  Beatrice  ne’  Vifeonti  Prencipi  di  Milanese  quindi 
bebbe  principio  la  guerra  tra  Matteo  Vi fcontcìe  Alberto  Scori  >■ 

In  Milano  l’anno  r al  Configiro  de’  nonecento  Nobili  fù 
deferitto  Scoto  Scoti , dai  quale  fono  difeefi  alcuni  gran  Don 
tori*  e Prelati  di  S.Chiefa.  In  Triuigi  fiorito  del  1439.  e nc' 
tempi  vicini  Daniello  Te  foriero  jdei  Papa*c  Vefcouo  diConcoN 
dia,  Scoto*  Rinierii  Corradino*  Rinaldo*  Folchero,ed  altri  Ca* 
uaglieri  neirarmì  valòrofi,  tutti. di  cafa  Scota . In  Perugia  heb» 
be  potenza  grande  Bartolomeo  Scoti  Capitan  generale , già  SF 
gnore*e  poi  fuocerodel  Prencipe  Nicolò  Picinini.  Quelli  me- 
defimi  fonoaferitti  tra  i Nobili  di  Geroua.e  di  Pauia . In  Par- 
ma è fiorito  il  padre  D.  Paolo  Scoti  Abbate  di  monte  Cafino, 
di  S. Paolo  di  Róma,di  S.Benedetto  di  Màtoua,e  di  altri  mona 
•ileri*perfooaggio  dimolu  dabbenaggine*  rclfgionéjegouerno. 
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Sàf/tH  EUg.  Di  cui  (crine  il  padre  Scipione  Piacentino.  Tauiui  Clmffima 
{.aj.nu.iti.  scotorumftmiliàVarm*  ortittin  D.Ioan.Eu»ngelifi* cucuUum 
induit.ferfpicacis  ÌMdic^virtacriorisÌHgeiiifprdiftantia,infignE 
reritm  rfum  »&  multiplicem  tiobilium  difctplinarum  peritiam 
édeptut  ejì.  Fà  Piacentino«nunondi  que((a  Ca2à . Girolamo 
Scocino  da  Tomafo  Garzoni  annouerato  fra  i maggiori  Prefli* 
p‘Jueh  di  8'*^°*'*  Magìa  naturale . Akrimcntc  ne  ferine  Strozzo  Cigo* 
guimesnù  il  quale  abbacioaodofi  neU’arte  erra  eziandìo  nella  patzia# 

itb.ìct.  >'  quando  dice.  Il  medefimo  foletu  ellèr  facto  da  Scoto  Farmi' 
'>  giano  grandifllmo  Mago  a’  nollri  tempi  « il  quale  col  mezo  di 
»*  .quelli  fpirici  foleua  far’ apparecchiare  da  ìnuilìbH  mano  folen* 
*>  niffirai  banchetti  con  ogni  forte  di  pompa, e di  viuande.  OlTer- 
Gsr^.dt  I,  ua  più  fenfjtamcte,e  di  villa  il  Garzoni  net  ferraglio  degli  Un* 
**  pori*  Varie  fono  le  fpecic  de’ prelligij;  ci  ivna  forte, che  vico 
if.  *'  chiamata  appatenza,  ouer  prefligio  giacniatorio,  il  quale  lì  e* 
>'  Icrcita  a guifa  della  Comedia,e  ^ perfone  vili, come  da’  Cera* 
>'  cani  «e  da’  Bagatteglieri  sù  le  piazze  : & anco  da  perfone  No> 
>>  bili  fcnzapremio,omercede,ma  per  fola gecilezza alia  prefenza 
>*  di  Gentilhuomini,Signori.Prencipb&  Prencipelfeicome  oggidì 
*>  per  tralhillo,  e diporto  s’vfa  dallo  Scoto  Piacentino.  Dice  lo 
ftelTo  nella  fua  Piazza  Vnluetfalcj . Può  elTerc,  che  la  fua  cafa 
folte  fiata  berfaglio  ne*  tempi  andati  della  Fortuna , che  non  G 
curò  mai  di  eG.'r  chiamata  inghifla,  porche  folTe  temuta,  co* 
me  potente.  Scriue  molto  male  il  Vannozzi  di  quelli  Maghi  z 
>>  pofeia  foggiunge . Il  Gmik  fi  hi  da  ciedcre  di  quello  Scocco 
1*  Piacentinoic  dal  line, che  fece  fi  può  credere,  ch’egli  foife  gran* 
Il  d’amico  del  Dianolo . Veramente  chi  lo  conobbe  nella  patria 
aflfcrma«ch’eg!iera di pouera  famiglia, e di niun  conto,  benché 
da  gli  flranieri  modi  più  da  quel  finto  cognome, che  dal  proprio 
valore , fblTe  flirnato  affai  i ed  io  particolare  nelle  Cotti  de’ 
Prencipj  Tedefchi. 

Fù  fempre  tanto  grande  in  Italia  cotefla  Illullriffima  flirpe , 
che  col  nome  non  menoj  che  con  la  fpada  generò  riuerenzaied 
-honore.  Legge conmoltoapplaufo nell' Vniuer lìti  dì  Bologna 
rEcceilenrifs.Collanzo  Scoti  Dottore  deiriflelfaCitti  ; Gran 
. Letterato,  vno  di  quegli, che  fanno  a lor  talento  fpalfeggiare  i 
■Oeli.Mantiene  lofplédorc  di  fua  iàmigUa  io  Milano  Lodouico 
ScotiGéciJhuomoÀ  molti  meriti.  Oailafbote  doueella  forge# 
fi  argomentano  le  qualiti  dell  'acqua.  Di  Cafa 
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Di  Cdf*  S4nfetttrimt  Marfien  d Arégond  àifcefd  d*lU 
* fehidttd  Reale  di  Carlo  ìdagno  Monarca 
^ della  Francia-j . 
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La  Gallia;  chequafi  Conca  d’oro,  tri  le  canute  Alpi, 
lo  fpumofo  Oceano, da  fiorita  Piereneàl  bello  dell’Eii* 
ropa  in  fé  racchiude,  Academia  de’  Regi , vera  fcuola 
di  Marte;  fd  con  xicchio  sì  dolce  riguardata  da  quel  benigno 
Sole,  che  foto  non  conofceroccafo, nella  caduca  della  fiirpo 
Reale  di  Fcranaondo  : che  radembrajs’isforzafiero.  vie  più  tutti 
gli  altri  benigni  a cumulare  afiìcme  nella  poficrità  di  Pipino, 
de’  Précipi  dell' Auftrafia.Maggiordocno  del  Regoo,tqrtc  quel- 
le virtù, le  quali  dianzi  furono  riguardeuoli  ne*  pafiaci  regnati. 
Accompagnarono  quel  grand’Eroc  la  bellezza  del  corpo, le  ric- 
chezze dello  (tato, la  grazia  de’  coltomi, la  sanciti  della  vita, ed 
il  felice  congiungimento  della  Beata  Icta,  Dama  di  alto  valore, 
rotella  del  sàtillìmo  Modoardo  Arciuefeouo  di  Trcueri,difcefa 
da  gli  antichi  signóri  della  Guafeogna.  Nacquero  da  cosi  II* 
lult  re  coppia  Santa  Geltrude  vergine  * fondatrice,  e BadclTa  di 
Collegi  disagre  Vergini;  Grimoaldo  Maggiordomo  del  Ré  S. 
Sigiberto,  e fondatore  di  alquante  nobili^me  Badie;  & Santa 
Bcggia,che  diuenuta  moglie  del  valorofo  Anlìgifo,  Prencipe  di 
molta  religione , alzò  da'  fondamemi  tanti  famolì  Tempi; , Se 
generò  il  Prencipe  Pipino  Viceré  della  Francia  ; nipote  di  Sa n« 
t’ Arnolfo  gii  Maggiordomo  Regio,  pofeia  Vefeouodi  Metz, 
e profcilbre  della  vita  Monadica . Vogliono  alcuni  Autori, che 
quefìo  santo  Vefcouo,  padre  legittimo  del  Prencipe  Anfigifo, 
folTe  fratello  di  S.Vendelino  Abbate  diTolon,checome  dice- 
uamo,  fù  figliuolo  di  Mordaco  Rè  di  Scozia,e  fratello  di  Vgo 
Douglas  padre  di  quel  Guglielmo,  che  diede  in  Piacenza  prin* 
cìpioalla  fiimiglia  Scota  . 

Carlo  Martello  figliuolo  di  Pipino  Duca  de’ Lotaringì , 
guendo  le  pedate  de  i meriti  Paterni,  ancorché  dirpregialTe  la 
Cotona  di  Francia, reflie  tutta  voiu  lo  scettro, c lafciòneiri- 
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ftoric  de'  più  Tcrdadicti  scrittori  eterni  teftimoni  del  fuo  va- 
lore, c della  Tua  pieci.  Refe  vermiglie  le  baUe  de’gioghi  Pire- 
nei.accrebbei  fiumi  della  fpaciofa  Iberia  col  (angue  de' Sara- 
ceni . Fù  lo  fpauentodc’  Longobardiche  con  il  tuono  delle  Tue 
minaccie  atterrì  dall'imprcfa  di  Romaie  liberò  col  renno,econ 
la  mano  la  Santa  Chiefa  dalla  Tirannìa  di  tanti  mifcr'edenci. 
Rìdi  Fran-  Lafciòdi  fc  Pipino',  e Carlo  Manno  emulatori  delle  glorie  de 
gliAuoli.  Quelli  ancorgiouincttohauendoconfeguito  il  Re- 
gno dell' Anftrafia ripafsò  il  Reno, (bggiogò  la SafTonia^e  i vi, 
Trkem.  dt  cini  Alemani , fuperò  Odilone, ed  Omualdo, quegli  Frencip^ 
ong.  Frane,  Germania,  c quelli  diGuafeogna,  acquillò  finalmenttdoi 
dici  Regni , & fccefi  Religiofo  di  monte  Calino , la  doue  morì 
ip«ndan,an.  santamente  ne  gli  efercizij  di  profonda  humilri.  Pipino  fuo 

frarello  Rèdi  tuccalaFrancia  vo]òdiquideH'Alpi,edifefela  . 
Chiefa  dall'armi  Longobarde.  Furono  di  lui  fi^li  Carlo  Man* 
no,e  Carlo  Magno,  entrambi  Rè  di  Franaa . L vltimo  ellinfe 
il  Regno  Longobardo,ftì  incoronato  Cefare,  e donò  a S.Chiefa 
l'E  arcato.  In  quello  tempo  la  Corona  di  Francia  hebbe  la  Si- 
ifDuian.an.  gootìa  di  tutto  l'Occidente . Morì  il  grande  Impcradore,accla- 
*14.  reato  per  Santo,  ceIcbratoconVoti,Altari,e  Tempii  da  tutta  la 
Chiefa  Gallicana . Luigi  cognominato  il  Pio  Rè  di  Germania, 
e Spagna,  hebbe  il  Romano  Impero, Carlo  il  Regno  di  Francia, 

pipino  quel  d'Italia,  che  perdette  Bernardo  fuofigliuolo.  Scc- 

d*  Lodouico  Pioil  Rè  Pipino  Monarca  della  Gallia  Aqut* 
tanica, Liugidi  Gcrm3ni3,c  Carlo  Rè  di' Francia,ilqualcdopò 
il  Rè  Lotario  fuo  fratello  tenne  Timpero  de' Romani.  Lotario 
con  oJorc  di  santità  morìnell'-ordioe  diS.BenedectOiC  fucceffe 
nel  Regno  Luigi  Impcradore,  che  venuto  in  Italia  feonfiflfe  i 
Sptndan.an.  Saraceni . Lotario  fuofigliuolo  tenne  con  fuo  fratello Catlo- 
•■7»*  manno,dopò  flmperadore Luigi  Balbo  figliodi  Carlo  Caluo 
Impcradoreiil  Regno  della  Francia.  Succelfca  cofliii  nell'Im- 
pero Carlo  il  Graffo  figlio  del  Rè  Luigi,  chèdiceuamo  fratello 
di  Carlo  Caluo , rimanendo  del  Balbo  Luigi , Carlo  Manno , e 
Carlo  Semp’ice.che  co'  lor  figli  tennero  la  Signorìa  di  Francia. 
Hebbe  dopò  di  Carlo  Graffo  il  Diadema  Cefareo  Arnolfo  fi- 
D0fi.at1.9oi  gito  di  Carlo  Manno, e Duca  di  Bauiera.  Vogliono  alconi^hc 
noi  Compom.  Lodouico  il  Tctzo  folTe  fuo  figliuolo,  c poffedeffe  i Regni  di 
dtii'iftor.  ^ ^ Germania  t con  la  mortedeJ  quale  Io  scettro  di 

Germa. 
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Ocrmaniadopò  il  nipote  Corrado  cadette  nelle  mani  de’Saf- 
fonijC  cótinouò  la  poitcriti  dc’Pipini  molto  iolèliccmentc  có 
i’etd  di  Lotario  > e Lodouico  Quinto  nel  poUeflb  del  Regno 
della  Gallia,difcendenti  di  Lodontco  figlio  <U  Carlo  il  Séplicc. 
Morì  il  Rè  Luigi  fcnza  prole , indi  nacquero  fcdizioni^e  con- 
'tefe  ciuili  fopra  Therediti  di  quegli  Rati  tra  Carlo  Duca  de’ 
Loranugi  fratello  del  Rè  Lotario y;  Zio  di  Lodouico,&  Vgonc 
Chiapetto  nipote  dell’Jmpcradore  Ottone  di  Saflbnia , Mag- 
giordomo di  Francia,  nato  di  Vgonc  il  Magno  Conte  di  Pari- 
gi, il  quale  Iti  di  Roberto  Duca  de’  Galli  Celti,  Còte  d’Angiò  J 
a dilcendcntc  per  retta  linea  dal  medefimo  (àngue  di-  Carlo 
Magno . Preualfc  V^nc  ; Ri  Carlo  imprigionato  in  OrJiens, 
ri  manendo  in  potere  de’  Rgli  la  Lorcna,&  fin’  a’  giorni  nofìri 
per  fnccellione  nòli  interrotta  di  venti  otto  Rè  contintwa  la 
Corona  di  Francia  nel  Rè  Diigi  Terzodecimo,  cognomir^o 
il  Ghifto,  figlio  di  Arrigo  Qu^o  cognominato  il  Grande,che 
fii  di  Antonio  Rè4i  Nauarraitìglio  di  Carlo  Duca  di  Vando- 
mo,atnipotcdi  Lodouieb  Duca  di  Borbon,figlio  dclftécipc 
Roberto,  c’hcbbc  per  Padre  il  Rè  S.Lodouico,figIio  di  Lqdo- 
uico  Ottano,  che  fii  del  Rè  Filippo,pronipote  del  Rè  Filippo 
il  Primo,  nipote  dèi  Rè  Roberto  il  Pio,  ri^io  di  Vgo  Chiapec- 
to.  Sefidegnaflè  quella  foiu'ana  MaeRd,  che  ama  come  fpoia 
la  Chiefa,  ed  i Prencipi  di  efl'a  come  principali  foftcgHr,e  tigli- 
nòli  drquella  ,appalefarea  i Prencipi  fpregiatori  del  dritto  le 
mircric,  nclle  qnali  cadette  rimperode  Romani  per  le  volpe 
de’  fuoi  regnanti,  metre  la  Gallia  ftcflà  andaua  (bttofopra  per 
le  fattioni  de’  Lotarin^’,c  Franchi,  conorccncbbcro,che  il  zdo 
della  pietà  è labafc  del  trono  Regio.  Vedrebbero àfeguaci 
dell’empio  Macchianelio  , che  quel  goucrno  , il  quale  ftd  fon- 
dato (òpra  vn’apparentcbonol, ancorché fiatal’hora per  hii- 
fhana  prudenza  pacifico,  e tranquillo,chiaina  nulla  dimeno  di 
lonraiio  •rcccidio , e làmina. 

COntrkftanano  il  titolo  diCefare  nelle  vflcerc  dcU’infdire 
Italici  i porte’ri  de  i Rètte’  Longobardi  c gli'  Alcmani^ 
quando  Vgonc  di'Arles  dilcendente  , incor' egli  , della., 
(chiatta>R«alc  de’  Lotaringi  , Conte  della  Prouenza  , te  ne 
venne  con  Borgognoni , Lorcni,  Normardi,  ePronenza- 
li ‘alTacquiRo-.di  qucfioRcgno:  Se  dòfiì  deU'annanooe- 
t -..t  G g cento 


'ir 


fi 

V.t  .L 


a V.iBArtft, 
tf-ipoaddm. 
an.987. 

nti 

f Ar»f.  di  £u 
r»fs/il}43 


C^T.  II. 

Ciudi 
p,i  di 

uiritif. 


^34  I>ELLU  L'ITUIIA. 

Sfond.  san.  cento  venti  fci  ; ma  cflcndofì  collegato  dipoi  con  gli  Infcdeb'> 

♦ * ne  fti  fcacciato  per  volere  di  quell'lddiojnelle  cui  mani  è la  vi- 

ta de  i Rè;  & lardando  la  Si^orìa  a Lotario  fiio  figlio  fìngo- 
Cip  in  Tab.  lare  benefattore  ( mentre  col  Padre  fi  trattenne  in  Piacenza  ) 
i.dn/.  Fltt.  della  Canonica  di  Sant’Antonino,fabricòtra  gli  Edui^gliAl- 
lobrogi  vna  ricca  Badia  , oue  fi  dedicò  al  feruigio  di  quel  Si- 
gnore , che  aprendogli  le  p^ille  del  cuore  gli  moftrò,  come 
quel  Prenze,  che  non  profdla  la  Religione  Cattolica  è vn'im- 
balfamato  cadauero  fenza  IpirtOj  che  fe  bora  non  puzza  jnon 
potrà  però  Tempre  refiftere  alla  corruttione,che  di  vicino  l’at- 
CUcc.  in  tende  . Senne  di  quello  Ré  Leone  Cardinale  Oftienfc  Biblio- 
fnft,  »,  tecario  di  Pafcale  Secondo  ( già  de’  Còti  di  MarfìjMonaco  po- 

feia  di  S.Bencdetto  Jniomo  di  Santità  >e  Lettere  ^Scrittore  molr 
to  autoreuole^  approuato  da  tutta  l’antichità}  nel  fine  del  prir 
" mo  libro  della  Tua  Iftoria  Cafinelè  con  fìmili  parole*  Con  que* 

* \ fio  Vgo  venne  in  Italia  il  Conte  Azzo  , Zio  da  canto  di  Torcila 

il  quel  Berardo,  che  fii  cognominato  FranccTco  parente  del 
Rè,  da  cui  Tono  procreati  i Conti  di  Marfi.  I quali, come  Tcri- 
ue  il  dottillimoSdpione  Ammirati, Tendo  congiunti  al  Rè  Va- 
gone d’Arles  amipote  di  Carlo  NL^no  propagaro  nel  Regno 
di  Napoli  la  famiglia  de’ SanTeuerini,  cosi  detti  (Te  crediamo  a 
FranceTcoSaiiTouini  ) da  San  Siluino  loro  Caftcllo  nella  Nor- 
mandia . Adeodato  di  S,Seuerino  ; hauendo  circa  gli  anni  del 
Saluatore  nouecento  ottanta  none/)  poco  più  (conforme  alla 
Cronologia  del  Cardinale  Baronio  compendiata  dallo  Spon- 
dani  ) Sant’Adelberto  VeTcouo  di  Praga  conuertito  co  i com- 
pagni, che  condofl'e  d’Italia,  alla  Tcde"delCrocififro,GeiTaRè 
di  Vngheria  : tenne  molto  dopò  al  Tagro  Fonte  Stefano  il  Sàto 
figliuolo  del  Rè,  che  mori  l’anno  toj8.  chiarillìmo  di  gloria 
militare,e  di  miracoli,  Tendogllpreccduto  nella  Gloria  il  Bea- 
lo Emerico  Tuo  fighuolo  > Fabricò  il  Conte  di  S*Seucrino  ncl- 
lYngheria  alcuni  Monafteri,vno  de’  quali  fù  nomato  dal  Tata; 

1 V '^oce  ,che  in  quel  idioma  fignifica  Padre  , perche  il  Santo  Rè 

(èmpre  chiamollo  Adeodato  Tata.  Scriue  Michele  R iccio  Ilio 
i-  tico Napolitano.  Exfeptemdticibus,quosdiximHs,vtnisSeijt*t 
prrmut  ad  fidem  CbriBi  traduegrf  tentanit  hunnos,  qdum  muU 
t$s  Chrifiiani. generis  bemìnes  in  exttcitu  habereti&  in  bis  A» 
ée^ininn  ex  familix  SdnQi  Senerini  in  I{egn9  Sicilia  nobilijjt’ 
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ttii.ifaiduo  canobia  Hatuit inVannoniUt  altetum  ccgntmentt 
ée  Tata  t alterun  de  Varato  » Hfgemq,  Stepbaaktn  eius  ncnimii 
primum.qui poflea  confecratut  e%ab  Alberto  R^cenfi  Tontifice 
baptiT^atum , die  lafirieo,  defacro  Fonte  Ituauit  : vnde  Tata  ab 
ipf a l\ege  honoris  caufa  appellatus  e fi  : etenim  Tatam  generala 
ter  itli  Vatrtm  nocant:  ex  quo  MOnaJlerium , quod  Adeodatut 
extruxitfde  Tata  cognominatum  dicitur,  Sottofcriuc  il  Buon* 
fimo  neUVndecimo  delle  fue  Iftorie . 

Alla  Guerra j che  fiìtra  Ottone  lecorìdo  > e i Saraceni  nella 
Calaiiria  morì  Landolfo  Prendpc  di  Cajpouacol  fratello  Are* 
nolfb  ; la  douc  il  ben^iiifimo  Imperadore  confermò  quello 
Stato  alla  lor  Madre  Aloara«cd  al  figliuolo  Landenolfb,the  hi 
amazzato  da’ Capouani  nel  Tempio diSan  Marcello  il  quinto 
porno  di  Pafqua . Sdegnato  per  qucfto  parricidio  fortemente 
l'inuitto  Tcafìmondo  Conte  di  Chicti,  e congiunto  del  morto 
Prcnc^e,  con  Rinaldo^  ed  Oderifìo  Conti  di  iClarlì , Capitani 
lUulhì  , ragunòtiipocierofo  efercito  , col  quale  minando  lò 
stato  de  ridili  fece  impiccare  quegli  fcelcrati  vccifori  del  lo^ 
ro  Prencipe . £'  cmdeltd  l’efler  pietolo  con  fimili  maluaggij 
moftri  del  vizioj  diftmggitori  della  felicità  ciuile  . Il  Reato  di  ' • 
IcfaMacAà  è vna.  piaga«  che  fendo  incancherita  non  fi  cura , t*; 

che  conil  ferrose  il  fuoco . Fabricó  il  Conte  Rinaldo  la  Badia  ’ • ' 

di  santaMariajt  donolle  la  Villa  delie  Celle  . Odcrifio  fuo  fi* 
gjio  c;^ò  il  CaftcUo  Cafafortino  con  quello  di  sant’Vrbano 
giurifdizionc  dclPAbbate  Gioanni , al  quale  ceffe  ancora  cori 
Gibot^a  feconda  moglie  la  Chiefa  di  s.  Felice  in  Cornino  ; nc 
molto  dopò  diede  ail’Abbàte  Atcnoltb  la.  Chiefa  dis.  Paolo 
della  medefma  Terra.  Si  legge^che  del  102 5. aiutarono  queAi  dmmirjiy,t 
Conti  di  Marfi  ij  Prencipe  Pandolfb  nciraflcdio  di  Caponi.* . 

Difeefero  dal  Coi^  Odenfio  i Cód  Bcmardo,Odorifio,Traf.  ‘ 

mondo  balduino . n primo  donò  a Defiderio  Abbate  di 
Montccafino  (ilqialc  iti  pofeia  Pontefice  Romano,c  nomofli  t 

Vittore  di  tal  nome  il  fecondo)  il  Monaftero,il  CaftcHo^c  Vat 
falli  di  santa  Maria  di  Luco . D fecondo  hi  Cardinale,  Abbate 
Calìncfc  , e morì  del  1 105.  chiaro  di  santitàic  di  Dottrina^ . 

Sottopofe  aila  fua  Chiefa  Pontcomio,  Acqua  Fondata,  Mor- 
tola,Cuamizio,yandra,e  le  Fratte,  có’  ricini  villM^gi.  Il  terzo 
hebbe  la  Badia  di  Txcmiriu,qnelladisanClèmciitc,ept)fcia  il 
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Vefcoato  Balneiife . L’vlrimo  donò  a Montccafino  le  Chiefe 
di  sant’ Angelo,  di  sant’Vrbano,e  di  s. Vittorino  col  Lago,  che 
vi  ftà  a canto,e  lor  giurifclizioni  . ’> 

Ecmardo  Conte  di  Marfi  hebbe  duci  f^li , il  primotenne 
col  nome  gli  stati,  c le  virtù  del  Padre,  & il  fecondo  , che  To* 
dino  nomolfi,'ii  CaiduialcdiAlell'andco  secondo  , ed  Archi* 
diacono  di  Gregorio  Ottano . Bernardo  fuo  Iriitello  Conte  di 
Marlì  donò  a s.Benedetto  la  Chiefa  di  s.Martino  appo  il  Lago 
Lncino  col  fuo  diftretto,  quella  di  santa  Maria  della  Valle,  ed 
il  Caftello  di  Rufciuolo,oue  ne  i muri  anjtichi,e  non  c guari  , li 
vedeuano  farmi  de’  Sanfeuerini,quali  vfarono  femprc  i Cardi* 
nali  Odorilìoj  e TotUno  . Nella  dignità  ftelTade’ sagri  Porpo- 
rati fiorirò  col  gran  Leone  Oftienfe  lllofico  famofo,  Oderilìo 
figliuolo  del  Conte  Crefenzio,  Rofemano  Sanfeadrini  Conte 
di  Marfi,  Teoiiino  secondo  , Berardo  figliò  di  Berardo  \%efi- 
mo  quarto  de’  Conti  di  Marfi,Vefcouo  di  Marfi,chc  fiori  lottò 
Eafcale  secondo,  e dopò  morte  fece  molti  Miracoli;  Rinlldo 
Conte  di  Marfi,  Perlona^gio  di  grande  integrità,di  fortezza, 
e valore,  il  quale  nello  fciìina  fempreioftenne  la  fàttione  d’In- 
nocenzo  fecondo . Il  Padre  D.  LcrdinandoVghdlitrattando 
jiel  Cardinale  Stefano  Sanfeuerini  ( chp  precedette  i Caidinali 
Antonio,  Federigo  j c Lucio  Conte  di  Saponata)  vi  aggiunge 
nel  riformato  Giacconio  quelle  parole,  lllitd  tamen  animad- 
nertete  placet  fantilUm  SanfcuennamtnterEegnicolasnobilif» 
ftmam,  Marforum,  fiat  THarftcorum  Cotnitum  antiquiiusvoca* 
tantrtàm  anttquist  quàm  nofiris  ttmporibut  multos  rgiegiot 
Cardinale s Ecclefia  dedrffe. 

A Lia  virtù  di  quella' Augii ftilfi ma  schiatta  nó  preualfe  gii- 
nui  in  alcun  luogo  qncil’iccoflóte.Tir3nna,che  col  no- 
me di  Forte  accoppiala  maggior  debolezza  della  perfeueràza 
ne’  Jiipi  fauori . E pur  è veró,chc  molte  altre  Famiglie Jjcnchc 
^andi  lioggidì,  e afl'ai  làmofe,  hanno  hauuto  bafliflìmi  fonda- 
menti ; o le  in  loro  vi  è fiata  chiarezza  alcuna  , quella  picr  le 
riuolte  di  cotcllo  tumiiltuofo  Regno  , é rimafla  in  gran  parte 
ofeurata  nella  loro  pollcrità.  Si  ponno  ini  all’incontro  con 
ragione  gloriare  d’impareggiabile  Nobiltà  i Conci  Marficani 
di  s.Seuerino  , pofeia  clic,  in  onta  della  fortuna  fuperaro  gloj 
riofi  la  viccndeuoleaa  de’  tempi  j jn  onta  de’  madori  *Rc^ 
.t  Ugnanti 


enantidcUa  Terra  tennero  fcniprc  la  loro  aufcritd^tizj  che  be 
ne  Tpeffo  cozzò  quefta;  famiglia  tanto  del  pari  coi  Diadema 
de  i Rèxhe  ne  rimafe.  più  appreso  alla  Vittoria  j che  alla  per- 
dita ; reftando  i fuoi  nemici  come  inermi  tarf^CjclK  bramanr 
do  di  eftinguetc  il  lume, per  non  vederlo,  incencrifeoao fe 
medefimo-.  !:  >»  k ^ ' ' 

- Di  quelli  Perfonat^  fatti  mcraui^ofi  dal  merito  delle  vir- 
tù , molti  ne  contano  le  Iftorie  Napolitane  , dalle  cui  Fonti 
più  per  diletto  di  braùtà,che  pet  tetm  deimotfi.de’  maleuoli 
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Torli  di  faporitoargétci.  Ripicco  Sa^ucrini^auagliero  per 
Nobiltà,  per  ricchezzejC  virtitpùVchiaro,che  i liquidi  Cri  Halli 
deirOricnte,  l'anno  1 1 zp.  Conte  di  Martirano  con  molti  altri 
Si^ori  intcruenne  alla  Coronazione  di  Ruggiero  primo  Rè 
(h  Sicilia . Scriue  Vgone  Falcando^hc  Ruggiero  Conte  di  A- 
ucllino,parcnte  del  Rè  Guglielmo  il.makia^ojiauédoprelb, 
fenza  confcnrimcnto  del  fiio  Siguoce>  per  donna  Fenice  Sanici 
iicrina  j fe  nc  tiiggi  di  Corte  có  Gudielmo  Sanlcuerini  fuo  co- 
gnato. Pazzo  •«  coUii,che  potendo  Khiffiu’C  i fìilniini,non  fi  al- 
lontana da  Giouc  . Lo  /degno  del  Tiranno  è fuoco,chc  dinota 
in  viio  ìHante  tutto  ciò,chc  ritroua  di  vicino . Roberto  Sanlcr 
ucrini. Conte  di  Caletta  abbandonado  il  Cugino  diuennehe* 
tede  delle  lor  facoltadi  In  qitcU’ifiant9n0n  che  iii  queli'hora, 
che  nalic  la  calamità»  muore  per  ordinario  1 amicizia  •-  I Pa- 
renti non  fono  conofeiuti»  le  non  neU’auge  della  lor  fortuna  » 
Muore  il  maliiaggio  ; Succede  nel  Reame  di  Napoli  Gugliel- 
mo il  biioiiò . Ritornano  alla  Corte  i lnggitkii,inllano  per  la 
rellicuzionc  delle  occupate  Caftdla  » fi,  opposte  il  conte  ci 
fcrta.con  Ruggiero-  fuo-figlio-  già  conte  di Tficariq  r'  ll,  Gam 
ccUicro  del  Rcgno^lopòvn  luogo  piafiredcUe  parti, proujdl 
de  a]  conte  di  Tricario  d'altri  Callclli  in  Puglia,ed  al  còte  Gu-r 
gliclmo  diede  ilpoflellb  di  Sanleuerino,di  M©ntenoco,Q  loro 
vicine  Terrò . h’iiitcreflc  comune  pofe  fine  al  li^gio  : e lì 
vnirono  i cuori  ,rarmi»c  le  forze  di  quelli  Signori  ila  difefa 
della  Santa  Chiela  , riuolgendo  l’oro  > che  difpcrdeuafi  nella 
mina  della  loro  Famiglia  » ad  vfo  più  configliato  per  1 cfalta- 
zionc  di  quella-, . i 

- Nella  perfecùzione  molla  alla  Seggia  di  Roma  dalVempio 
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rtrkFaul-  Itnperadorc  Federigo  il  Secondo  feguiro  i conudi  s^Seuerino 
co'  lor  congiunti  di  Marfi*di  Ga(crta,c  Tricark)  il  partito  dei 
m'r»ni7  piano  di  Cano(4  morirono  Guglielmo  t Frah 

1144.  ’ <clco»e  Teobaldo  conti Sanfeiierini  con  molti  delle  loro  mi- 
4izfc.  Foggi  Aimaro  conte  Sanfeuerino,conolcendo  il  fuo  va- 
lore pili  vtilc  alla  Chielà  col  viuere,che  col  morire.  Dal  Caftd 
di  V'enoù  léce  códurre  Kuggiero  Sanfeuerini  fanciullo  di  no- 
ne anni  aCaflelGcfualdo,ma  non  accolto  cortefemente  dal 
Signore  di  quelks  ancorché  tblTe  fiaoello  della  madre>pofcia 
che  pofponeua  rinèerert'e  del  sangue  a quel  deU’oro  t io  con* 
dof1c  a Polifcna  Coutefla  di  Celano . fira  quella  Signora  di 
Canella,e  sorella  del  colite  Aimaro  de’  Sanlèucrini.  Furono 
Centidi  Ce  Re^o  i conti  di  CeIano>i  qiuU  fi  eflinfero 

I*  Signorìa  ^ Carlo  Primo  ; impcrdochc , hauendo  il 
conte  Nic^ò  feguitato  Manfredi  Uro  Signore  ».perdi  lo  stato> 
che  ricadette  nelle  mani  di  vn  tal  Ruggiero  Capitano  di  Car- 
lo > che  fiì  marito  della  Conteflà  Maria  d’Aquino>  fc  Padre  di 
Tornalo,  il  qtulc  generò  Ruggiero  padre  del  conte  Pietro  fa- 
uorito  del  Rè  Ladiflao,&di  Matteo  da  Celano,Jc’hebbe  per 
moglie  vna  nipote  di  PapaVrbano  Sello.  Nicolò  figlio  del 
conte  Pietro  hebbe  per  Donna  la  Reina  Maria»vcdoiia  del  Rè 
Luigi ,e  figlinola  di  Giacomo  da  Martano  Dnca  diSefla.Qnin- 
di  per  matrimonio  di  Gioanna  Cótefla  di  Celano  tutti  i beni 
quella  Cafa  paflàrono  nella  IHullrilfima  famiglia  Accroc- 
(iamura,  che  fin’ a’  giorni  del  medefino  Re  Carlo  era  nobile, 
antica  ,e  douiziofa  ; & pofeia  nelle  guerre  di  Ferdmando , e 
Gioanni  figlio  del  Ré  Renato,  hebbe  fvltima  fcofla . Scoglio 
Ssnftuirini.  fil  Iblo  la  Sanléuerina,  che  lènza  molto  Ilio  danno  (pezzo  i’on- 
dc  di  quello  tempefioTo  Oceano  delle  feugure  del  più  fiorito 
Regno  dell'Fttìropa . Ma  ritorniamo  al  fanciullo  Ruggierool 
^ qu  ale  proluderò  intieramente  Polifcna, cd  Aimaro,"fin  tanto 
'che  il  Pontefice  gM  diè  per  moglie  vna  fiia  nipote  figlia  del 
conte  di  Lanigna  fnofratello  con  ricchillìma  dote,  c fa  rclli- 
tuzione  de’ Baronaggi  della  fua  Famiglia.  Sollcnnc  la  parte 
delia  Chiefa  contro  la  famiglia  di  Siicuia , tagliò  a pezzi  molti 
Saraceni,e  condollc  il  Legato  Vbaldini  fin’  a Barle:ta.£gli  me-* 

- defimofù  quello, per  la  cui  opra  Carlo d’Angió conte  della 
Proiicnza  frateUó’  a S.Lu^  Rèdi  FrancùiC  confcguentcmétc 

del 


del  fangue  fteffo  de’  Saafenerioi»  fi  fece  faivojrito  daf  Papa  Sii* 
gnore  di  quel  Regno  » Xo  riconobbe  il  RèjdichiacoUocontjcl 
di  Morfìcoie  di  S.Seuerino  i & lo  mandò  Viceré  di  Soria>Ge- 
aerale  Vicariodi  Gienifalemme . Mori  U prima  moglici  ed 
egli  Iposò  la  Contefla  Teodora  dell’antica  famiglia  Fràgipane 
Anicia  nella  cafa  di  Aqiuno  ; da  cui  difcefe  Tomafo  Swieue- 
rini  conte  di  MariìcOfil  quale  prefe  in  vita  del  Padre  per  Con- 
forte Ifualda  figlia  di  Ameb'o  d'Agaldo  Signore  di  Corbano  . 
parente  del  Rè  medc/ìmo,iI  quale  gli  diede  in  dote  cinque-, 
cento  onde  d’oro . Pafsò  alle  feconde  Nozm  coji  Snana  d’A-^ 
uez^no  herede  di  Grimondo  Signore  di Tricarico,&  Vedoua ■. 
di  Filippetto  PoUiceno  Signore  m Caccila  * 

Dalla  prima  difceiè  Enrico  Contefiabile  del  Regno  i e Ge- 
nero del  gran  Ruggiero  Daria  Animiragtio  del  mare.  Fu  Pa-._ 
dre  di  Tomafo  ConteftabiJe,e  Contc,&  di  Ruggiero  Contedi 
MiJeto,e  Belcaflro  « Quefh'maritodi  Gioanna  d'Aquino.Mar 
chela  del  Balzo  » Quegli  di  Margherita  de’  Noheri  Signora-# 
della  Val  di  Piro,c  della  Fratta,polcia  di  Margarita  Cfignetta 
Signora  di  Caiazzo»  Il  dio  sepolcro  nella  Chiefa  di  S-Fràcefeo 
di  S.  Senermo  hi  quello  Elogio;  in  marmo . Hì(  iacet  Corpus 
Magnifici  t ^Votentis  Domini  Tomasij.de  S.SeutriHO  Comitis 
Marficit  Baroniarum  dienti,  lauri»,  & S,Seuerini,&  CaHrip 
dr  S.Ceorgif  Domini:  e^Regni  Sieili»  Magni  ComeHabtlis.ObijC 
anno  Domini 

Dalla  feconda»  chediccuamo  Signora  di  Tricarico  hebbe  il 
conte  Tomafo  quattro  altri  figli  Giacomo  conte  di  Tricarico» 
Gughelmo  gran  Ciamberlano»  c Signore  di  Pandula»  il  conte 
Ruggierojfic  Roberto  conte  di  Cor^liano  marito  di  Giacoma 
del  Bofeo»  auolo  del  Rè  Carlo.  Dal  primo  nacquero  per  con- 
giunzione della  Conteifa  Margherita  di  Chiaramohte  Ruggie- 
ro , Vgo,e  Tomaio  conte  di  Montcfcaggiofo>e  Viceré  diNa- 
pofi»  Vgo  fu  conte  di  Potenza»  gran  Protonotario  di  quel  Re- 
^o  » e ftipite  de  i conti  di  Saponata . Ruggiero  generò  Vin- 
cifiao  Duca  di  Venolà»e  di  Amalfi»  Viceré  ^Sicilia;  Stefano 
conte  di  Matera»ed  Almerigo  gran  Contellabile»conte  diTer- 
lizzi,e  Marito  della  CótelTa  Camilla  di  s.Seuerino.Proucnnero 
dal  Duca  di  Venofa  i Duchi  di  s.Marco»i  Signori  di  Caluera» 
ì Còti  di  Akomóted  Duchi  di  Corigliaao^uchi  della  Scalea» 

::  ' ' Signori 
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Signori <icl  Lainoi  Baroni  di  s.Chirico,  i Baroni  di  s.Donatoi 
i Prenapi  di  Bifignariod  conti  di  Miktor  i Signori  di  Gaflàno. 
c Strongoli  Girti  della  Galauria»  có  ventidue  Gaftel  laji-Diichi 
di  Sommaicd  akri  gran  8ignori»&a  quali  rilplendettero  il  Gar 
dinak  Antonio,  Amerigo  Vefeouo  di  Ada,  Lucio  Abbatte  di 
sant' Angelo  di  Rapara,e  il  Prcncipe  Bernardino  grande  Am- 
miraglio. Dal-conte  di  Ter  lizzi  derhurono  i còri  di  Capaccia; 
c^utriano ; tutti^chiariffimi neilarmi. Dal  Signore  di  Pandula 
difeefera  altri  coti  di  Terlizzo,c  Signori  di  s.Nardò.  Dal  còte 
di  Milcto  hebbero  origine  i còti  di  Belcaftro,cd  i còti  di  Terra 
nuoua.  Altri  furo  conti  di  Torfo,ed  altri  di  ^taca(i'a . i ' > 
Roberto  il  primo  de’  Sanfeuccini  còte  di-Corigliano  Cch’al-» 
tri  di  Cauigliano  fcriflèro)  maritò  Margherita  fua  figliuola  a 
Lodouico'contc’di'GrantìaifTatcflo  d*Gario  Duca  di  Duraz- 
zo,  che  hi  Gognato  della  Rema  Gioannà  prima  di  quello  no- 
me. £gli  era  iigliaOlodi  Gioanni  Précip^'dclla  Morca,il  quale 
fi  come  hebbe  per  Padre  Garlo  Secondo  del  sàgiiedc  i Rèdi 
Franca Clwiitìanillimo -Rè  di  Napoli,  cosigli  furono  fratelli 
Carlo  Martello  Rè  di  Vngheria,s.  LnigiVeicouo  di  Tolofa  ; 
Roberto  Ducaìdi  Calabria,c  fuecelfordcl  Padrej Filippo  Prcn 
cipe  di  Taranto , e ImpOtaddreidi  Grecia , Gioanni  Prcncipe 
d' Achaia,ò  fia  della  Morca.  .Raimondo  Bcrengero  còte  d’Aiì- 
dria.-Trillanò  Ltrigi  di  Duraizo,  Ri^tpo  Tempeflà  Prcncipi  di 
gran  valore, Margherita  moglie  di  Carlo  conte  di  Vaktis.Bian 
ca  di  Giiicopo  d’Aragona.  Leonora  di  Federico  Ròdi  Sicilia. 
MàriadìGiacomo  Rèdi  Maiorica.  Beatrice  gii  di  Ercole  da 
lìfte  Dnca'di  FetTara^  poidi  Beltrando  Balut  Prccipe  di  Orart 
gcs,ed  alla  fine  di  Vmberto  Delfino  del  Dclfinatò  in  Francia . 
B Padre^di  quello  Rè  mmerofo  di  tarttà  prole  fu  Carlo  còte 
d'Angiò,  signore  di  tutta  la  Prouenza,  fratello  di  s.Luigi  Ré  di 
Francia  , il  quale  dalla  -sede  ApoRolica  hebbe  il  titolo  'di  si' 
fiorito  Regno  ; il  polkiTodi  cuidopòidiuimaiuc»  riconobbe 
dalla  fua  Spada^. • . ..  ’n.  . - • 

' Dal  fnaritag^  della  Sanfcuctiria  col  conte  di  Grauinade- 
riuò  Carlo  HI. ancor  ciRédiNapoIi,iiqftalc  confeguì  quello 
flato,  dopò  che  fece  li  j 2.  di  Maggio  l’anno  iiitSi;  flrangolare 
laRcinaGìoannairt  vòdctta'dcl  fàriguc  di  Àndreà  d’Vnglicrìa 
filo  marito.Gioann2-secòdadi^ciEo.nonie figliuola  di  Carlo 
^ d’Angiò 
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«TAngiò  Sàfcuerini  entrò  al  poffcffo  del  Regno  dopò  la  morte 
del  Prencipe>LadiHao:rp9sò  Giacomo  di  Borbone  conte  della 
Marchia*Mori  lènza  fìdiuoli>poiche  il  Marito^intàlbdito  di  tei* 
l’abbódooò  per  fcrrarfi  invn  chioftro.  Riuocò  ella  fendo  Don- 
na incoftantc  radozione,che  fece  di  Alfonfo  d’Aragona>&:  la-  ‘ 

feiò  la  Corona  a Renato  Duca  cTAngiò,conte  della  Prouenza,  ; 

luo  congiunto,  il  qnale  dopò  lunghe  contelè  fiì  priiuto  ( dal 
Rè  Alfonfo)  de  gli  stati  d’Italia,  anc’hoggidì-fcliccmentc  pof- 
feduti  da  m Spamuoli. 

Tomaio l^nleuerini  ilTerzo,  conte  di  Marfico,  e grande  /r . 

Contcliabile  lafciò  di  fe  Antonio ,e  Francefeo  cauaglieri 
di  vaglia;  l’vno  conte  di  Lauria,ed  Auolo  di  Francefeo  Duca 
della  Scalea  ; l'altro,chc  Iti  il  primo,  gran  Conteftabilc  del  Re- 
gno,conte  di  Marfico  padre  nel  gran  Tomafo  Camcrlingo  del 
Rc^o,e  di  Berteraimo  s^ore  di  Caiazzo  Cittd . Dal  primo 
nel  terzo  grado  prouenne  , dopò  Gioanni  il  Padre  , e l’ Auolo 
Litigi , Roberto  Prencipc  di  Salerno  , cugino  di  altri  conti  di 
Laiu-ia,e  padre  del  Prencipe  Antonello  grande  Ammir^lio  , 
che  congiunto  a Maria  d’Aragona  hebbe  Ferrante  Prencipc  in- 
nkto  ; il  quale  c in  terra,  c in  mare  feniì  a Carlo  Quinto  Im- 
peradorc^  mentre  i Duchi  di  Somma,  i Conti  di  Capaccio,  ed 
altri  fuoi  congiunti  lèguiiuno  per  ell'cre  difccndcnti  di  Fràcia 
gli  stendardi  di  Francia . Fiì  Generale  della  Fanterìa  d Italia 
aU’imprefa  di  Tunigi,c  continouò  có  la  medcfma  carica  nelle 
guerre  di  Lombardia  fesniendo  il  Marchelc  del  V^afto  fuo  cu-  ^ ^ 

gino.  IPcrfonaj^ililuftri  di  quella  Cafa  fùronoinniuncrabili,  ,j. 
ma  il  Prencipc  Ferrante  fu  l’epilogo  di  tutte  le  virtudi,e  le  glo- 
rie de*  fuoi  m'aggiori . H feruigio  della  Patria,  e del  fuo  PrcB- 
cipe  gli  acquiftò  molto  honore  col  prezzo  del  proprio  faiv 
gue . F«i  il  valore  del  fccolo  paflàto  . Il  fcnncf  di  quello  Pren-  ftmmt  11.44. 
cipe  (alitò  la  vita  alla  fenterìa  Italiana  nella  rotèa,  c’hebbero  gli  • M4* 

Imperiali  dalle  genti  di  Francia  appo  la  Ccrcfola  con  perdita  ' 
del  fiore  de’ capitani-, con  rotta  della  caiullerìa,c  morte  di 
dodici  mila  combattenri,  la  maggior  parte  Suizzcri,Tren  tiro, 
Fiammir^i,  Sp^nuoli,  ed  Alcmani.  11  coraggio  di  quello  ca- 
pitano ad  altro  non  ccdeua,chc  alla  fua  prudenza.  A uuenne 
poco  dopò  ; che  lèndofi  fermato  in  Piacenza  il  conte  di  Piti- 
gliano,cugino  del  Duca  KerDugiFamefe,  per  indifpofizionc 
. H h di 
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<li  corpOjfi  fpinfe  Pietro  Strozzi  có  PiacencinijFrancen^  fiióP- 
ufciti  di  Napoli /inai  guazzo  della  Scrìuia;doaebauendo  Icon 
Httc  alquante  compagnie  di  Tedefchi  con  perdita  del  cannone 
ruppero  gli  Strozzefehi  contro  il  comando  del  Duca  ^ Sóma^ 
e del  conte  di  Capaccio  la  lor  battaglia  ; ma  per  valore  del 
Prcncipe  di  Salerno  furo  cacciati  in  fiiga  • Si  rìtiraro  a Piacenza 
IoStrozzi,ediSanfeuerini  con  grande  honore  accolti  da  quel 
Duca^d  illi  incominciarono  a raccornuoiia  gente,  moftran- 
dofi  eziandio  ne’  pericoli  di  coraggio  maggiore  de’ pericoli, 
E paflàndo  per  gli  stati  del  Fiefeo  calato  con  altra  foldatcfca 
nella  Val  di  Pozzeura,c  cacciarono  d’Alba  il  preifidio  di  Ce&- 
re.  Era  il  Duca  di  Somma  qua/ipari  d’opinione  in  valore , e 
brauura  a Pietro  Strozzi . Il  conte  di  Pit^liano  nò  gli  cedeua 
punto.  Il  Prendpe  di  Salerno  gli  auanzaua  di  gran  lunga  nella 
bótddel  giiidicio,  chefblo  conofceua  m^^iorc  della  /ìia  bra- 
uura . Per  tale  lo  ftimò  (empre  l’Imperadore  >al  quale  venne 
querelato  da  gli  Emoli  perla  fuga  del  Duca  di  Somma,  e del 
conte  di  Capaccio . Giuftiiicò  la  fua  innocenza  in  prefenza 
dello  fteflb,e  vi  fu  accolto  con  tanto  honore,  che  gli  donò  fra 
tutteraltrecofc  vn  cauaUo  d'ineflimabile  prezzo,  conducen- 
dolo lèco  alla  battaglia  di  s.Defir  ne’  confini  di  Francia . Ri- 
tornato a Napoli  fu  rimandato  imbafeiadore  del  Regno  alla 
corte  Imperiale  per  ifcufàrequc’popoli,chericu(àndo  accet- 
tare la  rigorofa  cenfiua  dell’Inqui/izione  di  Spagna  pigliato 
Farmi  contra  del  Viceré . Tutta  la  Nobilti  a cauallo,  e a piè 
la  plebe  lo  incontrato  nel  fuo  ritorno  fuori  della  Citti  ; lo  ac- 
compagnarono con  corteggio  da  Ré,  con  applaulb  daCefare 
Trionfante  nel  Campidoglio,  Nella  piazza  della  Sellerìa  gli 
abbruciarono  odori , fecero  fuochi  con  ifcufà  di  né  hauerui 
alzati  archi  perifearfezza  di  tempo , Qupfti  atti  di  tanto  ho- 
nore,iI  titolo  di  Padre  della  Patria,  FaTccndentc  di  quelli  ap- 
plaufi  popolarefchi  gli  cagionarono  la  difeefa  dalla  ^aria|del 
Tuo  signore  ; il  quale,  hauendo  dato  orécchio  alle  menzogne 
de  gli  SpagnuoU  inuidi  di  tanta  gloria,  in/blpettì,  non  badan- 
do a i leruigi  paflàti , ma  folo  a i danni>  che  poteuan  (èguire 
per  la  potenza  , per  lo  valore,e  feguito  di  sì  gran  Prenze  ;il 
quale  lemprc  fu  a’fbldati  Foggetto  della  loro  imitazione,  a' 
Capiuuilfo^etxo  delle  lor  lodi, alla  Patria  l’idolo  de’fuoi 

voti. 
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voti«  a i nemici  il  fulmine  della  Tua  tema . Non  liaiica  più  che 
dargli  la  fortuna jil  mento  lo  addimandaua  al  Rcgno^Ia  fedeltà 
lo  inuitaua  al  feruigio  di  Celìure  > la  necellità  di  fottrarfi  dalle 
trame  de’  Tuoi  maleuoli  lo  condoll'e  fuggidiiQ  in  Francia;  doue 
erano  deriuati  più  gloriolì  della  cafa  di  Celare  i Tuoi  maggiori. 

Vaglia  il  vero . Non  hebbe  per  gran  tempo  vn  Tuo  pari  la  no> 
ftra  Italia.. . Si  dilettò  di  belle  lettere^  hebbe  compiacimento 
della  malica^  li  compiacque  di  ma  fiorita  corte  di  Cóti>  Mar- 
chelijBaronije  Canapeti.  Mori  lènza  lo  stato  in  età  alTai  ma- 
tura, e fenza  figli.  Ma  ritorniamo  al  signor  di  Caiazzo  Citti 
moltot vicina  al  contado  di  Aquino.  Lalciando  i conti  della,  ji 
Saponata,  che  ancor  fon  grandi  nel  Regno  di  Napoli,preten- 
denti  del  principato  di  Befignano  già  per  làngue  di  donna  de- 
uoluto  alla  Simiglia  Orlìna  de’ Duchi  di  Grauina . 

DiJfi  gidjiCheBertcraimo,olìa  Bertrando  de' Sanfeuerini, 
fratello  di  Tomafo  conte  di  Marlìco  , da  cui  deriua  il 
Prendpe  di  Salerno,  fu  conte  di  Caiazzo,  e traHè  il  rlome  dal- 
l’Auolo  materno  dellacafa  del  Balzo  còte  di  Montefeaggiofo^ 

Hebbe  coftui  dal  Padre  Rolfignano,Cometo,e  i Ivoghi  di  Fel- 
litti  ; &,  per  herediti  di  m’altro  Aio  Sacello  morto  fenza  A- 
gliuob',  Albanella,s.Pictro,  santa  Maria  della  Tauema,c  i luo- 
ghi di  PerAino.  Si  rubellò  dal  conte  Antonio  Aio  Padre  Marca  *. 
di  Burgenza  signor  di  Campora,  e per  cotale  cagione  hebbe 
Bertrando  quel  Nobile  Baronaggio  con  raflcnAi  di  Carlo  il 
Terzo  , all’hora  Rè  di  Napoli  ; il  quale  dopò  la  morte  del  Pa- 
dre crcoUo  Regio  Gouematore  Generale  di  Terra  di  Lanoi 
ro,  di  Principato  , e di  tutto  il  contado  di  Moliffi  con  piena 
autorità.  Rinunciò  con  penAone  di  trecento  (cUànca  cinque 
oncie  d’oro  a*  Aioi  cugini  l’vAìcio  di  grande  Contefrabile  del 
Regho . Lionetco  Aio  Agliuolo  C^qiitanad’inefrimabile  valore  Amm.U, 
^osò  làlà  di  Aztendolo  Agiia  del  grande  Sforza  signor  di  Cot 
tignola,  cTdtclla,anclic  da  canto  di  Madrc^li  Fràcefeo  Sforza  . 
Vuconte  Duca  di  Milano  ; Ai  confermato  nella  signorìa  delle 
Citcà,e  Terre  di  Aio  Padre  còn  aggiunta  del  AiogodiColomo  , . 
^ in  Parmigiana . Morì,  fendo  ferito  nella  fronte  in  GioAra  da 
Carafèllo  CacafAi,  che  diSmenturofamente  colpillo  nel  fregio 
deirElmett^.  Roberto  conce  di  Caiazzodl  Marce  dell’Italia; 
«auiilizig,rwiA(èin(^àdia:e  lotto  la 
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cnra  della  Madre . Tralafcio  le  innumcrabili  battaglie>lc  infi- 
nite Vittorie  di  Roberto  ; perche  rifuonano  ancora  d’ogniin-. 
tomo  le  Valli  dcH’ltalia  l’tco  delle  fue  armi.  Lafeio  a gli  Ifto-i 
rici>pcr  non  metter  la  tàlee  nell’altnu  incile,  il  racconto  del- 
l’opre  del  maggior  capitano  dell’Iìuropa;  Generale  disanta 
Chiefa,  Generale  del  Duca  di  Milano,  Generale  de’  Vineaiani, 
Generale  de’  Genoiie fi, capiuno  di  tanti  Potenutiàl  cui  com 
battere  qiufi  fempre  fu  lo  ileflb  col  vincere,  la  cui  mano<  ha»»' 

Hca  di  già  aftcrrau.nel  crine  la  fbrtiuia,  al  coi  .braccio  hoo  ti  ■ 

, . era  acciaio,  che  rcfiftcflc,per  temprato  che  folTo»;  Campò 
fcttantavn'anno . Acquilto  dalla  signorìa  di  Vincgia,loihrtO: 
di  Cittadella-. . Maneggiando  Tarmi  della  Repubbca  contra 
Gifmondo  d’ Auftria  aigino  delTlmperàdorc  FederigOi  chinfe. 
con  honorata  morte  il  corfo  di  (ìia  viu  nel  letto  dcil’honore  • 
Così  chiamano  i Nobili  di  Francia  il  campo  di  Battaglia  jfe 
pollo  credere  al  Yclcouo  di  Belley.  ».  a. 

Scriue  Monfig.Bembi,chc  affàticandofi  il  conte  di  foftcnerc 
fimpeto  de*  nemici,  per  quanto  la  braiiti  del  tempo  c6por-> 
taua,c  riprendendo  i fnoi  (che  vilmente  fùggniano  uccoman-. 
dando. la  vira  alle  calcagne,  ed  auifando  con  gli  fproni  i de- 
ftrieri  del  lor  periglio)  buona  pezza  alla  fronte  della  battaglia 
animofamcnte,nè  lenza  molto  danno  del  nemico,  combattè  ; 
ma  veggendo  la  debolezza  de’ Tuoi  yed  il  nuono  rinforzo  de’ 
TedefcMyron  vn  drappello  de’  migliori  traboccò  nel  fiume,cd 
mi  fc  ne  mori,  qiufi  non  potaido  la  terra  lenza  coprirli  di  acr 
qua,o  fia  di  pianto,  rimirare  la  morte  di^vn  nuoiio  Alcide  , 
nato  per  pareggiare  .vn  Atlante  nel  foftenere  la  gran  palla  dei 
mondo.  Dice  Scipione  Ammùtati,che  laTciò  di  filifàbetta 
figlia  di  Federigo  Duca  di  Vrbino  Tua  moglie  Gio.iFrancefcoj, 
Antonio  Maria,Gafparo,Fcdcrigo>Galeazzo,c  Giulio  i Ma, 
ch’egli  hebbe  anco  dopò  la  morte  di  Elifabettà  vn’ahra  mo- 
glie de’  Malauolà  di  Siena,  di  cui  non  sa,  fé  haueflè  hauuto  al-  ^ 
cimi  figli  mafehi . Donato  Bollì  altrimente  ne  fcriiie . Die  mo- 
J»«  jlugufii  ann,  \^%%.deceffit Hubertus  reliSit  toì  francifeo-ì 
• Gafpare diBo  Fracafja»  jlnttnh  "Maria, & GaleatiobelUcofiffi- 
mis,4tc  Federico  Trothonotario  omnibus  tà  ìoannd de  Corrig- 
gio  olim prima  vxore  natisi  ntcnon  ^lexandrortp-  lalio  par* 
tmlit  exìMcrtxiit  de  s^nit  feenndavxmjnfnibustm  Roberti 
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filifs  Icptimt^  . Si  The  hebbe  tre  J&bdla  da  McmtdìrlT' 
tio,  Gioaima  de’  Prencipi  di  Conreggioie  Lucrezia  de’  Mah'*- 
ookid'ainiglie  Nobiliffinird’fralà.  Di'qualiiofle  dglù^Sueua' 
Sanfeucriiu  moglie  del  conte  Bérnàttlo  Angniflbla  da  Monte . Anguìjftìì , 
santo^caiiaglier  Piacendno«  signore  di  moitiilitni  fùidi  j e di 
licchezze  grandi,  maritata  l’anno  i48o.dalIofteflbfuoPadre, 
ancorché  non  ii’podi  accertatele  pcrÒ4iiiàiptt>babiJe.perlo 
corfo  de  giianni,  che  haueiiaper^imadre  b hgliuoiadcl 
Diica  di  Vrbinojoitcro  quella  dcifPrcncipe  di  Correggio. 

Aggiunge  Filiberto  Campanile,chc  irinuitto  Roberto  dalia 
detta  signora  de’  Malauolti  dopò  Aleifilrfdro  generò  Anni-  • 

baie, che  ammogliatoli  in  Fricia  lafciò  molti  figliuoli.  Eglino  w..*--.  : 
calcinando  perla  Brada  de’lor  maggiorIliebbcro.pcr  più  fida  • v;  ' 
compagna  la  VimU  che  la  sorte . Io  dirò  Ibmprc  poco  di  co- 
telb  Nobilùlìnu  Calarla  quale  in  ogni  tempo  lu  lo  fplendore 
deirarmiiia  protezion  delle  letterc,Ia  gloria  ddic  virtù  : chc> 
fè’l  mteo  diccBì,  forfè  da  molti  non  farebbe  creduto  ^ 

■ Papa  lunoccnzo  Ottano  hoaorò  Federigo  con  il  fagro  Ca- 
pcllo  ; fi  che  fu  il  dodicefimo  Cardinai&di  fiia  Famiglia.  Trat- 
tò egli  per  comandamento  di  Papa  Alcilàndro  Sefto  in  Nepi. 
l'accordo  con  Carlo  Ottano  Rè  di  Francia,  il  quale  Vittoriofo 
per  la  tlirìtra  di  Roma  a’  lunghi  palli  aBrectauafi  per  l'imprcfa 
del  Regno  di  Napoli,chc  riulcrtclieillima . Fauorì  Pietro- Me- 
dici  fcacciato  da  Fircnzc,come  partialillImo,ed  antichilììmo  ,«  >uav  • 
amico  di  Ina  Famiglia  . Accompagnò  in  Germania  col  Cardi-t  *'  ■ 
naie  Afeanio  Santa  Fiore  i fipi  del  Duca  di  Milano  ; per  fcnii-  ’ ' * ^ ' 

gio  di  cui  fitrattenne  nella  Corte  Imperiale,  IbllicitandoMaf- 
lìmiliano  d’Auftria  all’ aiuto  di  Lodpuica  maltrattato  dall’af-  ,\  v ^ 
zm  de’  Francefi ,ch’eg'li.  hauca  proiiocato  col  befttggiargli  nel  : -.t;  : 

ritorno  del  Rdgno,8c  con  ropoorfi-indamo  nel  paflaggiodcl*  • ■ « 
Ta^o . Vcggehdo  in.  n^a  lo  fiato  di  Milano  fi  accollò  al  Rò 
Luigi  ; per  amore  di  cui  promolfe  eziandio  nella  corte  di  Ce- 
fare  lo  feifma  contro  Giulio  secondo Quello  Pontefice  ha- 
uendo  priuato  della  porpora  i liioi  colleghi  procedette  don., 
maggiore  riguarda  vcrfoil  Sanfeuerini;  ma  elTendo  egli  di  na- 
tura feroce,e  belh'cofo  fegut  gli  stehdardi  Francefi  armato  in 
campo  ,e  come  Legato  di  Bologna  lece  l’vfficio  di  capitano 
nella  Vittoria  di  Rauenna  > ouc  con  la  rotta  de  gli  SpagnuoU 
, . ‘ hebbe 
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hebbe  prigione  nelle  proprie  numi  il  Cardinale  de' Medici  Le^ 
goto  del  Pontefìce>  chepofeia  nel  Papato  nomollì  Leone  X> 
il  quale  finalméce  lèdendo  nelfApollolico  trono  gli  perdonò; 
Se  morìinRoma  con  titolo  di  Cardinale  di  sant’ Angelo  «Pro- 
tettore diFrancia«e  principale  Minidr  o di  quel  Regno  . Gli 
altri  fratelli  accompagnato  il  Padre  nelle  guerre  di  Napoli>di 
Lotnbardìa«c  Vinegia  Capitani  di  Lande . Ottauiano,  lor  fra- 
tello baftardo«fuEatto  prigioniero  da  iFrancefì«  mentre  goner 
, naua  farmi  dcl-Duca  Sforza  nel  Bo^  di  Valenza.  Aleflandro 
fu  Arciuefeouo  in  Francia  , altri  difiCTO  di  Auignonc  > altri  di 
L.4iy.def(r,  Vienna.  Lean^òAlbcrrinotò^clwncglifteffi  tépùchc  Alef- 
à Italia jii,  (andrò  era  Arciuefeouo  di  Viena>Giulio  Sàfeuerini  gouemaua 
•90-  laChielàdiAuignono^  FùJGioaoniFcaoccfco  conte  dtCa-> 
iazzo,  e marito  di  Barbara  Gonzaga . Fù  Generale  del  Duca 
Lodouico,  ma  veggendolo  codard^ente  abbàdonar  lo  stato 
nelte  mani  del  Prendpe  Cardinalemd  Generale  de’  Frati  Vmi< 
Iiati>  ed  altri  forfè  molto  più  atti  «d  volger  Iibri«  ed  a cantare 
_ v4dichc.a  maneggiar  la  gucrra/<  gli  aifacciò  armato  có  vna 
compagitia  di  caualli , e proteftò  di  volerli  partire . Si  partì . 
Hcbbc  comando  di  zoo.  lancic  dal  Rè  di  Franciajcolie  quali 
feorfe  lo  stato  di  Milano  cófimprefà  del  Traiiaglio,ch’vlano  i 
Marefcalchì  per  ferrare  gli  indomiti  caualli«aggiuntoui.quefto 
Sifiutrinidi  motto  Fràcele.T’oardomfr/o/ie.Lafciò  di  fe  Roberto,Padre  di 
Geatua.  GioiGalcazzo  còte  diCaiazzo>e  Cau.di  S.Michcle «Maddalena 
Dat.Gin  aa.  moglie  delcóte  Giulio  RolIì,e  Lauinia  cótefù^di  Colorno.Gi- 
Mart.  ' ^c’elfoj  figliuolo  del  conte  Gio-Francefeo  nato  m_. 

Milano  fù  dichiarato  Cittadino  di  Genoua  « oue  ancor  nobil- 
yiueu/t.  Feti  mente  fi  mantieqp  la  fua  pofteritd . Era  bcn’obligata  quella 
mfl.Gtn.iih,  Republica  al  calore  di  quei  Robeno  auolo  di  Girolamo  ; il 
■ ' • quale  mdténe  in  liberti  quei  popoli  con  fcgnalatilfima  Arage 

di  chi  tentaiiano  lor’  inuolarc  il  ^(Teffo  di  quella.  Vha  forcUa 
di  Girolamo  fù  maritata  a Gioanni  Adorni^  principalillimo  di 
quella . Vna  foreUaditìiroiamo  fù  maritata  a.Gioatiiù  Ador- 
, nù  principaliflimo  À quellàJ^jobilcd  « capo  di  particolare  fàt- 
tionc  contro  i Folgofi  * Dice  il  Vefcouo  Foglietta . ^liitd  fo^ 
létiuntbHiccontitiHattaatfi»  tikptigJa,^dornijtJo.Prancifci 
Satiftucrini  yxore  duSa.emni  optUentiee  apparatutomniq. 
fpeSiatulorHm gentrt.ceiebrta* , In  qtiUrns  reiiu  Ulud  maxttnè . 

in/igne 
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infignt  filiti  Jngcusyis  trgettteommyafQrkmnonmodo  pubti- 
ièifed  d fÌHgulh  officìornm  eorporilmSinec  bob  ab  omnibus  Li~ 
gurid  CÌHÌtatibus,atqut  oppidh  ai  bonefiandas  tiuptias  Joanni 
ionatortsm. 

Il  Conte  GafparOjche  per  riiupcto  del  Tuo  naturale  fii  fo*  Saiftuinni 
pranomato  il  Fracaflkil' Achille  diqiicU’etd,  il  miglior  Capiu-  ^ 
no  de’  tempi  andati>hebbc  per  mo^c  la  Conteflà  Margherita 
de’ Pij>Dama delle  prime  d’Italia  ; generò  Gio.  Francefeo  ,il 

?iuale  (èco  lèruì  con  principali  honori  d Vineziani  >ed  hebbe 
ama  di  prode  Capitano  ; lalciò  di  le  Gio.Chriftofbro»ed  An- 
tonio Maria  . Qu^  padre  di  Roberto  Gentilhuomo  di  Rcg- 
giojc  Capiuno  della  Signoria  di  Vinegia.  QjiedidiGioanni 
Francefcoi  c’hebbe  Gio.Chriftofbro  Capitano  deU’ Altezza  di 
Modona . Viiie  Antonio  Maria  del  Capitano  RobertOj  ecce- 
Unte  Dottore  dell  vnas  ed  altra  . 

Galeazzo,  che  veramente  fià  nominato  il  figlio  della  Fwtu- 
na,nu  più  tofto  fu  parto  del  valore,  commollc  la  Republica 
di  Pifa  a ribellarfi  dal  popolo  di  Firenze , e v’introduflè  Fra- 
caflà  fuo  fiatello  ; diuenne  Generale  di  Ixkìouìco  Sforza  Duca  teoima» 
di  Milano,e  fpqsò  Bianca  Sforza  fuafiglia  naturale . Se  ne  gì  sù 
l’Aftygiano  con  fèttecento  caualli,e  tre  mila  pedoni  > ruppe  i 
FranceC  a Vigeuano,prefcntò  la  battaglia  al  DucadiOrlicns, 

(che  fù  poi  Rè  di  Francia  Luigi  dodiccImo)nellc  fpacioTecam 
pagne  diTrecas  ; quindi  fi  volfefirettolofo  a Nonara.  Il  Guic- 
ciardini chiamò  il  Conte  di  Caiazzo  Capitano  più  cauto,  che 
ardito  A Galeazzo  più  atto  a mane^iare  vn  Corficro,e  cor- 
rere di  Lancia  jiel  che  non  hebbe  pari  ; c he  a condurre  vn’cfer-. 
cito . Comunque  follo  • Il  ilio  valore  liberò  da’  Francefila^ 

Piazza  di  Nouara^ . Il  Conte  fù  pofto  a’  confini  dello  statoi 
Veneto.  Galeazzo  hebbe  la  carica  di  difèndere daiFrancefi 
lo  stato  col  generale  comado  di  millc,e  feicéto  huomini  d’Ar-, 
mi  {mille,  e cinquecento  canai  Lcggieri,cinqueccntoTedef- 
chi , e diece  mila  di  ^terìa  Italiana . Q^ni  hebbe  fuga  l’ar- 
mata Hello  Sforza . Chi  n’incolpò  il  Sanfeuerini  fi  conofee  più 
tofto  per  maidicente,e  di  nifiiina  fede,  che  Iftorico  veritiero . 
Ciafeheduno  confefla,  che  il  conte  di  Caiazzo  non  fi  parti  da 
Lodoiiico  , che  nel  partire,  qual’ei  fece  d’Italia . Afièrifeono 
tutti,che  Galeazzo  aJ  partire  diLodouico  cócorrefie  nell’opir 
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■nione  del  Preocipe  Cardinriccirca  ilTwn t onfcgnarè  à Defftar- 
dino  Corti  il  calici  di  Milano  .«Aggiunge  l’ Ammirati»  che'  Ga-' 
Icazzo»  cd  Antooio  Maria  Tempre  icguendo  gli  stendardi  del 
Duca  fliro  con  elfo  ku  da  gli  Suizzcri  appo  Nonara  traditi  > o 
i rii.  dinennero  prigionieri  del  Rè  Luigi»al  feniigio  di  aii  fi  tennero 

■"i " gran  tempo  4 Galeazzo  fu  gran  fcudicro  del  Ré  Francefc  o < 
Marefciallc  in  Italia.e  cauaglicro  di  s.Michele.NeJla  prigionia 
del  Rè  Torto  Pauia  con  molti  caoaglieri  di  Piaccnza,e  di  Fran- 
cia morì  «lorioTo . In  qual  nuniera  Tuccedefle  cotanto  memo 
rabile  calò  tutti  gli  Tcrittori  conuengono  ; la  plebe  non  la  ca- 
piTce.  Otto  milaFtancefi  più  valorolì  » che  raggi  alTediauano 
la  cittd'di  Pauia , altri  il  c^el  di  Milano  ; poTcìa  che  molti  fi 
, erano  gii  partitiper  diuerttre  nel  Reame  ai  Napoli  ; gli  Suiz- 
zcri gii  Tcpolti  nel  vino  erano  Itati  dal  nemico  dillrutti  ; i Gri^ 
gioni  erano  ritomatj  alle  lor  cafe . Non  fiì  opra  di  gran  co- 
raggio » che  Tendofi  partito  T Alanzonc  con  la  banda  migliore 
. ^ de  canalli  del  Rè  > folfc  rotto  vn’cTetdto  così  debole  a meza 

*.  notte afl'alitod’ogn’intomo  da’tàticombattétid’ ogni  nazione 
Guìx-mmi.  capeggiati  dal  MarcheTe  del  Vado  Italiano  >dal  Lanoia  Fiam- 
•I  j I y . mingo»  dal  Borbone  FraBccTe»dalTOrangcs  Fiammingo»  o fia 
FtanceTcbda  Antonio  Lcna.spagn(iolo>cd  altri  famofiiiimi  ca- 
pitani, oltre  il  groflb  di  Tei  miIaTedeTchi,due  mila  Napolira- 
iii,cd  altri  cinque  mila  Toldati  veterani  de’  prclìdij.  Ne  Tegui- 
dopò  poco  la  'indetta  ; poTcia  che  icontiScoti  di  Piacenza 
vnftì  con  J-autrcch  Taccheggiaro  Pauia  , c gli  stati  vicini  di  Mi- 
lano . Glidltorici  di  quei  tempi  fiirono  partigiani  di  chiilot 
die  mercede.  Hdtnille  lingue  quella  pafiione.che  fi  còaghin- 
ge  allo  intercflc.  NcITIlloria  èifcmpre  ncccflària  la  vcrJti»ma 
femore  non  vi  fi  troua»e  bene  TpclTo  compare  tneognitam  im- 
9».  Motttì  mafclicrata..SÌTantòtal’vnodiqiicipiucelebri.(parlbdiPao]o 
^tl  prtem.  C liouio  eloqncmiflìmo),di  haucr  J'biTO,ed  il  piombo  per  com- 
vita  di  partire  le  lodi;a  chi  ii.prcmianaocd  ilbiaTmoa  coloro»clie-ha* 
£nric$  ìv.  Hcanpoftojanoii  caldi!  di  lui  mento.  Nel  racconto  di  quello 
caTo  tii  pili  Oratore, che  Iftorico  Monfigi'di  Modognedo. 
hm  [/ifr.  j,  Ofl’eruailGioiiio,  che  ritrotiandofi  in  campo  Galeazzo  fu 
alpramércriprefb  dal  Duca  Lodouicò  Sftirza  fiio  signore  per 
lo  habito  Francete, che  portaua  • E' vcro.chcjdallcivcliimcnta 
fi'arguiflc  l'atìcttò.  Si  può  ittu£itC4  pqTcia  chcjiioltO"  dianzi 
ju  per 
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per  comando  del  Duca  fteflb  era  ftato  alla  corte  di  Carlo  ot- 
tano per  foUicitarlo  concra  gli  Aragonclì  , nelle  cui  mani  era 
caduto  il  Regno dell’vna,  ed  altra  Sicilia,  dopò  quel  memora- 
bile Vefpero  Siciliano,  che  ini  di  la  Compieta  de’  FraiKcii  • 

Haiiéndo  il  Rè  di  Francia  prillati  de  ^i  stati  paterni  i Ver- 
mine rchi,Galeazzo  n'hcbbe  drfubito  il  pollclìb  della  Rocca  di 
Algefio , Bobbio  Citri,Voghera  Romagncfc,caftello  s.Gioàni, 

Rocca  Piozzana,Pianclli,ed  altre  Terre  del  Piacétino.  Si  come 
confeguiro  i fratelli  Valcnza,Candia,Tomiello,  Piadena,  Pan- 
dino,Piene  d'incino.  Piene  del  Cairo,  calici  nuouo  di  Scritiia, 
ZauatrarcUo,Pontecorono,Chiauenna,ed  altre  Sign<M:ìc,Coiv 
tee.  Barena^,  e Marchelati . Il  Clarillimo  Aluigi  de'  Giorgi 
Veneziano  ne' diporti  piaceuoli  delParabofchitrale  più  belle 
Dame  di  Piacenza  dà  luogo  ad  Anna  de’ Sanfeucrini  figlia  del  %anj*uifì9i 
Sig.Galeazzo  d’ Aragona,  c di  CoRanza  dei  Carretto  Tua  mo-  di  eiacnxfl. 
glie,  figliuola  di  Alfonfo  Marchefe  del  Finalc,c'hebbc  il  cogno 
me  apprefTo  i Piacentini  di  Madama  la  Grande. 

Giulio  loro  fratello  Marchefe  di  Valenza,  catiagliero  di  san  E.ig.dngm/1 
Michclc,e  maeftro  di  campo  per  la  corona  di  Francia  fi  fermò  jtt^ti*»*^*** 
in  Piacenza  ,doue  dalla  Marchefa  Ippolita  Palaiiicina  da  Sd-  PUctn.énrt' 
pione  generò  Gio.Francefco  signore  di  ChiaiicnnaA:oloncllo  * T r !•  * 7» 
Imp£rialc,caiugliero  de’  primi  di  Piacenza,c  maeftro  di  cam- 
po  in  Lombardia  ; il  quale  dalla  contelTa  Lauinia,difcendente 
del  Zio  conte  di  Caiazzo,riu  moglie  >hebbe  io  stato  di  Color- 
no,c  fàbricòin  Piacenza  dirimpetto  alla  Chiefa  di  sant’Anto- 
nino quel  fiiperbo  Palazzo  de’  conti  del  Verme . Lafeiò  di  fe 
Roberto.che  morì  giouinetto  , Barbara  sanVitalc  moglie  dei 
Marchefe  di  Sala  Parmigiano,e  Giulia  del  conte  Gioanni  Bat- 
tifta  Borromci,il  quale  nuritàdò  vna  figlia  in  Alberigo  Veftti 
Barbiam conce  di  EfelgioioTo gli  cedette  i poderi  dei  Piacétino  canti  tD Bd. 
con  il  Palagio  di  sant’Antonino . 1 perfonaggi  Uluftri  di  cote-  ^akfa  . 
fta  famiglia  Bclgioiofa,fi  come  profcflà dKcendcza dai  Vcftri 
Senatori  antichiffimi  Romani  i così  al  pari  della  Sanfeuerina  MorigM.4. 
fon  quali  inniimerabili.  Inconunciaro  tutta  volta  nella  gran- 
dezza,  c'hoggidf  conferuano  da  Alberigo  Veftri  conte  di  Co- 
nio, Barbiano,  Zagonara,  Montefarchione,  Fragnano,Plibic, 
sant’Androa,TauI^ori,Porogni,Rioli,Pi(kani,caftello  Bolo- 
gneiL£,Zalandi,saQt’AgatajInioia>Macingoii,s.Gioànidi  fónte 
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IJlici>  sant  Anaftagio,Corfaric>Cafole>Monte  olmeto, Monte 
fna"aioic,LignaiioJ»agnano,Mongardino,Riualti,Piitri,Sa*c-. 
tf,Tnfbnti,Galdcftifio,Blancanigi,GurzaniJ^ndcrchio,Ma3t- 
20 Ioni,  ed  altre  Città,  Caftclli,e  Ville  ; Generale  di  s.Chie/à, 
signore  di  sforza  Attendoli,c  hcbbe  Fràcefeo  Duca  di  Mtìano. 
Fu  (limato  cortili  il  valore  della  guerra,il  fiore  de*  campioni, 
l’Achille  de’  Latini . Mori  del  1404.  in  Trani  Città  Archiepil^ 
copale  di  Tua  giurifdizione , dopo  haucr  ritrouate  molte  rare 
inticnzioni  per  l'arte  militato.  Furoifuoi  figli  signori  della 
Città  di  Foia,  del  contado  di  ComicrfanOiC  fodette  cartella, 
oltre  lo  stato  della  cittaded’Imo!3,ilcontado  di  Lugo,tl  prin- 
cipato di  Ma(là,e  diece  altre  cartella  del  Bologncfe.  Sentirono 
i uioi  poderi  co’  primi  honori  alia  Chielà  rtomana,a  Francia, 
airimpero,a  V inegia,  al  Ré  Cattolico,  e a tutti  i Potentati  del- 
ntaJia . Alberigo  secondo  da  Filippo  Maria  Duca  di  Milano 
confegul  lacótcadiBelgioiofo,dalquale  dcriuò  Lodouico,la 
cui  famiglia  ancora  lUuftrilfimamóte  fiorìfee  nel  gran  Milano 
có  priuiìcgio  della  Nobiltà  diPauia,e  diaitre  Città  circoii- 
uicino . 

ANtomoManaSanfeiTcnni  Aragona,chc  diccuamo  figlio, 
e cópagno  ncirarmidcU’iniMtto  capitano  Robcrto,&  Ira 
tello  del  conte  di  Caiazzo,del  Marchelc  di  Valenza , e dd  cote 
diBobbio/ù/iual  lo  chiama  il  Vefeouo  di  Noccra.tragli  Sfor 
zefehi  capitano  Itonorato . Sentì  al  Duca  di  Miiano,e  al  Rè' di 
Francia  colonello  di  fanti , e di  caiulli . 11  Bembi  lo  ch:araò 
gioitane  prodc,ed  Illullre  neU’armi>-pofcia  che  da’  primi  anni 
feniendo  co’  fratelli  ,c  col  Padre  a i Veneziani  morteò  il  futì 
valore  non  folo  in  campo,  ma  allo  (leccato  ftcfl'ocon  Giorgio 
Sonembergio  canagliero  Teddeo  .•  Carlo  fiio  naturale  reilò 
morto  in  duello  da  monsùMongironc.  D Padre  nel  Piemonte 
fi  conginnfc  con  la  signora  di  Gualfinara,e  generò  il  vaJorofa 
ÒttauÌ3no,il  quale  dalla  nobilirtìmapama  Aluiggia  de’  Gon- 
falonieri fna  donna  hebbe  nella  Val  di  Tidone  in  dote  il  cartel 
di  mont’Albo,  che  ricadendo  da  i Sanfeucrini  in  potere  de  gli 
Scoti  di  Sarmato  fiì  honorato  dal  sig.Duca  Ranuccio  con  ti- 
tolo di  Marchefato . 

Germogliato  fotto  il  benigno  ciclo  di  Piacenza  da  qiicrto 
Bobiliifimo  iiuerto  quattro  campollÌA:hc  cralignaro  nùlla  dai 

ceppo 
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ceppo origioaJc;  Vcrouica  moglie  di  Luigi  Angiiiflbia  Nobi- 
liflimo  Piacentino,  Antonio  Maria,Pompeo,e  Roberto  mari- 
to di  Lucrezia  Cigala»  nel  cui  palazzo  furo  celebrate  le  Nozze 
tra  il  conte  Borromeo»e  la  Sanfeucrina  di  Chiauenna.  Pompeo 
Sanfeuerini  hebbe  moltillìmi  benefìeij  Ecdcfiaitìci , rinunciò 
al  conte  Roberto  Anguilfola  , ed  al  conte  Federigo  fuoi  cugini, 
la  Badia  di  sant'Antonio  di  ParmajC  la  Prepofitura  di  s.Maria 
di  Caferzago-;  fopra  di  cui  fi  riferuò  vna  penfione  di  mille  j c 
trecento  Ducati,  alla  quale  non  molto  dopò  con  fegno  fingo- 
lare  di  regia  liberalità  cedette  di  proprio  muoto  ; mentre  di-  , 

moraua  in  Vinegia  il  a 3 .di  Giugno  del  lyjo.perrogitodiGia 
còmq  Fafoli,  il  quale  lo  chiama  {{euerendif  Illujì.p  Tom  • 
feiusde  S SeuerinOtClericut  Tlacentinus . ^efti  titoli  manù'e- 
Ihmo  la  fua  «andezza  ; poiché  il  titolo  di  Rcuercndiflìmo  ad 
altri  non  fi  daua,chc  a'  primi  Cardinali,  quello  d'illuilre  con- 
uenea  più  a i Prencipi,chéa’cauaglieri-  Épur’era  quel  tempo 
di  cui  tato  fi  lagna  ilTolomei,  segretario  del  Duca  di  Piacéza. 

Poi  che  U vile  aduloT'ion  SptgnuoU  T$Umn  tf. 

Meffa  bàia  Signorìa  fin  nd  Bordello  • a 

Antonio  Maria  Sanfeuerini  Aragona  fi  diede  vanto  in  fin  da’  ' 'il  •** 
primi  anni  di  ródere  co’ fuoi  cornimi  teftimoniq  irrefragabile 
alla  .virtù  de  gli  Auoli . Da  Girolama  Bellqcchia  Nobile  Pia-  v 
centina  hcWjc  molte  ricchczzc,c  tre  figlino  li;  Barbara  moglie 
dei  Marchefe  Annibale  Nbiluicini  Fontana  » c madre  efi  Eleo- 
nora Appiana  d’ Aragona;  Federigo,  che  con  Gio.Galcazzo 
Sanfeuerini  conte  di  Caiazzo  fotto  il  comando  del  colonello 
conte  di  Camarano  Jor  cugino  militò  in  Vngheria  ; Et  Otta- 
uianojche  rooftfò  ilfiio.valore  in  molte  gioftre,e  ftì-  grarifilmo 
al  Sig.  Duca  Ottauio  lùo  compadro . Creili  da  Battifta  de’ 

Zanardi'dà  Zoodo  generò  molti  figli  tutti  de^  di  loda  ; fra 
quali  nacquero  fratelli,  vifi'ero  emulatori,  e morire  compagni 
nel  letto  deU’honorc  Fcderigo,ed  Antom'o  Francefeo  feguen- 
do  nella  Fiandra  lo  stédardo  del  Duca  AlelTandro  Famefe  lor 
signore Francafià  fri  Gentilhuomo  di  belle  qualità  ; Dome-  c-, 
nico  Teologo e Lettore  Domenicano  : Ipficratca  moglie  di 
Gio.FcIiceiCigala.ic/GicOlanu  vedoua  del  Nobiliflimo  Carlo 
Afinelli , e pòicia  del  Dottore  da  Gaazo..  ^Alfonfq  lor  fratello  ' 
hebbe  due  mogli -<  Dalla  prima.>chc  fri  la  coucefià  IziaczÙL.,  ..  . 

: . ‘ li  a * AnguiC- 


*51  DtLlA  nOBILT^  D'ITALIM 

Angiiiflbla  vedoiia  del  conte  Pietro  Maria  scori,  c madre  del 
conte  Marco  Antonio  Si".diCaftelbofco,Iafciò  di  se  Galeaz- 
70  il  fecondo,  che  attendendo  a di  snidi  della  giurifpnidenra, 
fc  non  monna  nell’aprile  della  ma  età  , era  per  apportar  gran 
lode  alla  fiia  patria  ; Arcangelo  Lettore  Domenicano;  & mae- 
ftro  Cornelio  da  Piacenza,  Teologo  Francefeano,  già  Reg- 
gente di  Parma  , Genoua,  Auignonc,  Padoiu , c Vienna  del- 
l’Impero  ; in  età  pofeia  di  trentacinque  anni  Proninciale  del- 
l'Ordine • Credo,  die  in  bricue  vfeiranno  alle  stampe  nobili^- 
fimi  parti  del  felice  liio ingegno . Spero,  che  ammirerà  la  pa- 
tria ioUeuato  a quei  gra^, cheilliiomerto  richiede  , sieoiH 
nente  foggetto . Dalla  feconda  moglie , che  lu  Dicia  dq  Bd- 
lotti  leudataria  di  Lolzaaucqneco  Don  Seuerino  Teologo  oc- 
celcnrilfirao,e  Lettore  de’  primi  nell’Ordine  Canonico  Late- 
raiKfe  , che  giunto  alla  maturità  de  gli  anni  è per  apportare 
^ran  fama  al  nome  Tuo;  Giufeppe  Rdigiofb  Capuccino,Fraa 
cefea  moglie  dell’Alficro  Girolamo  Ai^uifibla  ; & Cario  con 
duplicato  nodo  congiunto  all’iihilfaiinma  famiglia  de  gli  Ar- 
ce Ili:  oltre  tante  altre  parcntelle  mantenute  ncUa  patria  co* 
Marchefi  Palauicini , co’  conti  sfbtze  Vifeonti , Portapi^e  i 
Roncouieri,Mamdì,Pecancri,ed  altra  principale  Nobiltà  : £ 
faori  di  efla  co  i conti  di  Valpcrga,Simonetri,Cibò,Varani, 
del  Carretto>AHàitari  ; dirò  col  ftocc  della  maggiore  Nobiltà> 
d’Italia»  Sarebbe  già  ballato  il  tellimonio  di  Sdpione  Ammi- 
rati nel  difeorfod^a  Nobiltà  al  Duca  della  Ttipalda , in  co- 
tal  guira_>. 

,,  Grandi  fi  come  fono  fiati  lémpre,troaanfi  dkrc  molto  in- 

,,  nanziaiRèiSanlcuerini,i  cui  titoli  chi 'ròleflè mettere  infie- 
„ me,per  poco  rimarrebbe,  che  non  tutti , quanti  ahi  hogm  il 
,,  nofiroRegno,vihaueire  a mettere.  Percfocbe  quìui  fono  Itati 
,,  i contadi,e  notti  ancor  hoggi  vi  fooo;d’AJtomonte,di  Chìara- 
„ monte,diRenda,diCaiazeo,  di  Colomo,di  Montelcaggioro, 
,,  della  SaponarayiiMatcra,diCaferta,diTerranaoua,  di  Bdca- 
,,  ftro,di  Laurìa,  di  Capacela, di  Potenza,  di  Teriitrirdi  Milcto, 
,,  di  Tricarico,diMarfico,ed  altri.  Qniiu  fono  fiati  i Ducati  di 
,,  Somma,diCurigIiaao,di  s.Marco,(£  Vonofa,edi  Amalfi . Et 
„ qilt  per  più  di  cento  anni  fono  fiati  con  grande  Splendore  , é 
„ oiK^ipreacipari  di  Salemoyc  di  Bàl^nano , il  quale  hoggi, 
~ tiA  ; . I che 
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cfte  la  cafa  c tanto  fcemata,  hi  meglio  di  cento  trenta  mila  du- 
cati l’anno  di  entrata»  Non  iìadiid<^uema:au^;llaadalcuno> 
che  lì  ritroiuno'in  Lombardia  ( qual’e  la  Vimercata  di  Crema) 

Uliiiìriinme  Cafe.apgr^atcjcon  ratnn  de’  Sanfeucrini ^ gii 
molto  dianri  da  gli  antichi  Rè  aggregati  alla  fchiatta  Reale  di 
Aragona.  HcbbcancbtapoAeriti  in Milaiu>Luigi  Sanfeupi-  . j 
ni  condottiero  d’huonuni  d’Armi»e  generale  della  caiiallfty.  V » 
Roberto  de’  Roeri  Sanfeneiini  è Rato  gei  saidiero  di  Sancir  , . 

Dopò  la  guerra  di  Parma  iiSigJDuca  Otuuio  Fatnclè  l’an-  * 

no  1555.IÌ  i8.d’Ottobrei  bore  ii.entrò  in  Placenta  col  Car- 
dittale  di  Trento  ; &.  n’ottenne  ìLpoUcllò  da  Bartolomeo  San-  cMetik  C»m. 
feuerini  Aragona jall’hora  capo  della  Comunità  : e nel  femien  tU(. 
te  mefe  fuccedendo  in  /do  luogo  Camillo  ViUa  tutto  il  Coiv-, 
figlio  della  Città  giurò  VaflaJla^'o  perpetuo  a queU’AitezTay  ' 
dopò  che  il  Vefcouo  Coppalati  l’hebbc/oletrtnifiìmamcntcliv-  ■' 
coronato  DVCA  DI  PIACENZA  . Mell’Agoflo  dipoi  MaX; 
dama  Margherita  moglie  del  Dncaie  figlinola  delllmpcrado-  ’ 

re  fece  la  prima  entrata»  accolta  nellaChiera  maggiore  con 
gran  .corteggio  dalle  signore  Emilia  conte/Ta  Scora , ed  Ippo- 
lita Sanfeuerina  matrone  principali  della  patria Era  la  ótri 
tutta  adorna  di  richi/IImi  drapi  con  cinque  nobililiìmi  archi 
trionfali . Campeggiauà  per  tutto  vn  maefiofo  apparato  di 
Elogi»  Epigrammi  » Imprefc  , ed  Infcriaioni . Vi  erano  cani 

Trjonrali.,coiKerti  di  muficali  ftromcnti»  chori  di  Ninfe*  , 
melodia  di  voci  : il  tutto  a cofto  de’  Cittadini , ac- 
, compagnando  le  fontuofe. Lniree  della  No-'  „ • 
biltivna  gencraliflìnru  acclamazione  del  r tv 
• , I . popolo  i ch’ammiraua  la  fua  D«r 
. - ir.  chefl3>adorna  di  tanta  mae-  y 
di  tanta  rel^'o'nc  *:  . 
e di  tanta  pietà  > '•  'jL 
' quanto  al-  • n 

« cnn’aT- 

V't  I tra  mai. 

-y  In  nulla  fiì  men  degna  di  loda»cheIa  bel-  - «1  ; ■ . 
sr;:  = licofe  Scmiramis,che  la  forte jC  pur  ' .j  .j 
-ir  : • dicaZenobia»  che  la  fa^ia*  1. 

e reli^iora&uloilìa  • 
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C A V.  L ~'  ik  S<€rifcono  ^ AriftoteIici,chc  il  fuoco  (cofa  però  poco 
Jrif.  iigtn.  -iX  da  me  creduta)  hd  pili  vclocc^ed  eleuata  J’azionc.per- 
Tf""!u'K  altri  elemeno  hi  fublimela  sfera  , affc- 

limTjfta  da  non  pochi  filofofi  fbeto  il  concauo  della  Uina-Pcr 

4.  w/ la  fi^licagione  alla  sfcradelle  grandezze  , e de  i pregi  de  gli 
frtutnirti  aiiolì  foPrtolano  tutti  gli  adatti  di  vn’aninio  signorile  yimperò 
fflf/tf,  quiMii  che  non  (óno  men  poderofiglifplcdori  della  virtiì  ; che  la  lo- 
‘b»“^umu-  la  quale  attra'hc  quegli  iccclì  vapori  a ripo&re 

fih,  magli »f.  uell^atofoo  fcno-.  Modi  perdò  alquanti  della  iàmiglhu; 
pii» . Scappià-di  Bologna  da  i domeftìci  efempi  de’ lor  maggiori , a 
difefa  della  lor  patria  intrapreTccoJlepiùmalageuolùcdimpor 
wnti  facede^fotto  il  pefo  di  cuiilunretìhero  lircolc^e  Atlante 
indebolito  le  proprie  forzo.  - , 

SendofI  ribellate  Je  Cirri  di  Romagna  l’anno  i i7d.da’  Bo- 
lognefì  per  feguiriU  fazione  de' Ghibellini,camaltuaro  nello 
fVcflb  contado  dr  qàclla  Signoria  I;oiano,C3llig^ionc,Sefto,ed 
altre  fortezze  j contra  di  cuihauondo  if  Rcggimenio  indriz- 
zati i foldatidiportasticraicdi  porta  s.Procolo,con  altri  prin 
cipali  Scappo  Scappi  canagliero  -di  gran  ricchezze  oflìi  a i Se- 
• natoriarmiic  cartai!!.  Dicea  vn’antico  saggio  : che  ogni  buon 
Cittadino  per  amore  della  fifa  patna  dee  prodigamentc  con- 
fiimmare  tal  volta  ldro,c  Ja.vita . Filippo  fuo  fucceflbre>capi- 
tano  di  molto  ardirejchiufegiDriolàmente  ifuoigiomi , com- 
battendo perla  fede  dnChnflonclfciguerra  di- terra  santa  . E‘ 
Rimato  dai  grandi,Jo  fpirtodeàlc  azionidicui  è la  folavirtit 
^ vn  cccefTo  di  traboccheuoic  feliciti  cadere  combattendo glo- 
riofo  per  honorc  della  Tua  LeggCi:opcr  difefa  della  flcflà  Pa- 
tria . All'hora  incomincia  eglf  iviucre  nella  bocca  della  fama^ 

^ Jiauendo  fatto  prona  di  vn  pettOkquaJ  non  porca  intiniorirfi 
a glihorroridimòrtc-f  ,F  di  poca  confìderazione  la  perdita 
dichi  alla  fine  fàrji.pccda  dc  ^ annùi-Morcndo  per  la  Patria 
in  battaglia  quel  prode  capitano  Epaminonda  dille  : Hunc 
■Epaminondas  renafcUkh  qutajkjnoriiitìr  • 
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Hauendo  pofcia  i poderi  di’quegli  per  lo  addietro  impie- 
gate tutte  le  propEip.foczc  ia  fenu®io  della.poflè.ntc>e  famola 
Rcpublica  dìBologia^noné  poltìbile  volger  la  pH;nnaai  gii 
paliàti  tempi  fenza  incótrarfiiu  vncumuloj  poflb  dire,infimto 
di  grandezze jC  di  glorie.  Non  parlo  di  Gio.VgolinOjVgolino, 

Gioannbc  Gioamù  Luigi,Dottori  dcll'voajC^’altra  Legge  ùr 
mofiininb  i quali  Idi'cro  con  graiv  nome  ndl’Viiiuevlicd  di  fiOr 
logna>c  con  gli  scritti  loro  ci  fàbricaro  , memorie,  ch’eternar 
piente  paieferanno  i vanti  della  loro  Dottrina  : all'eminenza 
di  cui  non  fì  può  arriuare,  che  per  l'imbarazzato  fenderò  di 
Uinghilfìmi  Ihidi,  di  trauagli,  e liidori.  La  doue  finfc  l'anti- 
chità, che  con  pefante  inanello  fiercotefle^Vulcano  la  fronte  a 
Gioue,  per  ifpalancare  Lvl^ita  alla  dot^^  Minerua 
. Comandaua  Solone  appo  de’ Greci  Legiilatorfamofo  reo-  ^ 
me  qualunque  volta  lì  folle  per  iftrano  accidente  in  due  fa- 
zioni diiiila  ia  Republica,ogni  buon  Cittadino  li  volgefle  à fe- 
guire  vna  di  loro  a fiia  propria  elezione  vietando  lo  frarfene 
Iciopecatojoinditìèrcnte  fono  pena "dielìglio . SidiuiTeBolo- 
gna  in  due  fazioni  j altri  feguiroi  Gliibdlmi  feguaci  dcH’Im- 
pero  coi  Lambertazzi, Rolli jiAndaloi,Storletti>Scannabcc-  htlUnadiV» 
dii,  Axienti,Aibarifi>B.eroaldi,Prencipi,Arciguidi, Amorini,  logna. 
Anifaldi,  Laigoni,  Macagnani,  Buonfigh,  Agocchiati,Alberi- 
ghi>Bolcarttì*Acarilì,Guizzoni,Gar2oni,BrigadaniJLucd,Pet- 
tenari,Beliiilì,Carbonclì,  BailLFofcardi,  Bulgari,  Carrari>An- 
{àldi,TcnalalìnijCanraldi,  Correggioni,  Tomari,  Bombalàri, 
Strambettiyla  Badalo,Montcrenci>Ligapafl'cri,Dottid^u(jfeflì» 
AgolandJPontecchiiMagnani,  PaflàuautidVleloiii,Zor2ini,Ma- 
rinijMafcaroniy\lbcri,dalJa  Fratta,  Piantauigne,  Sord,Guidi- 
^2agni.Ralfi,Cardchiu,PaflèrinijCàiVcdòhuÀuolij,Stradi.Schi- 
' auiJ*Jalìniylgnani,Cbr.iii,SomopicciolùVgitccioni,Tofchi,Ma  — ^ 
garotti»Pclauacche,Triudlini,  Makonlìgiidjiufriiiillani,  Cac- 
cianimicf  piccioli, MarefcottijTederilìrLanfranchi  ,Quattropa- 
ni,  Guinicelli,-Buonicci,Maranelì,  RuftiganijNaninijV'Iarlllij, 
Pcgolani,Loiani,Comaazani,GelIijGrechiJ-'urlani,Fclicianii  ■ 

Queci  J^icigotti,Albalì,Spelti>ArcifolIì>  da  Marano>Conri, 
Georgio,Cazzetti,Màtighelli,Birani,Bardaion!,Angclini,Mar- 
aaiolij,Abbati,Brigadaiii,Sauioli,Guariui,Scozzanionri,Facci> 
Qrlì,Butrigari,Ac.curlì,Vilianuoua,  Mirolini,  Bagnar!  ,Saiiclb'^ 


Salatoli, 
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Salaroli,  Faai>  Galiianii  Bo(ichetti,  Baldij  Cauazzi,  dalle  Balle^ 
Remifìnij  Caftagnuoli>  Conti  di  Panego,Tetraft«ochi,  Malac- 
cati,Gu^iclmijTarrabufij'Ragazza,daCaftcl  de’  Britti,  Baru- 
faldij  Bambacij  BaiUrdi^  Manzinelli»  & Crefccnzi  • 

Cmtifi,t^cap  Altri  fi  appigliarono  al  partito  di  s.Chieiàj  foAenuto  dalla 
fi  ai  t gns  pjfjg  (jg*  Guelh  , de’  quali  foro  gli  Scappi  ftcffi  co’  Gieremci> 
CdccianimicideirOrfo,Prendiparti,Gallucci,PafijLambertini, 
Fantucci,Garifendi,  Afinelli,  Pepoli,  Prcti,Gozadini,  Rodaldi» 
Boccadiferroj  Pallaggieri,  Gralfi^Vizani^Tebaldi , Angiolclli, 
BoccalellòCatelani>Bétiiiog]ijCalblani,B£ccatelli,  Sainpierij 
> Bianchi^  Bonacorfi^  Samaritani^Guaiconi>Cauerzanij  Bafaco- 

mari^AriolHjSandcllijda  la  Tuata^Sairignanlj  PuiunefijBuon- 
iiicinijFurlani>  Ringhicrì>Canetoli>  Zagnii  Pagni^  Poltronieri> 
Rombolini  .Grifoni  «Lamberti . MalauolrijGaluanóGuidoza- 
. gni^  Dolfini>  Graidani^  Migliacci.  Ghirolieri>  dall'Oglio^  Mon- 
zoni>Chrifiianii  Triaghi>  Paflìbiioi^Boiaderi>  Munaroli>Priori« 
Poeri>Soucfizoni.da  Sala,  PcgolotajTricfti,  Ghirardini^  Baci- 
glicrf,PaucranòLiazari,'Ì'o(àbecchi,  IMaftclli,BeccarinijViiiari, 
Vcltri.GhifcUi^da  Bagno>Boccadicani,RiccòBombbli,  daSa- 
uignano,Albiroli,Couforti,  Fonnaglini,  BaldouinùVccellctti, 
Mantici  ^Lamandinijda  Reggio^Sab^ini^Calamonrioi^dal  Pog 
gio.  Alamanni,  Arcclicfi,Merlini,Papazzoni>Scortii,  Arci  guidi, 
Bonacatti,llaniponi,Vsbcrti,Pallìpoucri,Zoachini,Cars^cfi, 
Bar^cci,Brancacci,Vitaliani,Rocchcttc,Vbaldini,Romanzi, 
MuflQlini,Odofrcdi,Tencarari,dalle  Correggie,McJ^otti,To 
relli,B3ttagliucci,Artenefi,Piatcfi,Bnaleiii,Ka/?ni,  dalla  Guar- 
dia,Caftcl!i,dalla  Maflà,Carobij,dalle  Cauczzc,  Panzoni,  No- 
ucfpade.  Chiari,  Chiarilfimi,  Carbonefi,  Bianchetti,  Pretoni, 
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Prinuttìci,  Fofcherari,  dalla  Cg^cca,  dalla  Mula,  Mezooillani, 
fèglisiii.  Leoni,  Za  barelli,  Botnbolognini,  Boili,  Maiuezzi,&  Fogliani. 

eriginari  di  Reggio.  In  vn  lungo  cammino  non  corrilpondono 
a i primi  gli  virimi  palli. 

Si  viurono  finalmente  le  parti,  fotto  la  protezione  di  santa 
Chiclàacccttatc  dal  Romano  Pócefice  Nicolò  Terzo;  alqiuJc 
fiiro  della C itti  Imbaiìriadori  Antonio  Màzolini,  Liataro  Lia- 
zari j Romano  Romanzi,Tomafino Vbaldini,  Pacio  dc’^Pacci, 
Galeotto  Lambertini,Tomafo  Glnfilieri,NicoIò  Laftigani  ,c 

Guido  Calbuli  ; cd  in  tal  modo  all  ombra  delle  Chiatti  di  Pie- 

r—”  tro 
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tro  incoihinciaro  a refpirarc.  i Nobili  di  Bologua,pcr  la  citta-  • ' , 
dinefche  rinokahoramii  laffi  <,.t  fianchi . .£•*  xonfiglio  di  vn 
Francefrpoiicico>anJà  c detto  di  Ausilio  appo  Suctoniotchc 
non  biiogna  mai  dar  mano  olParmit  fetvon  quando  la  fpcran- 
za  più  Ci  modra  di  guadagno»  che  la  tema  di  perdita . 

NOn  ben  cóucngoQO-afliomc  liberti  di  Republica,&go-  C^V.  Il» 
nonio  xiiMonarchìn.C^indiè»cbe  ò nó  fi  tcouano  vnqiia 
congiunti*  ò non  ponno durare  per: moki  giorni.  Inailo  di-  - I 
ilruggimento  del/’vuod  dipendente  la;OÓ(cnuzionc  dcll’alrro. 

. Non  è signore  qiuH  Prencipcvche  non  può  comandàrc  -fcn.- 
za  il  Senato . . Non  e Jibcro  quel  Senat o • che  dee  fcruire  alle 
■■  voglie  del  Prenciiic^iQuinci  nafeono  le  violenze»!  popolare!- 
chi  bisbiglijle  (edizioni . Quefto  Oceano  onde^iàte  di  curali 
Repabliche  è mai  Tempre  foggetto  a)  fiu/lb»ed  ai  rifiufib  de  ^ 
incoftanti»e  volubili  humori  della  piche  ; che  j fola  tra  tutti  gii 
altri  animali  pafccodofi  di  fùrnoiobn  hi  vento»  che.più  pcelto 
l'inquieti»  che  il  folp  noiac'di  Libertà . 
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D Legato  del  Papa  vfiirjiandofi  tOrfe  più  del  douerc  , fiì  la 
cagionc»chc  i Bologne!!  (eguiifero  del  i J76.  l’altrc  Città  d'I*- 
calia  ; le  qiuli  Torto  colore  (ìi  Libertà  à pcrmafione  di  .Galeaz- 
zo» e Bamabò  Vifconti  Précipi  di  Milano  fi  erano  già  alienate 
dalt'amillà  de’  Guelri  • Da  gli  Azzoguidi»Maluczzi»Bcuoogii> 
e tali  altri  co  i comi  di  PanegOjCatatù  di  Vùano» cót*  di  Bmt 
colo;  Ghifilicari»  Dcjrini,  GaHuzzi>Biandii»Boccajiifcrro,Tof 
rclli»'Lia2ari»BaIdouini»Guidotti,e  Beccatelli  fù  difcaccato 
il  prclìdio  dis.ChieTa»ed  imiiato  il  Dottore  Vgohno  Scappli» 
pcrTonaggioidi  alti  maneggi,  con  Pctruzzo  de’  Bianchi»  Ab» 
oafciadoie  alla  Rcpublica  di  Firenze  ; doue  fen  ritomò  con 
due  mila  cauaJit»e  molti  Tanti  : Totto  la  di  cui  Tcorta  !u  inalzata 
rinfegna.del  popolo  BologneTe  cbl  Titolo  di  LIBERTA*.  ‘ 
Non  sà  Bologna»comc  rimunerare  il  dehto»cb*ellaproTcflà 
al  valor  di  coUui»chc  col  raccordarTcnc  cócinouamente;  acciò 
<he  colccnere  di  quegli  non  dia  fepoko  il  glorioTo  nome  »'il 

3 naie  fiì  sì  grato  alla  Patria»che  Icacquiilò  lenza  Ipargimcnto 
i Tangue  quel  teforo»  aii  pareggiare  le  cicchezzc  di  CreTo  è 
troppo  vile..  La  libertà  a mio  credere  è llatadcllepiùfingo- 
lari  prcrogatiue»  colle  qiuli  volle  bonorace  I4  Diuina  bontà 
l’aninunoftw-».  . . o.-..  . j . ,.o 
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■ Hanno'alcuni  diiainatò'ia'LibcitinettareroaniinmOjche' 
fuole  raddoldre lamareaza  d'o^'  difaggiò.  io  la  dirci  più 
toibo  iJ  più  eminente  fcaglione  d’o^ifelidtdterrenaj  percni 
làilì  iTiiiomo  partecipe  di  qncHo^chc  par  proprio  di  Dio. 

Chi  ò nato  a cofe  grandi  non  può  ritroiiar  quiete  » che  nel 
li  r Xv.  moto . Seguirò  tra  Je  parti  nnoue  difeordie^e  quali  aprirono 
al  Cardinale  di  Gencura  Generale  di  s<Chiela  Tentrata  nel  Bo 
rie.  ann.  lognciè . VgoKno  volonterofo  della  publicapace  fu  col  Dot- 
torc  Gioamù  da  Legnano  > il  cau^liero  VgolinoGalliW2i>c 
duoL  altri  del  Popolo.,  mandato  a.Rofna.,oue  trattò  col  Papa  ; 
c tra  gii  altri  Capitoli  fù  ibbilito  : che  JaCittd  di  Bologna  ri- 
manellc  toulmctc  Jibcra>  fotto  la  folaprotcaione  di  s.Chidà. 

Fece  all’hora  lo  Scappi  mentir  colui,  che  diede  contro  lo 
feienze  la  precedenza  alle  armi . Ben  dieea  Pirro  il  Grande> 
che  l'Eloquenza  di  Cinea>  Oratore  làmolbdiauea  più  Chtadi 
acqui  ilare  al  Tuo  Impero,che  le  rpadearmoratedi  tanti  arma- 
ti. Quanto  è mcn  fanguinoiàla  Vittoria>ètantopiùglonoTa 
ai  Vincitori.  £'  proprio  delie  fiere  più  flomacheuoli  il  (àziarfr 
di  fangue  humanO. 

Vgoìin»  Per  quella  Brada  caminò  il  Dottore  Vgolino  a sì  grande  ri- 

Uaffi . pntatione,  che  quali  Dogete  Capo  del  Senato  era  da  tutti  ri- 
ncrito,corteggiato,inuidiato . Ma,  non  efenta  da  i perigli  del 
naufragio  la  calma.,  * Fù  ingannata  la  pmdenza  di  Palinuro 
dalla  sereniti  della  notte,  in  aii  le  stelle  fcintillando  più  lumi- 
nofe,  quah'  ardenti  Ikcelle  rendeano  più  rirplendentc  il  Cielo, 
miV  *1  all’hora  che  fopraprefo  dal  Tonno  douea  Tinfclice  precipitare 
nel  vaftilfimo  feno  dell’onde . 

Inrofpettitilì  alcuni  de’  principali  della  Nobiltà, reggendo 
a diuozione  dò  gli  Scappi  alfùnti  a i publici  maneggi  uird  i più 
valòtoll  Cittadini,  trattarono  di  abballàr  quei  papaueri,che  To 
pra  le  ahrepiìaQte  torreggiando  pompoli  ’s’inalzanano  ^ Per  la 
legge  dcU’ollraciltnó  JoScappicon  altri  (noi  lù  sbandito  da., 
qudla  Patria,che  tWle  di  lui  mani  riconofcca  tato  di  autoriti. 
E’  debole  quella  fiamma,  che  coiraggiunra  dell’efca  nò  fi  aua- 
pa  pinJuminofaima  foftbcataientamcnre  fieftingne.  Hebbc 
* tempo  Vgolino  di  accómodarc  le  Tue  fàcende . Non  temette 
l'iogvatitndifie  di  coloro»  die  tentanano  di  bP  ombra  a qud 
sole, che  gli  arricchì  di  luce  • Non  foggiace  Imprudenza  diva 
"A  j-  Tuo 
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(ùo  pari  a gli  influlfi.dcglio«ttttainior  principalmente jchc  ach 
iiernta  ne  tìcuc de i pericoli, fol  piwcipio dellopcra . Chi ibgr 
gettò  alle  (ttctmireiariiolb-a dcbollKiiaxi  ordini Ja'pT$cedenzji  « 

de  i f»crigH> quali ruonotii tromba'; acciò 'che  altciApofieflc* 

Gdierinire  i,  contando  aitraude  ^tù  fìcuro  cicóueco  .„,J';orci 
ilelEpct  naturale  ilhruo  liàmio'allontanarn.da  gli  jedàHcijj  (Ite 
minacciano  rabu  k Alza  il  ^làgno  la^la  alcrefccredcll'acque- 
Alcibiade,  quel  valorofòcapitanodiAchenc,  fendo  di  Sicilia  T/«r.  lA.  i. 
cliiamato  per  difenderli  da  . taJfe  impntatioaijli  iialcoléj  aflèr-  «*  a/cii. 
mando  cHer  pazzo  colui,  chc>potcndo  ILhil^liJi  ainutàitaa  i 
pericoli;  ed  hauendoglt  detto'  Vno  dc’rfuoi  amici^h'cca  miglior 
j»artito  perla  fiia  innocenza  il  contìdarfi  nella  giufti^ia  de’copi-. 
paàiotti  ; arditatnente  riQx>fc  : che  in  ogn’altra  cofa  «iò  ei  dor 
uca  lare  ; ina  che  ne  gliintercifi  della  Tua  vita  non  lì  lìdarebbe 
manco  delia  propria  madre,  per  tema,  che  inauertentemciue 
non  gitrad'cla  tàna  nera  iavècc  della  l’anca,  penfando  di 
borire  il  hglio  noi  prìuade  di  vita  Non  lì  aflìfiu'a  la  Volpe 
dipalfatfoprail  ghiacciojche  ilàpcr  liqueiàrfi.  • 

Godea  Vgolino  nell'efiglio  la  pace;  quando  Bologna ,Colma 
d'ogni  fciagure,fottofopra  ne  giiu  fenza  la  feorta  di  sì  gran 
letterato . Egli  era  legge  animata  di  quella  Signorìa  ; fcnza_, 
l’opra  di  cui  languiiiano  tutte  le  l«;gi  fcritte,comc  del  lor  De-, 
mocrito  fenderò  gli  Abdcriti . Il  fuo  valore  lo  hauea  rcfo.tan- 
to  neced'ario,che  fenza  kiinó  haueua  piùfpiritoia  Republica. 

TumiUtuaiuno  i Maltrouerli  per  vfnrpame  la  Tirannìa;  ftì  | 
richiamato  lo  Scappi  co*  Zambeccari  fnoi  confederati  i>  li  ac-  scafpt,*  ’ 
qiiecaro  i tumulti  col  gailigòde’  fediziofù  Se  il  ;perdono  è opc-  zamiteuri. 
ra  da  nf^iunimo,e  la  vendettada  fcon(idiato,il  galf jgo  è pe- 
rò debito  dì  chi  folficnc  la  bilancia  di.Alì^  • Dtf'ero  alcuni, 
che  la  tràquiilitù  dello  stato  dipéde  dalla  fpa^  di  chicomàda. 

TEntado  Nanni  dc’Gozzadiaiin'proglKfl'o  di  (épo  dichia- 
rarli Signore  della  Patria  fi  vnì  conTonioloBentiu(^li,ed 
altra  Nobiltà . Carlo  de’  iZambcccancol  faiior  degli  Scappi  fi 
oppofe  alla  corrente  de'lorpcnficri  con  tanto  ardire,  che  dal 
popolo  fiefi'o  n’orrenne  il  pròno  luogo  t £'  il  premio  nodri- 
mento  della  Virtù.  Morto  coftiii  di  pdte  a s.Mich<Jlc  in  bofeo 
Tanno  i fembrando  ai  popolo  , che  fen^a  4]iuUche  Capo 
non  pocca  'foibenerfi  quei  ^fggùn^o,  fi  lannò  vt\a  grà 
uì,  iCk  ì di 
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di  efl'o  alti  cafa  del  Dottore  VgoltQOjacciò  che  egli  come  ami- 


co  ruifcèrato  del  morto  Prcnapc  ,ritroiiaflc  qualche  partito 
auantag^olbiper  cafa  Zambcccara  ; Sapea.  quel  faggio  > che 
l'hbnoreèivu’aftratto>4l  quale  non  fi fonna»oh»  con  medtifa- 
dori>-nia-fùanifceitantoilo>  che  fiiapora*  Cooa&ea  ch'ogni 
n^  corrompe  la  vaK^cza  del  fuo  bello . Airaua  la  cafa'Z*rn- 
b6c!cara,kle;naualì  della  perdita  di  ivu'amico  ; ma  feorgendo 
MI  quegli  dei  filo  fartguc  poco  delladi  lui  Virtù,configliò  che 
là  Plebeyrimettcndofi  al  folho  gouerao'dc'Magifirati>  gridaflc 
nella  publka  Piazza  ; LlBtRTA*.  ; , 

In  quello  modo  fi  mantenne  Bologtu  finche  viflc  lo  Scap- 
pi T il  quale  per  amòr>  delta 'Patria  pati  molti  tratiagh'  . E‘  que- 
IH  vn  Porto  cotanto  efooito  alle  temjxrftc  > é a i turbini  > che 
l’cfperienza  eziandio  éa  piltfàggtPiloci  non  fi  può  aflicurare 
dalla  rmna_>.  ' * 

Siafiiccrrò  Vgolinojfiaruendofi  per  calamita  <di  vn’iftraor-' 
dùtàriò  aiHiedfimhto  Tempre  iudrìzzata  alla  non  mai  variabile 
Tramontana  della  Pietà . ikimana  follìa  troppo  volgare  il  darfi 
a trederciChè  il  luonodc'periglij.foflc  innito  alla  gloriale  nó 
vri  fegHo  di  ritirata.  Gli  incontrò  generofo  non  potendo  fean- 
TargH  Ed  acqiiiftofli  con  quelli  mezi  gli  attributi  di  Prode, 
di  Valorofo  ,e  forte  ; anzi  più  tofto  il  Titolo  di  PADRE 
DELLA  PÀTRIA.  * 

Vn’altro  pur  dello  fteflb -nome  fu  caiiàgliero  Gierofolimi- 
tano, Commendatore  di  Bologna>e  soldato  di  cuore  niènte 
infèriore  alle  glorie  de  gH  auoli  : fra  i quali  fi  conta  quel  va- 
lorofo  Pictro/:he  fin  del  1 296.  ne’  maggiori  bollori  della  guer- 
ra gouemò  nel  seggio  de’  sedici  Senatori  quella  RcpuHica-j . 
Fù  ancora  de’ Quaranta  di  qnel  Senato  rniuftrifiimo  Mario 
lòtto  il  Pontificato'  di  Siilo  evinto  ; al  quale  fono  dopò  la  di 
! hti  morte  nciiftiedefimo ’honorc  fucceduto  i pòfteri , Pietro 
Maria  Mario  Confrlonicro  di  Giufrizia  ,&  Carlo  Luigi  ; che 
aiKora  ne’  primi  anni  non  men  del  nome  fi  dimoftra  herede  : 
èhc  delle  fingolariflìme doti  di  quel  Carlo  Lnigi  Dottore  cele- 
berrimo , il  quale  dopò  haner  lotto  per  tre  anni  in  Bologna  fe 
ne  pafsè  alla  cótte  ai  Roma  . Quando  tal  volta  hòbiafmato 
hi  corte,  io  non  hò  mai  pretefo  fàucllar  di  quella j doue  fi 
ftruc  à qi^i  Frenci{>i  foio^  l'anima  dgUe  azioni  di  lui  è la  san- 
- ■ £ ■ tiri 
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tira  ftefla.  Di  quella  dilli,  di  aii  vn’enidito  Italiano  per  ilcher- 
zocilafciòrcrìtcoc  come  per  la  volubilità  di  queiralbro>  che 
la  prcdomina,non  tancollo  ùii  Itile  le  piante  quella  làida  co- 
lonna dt  Pietro  Santo,fopra  . di  cui  fono  ibbilitii  lòdi  fonda- 
menti della  Romana Chiefa ; che  diede vn crollo;  rinegando 
tre  volte  il  fuo  Signore.  Parlai  di  quella  corte, ch’altri  chia- 
mò saiola  de’  Vizi] , in  mi  ticncrAdulazionciC  il  Liuorc  le 
prime  cattedre  . Parlai  di  quellay  he  vn  nobiliilimo  spirito  Bo 
lognelc  raflbmigliò  a Poncropoh  ; Città ,dtc  nella  Tracia  edi- 
beò  Filippo  della  Macedonia  ; cosi  chiamata,  quali  radu- 
nanza di  trilli,  e di  ribaldi»  . ^ 

Nella  corte  ,di  Roma  ritrouò  Carlo  I.uigi  vn’arraonìa  ditut 
te  le  virtù  regolata  dalla  prudenza  del  Vicario  di  Chritto>Clc- 
mentc  Ottano  : appo  di  cui  eiicndo  ben  conolciuta  la  biBi- 
cienza  di  quel  rarofoggetto,lo  follcuò  a gli  honoridiAbbte- 
uiatore  de  Varco  Maiori,  & latto  Rifcrcndario  dcll’vna>c  l’al- 
tra signatura  lù  mddato  iti  Polonia  Abbraùatorc  della  Lega- 
zione follcniita  in  quel  Regno  dal  Cardinale  Arrigo  Cactani* 

Qujndi  egli  ritornato  fùcollrctto  partirli  da  i feruigi  di  corte 
per  graui  lalermità . Si  ritirò  alla  patria  >iui  da  sua  Beatitu- 
dine benù^iflimamente  prouedutodÌTO  Canonicato  in  quella 
Chiefa  Metropolitana»  Ncccffitato  finalmente  dalle  liiefctn- 
prc  più  graui  indHpofizioni  ottenne  grazia  dalla  santa  memc« 
ria  di  Paolo  Quinto,  di  raflcgnarc  quel  beneficio  medefimo  a 
Mon%.Filippo  lùo  nipote  , figliuolo  deli’IUuftriis.  Mario  Se- 
natore, il  primo  . Quelli,  alcuni  anni  dopò,  hebbe  laPrcuo- 
ftura  della  mcdcfinia  Chiefa  y:  finì  il  corfo  di  fu  a vita  in  Piaccn 
za  fol^irato  da  tutti  i buoni, i quali  fi  erano  più  chc"molto 
vbblig^  alla  liia  gentilezza.  Ella  è vna  calamitaxhccon  amo- 
rofa  violenza  tira  a fe  tutti  i cuori,  benché  di  ferro  » 

MOnfig.Aknàndro  fuo  fiatellomó  ancor  giiito  al  quarto  f IF , 

Inflro  della  Tua  etàprcfelaLaureanell’vna,e  l’altra  Lcg 
ge  m quello  stadio, a cui  fin  dall’Imperadore  Carlo  V.  venne  **^j^*i 
conceU'oil  priuilcgio  di  anrato-canaglicro,e  conte  Palatino.  cn%jt, 
NcU’oriéte  de’  Tuoi  primi  anni  appalesò  l’altezza  de’  fuoipen- 
ficri  . Vi  è,  chi  all’apparirc  di  Febo  fui  balcone  deH’orizontc 
argomenta  la  chiarczzadel  giorno. 

& condolfe  alla  corte  di  Roma  j one,  effendo  Auditore  del 

■ sig» 
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sig.Cardinale  Fachinctti  fuo  cugino,  (eco  fi  ricroiiò  nel  Con- 
clauc  di  leeone  Vndecimo  , cd  in  quello  di  Paolo  Q^iinro . 
Giunto  ali'eti  matura  dì  nella  FraiKia  per  molti  anni, e molti 
Auditore  del  Cardinale  Vbaldini,  pofeia  deifientiuc^liojicm- 
pre  impicgaiidofi  in  gcauillìmi  at&n . Richiamato  in  Italia,  da 
Paolo  Qiunto  Éu  confegrato  Velcoiio  di  Campagna ,e  da  Gre- 
gorio XV.  Nunzio  ai  Cantoni  Suizzcri nelle  mrbulcizc  maj^ 
giori  di  quello  fecolo . Hor,  che  qui  fi  trattiene  per  non  di- 
lungarmi più  tanto  nelle  di  lui  fcgnalatc  operazioni , Thono- 
rcrò  col  fiicnzio  : gii  che  gli  antichi  habitatori  dij,quellc  mon- 
tuofe  contrade  adorauano  il  sole  lor  Nume  tutelare  con  il  di- 
to alla  bocca.,. 

Non  dirò  tanti  lunghije  faticeli  via^  fatti,  e in  Italia ,e  in 
Lamagna:  i trattati  con  leRepubliche, congliSpa^uioh',.ed 
altri  Potentati,  per  lapubiica  quiete  mantenuti . Fù  aCollan- 
zapiù  volte  Rifedente all'elezione  di  quel  Vefeouo, e Pren- 
cipe  r come  .anco  in  Coira  a quella  di  Monfig.MQri;  dianzi 
di  ad  in  vita  del  Prencipe  Gioanni  lìio  predeccllbrc  colà  per 
quattro  meli  fi  trattenne  a comporre  di6fcrenze  di  gran  rilie- 
uo,  tanto  per  la  giurifdizione  di  quella  Chiefa,  quanto  per  la- 
migluri  intcrellidi  quel  Prelato  ; contea  del  quale  parca  fol- 
leuato  il  Magillcato  di  quegli  stati . Erano  feorfi  più  di  cento 
anni,chcin  Vollcfia  non  era  entrato  Nunzio  Apodolico.  Egli 
là  hi  due  volte  con  auàtaggioii  progrelli  della  fede  Romana. 
'Per  fette  aìuii  maneggiò  gli  interclfi  di  Valtellina,  & fo  prin- 
cipale cagione,che  quegli  stati  fodero  confegnati  al  sig.Duca 
>h  Piano  Bolognefejfratcllo  del  Ponte/kc,e  Generale  dell'armi 
della  Chiefa;  mentre  da  vna  banda  erano  trauagliati  dalle  géti 
di  Spagna,?  dall'altra  da  i Francefi,  e Grigioni  con  pari  forze  « 
Le  più  horribili  Tempelle  fanno  proua  de’buou  Nocchieri; 
poiché  non  è di  gran  fatica  il  condurre  vnaNauc,c’hà  il  Vento 
in  Poppa_i. 

Conobbe  Noftro  Signore  Papa  Vrhano  Otuuo,  quanto  di 
giouamento  così  Eminente  soggetto  porca  apportare  à cotali 
negozi):  la  dotte conferraoUo  nella  incdefima  carica.  Aflànna- 
yalì  il  buon  Prelato  per  la  Pace  d'Italia  ; e qiul'accefa  Lucerna 
per  dare  il  lume  ad  altri  , dillruggeua  ne  trauagli  fc  ftelTo; 
«lutando  sua  Santità,  4^w>dogli  fc^O,chc  molto  hàuca  a cuore 
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i fuoi  fiidori,pésò  da  quella  di  Cópagna  trasferirlo  alla  Chida 
di  Capaccio  « Frd  quello  mentre  morì  il  Vefcouo  di  Riminoj 
a ali  hi  deftinato  succeflbre  Io  fteflb  Mófignore/:omc  lo  rag- 
guagliò di  fubito  con  aniTo  particolare  a nome  di  sua  Beati- 
tudine r E mincntifs.Card.  Barberini . Vacò  a quei  giorni  mc- 
delìmi  laChiefadi  Piacemajmoltofmiriguardeuolcdellefo- 
decte . A quella  hauea  la  Prouidccade’  Cieli  dellioatovn  Pre- 
lato di  tanti  raeriti  i lì  come  perdo  auanti  era  Hata  gidSede  di 
sagri  Porporarijdi  Perfonaggi  santi,di  Romani  Pontcfid,d'Ini  _ 
pcradorijc  Prencipi . Sono  talilc  vere  ricompenfc  della  Virtù» 
benché  tal’hora  non  agguagliano  il  metto . 

In  publico  Concilloro  lì  dichiarò  il  Pontefice  circa  quello 
particolare  có  molte  lodi  diMonlìg.Scappi  : ed  indi  richiama- 
tolo a Roma  lo  dellinò  Nunzio  illraorainario  a i Précipi  d'U 
talia  per  trattare  la  pace»che  conia  morte  ddl'Altezza  di  Man 
toua  D. Vincenzo  Gonzaga  rellò  daU'armi  delTlmpero^e  di 
Francia  molto-turbata  per  tutta  Lombardia . Quella  non  heb- 
be  effetto  ; perche»  oue  nó  li  ritroua  difpoftala  materia»è  lli- 
mato  imponibile  introdumila  fórma.  La  bizzaria  de'  Fràcelì» 
Tauiditd  de'  Tcdefchi,e  forfè  gli  intcrclfi  di  Spagna»e  di  Vine- 
gia  lì  oppolèro  a i prudemi  conlc^idi  quel  Preìaro-  La  forza 
di  Ercole  non  farebbe  balleuolc  a domar  in  vn  punto  tanti 
horrctioli  Mollrì  : da'  quali  fembra  naca  la  guerra  per  popolar 
rinfcmo^c  fpopolare  le  più  lUullri  Prouincic  . 

Defperato  il  negozio  li  condolTe  a Piacenza  ; accolto  da  i 
Cittadini  con  apcrtilfimi  l'olii  di  lingolarc  diuozionc  , cd  ho- 
nore . C>u  lì  può  credere  Io  deRinall'e  Iddio  per  foilieuo  di 
quello  afflitto  Popolo  rattelà  la  cótinoua  relidenza  di  quegli, 
e la  follecitiUima  curale h'egli hi  mollrato  verfo  di  tutti>ed  in 
particolare  de'Monalleri  delle  sagre Vcrginijridotti  già  a ca- 
lamitolì  homci.tanto  penolìj#^graui.quàto  gli  hanno  arrecato 
la  pelKlenza  crudelilllma  delfanno  \6^o.  e le  pallate  guerre . 

^ E pur  è vero»che  a’  colpi  di  vna  Ipada  ogni  Icudo  relììle  ; ma 
al  ferire  di  vn  fiilmine  non  è nell’armem  della  potenza  hu- 
mana  fchermo»  o dilèla_» . 

Per  correzione  di  molti  abuli»e  per  riforma  de’  colhimi  Irc- 
golati  del  Clero  congregò  vn  Sinodo  generale,  in  cui  dimo- 
«rò  molto  zelo  della  disciplina  Ecclclìaftica>Yolontcrofodi 
lO  . llabilirc 
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ftabilire  la  ftcfla  nel  Vefcoato  diPiacenza^iul'egli  banca  prp^ 
moda  appoi  Grigioni,e  Snirzcri  in  più  di  cento  Diete»  ed  in 
tali  altre  generali  Congregazioni  diaitti  gli  Epclcfiaftici  della 
AuNunziatura.» . Ei  si  beniirimo,chc  iterile  napparifee  la 
Terra  in  produrre  pcn>olo  santo*  perche  fono  rari  i miniita 
PHn.nb.iS,  colmi  eli  santità.  Oflenia  Plinio,  che  più  fccoiidilufliiresgia- 
ro  t campi, quando  eran  coliiuati  non  dalle  mani  de  gli  Ichia- 
ni , come  ho^dì  ; ma.  da  qiicUe  de’  Regi  > come  all’età 
pallate-».  . » , , ‘ . 

• Se  i meriti  della  famiglia  Scappia;  non  fono  itati  a picuo  in 
qucfti  rozzi  fogli  rappresctati,  quali  foneglino  : aferinaii  tut- 
to ciònonacolpadiaflcuo,che  piùvorrebbe  ; ma  all’impo- 
tenza dello  Itile,  che  più  non  può  . Ne  fono  così  ordinari, 
che  dalla  debolezza  .della  mia  penna  poflàno  compitamente 
fpiegarfi,  come  deildett) . Non  è ella  m quelle  terrene  Deità, 
^ cui  è.  tanto  aggradito  .rincenfo . Anzi,  che  la  modcitia  <U 
quel  Rcligiofifllmo  Prelato  di  Piacenza  mia  Papia  , non  può 
' ioffrirc  il  riflclfo  de’fuoi  fplendori.  Doue  direi  fenaa  dubbio 

-di  più  ; s’io  mi  potelfi  ^fllairare,  che  non  follerò  mai 
jKr  eflcr  letti  da  lui  qucfti  minuti  abbozzi  j quali  fe  ’ 
i faranno  graditi  pervn  fcmplicc  attcfto  di  af- 

fettuofa  o(Teruanza,c  veritiero  racconto  , . 

.di  quanto.hòritrouato  in  altri  Libri, 

Jtimcrò  molto/benc  impiegati 
i miei  ftudi,lc  mie  làticho:  ■ 
nè  haurò  che  a ram- 
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Origine  de*  Sigaeri  Biraghi  di  Milano^  di  Francia, 
e di  PÌAcenz,a-} . 

H ,AKKUZlOHg.  Qj'lUTvd- 

Le  Famiglie  d'Italia  non  fono  tuttc^qnantunquc  nobilif-  C U 
limc,e  grandicella  condizione  mcdcfìma  ; pofcia  clic 
molte  a giiifa  di  homi  da  i loro  baifiifimi  principi]  di- 
lungandoli fono  arriuate  ad  vna  valla  ampiezza . Ed  altre  or- 
gogliofamcnte,  qiiai  fimerbi  Aquiloni^  incominciando  ne’  fe- 
rcoli padàticondcboliiumo  fine  vengono  mà  ridotte  a vn  Ue- 
iic  Iodio . La  Biraga^e  tante  altre  nello  ftato  primiero  in  o- 
gni  età  li  mantennero  femprc;  copiolilfimc  d'Illuftri  Perfo- 
naggincU’armije nelle  lettere*;  fpiriti'Nobilillìmi,c’hanno  ec- 
citato a meratiiglia  il  mondo  . 

Non  è certo,  che  i signori  Biraghi  di  Milano  da  i popoli  Bi-  . 
turigi  della  Francia,  habitatori  della  Città  di  Boiuges,apprcf- 
fo  il  lìume  Ligcri  difccndeB'ero  : del  cui  valore  tì.  ne’  fuoi  Com 
mentari  atteìlo  veritiero  Cefarc  Imperadorc  . Il  Bugatti  lo 
ferine  . Elfi  signori  hanno  per  tradizione  di  cflerfi  aiuiidati  in 
Italia,  fin  quando  gli  Imperadori  Ajuà  difeedendo  per  interelle 
di  guerra  con  podcrofi  efcrciti,vi  lalciauano  pofcia  al  lor  par- 
tire Nobiliifimi  Capitani  per  generali  Vicari,  ed  aUbluti  Go- 
tiernatori  de  gli  acquillati  luoghi.  Alcuni  de’  primi  letterati 
dello  ftefib  Lignaggio  più  facilmente  credettero  ; che  gli  Anr  ^ 
renati  loro  follerò  originari  del  sangue  Infubrc,  o Gallo  Cilàl- 
pino  : ma  che  a lor  fia  auuenuto  quell’infortunio,  di  cui  altri  fi 
dolgono;  che  perduta  fia,  dico, per  ingiuria  de’  tempi  la  me- 
moria. Ricuoprc  Fantichità  fotto  il  velo  di  vn  tenebrofo  obh'o 
le  pallate  memorie  : Cedono  alla  voracità  di  quella  i metalfi, 
cd  i marmi  ; n’cuui  potenza  balleuole  di  refiflcrc  alla  fua  Ti- 
rannìa.. . 

Tabid»  confumit  ferrimi , lapidesq.  vetuflas»  0 *U«4.  dt 

tiullaq.res  tnaius  tempore  robur  habet , Ptnu,». 

Qu^fta  Prouincia  d'ltalia,chc  fii  altre  fiate  signora  dellVni- 
ncrfotcilèndo  fiata  rinouata  più  volte  da  diuerm  Nazioni  , cd 
accrcfciuta  non  folo  di  Cittadi,c  Cafiella,ma  dt  Colomc  nuo- 
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ucjdi  coftumi , e di  lingue  : ed  hauendo  bene  fpcffo  cangiata 
l’antica  forma  del  fuo  gouemo  datale  da  i Romani , quando 
hcbbero  signoria  di  tutto  il  mondo/iiftrutta  non  folo  da  i Bar 
barii  ma  eziandio  dai  propri]  Cittadini;  màcarono  le  storie, 
s’ofcuraro  i bei  rj^gi,&  ne  iliuennero  meno  tutte  ciuell’altre 
cofe,  per  le  quali  fi  mantengono  viuc  le  paflàtc  granaezze;che 
non  u)l  danno  inme>  fplen^orejed  ornamento  alla  poften'ti, 
liia  la  fpronano  ancor’  a feguire  gli  honorati  veltri  de  gli  An- 
tenati . Più  efficace  argomento  per  accenderli  l’aninK)  alle 
virtù,  nó  riconobbero  i valorofi  Lacedemoni  : che  il  ranuneo- 
far  fouentc  le  gcncrofc  gefte  de’  lor  maggiori . Tali  quelle  fon 
de’  Bir:^i,che  nati  ammiro  ad  alte,  e grani  Imprefe  Uc  quafi 
dalle  piu  dotte  penne  de’  paflati  deferitte , fecero  per  ogni 
parte  di  Europa  rifuonare  i lor  gloriofi  Nomi. 

Per  fupcrare  la  triforme  chimera  del  tempo  rapprefentante 
l’infocato  Leone  del  fiituro^he  ci  atterifee  ; la  velocillùna  Ca- 
pra del  prefente,  che  di  baleno  fen  fugge  j il  velcnofo  Dr;^o 
del  palato,  ch’altro  dopò  fe  non  ci  Iaicia>  che  pentimento  : è 
d’vopo  di  vn  nuouo  Bcllerofonte  fopra  vn'alato  defiriero; 
parlo  di  vna  collante  Fama  : a glorìa  della  quale  li  fcriue  la 
tradizione  dell’erudito  Francefeo  Sanlbuinij  che  tra  le  princi- 
pali Fam^e  dell’Italia  annouerando  quella  de’  Signori  Bira- 
ghi  attella  : che  da  mille  anni  in  qui  Tempre  chiarusima  nella 
città  di  Milano  fi  confeniò.  Scriue  anco  il  Corio,ch’ella  fin  del 
1 ipSaijiiàdola  Città  di  Milano  hauea  quattro  gouemijl  prin- 
cipale di  cui  era  quel  de’  Cattanei,&  ValyalToriXche  in  Piacen 
za  de’ Conti,  de’  Baroni,e  Marchefi  horfi  dircbbe)teneuano  i 
Signori  Bin^  degno  luogo  tra  i Primi . Rifcrifcc  lo  ftelTo  , 
che  dell’anno  1141.  armatili  i Biraghi,  contro  la  plebe  làuori- 
ta  da  molti  Nobili,  Ibllcnnero  la  parte  delTArcmefcouo  ; vo- 
lendo per  ogni  modo, ch’egli  tanto  neltemporale,quàto  nello 
spiritoale  aUa  Patria  signoreggiallè-* . L’Egeo  di  vn  gouemo 
popolare  non  è mai  fenza  tempclle  , non  fi  folca  fenza  nau- 
fragio . Giannibdk)  Biraghi  aiutò  Sopramontc  de’  Lupi,Mar- 
chefe  di  Sorag^a  Parmigiano  , Pretore  del  popolo  Milanefe, 
nel  rifeuotere  iI  pagaméto,chefar  doueafi  per  l’ottana  del  de- 
bito di  quella  Città.  Nella  pace  detta  di  s;mt’Ambrogioiche 
feguì  l’anno  1 3;  8.  elfendo  Capitano  del  popolo  il  Còte  Mar- 
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tino  dalla  Torrc,lti  ftabilito/:hc  tutti  quei  di  cafa  Torriana  con 
Landolfo,e  Danefe  Criuelli,Ga(paro  de'  Biraghi)  etutti  i Ca- 
pitani,e  Valiiafori  collegati  di  gii  col  popolo,  potdVcro  ritor- 
nare alla  Patria . Ma,  fticcedendo  nuoue  gare  <upoi,fu  egli  con  Ccrit  én», 
filo  fratello  Alberto  confinato  a Piacenza.  Nelle  paflate  giier-  ‘*8j. 
re  haucano  ridotte  a fine  con  lo  ftraordinario  valore  dell’in- 
uitto  lor’ animo  faticofiflìme  Imprefc. 

ER  a tale  a que’  giorni  la  potenza  di  quella  Tchìatta  , che  C^T,  II. 

sépre  leggelì  neiriftorictrali  primi  fautori  della  Chiefa: 
abbondò  di  ricchezze,c  di  honori  : andò  del  pari  co  i Prccipi 
d’Italia.  Di  molto  pregio  {limarono iTorriani gii  diuenuri 
Signori  di  MiIano,e  di  altre  gran  Citrdja  paretela  loro.  Morto 
H Conte  Martino  ( la  aii  donna  vuole  il  Sig.Lodouico  dalla_>  , 

Chiefa  col  teflimonio  del  Bofio,  folle  pur  à cafa  Biraga  ) fuc- 
ceflc  il  Prcncipc  Filippo  fiio  fratello  ; del  quale  Icriuc  il  Bu-  SMg.ìH.4. 
gatti  : che  per  iftabilir/ì  meglio  nella  Signoria  di  quelle  popo- 
late Cittadi,ccrcò  la  congiunzione  delle  più  potenti  Famiglie, 
t fi  accoppiò  di  nuouo  con  quella  de’  Bira^.  Quelli  gene- 
ro!? Signori  anteponendo  al  prillato  intcrclTc  fvtile  publico, 
dopò  la  morte  del  Prcncipe  Filippo  fi  armato  con  ranri  altri 
contro  la  Tirannìa  di  Napo  dalla  Torre  fuo  Nipote . Oldo  fil  c»ri»  «««.• 
vn  de’fei>nelle  manidicuiVifcontc  de’ Vifeonti  diPiacenzi,  1*71. 
eletto  Podelli  di  Milano , fè  il  giuramento . Di  vn’altro  del 
medefimo  nomc»gratiflimo  al  Duca  Gio.  Galeazzo^  fece  ri- 
cordo Francefeo  Sànfonini . Ed  egli  è vero  ; che  dopò  la  nu- 
na  de’  Toiriani  nonhebbero  in  Milano  i Précipi  Vifeonti  per- 
ftMSggi  più  accetti,  che  quei  di  quello  sangue.» . Guglielmo 
pronipote  diGiannibcUo  maritò  Barbara  fua  figliuola  a Fran- 
edeo  secondo  Calliglioni  : segui  rArciuefeouoGioannide’ 

Vifeonti  i & gouemòil  popolo  di  Lodi.  Gioannolo  lenii  al  c*rk  stm. 
Duca  Gio.  Galeazzo,  col  quale  fi  ritrouò  all'entrata,  che  fece  1 
Leonello  figlinolo  delRèd’lnghilterra,quandoficondoire  a 
Milano  pcrifpofarc  la  Prindpeflà  Violante  figliuola  del  Duca. 

Raffac  Ho  Fagnani  neUa  fua  lllorià  m.s.  fi  ricordo  di  vn  tale 
Corrado  'de'  Biraghi , Capitano  di  gran  valore  : che  dopò  di 
effisrfi  gloriofiliimamctc  diportato  nelle  guerre  di  Lombardia 
còtto  l’Impcradore  Federigo  il  Primo, iiK>ttrò.aItrctanta  virtù 
contra  i Comafehi,  baucódo  il  generale  comando  deli'armi  di 

L 1 2 Milano. 
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z6i  della  nOBILTU’  D'JTjllIjii 

Milano . Egli  retto  a tradimento  vccifo  » E gloriofala  morte, 
che  per  honorc  della  Patria  ne  viene . 

Annotterà  il  Meriggia  nel  Configlio  de  i nouecento  Nobili 
di  Milano  l’anno  i j 88.  Birago,  Gioannolo,Antonio,Arabro- 
gio,  Defidcrio,  ed  Adoardo . Di  quefto  folo  Autore  fi  fcruì 
nella cafa  Biraga  il  Sanfottini  » Fi  ancor  ricordo  il  Corio  fono 
l'anno  1449.  <ìi  vn  Marcello  Biraghi  Configliero,  e Capitano 
del  Duca  Francefeo  il  Primo  » Ed  a quei  giorni  fiorì  Lampti- 
gnano  Biraghi  catuglicr  di  gran  ctiorcj’opra  di  cui  molto  gio- 
uò  alla  Patria  dopò  la  morte  di  Filippo  Maria  vltimo  Duca., 
della  cafa  Vifconte  j & fti  collega  de’ Senatori,  quando  quella 
Cittircggetiafi  a Republica,  chiamati  Prencipi  della  Libm^« 
Habbiamo  ancor  ricordo  in  diuerlc  scritture  di  vn’ Abramo 
Biraghi  cauaglier  Milancfe  Padre  del  iàmofiifimoMafiok)»i  . 

Nel  Chiolbo  di  S.Franccfco,  nella  Città  di  Milano  princi-, 
pale  Conttéto,fi  legge  quella  scrittura  in  inarmo,opra  di  Ago 
llino  Butti,  per  etti  feorger  fi  può  la  dilccndenza  de’  vitienti 
Biraghi . lo.  Marco  Birago»  & Zenont  Birago  Mafiolus  Biragut 
fratribus  fuisfapietiffmis  pofuit,& fibi.FiUZenonis»  Hnot.Car 
lini»  TrtttCp.Spinoli»  Abnepot.  Lanttlmi,&c.  tiobiliJIJtmaBri- 
gida  filia  Ioannit  Marci  Biragt  dedicauit  a»n..falutis  l Jaa»  , 
Mafiolo  de’  Biraghi  nella  corte  del  Duca  Gio.  Galeazzo  fu 
di  nobile  grido.  Fù'Maggiorduomo  del  Duca  Gio.Maria  ; & 
Prefidentc  generale  di  ttitte  l’Entratc  dello  stato . Lo  confer- 
mò ne’  medefìmi  honori  il  Duca  Filippo  Maria>al  quale  vifie 
femprc  grarilfimo  fih’alla  morte . Lungi  il  Natiiglio  oltre  di 
Callellctto  godè  molti  poderi,e  fabricò  la  Chiefa:  di  Lugagnci^ 
no  nel  medefimo  luogo  : (opra  la  di  cui  porta  intagliate  leg- 
gettaufi  quelle  lettere . fpeÒab,  & Egregius  Vir  D,  Mafiolus 
de  BiragOtDucaiis  Curie  MagiHer  CeneraUs,  .Qi^lb  Chiclàri- 
nouata  che  fil  ; trasferirò  la  Tauola  di  tale  Infcrizione , iSc  la 
ripofero  nel  moro  verfo  la  Piazza-  Erano  di  Ini  figli  Andrea, 
Caterina,e  Margherita.  L’vna  fil  moglie  di  Bartolomeo  Bcac- 
qua  : l'altra  di  Giuliano  Ghilini . 1 

Andrea  cognominato  ikMagnifico  (titolo,  che  già  dilli,  in 
micirctà  non  ad  altri  domito»  che  ■*  Prencipi,  e gfan  Baroni  ) 
temi  con  grandi  honori  al  Duca  Filippo  Maria.  Vifeontc  ; Ga-, 
meticro,Conlìglicro  distato  j & feudatario  di  Frafcarolo  con 

< i.’iii'n  i la 

\ 


Hji  ZI  OH  E y*'  CUT.  lUc*  ióp^ 

là  Caffina  de  Botti>c  la  Torre  de’  Barctti  in  Lomcllina  ; giu" 
rifdixioni  ampliiiime  di  merojc  inifto  lmpcr0jconccllèlirai>- 
iK)  1441.  con  limile  priuilegio  . S^o  magisfidtm  prudtntijfi» 
manh  fìngklartmdeuotiontvutndefeffas  vigiliat,  ajfìduioifi- 
qmattolerantiam  luborum,  multifltces^.vtrtutes  aitindimus 
Egregi!  Conftltarij  dileSi , Undreét  de  Birttgo,&e.  Sacceflèro 
niioui  doni  d'acquc>  e poderi  sù  quello^  d’Ottabiano  • Qi]clti  > 
dopò  la  morte  del  fuo  Signore  > di,  vicino  ifcoi^endo  l’vlumo 
fcempio  dell’amata  fiia  Patria^  per  Fa^ra  guerra»  che  le  haiiea. 
di  gii  moflà  il  còte  Fcancefco  Sforza  figlio  adouato>e  genero 
del  fu  Duca  Filippo:  aelofo  come  buon  Cittaduio  del  benc> 
della  quietcic  gràdetna  di  quellai»  fin  ilprimojche  alla  Nobiltà 

Milanefe  perfuadefTc  la  Signorìa  di  Francefcojcome  giàipoco  . u 

aitanti  hauea  fette  col  medefimo  Duca  » mentre  mo|ih|pndo 
giacca  . II  sangue  ftclTo>non  cbeIedonizie»c,ifqdor»nòpuò^ 
pagare  il  debito  dalla  culla  contratto  cop  la  Patria  ► , ' 

Ellendo>  dico>  non  lonuna  la  ino):te  idi'Filijppo  Maria  Vis- 
conte : due  patti  di  fezioni  nemiche  > la  Bracelca  de’  conti  Pi- 
einnini»e  la  SforzeTca  del  còte  Fràcefeo  di  kii  genero,  gli  addi- 
mandarono  dòjche  volea  ordinare  in  prò  de  gli  stati  di  Lom- 
bardia . Era  capo  della  Sforzefea  Andrea  Biraghidl  quale  per-, . 
fiiadea  il  fuo  signore»  che  inftimiric  ( ilchc  poi  ne  feguì  dopò 
molte  riuoltc)  vrtiitcf  Glie  hetede  il  genero  r quanfttnqueFran- 
‘ cefeo  Lahdriani  capo  della  Bfacefta  molto  fi  adopralVc  ppr 
Alfonfo  Rè  di  Napoli . Diitidendofi  per  la  morte  delira itx 
diiterfe  fazioni  i Milanefi»fegttirono  i Biraghi  qiteUadel  conte 
Sforza . Perlor‘configlio»eaititoTIobcttoSa«lfciierini  nel  Ca- 
ftello  di  Pauia  fece  prigione  Guglielmo  Marchefe  del  Mon- 
ferrato ;.ilqnalc,  fondoa)  feruigì  dello  flefib  Conte,  banca  de- 
liberato di  occupano  jà  fnonomèla  Città  di  Alefi'aodria . Vna 
dcliberatarifoluzioDO'ò  Tànima  di  sì  importanti  negozi)  5:po^  .lli'Tt  :• 
che  le  ribellioni  nel  principio dilCmiilate  s accrefcoiio  j acefès- 
feiute  non  così  tolto  ponno  eflèr  fuperatc. 

I negbittofì  faran  di  rado  fartunati  mai-  ■ Tafitr  Fido 

Andrea  Biraghi , Aleflandro  >Sforza  , e ATitonio Simonetta, 
Ambafctadqri  d conte  Franccfoo  fi  qucrelaro  in  Senato  coi> 
la  Rcpublicà  diVenezia  per  ji  feuOri  fiuti  a inimici  di  quegli. 

Oprò,  chcAntQiiio  VincintigUapcrrorpetto  di  ribellione  ca- 
..  defle 
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, deflè  nelle  tiuni  della  Giiiltizia . Infinitamente  giouò  a quel 

gloriofoPrenzeropera,ed  il  configlio  del  Biraghi.  £' feliciti 
grande  di  vn  Potentato  rhancrc  Configlieri  pieni  d’ogni  vera 
Ichicttezza^  fedeltà . Vfaiu  dire  Francefeo  à Almeida  j che 
vno  de' peccati  maggiori,  che  contro  la  Diuina,ed  Humana 
Maeftà  còmettefiero  gli  huomini , era  il  dire  nelle  Confulte  il 
parer  loro  contrario  a quel,  ch’efliintendeuano  douerfi  dire. 

Fanno  di  lui  memoria  il  Simonetta  nella  Sfbrzcidc,ii  Corio, 
■ il'Moriggia,  il  Bugatti,  il  Sanfonini,  D.Pietro  Ricordati  ncU’l- 
floria  Mona(tica,ed  altri  graui Autori  . Hd  vn  fuperbo  sepol- 
cro nella  Chiefa  di  S.^arco  in  Milano . Antonio  ino  fratello 
appo  gli  fteffi  Prencipi  di  Milanoi  fu  -GonfigliCTe,  Camericro, 
Af-trig  l e.  Maeftro  dcll'Eiitratc,  e Capitano . Tralafciauo,  che  nella  Si- 
gnoria di  Gio.Maitia  Vifeonte  Fauorendo  i Biraghi  la  fazione 
del  Duca,  per  opra  di  Fràcefeò  Vifeonte  al  Tuo  s^or  nemico, 
f^  racchcggiata,ed  aria  la  Terra  di  LazzatCi  fèudo  di  quella  csr* 
fa . Si  aferiuono  a parte  delle  Vittorie  gli  flrazi j»e  le  mine,  che 
vn  gencrofo  aiore  fbflrc,  e padfee  per  difefà  del  dritto  . Da 
Ifabclla  Sonica  generò  Gio.Paolo,  Gio.Pietro,  Francefco,Da- 
niello.  Orfina,  Zaccarìna,  Caterina',  Bellena,  & Lucia  : ne  gli 
-animi,  e cofiumidi  «ui  fi  gtan  pompai!  valore,  il  decoro,  la 
NobiW. 

Lucia  hebbe  duo  nobiliflimi  Conforti,  Filippo  Federici,  c 
Gio.Battilla  CriucUi . Bellena  Antonio  de’  L<^nani.  Caterina 
Girolamo  Fagnani,ed  Innocenzo  Cauenaghi  . Zaccarìna  Fi- 
lippo Lampugnani,&  Girolamo  dalla  Croce . Orfiiia  Antonio 
de’  Dugnani  r Senza  figfi  morì  Gio.Paolo  ;gratifJìmó  al  Dnca 
Gio.  Galeazzo  Sforza  , e al  Duca  Lodadco  : per  l’amorofa 
maniera  de’  fuoi  signorili  coftumLe  per  la  cbpitczza  di  quelle 
dori,che  ben  conuengono  a Cauaglier  fuo  parti 
C.4V.UI.  TT'Ranccfco  co’  fntelli  dal  Duca  FtancefoO:Sfòr3a  canfeguì 
x7  vn  priuilegio  di  perpetua,  gcncralei  afiblucai  ed  ampl^- 
ma  cfcnzionc  ; c’hi  vn’ele^anÉtc  efordio  di  limile  tenore.  Sepè 
.ài..'»  • ^uidcmanmoreuoUitnttSfZjr mente cogitàntest^iànitttgra fi' 

• de  conltantid.reSitudintttirperfeuerantia  tiobis  inftuuteritt 
*■  dum  effet  in  humanis»  SpeCab.  tj.^ndreas  de  Birago  Ciuis  Tdt» 
dìalanenpt  Mofìer  Dilediiffitnus,  ntmfàni  indigtiem/atertmus, 
nifi  Kobtlei,Crt*  Motto  ifDuca  Francefeo  ,gli  fucceflè  Ga- 
leazzo 


CUT.  III.  ayi 

[cazzo  Maria  > il  quale  «dichiarò  il  Biraghi  Ceacilhuomo  ordi- 
nario di  fua  Camera . Dalia  Duchehà  Buona  dopò  la  morte 
dell’amato  Conforte  fudeftinato  Commiflàrio  in  Como  per 
mantenere  quella  Cittade  a diuozionc  di  Cio.Galeazzo.  Mo- 
(Irò  tanta  h»lej  tanta  prudenza^e  cuore>che  da  quei  giorni  ca- 
minò  fempccagradi  più  eminenti;  Collaterale  geperale^Co- 
lonellOiMallro  diCampojC  Cortigiano  CTatiiiìmOj  infeudato> 
priitilegiato  dal  Duca  Gio.  Galeazzo  j dal  Duca  Lodouico^  e 
* da  Borfo  da  Elio . 

QuefU  fu  il  primo  de' Signori  di  Metone>e  Siziano;^  feudi 
ch’egli  hebbe  in  dono  da  Gio.GalcazzoiCÓ  la  giurifdizione  di 
veti  altri  Villaggi  per  Iccofc  honorate>  ch’oprò  in  fciuigio  de’ 
Tuoi  Signorie  i^encipi . Mancherebbe  có  lavirtiìje  col  valore 
il  mondoj  fe  tnancaUe  la  gratitudine . QikI  Prencipejche  eoa 
honorijedòni  non  ricoo(^e  i fedeli  feruigi  de’  fuoi  miniflri, 
non  fperi  di  lungo  tempo  mantenerli  al  pqllèiro  de’  fuoi  stati. 

Siziano  è quello  fteflo  lnogo>che  il  Corio>cd  altri  Settizano 
chiamarono  , gii  detto  prima  il  Caftello  di  Mombrione  j alla 
guardia  di  cui  rimperadorc  h'edcc^o  Barbarofla  l’anno  nói. 
lafciò  col  conte  Palatino  il  Marchefe  di  Monfèrnito>ed  il  còte 
Guido  Biandratc  coiv  molte  genti  d’arme  . Sette  anni  dopò 
k>  faccheggiò.  Qmui  ftirono  carceri, come  gabbie  di  grolH 
traili,  nelle  quali  Airo  melli  prigioni  alcuni  fuonifciti  Milanefi 
da  Vberto  Palauicini  Prencipe  grande  je  Guglielmo  fno  agnato 
Marchefe  di  Scipione  , Piacentini . 

Dalla  figlia  di  Marcolino  Barbauara  nella  Cittd  di  Milano 
Perfonaggio  di  molto  pregio  (Agoftina  nonrolli) generò  An- 
drea,Pictro,BcmardoJ’ictr’Antonio,e  Daniello.Nella  Chiefa 
della  Paflìonc  di  Milano  è fepolto  in  vn’auello  di  candidillimo 
marmo  ; opra  di  Andrea  Fufìna . iLaccarina  fua  figlia  fu  mo- 
glie di  Aleliandro  Fiorenza,  e pofeia  di  Chriftofbco  Cadilo* 
ni  : Cauaglieri  Uludrifluni  di  quella  Patria . 

Daniello  >che  dicemmo  fratello  di  Francefco>fu'  Dottore 
deirvna,e  l’altra  Legge,  Apoftolico  PtcKonorarioJliflfcrcnda- 
rio  e deirvna,e  dell’altra  Signatura  ; Collettore  della  sita  Sede 
per  tutto  lo  stato  di  Milano  fono  il  Pótihcato  di  Siilo  Quarto. 
Il  Duca  Gio.Galcazzo  Maria  Io  creò  SenatorcK:  Configliero, 
& nel  fuo  priuilegio  di  lui  tranando dice.  Is  enhnex  Birapt 
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■gente  natuitqut  per innumerabiles annos  honeUiffimum  locum 
inter  t^gbiltjjìmgs  huius  noUra  yrbisftmilias  tenuit.  Afcefe 
finalmente  aU’Arciuefcoato  di  Mctcllino  > Lesbo  da  gli  antichi 
chiamata,  nobiliflìma  Citti  dcirAfia,  capo  dcU’ifola,  il  drciii- 
to  di  ali  è di  cento  qiurana  migliale  in  larghezza  arriucrà  a 
•fettanta  ; i pofta  nell’Atópelago,fellànta  miglia  difcollo da 
terra  ferma . Potfcdectc  ricchezze  grandii  & nella  fplcndidez- 
za,  nella  piedi  nella  magnificenza  pochi  pari  conobbe.  Alzò 
da  i fondamenti  il  nobililfimo  Tempio  de  Regolari  Canonici 
Lateranefi  , chiamato  la  Pailione  di  Milano  : ndla  cuiChiclà 
(eflendoui  fepolto  in  vn’arca  di  marmo  con  tanto  magiftero 
lauorato,che  farebbe  ben  dema  di  vn  Romano  Pontefice)  or- 
dinò che  foflcro  per  Tanima  ma  all'Altare  maggiore  orni  gior- 
no celcbrateduc  Mede,  cdm’otficio  ogni  aimo  . Lalciò,chc 
gli  Oedinarij  col  Cleto  della  Metropolitana  per  vju  volta.ogni 
anno  li  Cc  ne  giflero  a celebrare  per  la  cali  Biraga  il  santo  sa- 
grifizio.  Caricò  dello  ftcilbiCanonicidi  sant'Arabrogio  : co- 
la che  al  prefente  pnnmalmcntc  fi  oflerua  ih  memoria  di  Pre- 
lato sì  degno  i Arricchì,dico,i  1 maclldlo  Tempio  della  Paflio- 
nc  di  ricca  Ibppcllcttilc  Ecclefiaftica,drappi  d’oro,e  di  sera,ar- 
genterìc  , & limili  predofdììm  arredi  .-Alla  Congregazione 
Oliuetana  nella  Badia  di  Calbglione,vna  delle  più  antiche  del- 
lo stato  Ralauicino  tra  gli  stap  di  Piacenza,  c.ParnUj  ad'egnò 
buonxcntrata  per  la  mcnià  de'  Monaci.  In  quello  modo  i be- 
ni della  Chiefada  i Prelati  zelanti  dell’honorc  di  Dio  vengono 
difpenfaci . Nona  i Ncpotilafdo: le  die  ricchezze.,  ma  allo 
spedale  maggiore  di  Milano  . • Lo  porca  faraió  volle  : per  ac- 
commodare  i Tuoi  andamenti  fccondo^^ucUL  che  in  altri  fin- 
golarifsimi, e giiilH  riconobbe. 

Egli  banca  laCoinenda  del  Priorato  infine  de’ Santi  Felice, 
e Tranquiilino  diBafilicaDucc  di  Fiorenzuola  nel  Piacerino, 
la  quale  perlcucrò -molti anni  nella  cafa  Biraga.  Andrea  fuo 
Nipote  figliuolo  di -Francelco  ferm  alDnca  Lodouicocon 
carica  di  segretario  di  stato,CQJondÌDd’lnùntcrìa,e generale 
lùo  CoUatcValc . Al  Rè  Luigi  con  rhonorc  di  Capitano.c  Có- 
iniliàrio  generale  della  Darfena  di  Pauia,  & di  tutti  i Fiumi , c 
Laghi  del  Milancfc  ; il  priuilegio  di  cui  venne  dal  Ré  Fcanccfco 
confermato  con  molta  lode.»  « Illiiftfe  marmi , faim  grande 
,1..;^  acqui- 
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icquifto/Ii  nelle  fuc  imprcfe>e  fotto  la  Mirandola,c  fotto  Bre- 
(cia . Fù  generale  de’  catulli  di  Francia  di  qui  de  i monti.  Pie- 
tro di  Ini  lratel|,0)eflèndo  códottiero  di  canali!  in  fcruigio  della 
Lega  j VII  giorno  vfcì  di  Frufolone,  disfece  due  compagnie  di  Cukciàri, 
Spagnuoli  cóla  morte  del  capitano Pcralca . Militò  colonello  •»*', 
di  fanti  fotto  Franccfco  Primo  : non  conobbe  paura,oprando 
fompre  virtuonilìmamente . Coloro  atterrifce  la  morte  ; la  di 
ali  fama  nuncherà  con  la  vita_< . 

Dopò  che  gli  Imperiali  dalle  mani  del  Ré  lo  stato  di  Mi- 
lano ricuperarono  ; s'accoftò  Pietro  Bira^i  a Don  Antonio 
Lena  generale  di  Carlo  Quinto  ; dal  quale  hebbe  in  vita  vna 
banda  di  caaalliLeggicrijCdvnacoinpagnìa  d'infanterìa,  prin-  • • 
cipali  l'vna  , e l'altra  tra  quelle  d'ordinanza . Hebbe  la  ilefla 
carica  di  Andrea  capitano  della  Darfena . Mori  al  feruigio  di 
Cefare  ;.Maiho  di  campo,  e capo  del  prelìdio  di  Pauia  l’anno 
1528.  con  chiarìlOma  lama  di  capitano  ardito,  valorofo,  c fe- 
dele . Colto  di  vna  arcliibuggiata  nella  cofcia,  per  la  quale  fra 
poche  bore  Ipirò,  non  volle  mai  da  terra  eflèr  leuato , acciò 
che  i fuoi  per  fuo  rilpetto  abbandonando  la  difefa  non  patif- 
fero  danno  . Moftròcora^‘ogrande,&fcfo(reviiruto  porca-  (^keUri. 
no  i Francefi  difperarc  Tacquillo  di  quella  Piazza . Hcbbero 
gli  Imperiali  di  si  gran  perdita  pitiche  amari  foontcnti . 

BEmardo  terzo  rigliiiolo  di  Franccfco  dopò  di  elfere  flato  CAT.  IV. 

apprellò  il  Duca  Scgrcrario,CapitanOje  Maeftro  di  capo, 
in  età  di  trcnt’anni  monacoBÌ  ncli’ordine  de  gli  Humiliati . 

Nonunolfi  Franccfco,  c fu  Prcpofito  di  S.Gio.Battilla  di  Mi- 
lano . Pietro  Antonio  il  fratello  hebbe  nel  Piacentino  il  Prio- 
rato fodetto,ch’altri  Badìa  chiamarono  diFiorenzuola.  Quiui  Oraniixits 
invn  tempo  llcBb  alloggiò  a proprie  fpcfe  il  Romano  Ponte-  iti  ’Bìragài 
fice  Paolo  Terzo,  c’I  Cnfliaruìnmo  Re  Franccfco  Primo,  con 
feguito  di  Cardinali,  di  Baroni,  e Prelati . Fece  lo  fteflbcon  '"**** 

Carlo  Quinto  d’Auftria  Imperadore  incópagnìa  di  tanti  Pren 
dpi  Germani,ltaliani,e  Spagnuoli . Lodano  quello  fatto  Don 
Pietro  Ricordati,  Franccfco  Sanfouini,  Paolo  Moriggia,ed  al- 
tri ; fendo  molto  più  degno  di  quello  di  Pompeo  Magno,che 
nelle  antiche  storietantofù'celebratopcrhauerdatoholpizio 
al  Ré  di  Egitto . Nella  dcfcrizione  di  Piacenza  Icriue  Gitola-  •tisttm. 
mo  da  Capugnano . DMieckn  ahiàs  in  tadcrn 
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9ia  Florentiolam  effe  pidemus , Ficum  non  medioatm:^em 
Fiientìam , pel  Fidentiolam  antiqui  dixerunt.  In  eo  Aobatia 
eft  quidem  Iltuftrit,quam'Petrus  Antonini  BiragniAbbat  anh 
mo  regio  ■ ^ fané  magno,  non  fecus,  acTompeus  Magnus»  qui 
Aegyptium  I{e^,em  excepit,  Frantifci  Trim  Callorum  B^gis» 
Caroli  f'.Iinp.éf  Vauli  III.  bofpitio  decorauit . Per  eflcr  Rè  a 
così  gran  Prelato  macaua  non  l’animojnon  i metri  ; ma  la  for- 
tuna. Daniello  fiio  tratello>  signore  di  Metone^e  Siziano>Doc« 
torc  del  collegio  de’ Giudici  di  Milano>Senator  Remo>e  par- 
tigiano della  corona  di  Francia  , gouemò  dopò  Lodi  la  Città 
di  Piacenza . Fabrìcòi  e dotò  la  capella  de’  Biraghi  in  S.  Fran- 
cefeo  di  Milano . Generò  da  Lucrezia  de’  Nobili  Varefi  diRo- 
fate  (figliuola  di  Ambrogio  Dottore  collegiato  Piacentino,  o- 
riondo  Milane(è,e  Fifico  del  Duca  Lodouico)  Gio.Fràcefco, 
ed  Aurelio  Badano . Il  primo  entrò  col  nome  di  Fricefeo  nel- 
Tordine  Humiliato  , e fiì  Comendatore  della  Prepofitura  di 
Monza . Il  fecoudo  tenne  la  signorìa  diMetone  , e Siziano>cd 
hebbe  da  Sulpizia  figlia  del  conte  Madèo  Landriani  Daniello, 
e Giacomo  Marcello  con  alquante  fcmine. 

Daniello,  terzo  diquefto  nome,Comédatore  del  Priorato 
ftedb  di  Fiorenzuola  nel  Piacentino,fiì  Apoftolico  Protonota- 
rio,e  dell’vna  > e dell’altra  segnatura  Riflèrendario  > Dottore 
eccelétiffimo.  Semi  Papa  Greg.XIII.appreflb  Francefeo  gran 
Duca  di  Tofeana  . Gouemò  Nami,accetto  perla  fiuintegrì- 
ti>e  lettere  a molti  Cardinab',cd  allaSereni(s.Republicadi  Gc 
noiu.  Egli  è fepolco  nella  Chiefa  m^iore  di  Fiorenzuola  , 
nella  qual  Terra  anc’ho^dì  illullremcntc  perfeuera  la  difeen- 
FinMKiìtìa  rìenzade’  signori  Biraghi  fuoi  Nipoti.  Giacomo  MarcelIo,sig. 

di  Mctone,  e Siz  iano,  cauaglier  in  Milano /anno  del  contagio 
; 1570.  eletto'  Generale  Vifitatoreper  gli' Quartieri  di  porta 
Ticinefe  molto  giouò  alla  Patria»  e difefe  le  proprie  terre  da 
sì  gran  male  : fiibricòlaChiefatìiMetonecon  bella  architer- 
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Sposò  Franceica  di  Alcdàndro  de’  Beuolchi  Nipote  di 
Girolamo  Caftiglioni  Prefidente  dell’Eccclfo  Senato . Hauea 
parentela  con  le  principali  fam^lic  di  Milano . Fù  Padre  di 
quatordici  figli.  Franceico, Renato, Andrea» Aleflàndro, Da- 
niello, Antonio,  e Pietro  ; Sulpizia,Erfilia)Dorotèa,Gfuftina, 
, Laura,  Zaócarina»  e Francefea^  » 

Sulpi- 
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SVlpùia  fi  maritò  ncirUIuftrifs.Fabio  Boccabarill cau^Iicr  C^t>.  yj, 
PiacendnOj  e daefla  dircefcro  i signori  del  cafiello  di  Kon  M*uab»riii 
co;  Gabriello  Arciprete  di  Dugliara,  tra  i cauaglicri  della  Cor  * Fuctit^ 
netta  bianca  nelle  pallate  guerre  Capcllàno  maggiore  del  Sc- 
renifs.Odoardo  Famcfi  noftro  gloriofo  Duce;  & Gioanni  Bat- 
tifta cognato  dcirUluftrifs.MarchcrediGrazzano  Piacentino. 

Di  quelU  il  Primogenito  fcnie  alla  corte  della  Setenifiìma  no 
ftra  di  Piacérà  con  altri  cauaglieridi  Milano^c  della  Tua  patria. 

Morirono  in  frefea  etd  Dorotea,e  Giuftina  : l’altrc  ibrellc 
con  le  Zie  Gin(UnajAurclia>£rfilia  ( Hglic  del  fu  Aurelio  Baf-  , 

(ano  aiiolo  loro)  fi  conTegraro  tra  sagri  chiofiri  allo  spofo  del 
Cielo . Clelia  vjtima  figliuola  del  memoratq  Aurelio  BaifaiìOj 
dopò  la  raorec  di  Aleflandro  Benolchi  fno  conforte ,pafsò  alle 
feconde  Nozze  col  Dottore  Antonio  Maria  Marniti  Nobile,  f 
c collegiato  Giudice  di  Piacenza,regio  Scnator  di  Milano.  ‘ 

Ville  Franceico  signore  di  belleic  buone  lettcrc,suoccro  di 
Francefeo  Maria  Mezabarba  Gentilhiibnio  Pauefe  . Hd  egli  c 
l’arbitro  delle  caualerefchc  cótefe  di  Lombardia  ; anzi  d’ogni 
parte  d’Italia»  elfendo  Cauagliero  di  molto  credito,  cócorro- 
nojcomc  ad  Oracolo,  spiriti  nobilifiìmi  per  cotai  dccifioni. 

Si  leggono  i fuoi  difcorli  fopra  quelle  materie  fatti  córro  l’O- 
leuano,la  difcfa  del  Taflb,  due  libri  di  confcgli , ed  altre  dcci- 
lìoni  di  contclc  caualerdche  : nella  cui  prolelfioncnon  ha  al-  ì* 

din  ìiiperiore  , hi  pochi  pari  ; congiungendo  alla  Nobiltà  del 
Lignaggio  la  più  vera  dell’animo . Renato  fuo  fratello  fotte 
il  Duca  Aleflandro  noftro  Précipc  inuitto  hd  militato  in  Fian- 
dra . Nell’ecd  giouanile  mancarono  Aleflandro,  ed  Andrea . 

Daniello  fotro  il  Marchefe  Spinola  è ftato  nella  Fiandra  Capi* 
tano  d’infanterìa  Italiana.  Antonio  morì  6nciullo.  Pietro  Ca- 
uagliero di  Malta  hd  feruito  due  volte  Capitano  d'infanterìa 
Italiana  la  Maeftd  Cattolica  : ed  in  particolare  nella  guerra., 
fatta  contro  l’Altezza  di  Sauoia  per  difefa  del  Card.Ferdinàdo  ^*-‘*J^*  ^ 
DucadiMantoua,a  cuihauea  Don  Carlo  Emanuello  con  le  "** 
fòrze  Francefi  per  gli  interefli  del  Monferrato  , mofla  afprif- 
fima  guerra  occupando  Alba, Trino,  e Moncaliio  , aflediando  ^ 

fenza  alcun  fhitto  Nizza,e  tentando l’acquifto  di  Nouara,per- 
che  dal  Rè  Cattolico  era  con  mum'zioni , e genti  foccorlo  il 
Cardinale  . Sotto  Aiti  fi  venne  al  fatto  d’armi  : reftaro  fupe-  f ' 
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riori  quelli  del  Rc,e  fiì  coftretto  nella  Girti  ritirarfi  con  nitrii 
fuoi  il  DiKa  di  Sauoia_» . Intorno  d’cfla  inutilmente  cfl'endofì 
trattenuto  l’efcrcito  Spagmiolo,fi  conchiiife  la  pace  . Di  ella 
non  reftò  pago  il  Rè  Cattolico^  màdando  in  Italia  D.  Pietro 
di  Toledo  nacquero  tra  lui , e’I  Duca  duierfe  diflèrenzc  circa 
rcfeciizione  de' pronierti  Capitoli . Si  leggono  alle  (lampe  le 
querele  del  Duca . Qu^li  elleno  già  fodero  ; fi  venne  vn’altra 
volta  all  armi.  Fece  egli  nuoui  apparecclii:chiamò  l'Aldighicra 
in  Italia  : s’vnì  fegretamentc  co’  Veneziani . Per  fodisfare  a D. 
Pietro,  il  Duca  di  Nemours  aliali  la  Sauoia  ; ed  egli  attaccaiio 
il  Piemonte  occupò  Santii,S.Germano,Gattinara, Candii,* 
c molti  luoghi  foiiti  ddlé  Langhe . Se  il  Marefciallo  non  fbl& 
(lato  richiamato  inFrancia,cranogli  Spagnuoli  coflrctti  a riti 
raffi  fuori  del  Piemonte,dopò  che  il  Précipe  Vittorio  figliuolo 
di  Sua  Altezza  hebbe  occupato  il  Principato  dìMaderanOjS. 
Damiano,Alba,Monteggio,ed  altre  Piazze  . Eflèndo  i Vene- 
ziani trauagliati  nel  Friuliied  i Ftancefi  ripafiàci  i mond,fu  af- 
fediato  Vercelli. 

Qgiui  adunque  Pietro  Biraghi  gloriofifiìmamente  dipor- 
tofii,  ed  in  particolare  jquando  andò  ad  incontrare  il  foccorfo 
di  quattrocento  corazze  , che  con  munizione  da  guerra  anda- 
uano  per  entrare  in  Vercelli  ; la  doue  hauendo  egli  veduto  eC- 
fer  da  i gencrofi  Picmontefi  cacciata  infiigalacauallerìa  del 
Rè  di  Spagna,  s’auanzò  con  ardire  (unendo  di  fua  feortafet- 
tanta  mofehcttieri>  lafciatabnona  guardia  al  fno  pofto , gli'n- 
cótrò  fenza  tema  : e fatto  loro  vna  (ahia  di  mofehettate  accefe 
cóle  palle  infocate  i facchetti  di  poluere,che  tcneuanofopra 
la  groppa  de’  lor  caiulli  con  fette  muli  carichi  deUa  ftelTa.Non 
più  di  trenta  entrato  ntlla  Piazza,e  gli  altri  neH’ardor  delle  fià- 
me  vi  lafciaro  la  vira  . Quefio  fu  del  1617.  edii  12.  di  Lu- 
glio reftòmorto  aU’afTaltOjche  diedero  gH  Spagnuoli,  sboccan 
do  nella  foflà . Finalmente  Vercelli  capeggiato  da  tutti  i Iati, 
difinitto dalla  fame,e  dal  cannone  fi  arrcfca  patti.  Calarono 
poco  apprelTo  i Francefi,ed  occupando  diuerfe  forti  Terre 
del  Monferrato,  e deirAlclTandrino  facilitaro  il  trattato  della 
Pace, c’hor  có  il  nuouoafièdio  diVercelH(aItrouedanoide(^ 
frìtto)  annuUatto  fi  vede . Se  a qticfti  giorni  viuelTc  Cicerone 
mutarebbe  quella  Sentenza*  ,4rmis  Italia  non  fottìi  vinci  : 
ntt  Grecia  difctflinit . ^Uri 
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Altri  di  Famigli  A Biraga  MiUnefi  ^ Frane 
e piacentini. 

> 

n .A  KK^Azion  t,  sestjì. 

Pietro BiraghicaiiagBcroIUuArifi.Mìlancftjfigliodel  ca- 
iiagliero  Antonio>e  fratello  deirArcàiefeouo  di‘MeteI- 
lino,è  celebrato  ■nelUftorie  del  Corio . Il  Duca  di  Mi- 
lano annoilo  cauagliero  a ^on  d’oró^creollo  fuo  canieriero, 
configliero  distato > e senatore-  Acqniftò  Ottabiano, feudo 
de*  conti  Rodi  di  Piacenaa.  SottolcrilTe  l’anno  148  j.  ad  vna 
lettera  da  i Milanclì  fcritta»  per  foccerfo  di  Ercole  Duca  di 
Ferrara>al  Duca  Lodoiuco.  Queflogran  Prenze  in  vn  fuo  pri- 
uilegio  concernente  a certe  grandi  ragioni  d’acqita  fi  có  tali 
parole  degno  ricordo  della  cafa  Biraga . Domus  fita  antiqua 
Kobilitas  • Appo  lo  fteflTo  conlègHF  il  generale  gouemo  della 
corte . Sposò  Ilabella  de’  Lampognanifiglia  di  Prpf inailo  N® 
bile  Milanefere  di  Caterina  Spinola^  Dama  principalidlma  di 
Genoiia  » In  quelle  Nozze  moftrò  la  fua  eloquenza  Fràcefeo 
Filelfi  j laureato  Poeta,  Oratore  Ducale . Racconta,che  i Bi- 
raghi-  erano  lìn’all'hora  di  fangue  congiunriflìibi'a  i Vifeonri, 
Auogadn\rSouichi>  Pufterli,Moroni,ed  Amadei . 

' Fiu-ono  loro  figli  Andrea, Franccfco,.GaIea2zo,Carlo,Cc- 
fare,e  GiorLodouico,che  fanciullo  mori.  Andrea  cauagliero 
di  Malta,e  famofocorfale  fé  grandi  acquifti  alla  fua  Reli^òne- 
Confeguì  la  Comenda  tlflmicmo  nd  Panelc,  ouc  febficòvna 
parte  del  caftcllo , MorÌKonrra  de’  Turchi,in  Icrnigio  Dio> 
valorofilfimamcnte  combattendo.  Francefeo  ilio  fratello  fu 
cauagliero  aurato,  & padre  di  Gio.Batti/la,  Ga(i)aro,  Baldaf- 
faro,Mclchiore  , c Fiorantronte.  Galeazzo  il  fratello  eflendo 
flato  in  Nouara  generai  commifiàrio  della  milizia.  delDuca 
Maflrmfliano,  dopò  che  le  gena  di  Francia  s’impadronirono 
del  Milanefe  fi  accofloal  Rè  Franccfro,&goaemè  per  quello* 
la  Citti  di  Pania.  QuefH  del  1525.  dopò  hancr  occupatala 
PiazM  di  Valenza,frj  feonfitto  da  D.Antonio  Leua/ii  cui  rdtó 
pri^òne . Morto  dille  il  Bugalti,  ma  s’ingannò  di  certo  : im- 
però fi  ritroua  dipoi  a’  feruigi  di  Carlo  V.  e di  tutto  lo  stato 
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di  Milano . Nella  coronazione  del  niedelìmo  liì  delegato  dal 
popolo  di  Milano  In  Bologna  > per  fupplicate  S.  M.  rellar  fer- 
uiu  di  dar  la  Liberti  alla  wa  Patria . Hebbe  luogo  tra  i primi 
del  confegliodi  Cefarcj  dePsenato  del  Ducai  dell’armata  d’I- 
talia: e per  lo  Impero,  gcmecnò  Pania.  In  Lomellina  fu  Ge- 
nerale delle  genti  Aulbriache . Da  Donn’Antonia  Triuulzia 
^ ..  forella  del  valorofo  Gioanni  Giacomo  lafciò  di  (è  Francefco* 
’ ‘ ‘ Pietro , e Renato  con  Lucrezia  mogliere  di  Giulio  Vimercàti 
daConcorreggip^&  Giulia  del  Marchere  Ottauiano  Malafpi- 
na  feudatario  d Scaldafole . Carlo  fù  Comendatorc  della  Ba- 
r dia  di  S.Vinccnzodi  Milano^St  della  Prcpofìtiira  di  Santo  Al- 
bir\o  di  Mortara.  Celare  lor  tTatellp,&  generale  collaterale  del 
Rè  di  Francia  (posò  Laura  Torriana  madre  di  Giacomo  An- 
toniO:!  Luigi,  Girolamo^  e Carlo.  Di  Galparo  compitiiOmo 
•>  Gentilhuomo,signore  del  fèudo  di  Ottabiaiio,  erano  figli  Pier 
FcancefcovGio.Battifla>e  Giulio  Celare. 

CjtV.  IT.  T7  Rancefeo  figlio  di  Galeazzo  fu  caiuglicro,  e capitano  II- 
luftrCjCÓfigUero  di  guerra,e  coloncllo^  prima  per  li  Fran 
cefi^pofeia  per  gli  Imperiali  nelMilancfè.  FIcbbc  il  comando 
fopta  tutte  le  genti  del  fiì  Pietro  Biraghi  ^e  Pietro  Bottigella 
' dopò  la  di  lor  morte . Sua  moglie  fu  Camilla  Cufana  forella 
di  quel  grancolonello  Marc’Antoniojdalla  quale  nacqueroGa 
leazzo  Biraghi  ; Antonia  moglie  del  capitano  Aleflàndro  dc’^ 
Giorgi  di  Pauio^  Beatrice  di  Monficur  di  Poirino,  Brifeide  di 
Girolamo  Schiafienati  Milanefc  , Aureliadi  Cefàre  Cameiiali 
Dottore  Tortonefe,&  Monica  del  conte  Gio.Mariada  ?4ede . 
Pietro  fi'atclio  di  Francelco  è flato  cauagliero  comendatorc 
dell’Ordine  di  Malta,  c capitano  di  canalìiFrancelì.  Renato 
Dottore  dclf  vna,c  l’altra  Le^e,non  fu  France(è,comc  alcuni 
credettero , Nacque  di  Galeazzo  nella  Città  di  Milano  li  a.di 
Febraio  del  1 5 o5.  & fiì  de’  Giudici  di  cotefto  collegio , Perfb- 
naggio  di  gran  Dottrina, 'di  gran  bontà,e  valore- 
X.tu4to  C«r.  Flebbc  collui  tutti  gli  honori  della  corte  di  Fcancia,goucr- 
nò  la  Città  di  Lione,  rintuzzò  a gli  Vgonotti  l’orgogliofo  ardi- 
re» fece  rifare  in  vna  notte  con  {bellezza  ammirabile  il  ponte 
di callel  nuouo  prellb  Cognaccio  diftrutto  da  gli  Heretici,8c 
della  notte  ftefià  viaggiunfe  vn’alt»  ponte  di  nani,  e tauolc 
Èbricato;fopra  di  cuifiacedo  pallàreJ'efercito  Ctillianillimo 
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fconfìflèicd  atterrì  i ribelli  della  Romana  Chieia  có  morte  del 
Prcndpe  di  Condè  loro  capo  supremo,  c Itrage  grande  della 
parte  nimica . Quello  aouenne  h i j>di  Marzo  i ^69.  lidendo 
Prefidente  di  Pangifecc  alto  per  la  corona  di  Francia  contro 
la  scrcnils.  cafa  diSaudia  • Diuenne  gran  cancelliero  di  Fran- 
cia,c  per  configlio  luo  Enrico  HI.  fece  trattenere  in  prigione 
il  Duca  d’Aumala.^ DiceaRenato  in  vn  vha  Lettera  aflai  fé-' 
gretaalRc.  ‘ 

Che  la  ribellione 'della  Nobihi  di  quel  Regno  era  la  foli  » 
immediata  c^one  delle  miTeriCjChe  Topprimenano.  Che  per  j» 
trattenere  il  popolo  di  Francia,acciò  che  vn  giorno  fenza  diib.-  ,, 
bio,  fopra  di  quello  efempio  di  ribellione  impunita,  e felice, 
non  fi  folleuafiè  contra  del  Tuo  s^nore,ed  vfaire  furiofamete  » 
da  i confini  dell’obedicnza,  era  d’vopo  condurre,  con  la  feue- 
riti  del  calligo,i  Gcntilhuommi  al  debito.  Che  non  dòuea 
S.M.  afcoltare  chilediceuala  Nobilti  Francelè  eflere  ilpri-  >» 
mo  neruo  del  Tuo  stato  > perche  efib  potrd}bc  in  vna  perga-  j> 
naena  far  pid  Nobili,e  grandi,che  nó  potrebbe  perdere  in  vna,  » 
o due  battaglie . Che  quella  opra  sì  buona  dotiea  incomin- 
ciarli  nel  Marefcialle  d'Anuille  , facendolo  ritenere,  & rimet-  „ 
tere  al  Parlamento  per  ^ricameil  Procellb  ,in  cui  fi  troua-  „ 
rebbero  cotanti  eccelli , che  ballerebbero  per  elàltare  la  giu-  « 
lltzia  del  Ré,  ed  ifeufareauanti tutto  il  mondo>  la  rottiu-adel  » 
faluo  condotto . Che  tutto  ciò,cbe  ad  arte  fi  fì  da  i Prencipi  >, 
co’rubelliVaflàlli  della  loro  corona  per  liberare  gli  stari  da  ,, 
più  gran  mali,  è giuflilllmo,  è lecito  . „ 

L’vltimocapo  di  quella  dottrina  lenza  grandi  limicaziohi 
non  è da  tutti  ammefib  • Il  Vannozzi,che  tanto  efalra  rolfcr- 
lunza  de’ salili  condottino  haurebbelbttolcrìttoaquellalet- 
tera . Il  P.Gioanni  di  s.Maria>che  nella  fua  Politica  con  l'aut- 
toriti  delle  sagre  scritturc/le’  sanò  Padri,e  di  antichi  filofoli 
vuole,  che  non  fi  debba  ingannar  mai  veruno  ; che  a nifliino  fi 
può  mancar  la  promefia  non  contraria  alla  Legge  di  Dioiche 
ogni  infedeltà  non  fole  è con  peccato,ma  có  ifeapito  del  pro- 
prio honorc  ; che  parola  de’  I^encipi  vale,quanto  Io  firìfo  giu 
ramento Jn  nuteria  di  stato  ; non  haurebbe  cócorlb  al  parere 
di  sì  grand’huomo . Dice  Monfig.Botero ,che  il  Précipe  fenza  • 
mantener  la  parola  non  potrà  conferuare  la  Tua  riputazione; 
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4Ìh’cUa procede  dacoftanzadlanimo,  e di  giudizio;  e che  refe 
^ocioio  appo  i Fiamminghi  il  noflro  Duce  Aleflàndro  Far- 
«clì . Non  vuole  eflcre  partita  in  due  l’Anima,  ch'è  cosi  fem- 
plice,come  il  punto-  Certo  non  riconofeo  altra  Politica,chc 
quella,  che  dalla  morale  Teologia  dipendo.  Con  tutto  ciò 
nelle  fue  azioni  tanto  prudentemente  fi  diportò  Renato  : che, 
come  flagello  de  gliHerericògaftigo  dc’rubelli  del  Rcgno,bc- 
nemerito  di  S.Chiela,  fu  eletto  Cardinale  da  Pajpa  Greg.XUL 
. Militò  in  Piemonte,cd  in  Francia  ferapre  gloriolamentc.  Morì 
del  1 58 j.  il  primo  di  Deccmbio . H'  fcpolto  in  Pariglnella 
ChieGi  di  s.Catcrina  , con  quello  diftico . 

jtjKid  ttW  opt/s  ftjtua  ì fatis  efl  ilaiuifle  Birage 
yirtutis  paffim  tot  monumenta  tua. 

Hebbene'  fuoi  primi  annipcr  conforte  Valenza  contefla  Bar- 
biana  Picmontefci  da  aii  nacque  vndglniolo  j,  che  morì  gio- 
iianecto,  e di  già  daua  fegni  di  non  degenerareda  Tuoi  mag- 
giori ; ed  vna  remina  nominata  Fracefca,cheillnltrilfimamctc 
accafolfi  oltra  de’  monti.  Scrifle  di  Renato  la  vita  Gio.  Mau- 
raont  Iftorico  Francefe . Giacomo  Antonio  figliuolo  di  Cc- 
farcfiicaghi,  fu  Abhate,e  Prcuollo  delle  comededi  Carlo  de* 
Biraghi  fuo  Zio gran  Prelato  di  s.Chiclà  . 
j;  T Vigi  fratello  di  Giacomo  Antonio  , figliuolo  di  Cefàrc  > è 
I t Rato  de’  maggiori  capitani  d'Italia . PaÉsò  in  Fràcia  l’an- 
no 1 5 3 s-  ebe  fu  il  23.  di  fua  età  , hauendo  con  altri  fuoi  con- 
ghinri  accompagnato  Gin  cura  de’  Tomielli  a Valenza  del  Dd 
finaro,doue  con  Gio.FranccfcoRomadileinoiidlospofa,c 
Prefidente  di  quel  Parlainento,cclebrate  có  gran  fella  le  Noz- 
ze, fi  condofl'c  alla  corte  del  Rè  Franedeo,  che  a tai  dì  dimo- 
ranain  Lione . Quiui  fii  accolto  il  giouinctto  con  grande  ap- 
plaufo  , c contento  del  Rè-  Indi  col  colonello  Culàno  più  fo- 
pra  memorato  venne  có  molta  gente  dellinato  a incominciare 

in  Piemonte vn’alna  guerra, rinouàdo  perle  fegretc.cd  aperte 
intelligenze,  che  il  Duca  di Sauoia  tencua  con  l’Impero,  dd 
quale  egli  hauca  in-dono  JaCitrà  d’Afti.  le  auriche  pretefiora 
di  Nizz^  altre  piazzedi  qui  de  i raorm  pofTedute  da  i con 
di  Prouenza,  Marchefi di  Saluzzo,ed almfeudarari  del  Regno: 
oltre  le  ragioni  dotali  di  Madama  Lodouica  fua  madrc,che  tì 
forcUadi  Carlo  pc.  Duca  di  Sauoia  padre  del  Duca  Emanuel 
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Filiberto  inimico  eli  Francia . L’Ammiraglio  Sciabotto  s'im- 
padroni  di  tutta  la  Sauoia.  AI  primo  arriiio  bebbe  il  Biragln 
Cauaglicrmaggiorc^d  altri  luoghi  grollì,  dianzi  chcMonfi^. 
di  Bitone  calallc  nell’Italia . Inlruttuoramente  Carlo  V.aflc- 
dió  Turino  difelb  da  i Francefi . Il  Cufani  li  a 5 .di  Luglio  1535. 
vici  eh  quella  piazz.1  con  mille  du^cnto  tanti  Italiani  fotto  Lui- 
gi de’  Biraghljecon  vna  banda  d huomini  d’armi  (compagnia 
di  Mon(ìg.d’Anibau)  incontro  Io  Scalenghi,c  Francefeo  Mar- 
chefe  di  Saluzzo  capitani  Imperiali  appreflb  Caftiglionc,douc 
il  BiraghifconfilTc  cinque  compagnie  del  Marchefe.  A Cardò 
s’attaccò  la  battaglia»  nella  quale  reftò  d’archibuggiata  il  Cu- 
làni  ferito  a morte  ; ciò  intefo  dal  Biraglii  fi  fpinle  auanti  fra 
le  fchiere  nimichc»che  le  fue  proprie  auanzauano  in  numero; 
fmontato  da  cauallo  l’ardito  giouanetto  s’alfiicciò  co’ capitani 
Auftriaci , e dopò  vn  lungo  » ed  oftinato  combattere  tenne  il 
ponte  da  lor  dilefo,  paflbIlo»li  cacciò  in  ftiga  ,con  la  prcGi  di 
noue  infcgne,&  gran  numero  di  prigionieri  IJlurtri,  fra  i quali 
fi  annoueraOttaiuano  Scroiàti  Luogotenente  del  conteMaf- 
fimiliano  Starnila  mafiro  di  campo.  La  fortuna  di  Marte  tutta 
è riporta  nelle  mani  della  prudenza»  e dell’ardire  de’ capitani . 
Accolto  da  Monlig.Buria  goucrnator  di  Torino  con  molta  fe- 
fta»fiì  deftinato  a Valenzadcl  Dclfin.ito»ouc  fi  ritroiuua  il  Rè, 
per  apprefeutargli  le  acquiftate  bandiere  del  nemico . Luigi, 
c Francefeo  Biraghi  ftirono  dichiarati  colonelli  in  Italia.  Ritor- 
nato egli  in  Piemonte  forprefe  la  fortezza  di  Valendo  ; nè  le 
fcntinelle  fi  accorfero  dell’afiàlto  » quàntunque  fentilTero  di 
notte  tempo  rtrepito  nella  folla»  credendofi,  che  folle  cagio- 
nato dairochc,clic  in  quella  foleuano  trattenerli . Quello  è 
buon  capitano  » che  si  vfare  gli  rtratagemmi.  Il  Marchefe  di 
Murtb  abbandonando  i contorni  di  Torino  per  quella  imprelà 
tutto  confìtfo  fi  condofl'c  in  Arti»  Il  Biraghi  s’azzulfò  con  gli 
Imperiali  tra  s.Germano»e  Santii  conacquirto  di  tre  cannoni: 
acquirto»i’dico,di  sì  grande  importanza»  che  al  SercruTs.  Alef- 
fandro  Farnefi  > quando  rcrtò  in  Francia  ferito  » molto  piu  a 
cuore  fri  la  licurezza  deirartiglicrìa  » che  del  Prence  Ranuccio 
vnico  Ilio  figliuolo . Nulla  dimeno  quello  moftro  di  bronzo» 
che  imitando  i fulmini  di  Gioue  tì  più  nimor»che  danno»im- 
portàdo  poco  meno  di  vn  terzo  di  tutta  la  fpclà  della  guerra, 
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poco  vale  in  campagna . Abas  Ré  della  Perfia>chc  ftì  flagello 
all'armata  Turchefea,  fuori  che  ne  gli  afledij  non  vsò  Arriglie- 
na,  mollrando  di  non  far  molto  conto  di  vn'ordigno^il  quale 
conobbero  gli  antichi  più  d’imbarazzo,che  di  feruizio. 

Rinuouata  la  guerra,  mentre  il  marchefe  del  Vafto  tcnea  ri- 
ftretri  con  afl'edio  Tiu’uio,  e Pinarolo,  vfcì  di  Verolengo,  fuo 
fèudo  donatogli  dal  Rè,l’ardito  colonello  Biraghi,cd  appreflb 
Chiuaflb  aliali  gli  Imperiali  có  prigionìa  del  capitano  Nicolò 
di  Borgo . Nel  tempo  della  tricgua  per  dicco  anni  tra  i Fran- 
cefi>e  gli  Auftriaci  llabilita^gouemando  Turino  Monficur  di 
Langè,alcunc  cópagnìc  diFranccfi,ch’eranuidi  prefidio>fi  fol- 
leuarono  ponendo  tutta  la  Citti  in  armi  con  Finnato  furore 
della  loro  Nazione  : al  quale  molto  in  tempo  s’oppofe  il  co- 
loncllo  Luigi  accompagnato  da  molti  Vffiziali^l  Rè  più  va- 
lorofi>e  fedeli  de  i fediziofì . DalTvna,e  l'altra  parte  nella  pu- 
blica  piazza  > di  vicino  al  palazzo  dell'aflediato  Gouematore, 
fi  venne  all'armi  ; donando  gli  ammutinati  archibi^giatecon 
grande  liberaliti  a tutti  della  corte . Vidde  il  Biraghi cadérli 
a fianco  diuerfi  cq>itani,e  foldati  de’  più  famofi,opprefii  dalla 
gragnuola  delle  mofehettate  nimichc  ; non  fi  atterrì ,anzi  s’a- 
uanzò  tanto,chc  quei  ribelli  depofte  Tarmi  patteggiarono  con 
honefte  dimando . In  ogni  luogo  non  fi  trottano  di  quelli 
cuori  : ne’  qtuli  non  può  indurre  la  tema  della  morte  animo 
vile,  perche  non  può  toglier  la  vita  delle  loro  gloriole  azioni. 

• Rotta  la  tricgua,  la  quale  non  pafsò  Tanno  terzo  ; da  Vero- 

Icngo  fi  moflc  il  colonello  Luigi  con  quattro  compagnie  di 
caualli  ; cadauno  di  cui  portatia  vn  fante  archibtiggicro  in_.- 
groppa . Aflaltò  la  fortimma  piazza  di  Verna  (che  a’  giorni 
noftri  così  glori ofamente  p>er  tanto  tempo  refiftettc  alTarmata 
Spagmiola  fotte  il  Dnca  di  Feria)  la  prefe  fnbito  ; c tagliò  a 
pezzi  in  quella  dugento  canai  leggieri  con  prigionìa  di  tuttala 
jmffifM  iti  compagnia  del  capitano  Chiucchicri  ,tra  gli  Albanefi  nelle-* 
Cbìmttbitrt,  ojjerrcrfamofo  canagliero;  il  quale  portauanellc  bàdierevna 
faceta  imprefa  per  dimoflrare  la  Tua  ardita  Natura . Haiiea  vn 
feroce  lupo,  che  ftrafeinandofi  a dietro  vna  pecora  lacerata 
erafeguito  da  due  caniVhe  tencan’  volto  il  capo  per  attendere 
da  i compagni  il  foccorfo  contra  sì  fiero  , c feroce  nimico . 
£raui  quello  motto.  Tanfi  oueftOmitcantStintrepidus  manco. 
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In  tempo  fe  ne  beffò  il  Biraghi . DalTcccclTo  del  fuo  valore 
era  precipitolàméte  portato  ad  imprefe  di  grà  periglio.  Auui- 
sò  il  Prcfidcntc  Renato  de'  Biraghi  fuo  cugino  , e tutti  gli  altri 
principali  mintftri  del  Rè  di  Francia  , facendogli  apertamente 
conolccte  gli  llratagemmi  di  Cefare  da  Napoli  per  occupar 
la  piaraa di  Torino.  Sono  rari  gli  (piriti, a’  tjuali  è dato  in  forte 
penetrar  tanto  a dentro.  Se  il  Viltarino  occupò  Cremagnuo- 
la  , c il  marchefe  del  Vailo  fece  acquifto  del  Mondeuì  : egli 
prefe  Brufafeo  in  Monferrato,  importantillimo  pollo  agli’n- 
terelfi  del  dio  signore  ; per  non  fotfrirc,chc  di  quella  Prouin- 
cia  tòli'ero  fuclri  i GIGLI . 

Teneano  p lo  crin  la  fortuna  i capitani  Fracefi  l'anno  15^. 
quando  il  marchefe  del  Vallo  per  lo  vegnéte  verno  licenziò  le 
lue  genti.  Ma  Luigi  con  Monlìg.  diTcs,  inuitato  da  vna  bella 
llagionc,pafsò  la  Dora  Balcia  ; & con  cinque  mila  pedoni  oc- 
aipò  Crefentino  all’hora  gouemato  da  vn  tal  conte  di  Gatti  : 
Liuomo,  Fontanè,  Palazzolo,  De(àna,e  s.  Germano  ; Piazzi 
ch’afpettò  più  di  cento  trenta  colpi  d’artiglicrb  convn  herif- 
lìmo  adàlto,  per  cui  fotto  condizioni  honorate  pattcgdò  col 
Biraghi  il  capitan  Francefeo  dalla  Croce . Erano  a queua  im- 
prefa  Carlo,  e Girolamo  Biraghi  fratelli  di  Luigi,  il  capit^o 
Mauro  da  Mcratc,ed  altri  valorolì  Italiani  : fenza  di  cui  mai  no 
potràno  gli  cferciti  di  Francia  di  qui  de  i mòti  per  lungo  tépq 
renderli  formidabili . Indarno  tentò  Luigi  per  fegreti  trattati 
di  haucr  Vcrcclli,c  Trino.  Apprelfo  Ccrcluola  ci  combattedo 
a lato  il  generale  fcontìffe  l’efercito  Imperiale  con  grandillìma 
llragc . Nè  ma',ancorche  nella  tella  tcrito,lìn  dopò  la  Vitto- 
ria volle  vfeir  di  battaglia . 11  Rè  di  Francia  lo  confermò  l'anno 
vegnente,  che  era  dell'età  (iuil  tretefimo  terzo  capitano,co- 
lonello,&  gouernatorc  di  ChhulTo,  signore  di  Verolengo,fcu- 
dicro,  ciamberlano,  e configliero . 

SuccclTe  a sì  grà  Rè  il  figliuolo  Enrico  di  tal  nome  il  secon- 
do ; fotto  di  cui  feorrendo  il  Monferrato  hebbe  Cerreto  con 
prefa  di  quel  gouernatorc, c fanguinofa  ftragc  di  quattrocento 
Spagnuoli,chevalorofamcnte  combattetero . Ruppe  di  là  vi- 
cino caualli,c  fanti  di  CeGurc  da  Napoli . A s.Balengo  difperfe 
tre  infegne  d'Imperiali,che  procurauano  l’entrata  diVolpiano. 
Dal  ddidcrio  di  gloria  flimoUto  Luigi  pesò  la  più  importate,. 
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Upii/difficilc^c  la  più  fpaucteiiolc  imprcfajch'altri  haurebbe 
fognato.  Se  co  i giudizi)  de  gli  huommilìaccordafl'ero  quelli 
di  Dio,  farebbe  fenza  dubbio  hriiccnicntc  riufeira  . Seppe  per 
opra  de’nimici  la  negligenza  loro  vfata  nelle  Vigilie  perla  di- 
fefa  deirincfpugnabilc  caftcllo  di  Milano  ; là  delUnò  per  vifi- 
tarc  i polli  alcuni  Tuoi  fedeli,  cd  liaiima  la  certezza  del  tutto 
fece  vna  fcielta  de’  migliori  foldati  delle  fue  truppe  : incarni- 
nogli a Milano  partiti  in  diuerfe  fquadriglie,che  piu  di  quattro 
non  erano  aHìcnic,  c l'vna  fapea  nulla  delf  altra.  Caminauano 
con  tal’ordine,chc  non  fapedo  quel  chchaueircro  a fare  fi  ap- 
parecchiauano  ad  ogni  cenno  prontamente  vbbidire . Seguitò 
cglipofcia  a’ confini  del  Milancfe  con  la  caiialleria  per  li  Can- 
toni Suizzeri,  palfando  il  tutto  con  molta  fegretezza  : eleméto 
prindpalillìmo  della  ragion  di  stato.  La  fegretezza  è quella, 
che  fuol  lacilitare  ogni  diicgno.  E'  di  danno  più  tofto , che 
di  profittola  mina, che  fuapora»  Imitò  in  ciò  Marcello  Ma- 
cedonico, il  qiule  davncuriofo  richicftode’fuoi  penfieri  per 
la  guerra  diSpagiu  : contentati,rifpofe,di  non  faperc  quello, 
che  fe  dalla  camifcia,che  porto  indolfo , penetrato  hora  foflè, 
ipogliandomcne  di  fubito  la  gettarci  al  hioco . 

Non  riufeì  tal  maneggio  al  Biraghi  per  cagione  dianzi  non 
auucrtita  da  coloro,  che  mifuraro  il  muro  del  callello  ; fendo 
le  fcaleriitfcite  troppo  corte,  le  quali  erano  doppie,  ed  incaf- 
tratc  l’viu  nclfaltra,  ed  efl'endofiperrhumido  dell'acqua  gon- 
liato  il  Icmo  non  mai  puotcrooefincaftrarfi,onde  perisfor- 
zarle  ne  Ìeguì  qualche  ftrepito  , che  fu  oflenuto  dalla  senti- 
nella, la  quale  ricorfe  aH’archibuggio  dimandando,chi  vi  foflè. 
Pensò  ella,  che  dal  guizzar  de’ pefei  foflè  accaduto;  e gittata 
vna  pietra  nella foflà  j iFrancefi  teinendofi  fcoperti/enzafcale 
fi  dipartirono . 

Entrato,  non  dopò  molto  tempo,  nel  Saluzzele  D.Ferratc 
Gonzaga  ; c hauendo,  per  la  debolezza  delle  genti  di  Francia 
poco  atte  a guerreggiare  fuori  del  lor  paefe  , acquiAato  gran 
Terre,  ftringea  Bcna  d’aflèdio . Luigi  vfeito  di  Chiuaflb  inco- 
minciò a battere  Verna  , c sforzò  (con  aunanraggio  gride  del 
partito  Francefe)  Don  Ferrante  abbandonar  l’imprefa . Segui- 
rono altre  fazioni  per  l’vna,c  l’altra  parte  memorabiIi,e  degne 
di  sì  gran  capitanifin’aU'dnno  i $ 5 4.  quando  per  inuidia  al- 
cuni. 
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cuni>e  riporti  comiincméte  giudicati  di  poca  fède  iti  ieuato  il 
Gonzaga^d  in  Tua  vece  forrogato  Don  Gomez  Suarcz  di  Fi- 
ghcroa,  veccliio  di  pocofpirto>  e meno  auezzo  al  maneggio 
dell’armi.  Deiroccalionc  ben  li  valfe  ilBiraghi  con  laprcfa 
licura  di  Vercelli , il  qiulc  abbandonò  di  fubito  non  hauendo 
cannone  per  battere  il  cafte Ilo jiiè  tanta  gente  per  opporli  al- 
rarmata>cheveniu3  fotto  Nicolò  Secclù  da  Milano.  Prefecon 
Girolamo^s  Carlo  fuo  fratello  fotto  il  comando  di  Monfieiir 
di  Brifac  lurea  Ciaà  con  molte  oltre  fortezze . Hebbe  Santià, 
la  prefidiò,  e la  cinfe  con  meze  Lune  per  tenemili  forte  di  vi- 
' cino  a Vercelli.  Entrò  nel  Monferrato  con  prefa  di  buone»  e 
grolle  Terre  : l’anno  vegnente  hauendo  ricouofciiito  il  caftel 
di  Cafalc  sant’Euafo  indoflc  a qucirallèdio  i capitani  Fràccfi> 
che  diportandoli  conforme  almo  conliglio  hebbero  vn  vitto- 
riofo,ed  importante  acquilto . Mandò  l’Imperadore  a quella 
banda  con  grolTilIima  armata  il  Duca  d’Alba  , il  quale  hebbe 

guelfo  che  volle»  friori  che  Santià  difefadal  Biraghi»  ancorché 
:nza  nHiro»glorioliHimamcntc  per  lungo  tempo  lìn  tanto, 
che  Carlo  fuo  fratello  có  buon  ncruo  di  góte  gli  die  foccorfo. 
Scorfero  di  là  a poco  i Fróccli  il  cótado  di  Vercelli,  e Nouara. 
Ricuperò  Luigi  Gattinara>  e altre  Terre,  poco  pria  da  i Mila- 
uefi  occupate  a i foldati  di  Francia  : cd  vfeito  di  Santià  al  foc- 
corfo di  quelle  j-uppc,c  fcótillc  Girolamo  Socchi  gouematorc 
di  Nouara  > foldato  Veterano  : fc  trecento  prigioni  con  An- 
nibaie dc’Mcdici  di  Mclegnano  : acquillò  molte  infegne,tutto: 
il  bagaglio,  tre  pezzi  di  cannone  : & con  mille  dugento  fónti 
disfece  none  compagnie  d‘ltaliani,cd  vna  di  Tcdefcni.  Più  con- 
fifte  la  Vittoria  g^oriofa  ncll’ardirc,c  prudenza  del  condottie- 
ro ^chc  nelle  forze, cd  armi  della  milizia . 

Nel  conlìglio,chc  fegui  in  Rcggio»Città  di  Lombardia  ,tra 
il  Duca  di  Ferrara , e quel  di  Ghifacol  Cardinale  Carrafa  ,fò 
propofto  dal  Duca  di  Ferrara,  che  Luigi  Birago  per  la  ftrad» 
del  Monferrato  entraflè  nello  stato  di^^lano  . Non  lo  volle 
il  Pontefìcc,chiamando  il  Ghifa  perTimprefa  di  Napoli.  Il  Rè 
di  Fràcialo  dichiarò  cauagliero  di  s. Michele, generale  della 
fanteria  Italiana,  c con  altri  gradi,c  titoli  di  ^an  riputazione,, 
oltre  vna  compagnia  d'huomini  d’arme  . Sotto  Francefeo  di 
lui  figlio ,e  Carfo  IX.  effendo  generale  di  quàde  i monti  ,go- 

uemò 
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ucmòilMarcheratodiSaJu220>oue  moftrò  gran  zelo  della  re-  ^ 

ligione  Cattolica,  del  fcruigio  del  Re,  e del  fuo  iionorc . Op- 
prcHc  fin  che  ville  il  Caluincliiio  ; fu  la  sferza  de  gli  Vgonotti> 
oenchc  molti  n’haucflc  nel  (ho  cfcrcito,  come  confcderatijO  I 

vallàlli  del  fuo  signore.  Gioanni  diCartagcna  dopò  tanti  al- 
tri Autori  con lautoriti  dell'Arciuefcouo  sant’AnroninOj del  , 1 

Cardinal  Gaetano,  c del  Molina  prona  : ch’c  lecito  in  guerra  i 

giufi a a vn  Prcncipc  Cattolico  femirfe  di  foldati . o Prencipi  f 

Infedeli . Sottoferiuono  Pietro  di  torca  . Ijiianucllo  Rodri-  | 

•quez,  & qiufi  tutu  la  saiola  de’  Teologi  ; ma  con  quello  pe- 
rò : che  non  lìcgua  per  l’infolenze  di  coiai  miferedenti  guer- 
rieri Icandalo  contra  il  ailto  di  Dio  : condizione  da  porli  in 
pratica  tato  difficile,  che  il  Maldero  Vefcouo  di  Anuerfa  dice 
hatierfi  di  poco  credito  il  ricercare  ne’  foldati  la/ede,ed  in  par- 
ticolare in  gente  fii  ribella  della  Chidà,c  di  Dio . Meglio  fa- 
rebbe impiegamene  guerre  fudditi  di  buon  coftumi.  vita 
innocente . quantunque  in  poco  numero,  confidari  neU’aiuto 
di  quello.chc  protegge  le  caufe  gmllc.  Nulladimenovsò  Luigi 
tanta  feueritd  contra  de  gli  Infedelijche  mai  lotto  di  Ieri  non  ni 
notata  miitazione.o  tmnulto.  La  deftrezza  del  capitanopuò  i 

tal'hora  imbrigliare  l indomito  hirore  de’  fuoi  foldau . I 

Morì  in  Saluzzo  del  1570..  (clfantcfimo  della  fua  età  : fu  de-  | 

pollo  il  cadauero  nel  fepolcro  dique’Marcheli.  Parlano  del 
fuo  valore  il  Sigonio,  Natale  Conti.il  Bugatti.FrancefcoSan- 
iouini.il  Ricordati .c  diuerfe  scritture  vedute  dall’Autore  • Sno 
fratello  Girolamo  capitano  di  fanterìa  Fracefe  li  ritrouò  quali 
atutte.rimprefc  di  Diigi . Fece  prie  ione  il  conte  Èrcole  Mar- 
tincnghi.chc  con  cento  caiulli  fc  ne  giua  alla  -volta  <ii  Volpia-  1 

no . Da  Marglicrita  Terzaga  fuaprima  moglie  generò  Celare, 
Andrea.Pompeo,Ercole.FYancefco.Carlo.Pietro.Luigi.e  Ro- 
donionto.  Da  Luigia  A uogadra  Nobile  Picmontcfehcbbc 
Orazio. Filiberto. c Girolamo. 

CArlo  loro  frateDo  gii  memorato  nelle  fodette  imprefe  ; 

fu  Caitagliero  di  s.  Michele  . Gouematore  di  Chiuaflb.  ) 

Condottiero  d’huomini  d’Armi.e  Gentilhaomo  della  Camera 
Regia.  Auuisò  il  Duca  di  Niuers  de’  trattati  <ie  gli  V'gonotti . j 

Aiuto  li  conte  di  sàia  Fiore  Generale  diPapa  Pio  V.  e Fabiano 
dal  Monte  Generale  diCofmo  grà  Duca  di  Tofeana.  entrati. 

contra 
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contra  de  gli  Vgonotti  a’  fcruigi  di  Carlo  IX.  nella  Francia.^  * 

Diede  egliyquantunquc  trauagliato  dalla  Podagra  il  pofto  alle 
genti  Cattoliche»  & lor  fi'i  giiidaje  capo  nella  giornata  memo- 
rabile di  Moncontomoin  cui  perirono  fei  mila  Lanzichinec- 
chicontrcmilade’mbelli  di  FranciajOltrc lacquiilo dcirAr- 
tiglierìa»  munizionùe  bagaglio,  rimanendo  feriti  i primi  capi 
della  dannata  setta_. . Nclì’armau  Cattolica  mancarono  tre 
mila  fanti  .e  trecento  caualli. 

Per  mezodi  sì  gran  Capitanó,e  per  valore  dciritaliana  mi-  Contro  gli 
IÌ2Ìa  volle  la  Diurna  Bontà  rintuzzare  l’orgoglio  di  quegli  fee- 
lerati  : falfi  Euangelici  del  Vangelo  nemici  : Irreligiolì  preten 
denti  di  niioiu  Religione  : allettati,  e nodriti  col  latte  deU’Em-  jutRehuo- 
pietà . Moftrij  dirò,  più  tolto  dell’Inferno  , dalla  rapace  aua-  ni . 
rizia  di  cui  fi  videro  minate  le  Chicfe,^riitte  Terre  grolfif- 
fimc,  fpopolate  Città  Chrilliane,{pogliati  i fagri  Altari,calpe- 
Itatc  le  Reliquie  de’  Santi , incenerite  le  loro  Immagini  con., 
ifeempio  inaudito  de’  Sacerdoti . Diali  lode  a queU’Enrico 
il  grande  Rè  di  Francia' , e Naiiarra  ; il  quale  dopò  vna  lunga  ^ 

giierraàn  cui  fi  fò  vedere  primo  combattitore  f>er  tre  formare 
battaglie,  per  trentacinque  incontri  di  poderofe  armate  , per 
cento  cinquanta  combattiinenti , e per  trecento  memorabili 
a(ledij>vollc  l’animo  allo  diftruggimét»  di  quefle  Harpie  d’A- 
uemo . In  tante  ccntenaia  di  Luoglu  refiitoì  la  Santa  Meflà, 
ch’iui  per  Io  fpazio  di  cinquanta  anni  celebrata  non  fi  era.  Ac- 
qui fiò  alla  Chiefa  Romana  Aiùgnonc  con  le  fue  Terrc.Ricon- 
ciliò  colla  fieflà  due  Regni  principali  della  Gallia  > la  minore 
Bretagna, e la  Pronenza*  Rifiorò  tante  Chie{c>tantiMona- 
fteri,c  Città  ► Qiiantunque  per  antica  amiftà  de’  Francefi  có- 
federato  col  Turco  ^fenza  l’aiuto  Aio  erano  i Maumctani  si- 
gnori di  Germania . Mandolini  il  Duca  di  Merairio,che  Ge- 
nerale dcll’Vnghcrìa  fotto  Canifla  có  quattro  mila  caualli  fcó- 
fifiè  de’  Saraceni  vn  poderofo  Efcrcito  ► Mandoooi,  dico,  con 
fticltilfime  fquadre  il  Prcncipe  di  loinnilleàlDuca  di  Niners, 
c il  conte  della  Valle  : Prcncipi  valorofi  neirarmi,c  di  gran  fc- 
gnitOjche  fiaccar©  le  corna  al  fiero  Trace.  Qnefti  è qncl gri- 
de Enrico  > il  quale  regolò  Tempre  dopò  là  Aia  corona  acqui- 
ftara  col  fanguela  Aia  conAnenza  col  parere  de’ Padri  GieAiiti, 

Trombe  dirò  dello  Spiritosàto>Axlmini  de  gli  Heretici.  Qnefti 
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è quel  grande  Enrico , che  propagò  fin’  in  Coftantinopoli  la 
Religione  Chriftiana  : e fermò  queirefccrando  editto  (credefi 
proairarodagli  Heretici)  di  Maometto  IIL-col  quale  douca- 
no  tutti  i Religiofi  Chriftiani  di  Terra  Sita  eflcr  fatti  prigioni, 
eolio  diftmggimento  di  quel  sacro  Sepolcro  di  Gicsiì  Chrifto. 
Godi  hor  nel  Ciclo,  Anima  felici(Iiina>  il  premio  de’  tuoi  su- 
lutgi  ti  Giu  dori  - Egli  è il  Padre  di  Lodouico  il  Vittoriofo>il  Giufto  : no- 
drito  nella  culla  della  pictd,  Cotto  la  cura  del  gran  Padre  Co- 
tone Gicfuica  . Di  quel  Luigi  dico,chc  calcando  il  diritto  fen- 
tiero  de’  Cuoi  maggiori  hi  fatto  rifuonarc  nella  Nauar.rajnel 
Bear,  cd  altrouc  il  dolce  nome  della  Romana  Chiefa.  J)i  quel 
Luigi,  che  con  tante  fatiche  , c con  tanti  perigli  hi  per  tutto 
inalzata  rautoritd  Ecclefialfica»  Di  quel  Luigi,che  perdifteng- 
gere  THercfia  di  Francia  Colo  in  due  volte  ne-  Cuoi  primi  anni 
hà  fpefo  pillai  cento  millioni  di  lire  francefi . Hi  perfo  trenta 
mila  guerrieri,  vn  contcftabilc,  molti  Prencipi,  c capitani  .de* 
migliori  del  Regno . Di  quel  Luigi,che  con  la  prcià  d’infimc- 
tabili  piazze  Mont’Albano,c  Roccclla  fi  hà  ben  fatto  conofee- 
rc  il  Vittoriofo.il  Giufto,  il  Protettore  della  Romana  Chiefa. 
Non  parlo  di  cafa  d’Auftria.»  perche  è fuo  pregio  il  tolerane 
ogni  danno  per  efalrare  Tautorirà  del  Papa  : Ne  lì  auuedono  i 
cicchijC  forfennati  Proteftiti  ; che  a guiià  di  fiiblime,di  frutti- 
fera ,e  vittoriofa  Palma,  quanto  più  viene  per  tal  cagione  dal- 
l’armiloro  opprellh,  tanto  più  cffolle  i rami  del  fuo  Impero:: 
fcmbrandojche  dalle  mani  nemiche  non  fia  ftata  battuta»  che 
per  riforgere  vie  più  alto.femprc  gloriofa  per  le  fuc  V’^ittorie . 

Tanto  è imbrattata  ddgni  fozzurc  la  pretefa  riforma  di  Re- 
ligione, che  da’ Turchi  medefimi  ederifa,  c beffata  : perfBa- 
dcua  vna  volta  vn  miniftro  del  Caluinefmo  al  Bafsà  di  Buda , 
che  gli  permettefle  infegnare  a’  Chriftiani  la  fua  Fede»allegan- 
do  ; che  tra  il  Caluinefmo^  l’Alcorano  era  gtàde  vniformiri, 
negando  le  interceffioni  de’ Santi,  gran  parte  de’  Sagramenti, 
|a  Mcfla,  il  Purgatoriojle  bnmaginLe  il  celibato  ; facedo  ftallc 
de’  Tempi),  atterrando  gli  Altari,  recidendo  i Chriftiani-  Rif- 
pofe  il  Turco  : Per  cpianto  mi  dicetc  fàcilmente  fiaccordare- 
mo  in  tutto  ; fuori  che  a noi  lafciando  l’acqua,  v’inebriacarctc 
volonticri  col  vino  . Difteperò  bcniUìmo  ilCard.P-olo,  Prc- 
Jato  di  alto  faperc  , e di  gran  fama  per  l'ifquifita  integrità  de’ 

coftumi. 
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coftumìjvcggendo  radicarfi  in  Lamagna  la  dottrina  dcirimpu- 
ro  Lutero  : beco  la  fementa  dell’Alcorano . I Rcligiofi  da  gli 
Hcretici  cacciati  d’Vngherìa  han  riceuuti  Conuentj^d  t Icmo- 
fìne  nello  stato  del  Turco  . 

Perfiufo  il  Rè  di  Spagna  D.Filippo  II.  daU’Arcidiica  Carlo 
fuo  cugino  a moderare  la  Tua  feueritàin  materia  di  Religione 
ne’  paefi  balli  : Rilpofcj  che  per  elàltazione  della  Romaiu  fe- 
de era  prontiifimo  a diuenire  Gencilhiiomo  priuato.  Sigilinon 
do  Rè  di  Polonia  più  toRo^che  acconfentire  all’empietà  Suez- 
2efe>volle  perdere  i Regni  fatti  all’hora  per  retarlo  doiuiti  a 
tutta  la  fua  cafa . Diceua  Madimiliano  II.  Imper.  che  la  forza 
dcll’Inipero  ftà  tutta  ne’ Cattolici . Che  fedeltà  puòefl'crc, 
doue  non  è confcienza_«  ? Chi  è nimico  di  Dio  è nimico  del 
Prccipe,perchc  è Imm^ine  di  Dio . Quella  fregolata  riforma 
è lìmùe  alla  fortuna  > perche  altro  di  collante  non  hà , che  la 
ftelTa  incoftanza . Quattro  volte  a’  noftri  di  hà  il  Palatinato  del 
Reno  mutata  Religione  . Infelicilfimi  popoli,  pianti  da  i veri 
Religiofi  con  lagrime  di  sanmc  ! Ben’c  vero  ; che  la  pena  na- 
turale delle  doglianze  è di  ciolern  lenza  fodisfazione . 

Ritorniamo  al  Biraghi  gri  nemico  di  quelli  mollri  : il  quale 
fuccelTe  nel  gouemo  di  Saluzzo  al  fratello  con  il  titolo  di  Ge- 
nerale di  qua  de’  monti . E da  Madama  Lama^lcU’IliuHrilfi- 
ma  cafa  di  S.Martino  hebbe  fette  figliuoli  ; Flaminio>Gafparo, 
Cefare  , Luigi  , Guglielmo  ,c  Filippo  con  Laura  mo^ie  di 
Radamante  Aiazza  ìlluflriinino  Vercellefe . 

PletroFranccfco  figliuolo  di  Gafparo  Biraghi  fiisig.d’Ot- 
tobiano,cd  ornato  di  belle  Lettere . Gio.  Battilla  il  fra- 
tello sposò  Giulia  Biraga  figliuola  di  Girolamo  ; fti  signore 
del  medefimo  feudo, suocero  del  Dottore  Alfonfo  de’  Rai- 
noldi  Giudice  colletto  di  Milano  . Militò  contra  il  Turco 
Giulio  Cefare  loro  fratello  có  due  compagine  di  fanterìa  fotto 
le  infegne  di  S.Marco . Morì  in  Pari"i  l’anno  i587.Galeazzo 
II.  di  quello  nome,figliuolo  di  Friceìco,  che  fu  dell’altro  Ga- 
leazzo ; e da  Ippolita  Bolla  generò  Renato,  Francefeo,  e An- 
drea . Cefare  di  Girolamo  fu  cauaglicro  Gierofolimitano,va- 
lorofo  Corfale,  capitano  di  fanterìa  Francefe  ,pofcia  Luogo- 
tenente d’huomini  d'armi  del  Duca  di  Sauoia.  Andrea  mi.  di 
quello  nome  è Rato  cauaglicro  di  S.Michele,  Luogotenente 
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de  gli  huomini  d’arme  di  Luigi  fiio  Zio,  Generale  dell’Italiana 
milizia  fotte  Carlo  IX.  e Gentilhiiomo  della  camera  Regia-. . 
FùMonfìg.Pompeo  comendatore  della  Badia  di  S.  Vincenzo  di 
Milano,  cameriere  di  Papa  Pio  IV.  & per  due  volte  in  Fràda 
Internunzio  di  Papa  Grc^rio  XIII.  per  cui  portò  la  RolàBc- 
nedetu  alla  Rcina  Caterina  de’  Medici, ed  il  capello  al  Cardi* 
naie  Renato  fuo  congiunto . Vltimamentc  con  il  Dottore  A- 
luigi  Terzago  Hi  Ambafdadorc  della  Cittd  di  Milano  a SiftoV. 
per  cagion  dello  fpoglio,che  volea  quel  Pontefice  introdurre 
nella  Diocefi  di  Milano.Hebbe  dalla  pietà  delVicario  di  Chri- 
Rojquàtopiiote  defiderareinprò  della  fuaPatria.QuelH  dopò 
la  morte  d’Èrcole  fuo  fratello  tenne  la  Preuoiltira  di  s.  Albino. 

Francefeo  è flato  capitano  d'ordinàza  fotto  il  Rè  Carlo  IX. 
e fucceflori  fiioi  : Gentilhuomo  della  camera  Regia  , marito 
di  Gioanna  Pomerca^  Dama  delle  prime  di  Franda,oue  lafciò 
Renato,Cefarc,e  Francefeo  della  cafa  Biraga  Illuflrifs.  germi. 

Pietro  fu  feudiero  d’Enrico  III.  capitano  di  fantiicolonello, 
e fiipremo  Ingegniero  del  Regno.Luigihebbc  condótta  di  tre- 
cento fanti  per  la  Signorìa  Veneta  in  Lcuante  : fii  del  Turco 
prigione,e  porto  in  vna  Torre  del  mar  negro  ; doue  da  Enrico 
III.  liberato  prefe  habko  Ecclefìaftico,ed  in  Fràcia  fu  Abbate 
di  Flauigni . Carlo  comendatore  tra  cattaglieli  di  Malta,e  ca- 
pitano di  caiiallerìa  acqnirtò  molto  amore  appo  il  Rè  Enrico 
III.  In  Delfinato  hebbe  Rodomonte  Biraghi  vna  condotta  di 
dugento  fanti  fotto  il  Duca  di  Vmena,pofcia  fu  capitano  d’Ar 
chibuggieri  a catiallo  fotto  lo  fteffo  ; Se  Gentilhuomo  della_. 
camera  Regia  ; e da  Cecilia  Annona  Milanefe  lafciò  Girola- 
mo, FranctìTco,e  Arrigo . Orazio  afeefe  al  Vefeoato  di  Laiicr 
in  Guafeogna,  creato  da  Gregorio  Xin.  c da  i Francefi  sòma- 
mente  amato  per  la  fiia  gran  bontd,e  Rcligiofa  Vira.  Gli  stati 
di  Guafeogna  lo  mandarono  loro  Ambafeiadore  alla  corte  di 
Enrico  III.  oue  ft  ammiraro  come  specchio  di  Religione-» . 
Morto  così  gran  Rè,  che  lo  amaua  di  vino  affètto  ; volendo  gli 
Hcretici  occupar  la  Corona,e  fendo  da’  Cattolici  ribnttati,gli 
vni  dal  Rè  Cattolico  , gli  altri  dall’Inghilterra,  ed  Olanda  aiu- 
tati : negando  quelli  Enrico  di  Nanarra,e(Tcndo  della  Romana 
Chiefa  anatematizato  nemico,per  lor  signore  ; gli  altri  di  no- 
uiti  diuenuti  bramofi  ; andò  fottofopra  la  Fràcia*  Dalla  Guaf- 
eogna 
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cognaaRoma  pafsò  ilVefcouo  Biragb’>c  da  Papa  Clemente 
Vili.  (Pontefice  veramente  Clemente)  confegui  lacoltd^chc  il 
CapuccinoGioiofa>  gii  capitano  lUiillre,  cingefle  fpada  per 
difefa  del  Regno,c  della  Fede . Sanno  anche  i Regolari  alloc- 
cafione  mollrarfi  partigiani  della  Patria^  e del  dntto  • Pollo 
fine  alla  guerra  : il  Marefciallc  Enrico  > che  così  fi  nomaua  il 
Capuccinot  ritornò  alla  fua  Rxl^one  j nella  quale  ( fcriuc  il 
Dotto  Spondano)  fantamentc  mori . 

Tra  i Padri  Teatini  Filiberto  viflè  cón  nome  di  perfi:tto  Re- 
ligiofo  : Nome.dirò.iI  più  gloriofo,che  da  perfone  Nobili  de- 
lìdcrar  fi  poflà . Girolamo  fecondo,che  dicemmo  vltimo  fi- 
glio di  Girolamo  primo*  nato  dopò  la  morte  del  gcncrofo  Pa- 
dre, confeguì  il  Priorato  di  Chiamon’  in  Francia . Vorrei,  che 
quelli  fogli  foflèro  letti  da  chi  hd  (limato  il  valore  Italiano 
poco  riconofeiuto  oltra  de’  monti. 

FLamnunio  figliuolo  di  Carlo  è fiato  capitano  di  fanti,  e 
Gentilhuomo  di  camera  fono  di  Enrico  HI.  Galparofuo 
fratello  Abbate  in  Francia  : Celare  Gentilhuomo  di  camera  : 
Luigi  cauaglicro  diS.Maurmo,  conte  diVifchi,e  Ambafcia- 
dore  del  Duca  di  Sauoia  nella  corte  di  Roma.,.  Guglielmo 
morìgioiune.  Filippo  hi  hauuto  il  Priorato  di  Souigni  in  Fran 
eia  con  honori  douud  al  di  lui  metto . 

Renato  figliuolo  del  fecondo  Galeazzo  Biraghi , fu  signor 
d’Ottobiano,  ed  haurebbe  fatto  gran  cofc,danào  di  le  hono- 
ratifiìma  fama,  fe  ne  i primi  anni  inhabile  non  fi  folTe  rc'b  per 
la  Podagra . Francefeo  fuo  fratello  da  Ilàbella  Gneuara,Dama 
di  sangue  Nobilifiìmo  Spagnuolo , hi  generato  Galeazzo  , e 
Renato . Andrea  ne’  feruigi  della  fiu  Religione  Gierofolimi- 
caiu  contro  il  Turco  hi  mofirato  gran  cuore . Girolamo  di 
Rodomonte  é Rcligiofo  di  S.Francefco  ; & Ilio  firatello  Fran- 
cefeo è fiato  nell’Vniuerfiti  di  Pania  Lettore  di  Logica , e di 
Filofofia  : hor  legge  nelle  Scuole  Canobiane  inMil^o  i libri 
d'Arifiotilc.  Enrico  l’altro  loro  fratello  sposò  Fràcefea  Aiazza 
Nobile  Vercellefe,&  femì  capitano  alla  Republica  di  Genoua 
nelle  pafiate  guerre  cótta  di  Carlo  Emanucllo  Duca  di  Sauoia. 

Ritrouo  nel  Catalogo  de’  Fifici  collegiali  Piacentini l’Ecce- 
Icntifs.Oottore  Ambrogio  de’  Biraghi . Il  Guicciardini  nel  di- 
ciottefimo  libro  delle  fue  Hifiorie  fd  ricordo  del  capitano  Gìq 
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anni deU’iftcfla  famiglia,  il  quale  lamio  1525.  gouernaua  Va- 
lenza, e a nome  della  Lega  occupò  Noni.  Sono  Itati  Arci- 
preti del  nobiliirimo,e  popolato  Borgo,  Fiorenzuola  del  Pia- 
centino , ch'io  anteporrei  a non  poche  Città  di  Europa,  An- 
drca,Ferdinando,t  Pietr'Antonio,tuttitre  Piacé.tini,della  caCi 
Biraga  honore,  c pregio . Viue  ancor  l’vltimo.  Dottore  del- 
rvna,e  Taltra  Legge,  Perfonaggio  di  Lettere,  Apoftolico  Pro- 
tonotario,  degno  di  molta  lode»  Seruono  al  Serenifs.Odoar- 
do  Farneli  lor  signore  Francefco,e  Carlo  : l’vno  Luogotenéte, 
e l’altro  Allìero . Q^fti  cognato  del  Dottore  Francefeo  Ca- 
uaglieri  ; genero  quegli  del  marchefe  Sforza  Palauicini  • La 
madre  loro  è di  cafa  Amizzona,Nobiliilìma  di  Piacenza;edin 
quella  Città  lunno  i Sig.  Biraghi  di  Milano»  di  Francia, di  Me- 
tone,di  Fiorézuola,  afhnità  laettilOma  colle  prime  famiglie . 

Non  sò  di  qual  Patria  fi  folle  quel  Felice  Biraghi  nelle  Illo- 
rie  di  Fiandra  celebrato  dal  coionello  Pompeo  GiuiUniani  : 
come  principale  miniUro  deirinnittifiimo  marchefe  Ambro- 
gio Spinola  ; màdato  da  lui  medefmo  alla  corte  di  Spagna  per 
ragguagliare  il  Rè  dei  felici  fuccefil  della  Fiandra,  e riportare 
(come  due  volte  fece  con  fua  gran  lode)  la  ratificazione  del 
trattato  , c’hauea  fatto  lo  Spinola,  per  buon  feruigio  di  quella 
Corona  , con  gli  stati  d’Olanda  • Dico  lo  ftcflb  ^ quel  gran 
Sagromoro  de  Biraghi , il  quale  militò  in  Francia  per  quelli 
della  Lega  coionello  di  caiiaUerìa  ; di  cui  Luogotenente  gene- 
rale fii  il  conte  Paris  Scoti  Piacentino  condottiero  di  cento  Lan 
ciC'Mario  hebbe  ITionore  d’Ambafeiadore  del  Chriftianiffimo 
Enrico  III.  Rè  di  Francia  , e Polonia  nella  Città  di  Genoua  • 

Conchiuderò  col  detto  di  Francefeo  Filelfi . emm 
fcr  per  alienai  familias , quibus  eorum  f,enui  affinitate  coniun> 
Ùijjiinim  eji  :cum  inter  Biragos  tot  yiri  ftoruerint,ac  etia  rune 
floreant  in  omni  virtutis  genere  : vt,fi  eot  enumerare  yoluero 
in  bac  temporii  breuitate  , firn  non  mediocri  teedio  futuruì  ? 
Oltre  l’imprefa  antica  della  loro  famiglia  adorna  di  fedici  gi- 
gli, e col  cimiero  doue  da  vna  celata  efee  vn’alto  baffone  nella 
etri  fommità  fpicde  vn  raggio  di  fuoco;  hebbero  i Signori  Bira- 
ghi  da  i Duchi  di  Milano  altre  diuerfe  Imprefe  : l’vna  con  vna 
sciepe  d'altra  con  tre  collari  di  cani  Leurieri,rofIi  in  capo  bian- 
- coylentro  di  cui  fono  alcune  fiammette  códiuerfi  ornamenti, 
efpreffiui  del  lor  yalw^e  fede  • De  gli 
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Degli  Angtiijfoli  ^ SoydiyT tdcfchi,  BenzoniiScMligeriy 
e FMitert. 

H^IlK.A2I0tiE  SETTIMA, 

SI  piiò  dire,  che  la  famiglia  AngiufToIa  di  Piacenza  fia  vn 
concerto  di  Mufìca  j nel  quale  dalla  diuerlìcd  delie  voci 
rifulu  vn’armoda  óngolaro»  La  Naturarla  Viml,la 
Fortunale  la  Nobiltd  per  untile  tanti  fecoli  continouata  fono 
le  parti  principali  : perle  quali  a nuU’altra  di  merito  cedendo;. 
molte>ancor  che  lìngolarìidi^an  lunga  n’eccede  » Dirò  pa- 
co per  tema,che  fì  aggiunge!^  fiato  alla  fonora tromba  della 
Tua  fama,  non  frapoQeffe,con  piùbiarmo,  che  loda,  notabile 
difTonanza  • Il  Canonico  Bernardino  Maffbni  Iftorico  Piacen- 
tino non  fenza  congietturc  efficaci  vuole,  che  da  gli  Scoti  Dou 
gialli  conti  di  Angufa,  de’ quali  babbiamo  braiemente  in  altri 
Uioghi  difcorfo,  ne  traeffe  origine . Il  Canonico  Pietro  Maria 
Campi  Iftorico,anc’cgli>per  le  antichiti  della  Patria  benemc- 
rito.,nella  vita  di  S.Raimondo  ftimajche  difcendelle  da  vn  Gai- 
nano de’  Sordi  della  Cittd  di  Londra>  il  quale  con  l’inuenzio- 
nc  di  certi  fuochi  ( il  che  accenna  ancor  Pietro  Mcffia)  fotto 
l’Impero  di  Leone  III-  liberò  Cófiantinopoli  dal  duro  alfedio, 
che  lotto  la  condotta  di  MafTalma  Corfale  vi  haueano  pollo  , 
gii  moko-  tempo  auanti,i  Saraceni  ; la  doue  riferifconOj  che 
portando  nello  stendardo  vn’Afpide  sordo  >antichilfima  Im- 
prefa  delfuoNobil  calato, dalle  voci  del  popolo  Latino,  che 
in  onta  de  gli  otgogliofi  Greci  felleggiado  acclamaua  jtnguis 
fola  fecit  VtUoriam  ne  pigliafleilcogaonse^&dairimpera- 
dorecaricodifauorifolTc  honorato  deU’arraa  de’ Promontori 
bianchi  dell’Albione  fua  Patria»in  campo  roflb . Macoflrecro 
dipoi  fii^ir  di  Grecia  per  lo  furore  deUa  peflilenzajche  prillò 
quella  Citti  (come  ferine  Anallafio  BiWiotecario)  di  trecento 
mila  Chrifliani,fì  condolfe  a Piaccrwaj  owe  fepra  la  bafe  d’oro 
{labili  i fondamenti  della  fua  cala  . Lorenze  Molinari  scrit- 
tore PiacétinOjchc  diede  in  luce  l’albero  de’ signori  A nguiflbli, 
afferma  , che  da’  poflcri  di  Gainano  AnguifTola  non  difeefero 
blamente  OrabuonO)Bouolco,Oddone,  Qpizzone>ed  Orlan- 
do, 
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dOj che  del  1 1 jo.godeuano  fui  Piacentino  il  Caftcllaro  di  s. 
Lorenzo  f il  quale  dianzi  iti  de'  figliuoli  di  Oddone  Gonfalo- 
nieri di  Nobiltiantichiifima  Piacentina  (il  chcnii  fecctal’hora 
credere  per  rvnifomiità  de’  nomijche  la  cafa  Anguillbla  folle 
vn  tralcc  dciràtichilfimo  albero  de'Figlioddoni)  ma  fi  dilataro- 
no ancora  in  Monferrato^nel  Piemonte^ed  in  Francia  ne’  Gri- 
Cmti  Cabali,  Malabaile,edaltri,che  portare  la  medefima  Im- 
'Cbtjfan.  in  prefa  dcU’AIbionc . E'  parere  de’  più  aueduti  Ginreconfulti , 
rvnifbrmita  delle  armiarguifeano o rvnitd,o  l’vnionc  del- 
jg  Ciniglie . Da  i Cabali,  o Grilàntidifccfero  il  Romano  Pon- 
Ciaectn.ìn  vi  tefice  Vrbano  V.  ed  Anglico  (nome, che  rifcótra  l’irtoria)  fuo 
ta  Vrb.F.  Nipote  Arciuefcouo  dr  Aiùgnone, e V-efeouo  Cardinale  Al- 
bano, Legato  Pontificio,  c generale  Vicario  della  Chiefa  in_. 
^nUbaUi.  ifajia.  VafinoMalabaila  cangiò  con  rArciucfcouoTriiuilai  la 
sede  di  Piacenza  in  quella  di  Alti  ; doue  ancora  fiorilcono  gli 
IJlullrifiiini  Maiabaile  signori  di  Canalc,principa]illimi  feuda- 
rari  del  Duca  di  Sauoia  : a’ quali  per  le  mani  di  Itiromento  più 
atto  fono  douuti  gli  incelili  delle  lodi . 

Tralafcio,chc  Franeefeo  Bernardino  Cipellari  Poeta  Piace- 
rino , (limando  ; che  da  Ercole,  e fimpreld,?  roriginc  per  di- 
feendenza  di  Olco  Ré  d'Italia  tiaefl'cro  gli  Angirilbli,od  i Sor- 
di di  Piacenza,  cantò^ 

Hos  ettam  agno/co  Tyrreni  à fUrpe  creatos 
Qfci:  cutHS  erat  motanguem  in  pretta  [erre  % 

*4n».  eiac,  Ja/tgne  HercuUknif  attjui  Hofles  confondere  monfire» 
Qui  fe  ortum^lcidf  Magni  de  Hirpe  voUbat 
Herculeo  ^nguifoU  traxere  hmc  netnen  ab  angue  : 

•Cent  animefa  armit  primos  affeUat  honores. 

Hac  clarot  babuit  procerestquos gloria  tollit 
Sat  fua  per  populot  ; nec  egent  praconibus  vllis. 

Gii  dillt,come  Iti  Ercole  in  Italia,e  lungo  tépo  dimorò  in  Pia- 
■Bugat. Uh, t.  ccma. . Scriuono  alcuni, che  del  fuo  sangue  fblTero  Atlante, 
Efpero,  Italo,  Tofeo,  Marte,  Saturno  il  gioitane.  Subre,  Pico, 
Fauno  , Latino  Rè  d Italia  , molti  de’  quali  ftiro  adorati  per 
Dei  da  i forfennati  antichi . Il  che  o fia  fiiror  Poetico,  fogno 
de’  Greci,  o fia  attefto  di  veritiera  Illoria  ; sò,chc  in  Piacenza 
Strff.  la  famiglia  de’ Sordi,  i quali  (come  ferine  Gioaiuii  Caluo  Ar- 
'dizzonijdilccfcro  daRoma  tati  anni  auati  la  venuta  di  Chrillo, 
^ , dopò 
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dopò  cfferfi  tante  volte  congàinta  con  fa^o  intreccio  di  inno- 
uate  artinitd  alla  cafa  Angumolajneflà  hnalmcntc  lì  e eftinta. 
Ritroiio>che  del  i292^rioriiia  vn  Galliano  AnguiObla  j che 
poiledea  nel  Territorio  diGuUànocenipoderij  detti  i Foggi 
de' Sordi . Furono  con  digniti  conlblarc  capi  della  Republica 
piacentina  Dragone,  Riccardo,  Marino,  Rinaldo , Martino  , 
Bonizzonc,Gu^ielmo,Ragonc,Sauino,c  Pietro  Sordi,Vbcito 
fu  Podcfti,  Raimondo  gran  CanccUiero,  e Lancilotto,tcnne 
nella  Comunità  i primi  seg^ . GhcrardoX3ioanni,Francefco, 
e Raimondinofliro  Dottori  filìd,  Lanfranco,e  Galeazzo  Giu- 
reconfuld,e  Confoli  di  Giuftizia,  Oberto  Podeftà  di  Bologna, 

Guglielmo  Podelli  di  Genoua  , & Antonino  Giudice  collc- 
giato  di  Piacenza,  Milite  Palatino,  aurato  tanaglierò,  e gene- 
rale Auditore  della  corte  di  Lodoiiico  IV.  Imperadore  , dal 
quale  impetrò  molte  ragioni  d’acqua  nella  Trebbia,efen2Ìone 
reale  perpetua,  e perfonale,ragione  dipedagi,dazij,e  gabelle 
(opra  tutto  ciò,che  per  acqiu,o  per  terra  paflallc  nel  dillretto 
di  Piacenza  ; godettero  gli  ftelfi  priiiilegi  Gioanni  Vefeouo  di 
Vicenza,edAluigifuoitì^i,Antonino  II.  edaltridcU’illcflafa- 
miglia,8c  furo  confermati  da  Sigifmondo  Rè  de'  Romani  la  n- 
no  1 4 14.  a Pietro  Sordi  Anguiflbla  figliuolo  di  Bernardo  An- 
guiflbja , e di  Orfolina Sorda.  Scruì  Aluigi  Sordi  Piacentino  ' ’ 
faratello  del  Vcfcouo  di  Vicenza  a gli  Scaligeri  Prcndpi  di  Ve- 
rona,da  i quali  fu  dichiarato  generale  Commill'ario  della  Val- 
ikgni , e caftella  de’  Trelfini  con  l’alToluto  gouernò  di  venti 
grolTc  Ville,  ed  altri  L uoghi . C arlotto  Sordi  cauaglier  Piacen- 
tino (eruidi  Ciambcrlano  à Giacomo  Rè  di  Malotica.  Daco- 
tefti  Signori  fu  depofta  nella  Chiefa  di  sant’Antonino.quella  P Aiar-CSp^ 
Spinadella  Coroiudi  Chrilto  Signor  Noftro;  che  con  tanto 
concorfo  de’  Piacentini  procefiionalméte  fi  porta  per  la  Città 
gli  virimi  giorni  della  settimana  santa  . In  Mófcrraro  anc  hog- 
gidì  fi  ritrotia  veftiggio  della  famiglia  Sorda,  Uluffrifiìma  per 
lavimi  di  Gio.Pietro  Prefidente  del  Ducale  Senato  di  Calale,. 
Giureconfnlto  di  Nobil  grido,A  litote  di  molti  Libri . Ma  non 
hà  di  bifogno  la  famiglia  Angiiilfola  di  mendicare  fiiori  della 
fua  cafa  le  proprie  gIorie,come  affannoni  di  fare  Gioàni  d'An- 
drea  Dottore  dello  Studio  di  Bologna,{limato  la  Lucerna  dèl- 
fc  I-cggi,  il  quale  fi  vfiu:pò>  come  offenia  il  Dottore  Alberigo 

di 


Ì9f  D^ILJ  tfOBtLM  D*tTjiLfj!. 

«4lfc  m Dia.  di  Rofate , l’honorc  della  somma  de  Matrimoni  cópofta  dal' 
fur.  ftrb.  ijntichilfimo^d  eccelente  Dottore  Gioani  de  gli  Anguiflbli. 

^ ^ picciola  gloria l'clTere delle  qnattro  Famiglie, 

Vtn."tr  »»«•  quali  fi diltribuifcono  gli  honori,fi creano  e Cauagiierì, 
4itrx9tt.  c Nobili,  fi  eleggono  gli  Vfhciali»e  fono  capeggiate  l'aJtrc  fa- 
miglie in  tre  ormni  dimibuitc<di  Magnifici,  Nobili,e  Popolari 
di  vna  Cittd*  ohe  contende  diantichità  col  Ciclo  ; che  ardifee 
piatire  di  Nobiltà  con  le  prime  di  Europa^  che  fi  gloria  di  tàtà 
Re,  Confoli  Romani,  Imperadori,Pontctìci>  Santi,  Bcati,Vef- 
coui,Cardinali,Prencipi,DucW,Marchefi,Conti,Baroni,cCa- 
uaglieri  ; Madre  di  tanti  Ingcgni,più  Diiiini,che  Hiunani;  Pa- 
tria di  tanti  bellicofi  £roi,  di  tanti  Letterati , ch’illiiftraro  le 
piti  famofe  Academie  di  iwopa^  c dalla  tomba  richiamareb- 
bcro  le  arti  liberali/e  da’  barbari  <vi  fodero  di  nuouo  fepelite. 
M9lm.ann.  £ta  nunierofidima  fin  del  1 140.  in  circa  cotelb  douiziofa 
» MI.  famiglia,e  all'hora  nciranni-fi  feopriro  famofi  Oberto,  Albcr- 
^'■g  Ribai Ji  to,Picrraccio,Scotto,Marchefc«Boirone,Pagaao,Enrico,Lan- 
%ac.*Mn  fi'^co,Corrado,Oddone,  Oriamo,  Giordano,  Pagano,  Ghc- 
” ’ rardo,Ferrabouc,Botgognone,Forno,Razone,Antonmo,Ri- 
naldo,Ghiflera,Rodb,Rutfino,Gugliedrao,Nicoló,  Riccardo, 
Bernardo, AngilicrOiGiacomo,  ed  altri,  che  continoiiaro  con 
feguito  di  scudieri,  e sglierri,  co’  primi  honori  nella  Patria, e 
. fuori  fin’al  vegnente  fccolo  : quando  fiori  Ftancefeo  Confolc 
di  Giudiziale  Collcgiato  Dottore ddl'viia, ed  altra  Leggo; 
jjK$t.  «a».  Gherardo  tanaglierò  di  conliglio,  di  forzo,  e di  ricchezze  fin- 
iMr-  i 16}.  golari,  il  quale  comprò  dalla  Rcpublica  tutte  le  Ragioni  di 
V fii-  Salto  Maggiore!  & Borgognone,chc  mantenne  in  Piacenza  la 
fattionc  de’  Guelfi  pretendendo  il  principatodclla  Città  con- 
tro le  forze  del  Prcncipe  Palauicini,  del  Tiranno  Douara,  del 
conte  di  Venafn,  e di  altri  Potentati  d’Italia . Sottoeutrarono 
Lanfarotto,  Galuano,ed  Angofciolatìgliuoli  di  Riccardo,  i 

?uali  co’  Marchefi  Malafpinc  patroneggiaro  tutta  la  Val  di 
rebbio-  ed  creflcro  nella  Chiefa  di  sant'Antonino  in  Piacen- 
- za  vn  giiirepatronato  de  gli  Anguiflbli  conti  di  Podonzano . 

- ' Stà  regidrato  ncH’antichiflima  Cronica  de’  Roncouicri.  ^nn9 

i^ti’D»Galeo7^r(cecomes  emnts , quos  cltgebatin  fcttSìates 
VlacetiUéit  eUgebat  ad  petitioner  DU  de  ^ngufcolis. 

' Tucodo  i loropoderi  Signori  della  Città  di  Bobbio,  di  Tra- 


nii  dd  Riucrgara  ; oue  fi  dice  anricamente  foflc  la  città  di  Pia- 
cciua,GratzanojMonteclmro,Vifignano,  Pig^zzano,  Monfi- 
cdli>  Fiorano,  Ballano,  Macerata,  Predoera,  Spinello,  Scatto^ 
Montcbarro,Spctto,Rma,  Ponte,  Albarolla,Villò,  Rnltcgafib, 

Montcsanto,Caflàno,Piozzano,Vifcr^to,Monteiicnrano.Sat- 
fignano,Screuolano,Caiicrzago,Veguiano,Vcrano,AltQ,  Mag  ' \.\  •<«il 
gjano,s.Damiano,Cétoera,Colloiicfo,CalUone,MótcchÌQfo,  tr  r»*» 

Varci,Mótereggio,s.Giorgio,  s.Paolo,  Lugre2zano,Tornora» 
Veiano,FnlignanovCoratto,Gropparello,  CafaleggiOyPodeii-  x «, 

2ano,Gaz2ola,Cimnutàiia,Pictraclaiuna>Tiirro>CaikllaroA  «• 
Vigolzone,dctto  da  gli  antichi  Viconiiia;caftcUo  di  molta  có-  ' ^ ‘ ’ 

fe^tcza,il  quale  cflcndola  piazza  dc‘trafhchiddlaGal.ltì To- 
gata fii  nelle  guerre  Trafpadani  da  i cófoli  Romani  foi^ilìcatOf 
Qnim  Annibaie  tagliò  a pezzi  trci\tacinquc  mila  habitatgria- 
che  difordinatamente  có  l'aruu  in  mano  vl’ciro  ad  incontrarlo,' 

& foce  nella  prefa  del  Borgo  molte  rapnic,  e ftrazij . JidL  cgU 
è vero  dò,chedi  qucfiacafa  cantò  il  noflro  Poeta . • ;j. 

jlngutfol A Domini  lenttère  bue  cppidaT.ifti: 

Gens  Cluni  decorata  f^iris  ex  ordine  Tatrum , . 

'Piacentini!  lati  dominata  Cotonis, 

T>er  k'allesTrebUtattjui  tiur*,  eollefquèVrincos  . 
Oppidapofiedit,planiq- aruaoptima  Campi i J.'ti 
Galliano  di  Riccardo  Anguiflbla  , c nella  patria,  c ftiori  caiu- 
glicro  ftimatò  generò  Riccardo,  che  delijto.fiì  Dogcdella  i-tf^ 
Rcpnblica , cd  hebbe  per  fucceflbrc  Lanciìotito  il  fraudilo  au-  - 1 Vt  itt  ’ 
rato  cauagliero,chc  gouemò  Piacenza  con  mero,  e mifto  iin-  tv  «: 
pero  ; & fil  con  Bernardo,  terzo  fratello  , capo  deila.fiitttpfte 
contraria  a quella  de  gli  Scoti . Anguiflbla  Angmfibli  cóbàitri 
molti  della  fua  tamigliafrì  cauaglicro  aurato,  c sig.  di  caliella . 

N On  hebbe  in  Lombardia  la  potenza  de’ PrcncipiVifconti  C>AV>  II» 
di Milano  fautori  più  fedeli  dcHtfcaiàAnguifloU  di  Pia-  VtrfoHMgii 
cenza.  Aimibale,c  Bernardo  Anguiflbla  frironocapicanifbttq 
il  generale  comando  di  Lancilotto  a gli'ftipcndi  del  Vicariq 
Imperiale  Azzo  Vifeonte  ; il  quale  fu  dichiarato  dallo  fteflb  * 

Prcncipe  configliero  di  stato ,coloncllo,mafrro  di  cainpP,  e 
primo  della  corte  > Morì  nella  battaglia  .di  Nemiano  :■  cele- 
brato dal  Coriojdal  Giooioidal  Locatiied  laltri  Ifljooa.^Ber  o»  •' 

pra  dù  Azzo  VifcQOÉe  Giacoma  £^a.  di  rRcjineo  fìtpQf^po 
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dcllh  nobilctì'  Bolognde,edi  PaoJa  tìglii  di  Gainano-  AnguHljbr' 
laj  ifc  forclla  del  Dottore  Tadeo  Pepoli  Prcfidpc  di  £ologna> 
lì  'ftiaritò  al  Mafchefc  Opizzonc  da  Elle  Prcncipc  di  Ferrara  r 
Il  iticdemc)  Vifeonte  conccfl'e  a Ian{clino,Ricardino>c  Bemar 
dino  Anstid'oK  certe  ragioni  d'acque  nella  Trebbia»  e nella.» 
Niifa  j minai  princìpalilfimi  del  PiaccntfoocAngclino  Anginf- 
tbliiGdpitand  de'  primi  dell'eri  (iu  generò  Giacopino  Abbate 
di  sant'Antonio  di  Vicna  > e conli^ro  de  i Rc.di  Spagna.»  • 
AtlVieqdiediTAncilotto  AvguidbléPiacccino  aurato  cniaglie 
ro,Gapirano  de’Milanefi,  Dottore,  Poeta,  Podcftà  di  Milaoo> 
iàmigliarc  del  Rèdi  Boemia y e autor  di^bri,airiftcttero  in 
Padòua  alquanti  Vcrcouì,  dodici  inaelìri  di  Teologia  , moki 
Giurcconhilti,Abbati,Cauaglieri,e  Letterati  ; da'  quali  Iti  pian 
ta  con  ragione  la  perdita  di  vn  nnouo  Seneca., . Infermcdlì  a 
Milano  il  giòuanc  Bernardo  cameriero  d’honorc,cófiglicco  di 
sraÉo,matoo  di  campo,3i  generale  della cau3llerìa;fà portato 
di  fubito  a Piacenza  ; one  dopò  quatordici  giorni,  venne  con 
gran  pópa  rcpoico  in  s.Gioanni,  Donna  Luchina  ina  mogliera 
tu  figlinola  ^ Giacomo  Orfìni  signore  di  Marino  Baron  Ro- 
inanOjSt  Vedona  del  conte  Roberto  di  Corbera.  Gioanni  An- 
gnilTolaranno  1 jya.góuemò  la  città  di  Vercelli  con  afl’oluto 
impero  ; vn’akro  purdcUo  llefldnomc,prcfachefù  Valenza, 
rollò  in  Tna  zuf&i  morrò  da/iCalàlaTchiin  Monferrato  ; Vanno 
RciVo:  Gioanni- signof  di  Montechiaro  capo  de’Ghibdlmi  di 
PiacencaacqinftD  moire  Terre  a'  signori  Vifeonti  di  Milano: 
comprò  l’altra  parte  del  feudo  da  Lanfalotto  Angniffola  ca- 
oa^r'atu'ato  j-confcgiù  da  qnci  Prencipi  VìcaridelVImpcro 
in  l^à  diaerfì'priailegi,  ed  honori  c6  Bartolòmco  dcU'àlefl'a 
faiWgtia  cauaglìer  Piacentino^  (ingoiare  nelTaitie)  della  gncr< 
ra;8ccòn  gran- lode  gouemò Pania.-  ■ 

Leone  (ìgliuolò  di  -Agnolo  Angniflbla  venne  di  Terra  Santa 
l’anno  r 9 97.  caricodi  Reliquie-:  & nella  patria  alzò  da’  fonda- 
menti là  Chiefa,e  il  Monaftero  i Sita  Maria  della  Neue  fotte 
la  Regola  di  u Benedetto  patriarca  dcU'ordinc  Monaftico . 

Se({fl  alla  corte  di  Galeazzo  Dnca  di  Milano  Pallamino  .An- 
gnidbla . Procurò  quello  prencipe  ('come  ferine; Bernardino 
Corid>  per  acquetarele  fàttloni  poflcntidell’vna  ,e  Valtra  fa- 
flnriglia’v  die  il  Magnifico  OjdandO'figlio  di  .Nicolò  Palauicini 
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M>rchc(c  di  tante  groilè  Tetrc>della  città  del  Borgo>  di  Buflì:- 
tOjdi  Cotte  maggwccjtdi  Fiprenriiola»di  MotiticcUije  cógkm- 
jtecaltcUayrpol^rcyaa  tìgliuola  diGioamu  signor  di  Mcu'.tc-* 
ìithiaro . Akari  vog|ionojche  Caterina  fua  moglie  fofie.lì^ola 
di  Gioaniù  Scoti  > Certo  è>tìbc  dopò  pochi  Udiri  /eguiro  tra 
qudic  due pot^ymliìmecaie  di  tóacenta  dmerlì  matrimoni. 
Accompagnar»  il  cadanaro  dei  Quea  alia  Tomba  nel  Di^v> 
di  Mdano  fra  gli  scudieri  Faciiio  OancCafalafcOichc.fu  Signo- 
re di  aJquanteCittà*Uucilotto  Beccaria dfti^pi  della  Nobil- 
ti  di  Pauia,Aatoaio  Anguiflola^Lodouico  diCampagna.Ric-  '«M* 
viario  AÈ*uitìblaiAntopiQSecclu,MaitPò.Rufcw$:^.§b^^^ 
chi  si^iori  di  Conio»  Ccniato><ì  (Snido  signpjr^di 

. LpdÌ>Vberto  Spinola  canaglicrGcnoiicfc^LaiKilotco  Anj;iul- 
ibla,Uncilotfr>VUtamiòPrt:tro  Gambata  cauagUcro  Brctc«- 
-noicd^alb-i  era» Signori»dc’ quali  Totioitì  liùfcmpic.abl}<;¥^> 
la.coctc  di  Milano . lid  a mio  credere  tu  il  marchefo  (,)rlado, 

^be  die  al  conte'Gioanm  Margherita  fua.tì^^^^ 

Ra  jUncHofro  Aagiudbia,thc  dicemmo  Ccudi^o  dei  Dp-  C^tT.ltU 
•-E  ca  Gioanni.Galeazìo,  vpo  de’  pripd  cauaghcri  d ira^; 
pollcdcua  a calle  1 di  s.Giorgio^ed  altre  Ville  i fiche  U ‘««che- 
fe  Nicoki.da  Efte  Prcncipe  di  Foirara. tanto  Rimo  u cu  uu 
parentela,  che  per  fuq.'^ne^ò  Uncilotto  sposò  Ppuacna  Sca- 
ligera fieiiuQla  legittima  di  Amoiùo-PKnqipc  di  Verona 
.munto  del  marche/c  • Per  quelle, Jvowc  ^cclcbrart^in  p,gna  Ub.i. 

ta  fontuoiafinie  Fede  ; fi  fecero  mcrauigliofi  atteftì  di  piiblica  jicuf^T £/h 

allcgrczaa , giuochi,  dkntc,e  .Tornei . VgCKcione  Cótrari 

neralc  dell’armi  Fercarefiacoonipagnò  Qon  coReggio  reale  1^ 
spo/a.(ìn’al  Finale,^  indi  ac<%pitanoToimfp/4o^ratelIo  ca- 
uagliero  di  Rodi  con  feguitodi  molti  caiias^icriJa  condoflc<a 
Piacenza»  oue  generò Gio.I^rv^ranco/detto-C^e  Franecfcò 
■padre  diPoliflTenajinogUc  del  P^relicfc  Vberto  J»^aiiicini,  cd 
a capitancKi^alalfo  owxito.di.Aluiggia4c'  I^fli  di  Vm^o. 

lucominàò  in  Ttalia  la  tamiglia  Scaligera  ih  vn  Maltmo  ScaUgtrl. 
della  chiatta  de’  Cani  di  Bauicrai^d  licbbefine  in  vn  One  fra- 
tello di  Polillciia  Anguillola  di  s.Gip^io^  f^ra  quali  fono  da 
gli  scrittori  celebrati  Mallino  II.  la  cuisbi»lia,9i'”®|j^^j,‘^  ^ , 

nadol  signor  della  NbraiidplM^o.,^QlQmco  fnqfi^  ^ 

c’iKbbe  due  mogli,vna  figlia  ^el^rcndp^dAntipaua  ' ■ * 
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Jóo  BEL  ut  HOBI  ira"  2)7  Lìjt. 
dfl  còte  di  Sauoia  ; Alboino  cognato  dcJ  signor  di  Corrc<>|^ 
c r ,L  »^‘^<^f‘l*P^doiia,tftc,Moncclire,Monraena-^ 

Maftino  ilgnande  s^nor  di Parnia, 
d ltaj,  ' * wercUjLncca,c  Poncrcnioli/r’hcbbe  tre  figlie, IVna moglie  di 
Barnabòpi-cncipc  di  Milano,raItra  del  marchefe  di  Brandcm- 
burgie  la  f<.•r^a  del  sig.di  Fcrrara,Gan  grande,Paolo  Alboino, 

i ‘^®n^Sigih)rio)BaitOlomeo,Antonfo,Gugliclmo,Briinoro,  cd 
Antonioir.chc  lutti  luroprccipidi  Padoiu.Gioaiinifigbuojo 
,A..  liaueudo  perfo  lo  stato  lìritirò  in  Baiiiera,oiic  ha 

nobihlfiinainente  propagata  la  cafa  della  Scala  chiariiiìma  per 

10  valore  di  tre  Gioanui,di  Benurdo  , c di  Gioannilodoiuco 
capitani  fatnolì  di  quella  Naaionc  . 

Ututi^rh,  A Anguiflbla  Scaligeri fii  catugliero zclantéL» 

tjncbr.  ^iia  Rchg,onc,e  códiigcto  fglKrri  dalla  cafa  Si  Lararo  Porta 
Saiiellicoiidollencl  palagio  del  conte  Oioanni  i Frati-dclLOf- 
feruaniaclc  Predicatori,  a quali  ibiiraftauaqualclic  gran  male 
. , P5^  j commoflà  da  i Cóncntuali  coi  brac- 

l'.iMt'  " ' IIÌc1k‘  . Galaflb  fuo  fratello  femi  alla  caia  Vifcontc  tii 

i-T»  ' »'..•!  ^dano  co  i fouranicoinandi , piòfolleuato  dal  valorde’fdbi 
-.ut'  “5^1 -»che  dalla  bcnignita',ed affetto  de' Tuoi  prencipi.  I Gcikv 

taefrlo  vollero  con  honorari  ftipcndi  al  lor  fcttiigio.'  Ouunqiic 
ei  milkò  fece  in  effetto  conoicere,eheJa  Vittoria  hi  per  padre 
•o  ardire,  per  madre  la  prudeiiia,per  baglia  la  fortuna.  Da  Pa- 
p^'^®^^*oliclnio,Gio.Lodoaicoi  Gio. Antonio,  c Domenico 
I .jf.  comprò  la  Cimmafaua,e  di  poi  s.Damiano,  oue  impo- 

tfo  licenza  di  nftorare  le  atterrate  callella . Per  prezzo  dijfei 
•^nto  iTrt  ti  Ducati  doro  hcbbela  signorìa  del  Riuergaro  . il 
IXic3  di  Milano  Francclco  Sfì>r2a  gli  concede  perpetua  efen- 
perfonalc  , c reale,  che  confermato  di  nuouo  Buona  >c 
Gio.Galcazìio  conpriuilegiodi/ìmilc  tenore  •Verfóicuicot»' 
ptrtum  habttnus,  quanta  fide-^  atquè  deuotioue  Illun^DD.^tf 
tccejfores  noflros,Hofqui,  fiatum  noftrum  femper  proftquu' 
tus  fuerit,  &•  in  dies  profequatur  Nobilis  GalaJjins  languì ffula» 
Ciuis  Tlacentite,  tioHcr  di  lf£tus,vnd  cu  fuii  filijftqHi  indtfrfsi 
nultot  Tanquant  recufarunttiSr  recufantfubire  laborcs. 

11  medefimo  pfencipe  con  Lodoufeo  il  Zio  ^i  concefle  ne' 
fodetti  caftdli  l^alfoluto  dominio  di  mero,e  mirto  ihipcro,  có 
S^ncmle  poterti  di  fersangnc  i Sborsò  egli  alITiora  per  fornii 
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gio  del  Duca  occupato  nelle  guerre  di  Ferrara  grà  fomma  di 
denari  in  mano  del  còte  Antonio  Anguifl'ola  aurato  cauaglie- 
ro,  signor  di  Spetco>e  Macerata,  camericro  d'honorc,c  gene- 
rale camerlingo  delDuca.  Luigi  dodicefirao,eFranccfco pri- 
mo,anienduoi  Rè  di  Franciaje  DuchidiMilanoapprouarono 
nitri  gli  Àelli  priuilqji  con  aggiunta  di  nuoui  honori/ion  foto 
per  iìlabilirli  lo  ftato  pid  (icuro,efl'endo  il  benefìcio  padredd-  ,, ... 
lamore^percheiFrancelìfion  iftimandofibifo^cuoli  dcU’al..  -.v 

mii  forze  non  capifconoqaefta'Politica>  per  lo  mancamento 
di  erti  non  fono  capiti  da  i termini  d’Italia  ; ma  più  tofto  per 
l’honore  del  mcrto^che  fi  tì  venérabile  fin'  a i nemici . Gene- 
fio  aurato  cauagliero,e  Pietro  Antonio  fuo  fratelk) , figli  del  MtMoi. 

^ valorofo  Galeazzo,  capi  di  squadra  nell’ordinanza  degli  huó-  g"/* 

mini  del  Duca  Gioóni  Galeazzo  Maria, haueano  poco  prima 
haiuito-’il  gdftcralc  coiriando  fopra  i quartieri  delle  genti  d’ar- 
mi alloggiati  per  nitro  lo  stata  di  Milano,  Piacenza,  Parma  , 

Cremona , c Lodi  per  gli  intcrcifi  del  Monferrato . Senùro  . 

-comra  gli  Aragonefi  al  Duca  di  Calabria  ; ed  in  Piemonte-,  c 
nel  Regno  di  Napoli  fecero  nobilifiìme  prone  della  loro  virtù. 

Il  primo  con  dote  di  trecento  Ducati  d’oro  ( fomma  in  quei 
tempi  di  molta  conlequenza  ) sposò  la  contella  Camilla  San- 
uitale,Dama  principali  dima  di  Parma,&  generò  Rizzardo  pa- 
drc  di  Pietro  Antonio,chc  da  Lodouica  Anguiffola  hebbe  vu’al 
tro  del  medefimO  nome  » marito  di  Sabaleandra  de’  Gonfalo-  * 

nieri  madre  di  Tranquillo  confignorc  di  Cimmafaiu  ; calteilo 
che  ftida  Cinna  Fabio  Senatore  Romano  ( come  Icriuc  To- 
miifio  Tinca)  fabricato  tanti  anni  alianti  la  venuta  di  Chrifia. 

Da  Bianca  Braccioforte  ci-kìlafciato  Tranquillo  nel  coUept) 
de’  Giudici  di  Piaccnza,l‘EcccIcntifs.Ginreconfulto  Pietro  An-  ♦ 

tonio,  gratifirmo  alla  cafa  Farncfe  ; il  quale  hi  efercirato  per 
tanti  anni  con  applaufi  comuni  l’honorc  di  Auocato  nella  pa- 
tria,e  neirEfequie  del  sig.Diica  Rontiecio  orò  con  tanta  fama,  ' 
che  il  prencipe  Cardinale  fuo  fratello  fé  gli  profcfsò  in  lettele 
famigliari  tenuto  di  molte  obligazioni'. 

Pietro  Antonio  Anguiflblayla  cui  dicemmo  eflcre  dcriiia- 
to  il  Dottor  Pietro  Antonio  signore  del  feudo  di  Cimmafana, 
dopò  di  haiier  feruitocon  diuerfe  condotte  di  cauallerie  alla 
Rcpublica  di  Gcnoua,  cd  alia  signenia  di  Vinegia^  fu  Generale 
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COQ  afioluto  impero  de  gli  Orddafii  prcncipi  di  Forlì , i\elle 
riuoluzionidc' quali  la  vedotu  prcncipelfa  ddìderando  j che 
ritnaneflè  lo -stato  nella  cala  Anguillbla  lece  > che  il  capitano 
Fedele  primogenito  di  Pietro  Antonio  cekbcaflè  gli  sponfali 
conl'vnica  lira  riglla^  che  mentre  lì  apparccchiaiuno  le  veftì,  e 
^i  apparati  fuperbi  delle  Nozze  fe  ne  morì  rimanendo  Foiiì 
QràeUff  Fa  -a  santaCliicfa . Vogliono  alcimi>che la  cala  Ordelaflà  difeen- 
I w/.  -deflc  dall'albero  Fallerò  di  Vinegisiin  cui  fiorito  fin  del  i og  j . 

molò  cauaglierì  tamofi  fotto  la  signorìa  di  V itale  Fallerò  Do- 
ge della  Repubiicaj  il  quale  acquitlò  la  l^$linazia>»Ja  Cjoa- 
7ia,c  dopò  il  Doge  Virale  Micheli fuccefie  nel  medefimo  ho- 
i .V.l/  . - ! norc  Ordelad»  Faliero/otto  di  cui  tu  cfpugnau  S/done^  To- 
“ lomakia  di.Soria.  Ardi  Marino  Fallerò  in  età  di  ottanta  diicr* 
anni  Doge  ddla  Rcpublka  afpirare  alla  signoria  aflbluta  della 
patria,  e^fofpiró  la  morto . Cioanni  Faliero  fià-il  primo,  che 
' ^ del  1 2 7P.  in  circa  eflendo  Vicario  della  Ghielà  propagalfe  in 

Forlì  la  famiglia  Ordelatfa,capo  di  cui  fù  Mainardo  signoce 

• della  patrta'ralocofo  nen'armi»  Hò  tatto  memoria  di  cote  Ila 
famigliaVancor  che  ctìinta,  poi  che  gli  ocelli  più  chiari  riiicnt- 
icono  il  sole  ancor  cadente . 

.Anguijjtli.  Rizzai'do  fratello  di  ^ìalaflb  dimorò  quafi Tempre  nella  pa- 

^ . tria,  maneggiando  le  più  importanti  facende  dello  statojouc 

dopo  la  molte  della  •figlia  di  Antonio  Beccaria  cauagliero  Pa 
^ •iiefc  palliò  alle  leconde  Noue  con  quella  di  Gio.Iaiigi  Zanar- 

do  Laudi  caoaglier  Piacentino . Tanto  fi  andò  mulciplicando 
la  famigliade’  Configuori  di  Cimmafauajche  a’  feniigi  dc'Du 
chi  di  Milano  turonotra-glihuomiuid  armi  (milizia  principa- 
le dopici  giorni)  aTcrìtti  in  vnp  lècfib  tempo  dodici  cauaglieri 

♦ di  quella  ; ha  quali  faliro  a’ primi  hoópri  Lodonico  capitano 
•:dc'Gcnoue(bLod<iiulco  Maria  capitano  di  Cado  V*  Alellandro 
conlpagno  <U>Pro^)iero  * Colonna  gen^i^ak  delflmpcro  in  ita- 
iia  ; Ippolitoe  A^eroy-e  Capitanodeltoileffi»  in  Picinpntei 
icd  Annibale  vno  di-queiivalorofi  soldati,  che  ruppero  a Sara- 
uallc  Tarmata  dello  Strozzo . 

« Nella  Refia  famiglia  fouo  ancora  fioriti  diuerfi  Letterati , 
j ,fra  quali  il  acquiftaconoftima  Argino  eccelentc  Giureconful- 

to,Giudipe  diitoUegiOj^.publico  LcttorejneJla  patria.i  & il  P. 
J>,Ang9l»^iabrwllQ.Uttoregià  nel  Duomo  di.  Piacenza,  Ab- 
ita» ^ batc 
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bate  di  sant’Agoftino>Vi<ìtatocc  delf Odine  l^terancfc^  Pre-*^ 
dicatorc> c Teologo  dimoitt faaw>,f>crfonaggjo  digran  bon- . 
tà>  profeilbrc  di  lingua  £brea>c  raro  in  Matematica  ; il  qiiak 
dopò  haiier  publicatc  alctinc  oprette  spiritiulijdegnc  della  fua 
penna»  telicimen»  condotto  airvltinia  vecchiaia»  fi  adàtka  in 
dar  l’vltima  nunoal  fiio  Camino  dell’anima  i opra  di  qualche 
ampiezza  > compofia  di  akiiUmi  intHerì  jadomadi  fingoUtii 
cóncctti,  e diicnfi  profondi  delle  sagre  scriuure  ► , 

Bernardino  Anguiflblaaurato'cau^liero  signor  di  Trauùe  c^p.  ir, 
di  molti  altri  luoghi  della  Valle  di  Trebbia  (ritrouàdofi  al-  ^ nguijftU  di 
l’hora  nella  tamiglia  ventiicttc  caftella  ) hebbe  fra  polleri  Giu-  Traui. 
liano  cauaglicro  neU’amvi  affai  ftimafb  j che  fu  signore  della 
citti  di  Bobbio-  Fù  quefta  Terrada’  Piacentini  fiibricata>quan  3«fcW», 
do  incomihciò  in  qucllaValle  con  diuerfi  miracoli  Tonnipoté- 
za  Diiiina  manifellarc  la  santità  di  Colombano,.  Bemihò,  ed 
altri  Monaci  fepolti  in  qiieirEremo  . Molti  ansi  continonò 
fotto  rimpero  de’  confoli  di  Piacenza  - Vn  tempo  fii  foggetta 
ai  fuoVcfcouo,e  tal’hora  all’Abbate  con  titolo  di  Contca_,. 

Pafsò  dipoi  nelle  mani  de’  Malafpinbpofcia  de  gli  Anguiffoli  di  t Ciri 

Piacenza  , indi  venne  in  potere  de’  Duchi  di  Milano  ; i quali 
n’infeiidaro  i signori  del  Verme  . Fiorito  in  quefta  città  fra  le 
principali  fami^ici  FarifcUi , Morelli,  Viccdominij.e  Rolli . 

Moggi  ri  fono  in  moltaftima  i Buelle,Niccllij  Cigale,  Monti- 
c«Bi.Caccie.3rugnaddli,  ed  Oltramonti,  congiunti  có  doppie 
affinità  a dinerie  tamighe  di  Piacenza  . Scrifl'e  Vbetto  da  Bob- 
bio giureconfulto  antico vn  trattato  de  ’Pofnionibut,  Vn’altro 
de  Tefiimotti  ftàpòii  Dottore-Gioanni  Maria  de’  Monticelli  : 
molti  riufeirono  famofi  nell’anrH,e  nelle  lettere . La  fierezza  :.■> ts 
della  loro  natura  glLindoftè  a dà*  morte  crudele  a Bernardo 
Anguiflbla  lor  signore  j dopò  di  cui  fi  mantenne  in  poffeflb 
Galuano  fuo  fratello  col  Nipote  Zancanc,che  ftì  così  dalle  fa- 
feie  nomato  , perche  mordea coni»  labbra , come  arrabbiato 
cane,  le  poppe  della  nutrice  * Di  quefta  difeendenza  fiiro  Ni- 
colò Lodouico  cortigiano  di^Sslcazzo  Maria  Sforza  Vifcóte» 

Francefeo  aurato  cauaglicro,  c ftìpendiato  del  medefimoDu- 
ca,  Gioanni  Gabriello  Auditoiie  di  Ancona  , Bernardo  aurato 
cauaaliero,  capitano  del  Duca  di  Milano jchc  gouemò  Noua- 
ra  : Mófignore  Leone  cortigiano.  dclDuca  PierLuigi  Famefe  ; 

Pietro 
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Pietromartirc  Arciprete  di  Traui  Prelato  di  molte  lettere  , di 
molta  dabbenaggine ,e  di  configlio  ; dopò  di  cui  fcgiiiro  l’Ar- 
ciprete Gioanni  Gabricllo>  il  canonico  Gio.Francefco,ed  altri 
Rcligiofi  dell’ifien'a  famiglia . Ncgrobiiono  Anguifibia  fi  è di- 
lettato dt  Pocfic,c  LatinCjC  Tolcane.  Vinc  Alefl'andro  molto 
rplcndidamento . 

P Arcua  la  fortuna  homai  impouerita  di  fanori  ne  gli  anuà 
taggiofi  progrclfi  della  calaAnguiflbla  . Sopcrauano  le 
ricchcMC  di  tal’vno  la  condizione  di  vn  caiiaglicr  priuato  ; 
iio^c  miiidiatc-.c  temute  le  forze  loro . thi  fugge  bene  fp4HÒ 
c allicurato  dal  •veleno  della  peftilenrai  non  dcirinuidia  ; alle 
oppreflìoni  di  cui  màcafio  nò  di  rado  laprudenza,e  il  ^aU)re . 
J fiilnuni  non  cadono  dal  Cielo>  chefoprale  alte  Torri.  Non 
crollano  i Terrcmoti»che  le  fi^erbe  machinc  . Kflèndo  ftata 
da'  propri  Cittadini  otto  volte  con  l’aiuto  de  gli  ftranicri  bar- 
baramente facdieggiata  Piacenza  : gii  Scotio  i Landij  i Fonta- 
ncfi)C  i Fol^olìcon  altri  del  lor  Icguito  vniri  aflieme  coira  de 
gli  Anguillòliiforlc  perche  perfcncrando  nella  dilazione  della 
cara\'ircontc  haueano  con  le  fne  forze  coiitrallati  i lor  dife- 
gni>  mandarono  a Milano  lnibaÉciadorialmiouoDivca,<iippli- 
candolo  fra  le  altre  cole  ; che  gli  Anguiflbli,tomc  nemici  della 
patria  follerò  difcacciati  dalla  cittàj  e nelle  loro  mani  fi  rafl'c- 
griallc  il  goucrno  > che  diuili  in  quelle  quattro  fqiudrc  l'hau- 
rebbero  difefa^e  dalle  forze  de  gli  frranieri  ^e  dalle  rubellioni 
de’ Cittadini . Confeguiro  coftoro  per  opra  di  Gioanni  A li- 
prando  capo  de’ loro  Ambafeiadori  da  Gioanni  Maria  tutto 
ciòj  ch’ellì  puotero  defiderare  ; -eccettuari  i capitoli  prcgmdi- 
ciali  olla  cafa  Anguilibla_>  • Cfrinati  nelle  lor  pretenfioni  g^i 
limoli  perfiftettero  nelle  prime  diimndo . Non  ottenendo 
l’intcntOjfi  venne  alf-armi . Quando  le  sarte  fono  via  più  ol- 
traggiate dai  Vcnti,G  conofee  l’ingegno  de’  valcti  Piloti . Furo 
Icraprc  gUAngniffoli  di  <piei  Nocdiicri^chc  fanno  ncllc,mag- 
'doti  borafchc  pigliar  partito-..  Si  ririraronoalleJorocafrclla. 
Gli  feguiro  i nemici,  fi  facoha^ò  la  cittd  , andò  a fiioco  il 
contado,?  hironoferrate  le  pòtfe  di  Piacenza  a gli  fteflì  capi- 
tani del  l>uca_. . Quefto  ccccflb  ne  tirò  in  confcquenza  feco 
moiri  altri , c di  maggior  rilicno . Gli  ccccfiì  di  cotanta  im- 
portanza fendo  come IcanncUa  della  carena,  l’vno  è cóginnro 
— all’alrro. 
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all’altro.  Non;mai:cq^‘gUMccdi,glialiàifinij^gli'ft;ipri  faò. 
chcggi,  le  ftragi,  le  mhié . - thi  incomincù  dal  primo  rinifee 
anali  fempre  ndl’vltimo . Mancaro  le  ùcolti  dc’pnuati,cd- 
laro  i traliichi  dej  piiblico,crcbbc  l’ira  del  Duca  ; perche  i nu- 
llinij bcuclic  tal  hora  loRiiacchiòli.o  cndarHIj  1^  n'jono  iti- 
molati,' Latrano, e mordono.  ^ 

La  palina.,  fc  viene  opprcHà,  fi  piega  > ma  non  fi  (pezza'. 
ftirort(x.gli  Angiiilloli  quegli  Annoi,  che  nelle  lor  cadute  più 
gloriofi  nl'orferu . il  Duca  di  Milano  volle  honorarc  Bernardo 
conte  della  RiiH3,e  del  Ponte  con  le  Nozze  di  Beatrice  Vifcóte 
(ua  Nipote  ; ne  molto  andò  , che  Tlmpcrador  Sigifinondo  gii 
concellcil  mero,  e milio  impero  con  poterti  di  fir  fangu^ 
nello  rtclfo  contadojhmóte Santo, Grazzano,e  fuo  dillrctto. 
Gioanni  di  lui  figlio  hebbe  comando  in  tutta  Val  di  Niira,ouc 
fece  gran  danno  affcdiando  il  cartello  diSpetto,ed  hebbe  eoa 
molti  priiiilegi  lacoucca  di  Monteuentano,  ch’era  dc’fonta- 
nefi.  In  quelli  giorni  Francefeo  da  Nouatc  generale  del  Duca 
fppsòjKàbcUa  figlia  del  cauagliero  aurato  Lanfarotto  AngniP- 
fola,e  Gioanni  Malafpina  marchefe  di  Varci  hebbe  Simona  fir 
gliuola  del  conte  Bartolomeo,  che  tu  del  Ibdctto  Gioanni,cd 
impetrò  dal  Duca  di  Milano  le  cartella  di  Montechiaro,  Stat- 
to,c  s.Damiano  con  ainpij:  priuilegi.e  titolo  di  parente.  Lucia 
fua  figliuola  lii  maritata  a Gioini  Caualcabò  marchefe  di  Vùr 
dana  . Ne’medcfimi  giorni  feguirono  altre  Nozze  tra  il  Dot- 
tore Bernardo,  ed  Ermelina  figliuola  di  Vbcrtó  marchefe  Pa- 
lauicinir  cra.Franccfca  daTràui.c  Rinaldo  da  Pcrfico  conti  di 
Sabioneda;  tra  Fortiuia  del  conte  Michele  da  Pcrfico,  ed  An- 
tonio Anguiflbla  da  Gazzola  ; tra  Gioanna  figlia  del  conso 
Francefeo  Crcmagnliola  generale  de’  Viueziani,e  il  cauagliero 
Riccardino  da  Traili  ; tra  PoliiJ'cna  da  s.Damiano,  ed  V&rto 
marchefe  Palauicini . . , . 

QVando  Valentina  figlinola  del  Duca  di  Milano  fe  ne  gì  in 
Francia  maritata  a DiigiDuca  d’Orlicns,da  cui  dilccfe 
la  fainigiia  Reale  di  Luigi  dodiccfimo  il  Chriftiamflì- 
mo,  fu  accópagnata  fin'oltra  i monti  da  molta  NobiJti  di  Pia- 
cciiza,fra  quali  occupò  il  primo  luogo  Bartoloinea  Anguiflbla 
uia  parente  fpofata  a Monfig.Rinaldo  Potproccio  Barone  tU 
Borgogna,  e signor  della,  Roggia . Gioanni  conte-Anguifl'oU 

Q^q  fiì 
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fu  quegli,  che  tonMan&edo  Landi»  dopò  la.  morte  del  Duca 
Filippojfottopofe  Piaccn2a  al  coftte  Rancefco  Sforza  , auana 
folle  Duca  di  Milano  ; la  doue  confegui  naoui  honori,e  priiri- 
legi . Il  conte  Galeazto  signor  del  Kiiiergaro,e  Montechiaro 
diede  nelle  mani  del  Duca  il  conte  Oiiofoo  Tuo  fratello  > che 
. pofl'cdcndo  nelle  montagne  forti  Calfelia,c  Rocche  con  m fc- 

‘ .'i  gtdto  di  montanari  teiuie  fegretc  intelligenze  coi  Brandolini 
capitanodelDucapcrdieluararfiPrencipediPiacenzajhaiicn- 
do  già  deftinato  il  Pc  Uoia.c’1  Granello  lucrufciti  tàmofi  del  Pia 
tentino  per  Timprefa  della  Città . Fu  vn  atto  heroico  quello 
di  Galeazzo  La  ragione  di  parentela  non  lo  fcufaiu  dal  fer- 
uigio  del  Prencipe . Più  che  iratello  era  il  Cardinale  Afeanio 
Sforza  ai  Vincziani  > e pur  fenza  rìgnattloa  quella  sagra  Por- 
pora*ancor  che  nò  ribellcmia  PraKipcaflbluro»  fiidato  nelle 
mani  del  Rè  di  Francia . Tanto-  importano  appo  i Politici  di 
quelt6  mondo  gli  interellì  di  stato  >i  quali  non  sò,come  s’in- 
tendono ncU’altro  mondo  ».  Non  vie  dubbio  , che  più  fi  deuc 
al  pufaJicointerelìc>chc  al  priuato  ; ma  quel  di  Dio  accoppia 
ed  il  priuaco,c  ilpublico» 

Io  parlo  in  generale , fenza  alcun pregiudicio  dell’integrità 
di  quei  Clari/fimi  Senatori,  c’hcbbero  forfè  ragioni  per  ciò  fe- 
re, le  quali  nó  fogliono  publicarfi  fuori  de’  Gabinetti  Ioro,chc. 
a luogo,  e a tempo . Qjiclla  ragion  di  srato,chc  non  hà  l’equi- 
librio della  ragione  della  cofeienza  jió  è Politica ,è  vn’atteiuno 
Tifico  . Alliftono  a i gouerni  fupremi  le  intelligenze  fourane- 
É’ia  vita  de’  Prencipi  nelle  mani  di  Dio,  che  fepclifcei  giganti 
. fottò  le  lor  montagne  febricatc  per  combatter  col  Ciclo . Il 

Duca  elcrcitó  per  ^i  mcrrì  del  fratello  atti  di  clcmcza  d'ouuta 
a tanti  metti  vetfo  del  conte  Onofrio  . Maritò  fua  figlinola  ad 
Antonio  CaraccioU il  primo  cauagHero  della  corte;  morto 
che  ne  fii  il  conte,  gli  mcceflc  il  generofo  genero  ne’ fendi,  e 
h»w  éiut.  oe  gh  honorì  appreffo  i Piacentini . Furo  ùn|nccati  i complid, 
•4*i»  e al  principale  (fi  crede)  fu  donata  la  vira  » E'" atto  sTramente 
da  Prencipe  il  non  infangninarfi  nelle  fem^lic  grandi ..  Ed  è 
tal  volta  interefiè  di  stato  il  perdonare  ; pofeia  che  bene  fpeflb 
i .j  i fupplidp  inacerbtfrono  la  piaga . L’anomonio  fe  non  è pre- 
' parato  conomonetanti  hnmorì,che  dà  la  morte.  V n’animo  gc- 

occofo,che  per  dice  racchiuTo  nella  fragilità  di  quella  comit- 
'u.  libile. 
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tlh3c  carut,  pcc<!Ò,fe  jcoflofcpja,  fuacojp»  ^ficrgli  fiata  dalla 
benignità  del  fiiO  Prencipe  condonata»  ama  chi  amò  la  fua  (a- 
lutc.  k’  ben  villano  cojnijchc  conucrtc  il  perdono  i ji  temeritd. 

J^on  fcmpre  lì  recidono  i r-anbciinukerati»  Soliquej;lbchc 
* flimanfi  mciinabili  pronaoo  U hioco^i  il  fexrp  , Maritato  Ber- 
nardo jC  hranjtcfc.O  Au^uid'ola  signori  della  Rina  hgli  del  còte 
lOibaoni  da  monte  santo  Ip polita  lorforélla  a<iw>anni  trart 
edeo  della  iftetla  famiglia  canagliero  de  primi  delia  patria»,  J 
.quale  col  fratello  Bartoiomeo  da  Bianca»  cGaleazao,  Sferra»  Cinti  Jipti 
nudcc,  e 6gliq»  Rreucipn  di  iMilano»impctraro  poteftà  di  col-  ^ entan». 
rello  con  mero , e millo  impero  della  contea  di  Podenzano, 
Cafaleggio»  e Tomora  có  Tiroprefa  del  Duca  tteflb  ;cioè  vna  Moiin.  aim^ 
colomba  bianca  in  campo  aturro  co’  raggi  d'oro/:  il  motto  in  • 470-  tr 
idioma  francefed  bonDrpit,  che  viioldirabuoiidrittOjgiu- 
framente  » a buon  camiiK) . Gio.Prancefco  fu  confì^iero.  di 
srato».>gopernatq^c  di  piazze»  coloncUo  di  lbldatefthe»e  cor- 
tigiano Duca  Gio.GalcazfO  Sforza  ; lo  fcruì  in  diucrfe  am- 

bafeiaric,  e tai’hora  co’  feurani  comandi  della  guerra  contro 
Sforza  l-xidoiiico  il  Moro  . Eflendo  morto  lenza  figli  Ic- 
gitimi  il  conte  Galeazzo»  fiicccflcro  quelli  signori  nclpoflclTo 
di  vna  parte  di  Montechiaro»  e s. Damiano  eoa  quoua  inuefti- 
tura  di  mcro»c  luitfe  imper^)»ed  Sffplnta  potcllà  di  làr  langu 
Gioanni  conte  di  Podenzano»  c fi^uolp  del  conte  Qio.Pran- 
pefeo  aggiunfc  a gii  lìati  patemi  il  Icudoìii  Rullt^fTo»  lacon- 
fcrmazionc  di  aii  impetro  daj.iùgi  Ré  di  Franciaj^poftiada 
Franccrcófuofucccirorccon  aggiunta  di  làr  mercato  nel  bor- 
go del  Rincrgaro;,pa*^edi  cnifiiconlcrniatadalffcs^ditialc  Le- 
gato Gio.Maria  del  Moii;*  pa^to  m dote  alla 

conteflà  Bianca  Aqguifl'ola  figlia oÌa.dcÌcontftì*oanni»em^ 

glie  di  Don  Rodcrigo  de  Arcp  spagmiolo  '|^^gj(C^feudatarip  “ 

Abbnizzpfc,  gouen^or  di  .^omo  vV<^fiPT?P*rol^o  da  Po- 
t|enzano»vno  de’  primi  fcydatari  Piiacen^ni.  $Àgpor  dei  Riuerr 
caro,  Montcchiapo^  Ruftcgaffcu'cyiUapi  fli  Ìor  giurìfdizione 
frniì  al.Dpca  Riapucfio  fuo  $igqoc^e-aMa4^tiiafiia  moglie  di 
Ambafciadprc  al;  JjLpmanpjP^ijif^/^e  <^iqe  Óttauo^irAlT 
rezza  Reale  di  Saisoia^  al  D,i^  idi.' *1*^  Prcncipi , 

Scri&  U Pomeficc  aMad^aiE^ef^.G^iNipRte,  e Dpcheff^ 
diPiaccaza»c  Parma;  che  tanto  gI^?ra^É^9^^jlt,ù  jixpptc^^i-<i 

Q._q'  2 ' rolamo, 
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rolamo,  qtiaiKO  ridiìedau  il  fflò  inerito^  e lo  fplendorc  della 
f{u  l'anMglia  , pcf  cui  fi  rendala  dcgiiiflìmo  di  eflèrc  amato . 
Dalla  contefla  <iiulia  de’  Mandelli  generò  Donii’AngcIa  Vit- 
toria Monaca  dell’Ordine  Calinc!v  in  s.Siro  di  Piacenaa  > alfa 
quale  h»  cófegratala  prima  patte  del  F/ox  Sanlforum  diD.Al- 
Jon(bViilcgas,dalÌa  lingua  spagmio la  tradotta  nel  Tofeano  per 
opra  di  Gwlio-Ccfarc  V'alentino  Arciprete  di  Carpar.eto.  Dal 
tonte  Oràiio  firn  Zi»  fi<  fabricata  la  niioua  Chiel'a  di  quefio 
■*'1  i>  1'  Moli  alierò  ^■Sògnirono  le  veftiggia  del  Padre  i contiGioanni, 
cd  Antonio  Maria,entrambi  caiiaglieri  di  belle  Lettere  . Del 
primo  fi  veggono  eleganrì  Poemi,  e latini,e  volgari . Del  fe- 
. eondo  vfcì  alle  lltìflfrpc  la  Giuditta  yattionesceneca  , recitata 
con  moli'd  applaoTo  in  Parma_^.  Quegli  fposò  Contefiina  lì- 
' ‘ gSuoh  dèi  conte  01drigoSiOti,e  di  Camilla  Bcneuenuta,con 
dote  di  diccc  mila  saidi,e  fucceflìone  della  dote  matoma  per 
altri  venticinque  mila,  e forfc  più Setiii  alkt  cafa  HaPnofCj-cd 
aMa  patria  con  dinctfi  honori:  Fù  Ambafciadoreal  Senato  di 
Lucca . QuolU  fil  Dottore  di  Leggile  Canonico  della Catc- 
draic  di  r)aci?zàj  per  lo  'còlie »id\fi  cui  II*  tiegì  AmbafdadorC 
al  Papa,cd  al  Duca  Rariùctio.  n dòte  Girolamo flto  Nipotcy 
cògnatd  del  conte  Giacomo  del  Vcrmc,è  fiato  Alfiero  Colo- 
nello  di  fanteria  Italiana  fotte  Valcza  infemigiò  del  Duca  (ito 
signorc>  Sono  deirifieflà  làmiglia  l’Abbate  Donn’Ippolito 
figlinolo  del  conte  Vliuicro,ed  il  priore  Don  Califto  figlio  del 
conte  da  Podenzano,  Canonici  amendne  Latcrancfi> 

Teologi , ePrédicatori  nriolto  fiiifiati  in  quella  Religione  ; di 
cui  fu,  il  pritnb-,  nencraltVifitatorcj prelato  delJlfola  dìTre- 
mitijc  cotnrtninù’iò  dCl/RègiiodiNapoli»  - 
CéV  FU  T ^ conte'Óibihnl  data 'Rina  fposò  Margherita  figliuola  di 
c«»fi  ’dttia  1-  Orlandoilftarihefe  Palaiiiciffìì “nè  lìì  il fiicccflbré  Ittcno  pro- 
. de  drilli,  il'èontd  Giacomo,  condottièro  di  Carlo  VA  capo  de* 
Ghrbfellini  dì1>iàlèfiiaiCt>mpagn<»d5  l>Ìetr6Buro,^ratmMuoa 
Profpètò  Cplóliili  * It'tji/aleTateo  diiy  qnattho  figli  di  vaglia 
Fedcrigo',tHe  i‘iéH^niata*4él-Paj^a  mori  lotto  Pagliiino  j Ber- 
rrirdoychc  tfiaVico  drmip!*èfi  df'Gifiildafo'flo  ; Gioanni  conte 
dèlia  Riliaic del  P^te;  Sé^^tVo 'còntè  di  monte  satoyrost 
fioimtó  da  H’ifl' j;riin  capitdnò  Ròbcrto  Sanfcucrini,p.-'dredr 
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Fiì  il  conte  Gioanni  dotato  dì  grande  ardirc^chc  per  la  nior 
te  del  Duca  PierLnigi  fno  signore  jjI  quale  lo  amatiaje  nucri- 
na, come  fratello, hebbe titolo  di  temerità:  non cfl'cndo  mai  . ^ 

lecito  corpirare  coiHro  il  fno  Précipe  per  qualimqucoccalio-  • 
ne  di  particolari  dirgufti . L'odio,  ch’egli  fempre  porto  alla  na-  * ‘ 
zione  Francefe  non  per  altra  appo  diluì  degna  di  eil’er  odiata, 
che  per  eflère  di  Iv.imore  rcpugnantc  al  fno  genio -,.1’mdolfe  a 
collcgarfi  con  Andrea  Doria  Ahtmiraglio  di  Cariò  V.  Mono 
il  Duca  hebbe  il  goucrno  della  Città  di  Comoj.il  titolo  di  Ci- 
amberlano,di  Senatorc,di  Configliero  di  giicrra  con  vna  con- 
dotta d’hiiomini  d’armi.  Gonemò  vn  tempo  la  Città  di  Pania, 
e folleuò  al  perpetuo  gouerno  della  Citta  di  Como  Orazio 
marchefe  Palaiiicini  fno  congiunto.  Collegò  con  la  corona  di 
Spagna  i Cantoni  di  Heliicth  , ed  hebbe  il  generale  comando 
delle  genti  del  Rè  Filippo  in  foccorfo di  Carlo  Nono;  fcacciò  Syg.  lìb  8. 
dal  Dclfinato  il  Prcncipe  di  Condè,c  fi  rdc  temuto  agli  Vgo- 
notti.  Fece  opre  di  gran  virtù  per  ifcancel  lare  la  macchia  delle 
pallate  colpe . Fabricò  foprà  il  Lago  di  Como  il  fnperbo  P:>- 
lazzo  della  Pliniana.  Accasò  il  conte  Giulio  signore  di  Co-  ‘ 
rano,(ìio  N^ote ,con  Vittoria  Vifirontc  figlia  d'ippolira  de’ 
conti  di  Beigioiofojcognata  dèi  marchefe  Ottanio  Aflàitd  Cre 
monefe,  dcH’Illuftrifs.  Scaramuccia  Vifeome , c di  Pomponio 
fratello  del  Cardinal  Cufani  : con  rinnonata  cenginnzione  a , 

tutte  le  più  poflenti  famiglie  di  Milano.  Difrcfc  dal  conte  Giu- 
lio Anguiflbla  il  conte  Federigo  cauaglicro  dì  ricchilfime  en- 
trare , il  quale  di  Lucrczià  Capra  principalilfima  Miianefe  la-  . • 
fciò  Giulio,  ed  il  conte  Giacomo,  l’vno  de’  quali  è morto  fi- 
nor.ico  Regolare,  hauendo  col  denaio  del  proprio  lincilo  Fa-  - .1 

bricata  laSagrcftìa  di  sant  Agoftino  di  Piacenza  ; Taltrogode  • n 
i priuilegi  di  fwa  cafain  Piacenra,e  fplendidillimamente  le  ne  ' ■ - 
rinc  in  NÌilano . In  qnefta  cafa  furo  altre  volte  la  Badia  di  saiv 
t’Antonio  di  Parma,  fa  Prcnofinra  di  santa  Maria  da  Grclcn-  ^ 
zago  fui  Miianefe, ed  altri  benelìcij  Ecclefiaftici . 

Dalla  cafa  Tcdefca  di  Piacéza  paisò  per  adotrione  ncll’An- 
guilToIa  il  fendo  di  Corano . K'  in  Piacenza  la  famiglia  Tcdefra 
di  pari  antichità  có  l’Angniflòla.  Difcefb  da  TocTefeò figliuolo 
di  Gherardo  Radini, che  có  Pinzardo  Radini  l'anno  1 15 o.  era 
molto  poflente  nella  città.  SeguiroFolcoRadini,chc  con  di- 
gnità 
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«TiitiConfolarc  gouernò  laRcpublica;  GuglicItno>ilqualca 
nome  de’  Piacentini  comprò  dalla  Badia  di  S.  Pietro  in  Ccclq 
Aureo  di  Pania  ilcafteUo  di  Forabio  : Borgognone  Tedefehi 
biioccro  di  Celare  Vifeonti  aurato  cauagliero  : (Ghetto  da  Pia- 
cenza nella  Francia  canonico  Treccnl'e  : Giuliano  signore 
caftdlo  di  Bafcliga^che  generò  Pietraccio  suocero  di  Vbcrtino 
Fótana,Carcnzià  Boccabarile,  Gianmna  de’  Braccioforti  suo- 
cera di  GabrielloSpettim,  & Cafsono  Radini  padre  di  Fràcefr 
chino,  dal  quale  derinò  Nicolino  signore  del  inedernio  callel- 
lo,  e dcH’ottaua  parte  di  tutte  le  Decime  della  Pkuc  di  Setti- 
ma . Dacotclhii  dcriuarono  Elcna  Arcclla  cótcfsa  di  Valtido- 
ne,c  suocera  del  marchefeTadeo  da  Elle  ; Gioanni  ,che  d^ 
•Caracolìna  figlia  di  Nicolò  Ziani  hebbe  Antonio  Tedefehi  ; &; 
Daniello  padre  di  Lazaro  , genero  del  douiziofo  cauagliero 
Gio.Mattco  Gralii  ; il  quale  lafciò  di  fe  Daniello,  e Francefeo 
Tedefehi,  la  di  cui  madre  iirmcliiia  fposò^rparino  Vifeonti 
cauaglier  Milanefc  . Alloggiare  quelli  douiziolì  Iptdli  nel  lo- 
ro palagio  di  Piacenza  Silìonc  Re  di  Suezia^  Danimarca,  No^ 
ucgia,‘kaudia,Gottia,c  Vaudalia;  c lo  trattennero  Ipler-didif- 
funamsnte  con  Nobililjima  corte  molti  giorni  in  felle  , e gì- 
uochi-  Dal  Romano  PontcHcc  Inaoccn/o  VilL  fu  chiamato 

Dameìlo.  tiokilis  t'ir,  DowiteliusTlaceniiiius. 

Dal  Duca  Filippo  Maria  Viicontc,  fin  del  1428.il  j.diSet- 
tembrc,haoca  Lazaro  loro  padrc,condottiero  d’huomin  d’ar- 
mi,con  ampia>libera,cd  allblata  potella  confeguito  laconica 
di  Va  irafco,e  Corano . Dcll’illefia  famiglia  furo  Matteo  Dot- 
tore Eceelentifs. Piacentino, giureconfiilto  celebre rToimfo 
J'tatc  Llouicnic^no  gr^n  Poeta jMattciii3tÌco>CanoniuajFilo- 
fofo.  Oratore,  e Teologo,  il  quale  (fuori  che  laCTammatica) 
imparò  tutte  le  arti  fenza  macllro  ,ftampò  l’Abiffo  Siderale, 
la  Calipfiaca,cd  altre  opre  curiofe,rcrifrc  contro  Lutero ,e  Me 
lantonc , qompofe  eleganti  Poemi , ed  Orazioni  ; ^ommentò 
Arillorelc  ; morì  macìiro  del  sagro  pal^-zo,afpirado  aJJapor- 
pora,fotto  Borbone  nel  facchcggio  di  Roma.  Sicgiiono  La- 

laro  •ccmmilfario  della  Val  di  Arda  ; Donna  Franca  Li,  crczia 
Badelfa  Cdtcrcicfe,  mercè  della  cui  opra  s incomincio  in  Pia- 
cenza laChicfa , c ri  monaflcro  di  santa  Franca  ; il  cote  Gio- 
anui  gcnci  alc  capocaccia  del  Re  Fraucefeo  pruno  nel  Piaccn- 
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tino  ; il  conce  Cefarc  signore  di  Borghctto  Dottóre  del  coHe- 
gio  de’  Giudici . Giacomo  suocero  del  caoaglieco  Gioantà 
Girolamo  Vifeonti  : il  conte  Profpero  signor  di  Mneionaflb  , 
che  tenne  i primi  hu>ghi  nella  corte  di  Margherita  d’Auftria_» 

Duchdfa  di  Piacenza  : Fuluio  capitano  di  caualli  in  Picmóte  : 

Antonio  AbbatcdeirOrdincCaCBcfe>Prclaiodigran  metti: 

Lazaro  il  giouane  Giudice  coliegiato  di  Piacenza>ed  Auditore 
inParma>ìa  cui  citei  con  molta  lode  gouetoiò  qualche  tempo; 

& il  còte  Celare  cauaglicro  di  ricchidimc  entrate,  genero  del 
marchefe  Orazio  Scori^cameriero  d'Honore,e  maggiore  cop- 
picro  di  Sua  Altezza  , che  hauendo  nelle  pallate  guerre  in  Pie- 
monte>edin  Francia  accompagnato  confegnril  titolo  dimag-* 
giore  canallcriccio  con  raflohita  difpofizione  del  c^tanioto 
del  Diuieto . Se  rui  in  camp^a  il  conte  Lodoiiico  filo  Iratei*  » < ^ 

lo»  Viuono  i conti Gafparo,  c Francefeo,  il  ^.Orazio,  ed  il 
Dottore  Daniello  Prcuollodi  Sharia  di  Garinerti,  tutti  della 
cafa  Tedefca,  da  i maggiori  di  cui  fu  ceduto  a gli  Scoti  caftell’ 

Ifiiardo  della  Val  di  Nura.  Della  schiatta  medefima  ftì  Cate- 
rina figlia  del  conte  Daniello,mogliera  diGioanni  Girolamo 
Roncouieri  j^Bifauola  materna  di  Gio.  Pietro  Romani  Autore  v • . • 
di  quefto  Libro  ^ 

Alberto  conte  di  Montesanto  fù  cauaglicro  gratiliTmo  al  r 

Duca  Ottauio,  a richiclla  di  cui  c6  fuccedione  de’  fcudi,e  de' 
poderi  diCaltionc,  Gallano,  Frauizia,,ChioJano>c  Vidoria  al 
valore  di  più  di  quaranta  mila  Ducati  maritò  Lleonora  fua  fi- 
glia airiUuftrifs.cauagliero  aurato  Mucio  Benzoni>gcntiihuo-  Btnxs»* 
mo  Cremarco,c  cauagliero  di  S.A.  da  cui  dopò  la  morte  del 
suocero  lù  dichiarato  conte  di  Montcsanto,e  Nobile  Piacen- 
tino . Da  quella  feliciflimacoppia  nacquero  Paolo»cbe  morì 
Alfiero  nell'allèdio  d’A  fti.  Frate  Anfiiigo  canagliero  di  M^ta» 

Roberto  códottiero  di  corazze»  e colonelio  della  signorìa  di 
Vinegia»e  il  conteGiulio  da  Montefantoivn  de’  signori  del  ge- 
nerale configlio  di  Piacenza  » gii  marito  di  Laura  Saueili  dalla 
Porta  Nobile  Piacentina,hor  di  Maria  GabticllaGambazocca. 
di  Crema-»-  v 

Nello  stato  Ecclefia/Uco,  in  Milano,  in  Cremona,  in  Vine^ 
già,  ed  in  Crema  è nobililTimamente  fiorita  la  famiglia  Benr 
zona  : fir^  di  c«t  fono  ncU  lftode  annoueraà  Bcnzone,c  Ven- 

tDiino> 
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furino>chc  a'  giorni  della  pcrfccuiionc  flirono  morti  daH’armi 
de' Pagani.  È!  antica  oH'eruationc,  c de  gli  Agricoltorùe  de 
gli  Attrologi";  che,  fc  Febo  su  TOrironte  l'puntando  la  mattina 
I ricrotu  il  Ciel  lercno , tutto  quel  giorno  palla  con  cliiarezza^ 
fenza  timore  di  gr agnuola,  o pioggia.  Qmndi  è j che  hancndo 
hoiiuto  il  mattiao  di  cotelia  lÙiiltniiima  cala,  più  rifplenden- 
tc.  polio  dirc>  dcila.Iucc  dcL  giorno»  diioi  soli  pompofamente 
adorni  di  tanti  lunoi  di  fingolari  Virtù^  feliciliimamcnte  pcr- 
feùotato  più  di  miUe»e  trecento  anni  il  sereno  di  qiicUa  ,iUii- 
ftratojbresi  dallo  fplcndorc  deH’artni  per  opra  di  tanti»e  tdti 
valoroli  gucrrieci.;  Ira  quali  giunfero  al  Ceggio  dcirimmorta- 
lità  sii  l’ali  della  tànu  VentunnoBétone  generale  de’  MiLincfij 
Venturino  II.  gontaloniero.di.S.Chic!a  folto  Clemente  Quin- 
Cremt.  tOoGuidone  códo*tlcro  di  trecento  caiialli»  e. Soncino  da  Cte- 

ma>vne  de''primi  capitani , che  icruirono  a i Veneziani  contra 
di  Lodonico  Duca  di  Milano . H Dottore  Bartolomeo  Ben- 
zoni»  fendo  gonernatorc  di  CremOj  ftabili  quel  Dominio  per 
Giorgio  fuo  figliuolo.  Leonardo» e RiitiJio  Bentoni  femiro 
per  molti  anniaila  Chid’a  Romana»  l'vn  Vefeouo  di  V Iturariaj 
sige.dt  Aeg.  l'altro  di.Rjecanati . Sono  antichillimi  t fondamenti  di  Crema  : 
Itti.  {‘bit.  -fu  ampliata  da  poi  die  il  Vefeouo  di  Piacenza»e  quello  di  Mi* 
lauodiftrufl'ero  la  fcelcrata  Ctttàdi  Parafilo  in  Chiara  d’Adda, 
f r$n.  loro  lo  stato . Federigo  il  primo  Iinpcradorc 

con  i aiuto  de  Piacentini,c  Milanefi  in  onta  del  popolodiCre, 
mona  la  cinfcdinuoucmiira,ene  diede  la  signoria  spirituale 
t a quegli,  la  temporale  a queflL  cfcludcndone  in  tinto  i Crc- 
monefì . Gid  difiì,  che  faido  per  moiri  fccoli  continouata  fol- 
to jl  Vefeouo  di  Pi.acenza  , ottennero  iVineziani  vn  Vefeouo 
proprio  dic[UcUa>  per  priuilcgio  della  sede  Apoftolica.  Sono 
in^itdlfa  Citti  n»n>pochc  famiglie  Nobili  Piacentine  ; dallo 
ipaliiie  da  tante  altnrrfcirono  gran  Izittcrati»  Conti,  Baroni, 
Cailaglieriitd  Eroi  con  gloriarctcrna  della  parrù  loro  « 
c J<Jcl  Setenillimo  Senato  di  Vinegia  camiiia  a'  primi  honori 
il  Gkariilìmo  Gio.BattiIla  Benzoni  padre  di  Valcnrin3,  chc  da 
. Ferdinando  Anguirtola  di  Vigolzonc  Nobile  Piacerino  generi^ 

VitilTone  ' ^Ift'-idio  già  nella  patria  Affioro,  polcia  Luogotenente  di  fàn- 
* " cerfaltaliana.DifecfclafiiaCafadaRiccardoAnguifl'olaau- 

i3it</ojuag|icr<i,esign(Or  VigoUoii§^. 

roanu)  . Signo- 
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Signoreggiò  il  cauiglicro  Antonio  Nipote  di  Riccardo  le  C jCP, 
callella  di  V^olzone,Statto>Scrcuolano,  Badano,  Riuer-  FUI, 
garo,Vilìgnano*Pigaz2ano,Fiorano,cdaluie  Ville  con  mero,  Rog.CajItlli 
e miltoirapero/:daflbluta  poterti  di  far  (àngue.  Gioannifuo 
figliuolo  cauaglicróafprond’oro,Podcfti  dÌFirenze.gritifli- 
mo  al  iXica  di  Milano  Francefeo  Sforza  , vi  aggiunfe  le  giiirif-  o^^'^edùt, 
dÌ2Ìoni,il  callcUo,  ed  i Daiij  di Turro,e Caftcllaro . *nn.t469.  ^ 

''  Haucano  quelli  signori  confeguito  dalla  CliielaApoftolica 
le  Decime  £ccle(ia(liche  di  Grazzano,  Salfignano,  VilIò,Al- 
baro!Ia,e  Fulimano , chiamati  con  titolo  di  DileUU  filijs  Ho- 
kUibus  VirU  da  Bonifacio  Nona;  il  maggiore,chea’  più  gradi  ' • > 
d' Italia  fi  difpcnfa  dal  Vicario  di  Chrifto . Accrebbero  quella  ' •'  ^ 
giiirildizionc  i Duchi  di  Milano  collii  feudo  de’ dazij,gabcllc, 
c imbottamre  di  tutto  ciòcche  nella  piene  di  V^lzonc  fi  ftcn- 
de  tra  la  Trebbia,e  la  Nura . Quiui  da  gli  ftcfli  signori  fii  tà- 
bricata  la  Chiefa  di  S.Maria  Col  monaftero  di  Frati  Eremitani 
dcD’Ortcruanza . Confeguiro  dal  Vcfcoao  di  Piacenza  il  fèudo 
delle  Decime,chc  fiidc'Mufli,in  Suzano,Verano,  Coloncfc, 

Ancaranoi  e (uo.di(b:etto . Quelli,  e taùri  altri  fingolari  pii-' 
tiilegi  confermò  Lodonico  Ré  di  Francia  a Tomafo,Fr3ccrco> 
c Nicolò,non  cfprimendo  altra  cagione  di  ciò,che  prof  ter  fa-  Dat.Mtdìot. 
tutlu  dignitatetiu<^ generis HohiUtatìi,  Ri  Nicolòcauagliero 
di  chiariffima  àma,  fù  Edile,  Qiicltorc,  Ambafciadore,  e Ca- 
ftncrlingo  di  S.Chiclà,del  Ré  di  Francia,dc'  Duchi  di  Milaiio,e 
della  patria.  Gio.Girólamo  caiiagliero  alpron  d’oro,  c figlia 
di  Francefeo  lafciò  del  Tuo  valore  più,  che  de’ beni  di  fortuna, 
herede  Sforza  fuo  figlio,  che  nelle  giollre  non  riconobbe  pari 
t morì 'in  Fiandra,'  hauendo  generati  ri'  mcntoaco  FeCdinanda, 
Anguillbla,  e Gioanni  Girolamo.  Angela  auoLnlor patema 
eraforella  dd  conte  Gioanni  dalla  Riua>  per  tertaoiéto  di  cui 
godette  in  vita  parte  di  Mentirago  nel  Milancfc . Fù  Caterina 
Anguifibla  Triimlzia  (iia  forella,  atiola  del  Beato  Aluigi  Gon-' 
zaga,'igliuolo  del  Prencipc  di  Cafbglione  D.Fcrrante  gran  ca- 
pitano, e parente  llrcttilfimo  dclfAltczza  di  Mantoua . Con-  ■' 
ricebidinu  dote  fi  accasò  Gio.Giroiamo  nella  pacria>con^B' 

' lofi  a Caterina  vniuerfale  herede  d’ilàbella  Bocca^barilt  nia_< 
madre  , e di  Anconio  Maria  de’ Morelli  fuo  padre  , entrambi 
Nobili  Piacetatini.  Hebbe  Antonio  Maria  la  di^iitàflk  Vida» 

. -i  ' R r rio 


Ji4  OTtHA-  HQBhlTji  D'nUlljtk 
. j rio  di  prouifione  nc^citti  ; vificio  molto  ilimato  non  nlof^ 
A'*  I \ appreflb  i Piacencini>'che  da  gli -antichi  Ronaaui  li  carica  ^ 
t.*  PrdcKO  <ldI'Annona*  Pù  il  di  lui  padre  fiaifiiano  figfaiolo  del 

Nobile  Bartolonreojl  quale  fiannouera  tra.i  compagni  dck-B» 
Bernardino  da  Feltro  ndrcrcttionc  dd  monte  di  ftetà Mori 

■ del  1 49 1 . e nell’antico,  libro  de*  Defonri  di  s>Sauino  fi  lègge 
— Ohifc  Bitlbolomtus  MtrellusVrolrClor  itftvfor,cr.  Tt/l0tnttiM 

■ hunsMonaficrif»  11  Venerabile  Nicolò  Parma  (che  in  diuerlc 
fentture  de*  Monaci  di  s.Girolamo  hà. titolo  di  Beato)  nell’lt 
fioria>ch’d  (crifib  della  tralluioac  del  corpo  di.sJv1anro  l’arK 

Céf.  à'Eug^  no  1498» aggiunge  quelle  parole,  do AiVix  etUm  Vix 
M.tg.diNsf.  Diiorellus  SanHthuiui  ieuotijfmus  • In  Corenta>in  monte  san- 
f ••  t’Angelo^d  in  Firenze  i nobiliflìma.,ed  antichillìma  quella  fa- 

miglia . Fiorì  in  detta  Città  folto  l’Impero  di  Carlo  V.  nel  leg- 
gio delle  prime  di  quella  Nobiliflìma  Rcpublica . Giacopo 
de’  Morelli  con  Lorenzo  StrozziiBardo  Aimuiri»e  Piero- Fran 
cefeo  Porrinari  llabiliro  gli  accordi  tra  l’Impero  Romano.,  la 
cafa  Medicc,  Dd^crrante  Gonzaga,e’I  popolò  Eirentino . Al- 
tro io  non  ritrouo  in  Piacenza ,bcftche  nd  Milanefe,  nella  Sicr- 
Ua>e  alttouc  fia  molto  antica . Non  è gnarijche  iti  portata  in 
,** . w, Italia i’Immaginc  di  Giuliana  Morella  Barcellonefc  j àdottri- 
nata  in  tutte  le  arti  Liberali.,  dotta  in  Larino>  in  Rhrcp  j ed  in 
• ' Greco.;  di'vinace  intelletto  nella  fpecolatiiu,*  c pollo  dire  vn 
portento!  del  (elfo.  Non  vih.-i  dubbiojche  fi ritroitano donne 
di  fpirko  sì  elcuato>  quanto  gh  buoniini . Ma  per  la  debolezrà 
dd  fcflbfe  nontcaboecano  in  grauifiimiecc^  ftimo  più  che 
miracolo . DilTe  fcciuendo  a Ctefifoute  sGirolamo . yix  vll4 
fnit  hsrtfis  :tjua  nonhtdktefit  nnUieri  m «drÉtarceieJB^  ollèruato 
da  rnatinralù  che.  piti  iÌKÌlmeQCe  i serpi  ilclfi  >nort  che  gli  fpi- 
riti  trialigtM^afiàbfceiwte  gli  haominiUvt  dererim 

Tt^iuuiuiftiùt.cgrpitMtMr»fr*HMtiorAéimiàsfvntareniur,^ 
Ville  nulla  dimeno  Gidiatu  in  habito  RcIigioTo>  con  iiHraa  di' 
gran  fcnia  diDio,  molto  apprezzata  cncHa  Spagnatein  Fran- 
cia . Ancoc'le  rofe  nafcono  dalle  fpmc . Gabrielln  Aupniflor 
~ laMordfi^vno  de’ canaglicri  aferitti  alla  compagnia  di  S.A.hd 
(èmito  la  òatria  in  hoooeate  cariche  dì  Priórc^di  Anziano^  di 
f Adnbafoiaaore»  di  Vicario  di  prouifione  , c Ornili . £,' genero 
dd>coacc  Eranociica  Sforza  Vific^  & padre  di  tunnerorsu. 

prole  ; 


prok  5 per  cui  gode  -del  priiuiegio  deircfenziono  » 

coiue.Tcododo  Auguillbla  CoiiUgnorc  di  VigoizonCix 
.generale  capocaccia  di  quàdcUaTrcbbia  yn  dc’grati  cauaglicri 
del  Paca  Ottauio  genera  Gaiuano^ed  Alcllàndro  . Qjicgli 
pallòto  alla  corte  di  Spagna  accópagnò  alle  Nozze  dclIa^Rcina 
Maria  in  Inghilterra  jl  Uè  Filip»po  IX.  fuo  signore  ; semi  allo 
•llclib  in  Italiane  imprigionato^  i nemici  a Reggio  ncl;c  guer 
re  del  Duca  di  Ferrara  li  rifeattò  col  proprio^emorì  pcrdilèfa 


4ella  legge  Chriltiana  > condottiero  di  iànterìa  òlle  Gerbo . 


.V  -.2 


-Q^icididiiarato  marchefe  di  Gcazzano  Tpefe  quindici  anni 
4.  lovuigi  di  Spagna,  pria  capitano  , pofcia  maUro  di  campo  in 
4Uasdi;4,iii  .Lombardia,  nel  Mon&nato,  e in  Piemonte  ..  C^ì 
tCOntraUò  i difegnidi  aienne  truppe  di  lanterìa  Italiana  ahbot- 
itinace  cotitra  de  gli  Spa.gnuoh\  Si  ritremò  con  principah-ctt- 
.tnandialJa  preradiiidinoi  di  Rento,c  di  altre  piaarc.  ^Ifao 
temilo  dciropra  Ina  lì  valfcro  ilstg.Dura  Ottauio,  il  Prcndpc 
4Vl€<l'andro,  ^ altri  grandi . Continouò  nelle  cariche  del  ra- 
drèje  generò  G3luano,Cario,.Lodoaico,  e.Gioannifiattdr». 

Il  primo  ftì  marchefe  di  Grazzano,signor  di  FulignanOjC  Col- 
Itmefe,  paggio  di  hoDore,  scudiero  pofcia,c  cameriero  m»- 
giop  del  Duca  Alcllàndro  , che  fegni  lerapre  nelle  guedeoi  .• 
Fiahdra^iPiccardtaidi  Normandia,  e di  Francia*  <Hcbbe  con- 
dotta ^ cento  laocic,  c continouò  icot)  ifpargimento  di  fangue 
il, fcruigio. del  Ré  Cattolico  ledici  anni  uèlìa  Fiandra  fonò  il 
contedi  Fucntc.c l’Arciduca Erncftc,  non  eflendofi  giàraéi 
partito,  che^  accompagnare  in  Italia  il  corpo  del  Serenifs. 
tìuca.fuo  signoro..  iHcbbcvua  mofchcttatain  fàccia  fotto 
Grani,  .TcUò  nel  collo  grauéincntc  odefo  con  vna  groflà  palla 
fottQ.Bouioo.'Aodòagran  rii'd)ÌD,rotto.Cauodcbcch..5i  rir 
trouQ.4.foccorfo  di  Roano,e  Parigì,oue  petdèiil  conte  Carlo 
fuo  foateHQ  • Bótoenato  allapacria  con  riionore  mpdelàno'  di 
capocadc»X>ucàle  generò  nrotó  fidi!:  ifracjuahfc^^  a S.A.S. 
il  conte  Giacinto,  do(ìò  had«clo  (cgiiito:njdlepaltKcfpucrro> 
^seponils.,  Margherita  d^’Modiei-ritroDandofìdopò  la  parti- 
ta del  Uuca  Aio  marito  àLfupntiiiQ  gQuocnodc’fiiòi  stati  tra- 
uAgliatii  dalle  anni  di  Spagna  diede  il  gooerno  delle  armi  in 
Paniu  ai  marchefe  Gahiauo  hdoitaletlrproprio  nmoto  io  fi» 
ooiicIB  Al,ritontPadi($>.AoCouQfec^on.pei^dVl£tma;itMtecd 
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inhabilc  aUc  ^àtichc  della  guerra . Lodouico  Dottore  dcirvn*, 
ed.  altra  legge*  ritferendario  deH’vna*c  l’altra  signatura*  Apo- 
Òolico  protouotario,  e caineriero  lègreto  di  Clemente  Vm. 
ferula  s.Chic fa  Nuncio  Apoftolico  in  Tranfiiiiania,c  in  Fran- 
-cia . Gio.Battilla  li  adottorò  in  Ferrara/ii  cameriere  dliono- 
re  del  Duca  Kanuccio*lo  accompagnò  alle  guerre  di  Algicrì. 
Segui  Tei  anni  in  Fiandra  il  cauagliero  Mei  zi  niaftrodi  Oampoji 
•tendo  prouilionato.  dal  Re  Cattolico  con  cinquanta  Ducati  il 
luefc  .Militò  fono  Oftcndaj01dicel>Lindcn,Va&endonCjCra^ 
can,Lokum,Grol*Rybei^»ed  altre  piazze  forti  di  quella  pro^ 
tiincia  occupate  dalie  genti  d’Ollanda  . Seco  lo  volle  l'Arci- 
duca Alberto  con  la  patente  di  capitano  di  caualierìa*e  cott- 
iigliero  di  ^erza . Se  ne  p in  Spagna* accolto  con  honori  dal 
Rè;  da  cui  perdiuerlì  rilpctti ricusò  l’ordine  di sant’JagO,di 
Aicantara*e  Calatraua_.  - fUtomato  alla  patria  dalla  contelTa 
Laura  de  gli  Scoti  di  Fombiagencrò  diete  figli*dc‘  quali  #pH- 
mogenito  conte  AlciTandroilracauaglicri  della  comc;na  bian- 
ca tù  femito  nelle  guerre  a S.A.  Il  conce  Lcxlouico  è in  habitò 
Ecclclìaftico.  I ‘ 

Gloanni  Battifta  Anguiifola  signore  di  suGiorgio  ùì  capò 
d/  quattro douiziole famiglie.  Gio.Francdcofuo  figlio 
gentilluionao! di  ricche  aurate  generò  Ticvo  Antonio*  padre 
di  Gioanni  Battifta  * che  nella  Francia  fik  Alfiere  di  «aualli,  c 
nella  patria  da  Sabba  lìgliuola,cd  hcrcdc-dl  Dànidlo  Palmani 
hebbe  Pictr’Antonio  Angnift'cda  padre  dfCìioanni  Frtfnccfcò* 
chi  pochi  pari  nel  maneggiarla  Ipada*  genero  del  conte  Fran 
eefeo  Sfor.7a*c  conftgnorddcaftcUodi  s.Giorgio*il  quale  per 
ragione  di  primogeninira  prceedédo  a Camillo  fuo  fratello* 
vnVdi  qitcUi  gentiihuomini  * che  di  proprio  volete  fegnitoho 
S.A.-a'daDDÌldeUo  stato  di  Milano*  hàvnitone  gli  Anguiifoli 
l’Arma*  i poderi*  e il  cognome  de'  Palmani*  antichi caftaglieri 
Piacentini.  Mònfig.di  Bagncrca  fece  nelle  fne  Croniche  me- 
moria di  Giacomo  Palmani^fcndatarìo  PiacertinoK'auasliero 
a fpron  d’oro>c  capitano  di  Frailccfc©  Sferra  Dncadi  Milano* 
ilquale  elTendo  vfeito  dalla  Cini  colcanaglicroanrato  Anto- 
nio Maloiclnidi  Fontana  pcrincótrane  il  nuono  Podeftd*ven« 
ne  col  compagno  alle ‘mani  ; ed  entrambi  in  queftionc^cfta- 
ro  «nord.  Gli  antichi  difparori*  ebe  biro  tra  di  loro*h(Sbero 
' ^ . ; la 
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la  qitalkU  di  q*ictk>pwghcj'-«hfrribji  eflenxkrancoiv4kie*<tu«i- 
aicatc  firiaproiioicon  maggiordanBOi  J>3olCMÌiGioanni  Pai- 
■manhfcRdo  coftrWale^fcHerale  in  Pefaro  delle  géri  d armi  per 
-GioanniSforzaAi-apoiTatfontc-<iiCottigniiola>vcnncamom 
l’anno  »49i.lafciando  efcuitorctdtameotaBÌ»  il  principe  me 

dcllma*  Mancir.'Ia  difccndenia  di  T^mafo,AotQilio^  Giaco* 

mo  ftioiftatelh  iiiB^atghcrita  Landa^  Sabba  Anglliflb^a>^Iad^ 
dalena  Areeila  >ed>Otra^ua  €aHbia  .lOttaui^  Angiullola  c» 
pttano.di£iatcru  abbatcciMiin  Totneo  l^^>k)>d  Au^iailiglib 
•di  Ca*k>  V. c.  wi 'v^  IO--'»  '^y 

I Bra  deil'ilìefla  famiglia  de  gli  Angniflbli  di  s.Giorgio  J'Bcce 
Jctifsd=abrÌ7Ìo  Dottore  dell’vna^  l’altra  IcMCjgiiidioedcl  col- 
4egio  di  Piatenza>c  generale  goucmatorp.Qella''Val  di  Tarro, 
padre  dd  conte  Alcflandro  Dottore  deOp  flellbcolkgio^a- 
Uaglierot  di  ricche  entratoi  e di  molto  valorc>camectoo  dho>- 
norc jconil^iero  di  stato^  .tcfidéntc  del  Dùci  fu6  sigoorc  ih 
MilanojilqtiaJeferiirco’ primlhcmori.e  di^adaie  dijogai  ^ 

all' Altezza  Reale  di  Saooia^goiictn A alcime  ptazzé  del  PkmojB 
te  scozzò  del  parr>Jo  sfìdo>  cartellò  in  publicQ  col  còte  Guir 

do  s.Giorgio  generale chiqncU'Akczza  td^iàfoldo  dai'Vie»- 

heziani  con  còràthe  pcincipaii  nel  Priulijcondnttedi  soldatcP- 
ca>ed  il  goiicmo  della  città  di  Brélcia  - Il  Conte  Celàte  3*Ubal 
uo  fuo  paiolo  Rampò  diuerfe  poclìe  Tofeaue  con  rHimc-  ■.  *rv  o 
neo  Trión&ntcnellr  Noe  zc  del  sigJDnca  Odoardacon  Ja  ^ i»  v 

principcflàdiTofcana.Il  córc  Lodouico  Angnillblada  Grop  CsA^^f 
parelio  fii  capitano  dd  Rè  Cattolico  a’  danni  del  Piemonte; 

II  còte  Marco  ArttxlniO'fno  .featcBa  itiorì  al  .gtomrma  della  Val 
di  TaCfD . E*  tellinionio  del  fuo  ralorc^cUa  dia  fede>dellaraa 
NobiitàjqiieL  gran  Rami  cèieriie  deli*  ie  d’ ItaHa-mnulttb  Duce 
di  Piacchza,e  Parma.  Honorollo- di  limile  priailesfioi  concer- 
nente al  fato  fieudoied  aU’aggimita  del  Gigliodc!  Famclì  all’iiù 
prefa  Ailgiuibla.  Alò»  igttur  futnibiléiagu.iB  animviinen-  ^ 

Bofira  gerimuSfft^tTriucipcm  dtett  i éptim  ftAiitis  no- 
Hris  grati  animi  uoft'ri  figni ficai ioarm  àlitfui  moia  exbibert^ 
liherahtàttm^ui,  ac  mumfic«ntiain  txertere  ; pracipii'é  vnbi» 
eot,4fuipr0fttre<frum  amicai  Tenerit-  NvbiMateni,  tp'  ewam 
aniinijntegritatem,  finceram  fidem,&fol«rti»m  Hobihdr  ,4n' 
tectffdrihu  itp^Uftmper  cbarifjmi  t gràiffimi^  tzituruntc 
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^amimoàianidmdudum  (UOut?idis4Mtonitn  AnguiffgU i /i#* 
bilis  Vlactmi^us^  Bttnarius  eitn  Genitor.^cfitriq-  eiut  jtftcìf 

4e^UHquitrgaMos, Sereni ffimct^,Atiinii^Genuoig  apfircft 

f0tiMq»geateni  tuailram,  ac  éornuvu  necnnn  ttatum  » otnne 
éàkiOfnlipdcleqi^bfequtumeijiiiuè  tiullis  laboribuit 

^ifuodi^aiustAtitMllm  ftricuUt.parcendo  i ab^nt^ctiam  mtn 
fihutelapjfs'euatiém  M.Ì4Htoniu,(ìc  extgenttbus  tJns  fide.tr 
mentii  i iit  Gubtrnatorem  twilruiH.tfpidi  àofiri  Bmgi.yallit 
Tarrnligimts  ; in  quo  quidetà  mtmere  iti  pr^ciarétO"  fidtiaer 
£t  baCicntts  grffit,ac  gerit:  prout  tr  in  4dtjs  noUeii  mdtU  a»> 
guiiisfibi  deplaadatù  per  pUats,  & quampluTes  annóéfe  ttubis 
deuotifiimMt  xyfideltjjimii  cxfiibutt . hiotu  prhfuo^  t K certb 
ornimi  nàiìrJ  ’fcicmihyac  drpleuitudine  noiìrx  Ducalir  pati  firn 
tisyffoiitdt  HUlloq.fiCii^-pei  iurir.dìiBi  errotCifed  uàima  ne 
hroiitttietat'e^e^<So\xemò  per  moiri  anni  il  Bor^  Val  dì 
^arrooTsotia  ibflì  tanca  gli  ftrecefle  il  conte  Otait^Yuo  iìgli- 
iiolo;  tifiltdicui  j>òiio  fa  c}^chc.tcnipo  il  conte  Vdpdìano  ., 
g.ouiaèctotdh  nobili  indniorci  il  quale dtcouamfì  alla  ditela 
X:1  ftio  cdftello  dcGfoppardlo^auanti  fiari’eodie^  alle  genti 
di  <pa^ajdiedc  buon  ta^iodellafua  ptadciu^  .Camillo  da 
«.Gioito  ìì  ricrouàneU’armata  Manale,  c fix  dal.Prccipc  AJet- 
lariAmtehia tato  G.u>  capitano.  ' . *: 

FErracna;Angaill<da'.caiiaglier  Piacentino  fanno  1474; 

.chiare.  ;£^'>i^itnigÌomt  in  Barbacil^algoneTale  de' Vrne< 
zÉmi Jh'iaiiieò.-in  qiicQÌi'itcdi  teinpiiiié  «olio  dopò>nelÌ3  pa- 
tria b'cancelco  cauagÌien(K>dùRodi  w ffébtisicauagltcro  a fpcon 
d'ero.  Il  conte GioanniiCailo,che  fendo  Tcfoticto  iftTiaconl 
aadiuchne  coioncUo  del  Duca  Lodouico  nella  MabcaiGouer- 
naoor  di  Poncrcinoli^^enctale  ncHa  Lunigiana  ;ICioannitla<i 
leazzo  da  Gazzol^  i:au8glicrPiaccntiéo>aiarirO  diiAhiigùridéj 
Zanardi  daLahdo^caddlanodiCrema»  è padrBÌliMarcioir»e> 
Bilico  Maria icapi  dd  ^ AHwidroJi  di  Mfantdoifc  w:  AOn  tbahq 
cadeUaDÓ-'di'&a^no>e'.Mar6rio  dé-aceUo^-^r.-priitii^e  deh 
Ihc^cJAgo&no  idiarbar^a  dichò^ratiao'  poteeri  .Nobili  VènP. 
«ianiida’quali  vfliiiaiWOLladotx>eri3Ìnc.RbAbgi«ifoUdiC«fc^ 
mona  >^J?iptro  ij^cio  Fisn^i»go  tn^a  (na^ibrgii^Carnidi'. 
tana  %ei^ordo^  Bal^  AnSi»aBalaGrci)^QneftugMnLc&- 
teratoid?r6dicaf<(a<yJtfgggt\abfitQW  Com^' 

‘ ' millariò 
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Dxfiacio  ^nchtl^'dclia  {ùd-'BicUgioA^*  Xa  otti  d^  V;K.<fW? 
bc  «i  Viucciwo  Anguiflbla  OraiOco>eJLe^ta  flogi^MG.  Hpfc>n 
bc  Cclctu  il  iAortoEcXiicttnm  m dciprinù  X.c«Oti.<lpilQjStvH 
dio  diPadoua>ilqUalclcrtflc  de  Troreftattode  •hhirtoìomW 
Baijarotti  rammctàora.  il  lotrQrato  Laneilotto  Aiiguillbla  Piar  » 
ceMuio  aurato  cauagbteOjDDttoreiinPadoua^id.amic-o  di. 

Francdco  Petrarca-j.  I^cicordoii  Bri«riidalic3pttanOi.G4ft*  BrUnl'b.it 
Paolo  AnguiflblA «xdondio  del  l>BoattMjlano*ÀG.fo<.c<>rie  m»». 
in  Argenta  Sigiimobeto  dxElle  aflklito  da  Vitcort  S<ìranM<get 
ncralc  de’  Vineziani  in  Paglia  . Honora  il  Cauitelli  cojwnolte 
lodi  Sofonisba  Angraflbla  Créntónefe  rara  nella  Pimù:a>e  nel-» 

, la  MulTca  » niolco  llimaca  nella  «otte  di  Spagnai  Ijlanon  A 
mdi  alcuna  età  > che  di  quella  noo»fi^nuraffero(^ 

Piacenza  foggetri  Emincndllknw  fra  qualfàtipòrrQ  Gioauni 
ginrcconfiifto  criebreilipcmfiatóda  GiojGaleàrzo'prjbìO-Du 
cadi  Milano  «'Lettore  di  ragionc^uileiiella' patria i'  Azzone. 
g^rcconfnlto  infignejc  generale  andirotediLodouico  Sfona 
Duca  di  Milano . Mario  gindice  di  collegio  JRegioSonator di 
Milano  fotto  la  s^jorìa  di  Francia  ; parte  de’  conlcgli  di  cui 
llampò  Gabriello  (irò  figlio  macftrodiTeològlai^grào  cane-, 
nifta  « eloquente  predicatore  «generale  delPordlàc  de*  Semi . 

Maellro  Ludo  Teologo  Francercano«Reggcnte  di  Bologa:^ 
pnblico  Metafilico»  mo  de’ Padri  del  Concilid  diTrcntOi  Pic-t 
tro  Antonio  gindice  di  coHegio«  signor  di  sJ?amiano«c  Dot- 
tor raro  ;.paRc  delle  cui  opre  frampò  A Ifonfo  lì^Q.frglio«padre 
di  Ottanioviuencc>afcritto  tra  cauaglieri  della tcooipageìa  di 
S.A.S.  Girolamò  Dottore  dello  llcBb  coUegia«OratiiM  de’  Pia 
cenuni  nella  corti  Dubaie  di  Milano»  Antoniàfrfico  dicpl- 
Icgio«  catu^iero  aipr od d’oroac!  conce  Palacinó  ; il  quale  ebe- 
de  in  luceva  Libro  tSMedicinà  vddn'vndodo  Diifroiib'delle 
Virtù  deiTAlicoimoe-'  Don  Sigifii^onda  canonico  Bjegòfabo  « 

Teologo  «Prtdicatore.4*ttoreieÀbbdKPiacéaa«e  diTtcnieti« 
generale  V'rfiutorejtedtAppftalicojConrtndfiàrioidiSifraV* 

Alberto»  Francefee»  TpmaToi  fiertoKnòji  Pietro^  Gofiredo«  il 
conce  Pietro JFedecigo«Pietrd  Antonio  ilvccchio«Giroitmobi 
lèniore«q  Giroldrao'  da  Ce  ucoera  Dottori  dellVo  a^e  lialtra 
ge  nei-cc^egio  de-’  Giii^cfcb  Piaccia.  Mkbefr«Bartoiotnecb 
o PalmicctkDottfifi  del  &<dkgk>  dei  iScì  • Federigo*  Battolo- 
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mco,G{oannr,‘Franccfco,  Agnolo,  Giacomo,cd  altri  Dottód 
non  coUegiad . Paolo Prcuofto  di  sant’Antonino,  Ghidero, 
Fiorello,GiOanni,Aquilante,Gioanai  Pietro,  Gio.Maria,ediI 
conte  Riccardo  Arcipreti  có  ricchi  benefìeij.  Il  J^ottorc  Fran- 
edeo  ApollolicoProtonotario  , Broccardoda  Garzola , e il 
DoKor  Gialk)  Canonici  della  Catcdralfc  • Camillo  Tuo  fratello 
gl  > ; ' capitano  di  tiinci  > Bartolòmeo  Tuo  Nipote  canonico  di  sàta 

.. . . > Barbara  nella  Chida  Ducale  di  Mantoua  • Mafilmo  Dottor 
Teologo  de’  Monaci>di  san  Girolamo  « Girolamo  Al£ero  del 
quarto  caporione  di  guerra  nella  patria., . Orazio  bonorato 
Irrelato  de'  Chierici  Regolari  della  Somafca>’ 

CAV.  XI.  O Ooo  gii  trecento  anni,  che  Francefeo, Màrchefe,e  Cliri-i 
k3  llianoAnguidbla  craQoieadatarideile  Decime  del la  Cbie 
la  nel  luogo  diGiudco,ciuo  diliretto . Paolo  Angiiillblaiieb- 
be  per  moglie  Matgherita  Viiconte  figliarli  Vercellino  yno  de’ 
priDiicaiuglicD di  Milano . Giorgino.figliuolo  di  Oberto  Pia- 
eentinO  * fcrmatófi  io  Vicenza  lì  accasò,  con  Barcolomea  Bal- 
zatiella  figlia  di  Bartolomeo  da  Neiio,Nc*bilc  Viccntinò.  Kic- 
cardo  cauaglier  Piacentino  Jichbe  per  moglie  Coftanza  da  Ca 
Omi  di  San  naie -Vedoua  di  Celata  Gonzaga^  Il  conte  Pier  Bcriìardiuo 
PaiU.  Angnillbla  Dottore  dell' vna,  cd  akia  I-^c  fu  Ambafciadorc 

de'  i>iaccntini  ai  Romano  Pontefice  Gàilio  fccoodo  J lafciò  di 
le  il  conte  Nicolò  Mariapadrc  del  cónxeCarlo  recoudo  , che 
dalla  cooteflà  Ippolita  Tedcfca  generò  i conti  Girolamo,  cd 
Alfonfo  cananei!  de’ pomi  di  Piacenza*  parenti  dpii’Autore 
in  quarto  grado . 

a;  Fù  il  conrc'Alfonfodi  s.Paolo  camericro  d’honore,  e mag- 
giordomo delfierenifs.Sig.Diifca  Ottauio.'  Ranuccio  il  conte 
Alti  figliuolo  è.nella  patria  il  Terzo  Caporione  :di  guerra^  • 
\ Qn^do  Cctiuea  LeCenzo  Molinari  polTedeano  nel  Piacentino 

quelli  signóri  della  cala  Anguillbla  fcllànta  mila  DAcati.  d’en-' 
tfata  Tannò . Ndl’a^gitanta  a quell’ Iftòria  dice  Betuardo  Ar- 
qnati:  Vlnriniéliftcx  UJc  bUbitiffiniAfamih»  atìfùl  vttfntts 
futnmish<>noribtn*la*dt^. digniprMiio  fiivutgmex  Votetiana» 
yigoi^ìj«Ot&tiGe«rgiar^àmdeeima/jba,  trabante  (Ir  Cax^ 
^ola  ; iftutt  pt  e»nmerarefaf}initOtio  ntìn  ahundot  c dòpo  poco: 
tDdem  Tmcaàlfuiioi‘1  FnUifan  S.tauli  Comes, eius^  Tatmus^ 
imegerrìiM^fpbSktiffahAqtd<PÌrtMii  Carolar^  NeBa.caft  de’ 
. oofu  " Signori 
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Si^ri  Angiiiflfoli  d«  Gaitola  cugim  doU’An^of  c è flato  «per 
molti  anni  la  Tdbrarìa  della  città,  Tv/Hae  del  compurifta  Du 
’calcj&diuerlì  altrl  honori  dìcmolifmciuo  gpódba  giomiide** 

Dtìchi  di  Milano . Goatrallèro  ^iiclki  Signori  niOltc  altre  atli- 
niticO^  marchcft'Mjdafpine>nlarchcfì  Palàiiicini,niarchdì  Mal 
ùkinijSaiìfciierihi  Aragoni»  conti  da  Lando,cOnti  Scoti,conri 
Mandclli>marchclì  Lcccacorui,conti  Arcelli,conti  dd  pozzo, 
conti  Cigàlcjconti  del  Vcrme,conti  Marazzani,  c<5nti  Slbrze, 
conti  Caraccroli, conti  Kòlli^marchefl  Pauarl,.NieeIli,  Barat-» 
tierijTcdctchùRonco&ierbViTcótóPoncane,  Sauclli  dalla  Pom 
ta  , Coppalatc  dalla  Porta  , Porte  Puglie,  Boflbni,  Viidomini; 

Bracciolo  tti,Calàt»,Bbrle,S'ccCanieUChe,Pufterle,CatanijiMà 
caflbli,Auni,Manifli,Vil(c,Biraghi,BemardÌ5Boccabatili,Mé- 
toati,Roncaroli»CaraliiRc(llì'diyiuftino,Vitiftini,Cremarchi, 

Cartoli,  Palalkrelli,  Bagarotti,  Maz2aHcglie,Villc,Strctti,  Bob^ 
biani,Borahi,Zanardf,li)olzani,Coflàdocl)i>M^aferati,Ziam, 
Calui,FoctaniJi,Camprcmoldi,Giudci,Volpi,Gragnani,ì^^ 
20lij)Ca!ui,FarilèlliiArdttioni,Muflì>Morlclli,Reggiani,  edal- 
tre  tànaighe  Nobili  di  Piacenza:  oltre  gli  Orline  di  Roma  > i — 

Ji traghi  di  Mettonc,  i marchefi  di  Pegiolo  , i^tìonzaghcxii 
Mantooia,  i Fantucci  di  Bologna,  i Beccacic  Paiielbi  l-omd- 
Jinìdifi^otu,  i Bobilacquc  di  Ferrara,!  Viftarini  di  Lodu  gH 
Al£iitat>,TFecchi,Fon(luli>Crotti,Mainotdi>c  Borghi  diiCr»? 
mona,  gli  Sforze,Vircoao,Citudini,Caftidjoni,  Paltcrle>Cai?- 
mi*  Beolcbi , e Marliani  di  Milano,  i GibggTHt  Pania,  i Sanili^ 
tali>ToccoIi,Palaiucinj,c  Palmi  Parmigiani,  i Bdcnzoni,i  Ver- 
demanij+NiigMoUi»  Caflbli  ,ed  altri  principalid’Italia  ; flerf- 
deadoflnc’  Grigioni,SiiÌ2Zcri,Tcdcfchi,  Spagnubli>e  Francefi 
co^rifplcndonu  raggkielia lor  Nobiltà  i Lo  spddaledi  slRat^ 
mondo  in  Piacenza  lii  giurep^onatodc  gH  Ànguiflbli  {-cobr* 

$^endo  alla  nomina  del  minHlro  quegli  anche  di  Fertardi  di 
\UntotUjt  di  peggio,  di  BoWmo,  di  Burtètoj  e .Fiorel^znola-us 
Nop  chiari,  che  in  Padbua  fiorì  il  Dottore France (co, dogli  ^nguiJcU 
Aqguiljoli^  yKario  del  Pretorio,  GÌHcecQnfultO:ceUibrej^neoi  * '1***»A 
toatoepq  nobilillìini  titoli  da  diuerfi- scrittori , Della  flcUfe 
Città  fu  quel  Gioanni  figliuolo  del  gii  Bartolomeo  de 
JRiuicriylqHalcl’anno  i4jp»li  i5<£Ap£Ìle  per  cogito.^  Qio. 

^olapjo  in  prefentadii^Cblft  §P5?i 

<_ , * S f tini , 
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dni^|*ietro  VirdoininiCo(ia4oca>  Bartolomeo  Colombi^  &C» 
Bartolomeo  Poterla Gentilhiioinini  di  Piacciua  j hp.bl>e  i'ag- 
grcgazioiie  alla  cala  Anguiflbla  da  i signqrij  Batcolonieo  del 
cótecau^lierp  Cioanni^cótediPredoera:  Gioaniiidel  còte 
Bemardone  c.ótc  di  Montesauto  : liicardo'doi  cauaglicroV  go 
Imo:  Bartolomeo  del  fù  Antoidno:Gioanid  del  gid  AntooK).; 
Tpmafo,  e Lancilotto  del  capaglipro;  Beriurdo  : Riza^ do  ^ 
gii  Lancilotto  Riccardiuo  ^chc  /à  del  gii  sig., Giuliano 
capi  della  faroìglii.dp’  Nobili  AngiiiijolidiPÌaccnza  .-fc' il  prir 
uilegio  di  limile  tcoprc  . Confiderantts  m4xmè  txitnia$  Vìfr 
tHtts,  ^ benemerita  (iobilU  yiri  loa^nis  de  B^uerijt  de  Tàdua 
filij  q.  Domini  BartUòlotan;  & qudm  foUieitMf4.ér  indtfjeJ^HS 
femper  fuih  & diutiàs  exiflat  prò  ipfis  Kobiltbks  4e  ùngiti  fio» 
lis,.ii^pr<>$ov fermando  ^(Sraugfipdaetiriim  domo  iiìr  bonoxibust 
preeemteentqs  i t^l>^aoitaiHÌft,ac  inrtfdt3iopibiis ^.eSr  ptOJOgA' 
tiuii  4ilittdmus»fdi>ulirt,&p*r.enuUtiobilium  de  Jlngurf^ 
fitlis  e Jlffelìantefq,  ems  integetKimum  amoremj  fìr  puram  dv> 
IHéionem  cum  fuis  confoUdavé : cum,  ex  ipfà  legr  naturet  bene» 
facienliytìufqtnftj.  benefatere teneaturiacfit  ad antertotia  obli» 
gatnt  &c.  Spante  cirexcerìa  feientia  feceruntt  cotifiituerunt  t 
iufaiporaueruntietr’  creautruBti&faciMUf  conRttuuHt,incorp<i' 
rant,ac  creant»^ prone  meliùs  dici^aefitri  pofite'^f  poieft, 
. eundem  loannemprafenteM.  benigtii^Me:ùberè»wlHtftartivp 
tuepedntcmtde,S‘.  in  domo  ^famitinàc  parentela  if forum  N.  o* 
biliumde  jldgtiffolit  : pr.<tft%&defecndintib'upfkt»  ì^'lta  qni> 
dem,aetàlitee  tvt  diOut  Ioannet,’&‘  defeendeatet- furde  cenerò 
fiat,  ^ hibeknlur,  intelligàntur»  ac  rrpietefiinr  da'etimot  & pa- 
retuela  tiobilium  de iAnguiffolit  ; & perindeaefinatus  & ori- 
paalù  fotetde:diGà  domo\feOOilààf.edr  pitt«ntvtui*>'^  /^r  pe/- 
Jhtoie Tealeant fe  vocareeernonirutre  ^ngkfblaXt'fieU  M jlfi» 
jfiiiffoiù  : '^deferte  infigaia»  dr  eimerium^  fia  cim^rhs  aiqui 
diutfam  feuliiiream  ifjbrumeomniaì^.alia  df  fingala  dicere, 
eie  facete  > aecnoagaadert  ornai  HoBilttatt3  honOre,  fraroga  • 
‘ tieea  fraemnea1ifs,cì’tx>mtaodttatibus,qi4ibuseeeteei  aaiurali- 
tir extfieattt  de  diGa’domoe  ex t'a  ìiati»dr  or)gtaarif}ofi3hi\ 
àtf4féruat>4^i“^  ..;i  .lio'oii 
•'  Eèa  a (pi«i>gionu'liflrtflfira  (tona  la  famiglia  Anstiiflóla , che 
del.éonte  GidwmidaMooMsaiitodbiitti^  fo^^RCnoinina^ 
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^ D.l<t^unh  ^ngaàfioU  CHmitif  ffUs4iétj^m^  Vmcaiipw^ 
ctttà  di  Creiti olid  fplendiditiìraiu)d»c:Akuiìcàre 
eoa  Biaiksa.Palariiàiiuideìji^n  <kMOinvsJit£iiABtQgiv:;i^ 
in  Vciicfca:!!  .Ciacùiin\ò.  MicóiàitìgiiUQ{o  deiitoViloMa^l^) 
cauagiienidi.orìgine  Uhtccgti^bjDì  qucdonobilillitup/O^ci» 
tencc  calótOigpivptegflcàiìqti.  titbli  tanno  tncmoria'poconi^ 
no>che  tutti  gli  iitoriui  italiani  : c tra  i GiuBoèonfulti 
nome  il  3ddo.(^b.'i «condì ,Y0l>;{.conr.  v i if  il Main^.yol»^ 
conl(i77.àtlib.4.eoaGi45é;Ftaii):elchitiailgioiune  ^ CpÒs 
coiiC  145.- il  PÌQdj:oar<.d7t  (iit  Peregrini  dcciGi^l< 
Fachineo:iib.^.con^i..iìi(.Ba..iil  jdenoc(hi  itt  pili.luo^jf^ 
alai  iùmuncrabiili».;  m » . r.»:  ■<  t j . nn-  noi 

Si  vede  lVina.de’>3Ìgiiori  Angui(Toli  'fhimpat3)boa  qupliè^  di 

4c*;Famcfi,  J£ltehfi,  Acijtto.Qdi>  Ailaoiaghij  AJmcrij  Aqoiulij  » 
Albern>Aaogari,  Barbarighi,  Bra^tadutii  Barbariiffooditni«i> 

Bolanij  Benjbi  « Bervetti j Bernardi';  ,Boi»>  vBadoéis;  BeiHOni; 
BnaniVBoldù«  BalbiyBarbi>  Ba(adona>Barozzi>BlBii’BdegnÙ 
Bdnnaoglii  BaregÌABattag^.^Gudeghi>  ContariAÌ<iC.W^ 
Cornart,Capelii,Conda!iuitTÌ«Caibi*Coppi>.Cara^'dlIÌ>CùlCi>T 
nt,Cigògna;,Cochi>Corràrì>Cauaili*Gclli>Co£udai€ao!lwi':^a« 
CeraouighijCaleigi,Ct}U’Aki«CDntrari^Duodiidi>a<idj»|iii)ifH' 
dij;DonaajDoiQjDdfini>End,EniùFokarbFdicariw.>^reolik 
FdieH.FerridFiadelii^oiM^S;^U^j^qi>Gatd4Q^^ 
foni,  Gradeni^,  Gu6ii.i^brielji]r Garaonf^C^hi 
Gri(XB.toredaQÌ»Leoni4^m£;tjppomanij|LQglil^.aiyti,I.onifc 
bardi>LoliaòMoK(mùMaIiiù^liaij,Maiipièb~Jidoren^ 
celti  jldoritMk&eti.ddenaùMùaaài,McziJ«i(elgù.Ma^Bdjanà 

Miaaai,<lflr^i  Midi/ Mzooleiiì^y  Marmi;  M^anefta 
Martìhen^nvWfCom>Miegaiii«MiM^iiN^i;Naaagk 
li,  3Dtio;>nfiùovPriuti;PsrQhkPxfi|aai^bi,8odteiBoli^ 
mani,Panita,Pifcniarini,  »ahoicàti,4ì^ttiiR<>^e,Rcnici^ 
Riizieri,Riua,R»ziniy«onii^>SlaJomonr/iaa^ditSiriani,Sagre- 
di,  Senutecoli,SàaorjgAaht}SpamfonwTaMtirfini,Tk^oti,Tronf,  ^ 

Taupcra,  Vcndraniini,Vcj>ic«f,VatìreÉBi\^ittiiriJ|:Wieri,Viari,  ^ 

Vuzainani,  Zao^i  Z^niaia^e^iiaZUblwii,  Za#ÌA  le  lancamoli  ; 

Tutti  principaliitimidbqnaUsffcQcniWCbl^^  quale  ef< 
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fendo  nata  Chriftiana  , fecurada  qital  fi' benché  me* 
nomo  giogo  di  fcruitiimonliigiamaì  cangilo, o Religione^o 
stato  ; prkìilegt,che  accoppiati  non  veggoniì  in  altra  , benché 
famofìt>e  poiTcntc  Republtca . £'  la  Cittì  di  Vinegia>di  cniio 
barlojlo  fchermo  ,edii  refiigio  di  tutto  il  Chrifiianefiao  ^ In 
erta  ‘ancora  fi  vag^ggia  rimmagtne  dcll'ótica  Italiana  labetnU 
Signoreggia  molti  Ducati,e  Regni  ; per  li  qoali  meritano  i No 
' bili  di  qitella/endo  figliuoli  di  sì  gride  Rfina>il  titolo  di  Preo' 

'rt  B Doge  "h  erta  hi  gli  omameoti  Rcgij  ; fiede  tra  Por- 
porati senatori  j il  valore  di  aii  porto  dir  che  paro^  alla  vir- 
tiìde  gli  antichi  Rotnoni.  Tralafcierò  i più  antiche  co'Scrc- 
ntrtimi  Prencipi  dicafaAnafcfta^T^liana,  Hipatia,- Comico* 
lajLcone>Fabriciaca,  Menegaria^  Galbaia»Antenorea,Parrici* 
patia,T?adonicavCandiana,  f ribuna,  Orfcola  Alcnnii  Centri* 
it  : ' . „ nicajFlabamca>Cont3rìaajSelua^agilieratMichele>PoiàQajMo 
• rofma^iana,Maftropicro>Didola  jiepola>itena,Gradcniga»- 

Georgia9Dd(ìn3jCeiraj.Coniara>Veniera4  Stcna>  Moccniga» 
Fofcara>Malipicta»\tora,Trona>Vlarcclla>  Soriza>  Moccràga, 
Vcndramina,Barbariga>  Loredana^Gritaana^  Gritta  , L anda>. 
Donaca*Tnuirai»^  Priirfi>Ponte,Cigognà,  Abbate  i, e limili  | 
dàlie  quahr  non  altrim^cnte  j.chc  dall’antica  Athcnc^vfcirono- 
eziandio  parfoaagdlllófhnflimi  per  c^itii  Ecdd3aftiche,pcr 
honori  dèlia  Rc^imica,  per  arte  militarc*cper  lewcrcj  Quuù 
fono  ancofiifiotitì  Eminenti  pcrlbnaggid  tanaglia  Ottobuo- 
TÌe,Frano«fi*iiAkardiJFotnaci>MiiledonnéiBeuaz2;mijRolfi, 
Fi^gtóu4Doglionr>Bafti>TOrri,Vichi»VianelUjMcnini>Sadolc- 
ti>SteUa9TiiaborcOjFortncqti>Alstdij«Ififioréu4ji/l>.Cflaà«ta> 
Ptófoa!awiFi*BfttiiRocca>I?ardan!iTailti<^PcU^ni^iolbB^^ 
lanijodatcDc  cah:  ;eHcfitro,fcliciÌfone  madri  di &it)ofi lietoi 
perdo  bui:  meco,  ti  hannoreièifiimafiealpandelkipid  rigiian- 
deuolvd'ftaHa*  Cantaci  quì^  gloriofillimapa^  Celio  Ma* 
jtio.dottiffinno  Poetaj.&  Segretario  dej  ConlegtódiDicce  * 

. .'’^iC.EduttftcoU  mHtor^I^trgtntiinuittm 
, . •^iìtnpk  ^e^aliMmntm^t'9e"èr«(rìlftggi9t 

y.  S^ìma  a ucai  iòMri  veggio  . . j . tu:5qMi;r 

-lo  olimi . SeàO'iMi likmèvtnke  «ode  dtl  i'  uT 

oLud  • ■ \4tt 


f^ììu  CA*?»h  jay 

~ le  tempere  altrui  fidato  porto,  t 

Gloria  del  Mar,  del  Ctel  diletta  fifli»,  - - - ■ 

Ondepuòdirthi  drr^aalverle  òlliat 

Cbe  l' acca  fi  di\maaperfe  l’orto,  * 

. De  la  tua  luce  » e iute  rtforfe  it grido  r * 

Eche  l'eterno  t{é  dentro  al  tuo  Udo 

Tutto  il  pile  bel  ale  gh  altri  Imperi  accoljit  . •' 

‘ ' rndiornir  de  tuoi  raggi  il  mondo  yolfe • 

Baftarebbc  per  eternare  i pr^  dell’Adriatico  la  penna  d’oro» 
dèiniluftrifs.Gioanni  FrancclcoLoredani,  Oratore  di  nobi> 
gridoj.omamento  delle  nnile  Tolcanc  : Il  valore  del  prode  ca- 
pitano Andrea  Vendraniini  > figlio- deiniluftrifs.  Nicolò  Pro-  ^ 
curatore  digniilìmo  di  San  Marco  rie  fingolari-vimì  di  Marco 
Antonio  Morofini , Nicolò  Contarini,  Girolamo  Br^adini  t 
Zaccaria  Salomoni^  Monfi^.Erizo  Abbate  PriinicOTO  di  San 
Marco  Nipotcrlel  SereniCs.di  Vincgia;  perfonaggidc’noftri  di? 
non  inferiori  di  metto  a quegli  eroi , che  forfè  con  più  felici 
inchiolfei  fiironocelebratinelle  piu  antiche  Hilloric^  ^ 


Della  Nofiilàyitieztana,ed  olmicizJa  degli,  lllunrifftmi 
Hiceit  Borhatrtgp , dr  Marco  T r ini  fatto  *. 
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KjtKK^dZlOliB  GTTAVjt, 

NEH’òccafo  della  Romana  grandézza  >sù  l’Adriatico  CjtV  A 
rilbrfe  la  Veneziana  Republica  t E’Fehicédc’Mari;  Principndt 
che  nelle  ceneri  dcirantico*valoreje  Hberti  d’Italiai 
ft  rinuoiiò  nel  feliciflimd  giorno  dcRlncamazione  di  Gicid 
Chrift'o  : perche,  fi  come  hcblKe  all’hora  prindpio  la  liberti  * 
del  mondo,  ella  così  douea,  fempre  libera.  Tempre  intatta>c 
fedele  mantenerfi.  Perfeuera,giàtantiTecoli;  ed  argométafi 
fia  per  durare  fin’àlla  fin  del  mondo  xpofciachc  é goiicmata 
daH’Amore . L'vnione  è quella>che  confenia  gli  stati:  E,fe 
la  diuifione  delle  lingue  refe  vana  la  fabrica  deH'alrilIima  Tor- 
re di  Babelle  j tanto  più,  la  diuifione  della  volenti  difl'olneri 
gli  ImpOT . Racconta  Plinio  ; che  per  grande  che  fia  la  pietra 
Tiro/cinciervfi  gena  all’acqua  ,noii  cala  al  fondo  ; fe  diuife> 

' s’attuflà  * 


I 


?a5  nilL4  NOBILTÀ'  D'ITUU^. 

' s’amiflfa . Gli  animi  miti  fon  veramente  le  coipnne^  fennez* 
za  » c’I  foftegno  delle  Repub}ich<r' • , ») 

DairOccano  nacque,  ia  De;|  riiAmore,» . Pail’Oèpano  s’è 
inalzata  alle  stalle  quella  Otta  d'^l^mpref  Teizipio  Con- 
cordia , simulacro  di,  Pace*». •>,  . ; , 

Città  veramente  per  natura  poiracololàj  pò:  fito  inéfpugna- 
bile>  per  telbn  potente,»  ibrmidabilejier  impero ■&  per  virtù 
cmulatrice  dell’antica  Athene.  Plebe  induftriofa,  pwolo  ci- 
uile>  ciuiltà  nobile»Nobiltàletterata  ; Senato  di  ^aq^'encipi» 
e Rè , Toghe  armate»  armi  togate  , ^eli^onc  sa.nuljjuia 
deità  incorrotta  » fegretez^  impenetrabile  » pouiigiio  inc,§>Ui 
gnabile  ; vecchiezza  nel  rifolucre  , giouanezaà  ncU’cfcqu»re,j 
Grill,  Animi  ingenui,  benigni  afpetti  » decòro  atèbile  , gi^ijita-f  qr-J 

tcfe.Quiuile  Grazie, quautunque  vcrgini^fonofimzprc  fqeóha- 
regsaf,  M$f.  Giurarqbbc  l’Anticbiti  > phe  quell’onde  dell’A^iaticq  còg 

Gaufr.neili-  mcrauiglioro  concorlb  cangiate  in  prcziolìdimi  marmi»  dal» 
bro  e ridici»-  ^’indullria  del  Dio  Nettuno  hanelTcro  prelb,  Ibnna  di  superbi* 
Gaf'trdo  pojcia  che  quello  Nume  innidiido  all'prgqgliofo  dói 

Tbu"utr^»  * niinio  del  rlarcllo»  che  vantaua  fopra  la  terra  il  ilio  nobile  Im- 
RtgitCbri.  pero  nell'ollcquio  de  gli  Huomini»psr  dimollrarlranc’cgli  di 
Jhanifi.  Con.  rtoii  minot  grandezza,  voi  le  ciò,  con  vn  folo  clcinpio  della  Mi- 
filitrif  tr(>  racolofa  Vinegiat  ctTalza  il  (ho  nome  (opra  tutte  l’aJtrc  Città. 

Dallo  ftuporc  pigliano  la  ragione  cotali  tàuolc,che  ponno  fo- 
le foftene^  di  portato  sì  grwdc  la  Vpntà . Attcfo,,,chc  con 
altro  già  non  potcuano,chc  con  dinino  Tmpefo»qnei  flutti  in- 

^ donjiti  (bruire  alla  bellezza  di  queirameno,  c maeftofosit Or 

Auan?a  fif>tdlc  mcrauiglic  ramicizia  inuiolabile  dc^liSllà- 
(trillimi  N I G Q GQ'-  3ARBAR1GO,  & MARCO  fRlVl- 
^NO  .j  fidinoli  .^iqncRo  ^cqlo . Gli  alti  pregldelle  loro, 
rittù  Touo  faìid,^  càie  l'iuuirlià  n'hi  perduto  la 

tracia  :jSc  cfl^dO'i’ÌM'4^  a 

gno(j,di  Hfouer4qd4>3^(biidoho  chi^'  abim<ra«iaMctt3n0 
chi  gii  !ianora,co^olaao  abili  cplcbr3’{  ratti  dì  giàiiupore  ad 
ogni  virtuofo»e4^:h:jWd>TmgPS^  Qg»y»  raimiSi^i  animi 
lòto,  q come  glorie  de  ^i^forzi  della  Natura  > o c-omè  gemr 
ove.  de  i Xefor|di(pcf\(au  dal  Cielo  Conibifo^che  fè.alcimoi 
ouritò.  nui  d'^^rc.  19  ampie,  c vcridùne  lodi  folle- 

y^to:  è quqUa^qpci^cc5qp^4!AmÌciz  le  ^tuìci4arc.glorÌc 


/ 


fono  tanto  pcJggiate  nel  colmo  (Tc^ni  aitcìzau^'  ' 

E*  vero,  ohe  iiiogni  tcrtjpOjC  ih  ogn>luog<Mì  lonorittoosti 
Amici  sdegni  per  la  loro  virtù  di  elfete  celebrati  dalle  più  <!ot*  •*•!'  **  - 

te  penne  di  quellctà.  Tali  Orrite  cori  Pilade ;Sdpione cori  Quid,  a <U 
Leliojcon Pitia  Damoné>&Tcrcn»io.con  finito.  ilglÌBOcbn  pw». 
vn’atto  folo  di  non  (ìmnlata  amieijia  (e  quello  forièancora  ."u  2» 

man  pcrFctto  di  ^lello  de’  noftnBroiy  hannM’acquift^ó  i{  rtfUif. 
titolo  di  veri  Amici . < ' ’ \ 

Nome  veramenft  celcfte  , e- sa^ofanta^^Mà  Diot  - 
O qual  dolct:(X.a  nfporU,  0 qnM  diltHt  ■ 

iluel  gentil  nodo  santa  . ‘ 

Che  flrtttgoin  vntsoler  dinerfi  affètti  • . ' 

tì  Tainicizia  vna  comiinan2a  di  {piriti  >.dcrmante  da  reci- 
proco Amore  i la  quale  non  da  kingheiM  d ahriij  lìOfi  da  di- 
ilanza  de’^liioghijnon  da  altezza  di  moritiitTion  dafelice^ocó- 
traria  fortiinaj  e meno  d’altro  fleto  accidente  fi  puòdiuidere.  5 
.Dice  il  Padre  sant’Agortino  : ^mteitia  sererna  eSìsp'Pty*  efl*  Atmeuka, 
E’  la  vera  amicizia  miflirata  con  la  durata  dell  Eternka.  Ha  in*  p ttigmuinO 
legnato  il  Filofofo  eflèr  cofa  totalmente  impoflìbile^/rhe  tra 
due  veri  amici  pofla  nafeer  difeordia  i imperò  che  tutta  ua  a-  ^ 
micizia  ncH’indiuiduo  ; & moralmente  parlando^  fa  di  due  vn 
folo  fpirito..  Vi  fiì  perciò  chi  fcrifl'ejC  molto  dottamente:  che  %bidt 

l amore  è vn  gran  mago>  & sd  mutarci  trauagH  in  delizie . So-  a mie. 
lena  dire  il  diuino  Plaione  ,che  l’amico  fincero  era  vnofpcc- 
cHio,  il  quale  fi  trasforma  tutto  nell’immagine  altrui . Vuole  “ 
quanto  egli  vuole.  Accetta  quanto  gli aggfada_»  - Gradifce 

quanto  dilpono . r j * 

Dipendo  l’amicizia  del  Batbarigo  verfo  delTrinifano  da^ 
qnelI  amore..ch*è  santo  defidcrio  direligiofavnibties'cbe  mito  - 2 

lò  trdtforma  nciramato  filo  oggetto.  Da  qùeU’amoreych’c  ■«*  *• 

vn’ofiequio  della  virtù^prtMiicne  l'aniJéizia  del  Trfeifanoverfo 
del  fiarbarigó  . E'  Vna  catena  d oroU'che vnifee  Có  dokiffi  mo  ’ l 
riodof  loro  cuori.  Vn  nodo  > che  folo  può  dall  int^a  Parca 
efler  recifo  in  terra  > pcrvnirli  maggiormente  rttd  Ciclo . Tra  , ^,,5.3 
lor  fi  ammira  vna  rtaimutaziOne  di  cnoriivn’vniólhc  perfetta  di 
volerij  vna  fimilftiidme  di  virtù,  vnidentitd  indiiiifibile  di  jnt*- 
ditk)-,  e vna  reale  conformità  cÀ  Viuere. . Quefto  habitó  fi  ac- 
quifta  con  vna  frequenza'  d’attfi  tòn  vna  lunga  ifpcrienzajCón 


j xS  D'ELLjt  ti  orni  LTjt  ifirjt.LIM 

▼n  continouato  amore . E*tr^po  fciocca  quella  fin»  amid- 
zia  t che  nafee  tra  perfone  dilrcrend  di  coflunu  ,di  volenti  • 
Regilh-a  oe’Prouerbi  lo  Spirto  santo  j >4muHi  fiultoruw  fimi' 
, lif  effiaetur.  Non  può  farciche  non  fi  abbraggia  chi  accoglie 
in  feno  vn'accefo  carbonc<Non  può  fane^chc  nó  rclH  ferito  chi 
incautamente  abbraccia  vn’arruocata  fpada^  vn’acuco  coltello. 
C./(V.  ir.  /^Mbre-^iaro  ne'  lorprinu  anniquefti  due  E RO  I (direi 
fnmafio  i,i  di  pili,  fe  di  più  folle  lecito)  l'honorato  difegno  di  co» 
P.Àm,ctM  degna  idrica  : .aitcor  fanciulli  s’vniro  cntrarahi^vanìnto  j di 
r***  ^ continouato  fempre  có  aiti,vcranitntc  degniflimi 

rtm  jQf , natali  ^ fiu’aireti  piùgrauc.  Parucali'vno  per  feiuigio 

deU'altro  perdita  aliai  lc§gicni,le  làcoltà,gli  l'.or.pri,i  cógiunti, 
la  vitj,le4iimt^>fp"c^ratc . Sopra  di  ciò  hanno  i primi  scrit- 
tori di  quello  nofiro  secolo,  con  diuerfi  difeorfi  af&ticato  le 
loro  dotte  pcnao.  Era  i molti  rEruditifs.  p.Luigi  Manzini 
Monaco  Vluictano  «fregio  degnilfimo  di  quel  fagrococollo, 
" ' cd  honorato  figlio  d^IIa  gran  madre  de  gli  studi,  Bologna_.  ; 

hi  dato. a diucdcrc  con  ragioni  efficaci , c’hora  jvr  bruiità 
' \ _ tralafcio  in  quelli  fogli-;  come  nel  fiiotrionlbitou  può  vantare 
' • la  C A RITA*  C^Tra^eidcllaTerra)  ilpiùjnfignc  dc’Co- 

Aoro  Animi. 

Pareaall’afefcinato  giudicio  del  Sig.  Marco»  die  per-  nó  tra- 
lignare da  fuoi  vgua}i(queAi  è il  cacatti^re>ondc  indelcbiìi^iétc 
vi  fegnata  l’età  ilarità)  doucllc-impiègarc  le  proprie  rendite 
in  pompc«in  guerra,  !!  |iuochi«in  InllL,  in  paflhtempi.  Panan- 
do, ei  dunque  a briglia  uriolta,  con  molto  Icqpito  delle  fne  fa- 
coltà, per  si  dànnofa  carriera  vicino  alla  rnina,al  precipizio  : 
Ai  con  prieghi,e  có  lagrime  arrclbconel  corfo  dal  fuo  ledclc. 
jlmicut  vitétmtdicantentum.  scriue  il  grande  Ago  Aino.  Il  Bar- 
barigoa^iun(&alle parole  i fatti;  rimettenctolo  o^niqualuh- 
.que  cEoditp„dhanea  con-ellb  lui  ; c^el  proprio.amcclieDdolo 
fi.  y.  quafi  al  par^i,di  pria.  Aiuicró  la  sciUjcnzadi  Quintiliano.  Cop 
' .la  vera  amicizia  non  /“qg^oma  ia  PÓucni  . lilla  è vn  teforo, 
che  non  hà  contcapdo  corrilpondeute . ^micus  fidtlis prete 
Riof^rtn  ; inuenit  illum,  inuenit  thefaurum,  tiom  digna 
fonderattcauri.cjr  argenti  cantra  bonitatem  fida  iUms.  Qiicile 
fono  paròle  ddl’increau  Sapienza  : iiTa  sì  degna  moneta  non 
A fpcnde  ne’  i nqAri  cuori . 

‘ Era 
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' ZIO  HE  Fin.  CUT.  II.  3 2J> 

■'Era  finta  j o imperfetta  lamicizia  di  quel  gran  ricco  con  vn* 
altro  molto  poiicro  j onde  di(fe  vn  Filofofo  : Car  ilio  diuite 
pauper  elii  Rfconofccua  il  Sig.Nicolò,’:hc  l’amico  già  giunto 
a vn’Angclica'cmenda  de’  paiìati  diletti  feorgea  có  J’ifpcricnza 
il  felice  liuiricro  delia  Virtù . Hauca  capara  della  Tua  fedeltà, 
e del  fuo  amore,  regio,imiiolato  ; fuifeerato,  dirò,  e impa- 
reggiabiio . 

, Hauca,  i’  dico  , il  Sig.Marco  difprczzato  quei  gradi  dclla_, 
Rcpublica,in  cui  poflTedeua  gran  parte ,e  fi  porca  promettere y 
col  fauore  de*  fuoi>  molto  di  più.  Hauca  pollo  in  nó  cale  ogni 
hauere,ogni  bcnc,la  vira  propria  ; impugnando  la  difefa  dell’in 
noccnte  Amico  , a grauilfiino  torto  calonniato . L’impugnò 
contri  de-’ Senatori,  de'  cauaglicri  grandi,cdc’  propri  parenti. 
Non  perdonò  a fatiche,  a fudori,a  trauagli:  fin’allofpargi- 
mcnto  del  proprio  lànguc  ; per  làr  conofeere  (Scoine  poi  fi  co- 
nobbe, la  Iodio  mercè)  il  candore, la  fedeltà,  c virtù  del  Bar- 
barigo.  Ed’  io  quando  nó  11.1110111  altra  prona  della  loro  bontà, 
ed  innocenza  ; quella  folo  deirAmicizia  mi  renderebbe  pr^o. 
Dilìègià  Cicerone  : Hoeprimumfentioi  niftinbonis  amicitiam 
effe  non  pofie . Aurelio  Calfiodoro:  F era  amicitia  tantum  in* 
ter  btnot  orìtur  inter  meliores  proficit,  inter  eptimos  confuma* 
tur . Il  mio  P.Agollino  ; ^micitia  in  maloefle  non  poieft.  In 
lomma  : non  è vera  amicizia,chc  non  hà  il  fondamento  dell* 
virtii . La  perfetta  amicizia  è famigliare  di  Dio  ,cd  è vn  dono 
tutto  del  Ciclo . Volle  per  tanto  Fedro,  che  quello  amOfev 
folle  vn  Dio,  appo  gli  huomini,  c Dei,  dtgran  potenza.  DÌQcà 
Parmenide  , ch’ei  nacque  prima  di  qual’altra  fi.  fbfle  Dèità . 
Pittagora  il  Piacentino  amniacllraua  i dilccpoli  fra  tutte  l’af- 
tre  virtiì  ad  incontrar  la  morte  per  difefa  de’  loto  amici.  Stimò 
Platone,  inliiperabiJe  quell’e£drcito,ch’è  compoflo  d’Amah'ti. 

Il  Sig.Nicolrt,  per  dimollrarc  quanto  xonto-faèelTe  del  fuo 
fedele  : oltre  di  haucrli  fatto  libero  , con  vna  carta  di  generai 
procura  ,il  dtfpcndio  di  qualunque  fuo  haucrc  ; lafciòllo  ipJ 
preflb,  per  tcllamonto,  herede  ai  fciccuto  Ducati  d’entratij 
l’anno  ; non  potedo  di  più  per  le  leggi  della  fua  patria.  Dipoi. 
Lo  dichiarò  d’ogni  fua  làcoltà,cziandio  dopò  morte,  allòluto 
Commilfario  , c Tutore  libero,  e indipendente  di  cinque  fuc 
figliuolc,con  cfcludcrc  ogni  {lrc^to  parente,  od  altro  amico . 
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Gìeff.  fi.  in  l. 
latfculpf.f, 
dtvtrb  tr 
rtr.fignif. 
il  e. Kernel 
Conu. maral. 
S.  C brijaji  in 
rp.  aé  ebUip. 
jerm.j. 

Ceti  Rad  an 
Ùq  ita  Uh,  a. 
c.<4.  U.ia. 
r.J6. 

Fbilif  Bara, 
old.  in  arai, 
de  .Amar. 
ebajU  in  Ca. 
th.glar  mun. 


3JO  della  UOBt  ITA'  D' IT JLI^. 

1 Hd  il  meddìmo  fatto  vcrfo  del  Barbarigo  il  Triui(àno>  In- 

teponcndolo  ad  ognifiio  parente,?  a gli  ftcfll  fratelli . E'  fen- 
Trttierh  i|.  tenza  di  chi  non  può  errare:  l^ir  amtcabtlis  ad  Sociaatem  ma- 
gis  atnicus  erit,  (juàm  firater . Si  leggono  i tdbunenti  loro  tra- 
dotti in  qìiafi  tutte  le  lingue,  che  fono  vfatc  da  i popoli  d’Eu- 
ropa . Da  quei  fi  fcorgc,qual  dell’vno,?  dell’altro  fia  il  fingo- 
Fiànànvita  lare  amorc_> . Portò  opinione  Platone  ; che  il  vero>e  ardente 
f UtoH. , amore  confiftdlc  nel  morir  l’anima  innamorata  nel  corpo  , 

ch’ella  informa,perviucre  nell’anima ,ondc  ama.  Tale  c quella 
del  Triuifano,  che  conofcendolì  tanto  berieiìcato  dall'amico , 
quali  morto  a fc  ftelVo>perlàx  palelè  al  mondo  raltruivinù, 
D.Lbtp  MM  non  fi  arrolsì.di  condannàr  ic  ftdl'o  ; manifefiando^dico,  nel 
«[ini  1 c.fJ  9 proprio  teflamento  lo  fiato  de’  (noi interellì forfè  tenuto  per 
piu  tvlice  I gli  errori  della  fua  gioiiinezVa  forfè  llimara  per  più 
compofìajìa  quantità  dc’fiioihaiieriforfc  creduta  per  più  a- 
giata  t oltre  l’efierfi  (per  maggior  gloria  del  Barbarigo^  dichia- 
rato nelle  fne  iraucrsic  dai  fratelli  medefimi  abbandonato,  c 
dall’amico  folo  cortefemente  raccolto  ,come  vrico  benefat- 
tore : con  altre circonfianze  (dice  il  Padre  Manzini)in  diremo 
pericolofe  ; le  cpiali  fcglior.o  per  lo  piu  ocuiltaili  fino  alla^ 
propria  co&ienza  , acciò  che  pofeia  tifapute  non  fieno . Ecco 
il  collante  afiétto  di  quelli  Eroi  *chc  in  cofpctto  dcH’vniucrfo 
appalefano  ccxn  quella  azione  , degna  d’animi  così  grandi , la 
lor  fede  immutal»ile>e  l’armonìa  delia  lor  volontà . 

Velia  fag;ra  afmonia>dicni  io  parlOjtion  è,dicc  Plutarco, 
come  la  Muficà,nclla  quale  fi  forma  il  foauc  concento 
da.vn  concerto  di  voci  difibmiglianti.  Ella  richiede 
Ibm^ianza  dicollumfc  vniformkà  diluono^e  di  volere . A tal 
fiiono  ben  corrifpolè>anco  con  le  parolcx  al  Trinilàiio  amico, 
il  Barbarigo  Eroe  ;l’atc'olfendIa  propria  calà,e  fon  molti  ari- 
ni,  che  fra  diloco  c vna  comuoanaa  di  Tiuere,  di  facoltà  ; léce 
intagliare  in  marmp^opra  dd  fuo  Palagio  di  Campo  s J^ietro: 
Villa  del  Padonand,  doue  per  molto  tempo  è illor  losgiorno: 
FArma  di  Ina  Famiglia  inquartata  dimocio  con  quella  dtli’A- 
mico,che  quella  alla  di  luimollra  di  clTcrc  fuperiorc:  E folto 
di  cflc’^colpì  quello  Elogio  a caratteri  d’oro . 

Ego  HiCùUus  Barbadicus  tj-Laurentij 
à Marco  Triuifano  Deminici 
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ZI  OHE  ri  II.  c^v.  Ili,  j j I 

' r itam.  Honorem,  Ciorium  aceeptam  reftro.  ' 

' ; , Et  <inid  poteiUf  omini  dartMaiut  j 

^nàm  rifa,  Honor  Gloria  ì 
• Ideo  erif  Hit  mibi  fcnper  Dent  • 

Parla  di  Dcici  TerrcnOjdi  cui  fetnbra  adornata  la  lineerà  ami- 
cizia . TaliUimò  Dione  que^i  antichi  amici  cotanto  celebrati 
nel  Gentilchno . Hempé  tilt  Semidei  Cdiceegli)  omnibus  dii 
iiulgati  Orelies.ó: Tilàdes,Tb(feM,e> ’PenthoHt,jt(bilhSi(^ 
Tatoclus.  Alcriipec.tantirecoli>redcli  amici  non  racconta^che 
quelli:  de’  quali  j ritroiiandofi  folanaente  memoria  ik’  laiio- 
Ioli  Poeti*  pur  fi  può  dubitare . £d  egli  ftcllb  dubitando  /og- 
gitmge:  rtquis  etian,  hauc  de  bis  opinionem  concedat  veratri 
effe  . Siippoito  adunque»  che  la  loro  amicizia  folle  vcra^  inlè- 
rilcc  : Manifellumtamenferet  tres  foUs  fuiffe  amicitias  in  tan 
ro  tepore  quanto  Solcm  fjtpiùt  dicas  defeeiffe.O  rarifiitui  diunpi 
di  peristta  amicizia  ; tre  loie  per  tanti  fecoli  1 Piti  Ibiiente  fi  è 
veduto  ecchlfato  l’occhio  del  Cielo*  ed  ofeurati  i bei  raggi  di 
Febo  ; che  vna  vera  amicizia . Ma  come  potrà  prouarfi  .vera 
quella  diOrcfie*lbrrcanato*c  confeguentemeate  incapace  di 
peccato*  o di  metto  ? come  vera  quella  de  gli  altri  cóprouata 
* per  vn  fol’atto  ? H'  vn'habito  raitiicizia  j che*  come  dice  il  mio 

S Porporato  Girolamo*  per  molto  tempo  lì  cerca  j qè  mai 
; fi  acquifta  ; od  a penaacquiflato  fi  tralalcia . i<r 
. ' vKallbmiglialì  adunque*  nò  fenza  gran  ragione*  il  vòro  ami- 
co al  SD.LE . Non  tanto  perch'è  sì  raró»e  fole  ; detto  nel  gre- 
co Apollinc,  quali  che  fenza  pari»oucro  fine  muUindine . M» 
molto  più  per  h fnoi  rari  effetti  *;  Raggirali  et  di  continouo * nó 
riconolcc  qitietc>aon  mai  inueccliia>  fi  conforma  a gli  alpccti 
de’coiigiunciPiancci;  riGcalda  quanto  comportano  i fegni  del 
Zodiaco*per  cui  ei.pafià;  tutto  rifplende  * quàcopiù  è in  alto 
Cicló  tanto  piùgfoua.  CosìU  fedele  ami<o«ii^atoqùaqW 
pili  egli  è*  tì  tanto  bcnefeijirtaggiotr  al  fiiodiilètto  j^itto  a- 
uampa  di  luce*  acdert’àmorc;  fi^<^onlòrm!a  al  fuo  ftato»ial  fiid 
volere  ; non  è mai  fianco*  uort  perdona  a fatiche»  E'ràró>è 
folo  ; perche  Ornici  multi,  ami fuf  itemo.fE‘ioU>jcSole:ptrcjK 
òrciiza.efcnipto*doue  icriflè  Tcofrafio  j che  amicizia  perfe  ta* 
Qnonmai*o  di  rado,  lì  ptiò  trouaro-.Cpsì  vn 'altro  lilofofp 
loleua  dite  i che*;  fo  .nel  moqdo^fp^  buona  4micizia>nop  fiuda 
ci!‘.  . tP  * T t a d’vopo 
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DtLLU  tiOBlLT^'  tìITjaiJl. 

d’vopo  di  Giudici,  e di  Icg^.  Inf*erifcc  il  Vannozzi.  Éd  eflcndo 
hoggidi  più  che  mai  crelciiito  il  minierò  delle  leggi^dobbiamo 
dire  perciò  l’amirizia  d’hoggidiellère  più  Imperlctta^chemai; 
& raniore^e  rvnionc>e  la  buona  intelligenza  de  gli  huomini 
cfler  più  rada  in  quello^hc  ìie  gli  andati  secoli. 

Ma  che  dic’io  ? t’più  chtsolela  pcrtbtta  amicizia.  Sonot 
fuoi  raggi  molto^ùneceflàri  alla  ciiùlcconnerfazionc,  in  aii 
pofe  l’antica  filoiofia  C cflèndo  prina  di  quella  luce  , che  ci  fò 
penetrare  grincornmibili  piaceri  del  Paradifo  ) ognihiimana 
tclicici:  che  alla  fcconditidcllatérraque'idcl  primo  Pianeta» 
che  c]uafi  fimulacro  d'iddio  le  fue  grazie  diflribnifeeper  tuttoJ 
iAmicus  luce  ipfaiucundiort  dice  la  bocca  d’oro . Vn  vero  ami- 
co più  haureobe  grata  la  caduta  del  solc^hedell’amico ..  Gli 
fembrarebbe  mcn  greiie  il  caminar  fra  le  tenebrc^h’eflcr  lon- 
tano dal  fuo  fedele . Il  sole  fi  diparte  tal  volta,-  lafcia.il  nofrro 
humifpcro  : ^amicizia  non  mai.  La  perfetta  amicizia  non  vuole 
amore  l-xliticd  j non  piace^che  come  sole  camini  per  PEcth- 
dea  : perche  gùingendo  il  sole  nel  ilcnit,ch’è  la  più  alta  partci 
ct>nìe  da  gli  Aftrologi  intcndefi,incontanentc  difccndc^hauen-* 
do. limitato  il  fuo  corfo,  lai  fua  falira . Non  riconofeeeonfìnù 
c per  alto  che  fagIia,non  mai  difcédc  vn'àmore  perfetto.  Tutta 
volta  j fc  l’amicizia  è SOLE,  fi  può  credere  c'habbia  il  fuò  Hc- 
gno  inVinegià,  cH’è  Reina  del  Marc  : rrtentre  fanoleggiaro  i 
Poeti,  che  là  giacefle  in  grembo  deiramata  fila  Aurora . F vn 
veramente  SOLE  quefta  coppia  d’Eroi  ,chehon  lampeggia, 
che  chiariflìiiù  lumi  di  fingolar’ NÌrtù . , , ;ni  ■ 

Ma  'è  troppo  fciocco  paralello  il  mio. per  teftimonio  dello 
Spiritosanco . ,Amico  fidili  nulla  eff  comparatio  ^ & non  èco- 
nofeiuta  la  vimì  Triuifano-Barbariga  in  terra  , fìa  conofciiita 
in  Cielo . inGielo  appunto  è la  franta  di  cotelb  vimbpià  rif- 
plcndcnte,  e più  degna  del  Sole .'  De  l{e  di/putoXàicc  Cblnfo"- 
{ìomòykjuà  calurn  inbabitat . Ben 'è  vn  Ciclo  Vinegia  ; e non 
hi  pari.  Std  ibpra  il  Mare,chc  circonda  la  terra.-  è inalzata  per 
■fito  foprade  git  Elementi-  Hd  tante  stelle, quante  Famiglie 
UluftTi;edè  vm’epilogo della  più  antica  Nobiltà  d’Italia.  Hà 
•tante  mcrauiglic  quanti  Palagi,fc  Tempij;  Tanti  Eroi,quaiui 
'Padri  di  qiiel  Senato . .Tanti  Tefori,  quante  sagroRdiqnic,c 
^cwpi  Saouv  E*  vn  Paradifo  porlo  stuolo  infùùtb  dc'aanti  Rc- 
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ligiófi,  che  imitando  l’armdnia  deil’EmpireoiccJcbcaho-gi»»- 
no  > c norie. le  iodi' dd  sommo  Iddio,  io  itVi  b 

- . ..  Ecco  ■pu'Cietàtbellt^p(tnmt^Alt attutii-. ^ vani 

Qinui  fol  lice  •vagheggiar  quello  numedell’amidtia  , 
maginidi  cui  hanno  dcfidcrato  i piami  J*oeeDWti.d  Eiuopa f ~ 

ed  il  Rè  d IngHiitdfrà  (alle  cui  lodi  manca  folo  > quel  degno  u 

tolo,concdì'oafuoi  maggiorù di  Protettore  d^Ua  RomaoajC 
Apollolica  seda)  le  tiene  ha.i  più  degni  teforì  della  fua  Con;^. 

Qmui  fol  dunque  fi  pnòamiriicàre  Afeocos^lelke^Àq» 
benigni  Afpetti  faccia  laProuidcnia  Eterna  j ch’illnminanp 
l'opacitd  dc’cuorihumani,e  gli  accendano  alfiemc  ad.accor 
darli  a Virtù  cosi  degna  j praticata  folamente  nel  Cielo  fra 
quei'Genq  di  Paccji.  ' i 

Scelti  fà  V Adria  'Diuitto  t '.i;,  b ;ci;i 

! Ter  adeguar  sù  la  bilancia  &^gni!:  ' vji'itio  7i 

■ Cb'è  cerCOtche  fogfface.  /■.  .1  V bri;  ir  di  dogli. 

■ Ter  dittino  prefcritto  1 . !■  : .i 

L’ Armoniade gli  Itnperitt  iìioro  Ingegnai.'  / .1 

r -'  t i'fe' 

JDi  cJfa  Colonnefe , ér  Cejarlnà,  ambe  àifcefe  ààUé'^ 

, £eliiiuia  dell' impera- fiomarca^ 

- . •'_  . ; . . ••>'1  'MI  ■ r ' . /I 

K A Z I OìJ  E rr-? 

'■  . • . *j  ' 1.';."=  d 

A’-  Duri  corpi  dì  rtcmìca  fottnnafi  eitrouanoBtolnVcosj  CAV.  T. 
molli  j-o  melcnfi  ;■  che  perdono  totalmente,  di  fubitq  ValoH,*  tfo^ 
l’àfdifc^  la  fticmoriadtllalor dimittèircnnòn  fapendò  ^ c*. 

l’vfo  di  quello , nclefercizio  di  quella  sfanno  vriinfdicetcfto 
della  loro  ripurazioneyocredito.  Altri  si corr^iofi,èhitt&‘ 
pidi  fogliono  dimoftrarfijcbe  forti  alle  piùdifpictaec  peixoflb 
di  auiriffiti  fitrònfermanos  anzi  tlalla  propria'grandctaaTnfr 
uigoriài,  vogliono  c la  forose  l’àlmn  digntó  foìlcnerc;  i quili  ^ i' 
fono  tanto  più  degni  di  trionfi,di  feettri,  e>di  cotone  : quanto 
ftimanli  i primi  poco  mcriteuoli  dinjgni,digoueim%pd’imt  dt'Graodk' 
perir  Si  conlrà  dubitardi  tpale  nc 'pèr^è  atto  dì  pmdcoza  : 
io fperare'iK  gli  aiuti  delCielo  it)  mócanza  delle  nofrte  forze 
è Tn'edbttoidi . Religione  ji  coat.ancorJldtùuijrij  ne’  dilal\tù.l^ 
if  vn  at- 


^^4  c’/Tv#!/*/. 

Watteltedicódirdìa,cd  il  renderli  intrèpido  contro  tìi  sfoni 
d'oltraggiatricc  sorte  è córitralègno  d!£roe  iqual  «mprc  lì 
ritrouò  ncil^qdchìdìfpa^efoteptiiììina'calàiColostnEre:  Co- 
lonna>po(1b  dirèi^dacafapratal  bofe^che  non  M mai  pauen 
fitr  Valtr.  ^at0>l  ira  de  pW-|>otentiid<?lJatcrra  : Colonna  jJtilIìma  di  No- 
HitrogUi.^9  -biltàjjnooronata  d‘oro,ingcmmata  d’ògni  Virtù';  gicroglifico 
luM  colum  ^.gvandAza;é'di  gloria.  Xadouc  tencuano  gli  Atheniefì.vn 
IwOgo  tra  1 piÀ  Éimofi  dcllailoroCittd (Ceramico  chiamato) 

. Hi-ctii  li  ilxauano  le rrionÉdi Colonne  di  chi  per  la  ditelà  del- 
l'amata fda  patria  harieiufparlb  il  {ànguc^afciaiidoAdle  prò; 
priefctìte%eftimontdi  glocicifo-yaloro.  ; ; 

IPClelo  d qticAa  Nobiliffima  Famiglia  non  Iti  fEarfo  de* 
Tuoi  faiiori,  nè  la  natura  delle  lue  pcrfewoaik'l-'uronoinaag' 
giori  di  lei,  e di  lai^c  Romano,  edi  schiatta  gloriola  : apprc- 
icronc  itempi  ftcfc.iydocumenti  d^for;ezza^gliammae- 
.«jftfc  ftranicnri  delle  Vimì . Alfcrma  il  RiondftjCh’efliitrafl'ero  il  no 
me  da  Colonna,Caftcllo  nella  ftraddUtùwJtóBgidiece  miglia 
L.  4hb  dtC  Roma . AltriinuU*  dimeno,  piu  toodatameisc  credettero  : 

da  loro  quei  luogo  forte  cosi  chiamato,  fendo  Metropoli 
1 8 1.  ^ * di  mtto  lo  flato  antico  dellacafa  Colonna . Vuolcdioiù  l'e- 

rudito  OratoVe'Samnuraci,  dicglino  da  Ercole  rnedcmnodi- 
feendeflèro  : H qùale,haiidnclo  tra  i due  mónti  Abila,e  Calpe, 
l’vno  ne’  confini  della  Mauritania , e l’altro  nel  fine  della  Spa- 
gna, alzato  dud&itìofc  ColcgirtC  io  fc^o/c^pcr  di  la  più  ve- 
leggiar non  lice  ; fcorlà  c’hcbbc  ribcria,fe  ne  venne  in  Italia  ; 

.TV.'’»  doòcfeciiBat»fi*Primefte  dalla  figlia  di  CjccpIó  Prence  di  «tei 

, V .'1  pacTcjftimatoidircendeatcdi  VolcanOjgcqerÒJlcunifigl^rypi 

.«ij  > qhafi'CÒiuaaaiiàlafiMnigliapotoimlo.porimpreUlaColonìta 
fln’alhlinpeeo  di  Ncrqa,il  quale  fi  adottò  per  fiiccenbrc,e  fi- 
^io  VlpioiTmkmoyjatkio  ^a  Cittddi  Trqdj,cpm^  CEiriuo»?©, 
dopò  AnteliaJifittQre  JAprko  awichtflwo^Qnófrift  Paruijno, 
■ed  altri  ^ani  Aiitqci  • Npfa  ancor  dotramiauc-Olimpiodoro 
Haipa  zSTraiinu  tmper.  fint ptifi»  épff 

- JViK  (oma'tiabiUgìmem dovnm de  Co/nmnajn  f't'^e  ipfe 

’ «fw  tfl  apud  Cftyt»»»» . -7“*  impMs  dt , ni- 

" tari! Dt  'qua  tubniina  Uq'urns  Dien  ^Grscus  Jfafìartfui  dit$t  . 
BtbUctbtesJ  MoJKJfirvitìr  in  foro  ingent em  Columnam  iìatuit  : 
fiui,¥Ìeapoft^tdok^Ttfftt^fi»èjfKo^tnmàné»rius  rperit» 

■ ~ . Con- 
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Conferma  anche  Jo'ftcìro  D.RodolIo  nella  fiu  Cronica^mcn 
trecosidiTcorre.  Hobihjftn>am  Faintlian  Columutpfiumfknt, 
qui  aiknt  onginctnhabuifleoiCaHro  (oUiHBa.t  'Egovtrò  prout 
in  fcriptuns  ani iquis  Itguattt ilari fatilé p( ffnn»  etigintn>  tra^ 
hne  à linea  In^ptrtalt:  & unport'Pafhalis  IL  fui!  multùm 
potens . Sottofcnuc  dopò<  tantialtci  I-aniifioCampano  annor. 
aerando  tra  le  naaggiori  t amiglic  <kU'  Italiane  tra  le  più  antiche.  ‘ 

de'  Romani  qttelfa drlColoniacii con  lautontÀdi ùioanni  Scr.  „ • 

Uno  >il  qual  fiorì  folto  Innocenzo  IV.  de’Rcgiferianticbifiimi  i6 

di  Roma  ,diGii«lieUnoCardello  iRorico  di  Papa  Martino  Vj  '’‘-' 
di  Timocratc  ArTcnio,cd  altri  talij  perlocuitcftimoniò  fi  dir 
moftrano  iColonnefi  molto  potenti  fin'^ll’ impero  di  Coftaur 
tino  il  grjinde  > honoraii  di  va^  titoli  j c da  non  pochi  addi- 
mandati  libueni,  onero  Eburzij  da  Vlpk)  EbùrzÌQu)ptQp4ga- 
tore  dì  cafa-  Colonneiè  , figUo  diMarco  Vipio  Traiano . 

£' fiato  1 Imperador Traiano  refemplare  di  vavero  Pren-  pt^ianHìik 
cipcjtóltone  il  neo  della  gentilità . OegU  Dei  timoratojama-  cbrtftt  look. 
tote  di  Rcligionc^rouidoje  rifoluto  nelle  aziom.,e  ne'  confi- 
gli aiUicduto,e  prudente  . 11  timore>c  hancano  i di  hii  fudditi, 
mai  non  fu  fcópagnato  dalì amore:  pòichc  era figliuolodidla' 
maefià  di  vn  gran  Signore>  non  della  crudeltà  di!  vn  gran  Ti-  ' 
ranno . Sapea  egli  benifiimo  : come  non  è partito  a gli  inter- 
denti degno  di  efl'crc  vbbidito  dii  non  sàefercitor  roOdid'efl'c'.t 
re  amato . Opra  ahrimcnte  quel  mal’auuentnrato >chc non  hà 
mai  altro  fenfo>chc  il  fenfo ..  . f: 

Qnantnnqiie  fia  la  guerra  vn  torrente  , che  rapifee  ogni  fcfì 
ftanza  : vn  terre  motò,chc  zbbifià  ogni  podere.iynmoftrojchc 
d’ogni  bauere  de’  prillati  fi  nutre  : vna  Voragihc;>che  jnghiot- 
tifee  gli  StdtijcJc  Prouincic>e  i Regni  c Traiano  fece/enzafpc? 
fa  notabile  de’  Romanije  più  gloriofe  gnerrcjcht  ne  fìan  eoa*- 
te  pcrantica  storia.  Doué  nongiungeacon  la  forza^giunge- 
ua  con  l'ingegno . Non  fù  però  di  coloro^che  afFafcinati  dàlia 
potenza  Rendono  incontinente  la  mano^oue  innag hito  è già 
trafeorfo  l'occhio  . Solca  prima  ricorrere  a cadauno  de’ con- 
fali di  pacejche  apparccduarfi’a  decidere  con  fangiiinofà  bat- 
taglia le  ragioni  della  Corona  . VoJdlc  iddio,  check  quello 
Idolatra  imparafl'ero  i PrendpiChrìftianiiimpdo  del  tfoncr-? 
nard  gli  Stati  • Dicono  alcuni  Autori  .>  che  bauendo  co^tuHd 
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fnPrcfidentcdi  corte ,511  fporfe  lo  ftocco  Ignudo  nella  manoj 
dicendogli . Con  quella  m’ancidcraijre  ingiullamence  tratte- 
rò il  mio  popolo . Moflej  per  iudiicrcto  zdo  delLi  Tua  troppo 
fciocca  religione  j afpra  pcrfeaizione  a tutta  i prolèirori  deli 
Vangelo . Rilegò  ndi’Armenia  vndici  mila  Chriftiani  del  fno* 
efercko.  Ralffcnòla  nibellionedegliEbrci.  Scondll'c  i Daci». 
c riceuettc  a’  piedi  Dccebalo  lor  Ré . In  quella  guerra  ordinò 
anniuerfarie  efequie  aMlioi  roldati<eftìntipeda‘'rerìt^per  tne- 
dicargli,  folcita 'coir^artire  le  proprie  veftiinenta_.-  Fecevn 
ponte  fopra  il  Danubio.  Ridofl'c  l' Alemagna  a riucrireJ' Aqui- 
le de'Romani  : lequalifotto  il  di  lui  Inqiero  volarono  glorio-» 
fe -tra  gir  lbcri,Affirij>  Pcrfi>3?arthii  Atmcni^Babilonij^Arabii 
cColchi-.  Eù  atto  ogni  cerrcnp  a produrre  gli  allori,pcr  ador- 
na» il  trionfo  disi  gran  Céfaro.  1 Volle  per  fiicceflbrc  Elio 
Adriano^erfo'naggio  dottiflìmo,  fìgliiiolo  di  Adriano  fuo  cu-t 
gino,chc  lafciòil  pròprio  luogo  ad  Aniouino  Pio,£gIio  ad- 
QOttato,e  genero . Hcbbe  la  ftefla  parentela  con  quefto  Im- 
pcradorc  MiAucclio  il  Filofofo»il  quale  fi  elcHc  per  compagno 
udì  Impero  Lucio  Vero  Antonino  fuo  firatclfo . Dcgaicrò  da 
sì  gun  i^dreCominddo  didui  fìglic^dopò  la  di  cui  morte  nc 
cancellarai  Romani  ogni  qualunque  memoria  del  fuo  Impe- 
ro ; forfè  clie-il  tempo  non  può  fauorir  .racglioliuomo  sllcc-i 
lerato,,  che.pcr.mczo  deU’obliuione-^. 

Non  tanto  ftndiò  TcaianOjCome  fpiritò  nobilcj\t)lontcrofo 
di  gloria  j lafciar  di  fe  degna  memoria  facendo  nauigar  "fin’a 
Roma  co*  lor  candidi  salite  Paro^cTarfo.;  cd.alzàdo  vna  fu- 
perba  Colonna^vi  fece  drògn’intomo  fcolpire  tutta  la  maelld 
Romana  ; nel  che  lo  imitarono,  ancora  i succeflbrL»  della  di 
cui  grandezza  anc’hoggidì  nella  Cittd  di  Roma  le  Reliquie  il 
ammirano . Maconouendo  pofeia  : che  chi  fti  efpofto  all’in- 
giurie  de 'tepi  non  può  difenderli  dali’tngutrie  di  quelli  ^molto 
pili  proairò,che  le  fneaziooi  fo/Tcìo  pcrviucrc  eternamente 
nelle  mcritidc  gli  huomini.  Ricordaiolc  adunque  Gregorio 
il  Ma<mo  della  di  lui  pietà  » amaramente  piangendo  la  cecità 
d'fanj^radór  sì  giufto,chc  aderendo  alla  Icg^e  de*  fuoimag- 
giori.cra  precipitato  in  perdizione  , ottenne  dal  Signore  all’a- 
nima  di  coftùi(con  mezoic'lioggidìècótroucrfoncllc  scno^ 
le)  ricoocro  fìcuco  di  faJotsea:»'  Prhiilcgio  rariUìmo.dcIf  Ero- 
cv  dito 


dito  Ciaccorvio  Religiofo  Domenicano  difefo  con  cuidenti  ra  Alfhif.Cìji. 
gioni.  Se  confermato  con  le  autorità  delle  riuelazioni  di  Santa  •'’Afokg.'iui 
Birgitta  Sueca, e della  Beata  Matilde  : co'  tcftimoni  di  S.  Gio. 
Damafccno,d»  Pietro^  di  Gioannidilccpoli  di  S.Orcgorio^di 
Gioanni  Lenita  , di  antichi  mannfcritti  ; di  Gottifredo  da  Vi-  * . ‘ 

terbo,  Lorcnto  Stirio,  Gio.Vigucrio,  Vincenzo  Bdlouaccnfc,  ' 
Filippo  da  B€rgamo>S.Vinccnzo;sant'Antonuio>  AJhonfo  To  - 
lbto,GiiglieImo  Antifiodorenfe,  Clemente  Moncliano, Silfo 
Scncnfc,cd  altri  grani  Autori:  con  la  dottrina  disanTomafo 
l’Angelico,  di  Riccardo  il  Sottile,  del  Medina,  del  Menghi,  del 
Dottore  Nsuarro  : a i qoali  aggiunge  Confàino  Durante  Sige-  . . 
berta  andchitlìnio  Iftoriograf’o.  lo  tra  i Teologi  vi  aggiunge-  s.Srigiil'\. 
rò  vn  Durando  fplendidillima  stella  dcU’ordine  Predicatorio,  j., 
vn'Egidio  Romano  pur  dicafa  Colonna,vn’Alcflàndro  d’AIes, 
e tali  altri  scrittori,  il  di  coi  nome  folo  donerebbe  appagare  gli 
Icropoli  de’  moderni . ^ 

Altri  piu  Enriinenti  soggeti  nella  Famiglia  loro,  fempre  glo-  fentt/ki , 
riofa,vantano  i Colonneiì:  i santi  Martiri Sillo,e Marcello  Pon  Cardinati 
telici  Romani  co’  fncceflbri  loro  Adriano  III.  Stefano  VI.Mar  . 

tino  V.  GliEminentilfimi.Cardinali  Nicolò,  Potenziano,  Ce- 
foniano,  Attilio,  P. Arcadio, Fatidio,  Monzio,  Herodoto,Vct-  „//  celumn: 
torio.  Latino,  Maiorino,ThcobaIdo,  Raimondo,  Manilio,Be-  faw.  impra, 
nedettOiGioanni,  che  telerò  molte  fciagureipcr  la.  Fede  Gstv  ann, 
tolica>e  feco  dall  Oricntc  portò  a Roma  la  Colonna  di  Oieìù  J* 
Chrifto.  L’altro  Gioannr,Albcno,GiacomoiPietroiA;{apito>  V 

Sccfano,P.Paolo,Otho,Gioàni  IH.  Pfofpcro,PompcoÌMareo 
Antonio,  Afcanio,  Girolamo  hoggi  viucntc Cardinale  di 
sant’Aghcfc  in  Agone,Arciprcte  del  Laterano,Atxiuefi:ouo  eli 
Bologna ,lc  di  coi  fmgolari  virtà  con  altri  olfcqui  n&  credo  dev 
gnamente  poterfì  rincrirc,  che  con  quelli  dj  vn  cuore  fuifeo- 
rato,  e di  vn  modello  IHenzio  r' Ancorché  nbllc  lodi 'di;  così 
gran  Prelato  non  aidifca  inoltrarmi  ; Jion  è,  ch'egli  nòn  fiadi 
fupremo  valore  accompagnato  da  quella  (ingoiare  moddffat, 
che  nota  al  mondo.  Suole  la  penna  miatralaTciarmolri  tratti, 
dono  conofee  ali 'Eminenza  del  (oggetto  jìon  gùiogere  vanni 
tarpati  di  fcompollo  difeorfo . Barn  fol  dire,  ch’egli  è degnif-  % i 
fimo  Succeflbrc  di  tanti  Eroi , ch’efercitando  i carichi  più  ri- 
guardeuQh  della  B(Omana  Chiefa  có,onne  di  tcraflociadalaa- 

V u reno* 
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A 1.  fono  fegnata  la  ftrada  dcU’Immortalità  i pcr.douc  egli  di  gii 
’ corfo  è vicino  alla  meta  bramata  : rcndcdo  attonita  la  mente 
di  chi  aTumira  i fuoi  pregi  ; &.  cóhifà  la  lingua  di  chi  U predica» 
inTbeji  Au  TraiCardinali  pure  di  Santa  Chiefa  emù  chi  annoiicta  il  B, 
ty  ifl  vi  £gj(jio  Colonna,  Arciuefeouo  Bituricenfe,  difcepolo  di  s.To- 
11^0,  GenferalcdellOrdme  Eremitano;  Decano , Macftto, 
mff/.  Roceb.  Lettorcje  capo  di  tutta  rVnmerfità  cU  Parigi,  grande  Oratore, 
Politico  rmgolare,Filofofb  profondilTimo,rari(fimo  Teologo. 
Scrill'e  iit  ogni  profcflìone  voliuni  di  grande  ampiezza  , e di 
fomnu  dottrina,  mutando  bene  fpelVo  lo  Itile,  accommodàda 
. . « alla  utateria  quali  le mpre  I clocuzionc  • Seco  non  ponno  pa- 

rcggiarfiGioannirArciucfcouo  diMe»rina>Alefl'androJ>om 
: . ponio,e  quanti  altri  di  cafa  CoIonnefeillultraro  le  ftampo. 
Sotto  rimpero  diCodanzo,c  Gàlcrio.non  mancaro  a cotefta 
Famiglia perfonaggi  ben  dtegni  de’  lor  maggiori:  scriffe  per- 
ertgor.Ut.,  ciò  il  Lazzario.  Hic  mrceìlus  fìat  pjtrta  {{pmaiius  cxtiohili 
Ub.yiriviia  Columncufiuvt  familia  OTtHs ,tum fatrit  de  t{tgione,qu*  dtcvur 
S.  Assetili  lata,  in  (jua inter  cfcerasbine  erant  famtliét  Uobilei . fan 
fHiiij  fciiicet  Columuenfisì&f umilia  Ccmitum  TuftH'anorum^ 
£t  ifla  ex  latioeximta  dMcunt  Origini  m.  CiscomoVcicoiio 
*■,  Lumborienfe  fó  il  Mecenate  di  Francefeo  Petrarca  ; onde  ei  di 

^.Gabriiìl»  quella  Uluftrifs.  Cafa  fece  in  diuerfi  luoghi  ricordo  fìngolare . 
fiamm»  Ca  (;;hi  fauorcggia  la  Virtii  non  pnò  monre  fenza  immortaliti . 

Rcftabcne  Impala  penna  d’vnReligiofo scrittore;  non  fa- 
fyi^Kiine.  pendo  veramente  difeemere  , qual  fia  flato  il  maggior  defide- 
rio,e  la  atra  maggiore  de’  Prencipi  Colonnelì  t o di  cólmiarc 
per  Tempre  la  liberti  d’Italia  : o di  far’  altresì  ,chc  ckoiirafiè 
nella  fua  liberti  gli  omaméti  deU’arti,c  delle  feienze  ; che  per 
k inondazioni  de’  Barbari  in  lei  rimafero  poco  micno  , che 
cftinto»  ■ I 

: Coiiemaua  de’  Romani  flmpero  Anaftalìò  il  primo,  qiwp- 
do  Cario  Colonna  da  fezionc  contraria  difiracciato  fi  ritirò  in 
Mofcoim,ooc  fece  gran  prone,  acqiriftògran  ricche?  ze,c  fa- 
bricò  sii  lariua  del  finmeOchoilCaftclloGolonna,di  aii  fan- 
no ricordo  Monltg.Paoio  Gionio,cd  altri  Autori . Alcuni ,al“ 
Sammér,l,e.  Iàidopò,paflàronoin  Germania  por  la  Ilei»  cagione,  e fabri- 
-caro  Hennemburgo,di  cui  molti,®  molti  anni  tennero  il  prin* 
-ctpaco- co*  primi  nonori  de’ Nobili  ’l'heutonici  • -Da  coftoro 

difccfc 
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diTceTe  (come  fì  ptpua  dalle  Croniche  -andehe  de*  Signori  di 
Drunfort  all’anno  Pirro  Colonna,  ch’è Io ftclTo, che 
Bfleyler  in  idiomaTcdefco,il  quale  fen  ritornò  ad  habitarc  in 
Roma:  quindi  ò poi,  che  Chtilloforo  Landini  nel  commento  <. 
di  Dante  afferma  la  caia  Colonnefc  ellore  fiata  di  origino  • 
Akmana.,.  i n . 

RAriàcllo  Volatcrrano,e  FranIcdcoSanfouininn  ddl'anno  //• 
500. tanno  ricordo  di  OtholColonncfe  gran  soldato» 

Vogliono  alcunwh’eifabricaHc  ncU’litruriaLittoralcColòna  sanjeu'.lib.z 
^dtamofoCaficlio.  Enttarobi,djindédosinanieroiàrchiatt3  Fsm  iH.i’l 
in  tre  famiglie.:  fvna  de’Colonnsfi  di  Ghinazano , l’altra  di  imf. 
Gallicano,  la  terza  di  cafiello  Colonna  appo  i Latinvfogginn-^  «t 
gono  , che  in  elfa  fin'alla  loro  età  eran  fioriti  più  di  dugento 
troi:  ftaicjualiannoucrano  vn  Pietro,  che  ne  gli  Annali  del  Bartit.  man, 
CarcL  Barooio  hi  molo  di  Abbate-.  Qupfti  efiendo  de’  pomi  1 100. 
Cittadini  di  Roma,  dKccndente  di  Valerio  S^orc  di  CoJóna,  **** 
Rocca  di  Papaie  Zagarolo,  a perTuafione  di  Riccardo  còte  di  ‘ 
Capoua  occupò  Caue  Terra  di  Santa  Chiefa  ,e  congiunto  con 
quei  d’Anagni,  di  Prenefie,Tiuoh',Turculano,c  Scfi}ina,cinic 
d'afledio  AÌbano  :ma,  difcacciaro'|K)rcia,danneggiò  molto  le 
campagne  Latine  . Pronò  egli  però  con  quanto  diTauanta^o 
i rudditi  pigfiano  Tarmi  contro  il  loro  signore,  a benché  pro- 
uocaci  : con  quàce  difficoltà. puòil  Laico  refifiere  a quel 
Prencipe  , che  fendo  in  terra  gran  Vicario  di  Dio  sà  ben  «tee 
Tvna,  e Takra  spada,  a fita  cleziono  . lU 

Patirono  i Colonnefi  lo  ftelfo  incontro  finto  d Pontificato  vìu 
di  fionitàao  Vili,  di  cafa  Cacata  a lor  nemica . Egli  canoni-  * 

cameute  fn  eletto  sì  dal  sagro  Concifioro  ; ma  raccontano 
alcuni,che  poco  degnaméte  pottoffì  neliàr  morire  in  angufth 
prigione  Si^ietro  da  Morronc,cbè  a di  Ini  périuafioni  hau'cua 
rinunciate  le  chiani  dell'Apoftolo  Pietrò  pctr  rJtirarfi  di  noonó 
alla  fua  folitudine.  In  vendetta  di  vn  tanto  fiUlo  perraife  Iddkf, 
ebe  i fuoi  nemici  Giacomo,e  Pienrp  Cardinali  deOa  cala  Ck>-  cimtn.  in 
lonna,  Sciarra  lor  Zio  signore  diPrenefie,  & capitano  di  gran  vita 
riputazioac/Stcfàno,eAgapitb  fratelli,  figliuoli  di  vn  Gioànr, 
che  fu  signore  di  Cictà,cCafiella,dopò  vari]  fucccflì  di  nemi^  ' ^ 

ca  lbrmna,con  l’ainto  di  Francia,  pceualeffèro  canto,  c’haueit-  ‘ 

dolo  panato  delia  fili  fiippelkccilc  piùdouiziofa,lo  pnuarqno 
«C  V f'!A>pofcitt’‘ 
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pofcix  di  liberti  : conducendolo  a Roma  prigiomerojdouc  di 
cordoglio  morì  in  capo  di  trenta  cinque  giortu.  Scriue  Batti- 
Ila  Platina-.  • ri 

E a quello  modo  mancò  quel  Bonifacio  » che  s’iugcgnaua 
di  porre  ne’  cuori  de  gli  ImperadoH»  de  i Ré,  de’  Prcncipi.>8< 
delle  Nazioni  anzi  il  timore , che  la  Religione  : e che  lì  sfor- 
zaua  di  dare  a Tua  volonti  i Regniic  di  ton^lil:  e di  cacciare^  & 
di  richiamare  a Aia  poAa  gli  huoniini . Hethc  incredibile  Arte 
dell’oro^hc  d’ogni  parte  raccoglicuainè  A fa^iaua.  lt)a  quello 
efempio  debbono  tutti  i Prencipi  ChriAiani  così  fccolarij  co- 
me Rel^oA  apprendere  di  faperejoè  fuperba,nè  arrogante- 
mente comandare  a'popolijcd  a’ fudditi  loro»  come  coilui  faz 
cena . Il  Ciacconio  ne  parla  con  maggior  riuercuza*  ' 

Eù  qncfto'Pap3>  grande  statiAajC  lommo  Icttcraton  Ròfo- 
luto  ne' Aioi  pciilìcri>  col  Unte  nelle  Aie  elezióni  j puDhto  ru^ 
Tuoi  confcgli  : & più  dècutiuo.chc  loquace,..  £d  egli  è proprio 
di  chi.  tiene  lo  scettro  in  pugno  luucre  la  lingiu  nella  mani . 

Chi  la  piglia  contro  il  Pontefice  ftà  fempre  sii  la  perdita  : 
pofeia  che  la  potéza  de’  Laici  nò  è vgnaJe  a quella  della  Chie- 
fa,  per  cui  guerreggiano  c la  TerrajC  il  Cielo . ì.o  prouò  il  Kd 
di  Eracia  ;.nè  i Colonnefi  ftiro  fenza  tranagli»  ancor  che  Papa 
Benedetto  IX.fi  di moilrallb  alla  lor  Cafa  molto,  fauorcnòle . 
Chi  nelle  fedizionifpcra  di  auantaggiarc  la^itopria  còdinione 
camina  fopra  vn  monte  di  vetro  anzi  ralforaiglia  quel  poco 
anucnmrato  Mercatante»  il  quale  a ballo  Audio  elpòàic  in  tem 
po  di  tcpcAa  le  proprie  merci  all’oltnigaH)  deJrondtf».  Troppo 
temerariamentje.iCgli  fonda  tnttelo  fuc  foAanze  tu  trafiico  si 
fahace^chc  il  non  lafciarui»dopò  la  vita»  e l'anima;,  éi  Ibonore» 
Ajmo  qwcU’vfura  maggiore, ch’iui  poflà  (pdiarAi/j  /!  , jlr. 
* j Sótto  A PoritifioauQ  di  Ckiapni  XXI:  A quale  toQenò  a gii 
ÌK>Q|Ori.  ddlia  Qjicfit  Aéffiifigliaoli  dijStcMhò  Colonna  gii 
.a^micO'  di  FapailBonifitcio  , gouematiafilil  popolo  Romano 
(U^riarriCoionncfe,  A quale  có  altn  tre  cauaglicri  Romani» 
4omd  notali  Ciacconio, onero  in  diluiveceStcfimo  folo,  in- 
coronò Imperador  di  Ronia  Lcdoitico  Signore  di  «Banicra  t 
4Pme  vuole  BattiAa  Platina  • Per  qtieAa  aucóreuole  adone  fi 
ved?  la  Colonna  néll’armidi  cotcAa  iF:^iglu  tircódata  rii  Co- 
roiw  CeUteaCanto  diqu^AorSteiàno  A Petratea  od  fiio  dotto 
Trionfo.delÙFafna.»;/  Da 
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’lìj'i'attrepme  Umi»f,ran  Celottaefg'  . 

Mdgnanmo  g'tntil,tofiahie>etargo,  k' 

Di  quelle  dot»  ornato  rifplendctte,  qual  sole  tra  tante  stelle 
dcl^Baionaggio  Romano,  Agapito,. Colonna  ftabiJc.dolla Tua 
Famiglia,  padre  ben  degno  di  Papa  Martino,vn  de’  gran  lumi 
della  S.Cdiicfa',il  quale heòbc  ancor  per  tratdli'vn’aJtro  Sciarra 
Barone  di  pari  ardire  all  auolo  f vn  ^aJoroTo  capitano  Gioeda^ 
noy:hc  fùDucadi  Vertofajed  vn  gcncroib  Lorenzo, còte  d’Alf 
ba,che iu  gran  Camerlengo  del  Regnodi  Na^lijdoueg^cnesq 
Profpero  il  Card,  di  s.  Giorgio  jOdoardo-Doca^di  Mairi , ed 
Antonio  Prcncipc  di'SalcrnojMarcheiè  di  Crotode,e  Prefetto 
di-  Roma  w Da  collui  dcriiiarono  Tomafoyrhc  perdette  la  vita 
traiiagliando  iiPórctìce  Eugenio  IV.  Girolamo,  che  per  dilèfa 
de’  Nobili  dalla  Vall^hcbbie'ntorte  da  i-SancajCroce,ft miglia 
delle  prime  di  Roma,  da  Valerio  Publicola  originata.Gi<>anai 
Cardinale  di  ^Viaria  in  Aquino  rìg^iardo  ’do’  "morici  dilcui 

fii  la  famiglia  rotta  tra  la  Nobifci  di  Vincgiàaniioùerataj,'. 
Profptto  signore  di  Pagliano,. il  quale  alle  riuolW.'>chc  fegui- 
ronocin  Roma  focto  Ale  riandrò  Vt  occupò  Oftia  .fé  guide 

Vittorie  diCarloVIIl.Ré  di-Francia  all'acqiiillo  di  Napolùi 
da  cui  hebbe  Montefortino  gid  f>qricdu{o  dalia  cafa  de' Coni, 
ti,  c pretefb  da  Inipcr  certa  hereditd . Infalbdito  dipoiVfcndo 
partito  il  Rè  cr  k trafearaggini  grandi  de’  Francéfi,  con  più 
auantaggiofì  pattin.  s’accollò  "al  Ré  Ferrando  d’Afggona . Di 
Hbertd  <li  dircy:  di  grandeata  d’animo  auanrò’fempre  cadaun 
Capitano  della  Tua  eri.;,  Ruinò  b potenza  de'  Francéfi  nel  Re* 
gnq.  CAb  attcrrò>gUfcontìflc  :‘e  neglìAraùentfi'ftabilì  il^of- 
Icflb  di  quello . ijlcbbe  daierfi  stad  per  guiderdone  con  titolo 

di  GeueraJejdtidiDucasdiTraeuo>SignoRr  della  Córdifa  Fòdtl 
Nella  Lega  diyiriegiii->e  Francia  fcoric  la  Marca  dìTrcnràiq 
e fegiiendo  H Cardonaicinfè  d'aflc dio  Padana  i AH’aflédiotìi 
Crema  hebbe  ilncomando’della  gente  dcI^Duca  di  Milanoa 
Impedì  il  làcchcgj^ió  difBcrgamo;affennando,Ghc  vn.  buòno 
Capitano  non  delie  'compiacere  allo  sfrenato  appetito  della-, 
soWat^j  fe  maiafpira  airhonorrfiipremo  della  lodlr.  Colo- 
ro, egli  dicca,  che  modi  .da  vnaboD’;^igiuflatu  bontd  d’animo 
gencnAcereano  dbcquiftaifi  nobilitano  gridoi  odnilò  dell 
lmdùdidinat».iniliàia,  k fcclwà^i»*.iwi»£«ri,lc«nid<>tói 
■r.i  in  ■ ' EA 


'DifditnXa 

(ontincnata 


Famiglia  f A 
la  Croce. 


Giouù  lii.j. 


L.AIher.  de- 
fcr.d'Ual  nef 
Lt^o  X,i/«D- 

rati. 


-iH 
. 1 


.V.-  ! 


f 


J4»  lì%l  LA  VTA  D*I TALIA- 

Fù  Generale  di  S.Clite/a  nella  Lega  di  Papa  Leone.  Tentando 
d’impedire  a Francefi  la  difccla  deli’alpi  iu  colto  all  improui- 
ù>  in  Villafranca  j doue  non  potendo  fottrarfi  fi  arrefe  ail’Obir 
gòinottfb  ciao  per  altra  llradadalui  non  auertita,calatOj  qual’ 
iinprouifo  tblgore>  a’  danni  del  Piemonte . Rifeattato,  tu  GC^ 
necale  in  Italia  di  Carlo  Vi  Ritardato  dal  Marchefe  di  Pefear» 
ra  > che  (piato  da  quell’iouidia  , qual  fiiole  anco.tjegaare  nef 
petti  Regijovfaua  più  tolto  arti  da  Cortigianojch’armi  da  Ca- 
pitano,vsò  tjucU’artc  di  Fabio  Capiuno  de  gliantichi  Roma- 
ni» facendo  dk  noce  (Utà  virtù  1 il  quale hauea per  maiiùua:che 
l’acquilfarfi  il  titolo  di  MalDino  » forfè  perfeuerato  nella  fua 
difccndcnza inlino  a’ giom inoltri» tutto  cóliltc  nel  trattcncec 
a bada  l’inimico  ftiriofo . Xhi  conxbatte  per  giudagno»o  pec 
gloria  noa  aroetee  volontieri  corapagooL»  quando  /pera  da  lo 
folobalhù^  » : V 

^ idauca  fòrraato  Pro^oe  có  feti  profperofa  mai  fcmprc, 
•e  con  la  lunga»  ^ cimentata  cfpcricravn’lubito  di  accortezza 
(ingoiare»  adorno  di  fletnoiaticaprudenza  : dal  quale  tndriz- 
tò  gli  atti  di  celebrato  valorc»ch’cglidipoi  moltro  con  laina- 
nò»e  col  fenno liberando  tuttala  Lobardia dalla  ciiuroa  Fran- 
cc(e,horamai  Itanca.  Mori»  per  fcmprc  viucre  nella  memo- 
ria della  polt»”*^-*  €«dcndo  il  Tuo  vigore  ad  ivna'fcbrc  ardete» 
quando  calà'^*'  nuòuo  co«i  finfegne  de*  Gigli  d’or»!  Moni^. 
rAmm«OMÌ^  txbb  fu  dirredico  maggiore, che  di  Yaglia»\Bcn’è 
ycfo^  che  Rtmafi  nella  guerra  di  maggior  confcquenza  id  pa- 
«rc»e  non  ellèrc»chcl  ertèrc»c  non  parerò  . ni . 

Vtfpcfianofuoifiglio  dopò  la  morte  della  prima  moglie, 
che  fùlaPrcocipcflà  Beatrice  d Ancona  Appiani,sposò  Giii- 
lù-Gonzaga  ; Signora  di  vimi»  e bellcazcfcarapacn.  Non  fep^ 
pcritrouare.Giunonejfinta  Reina  de  gli  Dei  » promenlà  pid 
efficace  a periuadete  ad  Rolófo  fciogltmento.dé’  Venti  con- 
tro gli  abbattuti  Troianuebe  quelli di  vna  móglie  honeita  » <3 
jirill,  dhti.  bcH^  Tali  fou<ìle  principali  virtù  di  quella  Doni^’haneodO 
eletto  Iddio  ppr  compagna  deirhuomo»vollc  dorarla  di  eccc- 
leóti  bcllèzaeVpfep  produitcpiùfoifccraco  affetto  neraonfor' 
Annib  Rt.  toc  .accenderoiamorolo  defiodi  generar  nel  bello.  CortfiAc 
«•figitrm.i-  la.beileztaip  proporriotìatc.fattczzc»olimctna  de’ membri» 

colori»in  gentH^ùbcgràzia.  Non 
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m’intencio  di  qnefta  profcflìonc  ; tuttaiiolta  mi  farebbe  più 
, facile^  dimoftrare  col  ditOjchc  con  la  penna>  il  bdJo . Inter- 
cetto vn  Filofojb per  qual  cagione  folle  amabile  il  bello  ; rif-  Snb  ftr.6\, 
pofe  : E'  quelli  vn  quelito  da  cieco . Non  fii  però  di  minor  fxWr, 
grazia  adorna,  benché  tbrfe  mcn  bella,  ilabcUa  di  Beatrice  fi- 
glia, che  dopò  morte  del  Tuo  primo  marito  Lodooico  Gon*^ 
aaga  pafsò  alle  feconde  Nozze  col  già  pollènte  Preiicipc  di 
Scrmona.  Hd  goduto  gran  parte  degli  stati  di  cala  Colon-  V * v 
nefe,  da  aii  per  dtlcendenza  di  temiiu  anooo  CEaife  il  cogno- 
me, Vefpdìano  Gonzaga  Colonna  , valorolb  soldato.  Politi-  ^ 

co,cd  erudito, aigino  dell'Altezzadi  Mantoua  «Duca  di  Sa- 
bioneda,  c Traictc,contc  di  Fondi,  e di  Redigo  , Prencipc  in- 
uitto.  Capitan  Gcneralc,8i  V icerè  in  Nauarra  ; del  valor’  Ita-  M 

liano  honore,e  fregio . Perlbnaggio  di  zelo  inellinguibileiche  S 

a giiiladi  cótrainina  fulminò  sépre  le  mine  da’^praprij  {énfi 

NElIa  pofteriti  di  Girolamo  Colonna  ci  fu  il  Cardmale  CUV.IIT. 

Pompeo  ; il  quale,  dopò  haner  gouemato  diuerfi  VeA  Ptmpio  Co. 
coati,  di  clkre  flato  in  piu  hioghi  Arciuefcouo,c  Vicccancel-!  *;»'>«• 
fiero  della  Romana  Chicfa,concorfe  nel  Conciane,  che  lue- 
cedette  alla  morte  di  Papa  Leone  , per  la  dignità  Pontificia  ' ' 
conClem.VII.il  quale  perù  dallo  Spiritosanto,  e daifuffragi 
della  fazion  Colonncfe  riconobbe  lafiu  elezione  « Fùil  Car- 
dinale Viceré  di  Napoli,e  per  varij  difgufli  conduflè  Don  VgOi 
‘ di  Moncada  al  faccheggio  di  Roma . Senza  l'aiuto  di  quella 
tefla  non  haurebbero  ofato  gliSpagnuoli  rouoiicr^.i  pallida 
cotanto  maIagciiole,ed  importante imprcfà ila qnale  volle <li 
poi  i Cieli  alla  loro  mina  : e da  quel  tempo  incofninciaro  « 
poco  a poco  renderli  mcn  fèlicii  lordifé9u..,Dice(ikcb!P  id- 
rhoraCarlo  V.lagnauafidellatbrtuna,che  comé  lufii^'era 
meretrice  hauea  amato  là  fola  giouentù  del  fiio  vifoicd  ali'in- 
canutirlì  de  capelh  hijpea  volte  le  fpallc  , Infelice  fòrtimal 
Sempre  lèi  acctifata,  e non  mai  operi  alcuna  colà  al  naondo  . 

Sempre  di  te  rampognali  quel  nouello  Nocchiero,che  non  là- 
pendo  larte,non  mai  arriua,chc  per  dirgrazia  al  porto . Co- 
nobbe Carlo  V.  che  colei,che  i mondani  chiamarono  Fortuna 
alfiftenre  alla  giierra,é  quella  prouidenza  diDio.^Iie  non  può 
errare  : imu^eij  di  cui  effendo  occulti  all’i^orania  humana, 
cafuoli  li  ilùiuno,regolati  dalTincollaQza . In  riguardo  dell'in- 
• telletto 
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tdlctto  noliro  quella  fonte  inefàiirta  dcU’impcrfcratabilc  sa- 
pienza è Tra  mare,  in  cui  retta  miferamente  abfortoclii  orgo- 
gliofamente  tenta  varcarlo . Egli  celle  all'lmpero,e  a i Regni  x 
c ridcatOtt  in.  vna  folittidùie  per  dittmgger  la  carne  , Se  edid- 
carek)  fpiiito  ttcoaduQe  a fìnirereIigioì[aniente  i luói  gicMmi; 
trai  Monaci  di  San  Girolamo,'doue  tittto  rinolto  a Dio  rico- 
nobbe di/ubito.  Che  quàto  piace  al  Mondo  è vn  breiie  ibgno< 
Q tra  l'idea  del  l{fgno  afeoft  inganni  ; 
i^Calme.t  che,*  Taiinuji  bautte  abfù»tpr‘y^  no  ■^'nn 
^ Sacri  per*  gli,  e e:or«nati  affanni,  . -r 

Ma  ritorniamo  al  punto . Per  opra  di  quetto  Cardiiialc  liì  fac- 
c-heggiata  Koma  ; per  opra  dello  fteflb  fa  liberato  il  Papa-,  gkt 
rittretto  con  attedio  in  Gattello  sant'A  ngclo . Dice  -il  Ciacco- 
nio:  Quoettaim ,AuCÌoreClemens  FU.  obfidione Uberai us,  re-, 
fiituta  TatrUipax  ,&  hoSUfì  exereitut  munibus  egrifiiitrft. 
E’firagiliti  doila  natura  hiunana  il  cadere  in  errore  ì IV  virtù 
della  iletta  potgerla  mano  a gli  aiuti  del  Ciclo  « che  ci  falle- 
nano  . Hanno  i-fuoi  nei  le  pili  rare  bellezze  ; nel  sole  ftellb  fi 
aoynettono  alcune  macchie.  Ma  che  ì jtfira  non  fufitmimda 
in  confpeSlu  Domini  : quanto  magis  lìomints,*jHorum  vita  tcn- 
tatio  eft-  Solca  dire  vngratiSanto  di  qiici,che  fanno.  Io  però 
crederci,  che  il  genio  di  Ponipeo  fotte  più  incliharo  (come  ac- 
cennò il  Platina)  a gh  efcrcieij  di  gucnajthca  quelli  della  pace. 
Uauca  la  mano  forfè  più  atta  a lUminardo  stocco,  che  a reg- 
gere il  'Paftorale  - Parca  ilfao  ingegno  iabricaro  più  cotto  per. 
goucf  nate  armati,  che  per  guidare  fa  pafeoJo  delie  orazioni  la 
greggia  de’ Fedeli.  Ogn’vno  hi  ifaoi  talenti  ; ma  colnti  nel 
diuitkrgti  n’octaioe'piùde  gli  altri  i conghingendo  le  lettere 
con  l’arte  del  gouemo , e della  gnerta_,j  • . • . • ’ ' 

:Pier  Ftancefeo  Colonna  Tuo  ttatclio  ottenne  lo  Arciueicoa. 
to  di  Taranto-  Del  germano  Ottauiano  appo  gli  Àragonell 
ftimatorcapitanodicaufalifarono  figliuoli , Fabio  Vefeouo  di 
Rietine  gfani*rcbto  ;‘lte  Marziomartto  di  Lhiia  Golonnefe  i 
capitan  di  ralore,^  cauaglicro  di  penficr  rifoloto.  il  quale  cot 
fangue  di  Amico  d’Arfola  combattitor.famofo  foce  l’cfequic 
(quafi  penifaitaré  i’antica  fupcrttizionc)  all'anima  di  Scipione 
Colonna  fno  cngmo,qualvantauafi  di  ^lérc  con  le  fuc-mani 
vadfandlfaigufaOio.liKtadi  Magliaaa.^  . £!. vietatagli'  Ghci- 


tx.  c^'p.ur.  545 

{boni  la  vendetta  pnìiata . Giulio  anc’cgli  fratello  di  Otrauia-' 
no  fri  suocero  del  Barone  Ncapoleonc  Orfitii  > e del  conte  di 
Caftro  gran  Cancclliero  in  Regno . 

Marcello  lor  gcrmano>Capicano  de*  primi  di  Carlo  V.  ge-  ' ‘ 

nero  la  Contcll’a  di  Samo  Beatrice  , & Camillo  marito  di  Vit-  *' 

toria  Colonna,  Principefla  di  belle  Lettere  , Madre  del  Cardi- 
naie  Marc‘Antcnio  per  Lettere,  c per  valor  dell’arnii  (per  cui  ' 
fri  Generale  di  Papa  Siilo  V.  córra  de'  Fuorufeiti  in  campagna 
di/ Roma)  celebrato  da  tutti  i buoni . Vn  moderno  nc  fcriuc  : 

"Prtter  yttuftatem,  fpUndoremq.  Familtx,  (fuét  o{>ibus,pot€ntiaf  ciaccen  im 
ac  varijs  Ma1rcbìonutn,Camitnta,Triticipitmt  Ducumq^  titulis  ex-  %iu  79  Iv. 
celUtt  prxcUro  infignfum  f'irtutum  conctntH,optintarum  artiìi 
eruditione  & rerum gcrctidarum  vfucommendatur^  Poco  man- 
cò(,che  non  lolTc  clcnato  al  soglio  di  s.Pictro  ; ondel’Iftorio- 
grato  ftelTo  vifoggiunge.  ^ Gregorio  XIV,  Campania  bega- 
tionem  tertiò  fufeepit  ; in  cuivs  Tontificis»necnon  Vtbitti  Vii* 

Comitqs  ita  Marci  intoni)  pmdentia,  grauitat,confìiium , 
integritas  tminehat:  vt  multorum  Tatrumcotìfetifu , perfpiCiis 
eius  Vtrtutibus  » fummus  ^poff olici  muneris  Magiflraiut  illi 
propè  futrit  delatus 

DI  Marc’ Antonio  Capitano  Illuftre>  figlio  di  Pietro  An-  CjìT.  IV- 
tonio  Colonnefc  rchc  ft\  di'  AntonicvPrcncipc  di  Saler- 
no,lafciòfcrittoFranceftoSanfouinI,chcnilUinogid  maiheb-  Sanfim.  tx. 
be  pili  rari>ed  honorati  doni  di  Natura  amoreuole,c  digraaia 
de’  Ctdi.'  Gitmane  ahcofSt  ìttiritò  à gli  ftipendij  ^ Firenze , 
indi  a quelli  del  Papa  . Giulio  IL  Pontefice  Romano  gli  ma-> 
rito  Lucrezia  Aia  Nipoti! , Tentò  con  Girolamo  Doriat  e co’ 

Fregoli  la  forprefa  diGtjnouain^Ilaqualcoprfraflai  hel^dt-' 
traete  dalle  Ipadcninrikhel’tìrtnata  di  S.CfcieApi-  Ef'^dtóza 
di  vn^rodaiCadkaiwtrmò  iÉ8méfterc  airaVtófliW  dcltó  Aieni 
turd'kt  vii  foPplttìdfl'ttitfe  Itf  fWac  ddl  fito Signore . Sempre  fi  ^ 
può  artaccaf’;^ll  nc^còjma  no'gid  (cmprcrimanér’^ittoriolbl 
Ripongano  pnrfempre  còri  le  loro  fptraiize  ogni  lororagiot 
fte  li  Francelì  fopra  la  punta  della  fpada,cbe  impareranno  da 
gli  Italiani Spa^uoli  il  verò  modo  di  >Aiert«ggiarc^’hà  tàté 
volte  refi  vani  gli  sforzi  ìdellilJiorfinrMidabde  Monarchia  nelle 
Prouinciediqttid^iMoiW’-'KgfihWhofnaifaWbbenoaffoliiti 
padroni^tìlViuuerfoySffraHefl'tìròfraiWòiffc:» 

Xx  han 
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han  nel  cuore.  Vsò  quella  arte  il  noftro  Mar  c’Antonio  dopò 
ladifcfa  di  Modaiu  nel  trattenere  Cotto  Rauenna  a bada  l’efcr- 
citoFrancefc^c  Fcrrarefc  fiti'ali’arriiio  del  prctcfo  foccorfo- 
Gukciir. libi  deuà  Lega  ; che  da i Galli  (confitto  , ma  con  la  morte  del  pro- 
* ®*  prio  Generale  Monfig.  di  Pois  ; e (accheggiata  tutta  la  Citti 
ma  có  ifeapito  della  riputazione,  c fede  del  Duca  AJ  tonfo  d' E- 
fte  , tardò  lin’al  quarto  giorno  la  refa  del  C alleilo  ; doue  vfcì , 
faluo  il  bagaglio,c  la  vita  de’  soldau . Ruppe  in  molte  fazioni 
i Veneziani,  dannegiò  oltre  modoi  loro  stari . Prefc/ortilicò, 
e difefe  Verona  da  i Francefi.  Ricuperò  Lodi  Città  di  bombar- 
il’..  dìa . (Occupò  la  Chtàdi  Viccnza,ad  altre  piazze . Stimò  qiufi 
lo  (IclTo  il  combattere  , e il  vincerò . Acquiftolli  attributo  di 
faggio  Capitano  ; dalla  aii  fama  mollo  Monfieur  di  Lutrech 
mandò  in  Verona  vji  Meilico  eccellente  per  curarlo  davn^ 
ferita,e  Lafcùfuo  listello  col  Conte  di  S.P0I0  MarefeiaUi  dcl- 
> • l’Armata  Franceiè  k>  vollero  vilìtare . Finita  che  fii  la  guerra, 
non  s’acquietò  alla  pace . Chi  era  n.uo  al  coinbattere>ambiua 
pili  torto  di  cadere  tra  le  battaglie  , che  di  morire  corcato,  per 
non  hauer  la  morte, che  parcomraiineatutti.  Andò  di  volo 
alla  Corte  di  Cefare,per  nuoiia  fiamma  accendete-  Non  riufci 
, , il  tcntao'uo  : prefe  foldo  di  Francia  con  l'ordine  militare  disan 
Michele,  e vna  condotta  di  Cauallcrìa_.  • Beatrice  (ùa  6gUa  fu 
>1  tt-j  moglie  del  Marche fe  di  Quaranta . Hebbe  ancora  per  generi 
Gioiamo  palauicini,  e’I  Capitano  Bartolomeo  Conte  di  Villa 
chiara-  Ammaeftròneirarte  della  guerra  il  Capitano  PjjefFran 
ce(co  Colonna,Cauagliero  di  (piritohoaoratiliìmQ  al  pari  de*^ 
Tuoi  maggiori»  Marc’Antònioiparteg^ndo.Qpn  Caindlo  Tri- 
iyjtl2ioneilCart«Ui  Milano  la  mórtQjda  vn  colpordi  cannone- 
5;.\i^aQ<|o!3rdqtPi,ilca  di;MUl.ftv(ffiro{vorMacc^j  Fòrenzo, 
Giftrdano,Òo8fa38iFabri;iiO:,nitti,Bftiipi»i(d>a^à5iUiroft/w^ 

1 I^i^izio.con  Pcofp.erqColonna,;c<)fljgl^RWl»e  SaiH^Ilj  alr 
l’itnptelà.  di  Napoili  (èguì  Carlo  VUl-Riè.di  Francia  ,.odhc^be 

armati  in  Roma  nelle  rniolted’A  leflandro  VI- Piati  dipcn  ToJ 
pradiiierfi  ll^ti  cfln  Don  Virginio  Orfini.  Scorfc-.l  Abruzzo,» 
Rimefle  ne^àPatW'Gk4(GagIiolfi  pofième  fiiomfciro  dell’A- 
quila,  gliAtM5oncfi>«cfi  auanzò 

in  Terra  *ipo/uludtM>  la 
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ed  Aiba . Parririfi  i Franccfì,  s’accoftò  al  Re  Ferrando  ^feorfe 
gli  stati  de  gli  Orlìiu,  e del  Duca  di  Candia . Fu  grande  Gon*  ^ 

tedabile  del  Regno.  Maneggiò  tutte  Tarmi  di  Aragoua.a'.dàni  j. 

de'  Franccii , difefe  Troia  >gU  caricò  a Frangetto  ; nella  rdà  di 
Capoiia  redo  prigione  córro  la  fède  data  di  Mons.-di  Netuiirs. 

Fù  rifeattato  con  gran  denari  da  Giordano  Oriìiii  Vittora  Tua 
Hgiiuola>  PrincipcU'a  nelle  coinpofìzioni  Poericbe.di  Tauella_> 

Tofeana  per  tutte  le  Acadcmic  famolìliunajhcbbepcr  fuocó'  put.in  vùà 
force  Don  Ferrando  Marchefe  di  Pefcaradiugenio  lV-dichiarò  tug.  IF. 
Generale  di.S.Chiefa  Stefano  Gòlonnefìvra  di  queiCapitaiù* 
nel  di  cui  petto  non  regnò  mai  pauraji. . 

MVzio  Colonna  fegui  centra  gk  Orimi  la  fazione  del  Bor'  C^V.  V. 

già.  Nella  memorabile  cotta. di  Soriano i douc rcftò  CoìonneficB- 
pri^onecol  Gonzaga  Guido  da  Montefcltro  Generale  del  Pa 
pa  > con  neccdkria  retirata>  già  luggenrlo  a gran  palli  il  Cardi- 
nal Legato^  G fàhiòj  grauemete  lènto  d'vna  freccia  nell  Angui- 
naglia  .'Sentì  Leone  X.  nella ^erra  de’ Vineziani  ; ocenpò  a 
forza  d'anni  MeRre.  con  la  fiia  Rocca  >ed  altre  piazze  : pofeia 
con  groflà  banda  di  CaiialJi  rcguicò  ui  Lombardia  Matteo  Car 
dinalcSedunenfc  contro  Tarmi'diFrancia.  Nella  guerra  ciuile  Gmìecurd. 
de'  Colonnelì»  eOrfini  fi  fcgnalò  Giulio  Colonna  ; che  caccia-  lifr.  1 6. 
togli  in  fiiga  li  fegnì  fin-in  Roina^ . 

Stefano  delTilfellà  Famiglia  > gcnerofo  Guerriero  > hebbe  d oituìe  lìb.if 
comando  di  tutte  le  Milizie  di  Firenze.  Difèfecongrancuooe  tr 
il  partito  di  Francia  per  tutta  ila  Torcana«perfeguitando  a tnoif 
te  Sclarea  Colonna>Tnodc'  primi  capi  della  parte  nimica.  Med 
tre  TOrangesaflediaua  Firenze  fece  foititc  tali;fcaramuccie>ed 
incontri,  che  preflb  tutti  Tempre  riportò  il  vanto  d'animofo. 

Vccifè  Amico  da  Venafro  ColonelJo  de’  Firentini  per  hauer  co 
parole  Tuperbe  diTpre'giaco  Thonotedel  fuoNòra:^.  Poiché 
quei  Giouanetri,  che  fid  fiore  de anni  li  coprono  d’Vsbeigo 
cercano  a bello  Radio,  aon  fapédo  il  dolor  delie  fcritc>rauar^ 
quel  prurito  > chefok)  enn  lo.qiargiirteiitadd  proprio  iingiib 
fi  pnòleuare  ; fcielfe  il  Colonna  alcone  Compagine  'delia  puf 
ReTca^e  ardita  Giouentù  di  Tofcanaje  auualoràdola  con  Ic-pat 
Tate  glorie  della  miliziaToTca/e  ne  'del  alTimproiiifo  dalle  affé 
diate  mtira,&  vittorioTo  Tcorrédo  per  Jo  campo  nemico  (dicefi 
per  imiidia,che  regna  anche  nc  i Grandi,abbandonaco  dal  Co* 
ìj . X X a ncrale 
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neralc  Malarefta  Baglioni  nel  maggior  calore  del  menar  delle 
mani)ropraclcllc  trmcierc  de  i Tedefchircftò  lerito  dVna  pura 
di  picca  nella  boccale  nel  manbro  virile  con  vn'alabarda . Ri- 
fanato  fece  altre  opre  da  Marte  , lafciando  nelle  fqiiadre  Ccfa- 
ric  vcltìgie  memorabili  del  fiio  valore . Didero  alcuni , ch’egli 
Tempre  ftinel  combattere  più  soldato  ,chc  Capitano  : cioè  a 
dire  pili  corr^giofo,piùagilc>cd  audace,chc  conftgliato^e 
prouido . Vn'Idorico  de’  nollri  di , che  forfè  non  è men  buon 
soldato, che  scrittor6>atìérma:  che  fono  quelle  azioni  alcune 
volte  di  molta  vtiJiti>ma  non  da  frequentarli  : e però  il  Prcnci- 
pc>che  guerreggia,fcmprc  dee  haucre  appred'o  vn  di  qnedi  sol 
dati , ma  di  radoieruirlene  : imitando  il  cacciatore  nel^^fo  del 
Leuriero,  che  tiene  alla  Itila.  Ponnocoftoro  invna  difpcrata 
occafionc  rimettere  vn  efcrcito  in  piede,e  commetter’  il  nemi- 
co ad  ogni  rifehio . Ma  fe  a loro  talento  gli  lafcialfe  attaccar  le 
fcararauccic  , tal  volta  con  pili  temeraria  >che  ardita  delibera- 
zione, condurrebbero  in  vn  punto  gli  Eferciri  al  jnintb  iodiiii- 
lìbile  d’ogni  più  difpcrata  mina . Da  quello  Stefano  (u  làluata 
la  vita  al  valorofo  Dante  di  Calliglione,cbe  per  honor  della  pa 
trìa  abbattete,  ed  vecife  in  duello  Albertino  Aldobrandi . 

Siluia  Colonna,  che  fù  Nipote  del  valorofo  Profpero,  chia- 
mata da  gli  storici  Donna  saggia,c  di  maturo  configlio,hebbc 
per  conforte  Nicolò  conte  Guidi  signore  di  moltillìmc  Callel- 
la  ,chc  fcruendo  con  fettantahuomini  d’Armi  alla  Romana-.’ 
ChieGi  focio  LeoneX  & Clemente  VII.  tenneper  luoi  llipcdij 
Gaeta,e  Monte  saldalo.  AH’cfcrcizio  dell’anni  attefero  1 loro 
figli  Gio.Franccrco,e  Fabrizio.  Colonna  conte"Guidi;Capitani 
ancor  loro  di  chiariilimafama-..  Riconofeono  qnclliSignort 
ancor  nonuti  nella  nollra  Italia  la  difcédenza  loro  da  vn  certo 
Guido  contedi  Modiani,  che  fii  della  cafa  Reale  di  SalTonia,  8c 
Icguì  fin’  a Roma  Ottone  I.  Implfoo  Zio . Fermatoli  in  Ronu- 
Énacolpoireffo  dimoiti  stati,gentfrò  il  conte  Guido  Il.vccifo 
dal  popolo  (E  Raaénna,c  Sadonc,  c Flaminio  còti  di  Mediana. 
Quindi  h’vfci  coluschc  fece  la  vendetta  del  Padrct  & fti  nomato 
Guido  Beuifan^e . Qjiplli  s’appatriò  in  Firenze . Guido  Vec- 
chio fuo  figlio  fo  da  Ottone  iV.lmpcradorc  accolto,  oual  con- 
giunto di  sanguCi  ed  accalàtolo  coni  lilullre  Gualdraaa  de  Be- 
Uncioni  gli  diede  in  dote  il  Cafenóno/xdcatta,  Popi,Bibiena» 

Por- 


, Coogk 


Porchiano,  Prato  Vecchio,  èaisBa^  Romena  Caftdli  » Deti^ 

«aro  dalla  felice  coppia  GugliehrK)»Róggfcro,<juido,RomeW, 
e Tigrino  ftimaritlim:  appreOb  i PirenrinùTigrino  feniì  nell’ar- 
te della  guerra  aSanta  Ctuefa  : generò  da  vnàiìglia  naturale  dei 
Rè  D.Federigo,Guido  cognominatoTigrinctso  comedi  Lezr 
di  Monte  scagliofo.  Di  Ruggiero  fli  tìglio  Gnido  Guerra^ 

Di  Gugliel  ino  Guido  nouello  capitano  de’  Giubellini,ed  il  cò- 
te Simonc . Del  primo  furo  e Ru^iero,c  Manfredo  Baroni  di 
Tofcanai  Di  Guido  Guerra ,cho(ottopofe  alla  ChiefàRomana 
nel  temporale  Reggio ,Modana,Vitert>o,&  altre  Cittd,cran  fi- 
gli Ghinolfo  conte  della  Romagna,  e Monfig.  Bandino,  che  fu 
Vefcouo  di  Arezzo  . A Simone  nacquero  Vgo  conte Guido 
capitano  del  Rè  Carlo  per  l’Ifola  di  Sicilia  • Colhii  lafciò  Ric- 
cardo,c  Pietro . Del  primo  hebbe  difeendenza  Pietro,  Guido, 

Carlo  *e  Roberto, che  dalla  moglie  traflc Francefeo  >Guido 
Guerra,c  Nicolò  • Priuato  che  fu  dello  stato  Riccardo  dal  pep- 
pole di  Firenze  : Pietro  fe  ne  pafsò  a Ferrara  Jloberto  a Sforza 
di  Cottognola>CarIo  a Riminoci  lor  Padre  a.Milano,.c  Guido 
a Mantoua,ouc  s’imparentò  con  la  cafa  Gonzaga,e  diò  princir 
pio  ainiluftrilfima  schiatta  de’  Sigsori  Bagni  copiofa  di  perfo-  FamiiU» 
naggi  neirarmhe  nelle  lettere  conofeinti  ,cd  hoggidi  congiunta  Saini. 
alla  più  fcelra  Nobiltà  d’Italia.  Fracffco  di  Rogito  fi  trattene 
a"an  tempo  nella  corte  di  Mantoua  ,fcroì  con  canalli , c con  ' ^ 

fantiaS.Chicfà,eda  InnocenzoVIII^canfcguiMótebello,Gif ’'  ' 

^ftreto,MonteTiffi  Jjicè,e  la  Pictra^Caftellidi  Montcfcltro» 

Da  ErntelinaMalateffa  fila  moglie  , c’hebbe  cò  dote  di  Giazo- 
lo.  Fontana  fredda,  Caf%neto,Belnaldo,Petrella,Mcrlore,  c 
m Pcna^^enerò  Guido  Guerra ,Nicolòy5  Ruggiero.  Morti 
frateUi  per  tradimento  del  Sig.PódouO’Malateffa: 
rcftòd  conte  NicoIo,pocofbpra  cómemorato,vniuerfale  he- 
rede  di  tutte  le  fecoltà  della  Madre  ,e  delPadrexhc  fendo  oltre 
il  mediocre,fù  ben  degna  Rimato  dì  effer  conginnto.a  caia  Co- 
appunto  a tai  dì  giunta  nell’auge  della  Tua 
grandezza . Cinthia  ancorici  crefeendo  all’horaiche  fi  auanza 

nc  1 filo  fplendore  j rifguarda  all’otizonto  ► 

Nella  corte  di  Roma  tra  i Porporati  della  Romana  Chicfaij^  • , 
nlplcn^  a qncfti  giorni  l’Eminétifs.GiOiFrancefco  dcìconti  -‘'ar 
Gmdi*CaKUnaIetliBagno,giàVdcono  diCeruia>cTitolat« 

- il 
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di  Sant’ Alcffio  nell’ AuentinOj  Badia  delle  pome  di  Roma,  hot 
Monahero  mfigne  de’Monacidi  S.Girolamo.  Quefta  Coitmc- 
gazione  alla  rcligiofa  muniricenza  di  cosìgran  Prelato  profcflk 
obli»»!!!  "tandi  4 fiUa  non  può  mancare  alfuo  dcbtto/endo  co^ 
pioladellc  più  nobili.e  gencrofe  caiate  di  Lombardia . Ouc  gli 
«fFetti  mancanoi  fnol  rimplirc  l’affetto . 

Hi  quello  Eminendls.Cardinale  liftorato  nobilidìmaméte 
il  Coro  di  quella ’Chiefa  : tralportata  la  scala  di  Sant’AlelTio;  3- 
domato  l’ Alare  maggiore  cott  rn  ricchilDmo  i e fonniofo  pa- 
clio.  Lodaciafctmola  fuapietd  , Ogn’vnoctìcba  la  fua  cle- 
menza . E'  nelle  bocche  di  tutti  la  fua  diuozionc.  Profpcri  Id- 
dio i fuoi  mera  ,acciàchc  il  Mòdo  tutto  polVaarnmirarc  i raggi 
della  Tua  virtù . Egli  c vn  Prelato  (vnPrencipc)  pmdcnccjtem- 
pccato,e  faggio  al  pari  de’  più  celebri  nelle  pallate  Illoric  ; cre- 
dei cerco  , che  tutte  le  virtù  reftano  forfè  troppo  ofeutate  iA 
vn  grande  animo,  fc  la  liberalità  non  Jeilluraina.  Si  die  vn  fuo 
pari  lùegHo  non  li  dimoUra  immaginedLDiò>jchc  cól  Benefi- 
care . ' Conoicc  , chc.i  beni  di  quefto  mondo  fono  tolo  lad  Ini- 
prefto.:  e>  che  gli  hoomlntaon  hanno  altrojchc  l’vfoiriuro  : fti- 

* y ma  pazzo  colui,  che  potendo  non  li  diiperilà  per  pietà  a lidi" 

giofi»  per  guiderdone  a’  fenti,agliatnicipergratitu(bnc->. 

^ jti  vt  A Scanio  Colónefe  signore  di  Marino,figliuOlodi  Fabrizio, 

g-Ìa  a fono  le  infegne  di  Garlo  V.contraftò  per  la  campagna  di 

QMu.  m.,4.  Vcfpcfiano^cPòpco  fuoi  congiunn  le  armi  del  Pon- 

tefice Clemente  ; eaqucUa  banda ttaficMonl^. di Borbon  cò 
tanti  danni  dello  sato  Ecclefiaftico  • Lo  Imperadorc  crcollo 
eontcftabiledel  Regno  ; c in  quefta  carica  femore  con  molta 
■ fedeltà  , c valore  fcraì  m pacche  in  guerra . Reltò  prigione  di 
Andrea  Dona  Generale  di  Fracia  nella  giornaa  Manale,  di  cui 
fù  tittoriofo  il  conte  Filippino  Luogotenente  generale  del  Do- 
na non  lungi  da  Salerno . Hcbbc  compagni  incotefta  fuenm- 
ra,  fra  diaitri  innutncrahili,  Camillo  Colonna  fuo  congiunto, 
c molti  fcgnalati  Capkanf . Con  lo  fteflb  Camillo^  ton  vo  al- 
tto  del  medcfimo  nome,  c di  fua  cafa  , oltre  Marzio  , c 
fece  feorrerie  iuTofcaoa  fotte  le  Infcgne  del  Prcncipc  d Gran 
» vi.  gcsGencraletbCe(àre . FÙDuca  di  Pagl^o,e  sigiiore  à po- 

taClem.yu  ^lataTerrc.  CozzòcouPaololII.ctraffcadanniruoilarnu 

«r  P*K/i  III.  ^ s.CHefa,dalk  quali  rcftò  finanteUato  Pagiiano,c  fpianata  la 

Nobile 
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Nobile  Fortezza^  detta  Roc<»  di  Papa  .;l,’«bb»nd4t)te  pemlig 
dell’indiilgenzayche  folcano  gli  Anteceflbri  di-qUetoan  Poni 
tertce  fpéderc  intai  foleuazknii  €o’ Baroai  Romani,^,aUaiìne 
del  tutto  confiunato  dalla  fiicilitidijiuoac  turbotenze  : per  lo 
quali  egli  airhora  ftimò  vopo  d’vfare  laprodOfa  moneta  del- 
la Giuftizia . E’  allioma  di  vn  Politico . Ché  il  Prencipc«ton 
è giudo  fc  a tutti  perdona  ; iej’offcfcdiifiaiulanon  i potente  j . 
mafe  tal  voltanòn  sà  vfare-gli  atti  dclll  Pieti.à  Tirannói/C  >ion 
Prencipe-».  SiaccommodaroalUfine  quefté dilficpltd cwtÀi 
Vicario  di  Chrifto,ch’cramtto  pioti . Pare  fu^vaflcrQrQoa 
Nlarc’Antonio  il  tìglio , il  quale  ieinpre  Aùnò  più  il  «ome  della 
Chiclà>  che  l’aflfctto  del  proprio  Padro  - ..h  j r?l  - ' ' r < ; . 

Non  lafciò  mai  quefto  honorato:Giouàne»!Marc'AnMjnioj 
difaro nobùiilìmc  prone  del  fiio  cuore.  RùPrencipc  <UTaalia» 
cozzo . Chi  nelle  guerre  della  Tolcana  prouò  la  pictidpj  duo 
animo  fii  il  primo jche  concorrefl'c  alla  contribuzione  d^  f«« 
lodi . Scrùio  di  Perfonaggio»  che  fqrfc  è fenza  pari  j poiché  ùr 
lui  folofi  viddero  accomulatc  tutte  le  più  r^ardeuoU  doti 
de’  tìioi  Proauoli.  GcnerofitJÌ,prudenza>ardirCjmagiwiimitij 
eloqnéza>yalorc.  Sapea  egli  sr  bcncfabricarfi  cooiartf  diMetr 
curiojcome  con  quelle  di  Marte JecoroncJe  glorie* Si  efcrcitò 
in  quella  (cuoia  fin  da’più verdi  anni  j i documenri  di  cui  è im- 
ponibile appccndere  non  con  lungone  coatinouato  v(b v 
Quanto  fono  maggiori  i Prendjù  altamente  educati  j tanto  più 
aflfrcttanorcfcrcizio  ddJa  pmdeoza>prccorrendOfx:on  glfanry 
il  debito dcll’eti . Gneo  Porapeo  danni  diciottorfccc  opre  fiu- 
golari  nella  guerra.  UCoIpùoefcd’ànni  diccdbtteiuTofcana 
oltrfe  niodopromoflèil  partito  di  ,<fcfarc.  Opini,  obligò  gli 
Aiiftriaci'non  mcncrallafiulinguajitcattoncndo  con  artificiofo 
dire  le  fanterie  SpagnitOlc*ixhc  atfimprdadi  Sicnaintimoritc^ 
abbandonanaiio  i proprifatìopj|gjainenti  :;che  alla  fua  fpadaeó 
laqualc  versò  fiumi  di  fanguBjC  foilcnédo  la  vcc«del  Generale 
abfèntCj  il  Marrhcfodi  Mclcgnano  > cacpiò  in  rotta  i Francefi  « 
fuperò  Pienro  fitrozzi  ««dalla  fine  fi  acqtnfiòiqnella  Piazza  con 
molta  (doria  dd  la  (Ha'Gionentù.^  NeMa.  guerra,  da  P.aoJoIV« 
moda  a-i  Colonnefùlconfiiregli  Snizzeri  in  vno  itvcótro>rnfpe  . 
le  fqbadrc  dcjGatnfilncfe  alio  flretto  le  cofe  del  Fartiefic«n;Ia 
pcefa  dLPreoeftci01iiia>Tiubli)  Aibai  Xettnùo«Segna.iR*9:QUe» 

, Fro(ì- 
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Frofinone*^e  Anagni . Gomicnnepofaa  col  Vicario  di  Chrifto 
protcftandofi  pronto  allo  fpargcre  il  sangue  per  fiio  fcniigio . 
Da  Papa  Pio  V;fu  caricato  del  generale  coniando  perla  guerra 
NanalecontroilTnrco.  Sd  il  mondo  quanto  gloriofamentc 
oprallb  inpròdelChriftianefmo.  Troppo  lungo  è il  ridirlo. 
Goderà  Tempre  del  Tuo  nome  Tctcrnità,  la  Chiefa  del  ilio  mer- 
lo. Acquetò  col  filo  felino  idifpareri  nati  tra  ilCiciieralc  del 
Rè  Cattolico^;  quello  di  Venezia  g^i  animò  ai  combattere  nel 
fatto  di  Lepanto  coBtra  il  Turco,  in  elio  fece  glivliizijdi  sag^' 
gioCapkaniOj  di  Oratore  eloqucntc,c  di  ardito  soldato.  Segni 
dipoi  quella  cotanto  celebre  Vittòrip  , di  cui  ogni  anno  fi  me- 
moria Ja  Chiefa;  e diiiifaafuoTolerela  douiziola  preda  entrò- 
ilfcdkefimodi  Dcccbrcrannodclla  comun  biute  i s t >•  nella 
Città  ^ Roma  Trionbntc,  incótrato  da  tutti  ffvbgillcati,  dal-, 
la  NobiltijC  dal  Popolo  pompobmentc  diuilì  ii>.varie  fcliicre 
Erano  tutti  i luoghi , per  cui  egli  paflàua  con  feguitò  di  cinque 
mila  soldati  carichi  delle fpoglic.nimiche, adorni d’arclii, di 
Camf,v$l.t.  drappi j e di  arredi  di  prezzo . Conduccualiadictro  ccntofct- 
tanta  Turchi  con  le  catene  al  collo;  c coneflì  paflàto  il  Campi- 
doglio feeic  volò  a Palazzo^ouefti  dal  Pontefice iionorato^lo-i 
dato/;d  abbracciato.  Nella  Chiefa  di  &Mam  delCampidoglio 
ho>noró  quella  pompa  con  Toa'elcgantilfima  orazione  latina  il 
*'  Demoftene  della  fna  ctd  Marco  Antonio  Murerò  .-  DaRonia 

il  Colonncfe  fi  condolfc  in  Epagna  per  foUicitar  quel  gran  Ré 
alla  continotiQzkmc  della  tc^éótro  i nemici  della  noftra  f c- 
imuft».  le.  de . Col  Dti?ato  di  Pagliauo  confeguì  dopò  b morte  del  Padre. 

la  caricaditQomcftibiledi Napoli, CaiuglicrdclTófonejVi*' 
Tcrè  di  Sicilia_, . • Hebbcperliia '-degna  conforte  Donna  f elice  - 
Orfina  forclb  del  Duca  di  BraccutiOi  dalb  qualegencrò  Gio- 
anna  moglie  di  DotvAntonio  Cattala  Duca  di-  MosKkagone  > 
Don  Fabriao  Duca  di  Marfi/cDoh  Prolpero>che  fii  nc’  tempi 
flefli  Códottitfoddb  Signorìa  Veneta,  c pofeia  in>PortugaUo 
per  la  Corona  di  Spagna  Maftro  di  Campo  nella  fimteria  Ita- 
liana : con  b quale  in  tre  giorni  acquiilò  Jalbrtetza  di  Ottone 
ofiinatifiìmanicntc  dal  iKmico  difefa»  dopò  b pèrdita  di  Stre- 
Csmf.9il.i,  mos.MontcmaggiorcjeSctnbr.  Sj'arrefcroaltrePiaazedipoii 
fifc  i.4nn.  ed  attaccò  il Coioiinavnfiittod!armicol3^riorè'di Grate  Don 
' I Antòmo,chc  fu<la'  nollii,fctito  ndb  ttHaibcccflìtato  a cederò 
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I^jcampagnaconlafù^dc’  fiioi.  lìraqiiefto'SinnorcfìciJiuo-  ».< 
lo  di  loiigi  Duca  di  Pacé,congÌmno  aJ  morto  Rè  ; pretendete 
del  Regno.  Dal  popolo  Portughcfcjdopò la  morte  del  Car- 
dinale Heiiricoiil  quale-lHCccllc  incontanente  al  Rè  Don  Seba- 
ItianOi  luafliinto  al  seggiò  jgià  con  altre  ragioni  ginftamentc 
pretelo  dal  Rè  Filippo  a il  quale  tentò  in  damo  frafiomare  il 
riuale  eoa  promellcj  e tninaccie  dall  iuprclà . Se  vna  fciagnra 
coniparifce  fola  ( U che  di  rado  accade)  fe  le  può  dir  ; Ben’ 
venga.  Alla  rottadel  Rè  Ddiebaftiano  con  la  mortadella  No- 
biltà Dilìtana  corrilpondeiia  aljpra  guerra  nel  Regno.  Si  ad- 
aonnentò  il  pouero  D.Antonio  lotto  Tombra  delle  fperanze 
dategli  dagli  Inglclì^e  Erancefi  ; Rimandola  i^i’alloro  > che  Io 
potclTe  difendere  dai Iblgori dcll’Aullriaco . La  bellezza  d'v- 
na  Gemina  j c la  bontà  di  vna  ricca  Promneia  fon  le  tignuoicj 
che  le.  dmorano . 

Si  rilbJfe  perciò  il  Rè  Cattolico: .di  nò  lalciarc  vn  Regno  di 
tand  Regnij-  di  tante  riccJiczzc  nelle  mani  di  D.Antonio.  Oi- 
ferfe  il  ■contracambio  alrroiic  ; ciriciifoUo.  Si  venne,  come 
diccmnio,  airarnii.  Rellò  feonritto  ; lungi  dalla  fua  patria 
vidde  Ivl^uehorc.  Durando  il  fcruor  della  gucrrd  gli.jn’ccc*- 
nella  morte  il  Duca  D.b'abrizio  Capitano  tlclD  Galccdi 
Sicilia,  fratello  del  ihcmorato  Pròfpcrò^  meimc  iìrirrouaua 
per  la  llcfù  in  ifpagna . Giunto  qud  Marc’ Ah  toniolot»  Padri 
rellouui  anc’cgli,  non  fenai /ofpctto  di  Veleno  ^quattro  anni 
dopò . Còsi  narra  il  Campana  con  raggiunta  di  dorai  lodi  à C/im(>  vtL  u 
gloria  di  quel  gran  Marc’ Antonio,  che  nonàu  mai  a ballanza 
iodato  ; ad  honor  di  quel  Prcncipcja  fedeltà  di  coi  non  iarclv  * ^ 
be  iiata  a baftanzapreaiiàtivilòl  pollètìb  d’vn  'Regnò'.‘.iì  ■ 

Ma,fe  cofaqudbò,  anno  a'c cadette,  che  meriti  d’etìcreiract  jj  ’ 
cont:ua:  fù  certo  la  partitadiiMarc'Antonio  Colonna,chc  tó-  ,»  '■* 

dato  in  Rpagna,cQsì  cOmàdarogH  dal  fiioRé;  Mòrbgiaiitoui;,  ,, 
nella  Città  di  Medinaceli,  con  tanto  difpiacerd  di  tutta  Itabab  „ 
quanto  feinire  ne  douca.dafcuno,  fendo  mancato  il 'più  vaio-  „ 
rofojLgentilcjelibcrak-Caualiorcjrheforfc  ella  haiicHe  inqucl 
tenipo  . pfcncipe  fdnza  dubbio  ineccccinolc  di  pàu  lunga  vita,  ,, 
e di  felicidlma  fortuna  5 nelle  ctóiiobiiillimc  manicre,coM  nel 
tempo  della  pacc,còmc  della  guerra 'nauti  Icppe  mai  dclìderar,  „ 
gran  fatto,miglioramcnto,fc  non  colotOiéhc  confiimatL  dicri-  „ 
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liflìina  inuidia,difpcraiuno,  eflendo  c)2;li  vino  , di  confegiiirc  ’ 
j»  per  proprio  valore  j quello  che  perla  di  lui  morte  dife"ùaua- 
no  d’ottcnero . 

S»nf»u.  l e.  Hcbbc  Marco  Antonio  Colonna  altri  ft'arelli  Marcello  , o 

< Profpero  Baroni  di  grà  nome  ; & D.Fabrizio  morto  di  febre 
aH'aQedio  dì  Parma^  e marito  d’ Ippolita  Gonza^lìglia  dr 
D.Fertante  ; la  Valorou,la  Bclla,rAmazouc  gcncrola  di  qucl- 
l'eti  ► Brandi  lor  forelle  Girolama>ch€  ftì moglie  di  Camillo 
Pignatelli  Conte  dlBorello  >c  Duca  di  Montcliorc  : Vittoria 
di  D.Garzias  di  Toledo  : & Agnciè  di  Bonifacio  Gaetano  Si- 
gnor di  Sermoneta  . Marzio  Duca  di  2Laganiolo  dal  Rè  Cat- 
tolico ottenne  vno  de’  primi  luoghi  nel  Configlio  di  Napoli . 
Francefeo  Prcncipc  di  Paiclliina  li  è fegnalatoYotto  il  goucr- 
no  dell’Arciduca  Alberto  nelle  guerre  dì  Fiandra^. 

E'  vn'immagine  di  tanti  Eroi  il  viuente  gran  Conteftabile 
D.Filippo  Colonna  DucadiTagliacozzo>c  ^ Poglianojhono- 
rato  del  nonic^  del  valore  di  Filippo  il  Macedone  ; padre  ben 
degno  di  D.Fcdcrico  Prccipc  di  Pagliano^  di  Boterà  ; del  me- 
morato CardinaleArciuefcouo  di  Bologna  : di  Don  Carlo  gid 
Duca  di  MarfijC  neirarmaca Cattolica  Maftro  di  Campo  : bora 
(con  più  (àggio  configlio  fprezzati  gli  agi , e vanità  mondane) 
col  nome  d’Egidio  militante  forco  il  stendardo  del  glotiofo  S. 
fienedettojcli  D.Marc'Antonio  Duca  di  Coruaro,marito  della, 
figlia  del  Princq>e  di  Caftiglione»  e Marchefe  di  Giuliana;di  D. 
Vi  Gio-BattHla  Patriarca  GierofolimTcanojpochi  mefi  fono  paflà- 

■»  to  a più  felice  vita  j dì  D.  Profperogran  Priore  d’ibcmia  ; dell’, 
Abb.  D .Pietro;di  Donn’Ippolita,c  Vittoria^mbe  dhiote  Rcli- 
_ . . gioie  Carmelitane  scalzc;edi>Dòn’Anna  moglie  di  D.Taddeo 

Barberini  Prefetto, e Cafieltano  della  Circddi  Roma  ,.Duca  di 
Montcrotódò/jencralc  di  S.Chic(à;  nella  cui  carica  è fuccelTo 
a D.Carlo  fuo  Padre  >die  fu  fratello  del  viiienre  Pontefice  V r- 
fci  bano  Vili,  e del  viuéte  Cardinale  di  Sant’Onofrio  Monfi(T-An- 
tonio . Francefeo, c Antonio  il  gionanc  , amendue  Porporati 
tEminenriiTimi  > fono  degniiltmi  fratelli  del  Duca  D.Taddeo, 
principalilfimi  Cardini  del  Vaticano . Tralafcio  tate  altre  chia- 
Ssmér.ì  u rillimc  affinità  di  cafa  Colonncfc  co'  potcntiflìmi  Auftriaci, 

, . cEftcnfi,\ragoui,Otóni, Appiani, Tuttanilla,Sforzefchi,  Boc- 
romei,Cib^& Celàiini . 
trii  , Y 


Por- 
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Portano  i Cefarioi  legato  alla  Colonna  vn’Orfo,  per  addi- 
tare quanto  i loro  Antenati  nelle  pallate  Cittadinefche 
lazioni  oprallèro  in  prò  dèlia  congimita  tàmiglia  Colonncfc 
contto  gli  Orlìni,  anc’eflì  loro  gran  Baroni  di  Roma  . Hanno 
l'Aquila  dctrimpero  perfàcconofccre,chc  il  Lignaggio  dica- 
fa  Cefarinafd  diramato  da  quello  de’ dodici  primi  Cclàri,chc 
fi  adomaro  l’Augufte  tempie  con  l’alloro,  e'I  Diadema  della 
Romana  Monarchia.  Il  Sàlouinidi  tutto  ciò  fi  indubitata  tède 
col  tdtimonio  di  scrittiire,e  d iftorici  accrediuti  molto  di  fe- 
delti:  appo  de’ quali  ancora  firitrouano  memorie  d’antichi 
marmi  per  cafaCefarina  dall’anno  di  Gicsu  Chrifto45i.fin' 
alPilop.quando  da  Rodarico  Monaldo  della  Ducale  schiatta 
de  gli  Angioini  feguendo  Jielle  guerre  d’Italia  Carlo  Magno, 
fu  spofata  Emilia  Cefarina  BaroneHà  Romana,  dalla  quale  ri- 
eonofee  fua  origine  rilKilirilfima  cafa  Monaldefca- 
Di  colici  fù  nipote  Cornelio,  capitano  di  conofeiuta vaglia 
in  quell'ctd,  il  quale  da  Donn’Antonia  Orfina  generò  Pietro, 
signore  d’ampio  stato,&  padre  di  Cefareo,c  Giorgio.  Quelli 
fi»  capitano  di  milizia  Romana  alla  conqu  illa  di  Terra  Santa. 
L’altro  da  Faullina  Nobile  Colónefe  generò  Lodouico  padre 
del  Cardinale  Rinaldo;  Orfino  padre  del  Cardinale  Ruggiero; 
& Tiberio  Barone  di  gran  nome  . Apparuero  altresì  lilulirì 
nc  gli  honori  di  S.Chicfa  Giacomo,  Guido,  e Nicolò  Cardi- 
nali,&  Prelati  di  fomma  integrità,  e lettere  . Ccfarco  firatello 
del  Cardinale  Nicolo  Cefarlni,Prcncipc  di  rcligioli  pietà  Tet- 
to il  titolo  di  S.CcGirio  alzò  dai  fondamenti  San  Saluadorc  in 
Onda  ; Chiefa  de’  Padn  Francefeani  Conucntuali . Fiorì  fotto 
il  Pontificato  di  Clemétc  III.  Ruinarola  propria  cafa  Artneo, 
& Meridiano  (blleuando  la  plebe  per  riacquillarfi  la  signoria 
di  Roma.  PerfctelTe  ftiagiure,chi  ad  altrui  frodi  ordifoe.  Ito 
folieuazioni  di  vn  popolo  di  rado  hanno  buon  fine  , perche  n6i 
fon  durabili.  Non' durano,  perche  fono  violenti*  Cialìcuno 
crede  più  profitteuole  il  combattere  per  quello  , ch’è  poiTello- 
rc  legittimo  di  vno  fiato  ; che  per  coloro,chc  sforzanfi  piu  te* 
meraiia  , che  conligliatamente  di  vfurparlo  : non  folo  perche 
1 vno  e piu  giufio  , ma  eziandio  perche  a feruigio  di  quelli  fi 
auiienturala  vitaje  facoItd,c  l’honoreiin  feruigio  di  quello  fi 
alficura  la  vita,  le  facoltà  , c l’honorc . Poco  fi  può  li  Vaflàfip 
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promettere  da  coloro  > che  togliono  Jaltrui . Molto  poiwio 
Lcncrc  da  chi  poflkde  il  Uio  . 1 Cefanm  turemo  s.  padmJM 
della  Citti  di  Roaia  , ma  folo  con  titolo  d Iiupero  , e.et^al 
Senato , e dal  popolo . Il  tempo  ha  mutato  lo  Ikio . Adalcrj 
e toccato  rimpcro  ; ad  altri  la.SigiiDRiad»  Roma  • 

d\  Connin»  cófcnfodituttoil  Baronaggio,  e Senato  Hotmno  al  Vicario  di 

^ • Chrifto,comc  ftà  regiftrato  ne’  sagri  Canom,appoGra^an^ 

‘ Ahfclmo,Diodato,cd  luone  : fottolcnneodom  «unti  i Cano- 

Teoio  ,i  CMtoliccoo  «H  Atti  <H  Siluellto.«  <k  Detono, 

SantoPtetroba.mano,PapaUoneIX.TeodoroIiiiramo„e. 

c molti  Greci  : ytsiungcdoiii  l'autorità  di  mar.ukritti  aiitich^ 

4 . , dcll’IftorieEcclefiaUiche,cdivnacontiix)uatatradi«on^>«‘- 

tre  le  diuerfe  ragioni  addotte  dal  B.a\goftinoAuconitano,d3l, 

B.Ìf  Macaro  XomafÒTalam:llefe,dal  Qaccoiìio.  Domenicano  c 

TaUmdl.  >n  d^irHmincntifs.lieU3rmino.  li  quando  pur  cip 

K*mn  f.P.  fi  ^forzano  prouare  i nemici  della  sede  di  Pietro,b3ltc- 

^tìUrmì'i*  rebbe  il  confenfo  pertanti  anni  del  popolo 

Tra>,!.  lm^  imperadongiipaaatiy?ltrclaprefcrtzione 

Kom  .li.  1 1 j oltre  CIÒ  che  di  bocca  del  Cardinale  Baronio  lafuo  ferino  % 
rudito  Spondano.  Cfterùm  his  non  oblhnlibas 
$psi  m epu.  ^ laboraitt  Nouatores  improbarc  titSum  iltud  jt  u decretn 

uZLT  Jo1anof,nCo.flannni;  ScJnpf. 

famagere  ^uàtn  centra  tios pugnare.  Qui  ^ . aL  j 

neo,Cypriano  et  alifucinn  Latinis  rùmG>actsSacnfi.Tatribu  . 

ani  abexordio  nafeentis  Ecclcfi^  hafìenùs  fioruernnt  .nccncncH 
IpaanisTonttficibus:  {{ornane  Ecclefiapriuilegia 
minibus,  fed  à Chr.flo  sn  Vetro  effe  eollata  Cir  i Vetro  xnSuec^ 
fonimi  transfufa  ' Net}ue  oh eam  cauffam cfuod 
Hobts  ipTuin  Conftantim  defretum,  mox  ture 

elefUtemporaliumrc^rutn  dominio  iifuodcenum  et  ^ ^ 

tnm  in  omnibus  permantt  P^*l^r^S]Zutnts  terrena 

kumano. diuino  certi  ture  cfuó  fubar  ^ Rtcum  , tir 

Imperatorum  oulspok  hxc  contigit  fapi 

^.„at,a  fWaJ, /fatare  Ufi- 
4d.,.f.,  £*ffl  aaffaritatr.Aif  a ■ 
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fe  fundareTtdeJìom  fuam.  Coi  più  Tiou  mi  dilunijo."  K«l)e 
iaac:ure  imp^róno  i Ccfacini^on  quanto  {capito  s'amiiiio  i 
secolari  contro  Ja  Cbiefj;  i suctóiti  còtto  il  Prcncipc.  Sò  che  lo 
-fdc^noc  padre  dcHurorcjcbc  il  miiiMtrode’  pcoapiaij.  •,'-j 

Ocncroià  ben  fiì,  anzi  ardita  , rimprcla.diCjJDlrti;o  ,ncll.’it  Giuliano  Cr- 
ftcd'a  barai!^,di  qiicrto  nomoilretzo»  E^ifottpCknientb  «'t** 
VII.  fattoli  foacii  altri  CoIonncG  partigiano  di  Celiare  ardi 
fenre  in  piiblico  il  Vefroiio  Magalotto  Goucmatorc  di  Roma,. 
dal  quale  fendo  egli  dcUìltcfla  CittàGonftiloniero  era  ftatooó 
indecenti  modi  mal  trattato . Non  lodò  qiieRo  fatto^quév- 
tiuiqiie  ardito,per  non  dar  luogo  in  vn  petto  Chtittiano  a pri- 
llate vendette , cd  in  particolare  contra  de’  Chritti  del  Si-  - 
cnore;  cétra  de  eli  Angiohdella  Terra,  dc’Miniihri  del  Cielo. 

Cozzò  col  Papaichc  per  nò  folleuare  il  pbpolo  Romanoj^orfe  Sanfiu.  t.u 
vago. dinuoiiirà,  gii  inclinato  arGiulianojhauutacompctente 
fodisfazionc  dimcnticà  il  caltigo . Mal  volonticri  In  mia  pen- 
na incontra  cotai  materie  troppo  nodofe,cdure . Jo  nonvor- 
rci,che  i grandi  fcguilTero  tpiej  taJe,chc  per  acquil+ar  làma,ap- 
piccò  il  nioco  al  tempio  di  Diana . Per  altri  mezifi  può  cto 
nare^il  Nome.  Lettore  ; le ritroui  ne’  miei  componimenti  feo- 
glio,  che  lìa  d’offcfaal  mol>uon  genio  ; dipennalo  , tipriegoi 
Scrino  libero  sìyna  da  Cattolico.La  modcllia  mipiace,amoD 
verità.Recidcrci  quella  mano  fe  mai  ardiflc  d’unpngnarc  la  pd 
na  cétra  d’^cuno  di  profeflìone  Vangclico  R omanò.Tale  mcr 
cè  de’  Cieli,onde  ogni  ben  groudcggia>  io  nacqui  nel  pili  bello 
d’Italia  alla  dolce  ombrade’RomamGigli;talc  morir  defiderOi 
Crcdojche  le  mal  regate  palfionidelmio  Naturale  non 
habbiano  punto  contaminato  la  punti  del  Vero  i td  egli  è So- 
ie, die  non  ad  altri,  che  ad  occhi  lippi,c  ’ortxjfiTCca  noia^o  do* 
lore  . Scrino  fìnceramcntc  il  tutto,  acciò  che  debuudata  eoo 
rimanga  la  Fede  piibKca_,,  ' 

i Maggior  fama  acqiriftofli  il  medefmo  Giuliano  Cefarinicó 
^ ^ ^ Maeftro  di  campo  fotto  le  Infcgne 

Auuriadic . Da  Papa  Giulio  III.  fu  dichiarato  Generale  dcl- 
J amii  della  Chiefa,  & Maichefe  di  Ciuiti  Nnona,e  di  Monre- 
goficro  nella  Marca ,haiu:ndo  oprato  alquanto  era  tenuto,  co- 
imiufa^o  con  prudenza,  con  fcdelti,e  valore  abiiclla  soJda- 
tclca,chc^gli  fu  confegnau  dai  fuo  signore  ..Sotto  gli  altri  Pon- 
''  telici  \ 
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tcfici  fu  molto  trau»"liato  per  gli  intcrcin  di  cafa  ColònneTe, 
ed  in  patticolare  fotto  Pio  IV.  per.  comando  di  cm  reftò  pri* 
Rione  con  Camillo  Colonna  ; c lendofi  co  la  fliga  fahiato  Mar- 
c’Anranio  lafciò  la  madre  Donna  Gioanna  d’Aragona  in  Ro- 
ma con  la  Nuora  dillcnuca  ; perde  per  poco  tempo  il  Ducato 
di  Pa.jliano,  c i Marchelàti  di  Cauc>8t  MontcbelJo.  Siilo  V.l‘a- 
mò,cdiiouorò  H fuo  Nome  con  molo  di  Duca,paflato  uel  ra- 
glio Gio.  Giorgio  hcrede  delle  virtù  , c facoltd  del  Padro . 
O Otto  Martino  V.di  cafa  Colonncfe,  riorì  vn’altro  Giuliano 
O dicala  Cofaoina>Baron  Romano,  Vc(couo,Protonotario, 
Ratfercndario  , e Prete  Cardinaledi  S.Chic(a . Di  lui  Icriue  il 
Ciacconio  t S^cfHfjntlisfplcutloTe  Illuflrcm  DoSritttttcrutii 

experieiuiai&prudetitiamirabiliiTtlartinut  V.  ex  E^tfet-endt' 

rio  Sigtiaturs  Stndijjmi  Cardinalem  creautr,  legatumcum  ma- 
xima  potevate  in  Bohemiam  miftt  • Tentò  fopprimcrc-lo  IciA 
ma  de’  Bohemi  ; intimò  d’ordine  di  Papa  Eugenio  JV.  di  au 
era  Lcgato,il  Concilio  diBafilea  ;ne  rantolio  lo  conob^  alie- 
no dal  Pontefice,  che  fi  parti  alla  volta  d Italia  • Prefi  diipacci 
a Roma  fe  m:  volò  a Gioanni  Imperadore  in  Grecia,e  lo  con- 
dulTe  col  Patriarca  di  Conftantinopoli,  ed  altri  ^n  Prelati,  c 
Dottori  Orientallal  sagro  Concilio  di  Ferrara,  in 
Chiefa  Greca  con  la  Latina..  Indi  pafsò  alla  corredi  Ladidao 
Re  de  gliVmgheri.c  Polacchi;  lo  armò  cotwa  del  Turco,elo 
fegu!  Jilla  guerrai  nella  quale  con  eflb  rellò  fconr.tto.e  morto: 
fendo  COSI  decretato  da  i Cicli,  eh  egli  per  qiwlla  ftrada,*par* 
cèdo  il  fanguc  infeniigio  del  GhriOiancfmo  fe  ne  volailc/:o- 
me  piamente credefi,  agli  eterni  ripofi;  c con  la  di  lui  per- 
dita reflaflera  conftifi,indi  caftigati,c  contati  1 peccatori.  Ha 
.Iddio  dato  pcivptina  delle  nollredifialtenc*  fccoli  paflan  AttUa, 
& Totila  flagelli  dclfuofdegno  córra  del  Chrillianefmo  pre- 
uaricante  dalla  fiia  santa  Legge  ; o fia  jper  efcrciziodc  buoni, 
raffinandoli  come  puro  metallo 

bulaaioni  • Bora  ci  dà  il  Turco  neU  Oriente  ; nell  Occidenre 
tanti  I^McipiHcretici,  MifcrcdentiJ’rofani . GlrVgonomdi 

Francia;  i CaluiniIb-,Vfliti,Zuingliani,Lute^i,T.ibcran^^^ 
batilli,Ri«idi,Molli,Puriuni,Strana^ti,Ti^itari,,Sagramc^^ 

tarij,Masfeldefi,  Magdcbut  geli,  ^^»arii, 

Iwlfalicatorij,Arrabonarii,EiulantuTropUfaiBncrgK^ 
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tarij,  \dioforifti,  PaftUlari),  MetafbriftijCIanciUarij,  Manoim- 
jpofìtorij,Sanminari]^Po]i|iamifli,OnarijjCondorm7ent),!nnI- 
fibilijVrriquilti,  Antinoini>  Pacificatorij,  Bclliani^  Scrimirarij, 
Baculari  j jBiblifti>Pàftoricidj,ManifeAarijj  Dcmoniacij  c tanti 
altri  nemici  della  Sede  di  Pietro . 

Sotto  Alellàndro  VL  ♦illc  con  molta  lode  il  giouanc  Giulia- 
no Cefarini , eletto  Vefeouo  d’Afcolij  Apoftoìico  Protonota- 
rio.  Diacono  Cardinale  di  S.ChieIà . Hcbbe  il  Pontih'cat^  del 
decimo  Leone  il  Cardinale  Aleifandro  Cefarini  Vefeoup  Al- 
bano : prcccdetteroj  e fegiiiro  moltialtri^  fra  qnaifrEmflaeP' 
tifs.Alcdandro  ho^  viuente  della  R.C.Cardinalc,  c Vefeono 
di  Viterbo^  gran.Signori^ottori,Abbati,RiffcrcndariJJ»roto- 
notarij,  & Vefcoiri  , c’hora  per  breniti  tralafcio  ^congiunti  a 
tuttala  Nobiltà Ramana,e  a’ giorni  noftri'cortla  Screaiflìma 
Cafa  de’  Famefì>  Duchi  di  Piaccnza,Parma,e  Caftro  jSignori  di 
molti  Principati,Marchefati>  c Contee  : che  da  sangue  Reale 
traendo  i lor  principij  vengono  fin’  ad  bora  legati  coDiftret- 
tiliìmonodo  di  sagra  affinità  all  Impero^ed  a i Regnidi  Fran- 
cia‘>Spagna,PortugaI10jC  Inghilterra ja  gli  Arciduchi  d’Auftria>, 
gran  Duchi  di  Tofeana^  Duchi  della  Sauoia>d'VrbinOjdiMo- 
dana  > cd  altri  Prencipi  grandi  della  Chriftianità . Qui  faccio 
punto  Rimando  diidiceuole  , che  Io  fearfo  talento  dell’in-  i 
colto  mio  ftile  prefumeffe  neU’anguAifiimo  giro  di 
quelle  linee  rapprefentar  con  tanto  ofeuri  in-  •7 
chiollri  quelle  prcrogatiuc  fingolari,  alle 
quali  giurarci  (andìifeo  dire)  per  pct.  ' I • • r - ^ j 
na  non  effer  fùfficicnte  la 
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DEtLjt  U0B1\L  Tjt  TJ.  tijt. 

Della  Vita,  Vredicaziom^e  Morte  del  B.  Bartolomeo  Co- 
lonna . De  gli  Ordini  Regolari  per  cagione  di  lui 
L ..  ^ '^inHitaiti  nelle  parti  d tralta^;,  • - 

tiUBKydZlOtl  E DECI -Mjl> 

) • - • I .*■  " ;■ 

C^V.  !•  AiToJoirtco  Colonna  Caiidliere  Romano,  dotato  di  fin- 

|-Va  goiare  Dottrina,  c Santità  nel  tepi  deH'oUinatofciihu, 
a ?inn»thh.  -1  ^ . a.  (che  dall’anno  i.578.<ìn'al  i42  7*  dtc  g>‘an  traua«dio 
i-taf.io.i.  al  popoloi'cdelc)  s'adoprócon  grandiilimoicruontidiiMtra- 
fko  KpuritQ  ucirApoilolico  yriiziodcUa^santa  I*r,cdicatioiìc . 
h lo.  Philip.  Haa:iiii4l:A  diccelo  spdaco  di  Dio>pcr'CUÌ  al ivcco  pcutuncncQ 
in  Hip  Can.  ridolfc  pcr  tutta  Italia  popedi  inmunerabjJi,  l'parij^o  per  ogni 
Ktgol  (T  e.  inojTofoatiiilùittlTagi*anzadi  vimì.  itrtuio  iefue  parole  Jial- 
Parodilo,  per  cui  trami  rdlauano  i più  duri  macigni  de 
Ong.  Ktifg.  putrita  ciidri.  Non  curaua  d’iiMtcnimar’il  dHcono  co  i 
médica8i  lìori  d’artiri^ioi’a  eloquenza  fempK  badàdo  al  frutto. 
Certo  egli  non  fiì  di  quelle  piante  ini’cconde,e  poinpolcjluHii- 
regsdano di  doride  ttccili  difrimii  coitUipccbocca  del  Prorcta 
c irsi.  1 8 /.  didc  ihSi^vore^  _dJifct:  ialr/ìe  totut  efftoruf,  ^3^vcro,che  adef- 

foéiltcmi>o(frà.conpace  tkt’t>aoni>chcjjoAri  pelàaoieca- 

gioni,msMìjmnneraiiQr  Nòbbilaogo  ladotmiia,nia  k paro- 
le. I pianadefgTKyditoisi  <'xiicc  d quel  gran  Padre  Ckolamo) 
s sTstpet.  nonls  vodadulatrifcidd  popolo  dòmo  edere  lalod;  de  Pre- 
dicatori ; i qual}  ioine: 'ìWoUicdcMialto 'Ciclo  grondeggiano 
(opra  la  terra  le  ruggiadc  Dróinc:così  lo  promette  a nome  de! 

. . fourano  Motore  ilVcptetalfiiia . Mavdabo  c nubibn  meis  vt 

e ! * piuant  fuper cam  tmbrem.HxopT:ii^BÌg^nPiiàie  f Cabriello 
f vfnot.O.u  Gondolmieri, ed  Anton ioiCocanWmbi  Nipoti  diGrcg.  XII. 

fondarono  la  Nobiliiiìma  Gongrcpazioue  de'  Canonici  di  ^n 
Gior«rio  in  Alega  r quelli  dincimo  Cardinale,  c quegli  nel  Ino 
Pontificato  fi  dille  tugenio  IV. 'Altri  ancor  lo  (esuironp|dc 
quali  porrò  tra  i primi  il  g N^cner.D.  Luigi  de  Balbi,chc  fu  Prio 
gldtaol  e.  ftelfrCanoiuci  di  S.Giorgio , pofeia  Riformatore, nel 

Monartero  di  S.Giuftina  in  Padoua  , deirOrdinc  Monaftico  di 
S.  Benedetto  , detto  hoggidì  della  Congregazione  Cafmefo . 

Santamente  mori»  contro  fua  voglia  eletto  Vefcouo  di  Trimgi. 


Kjn^J(y4Zì0ìtl[  X.  CjiV.  ft  ^»i 

'D«Ua^fteflabonoÉ>t«'ilV«)crab.AJberigo  Auogadri'Gtntittiu® 
ino  BCTgamafcój  o Brcfdhno  : che  lafciando  là  Catecira  diPa- 
'doiUioncjMgea  lafeeohi-lcggalciciitrò  conhabùo  diCon- 
iitcHib  ocllXJPdine Domeoicand'i'  Compimtoaltrcsì.dhlle  u,.i .vV-'.'H 

rolcdi  Bartolomeo  vn  Venerab.  Sacerdotc,che  Beltramo  iinb  .v«tt  ,i 
mauai, appo  Ttiuilgi nel  Tc pio  di S-Maria  Maddalena -oógitgo 
vna  tamiglià  di  Santi  Religiolì»  Quegli  è vit  vero  Predicacorfei  <, 
che  si  far  ddjchedicc  ,&iCongiungc  l efèmpio  col difcorfo. 

SI  può  dire dKìolohna.eifcrfc flato  Aawjnwdùiioltosagnc.#  C^V,  li. 

CongregBtiom . Sò*  che  ha  tjuegli  teinplflellì  il  B.  Li^o  <.< 
di  (Olmeto  Oaierale  de'  Monaci  Ji^ronimiàni  nelle  patti  di  s. 

Spagna,  propJagò,riftoeÒL,&  ritbnnò  conalq««md  Morofteri 
nciritalia  la  flella  Religione  : hooorato  h di  moki  prillile^  b P.  R»<fr. 
dalRom^o  Pontefice  Martino  V»drcafaC(flonacfc,ik  da  Eu 
genio  IV^-che  del  B.  Bartolomeo  babbiaiti  detto uMbiptalai 
Hcbbe  principio  quella.  Cógrtgaiionc  (fft  dTguatdiamo  i tép 
piùntddemi)  racntrein  IfpagnaregnanaAlonfoXJ-  in^ró* 
che  cem  Padri  Erciniti  « diftcp^  del  B.Toma(bdiToK:ana* 
c compagnidcl  B.Carlo  conte  di  MontegraneUdcapò  dcìÉc- 
fiilani , per  celeflc  comando  panarono  d'Italia  fin'i'Ttflcdo.  sa„joan.tr 

Eran'huorainiSanti ;doueconattrrpìifdeirordincflcfli»j«ht  fiauit. Btmf. 
dimOraulnoddperllae  i deferti  di  Cjiiadaluppc  ■(«  diecaolr  / ar  Ahx.  0- 
eoll’  introdotti  daSaat'Eulebio  Crcmònefe>difi^olòdeigii 
P.Girolamoi  ic  Abbate  di  Betlemme)  incomincttne'cbà  nucui  | ^ j 
prhulegidiPoatèlici  i>e  Prcncipi  quella  tami|^ii^^l'accre&f^ 
mento  di  ad  fi  ofièrfevvifibilmente'apparendò-a  totàloro,  7»  » Pi" 
la  Rcina  dc’-Cieli . Si  accrebbe  ptifria  di  molti  EreamdrijCòE-  ^ 
tegijC'Mò'naileri.  Vientrltiapcrfomggi 'di fttobilti,<di Jjeoo-  ^ 
te>e  di  Ricchezze  1 Itxb.  quali  vengono  celcbFatiDQhAidn{&  a PUUg.  m 
Pecchia  VcfcòuQ  dti&iaen  iìpjetccr  fetnandest  fiso  Getmatiò  , s.  Hitr. 

cauagliato.'orrde'  primi  nrHa  cono  mD.PietrailèdrCaAiglial,  o 
&.  D.Hcmahdo  Lattei  Rejio^’OapeUaDOiCflnoMòBdrTìo  , 

ledo;  che  fendo  eicttoairAaichicicoaóoipuT.lntmikiicbiifir&A  utt;:  'ka 
dofi  indegno  non  volle  accònfentine^  Uatinoqadti  Ueuoà  Rc>  "PflIiiJ. 
ligiofi  in  quei;  Regni  quiadici  Monafteci>  che  chiamanfrKcalù 
per  efièr  lempre  flati  fauoridcUi'Kciedin.pàrticalaMdRG'ih- 
k>  V>.  d'Aiiflr)l'ImperadorcvcbettaiQm'.mon»&  iulepolto  «6  p/ntr.  kc. 
rhabito  MohafliconeUa  Chicla  dcll'Efcuriiiayàtiiicata  coivi 
«wu'V  i 2 vn’aii- 


«a’^ugufUlTimo  MoQafierò  >CòU$gjk)'i^filjinariO>c  Pahuw 
Reale  dàJ  C3noltcoRé'£>.H]ippo£l.chS  volle  anc cibi efier 
jiihjii  Flet  l'lìabia>n>c<Jefimc  j e di  te^  immCniS  HWcBi 

* saoO.f.i.in  aaeila<ChidÌLji  « Scriue>ì  Padre.Hibfldiniti'a  nelci'vita  dì‘  San 
w;«S.  ffkr.  rCìdrolamo  *jii  ■jiiA'.'V  ’ .f‘«.  . -V  u ii 

it  MaoonèL’vldn3Jik>dcdiqt]eAoDOtiior5anti(Hinorhaiieiv 
gli  dotoiLSignocc  tandiC  sì  chiari  Àgnoli ixhe  neirao  Ordine* 
*>  e (otto  ui  Padre  cniliraiYo  in  Ifpagnartoa  si  gran  Kciigione*ct' 
.U  fein^iotfkihQiènianza  ddk^inl Regole:  che  hi liioi'oiR^i 

j*  Prencipi)C  iPerfoqaggi  ricchi*&p6cend  ad  honorargfa'jih'ti^ 
.1  gIi,aiTÌcchirglidicno»ei^ifc  ediiìcirIobo5anuM0tuRc^&sì 

fuóia^/  RchrdigranirogBOidelladìiKnioqe^che  ratti qiidti 
.'.a;!  Regm-f^anoalnoftroi'^oriQfoDottodtiStperliHafuoifij- 
iftjpi  gliuólit^ciin«iitifoBoanJoordegoi*per(èfte(lìkdÌ4Hielk>«chB 
. iHtn  RdMdre^ritò  lòdo*  & guadagnò  con  tjniubtMnc^Z4.. 

Perchoquarocdinci  in  tutta  kCbiefiL'diDÌD>chefr.pi«gipra 
»>  del  (niho.DiidnO'l/CiM'aflKU.piùdigkirnoaecii  gotte ialCoro^ 

•fcT  utRO,i  (ypflicontnaoaaniChte  Io  lòdi  ? Che  •'inaicori  piòntir^zza* 
.\\iT  f|,|iif,tra>.&  JtlenB»oi  ? Che  òflecui  tutteilc  (he  Coftituaioni  * & 
n'«  Rcgoletoh  maggiore  rigore  ? Che  feparato,eSc  lontano  dallo 
* .V^r»  ” .»s  iitepìto  delle  genti , lo foftcnga  piiì  lo  aiuti  con  k fue  ora* 

* -u  . *»\  > »>  aìooi  t & pk^ln  l'ira  di  Dio>?  È quefti  è vno  SctiBsoceidella  Sant- 

' ciifiBUlQoqtpagnìadiGiesti.  .Cbipifiitóidcrà  legge  le Cto* 
^ «IVO  irt^  I nìchcdeR’ordiocmedidiniOi>cotofK)(iexlaLEaidce  Giufeppe da 

. tu»»  sigucneatjftliyinoidiraofhrarcmo  ndnolbblifaroidig^pto^ 
.i  4i;v  i ;i  meflbiakBoacxiacoatinoiiatadifcendeoBadiqiieUo  dàPPadre 
;s.GiroJamo»chc  ià  dcirordine  ine<k(ìmo  da'iSantìRafilio*  Ba- 
uf.Tì . ócinc,  odjùttooiò  pfigtiratoAideì'Profetj  della  vita  diSiai  ed 

•r/.C  * > * Eldeò*  di€b'òanniBati^*e  Maddalena  In  qn^o  fi  vedrii 
.f  bt  .>  xdtre>TnafiuoAaiafioitodiSandi)iii  Ooetan>ed£PréIatì detti 
RotiUD^Chkkr  cotne  il  MonaAerDKÌiBctleinn>elìàdapo^ 

f isc.iHXFtà  nittoilL  Monachefino  in  Palellina  ; dk  Regole  neU’&ptto,  e in 
mtmi.  mi  rtt  Cappadocìjltmàdòlnoi'dilcepoliin  Afivoajn  Ilpagrwiin  Pran 
s^fUtjtgtdhi  cial  nclk  Bcrtagna,ia6c«nanih>ÌQ  Pctfieyin£tròpia>e  in  In- 
dùidomcilgrhn  Padre 'GÙToIainofià  il  ^ino  ,chc  dilatafTc  m 
jntli  miMìlanò  .IH  Piacema*a  Tirenze*  in  NapoK , a 
. . Bok»go3*eV«fonattMonad«d^‘iIoac<;antò^^^ 

• .■>..»  Mula  idtfiiaodii3Blu»»r>i'.i  ) <;'.o;ic>yiilL  • -i*  . ' 
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•ni  i«  IV.  Cbmi’iJuró'fnuìnà'tt^figtì  iUui^'A  • ni-if  v. 

otturò  ItL  Mono 

•ir  T r/ìCÌt'^p^èVoU'^»dii  C*dò  ometti  éV  Mn  >.'  i lO 

«a»  x\iu'Jì'^ptrktf(enilfr*tr!ti^ò»btifÌMiip^‘^nwwì[*\  vU  . 

t'B  ftrtm  H unnini^o  .Ìi  abJ'W.w 

'jI}.'i.'  il  CiV'fnrprò  ritriimiàd  lié^XMtriiiw^ej^*  i t mi.t 

•i.'  Non  dirò:;  chcdalit'etnpietd  idi  Caiuiho  icliòdnrattoi  netti 
ScozIk>'<^  (Àngue  diàBmJ^irtitj!,  «rdine4»si  Uneo  <>  £ cfìiui 
noAri^oni  neU’£idie£Àbbànatóktàtoai}niooa:i)éd^^ 
4t^i>Ja.lcg0e4£X31^OyGfo.EthÀetib!ie  AdriaRo.TbAorìo)» 
ambi  Hicroniiniaal  ffncdiótcori<di  spènto  ÀpoAolkoc  anzi  vità 
iifako  •<b^}Am6^^ccènfàìe  LpsiiniPacln^'i  ^a^ipòrilbibj^ 
-làe  nd  mòodoioàoup  taueék:i  £cu|ngdica.i  lumgaro  ttoLgnm 
CoJDiiibo  ^noébx}i^aixotioQ)£in>nòiitJ>aòee£^Jcttili^ckE 
■&nAaboi4Ìnbiti»pa^ux]j^  qàeitì!  ddi'>ordiné  idcLfiAitrahBo* 
•j^gUBedodeiltinb  iSagaitano  dipÒTiirnuwoAahicQ’  J^omo- 
fxicani»  a|^cAb  ^ ErdÈ^aóiyquelii  della  Mcroode*  (■Càooie- 
jkiScalziy  e iGi<^ù>:  jopra'vóamente  stnoinnuiybdApoftò' 
Uca ; ìooominciata  idalliqndàio.MoaaAico&i''  »b  onjh'n  j-(i  o 
9~QgpcAq  órdine  aabckiùirao;  ikiilatò  iiL  lealix  iperiefkadcl(e 
Santo  Brigida^eQttehtói»jnaidirc>blìgli^'ddiaugaei^ 

Raceb^  I^ndpeire  dcgiudime.diiNoiiicizt^l  Euroao4^<><^ 
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M(M'LpÌML'aiÉiO(R|!8afdap(dedai4ÙcHÌaAecórfàpradràa^Bq:‘J^  ^ 
Aor4»a8naolidll>t|uHit»»b*itt)i.  tottlnQfi-pLartiiiOidbHalLigàp  » 
i£eÙatdtdraKÌon&l^(a>io  A8al)aitidlia<Ilpà^À  dàii^roLofd>  tf og.  Cr*ù 
iBro^elB.lklil£fcroo<b:l0^ada^ùppcid^a(a^^aRl^W4^t^IOii'■i^t  "* 
buiòftkaPiiVnrmjOiiiàirvtàtaàMhaàtméiÈbndkfmfi'htDÌpiit^ 
fcrtur  dtftgHotum , qutm  hnitliccì  idctfStii&usm'Man^^ro 
§goaafbùfeTmitfmBvfB^ifJ]fààkdfiiiÀi^ 
firt  v(éiihumlkÀt»ititi:é9  oi^iédaùaM^fajaidrajBki 
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mento  delle  Croniche  *'dof)ò  iiKcpUri.^atwnioiJiacteranefb 
ed  i Monaci  di S.flrntìdcra>ifoggHmge,:  tìtiodtaiqkè  Mona- 
chorum  Eremitarum  Dml  f/lpr4lwlW/d^^p^M•>Wié^wr^•l•>w  /n* 
Uitutts collapfut  ixtuià  wtuiti^poftd  KencrabUi  LupaUiJpatenfif 
ip/ius  Ordinis  "P/tpofiio  GtnOràli,  'B'^é'&lHCTOÌ{y%Ì  EXETH' 
no.  iaftauratm  efit&c*  :ìhagttce  ^Mippt,v(rf  intfgtìtatif  ffl, 
maf^nttq-  opinionis  iiij^elrfi0Oa^exdÌUt  .t.  Siche<{Vgui  qncfta 
nuouariformiafl’oibiipiodeiB.6wsol»tBf«QGtflóialj  il  quale 
{i^aratoi't  da  {^uia  xon  Bcucilcita  iiaFÌ^unitù«óordguino<dii^a' 
paGregonorXn.  i«aintid^G*r4ÌfctJc*Ji'i'>diMaggÌQj'aooÒ 
1401.  pigHó  i'irahtito  di  .Canonkl»:  Rlególcre  Jiclla  luccioiaj. 
.Chiefa  Ccandnka'antichbifhdtf  poc»flMliJcttf 
Maria  iutr^onaria>  appi^eflb.Lucca  saetto  non • dotò . usuati 
^iote^diiqadfiàgtO.  cOUo^jc  tontènoato  d^/{VclCQUO  di 
Lncda  dvi^halMtàal  «ópagno  * £t3Uid  già  oelaòcdelùtx)  hio^- 
gò  Frate  Ftadtelì^o  da  Ih'acatiéavcdiakri  quanto  ^hicadx^ 
,hoeiicrtet*0  la  ibdetiarriforina  : Jà  ag^uinfocq  ^lóliàto  lìr.Giii- 
^oirK)  de;glrJ^uogadHTfo^òcoo  liocoea  de’^ióLPcdatidaih- 
4’Ordule  jòomcnkano,  Pietro  da  Rido  Padoiun«qipottoro 
dello  studwdiPiuiaj  Nicolo  da  Corte  Gcntiiluionya  Pauefe. 
e D.Galdino  da  Piaocnkai.^to  da.’gli  anticki  oonti  diBardO 

piPcfBiottiicdnatdscrittarc  lliqllcftaiRtd|gil>ac>4re- 

dédold  di  e alaikiida)  fcdrrigianodcJdthioaMii  Milàripr.  il  quide 
ad'ondo  generale  RecooredLiutcadkililjliàrnlai^cfc'jqU^llo-.to 


Vtggafi  qut- 
Hq  lòr».nO€‘ 


d liaeeiianO  : ^nde'ile  (traile  il  nome  txià  ai^>  èd  lUiifleel  Coilr 

c gregaliod»*di>qaaleliq>d*glÌJApoAolu*{o.prtlkri»ldali£itri> 

i.  drikClhi«ftdiiBo«a#riformato^ropradicJrgrtinflhiflr£fìtìigd*- 

...  ilino^rkotolcéifcaOrigiits  i Inqwrita  opfeeasanttiidGdjloal- 
pfiinai  lAf^  jjadid giade aiiuntiiVeocDiBdiConc  da Cairatcì&noroda^A^ 

caf.t,  ty  y|(SlanfìanfwricidtPauiatM  qnaleconopiilionedisa>dtd'ioàn 
'•  xdon  CéièBàjl*aonm4?  8t»in6tre  gonetnatuil  Coll^ro  di  sà^ 

iumO  ,O;0CB>  CtaeffidodklPadriapparnero^pocoaiianuJafod^ 

,»vv..  «.  • t .j^ifonna  ^ ràpprefentiti  in'Cklo  '*  fembuince  di  dodia 

TOagcart  partcddpb|»loIaióohefe-.^«^  ' 
fiaBfceàldol'rdièicM^QaagioW 
..AjtitooiàiFSol^oaialfofir»  ewaiiw  ddto.i5àitó.ptt^ 
' .Tr ■ r si  caiioncj 


-caiicm®  jitt’n»!  <<te  tifeapriUiHxtyc^hibbe^tória  di  haucc  tì- 
elhpifo  éiJiàmi-R«Mgi*lì'^aB  partc  d«è>i  C?Daoentidi  nirt©  k^  ^ 
piu  ofl'ertraiiti  Rdì^iWti  di qudfetà  ► RidoiTe  *1  pentiménto  i ’ ‘ 
piirortinati  pcccatori  vchc  a]l’hoF»pei':kk*ftr>da  del)e'fceierà>- 
tc7.zecaminaffcroalf«cipiBÌo?  e^tifinolbaiuloji^heil  noitm 
viticre  altro  non  yri'Ca«Hitvralt»nvane>viì)ée  a.piacici’ 
ctìì  vedere  la  mclcnfaggine  di  coloro^he  andando  amtalnK^ 
t<e'al  rìgorofo  gilddiaàòìdUéaiiiniolddk)  >vanu^  lafit&da 
'di  qpe^a  vita^rieue  odendédoffoiiiryla'  ^niéàia  di  cui  li-dooT» 
gindicave  . Sò  d«  «rt«;Ich«chin«<j»erMioJgerà4lpenfieiK>  al 
•cóto  fttttto',  che  delle  noftrc  azioni  habbiamó  da  dir  có  l>io  > 
à pcnfcri1a''certozzadi  cosìtrauagliofopatf»g^'ir&  i’mccr» 

‘tezra^del  tetnpo^^nop  hanrdnei  pecca^a&ta  tadlitd».  Il  lume 
biella  vita  spitwiale.yforfe  tàppreicMaso.da  antichi  conia  . 

kicetiia  Miglia /K^iscpólchrinrptendb  AU’horache^olS<> 
Je,tBCÌfcitytr4montasjaiiub«o  Dc^tgepiiirifpfendcnte  p«r  " 
foriero.  dcU’Alba^q  Difie  ben<Iiob>io  per  Tua  bocca ‘Iddiob  /«I  imt». 
9ùmtei«nfi^tumfutaueriHcrhrii  v:lucifrr.  Moftròcon 
aportillirtii  fc2(ni  Vinooitìza  delle  cofe  eerrenc,che  hgtiraw  da 

varijyconnpnìe  di  Fortuna y-fahiconofccrcjcomc  di  loro  ci po» 

temmo  fidateUiB’  tìntala  Fontana  hòc  Dea  bendatalo  ciea^ 
htJtdi'eertiOàcchU  ho»‘è  Talpa>bo©à«ri'Argo<i.'  ta'fonjniaj 
ilTarioidellc  imm^wc'conruptfccnae'nópuòfoderc  itlegnò 
della  nbftra  cojfcicnzàyt'egli  é WritaconyoliKhAmaconBnou* 
rùiiertibKinta  di  indrtó»  QutJftà  fetnprofi. della  boccai^e  nel 
cuore  dot  BédtO  BarfOloine^-;’  il  quale  igiouami  credere  , che 
fapelTe  quella  fuperftiziofa  dottrina  ( qual  moralmente  daVd 
moderno  Preéieaioto  ^agnnotofoiihttìrprewtk)}><i»-^  anti- 
chi o(Tcauta'iS5VégiiktK3TiefiiÌ9ri  dh/iroerii8iora>:'eibèjche  le 

alcuno  niai  fi  fo^hflcicliedeiVin«nabBnibino;iàdeuo^dere  . r. 

già  vicino  alla  morto  >6  Hdd.  parcrero  f.  chetniiluiiópuò  entrare  < ' ‘ ' 

al  godimen<ò'do‘'benict«cniiira:ifondRtdmiaiinqnoic9’pen-  # 

Ceri  fànciuUtu>M^V^NilKAii^Mt'P<>rwN/i.,  ousno/2c*t 
come  lc5^C4eiTiétoAIelfencMìfio?  Afoo  r* 

Ccelorum . Si  chctaMI;  «nenàoria  della  morte  ftd  congiunta  la 
ptooieiSi. difvha:.  > Noa'èjdadqu& di mecauigiia>re  tana  pdr  si  .«v 
sancÌTÌcoGdidil^Begiaronaàimódo.,chelgÒQcmacodaImuoto 

èfcnza<qui«nc$  «he  Padri  ciclu|iiiato'orcuroc«»  .-i'** 

-li,.  :■  CCrCa. 


cete>  tneftricabileiabenntoraiuidagii  AeffiFilofoH  t cógerie 
_ 1 «fr  1 d’mfbrtuntj,TUtomo,d'kngofoc,elai,ch*os  dicó&filincjaaino 

' ' dilame^campD-difpitkeje  dunH(ft(tcatx>.d‘tniniidBÌCjOcoano 
d'unarezze . Sblea  dirc^il  B.Lorcoz0  Qtuftiaiani*che  tiene  Id- 
(bo  fegreu  la  ielicttd.deJlà>  san^  Religione,;  imperòche  Ce  co- 
aoiciuta  fbfièj  con  ife^itadd  mondo  cndatui  diuerrebbeRc» 
ligiofo»*ir  •iOiov.b  wii  eI  5 ' ; Tfb 

r’ 'Serie  looghe  yigilk:fiarciec6diBkBamMhnmeo>  J^vidde 
decO) -che quando  cgliigodea delia  luce deijglt, Occhi*  Rdpoié 
ben  DOnitgliacamentc  (110111  pecàxhl  penderò  dd  nuo-iotet^ 
riimento)  quel  Moro,  cieco, > citcoùxto  ih-  in  pozeo  -tilfeofló 
da'  Pom^cd*d<^  la'ivjttorioia  imprefa  di)2ocotoc*ial , ge- 
nerale ddCacttdkò  civetto -:.aUa  di  cdi.'preGznza.ht  cbndbtto 
. prigione«dicendou  chenÌDaacola  veggono  tne|^jci<;diij 

ebé  la  ilradapcf  (akurli  iàlibn^  k di  R^oMColomeb 
non.vidde  ibloilanveradradacpecicuì  potea* dciolcoda  4 iiucj 
.t  i • ( I *»l  deU'iiifecna^reiùa  gli  iavhctraau  moildaAi  pcnegwarc  ail'der- 
no.ripoibyma(a<anu  ahrinv>lh'olJa«iiiof  iugijykhrpec  si  «eto 
* càraino  i • Pailàndoa  p*edi,da  m «o/npagno  condono  * dalla 
prouinda,yciietaalJaYOltadeiMon&nracOjperifnpiegariÌ!<uv 
corain  qucIiepartiotH'^i»  .d»iearitii>à«M*nrwa  fti,viììr«to 
daiSigoore  consta  fèlnemqctaleT  Paiàd  al.Cidoydfeiado  piti 
che  otbogettano»  ranno  JiMio  coopo  <itboiiK>la(  neUlLU 
€h^eà.diÀRelj>ladbedOj'T»ado^6pttaifIl^iJ^bbiM^ 
bor  po&dttCa(d4Ua  fion^reggziQtìe.  Calinde  * if  Hiacduao>QlT 
oonico'iecoiare  da  ehi  iopta  dflJMo  sepolcro  inctglib  quel.tj 
Vecf»  ';;nn  '■  i;r-Uob  «♦«‘•tu,— oHsqcf 

,ir<  òmokoai 

JifaEfRerià4Me«iMh' wMr»rr.i«n^«3VfKm:Einiì>o  iHo 
'''  ‘ fMoadnid  Bemiéifii*iKeitibltd'Jfàtt tì  teirtOfunlR 

amiiij  £tfùaiiénoeth/A  paeis  m^atòrlet^KHn  effe  onbiv cq* 

jf,  -mr'Vra^tttdìànLùtiis*fig»iu^dMm^té^0à»tht»'$iT:iho^is*- 

•i\\ì  «1  • CiitwHiitSr  /Voi»  adiaii^  JiatfMdlpfig  ifha'ìiunnri  noti 
^néiripgiemtM  mMéìs*  d jmoo 

i ! £Miiv'y*»o«c^irtA»crfrdiii.èfgjni>ifi«niiÉ«f»d  * lé*  . 

f.yitrig  ti  -jrdoitiitoo  i^dMÌ>*Gabrielto'iP8iinótti  .pid  dìButinncnce 
thlipf.  N«-  nrforntin phopoi^ploiaocgglncoohtiotodiiBd^  te»at> 
tur  l.e.Strh.  liàfm^rklarfmailAtffàstiSlàaeiMaàcaixa^tDÌO  pnauo  *^iaO^ 

«.aisa  qiian- 


HUnX^ilOUE  Z»  ^CJtT^  JìU\ 

':qa«nte6nopnnio.  Altri  Antonncfauellaro  con  moka  lode:  v C»fA**t^ 
ed>afl«macno  tutti  j^che  fofl'c  déHIUlulteilìnja.fchiattaCoton- 
nelic>CauagitèroRosaait(f«^&Lecteraco«Ril^oratorrdoU’Oi(^ 
dine  Canonico:  conquefii  ritoh  hooòrato  dalPJEmamtello  | 
HodnqucK»  CaugrtgattoLateMMMeHfif,fiaerrfotwmtMÌ»Ttm^  •• 
p/p.S*  MtrU  EfigiauazUpnipt  eiMiaatem  iMrtfiutao  14071^  ‘ 

^Modi Clerico Mobiiifs.^otoàHO. montine  Bji^HOLOM/iEOt  ' 

lliuftriffieutFMmilidCalumBM'.ienicuni^modamewt  Soeioi  no-  i.: 
miné^Iuobo,  de  Umogodris , ytrimfqui  luris  DoQore  Execitem  ' 'i'*-- 
tifsm  Eevecamente quello  gran  &ruo  del  Signore  lì  fè  conon  ■ vi  '•»* 
fccrc  nella  Palude  agitata  da  i venti  ( parlp  di  quello  mondo^  ■■ 
tra  si  grandi  trauagliiB  fcofle>puriffiniojecoftancc:  degno  di- 
rò di  quella  Nobilifs.  schiatta  de’CoIonnofijche  perapj^ntoì  *'  •**' 

ellcndo  dalla  Patria  lontani,  per  fottrarfidal  iiirorc  diD.Cc- 
fare  Borgia, in  feruigìodellà'CorQoa  di  Napoli;  lì.  clelfc  per  ....«c.u 
hr^refa  alquantigianchiin mezodivnapaludeturbatada  de-  ^ 

rilumi  venti  I con  quello  mono.  VieSimurneou  frangimur  tt/sCeUnM» 
vniist  Nel  chelìdimollxaro  degltOrlìni lorcompagnijed  Mpfrtjjtil 
amici  più  auuedutì,e  più  cauti:  polciache  non  dirado  a ùs^gi  Giout$  pegf 
appona  tanto  honore  vna  retirata  prudente  , quanto  a’  ma- 
gnanimivngetierofp  incontro.. 

..  ••  il  • • .•  . >»  • 

Di  Céfd  Br ènei  fi  fu  di  rt4ce»£.E»di  TràrtcUjtdiSuilia, 

De" Prencifi  di  Boterà, horfetn^tum  A^ 

Gelano tfi  di  i 


jA  Francia  gii  fiewe 'eletto.  dclHiopero  Ro«aa^,'hor  C^T»  A-  ^ 
gloriolìlfimo  Impero  eli  dodici  (o  forfè  pgtentif-  LedìdiPr»» 
nmiR^ni,inognì  teenpo(»è^taadiuidere  (per lo  u 

valore  dc’fuoi  griPrccipi  Primogeniti  della  RopjanaChiefa) 

Reina  degJistati>AthenedeU’Vniiierfo,Nodcice,dellaVirtòty„^, 
hi  come  <U  lafciò  fcritto  il  Padre  Fabrj.  [Mera^liofo  CarcalToi  dicM  siu  r» 
cinto  alcollato  d’iddio;  dal  quale  ci  tira  gli  iSeJti  darei,  por 
ilcoccarlicontradcgliinfcdeli.]  .j.  sm«!c  «« 

...  Tc^caSaa (^ol«mo,cb’elUiufcmprcmadrejdU<£iKÙ  ùr  fg. jof 

..il  moli. 


maUs tK 
rt'n.i 

li  Vi*l*r,ntl 
Vtrétftnebé 
i’Enrict  il 
Grjnit, 
Cbijfan  in 
Cé/b  Ghria 
JUilJip.il. 
ctnf  6o. 

Btp  Carmi' 
iuM  ìtantm, 
tib-  i.di  f. 
Pitnffi*. 
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■Vislérdil.i, 

■'  v'V  • . ■ ■ 

• !.. 

4ii  .«T» 

Vi  ■*-' 

\ A Uft  ■ 

. U\ia  ■ 1- 

.50^  • 


D-EJ.  tJfH  (fB  ILTX^B'J  TU  t IM 

mo(f«dt  valoTofi  soldati,  di  Cattolici  popoli, dà eloqoMpi 
Oranri . Téuluén  orbe  momRra  generatufunt  ; ttifHmtnuOe' 
ryonem  NìffitniH  frodàUrMm  t foUyìaUuimoiiftra  «oa  kabtiJt^, 
ftd  jjr tiontnti^is abundmit.  Ella, 

da'Féraaiondoin  qai\,non  efloido  mai  ftam  fbgfiogasà  da 
qual  ii  vogiiaiben  gloriola  nazione,  cacdandone.i  Romàni,  gM 
Vnnùi  Gotti,  et  Saraceni,  che  con  dilunij  darmi  raflaltron» 
gii  tante  fiate,  hd  ducato  fia'aii'eti  prelènte  piùdi  dHgento«e 
milleannitudoue  ia^Monarchia  Romana  tra  cento  miia^eoilè 
non  pafsò  fdl'anta  anni  dopòil  mille . Alianti  idàiCgno,  fcef-< 
fero  ivaloroli  Galli  qiulìaieiaJaTcrrau,r  ; 

- GulUa.:f eri  »tres  »umoSi»  & idoneo  bdio  i..-  " -it 

Cor^ata  no*  illis  aMfk  coHuf  onere  f*fe'  .'■u- 

Tbracia ; quit  tdartem gemttt i non Terthia  veipe ,'r. . x’ 
ila*.  ùeiUtur  eqith  fugiens  ; lìeèt  httìyu  Crafio 
FaSa  fu  excinSo , ftgnis  fifenbé  lMtnis  - j- 

Quat  Genia  olim  nòn-eontrmére  -itftr  omaem 
i:  j l nueSd  Buropam  :'quapjgrendo  ^quHone.xet  Utiftro  ' 
-iinportata  grjHtty  pi(fm  ìfoHuère  tumuin  -f 

Sài  adhnc  t & qtum  Tarprii  videth , 

Urx  atoìlentetH  caput  itloJn  manie  fuperbum.:  •- 

Taitttoneh  Utmathij  norunt,fcit  Dtlpbica  $ 
ijae  nifi  tempcis  fubito  coiiuftlfa  ruintt  ^ 

(^reffiffeieostnpndefendiffetJtpDHo 
^onftrtaàf genio  Tempii  facranai  & aUM  . 

Intrauère  A fi*  finet  « prepé  littoraVbnti  • 

In  gentem  creuére  nouamt  qua  tenJitur  vfqui 
Ad  tugn''PamphilitmrCar*THanticn  fydera  eòfiirt  t 
Inttr  Cnppadocespopta , eS^  Bithynica  regna . 

^ É’-^wtfta  quella  nazione,  cte  domò  la  Frk‘ia>  accrebbe  la 
Scìthia, fcortfiflè  i Traci, aVtér fi  i Macedotrij,opj>rcljè  laL^ 
litania,  fignòreggiòe  l>na,c  l’altra  Mefperia,  coituiò  l'Affitry 
occnpò  l’Aliai  p^sò  i^confini  d’Iìrcoló^  l>a  quella  hcbbnw 
gii  principioiHegnrdcU’ltalia-, d’Inghilterra,  dìNauarea.,'} 
tanti  popoli,  tante  Città  iCeltibcn,  Celti,  Orafi,  Boemi,  Bo- 
ioafi,  Celtofcki,  GalJafi,  Gallogtcci,  Piacentini,  Milanefi,Ve- 

nefi.  Sancii,  c limili  d’Italia.  Tante  Famiglie  iquelladiLucem-. 

borgo,  queij'antìu  d:A((piiffg»óndc.pcrlaccelIìo«e,e  per  linea 
..  matema 
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Hueerna  originò  la  mai  Tempre  Glorib&ijiCattplicakiTnuincibilò  ( r - t 

Carad'Aulfa:ia>queUaòiLorenajlalGonzaga  di Mantotla  > la  ' ' > ■’»-  2 
l^iaila:)Bor^jF(.)rfina>od.altreqna(ìinluutO;W  'tsiluJayp^ 
radouT)  iX^oiJbntini,-gh  Antrinihi»i<^,iGJaud4>gliMi«4 
ed altrigrà Monarchi:  che  dal  Rfegnó  di;Ck>doueo  m qaà4i«hr  i ò - « ... , 
bc-tanri  Re  Chri£ba(utfimi,che  collo  fangueproprio.aprò^'^ic  n‘  • m 
fpefe,e  con  tariti  indori  rcliitutro  nella  Seggia  di  Pietro  ofto  joXup'Hìff 
SommiPoritclici,e  piantato  la  iCrocc. Santa  okrc.  dc^'Pirciieij  i^'FaUtit 
oltre  il  Rodano  ; dalla  Scniu  iiri’al.GiordaiK>jC  ai  Nilo:  che  do-  m 4. 

nò  alla  Chiefa  tate  Citta  >e  Prouincic  : che  céne  TlmpcrotirOc-  ^ 
ad^ntepnùdi  ccDCodieccaiiin^cto  dinoue\^odiece!laip.cra-  jj.  ‘/Marititi 
dori  Cattolici  » ottanta.^qiiello  d'Oriente  lottò  cinque  .altri  ^i^uar.dt». 
linperadorikla  Sorìa.piu4loonauta.,  cento  tredici  Napolòla  nt  caf  9. 
Sicilii’graa  tcmpo>cosj;lallioinbardìa.  lo  stato  di  Milano,  la 
Ligiiria,Cipco,gran  partcrdclla.Sjjagnaa.cdcirindie  Cincty^li  ^ 
dell’ Africa,la  Boem  ia,V nghcrìa  jPoionia,  Saflbniai  il  meglio  di 
Alemagna,  rAfrica  in  parte,  & molti  Regni  vaftillimi,e  potéri. 

Vii  ^an  Dottore  atfcriua,  thè  Daniello  l’roleta  l’auellòdc’  cbapn.  l.c. 
Francelij  quando  diceajdopo  la  deftruzionc  de  glialtri  Regni,  cenj  j6. 
Sufeitabit  Deits  Cali  Hfgitum,  qut>4 in  dttmuin  non'étffpabtiw.  „ - 
eir  HegJium  eius  alteri  pQpnl*  no»  tradetkr . Ma  io  non  arddeo  (f^i^  fgbri 
d'entrare  incorai  labcrinto.  Vnkkro, Teologo  him<>fo,toiV-  mtfantg. 
fidatoli  iiell'autoritd  del  Romano  Póccriec  Gregorio  JIl^lpo-  »•  R* 
nc  de  i Rè  di  Francia  quella  Prolczia  di  Dauidc  •.  Ilo  narn  priT  '**  • 

mogenitum  meum  excelfum  pra  R/gtluj  Terra ;olro  Sarffvmeo  ' 
vaxiì  tum . Vngefi  veramente  con  vnoho  del  Cielo  il  Rè  di  f*’’*"  P*"^* 
Francia  * Precede  veramente  tutti  i Rè  della  Terra. 
hib  di  certo,  ed  altfi'grauiAutori,lo-dimollrano>tra'i  Rè,  il  Ujftor%j6 
Primogenito  della  RomanaiChida’»  Papa  lqnocentolVicoo^  iffj.m  doa 
cede  diece  giorni  d’indulgcza  a chi  per  luipcegaflè,  cento  Clc*  erF-ihoff  im 
mcjitc  Y'Vn’anna4.e,on©rjji.5jiqt»^Bf»i  pe’sagtt(ranom  Ihno  Frotm  con. 
chwmari  i Re  di  Franria  : posi  i.CliOiiij  teliciji^Ghriiiiimifllmi;,  ‘*bj//ao“u. 
caritatcìioli . l Clorarij  goerricri, dólci, piaccttoli,  PD^O-  i.abr.l.‘e,'  ’ 
berti,pictolì,zelantibi  Religione,  Hagclli  de'  Giudei , 1 Pipioi 
amabili,  e 'Vittorio^.,  I Carh  gfi^ndijsanri,,po.tenri*.iVilìppi 
A^^^»ltud,a»daDio,douv»ooide’  Turchi.  IFratìrefchifOiieti- 
tij  ainoiirabiJi,  initnieabili  #;  CJi  Enfici  ..Gra»idi,Catto}icikCft- 
<Àti,  ForiiudabiktMaipròft^  1 4 JU)tto«»f  i i««i>  giufti  jitctiort 
• ri..V.vi  Aaa  degli 


T»m  9.»ptr.  dt^t  Otròinarù,orr<s«!<fcgltEr«ià,flaqdliMc’^^^^ 

S^yg  filt  alde»€icld,’riltauratoriddlc  Lcg^jnimici «tei  vizio.  Aggiun- 
x\.dt  4nù  ffjSjjtc’Agoftiaoyaiia  ilB.RabariociottìflImo  ArdiicOrooo  ai 
ib.qui  Kaba  ^^JìMiatiàri  van^il  fiiié  del'  Moiìdo  fard  il  RèdìFtan 

7L7u^!ry  i eia  : Monarca  detfVoiticrfo,  edenico  Signore  (toltone  il  Vica- 
i0c*p.Zdp»  riò  di  Chrifto)di tutta  queltaTcrra.  San  Remigio  hi  prcd(^ 
f4i  n,jb*ntì  cóónouando'  per  varie  linee  il  feme  di  Clodoueo  Jìaurà 

Unnsv»cAÌ  Rurale,  gran  Monarchi  , grandi  Rè,  Impcradon 

S ofó  Sancirtìmiydifènfow  della  RfeHgione  Cattolica  Romana  . 
or  tx  Tr  itb._  ✓^'ertamente  non  vi  è fra  tanti  ; eh*  nel  valoe  dcll  armi»ncllc  • 
P.  ruicn  lìb>  ChrKliancclTnprcfe  militari,pareggi  Carlo  Magno.  Que- 

j.  iignivitp  ftiéqncJio,checoliàuorc,cdahitode’‘Piaccntini,  popoli vc- 
rarticore  guerrieri.  Cattolici,  e gcnerofi  yhauendo  dilfrutta  la 
n-  ' Tirannìa  de’  Regi  Longobardi  j e liberau  Roma  dalle  loco 
Orlami JM  . naccie,  tanto  donò  aUa  Chicfa,qitonto  alcuno  giamrfiai  j & co 
diuerfititoliyhonori,  e fendi  rimunerò  con  liberalc,e  gencrofa 
ni^no  vnA  G[ran  parte  dèlia  Nobiltà  Piacentina^»  * Tra  queui 
erano  i valòroll  Brancilòrti  ; Famiglia  verainctc  Illnftriflìma, 
ed  allignata  credefi  in  Piacenza,  molti  anni  aitanti  la  venuta  di 
GiesiiChrifto.  Voglio  dire  , fin  quando  le  Colonie  Romane 
cbfHum.t.  vennero  ad  habkarela  Lombanlia_,.  8ò,chcinGn^co^a, 

fife  ir««*  Prouincia  principale de’Frattcefi  fono  grandi,cd  antichi  tora- 

ril  fragm  pt  ckorti;  maritrouandofi  in  Piacézal'origìne,la  grandezr^  anr. 

tjchjtidi  tantiyc  tanti  fecoli;  pafl'obendire,cbcda  noltnfon 
C3p.tr  4iK>.  dcriiuti»non  altrimcnte,che  i Brancitotti  Prencipi  di 

Sicilia . Ma  di  ciò  altroue . Ne  però  fembn  niioDO,che  la  Fean- 

ciaJiabbia  tra  le  maggiori  del  (uo  Regno  alquante  Piaccntmc 

Famiclie  ; perche  nofolocchiaro  de’  Pauari  di  GhaHons  jdc 
, Platoni “(te  Poigli,  Baroni  de  Pefaa,  ed  altri  Grandi;  ma  in  al- 
??  tri  k)  dimoftraremo  i ^ 

' ' Tutte  le  morie  di  Piacéia,che  fono  moke,antiche^  m per- 
gamaio  a penna,  tra  le  più  antichcicd  niuftri  Famiglie  Piacm 
, rioe  deirordine-Cauallcrerco.c  Patrizio,  annoucrano  i Bt^ 

ciforti;  i quali  signoreggiaro  non  fole 

:toh,ValIelùffa,esan  Bonico,ma  ancor  molte  Catella, Ronco, 
•Vitìftindyc  Comdiano,GrazzanohorMarcherato,  Camprc- 

«lOkio,  parte  femplicc  Baronìa^  parte  Marchefato,  Pontcnu- 
»d€onteliecoo  moiri  altri  calali,  c polTcffioiriiii  grandillinic 
[I..  h • rendite. 


Branctftrti, 
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rcndiccr  ConcfafTfiro affiniti diucrfe  C9f\ Scoti, Landi^ Anr  4*.  t'.uaii» 
guillbli.  Archili,  c Fontanella  Faijiifllicj  fbc  eapcggiano  ancora  ’ , „ 1 * * 
ai Quattroacggi j MarchcfiPaiaiiicinitCof'ti 

goli^I4cacpsiii>Yi(:edomini»RoncarAl;j  RoiKW*0T^Colofli, 

Ffn-ari,8arattu;ri>:lJ^>Uam,Corn^ap^yoJp7,4ao^dij^4b  v7.i«i  c» 
V^^lbni,F^gUuoddQ»^^.Con^alo^ùcri,Nicel^i,Calà^fi  HtniiM  vi  ; 
principali  della  lor  patria  iaqii  co’ Malatelle  PrécipiRiiniwfij  ••  •^  'i--' 

Ivlartineoizhidi  Bretcia,  Agólanu.cTni^li  di  RimipiiiilVW-  "V;  ^ 

nopoti^i  CrciTaona,  & tanti  altri  Nobiili,c  douiaio(i;Sigl><>ridj 

ionibardia.  CiJiiMa^li^cbodagliOttaivjdiRoipa  c^ 
fccanp  la  loro  difitédetwied  baucano  in  Pwer»^ 
fPo^Palatini^erantvofigiiW  diqucfta  Famiglkwfti  ,h’,W  (-ju 

Laufrancp  gcncr^^bguciTÌcro,c  gran  Barone jdi^tielR^  no? 

biliilimo  lignaggio  fmgplarc  gat'inogiio,  nell#  di^t*  di  Ronca- 
glia l'anno  980^1  honorato  dairimpcradorc  Otton?  CQ0  la  fi- 
gliola di  Viiiftino.  Scfiuc  U Sigpiiip  ^;ftrdad4ero.pQn  0)«ePa»b4  ^ 

letterato  Iftorko;.  Trétcr  cjtur^  Brapf  iftirms 

CfiSrP  J.Àfda/dKi^ffow*  Abw  WrtT» 

fhi<hfH/itttyai»iUtntnr,tfi  • J^ivjvaUt.oiantrancp,  faglio  di 
BrancilbrtePiacentinojil  quale  dopb  nope  awV'Uf  .7»diiN^  «ù».  • 
ucinbrc.co’  fratclli6pÌ2zo,OUcomo>GIicrardo,offrrcc,6i 

dall'ImperadorcarmatoCa«asfa®*^Q^  Baroncdcirin^efO  Ro 
mano>edinfcudato  con fiicocliìouQ  pcjpcnu diViuftinft..  Di  m n.t.<  f. 

quejb>honorc  molte  (^roib^i^Piaceflùiie  lanuftioemoriaiAt 

fi  ritroua  l’aucenwo pciiiilegio  con  Uà 

bis  iit^noflrts  fxerci(ilniS,qHpsf^m 

tra  GracosextTo^tiit>fyU^*>  f«mtMyfidfilsHf  mpt»dnkat(  ctiù'fuhfcri- 
torMq.ftiamdiSi^tfitrtsprXéutfforts  noìiris  }Ti>%tmUr.tlius'»  bit  Ucatut, 
M4* dtgH4teiiatHr  mcmvria,tonfimlÌbHS.À^UitHn(i^KDa\]t 
quali argoracotali lo fplendore,l'amidiit4jClavirtù  drCafato 
cocìgk>rìo(b^  Sot^pcKihciii^^urQpaqudieRitnùdicgierbea 
grandi  c'hoggidì  flcn0>lcq«adjP0Pl»P.f<^4ttCetida  R«^  di- 
molbrare  vua  graifdeW  di  t^ntf  antichità  • COn,  ir»ibl»«iraoIiÌi 
Antori  così  antkbi><on>e  mo^rniifi  potrebbe  ipaiiraj^(xia& 
però  chiarillimajeindubipaiajl  djc  daU’InipccadoréJ’cflòrcrtt 
to Caiugliero  a qi^igiomi eradi  ma^ior  pregio^, c’boggidì  ' ,41' ■ ..*  - 
non  IHlàna  il  Titolo  di  MardiefiìaO  diContOt.  ■ 

NeU' Arclùuictddla  Cktà  di  Piacenza , euui  laacbo  yn  pcìol< 

Aaa  a Icgio 
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VrìuiUg  aa.  legio  di  cinquctcntoje  tanti  anni  daH'Firtpc^ààot’c’Loèario  (aW 
1 1 «5. in  rhora  Duca  delta  SaflTonùj  ed  eletto  Rè  de’  Roriianf,  Prbnclpc 
« 2/’**^*‘*  di^^'^oJsrpietd)  comfeflbatCaiialicre  AmtWdoBt^dforwda 
Sp^iaTaà  Piacenza,  Gohfalonìero  della^uoua  tniliziaocbidentaFe,fim- 
datario, fiatone, ScValnaforc  còn tutti qneHi  dffua Famiglia» 

1 1}9  Sanno  i<>iurcconfulti  di  quanto  pregio  fofle  tra  feudatari  an- 
^ibir.di  Xs  tichi  deir  Impero  qitefto  Titolo  di,Valnàroro . 

^/urif!  wh  Rii^ice  nella  Vita  di  S.  Franca  il  Canonico  PietwPMarisLi 
Vallta^l  * Campi ,autorcuoie  Iftorico  : che  ritèoiundofi  NWbiHna  de* 
Branciforti  fió'dfel’T^  19.  opprefla  da  vna  grauiffimai«>fermtti 
(Gottàartcèica  ehiamafi  in  Lombardia,  Ifi  sagro  morbo  altrtv 
iic)  vidde  miràcolófainente  S.Franca  ; 8f  da  qitbUa,  oprando  il 
sonifno  IddltK  fle*  fuoi  Santi  nierauiglie  ineflabili , ftì  libctata . 
Era,  dice  egli,  'maritata  que^à  Signora  ad  vn’linòmo  di  natura 
feroce,  ed  afpro,  che  ingiultaincntc  oprando  le  taccua  fouéte 
péilìmanompagnia . Corifolauafi  la  poiierrfla  cot»  Meicbàloa 
' sorelìa  Monaca  diS.Siroj,chc  vinca  tra  sàgri'chioftri  virariiOl- 
to  ‘eTeoipIare'fotto  la  Rególa  >di  S.fienedkto . ProuoJla  B filo' 
lePtri  &gnòfe>  & raffinòlla  conte  parò  oro  PAltèlicc  cclefte  tra/c 
oit»  cocenti  delle  trlbnlazioni  .'Qiijlld  rpirto,che-amifftto 

vJmk.ii.  di  nteffacque,  c della pcnit®nza,&  dc’traua^li/piega  i fuoi  vanni 
^’Eutbvitt/ht  all’aipctto'dcl  Sole  di'GiUftizia  c6  tal  difpOfizionc,chc  Tàmor 
wf.  Viti»  fi  fuo.diuibo  ,cl'viui  ardori  deHa  fua  grazia' tòpofl'anorifcalda- 
té,e  p<rcuotere,^all‘horoconae  sparaoterò  veloce ritiùoiia  le 
9 lì-  ^ piante^ cai'g» ogtii «fletto.  Offehiàno ^aheor gli  AftrolOgi ; 
•vìrt  che,qnando  ilgrangTobo  Lnnaare  rifgftàtda  oppofttcort  pie- 
, noye  diametrale  afpdtttle  benezze  dd  Solevi  egk(è-ttotto  tutto 
brillantC'Tielta  pw'te  drfopra,  cioè  dal  canto,c  ideili  rifgliarda  il 
i-'i  • V Ciclo,  rimanendo  neUInferiore  verfo  la  Terra  e tenebrofo,  c 

' -'h  > opacdt^cosiqueH’alma, che alvero sole  Iddio  ftàlinealmente 

riuolta>  tutta  lampeggia-  nella  ragione  ,.e  nella  parte  , che  rif- 
gnarda  la  stellata  magione,  tutta  Drillantc  fiammeggia  di  sera- 
fico ardore  f cd  agghiacciata, tenebrofa  ne*fenfi,chinde  gh  <k- 
cfaLalia«eera,hd  in  non  cale  le  vanità  del  mondo . Così  quella 
- , Sàgnara  de’  Branciforti  » trasfignratafi  per  metamorfofi  sjpiri- 

itóaleinDio,&  diuenuta tutta celellc,tuttapura,c  tuttarifplé- 
dente  di  fingolarr  virtd  J dopò  flfuo  felice  paiTaggio,  da!  sómo 

Iddio  coconata  di  Gloria , fi»  veduta  dalla  venerabile  Donna 
q:  ji  : ..  u ■ Ognibcnc 


Ve'- 
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Oginbene  R^landi  Piacentina  Mon&cadi  S^Siro>.Rdigiora  di  Rupe'.^lb 
moho  credito,  e di  gran  pctfeMone.  ODio>cbmc  ben  ricom- 
pcnfi  chi  fedelmente  ti  (otio  1 ^conclufionc  dcmoftratiua 

Curila.  C Hi foftèrtotraùogkpervero amore d’iddioidiinqiic 
i fubicQ  confeguiri  la  Gloria . J Senne  Ruberto  Abbatte . , irriti 

N EHegnodcUa.Vita  il P.AmoldoViiion tra cjucgli  Abbati p/  ’l* 

perpetui, che  có  tante  ricchezze,e  pnuilegi  hebbe roJa»  C^V.IIK 
Badia  di  S.  Sifto,.principaliflimatra  le  più  degne  della  Città  di 
Piacenza,&  delle  più  fiimofe deH’ordine  di S.Ret)edetto,annQ- 
nera  Gioanni  Branafbrti..  D’altri  Signori  deU’iftcflà  tanaglia  . ,i 
con  honorati  titoli  lece  memoria  ne’  litoi  conlìgh  leggali  il 
Baldo,  prencipc  >e  capo  de’  Ginreconfulri . Nelle  fcielK  de’ 

Lirici  Tofeaui  vanno  ilìampate  l’oprc  di  Antonio  Maria  Bran- 
ciforrii  Poeta  Piacentino . Si  hi  memoria  d’vn. Paolo  Branci*-  cbrcn. 

for^piacentinocanaJiere  dicortey:  commenfalcd’ArrigoRè  J‘,  co^^drr 
di  Caftiglia . ' II.  Dottore  A luim  Giudice  collcgiàto  di  Piace za>  «ai  Landi, 
&>ruo  (rateilo  Gioanni  Alfonio:ftiConocottigiani,&  famigliati  i-b'>ft»pbori 
priuilegiat}  di  Sigifmondo  Impéradore-  Gafparo  Gnidicc  di 
l^cenza,  dc  generale  Vicario  ai  Galeazzo  Vifeonti  Prencipc  di  pafijnfaan, 
Milano.Marlilio  (ìio  figliuolo  Signor  di  Comcliano  nelle  gucr-  i »»  5 j 7! 

re  de’Ghibellini,c  Guelfi  per  difendere  il  partito  di  S.Chicfà,  im  dnb.i  Sa 
fitto  prigione  sù  qucllo.di  Viuftino  perde  la  vita  • Chi  per  di- 
f(^a  del  dritto  >e  per  honore  della  Romana  Chiefa  perde  la  -*■ 
vita  in  terra  , fi  può  piamente  credere  «chelaritrouapiùglo-  u 
riofa  ih  Ciclo*  ' ■ . 

Gherardoy;  Guizardode’ Branciforti  nella  corte  Ducale  di  ffxpub/.Rt- 
Milano  hanno  alla  patria  più  d’vna  volta  femito  d’Ambafcia-  f'* 
dorè  perimporrantiaflaii»  Altri  della  lor  Cafa  tra  i primi  Nói  «”• 
bilidel  seggio  de  gii  Scoti  hanno  in  dinerfi  tempi cófegiiko  gli 
honori>che  alla  Nobiltà  Piacentina  foglionodìllfibuirf.Notò 
vn  Filofofo  : chela  compita  dabbcnag'rincd’vn  buono  Citta»- 
dino  tutta  confille  nel  foftenerc  pniiientemonfe  le  fnc  parti 
nella  Republica  ; 11  fenfo  delle  leirei,  Papinianoyri  fiiggerifce^  L Semm  ff't 
chaltro  non  è il  riftrcrtodiqnato  importa  àll’huomò,cherim  * 
piegatfi  a benefìcio  altrui . Lorenzo,e  Nicolò  dalla  Pnichefla  ^ 

Bianca  Mana,e  fucceffori  Prencipi di  Milano, hebbero'có  nitri 
1 oro  po  cri  ndlc  Terre  di  Cenano jc  VifToria  il  mero^  c tnifio 
impcro>con  gran-giurifdizioni,c  priuiJcgf,  nella  lor  dilcédenza 

conti- 
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conrinoaari  in  gran  parte,  fin*  a iviuenti  Signori  l/>douico,  è 
Lorcnro  figliuoli  di  Giacomo  confignor  di  Ceriamo;  & hanno 
quefti  Signori  priuilegio  de  i Rè  di  Francia  có  facokd  afibJura 
di  far  sangue  : douccógran  ragione  Papi  Clemente  VII.  co». 
<lw?''4ww  ^ cedendo  con  ampliflinia  Bolla  certi  benefici]  Ecclefiaftici  a tìt 
4j,  j.  ■ Gio.Battifta Chierico  Piacentino  > Io  chiama  Domicellus^l^- 
^ teminus  : Titolo  ; che  come  ferine  Francefeo  Sanfouini  ,&  iO 

citnuniù  fcrilfi.altroue,fogliono  dare  i Romani  Pontefici  a^  più  po 
^randi,c  Baroni  della  Cktddi  Roma^.  • 

Rimino  p.  ».  11  CauaJier  dementici  nell’ [Borie  di  Rimino  annouerondo 

lib.9fal.ii4  rra.i  principaliSfgnorìdi.qBellaCittiChriiiofbro,deKoZan« 
■»»  giaiiarino  Braitólbttii  fogciiinge  : tìgiiodi  Cio.Bitacntorti  di 
Piacenza,Signorc  di  mola  CalicUi,  cgiiirifiiizioni,  Códotticro 
, »ì  d’hiiominid’Armi,?c.fattQ  Cittadino.di  Rimino:  Famiglia,che 
>1  pocofàmancò  con  lavica  di  Pellegrino  marito  di  Lucre^jU  fi' 

• 44  glia  di  Giulio  Agolanti.  NonrcRando  didire,ooltclhmonio 

' ^ di  Bernardo  Maffoni  Piacentino  Canonico  di  .Sant* Antonino, 

>j  c’horatelTclcg^adralftoria  della  fua'patria  ,& di  Carlo SigOi 
} * ..  ■>/  raoitra  gli  altri  Scrittori  aflai,chc  de  gli  huomini  del  calato  Brac 

> fi  eiforte  di  Piacciirj  faucllano  ; molto  fi  valfe  Carlo  Magno  a 

‘ ' • ,,  fauorc  d’Adxiano  Pontefice  contra  di  Defidcrio  Re  de  i Lon- 

i*  gobardi,&  pofcia  indiuerfe  imprefe  ,ed  occafioni  gli  Ottoni 
a primo,fccondo,c  tcrzo,oiide  celiò  honorato  deiraflbluto  co* 
4*  mando  di  piiìCaftclktJ.  .‘■•v  : ’ v 

Gio.  Battifta  aurato  Caualicrc  di  Piacenza  noUa  Brada  Par- 

> - ned: ioconiinciòil palaaoj  c’horèdc*  conti  .Vermidallt  Sala  ; 

f » •!'  - ac  dalla  Brandibrte  pa^nella  Famiglia  de’  conti  ddlii  Riua,c 

'■  Montefanto . Quelli  viffe  fplendidaracnte,come  moltiulrri  tè* 
cero,  quando  la  Cafa  loro  hebbe  miglior  fortuna . Girolamo 
coniìgnorc  di  Ponteniiro  eflendo  capitano  di  caualli  Francefi 
■oprò  gran  meraùiglie . A’  giorni  noltài  il  Dotcotc  &ttoloinco 
Bcancìfortihl  bo^reuolméte  lénùto  alle  SeccniiUnic  Altczw* 

■ *•''  ’ de’noftriPrcjici|M^.  £*  Baio  nella  patria  e pubJico  Lettore  di 

Ghirirprudeniait-GoIIegiaio  Giudice;vnp,  i'  dicp,<U  quel  col. 
^ lcgio,chc  richiecle  più  rigorofe  prone  d’antica  Nobiltà,  he  la 
Religione  medefima  di  Malta . Molti  gran  caualieri.e  Titolati 
lemprc  apprezzato  la  di  luiparentclla*  Hanno  qucBi  Dottori 
nel  cófiglio  della  Nobiltà  Piacentina  luogo,nel  primo  ordmc, 
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tra  giyiluArifluni^.Il  saggio.vpramente^qualffif^^fiprefuai^ 
vnbuoQ ^HirUta  A<jal  Filofofo noi  ftcQndo  dcll^  Rcuorica^ & Anf.i.Rbtt. 
(ieg)/stronuu  da  Clcn.icntpjhd  titolo  di  ftd:  cosi  ()mcrp,ta- 
q^jeggiiw  t3l  miftero  : che  aggradì  Gioue  UdiTcorfo^ddla  dot 
> ta  Mineuiaiciuantiinque  fola  glicótradilIcyiolaiKÌp  vn  efcrcflb 
acoinaiido  ^ lìleazio  intimato  a tutti  i Dei  • Girolamo  fu  f or- 
tigianp>e  coppiere  dell' Altezza  Reale  Vittorio  diSanpia-  Prcn 
dpi  chiana  più  volte  Omero,  i portigiani  di  cotefte  terreno 
Deità  . AllacafaFarnere,  SereniUima^ed  Auguftiifima  tralp  ^ 
prime  del  Chriitianefmo>con  rigu4rdeuoU  cariche  feruì  il  vi-  , 
uente.  Tt;odo(ìo  de'  Branciforti  di  Pontenuro  , vno  de!  NoW? 
del  seggiodc  gliScQtijgiaComitiiflàrio  Generalc^c  Giudice 
dclla  .Riua.  Frate  Antonio  Sanefi  da  Portiigallo.nclla  Bibho- 
thcca  de’ Padri  Domenicani  hi  regiftraio  qivefta  memoria-. . 

¥r.  Laurent iHS  Branchofordius  de^Uuentiat^yn  Eiligione  con* 
fpicuus,  m Sebó/afiica  Dolirina  plent  trudituStin  Saoris litttrii 
vigiUnstdr^duHs  & ThilofophU  f<ecularisnoni^Harut,ad 
poSieros  tra/Jmifìi  fuper  Tfalttrtum  Collationes de  SanGisiSer’ 

monesvarioSi&'PnnctpiatnTbeologia.'tlaruit  circa 

Andrea  Torelli  Giureconfulto,c  Poeta  Fricefejin  quel  luo 
libro  dell’ Armi  della  Nobiltà  Piacentina  ,,confagrato  al  &rc- 
nilfimo Odoardo  Famcfi  bora  regnante:  benché.» non sò per 
qual  cagione  j ne  tralafcialìc  molte  delle  più  fcielte  ; annoncra 
trai  primi  i Branciforti  : ed  inuocando 
così  foggiungo-  p 

Bracebifortigenum  tibi  fonia  hracebu 
inelyta  Cent . Tbemtdos  qua  fuxit  ab 
Quaquè  ^iadnMos  iuris  di(f  oluere  nodot 
N.OUIC,  Amicabonit  titfliqué , inimica  nfpbafiir 
ytGrici  exttrpans  frelus  acris  atynacedextta  j ; 

Sjdq.  reponatis  pofl  pralia  multa  trephatt  tv  ■ 

^Icides  claMam,Tritoniacej[}ftOltMam  , 

Tuquè  benignatuor  & lancis  ,dreti/ìs  boaorex  ; 

Rine  retinet  fibi  iientna  domus , qua  fotti  fub  armir  r 
Brarchtum  in  enfe  nicant,  cyan  fuper  aquore  fumitf 
Verpetua  lauda  generi  dans  H^f»en>  tir  Ofmen . ' i’ 

Non  è vana  la  Gloria jc’hcbbero  i nnici  maggiori  per  l’vmo- 
ne  del  sangue  con  queiia  Cafa  • Mio  Zio>  Paolo  Menroari.»  pa^ 

rifpctto 
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rifpctto  di  fu«  mogUc,che  fò  della  cafa  Caracciola^  hauet  affi- 
niti ftrettiffima  con  la  mc<lefima . Tale,ed  iminediata  è trtiella 
di  miamadre^  vfeita  da  gli  Hluftnflìmi  Roncouieri  Palauicini 
immediatahlentc  cógionti  a i Braftciforti  :anzi  Oriblt  fìglia'di’ 
Nicolò  Braiicifbtti  s’accasò  có  Agolìino  Romani  Nobile  Pii- 
centmo,&  GentUhuomo  di  belle  lettere^  fratello  di  Gio.Bat-« 
c di  Francefeo  : quegli  dd  1454.  ne’  Rogiti  del  Notaio 
Fracefeó  Rouedalli  : qticfti  anche  iiv\-na  lettera  di  Colo  Ghc-’ 
ro  Vefeouodi  Fano  Apoltolko  Vicclegato  della  Cini  di 
Piacenza,  die  fi  rirroua  hòggidi  prdVo  il  Dottore  Marc’An- 
tonioNicelli  mio  Padregiió,  é adaimandaro  Nobile  Piacenti 
no.  Giulio  Nipótc-tì’OriblaBrancifbrte,  & figlinolo  di  Gio.- 
BanifraRomanifrì  gratilIìmOal  Dnca  PierLnigijic  al  DucaOt 
tallio;  honomto,  gii  dirti  i’ da  ^uei  gran  Prencipi  al  pari  delle 
più  Illnfrri  Famiglie  di qiielk)  «tato  5 chiamato  Nobile  Piacen- 
tino nc’’rogiri  di  Gefare  da  Garzo,  Francefeo  Lionedi,  Anto- 
nio Francefeo  de’ Luné4i,'c  Lodouioo  Arducij^trela  storia 
diTibcrio  Pendola . Fù  cognato  delTEccellenrif^ed  Jlliifrrirs. 
Uonore  Federico-Coppallata  SauellidaJla  Porrà;  generò  Gio. 
Pietro  Romani  genero  dell'Iliullrifr.  CiirolainoXleiTtoati 
anoloParcmodeirAurore;  ma  di  ciò  aItront>- 

Kctunauolta  vorrei, che  a vanagloria  ripnraro  mi  foflej 
quello,  che  in  altri  c più  antiche*  e pili  grani  scrittori  non  fù 
biarmato.  Mi  glorio  bene-,  che  fodero  inaici  progenitori  fti- 
mari  Gentilhnomini  di  quella  Patria,  di  cui  tante  Uiullri  Fami- 
glie vanno  fclfanti  ; lendonc  vfeiti  tanti  gran  Pcrfon^gi,quan- 
ti  già  dilli  altrone-» . 


^^Vclielmo  Brandfiarri  Piacentino  contanti  altri  di  fua  Fa- 


miglia incótrò  gran  fortuna  nel  Regno  diSicilu.  Mori  in 
Catania  ftnno  1 ^47.  fece  il  fno  teftafnento  il  fecondo  di  Mar- 
zo per  Rogito  di  Buonffg|ioreCapodemich^,  Ciatanefe  No- 
taio ; c’hor  fi  ritroua  negli  Airbiurdi  S.  Menadi  Licodio,  e di 
S.Nicolò'.d’Arcnd  : doue,-oltre>molti  Lagati  a’  luoghi  Pi) , fa 
due  parti  de’  beni,  eh  ei  t;odeiF  nef  Piacentino  , tra  Bodb  fno 
fr.itello,c  Gafparo  Brancifoxti  1 & diuide  il  Tuo  haiiere  di  Sici- 
lia tra  Raffinerò, ed  Ottaiùatio BraiKiforti , chetano fuoi Ni- 
Nelloifciio  fi  nomano  ancoraaluinc  Donile  : fra  qoali 
^f,t«i«:liiNw:buigeù<  nomi  aitfithifiìoii>e;contijiQiiatlp« 
0713  ;l  lim- 
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'iinghillìmo  tempo  nella  Cafa  (tc’  RoHì  di  Viullino.  Ermclina, 
io  dicòjR'vprincipalillmìamcntc  maritata  in  Nicolò  della  La- 
mia Nohiiflimo  di  onci  llc^no.Da  Ratfiicllo  Brancifbrti  còti  ■ 
aoiiano  i Bràcit'orti  della  Sicilia  la  loro  glorioliilima  poiccritd. 

Raccòritano  verdadieri  Rdigioli>  c molti  altri,  clic  f ono  al- 
quanti c C:ktJ,c  Caltclli nella  Sicilia,che  da’  Piacerini ricunoP 
cono  la  lor  grandezzata  lor  rillorazjone,o  i lor  principi].  Stri-  dtfer  delia  sì 
tic  Leandro  Alberti  Bolognefc  ; che  nella  Valle  di  Noto . cihaf»ì.6i. 

•Si  vede  Mclitcllo  alle  radici  de  gli  alti  mòti  edificato  in  Ino- 
go  molto  amcno,c  dilcttcuolei  & più  oltre  Fràcofonte,i5c  più  a 
in  sn  Mineo  ; alla  cui  delira  per  alquanto  fpazio  fi  feorge  Plaz-  -»>  ' 
za,  da  alcuni  detta  Platia  in  vece  di  Plutia,o  di  Palicc,cdifìcata  •»>  . ,t 

da  Ducetio  Capitano  de’  Siciliani  nel  tempo  del  Confolato  di  •*> 
C.NantioRutiliOj&diL.Minutio  Canitiano.  Gli  habitatori  j-» 
nondimeno  dicono  : ch’ella  III  edificata  da’  Piacentini  Loin- 
bardi  : fSc  pertanto  fu  nominata  Platia  in  vece  dil’iacenza  : & « ' 

dicono  eflerne  tellimonio  di  quello  il  lor  parlare  Lombardo  , 
ilqualcfin’aldid’ho^mantaigono  . Maiodirci,ch’cllafofre  ■*' 
ftara  fabricata  da  Ducetio,  & nllorata  da’  Piacentini . Sin  qui 
r A Ibcrti . Alcuni  del  paefe,  PrcncipÌ4|Caualicri,c  Signori  after- 
mano>che  fono  in  quella  Cittd  più  di  venti  mila  habitàti,c'han 
no  il  parlar  Lombardo, e da’  Piacentini  Lombardi  riconofeono 
la  loro  origine.  Sono  autentici  rogiti  apprcfl'o  i Bràciforti,co' 
quali  pronano  ; che  i lor  maggiori  diedero  a quei  di  Plaiza_, 
certe  lor  Terre  per  aggrandire  la  mcdcfma  Citta . Eglino  fteifi 
hanno  cold vicini  i ìor  poderi.  Nicolò Brancilbrri^dcl  li'pz» 
hauendo  a proprie  fpefe  per  feruigio  del  Re  fo^ogati  quelli 
di  Piazza,  gii  diiienuri  nibclli  alla  Corona,acquiltò  a Tua  iami- 
glia  Graflbgliato,cd  in  màncanza  de’  Brancilorti  di  Sicilia  no- 
minò quei  di  Francia  ; la  douc  mantennero  quelli  Signori  pa- 
rentela con  Frate  Guido  BrancifortcGuafconc  già  gii  Mauro 
de’  Cauaglieri  di  Malfa  ; Se  dicci ì,  che  della  llelfa  C^i'ù  ilDu- 
ca  di  CriqiiìPari,c  gran  Marcfciallc  di  Francia;  Capitano  IÌIt 
mofo,  ma  poco  fortunato  in  Italia  per  le  cagioni,chc  il  rapndo 
sa  ; soldato  veterano,  ardito,  corraggiofo  :già  Ambafciadorc 
del  ReChrillianiflirao  nella  corte  cii  Roma  t Genero  del  Ma- 
rcfciallc Aldighicra  ,&  Goiicmatorc  generale  del  Delfinato . 

Nò  c vergogna  a quello  spirto  gwerrieVo  .l'clfer  tnócafó  al  foc- 
* B b b corfo 


,c  . «V 
/ 


f 


Hjudo  itfi- 
dira  l'4uti- 
s' tnttn 
ds.eomtogni 
slire  fu»  da- 
t»  I in  ftnf» 
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corfo  di  Brcmc,accidcntariamétc  colto  d’vn  colpo  di  cànone: 
qtundo  non  fì  tnorUTe  > che  alla  guerra>  forfè  darei  confeglio  a 
uitti^raftenerfìdaqucllaj  benché  necelTitati.  La  natura  (folca 
dire  Agatarchide  «che non  haueail  lume  deUa  Fede  Cattolica 
perifeoprìre  i beni  dell’altra  vita)  inuidiofa  di  compita  feliciti 
a’  mortali  prclTo  ogni  bene  ha  difpofto  ogni  male . Lo  scudo 
de’ Capitani  o deiieeflcr  Corona  nel  lorTriófo«o  barra  nella 
lor  morte . La  vita  oziofa  è propria  delle  Donne  ; fpirar  l'alma 
nel  letto  è proprio  degli  Imbelli  ; moiono  trauagliandoiva- 
lorofi  : c prouerbio  Fràcefe  : degno  di  eflcce  praticato  da  que- 
gli Eroi,  che  in  feruigio  de’  loro  Prencipi  (dopò  quello  di  Dio) 
impiegano  con  honorati  (udori  « e con  gloriofe  ferite  il  loro 
(angue . Qi^fta  morte  ftimò  gloriofa  Orazio  Duca  di  Caftroj 
il  quale  fpargendo  il  regio  sangue  in  feruigio  del  Rè  Arrigo 
fuo  Suocero . 

Sìuafi  i vu  nuouo  Sol , nucuo  Giacinto» 

Da  fero  difeo  horribilmente  fJlintOt 
Sari  de' miei  F^I{NESI  eterno  honore • 

COsi  il  Rè  Cattolico  nella  Sicilia  hi  pochiilimi  pari  di  No- 
biltà, di  fedeltà,  di  coraggio,  e valore  a i noflrì  Branci- 
forti  Piacentini  : Prencipi  veramente  glorioli , e dinoti  vailàlli 
di  quel  Monarca  , nell’ampiezza  del  di  cui  flato  non  mai  tra- 
monta il  Solo. 

£'  più  vicina  al  ceppo  della  famiglia  Branciforte  di  Piacenza 
in  Sicilia,  Donna  Margherita  Branciforte  Colonna  Principellà 
di  Botera,e  di  Pietra  perzìa,Marchefana  di  Licodìa>lilitello, 
e Barrafranca,  Baroneffa  della  Terra  d’Occhiola  , BelmontCì 
Radali,  c Fontana  Morata,  Signora  del  Lago  di  Lentini  ; & fi- 
gliuola di  D.Francefco  Branciford  Prencipe  di  Pietra  Perzìa  : > 
che  fu  di  D.FabrÌ2Ìo  Prencipe  di  Boterà,  Caualiere  del  Tofbn 
d’oro  , Grande  di  Spagna  : & delia  Signora  Donna  Gioanna.. 
d’Auflria  fìgUa  di  quel  gran  Prencipe  D.Gioanni,figIio  di  Car- 
lo V.lmperadore  : per  lo  cui  mezo  hà  parentela  có  l’impera- 
dore,  col  Rè  di  Francia,con  quel  di  Spagna , col  Duca  di  Pia- 
cenza, e quali  tutti  gli  altri  Potentati  d’Europa . Il  Principato 
di  Boterà  precede  tutti  i titoli  della  Sicilia . <|>a  quegli  stati  ri- 
ceue  quella  Signora  ogn’anno  ^llànta  mila  scudi  di  quella  mo 
ncta.  Ella  è accafìita'col  Prencipe  di  Paliano,  primogenito  del 
’ - gran 
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^nConteftabileColonn^dopòUdi  aiitnorte,nonliaucdo  etUnmfi  «* 
(igliaoU>  ritomerano  tutti  i medefìmi  stati>ed  honori  ncUa  fà- 
miglia  Brandfbite>  come  gii  fin’  ad  bora  fono  fiati  per  tanto 
tempo  • Hò  veduto  alcune  lettere  del  Prencipe  D.FrancefcOj 
nelle  quali  fi  pregia  di  hauer  tratto  l'origine  da  Piacenza . 

E' nel  fecondo  luogo  D.Ginfeppe  Brancifbrti  Prencipe  di  . 

Nifeemì,  Conte  del  h^zzariifOje  GralToliato,  Barone  di  Bau-  , 

lì>che  da  quei  luoghi  caiu  ogn’anno  véticinque  mila  scudi  d'en 
trata*  Entrò  per  benemeriti  il  Mazzarino  nella  Famiglia  fin 
del  15  x4.  fin'auand  la  morte  di  Guglielmo  de’-tiofiri  Branci- 
fbrti di  Piacenza»». 

Hi  il  terzo  luogo  D»Nicolò  Placido  Brandforti  Prencipe  di 
Leonfbrtej  Conte  di  Rauuja,  Barone  di  Cafilbili  > Cauagliero  Uon/mt. 
deU'habito  di  S.Giacomo»  gratifiimo  al  RèCattolico/ial  qua 
le  egli  hi  patente  di  Straticò  di  Mdfina,e  fuo  diftretto.  Gode 
vn'entrata  di  ventifei  mila  scudi  l'anno  ; viue  fplendidilBma-  . 
mente  : fifconofcereal  Mondo  la  grandezza  del  ilio  Lignag-  ’ 

gio.  Confefla  la  Città  di  Piacenza*ouc  fi  è trattenuto  per  qual- 
che tempo  l'anno  prefcntc  i5j8.  ritornando  di  Lamagnajpcr 
Patria  degna  de  gli  Antenati  Tuoi.  Egli  è d'alto  làperej  d'ani- 
mo grande»  di  regia  finceriti  : gli  aggrada  molto  il  praticar  co’ 
popoli  foraftieri . OlTeruaro  i Politici»  che  Omero  non  lodò 
Vlirt'e^perchehanefle  ftudiato  appo  de  gli  AAenicfi»o  fapcfle 
difeorrere  di  quelle  feienze  fpecolacine»  che  canto  debilitano  il 
ceniello  ; ma  perche  haueale  pratichejche  lo  confortano  ;ac- 
quifiate  con  la  lunga  ifperienza:  hauendoegli  medefimo  pofio 
le  mani  all'opra  ; praticando  in  diuerfi  paeficofegrandijim- 
portanti^firaordinarie.  Quelli  è il  libro  ceno  di  quel  Prencipe# 
che  non  vuol  dilettare  in  patte  alcuna . 

Meritamente  l'ama  il  Romano  Pontefice } meritamente  ho- 
nora  i di  lui  metti  il  Vicario  di  Chrifto  con  quefto  Breue . 

Dileiio  filio  tiobdi  Firo  Hicolao  Vlacido  Branciforti 
Vrittcipi  Leonfortis  yrbanus Tdpa  yiJl- 
- Diledtfili  tlobilis  yirfalutem»&  ^poftoUcam  btHeiiSio^ 
nem . Munus,  quo  ex  generofa  armenti  tuifobole geminar  le£li- 
cas  noHrat  non  minàs  decori  , quàm  fpleudidè  inftruxifii  » yt 
tuam  erga  nos  obferuantiam  abundè  tefi<ttur»ita  paternam  no> 

Hram  beneuolenuam  »qua  ante  bacie  obpietatem  atm  y et  eri 

Bbb  X Fanùlirt 


i. 


Duchi  di  Si 
Gioanni. 
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Familu  Mobilitate  coniundam  froftqutbatHMr,excitauit,t>t  olr 
fequij  * & virtutum  tuarum  mento  poUhac  plnrimim  velimus  • 
E*t  quamquam  ipfaper  feft  faUs  animo  nofiro  infiétbant,noua 
tamen  tui  erga  Mos  eultus,  acbeneuolentìa  fignificatioiUas  ita 
defixit  • yt  nulla  ratione  in  poSerum  euclli  poffint.  Feuerabh 
lem  Fratretn  Epifccpum  Cepbaledienftm  Nobilitatis  TuaGer^ 
manum  : & dileSum  filium  Federicum  Columnam  arSa  Tibi,^ 
domui  Mojlra  afinitate  coniunQum,  tùmpropteripforum  virtù- 
tes,  tùm  peculiariter,  quòd  Te  proximè  attingunt  ex  animo  de- 
liginius  I Ttbit  atqut  vniuerfa  domui  Tua  veram,ac  diuturnam 
à Deo  bonorum  omnium  largitore /alicitatemprecamurtquam 
vtfaciliùs  conftquarist^poHolicam  benediffionem  Mobilitati 
Tua  impertimur . Datum  I{oma  apud  S.  Tdariam  Tilaiortm  fuh 
annulo  Tifcatorisdie  tq.lunij  16^3-  annoTonlificatus  noSìri 
Decimo . 1 » 

Nel  quarto  luogo  fieguc  D.  Franccfco  Branciforti  Dncadt 
SiGioanni , Come  di  Cammarata  > Prcucipe  di  Villanuoua , & 
Caualierc  di  Calatraua  ; con  entrata  di  vcntiqtuttro  mila'scu- 
diogn’anno.  > 

In  quinto  luogo  euiu  D.  Antonio  Branciforti  PreBcipe  di 
Scordià,  Conte  di.Sant’ Antonio  ; il  quale  gode  di  entrata  do- 
dici mila  scudi  ; ed  ha  molti  fratelli>caualitn  di  nobil  grido  ♦ 
Quelli  quattro  Signori  fono  tutti  capi  di  cafc  particolari; 
hanno  per  lor  moglieri  PrincipeU'e  dir  alto  stato  > dalle  quali 
fono  nati  figliuoli  di  gloriofarMranza_r  i • 1 

Sono  fratelli  del  Prcncipe  di  Scordii  D.Otrauio  Somilicr  di 
Cortina  di  suaCattolica  Maelèi>&  Vcfcouodi  Meflìna  có  en- 
trata di  trenta  mila  scudi:  D.Luigijchegode  nella  Cittd  di  Lcn- 
tini  vn  giure  patronato  di  trecemo  Ducati  l’anno  confertoli  dal 
Prencipe  di  Lconforte  lor  fratello  vterino:  D.Girolamo  Caua- 
gliero  di  Malta,  Capitano  dVna  Galera  della  fua  Religione,  Se 
Commendatore  di  Cicciano  nel  Regno  di  Napoli  con  entrata 
di  due  mila  saldi:  D.  Michele  caualierc  dcH'habito  di  S.  Gia- 
como, con  patente  di  Sp^na  Viceré  della  prouincia  di  Catan- 
zaro nel  Regno  di  Napoli,  il  quale  ancor  fanciullo  fù  condotto 
a Madrid,  oue  per  molti  anni  lenii  alla  Regina  Cattolica  di  Me 
nino  : gioiunetto  militò  in  Fiandra  : hebbe  patere  di  Capitano 
di  caualli  nella  Sidiùtic  in  ogni  imprefà  riportò  nome  di  corag- 

giofO 
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gió{b Prcncipc  s LMtìnialor&atclk)  ò'  ilViQenoefDiFiittT<tj(L3i 
lorMadrefcomuntt  fi  Jsrima  iio^crxlcl  Di'cncipedy  Confora^ 
& generò  il  m emani fo  Prcncipc  liiNicolò  Placido  Binkifbrttai 
Le  ]>onnc  di  qirtfta  Cafa  hao&nò  pamitadocon  Icp^rfie 
Famiglie  di  quclReqtBO>quai  ibnoLJaftirrcfi^DtapaiiiVcfltlj 
niis[lià>Carrctto/}iòcni,A,ragona»Agiiata>Spataforai.OriolfsT 
ed  altre  tali  ; nclRtgnb^  Napofi  Signori  di  caftCon- 

clubct.  Donna  Imaradé’BranciiòrciPrencipidiBoteraran-* 
no  1504.  hi  col  proprio  fòndatOTO  Monafteroimella  Città  Si 
Palcrnio^on  titolo  delle  Stimmate  diSJ'ranoafcoujiChi  in  o- 
prc  pie  impiega  i fooi  haueri  può  fperame  gtàdezze  adài  roag- 
gionjdoue  già  fu  predetto  àllapieto&Ruth*  Vey‘^i>tpèetuim 
nuticijfum  e'ft  mtb/fore  ii>tf>roMeiiianeexTe  I{e^s,trTrtpbe' 
t<e  prrpter  bonitatem,  qnaaffiuifii'-arga.fo€rum  tuum',  quam  vtìa- 
rit&^tuo  dt  mortu»  alutfii»  ’1‘ 

, :.IJ  u::  ' . viB 

latici,  ZAnardi,  ^o(ptypDrit,.SoardJ,  Ìl^tfidUer)^tf, 
ed altn  loy  egngiumi . - 

H jl  21  Ù H'B  DOniCE&najt,  ’ 

ABbondaroHO  Tempre  tPhnominivalorofì  mokoi^tù  in 
ogni  eti  le  Rcpobliche^che  le  Monarchie Lcocca- 
Cbni  Éjnno  gii  huomini  grandi  ► L’ambizionei'm  vi- 
zio nobile  , che  fprona  alla  con^nila  de  gli  honori  i gencròfl 
aiori . Hanno  nelle  Repnbliche  continone  cratilazìonltraidi 
loro  i Cittadini  di  quella  pdtria>  nella  quale  toccano  a vicenda 
i premi  delle  loro  virtù.  Diccatppocra^te:  Hòmiìtesfrd'fiiltt 
quàm  prò  alttnis  coìtwiodis , prò  fua  » qadtH  proéìft'pdgt^ia^ 
longè  alacriàs,  atqui  anii»oftìts  pugnante  In  tal  modo  (Iride 
la  Città  di  Piacenzain  vnoilled'ommpo  habitatada  itinntnè 
rabili  Famiglie  Nobili  dì  fegnito  prinfcipalifltnio  ; 6ra  le  quali  6 
alzòj  poflb  di  re  ^le  stelle  quella  dé'’Ì.6ndi  :*he  , fc  il  metto 
fi  mifnralTe  con  la  riga  d’oro  , fi  potria  annouepartitra  le  fflag* 
gioii  di  Knropa,  non  diedi  Lombardia^  hauendo  in  cfl'à  v(iO'>- 
tato  la  cortefe  A maltea  tutto  il  corno  dcBedoiùzic  perlàrlaK 
pieno  d’ogni  grandezza  ftuporc,  e (oggetto  d'inuidia  a nitta_> 
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}8i  delia  KOBtlTjt  D'ITALIA. 

Italia»  Pretendono  i Romani  > ch'ella  foflè  di  loro  originaria . 
IlnoihoCippellari  la  fece:  de  gli  anridùSabellii  Benedetto 
landoUa&rmaj  che  della  Aellà  Famiglia  intono  anticamente 
ia  Roma  diuerfiCardinali,  ed  vn  Sommo  Pontefice  > che  ville 
(btto  rimpero  di  Corrado  «e  iiì  chiamato  Landò  figliuolo  di 
Tamo Sabino.  Aggiunge > che  fin* a' giorni  delT Imperatore^ 
Carlo  Magno  furono  didiiarati  Nobili  Veneziani . Ù Dottore 
Tortelli  di  Borgogna  attefla>  che  i Zanardi  da  Landò  Piacen- 
tihi  hcbberomoltihonorì  dal  medefimo  ChriflianiflimoRèi 
haiiendo  generoliliìmanrente  combattuto  contra  de’Longo» 
bardi . In  Vinegia  fiorì  il  valoroTo  Capitano  Pietro  Landi  Do^ 
ge  della  Republica  collegato  col  Papa  « e Carlo  V.  contra  di 
' Solimano  Ré  de  i Turchi  : Francefeo  Patriarca  di  Grado  ^ e di 
Coflantinopolù  Cardinale  di  S<ChieGi  : Il  Dottore  Vitale^che 
fcriflc  di  Filofofìa , Antonio^ Clarifluno  Senatore  Capitano  di 
Brcfcia  : oltre  tanti  altri  afeefì  a’  Reggimenti  di  £rercid>di  For 
tezzc  , c Cittd.. 

''Mandò Lamagna  à'  danni'dcHTfalia  i conti  Corrado» c Lu- 
cio Generali  diSiiizzcri  in  Lombardia  perle  fattioni  de’ Ghi- 
bellini c Guelfi . Quindi  alcuni  credettero  hauer  tratto  l'ori- 
Undi  di  Nt  gine  nell’Italia  i Landi  j t quali  fiorirono  altresì  nel  Regno  di 
ftii . Napoli  ; ma,  come  hot  fi  vedrà,  difccfi  da  Piaccnza,Signori  di 
r Calala , e Cittadi»  inalzati  dipoi  a fommi  honori  , e dignità 
di  couctni,dl  Atnbifciarìc,  di  prelature  Ecclefiaftìchc,  ©d  al- 
l'vitoo  di  Maefiro  Razionale  delJagran  Corte,cioè  a dkpre- 
fidenoe  della Cazueraji'  come  in  altra  occafione  efponc  l’Am- 
ibitati..  : Celare  -iBugeiK  annoueratra  le  Famiglie  Nobili  della 
pcotiiiicia  di  Campagjia  iXandi.  HonorarK)  iTcdcfchi  vn  B. 
Undi  di  Tof  di  quefta  Ean}^liaL_» . Nella  Tofeana  fù  altresì  la  cala 
(•»« . Moda  dii  polènte  h»:rìone  ; non  parlo  di  quel  Michele  Laiuii, 

che  fi  fitee  fiìgnore  ^ Firenze  » ma  di  tanti  altri  perfonaggi  di 
Laniìdivu  chiariflimaiama.  Ira  qjjaJj  lampeggiò  nel  fecole  pallàto»co- 
me  stella  diParadifo  ,la  Viener. Suor Uf  odora  , Donna  di  fin- 
golatf  bontà»<b«  meritò  anaoti  morte  apparir  rifplendcntc  , 
P Z'*^’**  come  il  Spie-».  , i..  . . 

tUHuJm  u ««olù  Annali  di  Piacenza , che  hauendo  due  gio- 

itift.dis  D»-  Mani  frateUiconfeguitp  rhworc  di  Giudici  della  Republica_,, 
m.f.ì.iA.}.  perche  hab«auano  nello ftretto  di  Sant’Apollonia,furochia- 

' mari 


Landi  di  d- 
Umagna. 


Dii,  .■ 


v»Q- 


Xlh  tjiv.  h j8j 

mari  i Giudici  dalJ  'Andito  > e pofcia  per  magriore  eleganza  ifi  » ’ • . •» 
dire  n nomaro  i Signori  da  Landò . Queila  luoriaicjnàtunque  • ■ < u 

a prima  faccia  raifembrifauolofa^è  tutta  volta  autenticata  da 
tutti  quegli  antichi  (l^mctijche  chiamarono  i Landi. u? 
Je  l’andito  > come  più  a balTo  H può  vedero.  Dal  che  atgo- 
mento,  che  fendo  quella  voce  di  Landò  ritrouarain  Piaeenza>  ■' 

indi  lì  può  affermare  ne’  fopfadetti  luoghi  lì  lìa  dilHila  cotanto 
numcrofa  Famiglia  diuilà  in  Volpe,  Zanardi,Barbarollà,Guc- 
china,Vintianna>Budà>Lamonciaj  Grauaga,  dalla  Sala, Che-  ' 
rubbina,  da  Centenaro  , dalla  Fabrica , da  S.  Damiano,  Ruzi' 
nenta,  Supcrchia,  Bonizzona,MaluilIìa,  e lìmib  aggregata  alla 
Reale  Famiglia  d’Aragona, e congiunta  co’ Ferrari, Marazzar 
ni,  ed  altri  del  Tuo  seggio.  Ella  è delle  quattro,  che  ancor  ta>  ” 
peggiano  alla  Nobiltà  ,c  popolo  dil^acenza  co’ Fontanelì i 
Scoti,  &AnguilToli,  come  altroue  lidiBè . Soggiunge  il  LaiV- 
doli.  All'hora,  che  Piacenza  lì gouemauaconrirolo  di  Rcpo'  . , rv^') 
blica,hcbbc  quindici  ConfoJi  de’  Landi , oltre  i Rettori,  ed  i \ 
Gouematori  dopò  loro  feguiti.  Et  da  quella  Città, quaH  in- 
lìnitì  Signori  di  Famiglia  valorolilllmi  neil'anni,e  nellelet-  *• 
tere  fono  vfeiti.  ><;  i J- 

Furono  Prelìdéti  della  Piacentina  Republica  Borazio,Ghe-  ' 
tardo,  Bonigone>FoI<5onc,Vberto,Vbcrtino,  Bemardo,Bor-  , 
gognone,  Foldo,Aiberto,  Antonino,  Fredenzo,  SimonciGu- 
^elmo,GhiHero>Nicolò,ed  Alberigo  de’ Signori  deirAndito. 

Azzone,  ed  Alberigo  dalla  Fabrka  l'anno  113  ^ .rinunciarono 
a i Confoli  di  Piacenza  la  Signorìa  di  Varlìo,  e ^>ecchio  , e ne 
furo  inueftiti  di  nuouo  col  giuraménto  di  perpetuo  omaggio» 
Bagarotto,  Gioanni  Bulfii, Lanfranco, Rullino, e Giacomo 
eran  Dottori  dcli’vna  , ed  altra  Legge,  Confoli  di  GiufliziaJ  » 

Giacomo  gouemò  Padoua,  Antonino  Bologna,  Guglielmo^  .iv* 
Milano,  Bonizzone  Piacenza . Ottobuono  lù  Abbate  di  S.Lo*  ? • l''.  i 
renzo,  c’hor’  c la  Preuollnra  di  Sant’AIeflàndro,  Gioanni  Prio-  * ‘ 

re  di  S.BartoIomco,Vberto  Canonico  diSant’AntoninojGia- 
como,ManfrcdoJliccardo,c  Corrado  Canonicidel  Duomo. 
Lanfranco>Fiammingo,Fcderigo,Ruffino,Vi]lano,Tedefco, 
Guizardo,e  Nicolino  capi  delle  fazioninella  patria,  valorofi 
nell’armi . r-  , . i,  , 

Hebbc  Guglielmo  dall’Andito  Piacentino  il  Generale  cov 
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thamlo  dcUarnii- ddla  Lega  di  Lombardia  contro i Pauefi, c1 
Marchese  di  Manfoiia . Riportò  nobiliflìmc  vittorie . Fù  Do- 
^ della  Piacentina  RcpubUca  ; mentre  Ciunnone  Landi  capcg 
^ua  la  ùtionc  del  popolo  armata  contro  la  Nobiltà;  Boniz- 
Eonetencaalua  dinozione  tiorenzuola:  cdArrigo  comauda- 
ua  per  tuttala  Val  di  Ceno,  tutta  la  Val  di  Tarro,  e le  vicine  Ca 
fteHadelIaLic!iiriti-,. 

• Antonio  Landi  hauendo  dal  V'^efeouo  di  Bobbio  confcguito 
il  CàtlcUtì  distadera  prcfeLinuellitura  da  i Confoli  di  Piacen- 
za', da'  quali  ottenne  il  Gapicano  Ghiflcro  tàcoltàdi  fabridaic 
tliGalicllD  nella  Villa  diChiàuenna  vicino  al  tìumc  del  incde- 
iimanomc  • Lanfranco  fcmì  di  Rcfidente  della  Tua  patria  ncl^ 
la  Ditta -celebrata  in  Verona  contra  de  Cittadini  di  Pania , di 
Crcn»ona,6de’.popolilor  contcdcratialla  dilcfa  dell’Impero 
Tedtfco , nemici  della  Eomam  Chiefa-, . 

H Anca  Alberigo  Landi  da’Marchefi  PalaMicini  comprate 
-icCaftelia  di  piézimclla^.  Greti®,  Pietranera, Scopro, 
Montcfoi»è,edaltrc  Terre  tquàdo  lanonefuo  figliuolo;  fi  con- 
•aai^toa MabiliadcirAndito  NobiiilJimaj  ancella  Piacenti- 
na del  medclimo  sangue  ; dalla  quale  nacque  Gaglielmó  vaio 
rtrfoiCapitanB  Sktnorc  di  Taflcrai  Lefignano,  Rugarlo  ,Clfa- 
laziijolicoirTiai  ^an. parte  della  Val  <li  Ccnoiicomc  fi  vede  da 
vnrKrànotttòuro  date  a lauoomdtìl:’Andito,.a;i  Gaz2Ì,  Pran- 
dd,lii1^lfe>iLatìartìuCauànaerMcutti,SiJlurici,Kufii« 
iace>,Cap«iri!,t  .picininiv4>tt  rògito  di  Gioanni  MontelHiizonr. 
San®  c^titodfcmiglie-riòbilillimamcntc  aDc’itòiigididitìiri<t-' 
nélPiacentjnovPauefc,Mdaaefe,  Ccnooefea  Modancfe,e  Toi- 

oano,  in  teftiiQonlo  deJbanticagraiidtaJia  della  cala.de  Landi» 

chsandòYòieitìpodapari  iib'iPrcricipid'itàlùL» . • '• 

n rrV bett»8o  fecero  fi^molo  di  lanonc>  che  fu  d^l  medefino 
gòbeoiò  nc’'fiioi  primi  anni  la  KepubHca  di  .Sicna< 
FabtSoò*  nella  Città  di  PùccciV/a.vnCafteJki  . C alcune  Torri  .- 
Cortjpròil  palagio ^ Huto  Cauerzaghiviemo  al  s^nro  Tcm-. 
modi  SGiòanuue  i>a6:o^oggi  ditìnitto  ; molte  Cali  ella  ,c 
Wlcjaoàudlàiià'i'LnffaóIud’JatDJu  iMalafpuu,o  GawL  nella 
Vidlcd»<^o,TQHmtrfflaQichfc(ibilttieonòne.rtioiitldi  Bar- 
done,  & Città  di  Piacenza , il  conte  Opizzino  da  Colamdlo  y 

Aibei^tyi^t'àlicc&avGioiaim-iViilàld&redijUfficoutiBw^ 
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dilla  cafa  Platona . la  faàonc  Ghibcflinà  in  Iraltà'i  ^ 

fcorfe  16  *ato  Mila^cfcdòftfVgozzone  Foruari,  Koberto  Ron 

coiiicfij  co' Balbi  di  Val  di  Niira,c  tento  altri  de’ Nobili  tÌKjr- 

nfeiti  di  Piacenza . Hebbe  comandi,  lcM:crc,e  priuilegi  dal  Re  ^ . ..  t 
di  Cafti^lia . SpOsò  wa  tìglia  di  MarilVcdo  Re  diSidlia,lratclio 
di  EnzolRe  di  Sardegna,  e figliuòto  di  Federigo  Iblmperado;- 
rc . FitGencraìeinlombafdìadd  Rè  Corradino  ,«d  m I>ug)ia 
del  Rè ‘Manfredo  . La  dOuc  pofl'edettc,  panrc  per  forza , pane 
per  dono,  e parte  per  acqnilto  di  proprio  (bklo  , in  vno  fteifo 
tempo,  Venafro  con  titolo  di  Contea  Città  di  aoiicccnto  cin- 
quanta vna  famiglia  , Rocta  Giiglielma  già  di  ottocento  vn- 
dici  fiiochij  Rocca  Rainola  di  dugento  diciocco , Rocca  Bàzia, 

Rocca  Minolfà , Sueggio  , capo  di  Sacco , Rocca  ^ Camino 
Contea  di  dodici  Baronie  ; la  Contea  di  MolilJì,  eh  è vna  Pro- 
nincia  intiera  nortìata  Irpinada  gliantìchi,fotto  di  aii  fono  ccn  — « 

to  nonanta  òtto  Tetre  , quattro  delle  quali  godono  ilpniulc-  ^ m '• 
gio  di  Città,c  Ifernta  fola  fi  ottocento  trenta  nouc  fiiochi,fen- 
do  ui  molti  altri  luoghi  di  fei  in  (ctteccnto  Cafe,  di  tcè,di  quat- 
tro, di  cinquecento  fiiochi,  di  cento,  di  dugento,  e più»  Nel 
Piacentino  oltre  rcffcrc  flato  Dogo,  e poco  mcn,  che  aflolnto  giarìig.lé,\ 
Signore  della  patria,gbdea  il  principato  di  Valdi Tatto ,il  Mar- 
chefato  di  Torreggiana,  Barai^  Compiano,  Bcdonia,Mòntsai- 
ficcio,  Grauago,  Valdcna,  Borgallo,Pietracarauiiu,Zizò,Pie- 
trapiaua,  Montcrcggio,  GafaIcggio,Caftel  d Azzone,Ville  del 
Ccno,ilCaftello  del  Poggio, il  Seno, le Cafellc  dclPò,Ron- 
carol o,  le  Boniflìme,Chi'aucniu, Riualta,Vciano, Mótezago, 

Viferano,  Mozolaiio  , Settima , Riucrgaro  , Giiardamiglio , la 
Cótefla,  Vaierà,  S.Pictro  in  Cerri,  Pulignano,  Caorfo,Ariiira, 

Sparauiera>Tumigo,S.Nazaroi  Ancorano,  Gagnano,  Monti- 
celli.  Fontana  Landa,Za«atrardlo,  Rnino,Durbecco,Montc 

saglio.  Monte  verde,  CazarellOrMonte  aaito  de  Rolli  ,ed  al- 
tra T erre  loro  ittmenti  co’  dazijtlclla  Città  , ed  i pedagì  della 
Nura,e  Chiancrma.  Di  tutto  ciò  lì  veggono  anc’hoggidi  aur 
tentici  Illromcnti,c  priuilegi . Molti  Autori  Io  chiamato  R40 
chilIìmOf  llluftriliimo,Poteutiflìmo . Il  Romano  Ponteliee 
Gregorio  XJ’iacétino  glìfcrilfe  vn’affcttuofillìma  jctterajcfor- 
tandolo  alla  pace,  e alla  concordia  co’  fuoi  Cittadim  » Non  vi 
fiiPrcncipe,chehon  temeficy^d  hòdoraflc  afEcmcia  fuaVittu. 

e e e Non 
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Non  vi  é dubbioj  thè  fe  alcuno  poffedcflé  ho^di  in  pacc-ciòi 
che  fù  d i Vbcrrino,  paffercbbe  rentrarà  d i feroce  éto  mila  scudi 
Ex  Cbrott,  ogn’anno . In  quei  tempi  medefimi  Alberto  Buffa  Landi  con- 
m.i.  Pise,  trallò  la  potenza  de’  Palauicini^  Orlando  Barbaruffa  da  Landò 

Duella  de  gli  Scorile  Antonio  Ruzinenti  dall'andito  la  Tirannìa 
i Galeazzo  VifcontiMilanefo.  t,  , ^ ^ 

GaluanoiC  Corrado  de’  Landi  conti  di  Venafro^  e d'iTcrnia 
- figliuoli  di  Vbertino,  c di  Donna  Ifabella^  dopò  efferc  ftati  pri- 

gioni per  molti  anni  in  Francia  > poiché  alla  fine  prcnalfealla 
Cafa  di  Sucuia  quella  d’Angiò  in  Sicilia  > ràomaro  con  nuoui 
honoti  alla  diletta  patria*  Da  Federigo  lII.Ri  di  Siciliane  ma- 
rito di  Leonora  Aiuola  di  Cario  Rè  di  Napoli,  hebbe  Gal- 
uano  i Cafali  di  Curaitacchijterritorio  di  Agoffa  nella  Valnot- 
tc>  tanti  altri  honqri,  c cariche  di  comando>con  quefH  titoli  cA 
ann.  prcliìnel  priuilegio.  Kobilis  Comts  G4uanu$  de  Lande  Confane 
« »f 4.  Il*  guimenst Covfiliariut.Familiarij^idelis  nefìer < Quindiàlcimi 
pigliarono  occafione  di  aferiuere  la  Famiglia  da  Landò  alla 
Cafa  di  Suniia*£  fé  in  quelle  parti  lì  htrouano  alcuni  della  me- 
defma  Cafajuon  vi  hd  dubbio>che  furodifeendemidi  Piaceo- 
I j.’. .}  > - quefta  Cafa  da  lato  della  Madre,  ferine  il  Ferraci,  effer 

-,  difeefo  S.Corrado  Confalonieri  da  Landò  Piacentino,  Protet- 
tore di  Noto  nel  Regno  di  Sicilia_> . 

Gahiano  il  Conte  davna  Agluioladi  Rinaldo  Scoti  generò 
Vbcrtino,  Corrado,  ed  altri  figli  capi  della  fazione  Ghibellina 
in  ^^iacenza . Fil  Dece  il  primo  della  Piacentina  Rcpublica,e 
* Còte  di  Venafro  : & fu  fua  Donna  Caterina  di  Beccarla  Pauefe. 
Si  legge  vn  priuilegio  di  Enrico  VII.  Impcradore,che  confer- 
mando a cotcfti  fratelli  gii  antichi  honori,c  feudi,così  inco- 
I } I ».  niinda.  Mof  attendentes fìnceram  fidtm,  & devote  férnitia,qvtt 
35.  lOtb.  iiltSus  fìdelis  noRer  ybertivur  de  àndito  de  Tlatentia  ^bia* 
tUut  q.ybertìni  Conririt  yenaftif  : & fratrer  in  noftra  preftn» 
tìa  confìitMti  iamdudùm  Bimana  Imperia,  t*r  ad  nofiram  perfa- 
nam , antetfuim  Imperialis  celfitudinit  infvlas  adepti  effemns» 
exhibuemnt»  Corrado  fuo  fratello  Capitano  diCauallcria  in 
Puglia  nVpadre  di  Manfredo  aurato  Cauaglicro,  e Generale  di 
CialeazzoVifcóti  ImpcrialeVicariodi  Lombardìa.Fù  il  quarto 
Vbcrtino  eoa  Bamabò  de'  Laudi  Doge  della  Republica  di  Pia 
cerai»  eicapo  detta  parte  Ghi)elUaa . SconfifTe  ^ Sèoti,  Fon- 
ico/: , ,3  tanefi. 


Hjì  2 lOUÉ  XtL  CM»*  Ih  } 87 

tiftefi , e Mancàffoli  con  Folcone  Gorgoni , cd  Vbcrto  Auo- 
gari  Piacentini  Capitani  de’  Godfii 

Galuano  il  gioaanc  hcbbe  due  mogli , Fvna  fu  Gioaniu  de* 

Bcnzoni  di  Crema , falera  Marfilia T^Cpina , & generò  Vio- 
lante moglie  di  Gioanni  Soardo^^jnbr  di  Bergamo  > la  aii  ta-  Saardi . 
miglia  ditoendendo  da  i Reali  di  Fràcia  nella  C^rnumia>ed  indi  Sao/hu.iib.n 
in  Lombardia  fi  è dilatata  in  Vinegia^  in  Màcoua,  ed  in  Napoli 

conSignorìediCafteltajCVilloi  Bianca  da  Landofcwelladi 

Violate  sposò  il  Còte  Rinaldo  da  Perfico  Signor  di  Sabioneda. 

Barnabò  fi  congiunfe  con  Elenca  MalaTpina  de’  poflenti  Mar- 
chefi  di  Mulazzo,  edoticnc  dai  Duchi  di  Milana  il  mero  jc  mi- 
fto  Impero  conaflbluta  podeftd  di  far  sangue  nelle  Caftdla,e 
Ville  di  Roncarolo,  Rhietgaro,  Montczago,yifcrano,Vizano, 
Guardamiglioj  Settima^  Mozolano*  Contellài  Chiauenoa>  Ar- 
rura>Vakra4  Sparauiera>  Cafelle  » Cagnano  > Monticelli  a Peli-  ' - 

gnano^  S.Nazaro«  Ancarano,  e Si  Pietro  in  Cerro  • Luigi  Jm- 
{jccadoceviaggiunfe  Carpafio,eCentenaro.  Manfredocapo 
de*  Ghibellini  da,  Gioanni  Rè  di  Boènda  rihebbe  Zaiutcarello> 
èd  altri  luoghi . Galuanó  fiio  figliuolo  da  Mar^erita  Malaf- 
pina  de’  Marchefi  di  Villafranca  hcbbe  Violante  moglie  di  Vet- 
ginfo  da  Landò  cauaglier  Piacentino  ^Caterina  di  fanone  Ca- 
po d’ifiria  vno  de’  primi  Cauaglicri  della  Prouincia  V eneta>cd 
il  conte  Manfredo  marito  d'ilabelladc’  Bollì  di  Milano  madie 
del  Poftumo  Manfredo . 

Era  ilconte  Manfredo  configliero  » c capitano  de’ Duchi  di 
Milano.  Da  Filippo  Maria  Vifronte  con  cagione  di  merOjC  ini- 
•fto  Impero  fu  inuefrito  di  RiuaIta,Arfeno>  Caratta j Copiano, 
ed  altri  luoghi  nelle  Valli  di  Trcbbia,Tarro,e  Ceno . Incomin- 
cia quel  priuilegio»  SaUtVriucipis  gloria  t»  eelebrior  reddi  ^ Dat.  amm. 
tnagis^.  fplendtfcere,  quanti  graadiit  eiut  muuificentia»&  li  •** 

btralnas  in  fues  fidelts  exuStrart  dignofeitnr'.  Sant  conpde-  f ’ 
rauttt  quanta  daiotionei.(ìr  per  tempora  claruenént  erg0m^ 
Celfitudinem  noflratnfpeSabtlts  oli m milts D.Galtianui  de  Lan 
rfo/ìi«^.'pr<e<lecf^owx»Soprailprmcipiodiqueftalcttcra^- 
puurcobero  i moderni  Politid,  fc  fia  peggiore  in  vnprenc^ 
la  foptabbódanza  dirauniHcenza,che  fdrucciola  nella  prodiga 
lità>oueco  L'Auarìzia.  E' vero,  che  di  via  ddrc  l’Oracolo  della 
Ronana  eloquenza  Marco  TuHio.  ^KuUumt fi  vitiun  tetrius 

Ccc  a auaritia. 
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anarìtiat  frxfertim.in  TrincipilruF r&  J{etKpùiiiofim.giil{tfn4iit< 
ttbut . Habere  enimquìtflui  I{empubl.  non  modòi  turpi  tfi,  fti 
fedir atum  etiam  » ac  ntfariuti* . Nulla  dimeno  Biante nelle  fuc 
Lcg^iiche  dicdc-a'Prianefr,  ordinò;  che^ a -nifl'un prodigo  H 
delle  alcun  gouemo,perclKjO  ch’eidiftrugge  la  RejmòlicajO 
diuenu  Tiranno . Vagliailverò,  che/e  ilyùiold«ltóprodigft» 
;•  liti  è benefico  ad  vno^  è perniefofo  all’altrò  ,fc  inalza  YnJijjdi- 
niduo  , fotrerra  vna  fpecie  > vna  CittaV  ^n  RcgnD  prodigo 

aggraua  con  nuone  impolìziohi' i fuddhijTcndelo  staro  poiic- 
rol  vuoto  rerario  , c le  fortezze  cfpoRe  aogni  .riuOluziono  ; 
perche  il  denaro  è il  neruo  della  Guerra  > come  cantò  di  Greco 
Tzerze  tradotto  in  qncfto  modo  da  Laciiìo  » , . -,  : , , 

^.iurumcnita  de  fiderati jfnuniefi  htmtmìms  t -,  t / 
tAurumomniacorrigit  • aurumnerirns  beUif  . >> 

C^V.  Ti  yf  AnfredoPoftumo  fùCauaglieco  de’ primi  tfi  qufcirctdj 
alloggiò  in  Piacenza  nd  fito  palagio  R-Iinca  Ixodomco 
Sforza  j c Carlo  IX.  Ré  di  Francia  ; a quali  Ili  non  men  grato  > 
che  a loro  auteccfl'ori . Fù  Capitano  d'huomioi  d'Armije  Con* 
figlierò  Ducale.  Hebbedue  mogli  Margherita Anguiflblajcd 
Antonia  Maria  del  Fiefeo  CootcRa  di  Lanagna>pcr  li  citi  dote 
confeguì  il  CaRcllo^ela  Valle  di  YarefcjMontoggio>Montc- 
tanarro^  S.PictrOiTorricclle>Carrcggie,cd  altri  feudi  dìLigu- 
riajcon  entrata  di  moke  mila  scudi . Generò  Giulia  moglie 
del  conte  Antonio  Maini,  Caterina  dd  Marchefe  Orlando  Pa- 
lauicini  ; Corrado,  Pompeo  ,e  Federico  tanaclicri  di  gran  va- 
lore, molto  temuti  per  tutta  Lombardiad'qualidel  14p1.il  1:3'* 
di  Giu^o  diuifero  1 loro  stati  in  prefènza  di  Anti>nio,e  BartOl’ 
lomeo  Zanardi  Laudi,  Lazaro  Tédaldi  , •Nicolò  DolzaiiUMltty 
.teo  Bnraggia,  Gio.AntonioBagarotti,  Giuliano  Figliagadiyzd 
.<»  • Antonio  Circola  Nobili  Piacentini.  ; 

Erail  còte  Corrado  Configliero  Ducale ;«gU  toccò  In  fua 
parte  la  Contea  dcRiitaltaicon  le  ginrifdizioni,e  poderi  diCa- 
faleggio  > Guardamiglioo  Cancro, Crouara,  Caratta',Tuna, 
Bouifitme,  Conteflà,  Crocetta,  Dugliara,  Caftellctto,Mófitfr 
rafehio,  Chiauenna,  e Rouelctto  ; entrata  per  più  di  tròta  nrfila 
Ducati  Tanno  . CoftanZa  de’  Signoridei  Maino  di  partorì 
. Bianca  moglie  del  conte  Ruggiero  de  gli  Ariofti , Cornelia  di 
LucaSpmoUcauagliero  principale  di  Geuoia,  ed  il  còte  Alef- 

fandro  ; 


V 


/andrò  t il  *iHa/^  daUaiCOpMfl'«S«ra.Sfanga  ^eHcrièG^M^ja 
iPadrc  dcj  cgprv' Al< dàiKiro^  (’Jacb^  àd  cèto  ^amilló^ 

<onte  IppQlito.^en€.r«lc  P©uefliatot%  di*Sabior)edai)dA«ii«.l<:^ 
;>odifceli  fr.Ctóftcaiugliett>dii^Ialta,viH):dc’  capogli^.d^i^ 
xornetra  bùn^  ^ A«jS*  Qttauiaiio  conte  di 
conte Alcflài^rgieLlttbKoHisjlefiaftkO.  :;;tf’i!.bsr!:,,vio» 
Il  Monf>g‘.(^'ouioo<(p'ado^ólft  penna dìoro ilei  deficcinOtfii 
/atti  del  cprue  Gocrado  » afìcrinando  ii^iuftiinfnainente  j.ebo 
tradille  nelle  niani  do’  Vineziani  -il  Cardinale  Alcaiiio  S^orza^ 
fuo  cugiflo  > fratello  di  Lodoiiico  Duca  di  Milano  > il  qaalc  iì 
era  ritirato  jn  Riiialta . Tutti  gliiftorici  hanno  le  Joc  pallìonò 
Odenia  Pietro  Mattei  >chc.lì  àiè  vanto  quei medefimo Autore 
dihauercvnapeiìna  di  piombo  per  Chi  non  mollraua  curarfi 
della  Tua  yimt.  Incontrò  qitefta  fucntnra  U iandi . Vii  teftimeh 
nio  di  vifta  jchc  fcrilfecon  fimpiicilfimoftik  lo  Croniche  d» 
Piacenza  ( le  quali  manoTcritte  fi  ritrouano  appotl  Sig.Fenóte 
Vicedon) ini  ) riferifccj  ch’eflcndofi  ij  Cardinale  con  £rmes>ed 
Aleflàndro  Sforza  j Gio.  Gonzaga  j il  Generale  de  gli  ViruJiati* 
ed  altri  principalt  dello  statft>  lottratri  dall’armi  de.’  Francefi  : 
confidati  adla  potenza  del  conte  Landi  lococópunto  diaffè- 
zioiiej  e di  aangucj  fi  fermato  in  Riualta  ; aH’afi'edio  di  cui  cor- 
ferole  milizie  di  Piacenza  fottoia  giuda  del  Capitano Boria> 
che  ne  gli  afialti  dati  alla  muraglia  fii  da  i Ijindefi  vcciTo  con_> 
molti  altri  ■de’  fnpi . Sopragiut^ro  di  rinforzo  a gli.afiàlitori 
Carlo  Orfinij  Concino  Benzepi  j ed  altri  Capitani  diVincgia^ 
a quali  furoisforzati  pofeia  gli  aflediari  arrenderfia  difcrczio- 
ne . Lointereflè  dell’oro  fii  cagione  di  tanti  mali  <]  T>j  quello 
mollro  dolcemétc  cantò  il  Marini,delizie  delle  niulcTorcaaei 
■ ..Vadi  e di  rifie  t e fdegmt  t'  v*  -•  . ji 

Tm  ramici^$a  totnpi  t.  . , j 

. : La  toncordia  corrempi , . .*)  c u.up ‘ f' bs  o»IO' 

ivo;;.  Turbi  gli  Stati, e i ^egni,  ' ; ^ ,;,t) 

\V.  ..  Ofeuri  i chiari  ingegni,  »>  • tk  j ' < i ,> 

Togli  la  vita  ré  fpelfcr  ,)  ■.i  ; >...b  , \ 

' *•  . P*  ragion  ,.1'hHomó  d/e  Hef/ò  ì 

Mqftrò  in  quelle  vitine  guerre  alto  valore,e  fc/tno  il  conti 
Ippolito  : il  quale  eflendo  da  i minifiri  della eótraria parte  (bl* 
Icutato  a cradicc  la  piazza  di  Sabioocda>ricusò>i  doaÌD&Je  fcu>- 

. ghc 
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ghe'prómeflòdi  ricchirtìmc  entrate,  di  nobiliffime  cariche,  di 
loàiniiM  comandi,  e moki  honori>ri(^ndendo;  che  quando 
anche  non  fo(Te  debito  di  giuftiaia  il  (èmir  fedelmente  al  (uo 
Prencipe  naturale  : era,  fenza  replica  alcuna,  obligo  drequitd, 
4 tegola  di  honore  corrifpondcre  con  atti  di  grarirudine  al  fa> 
uorc,che  dalla  beniaiiti  di  quegli  riconolceua  nelllionore  del- 
f aifolutò  gouemo  di  quel  Ducato.  Che  l’honore  de*  cauaglieri 
Piacentini  non  li  fuol  vendere  a cosi  vii  mercato . Cbe  lì  fuó 
cuore,  anzi  amerebbe  morire,  che  concepire  penlìeri-di  fello* 
nia . Che  quella  feonofeente  fortuna,la  quale  lo  hauea  priuato 
del  Principato,  cheper  vero  rcttagijiofe  glidouea,nonera  per 
priuarlo  deirhonore,che  gli  craail^più  grato  dell*  Impero  me 
dellmo*  Di  limile  rifpoftaio  non  polTo  apportare  altra  refii- 
monianza,che  quella  della  publica  iàma,la  quale  nó  è mai  Aa> 
tain  ogni  parte  bugiardaadulanrice La  modeiHa  di  quel  Si- 
gnore Ibpporu  mal  volontieri  cotal  raccouto,  ma  ilpopolo 
nou  iémpre  può  trattenerli  fra  i termini  de)  dritto  , non  però 
o«W  Tt.  olcgOj  chebenèfpeflb;  . . ..-  t . - .v : . . 

Muam‘  ’ IMixta^  amvèfis  pàffm€ùmUi*nta'oagamtur» 

Ari/i.^,Etb.  Dillè  AriUodlo  Prencipe  de  glrantichi  Eiloibiì/  ER'boHorvm 
externorum  maximum  gloria  . Nonfonoomamenti,  ma  cari- 
chi: non  teTori,ma  cure;  quelle, che  il  mondo  chiama  ric- 
chezze,e dignki- 

‘ £ra  laudilo  petto  reale  preparato  ali'vna,  cd  all’altra  fortii- 
ua . Hauea  ctu>redlnoontrarc  la  tnorte,-  ma  nod  Ja  fellònìa_, . 
Stana'p^ònòirimo,sizìditerrainarla  vita,  che  terminare 'con 
' co<!bH;dia  rhohore.  Se  il  nemico  baueflé  attaccata  quella  for- 
tezza. doiìeano  impiegarli  tutte  le  penne  de  gli  Iftorici  Italiani 
iu  celebrare  la  coiianzade  idiienibri;che  volean  più  tofto  cf- 
fer  coperti  dalla  terra,  affogatine!  fangtiede’rìiihù;i,ch'cfrcre 
roflcnuti  da  quella  a perpenuTergogaèdeilA'loro  poflentd . 

_ Ouùquc  fi  ritroua  lacoll^ùK^  e lodata  aitche  di  gli  Itefll  a uuer 

' * fari.  Tanta  tRvirtutiigratiàt'Vt/ri^tueretmmhoiicm  de» 
/effet , diflè  vn'anticosaggioc»\vy  ^ 

PompeòiìLaiidb'dBeclii^uamoiratcllo  dd  còte  Corrado  da 
Riualta,h«bbc. iivfiii  parte  la  contea  diCompiano,  le  cafcllc 
del  Pò,  ficdooia,le  Torricellc,  ie  ragioni  dcJ-^zio'di  Fodettai 
le  pdchicredéliKòjS  del  Laoibro,  i poderi  di  Jiibrenzuola,  di 
orf^  cartel 
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caftdnuoDOjed^tri*  Cìcnerò  i conti  Manfredo»  «Gio.Lodo--, 
uico  : quogli  padre  di-Donna  Giulia  > djc  wm  c Compiano,  e: 

Kcdonia  alla  pofterkà.del  conte  Federigo  Aio  Zio,. fendo  fpo- 
lata  al  Prcncipe  Agoftmo  Aio  cugino: qucAilafeiò  di ^ il  conte 
Nicolò  padre  del  coinè  Chriftowo,da  cui  difeefe  vn’akro  Ni-  •'* 

colò  padre  delKvljtimo  Cbfiftoforo  conte  delle  Cafellcje  caua- 
glicro  di  moke  niiia  scudi  di  eiitrata  « Qwfti  Al  Ambafciadpre  • 

della  citta  di  Piacenza,  al  Duca  Rlnuccto>e  al  prcncipe  Cardir 
naie  nella  città  di  Parma.  Viiiono  i Aioi  figliuoA  il  conte  .Nb 
colò  caracriero  maggiore  di  S. A.S.e  caoagAero  della eomeru  , ^ 
bianca  nelle  partàte  guerrcji  marito  della  contefla  Caterina  Tc- 
defea  : Fr.Galuano  cauagliero  di  Malta,ed  il  conte  FrasceCcO'  -,  \ 
marito  della  cótefla  Eleonora  Tedefca:  i quali  alle  CafeJIe  l’an- 
no 1655.  alloggiarono  11  Prcncipe  Cardinale  di  Saitoia*  Sctiue 
diqucllo  Prenze  vn  ^tterato  de’  noftri  di  y [ chcrpcr  decoro, 
della  porpora  è ftato impetrato  in  Ciclo  dalla  fortuna  di  que- 
llo secolo,^  • I 

Toccaro  in  parte  al  conte  Federigo  la  Fortezza  di  Bardi  {li- 
mata incfpugnabiJcjC  digran  conreqnenza,CentcnaroJc  Fcr- 
rcrc,  la  Cofta  de’  Pezzancri>  Cazzo,  SaUccto>Pomarolo,Ccr- 
rctto,  Cafaldonato*  c le  lor  penincncie  ,^con  la  metà  del  Pa- 
- lazzo  di  SJx)renzo,dc’pedag!,  delle  gabellcjcdazij  della  cittì. 

Dalla  conterà  Caterina  Palaiiicina  inoglic  di  quefto  canaglie- 
ro  nacque  il  conte  Marc'Antonio,che  alloggiò  nel  Aio  Palazzo  , ^ 
Mallìmiliano  Sforza  Duca  di  Milano,  e lalaò  a gloria  della  Pa- 
tria Donna  Caterina  da  Landò  moglie  del  conte  Gio..femKr 
Triiuilzi  Senator.di  Milano  ; ed  Agollino  Dottor  di  Lcfigi , il 
quale  tenne  in  Aia  cafa  per  molti  giorni  l’imperador  Carlo 
e capeggiò  vn  tempo  nella  Patria , otte  moti  Cfcpolto  in  S.Lor 
rézo  nel  depofito  de' Aioi  maggiori)  Caiiaglkro^atoncjCon- 
figliero>Senatore,e  Prcncipe  dell’Impero.  Quelli  godette, 
con  entrata  di  cinquanta  in  felfanta  mila  scudi  d’oro,  la  Baro-  * . 

nìa  di  Bedonia,  la  Contea  di  Compiano,  il  Marchefato  di  Bar- 
di, il  Principato  del  Borgo  Val  di  Tarro  , ed  altri  fèudi  del  Pia- 
centino . Nacquero  dalla  conteflà  Giulia  , che  dicemmo  de' 

Landi  delle  CafcUcjDonnaOrtéfia  reiigiofa  dispiritooeJMod 
nallero  di  S.Bartolomco  di  Piacenza  A Porzia  moglie  del  cóqj 
Luigi  GoUcrati,  conte  di  Dicce , Cauagliero,  e regio  Senatore  C*lìir»ti. 

di 
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dt^aino  ftgiio(iiChcIftinaPctzancra,c-<lel  còntó' Guidò  fcà- 
uac;Het‘o.ye^natoreR.cgio,<he  ftì  del  cbme  Giacomn  Scna- 
tor«,(rauagliero,e  parente  del  Duca  Franciefeo  Sforza.  Voglio- 
no  alainiidic  queftaantichi(ììma,e  NobiliflìmaCalà  haobia 
fjp.i,.  tratto l’orìgiite da  gliantichi  Coloni  dèlia  Legione  Gallctica  i 
che  fù  dal  ^na^o  Romano  mandata  alla  diléla  ddi'Inrubria_> . 
Ve^^iKri.  La  Famiglia  della  èontefl’a  Chr idina  è molto  antica  nella  cictd 
di  Piacenza  4 ed  è originaria  de  gli  stati  Landclì  nella  Valle  dv 
Ceno.  ’ • ' . ' : j 

CjlVtiy.  IV  yf  che  ftì  il  Prencipé  Agoftino  , l'anno  501.  dopò 
iVJ  il  mille  , fottocnwò  al  goucrno  de 'gli  stati  Landc- 
UM.  lì  j|  Prencipc  Manfredo  fuo  primogenito  ^ gioiianc  di  tutte 
quelle  oelcWfqrtàlitd,  che  fi  ricercanfrper  acquiiìarfi  titolo  di 
ProdCf  di  Magnanimo,  c Valorofo . L’oprfe  n)cmorarxle>ch’ci 
fece  nelle  ^icife  di  Fiandra,  e Picàrdia  furono  teftimomo  ve- 
riricro- ch'egli  meritana  dì  elTercdaHj:  pia  dotte -penne  cele- 
brato , c dalla  Cafa  d’Auftria  largamente  guiderdoiuto , per 
Guerriero  da-conlbàhere  , c da  vincere  quainnque  folle  ditiì- 
ailtofa  imprefa . Scriuc  il  Landoli.  Chiaramente  dimoierò, 
quàtovalcua,ncll'ànèdiopofto-dfiiKd  F>lippoH.'f©rtoS.Quin 
tino  Città  del  Regno  di  Francia',  hpqnlaté  ptt  opra  dt  detto 
Préfcipc  nmafealla  line  prefà  ; Cc-  perciò  meritò  di  eflcr  Creato 
j»  Goucriutorc  dello  stia©  di  Milano  da  Aia  Cattolica  Maeftà , 
ma  per  lafopraucgncwie  morte  non  vi  potè  arriuare  ,moren- 
jf  do^aiKÒragjòuinetto  in  Rolèfi  porto  di  Catfalogna  «mentre 
ritomoua  cìrpagtxu  Nel  Catafogo-dclglihnomiiiiMfllh-i  Pia- 
ccut^ltriue  il  Vefcoiio  di  Bagncfca.  Et  ,<]ui  de'Ulo  opttmè 
/fcrarifes  tnMf  pt^tuitntMi  maflijfimàs  relùjìtit  » Mà^frcdiittH* 
nior . Seguì  aduhtjne-per  valore  di  qucfto  Hrcncipe  la  prefa  di 
.S.Qiiirilcmo  cò  morte  dìGianni  di  Korbou  Duca  di  Anghieno, 
dèi  VifcontediTurena,del  figlio  dchBaroir->doI  Manto  <^11  cui 
* padrc’rèftò  prigione-)  del  Sig.di  Candcnicroj;B  di  molti  Capita- 

ni; con'prigimiia'd'AaTu  MomOrànsi  ^an  ContcftabiJe,  del 
Marefoial  .Sant'Andrca,dcl  Ddca'di  Longauilla, del  Prencipe 
Lodoinco  C>onzaga>del  Sig.  di  Valle,  del  Bacon  di  Sommcjdcl 
LatgramoTcdcfco,tutti  Cana^Hert' diS.Michele  ; con  Obegnì, 
R.Occaforte«Monsti  di  Monte  Bruiigo.  ed  altri  infiniti  Baroni, 
'x'<.  - eColonclli;  fcodolLgiti  Aduati>cohlafogailDiicadrNiuQr$.> 

. ' ; ' il 
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il  Preftcipo^  Gondèi  il'giouane  Momoranèi^  il  conte  di  S^Serr 
rarMonfìgl^dxBordiglionc >éd.aio!i capi*  fù  prda per  aifalto 
quella  pi^a  con  l'Atnmiraglio  ftò(lb«che  h.xiifeiuiea;  & vcn4 
ne  facdw^giataldagliSpaqnuoli  Fannb  i<^57>  e lei  canni  dopò 
htòrr  ìVHeucrpcUmàii  che  porcatdtibr  pattiaHe&ibe  bt*  canlb:i 
-nel  cadilo  di  Bacdi*  fu  colta  qiu:fta  Koróndl'alfaa  del  (no  iu~ 
fcànenco  dailxitùno  di  qiTcilaProaidensa^cheinóìiniò  errare; 
àtcrùhente  ótcol^rci  la  naturalj  chécomc  ingracaj>«  maligna 
hatMd'e  'prodono  si  pregiato  (oggetto; peritene,  po&a.  dolo^ 
n>fo  difpre^  m ónta  di  quella  patesc  ^chepacca  pocoineno  i 
ch1dt>ia|tra  dal  dio  valore j Nòn^aitro  fceiio-albdujiailtsaltuv 
itnau^  hd  pollo  2ddiOi»che  ixinemoria  delia breuiti  della vicx, 

Hancndo  il  potcociiflimoSerfe  ànuniratoi  le  ondeggianti  camt 
pagnedciriìl4(poatO£opoitede’fuoivaicelli,a  primaeiftaili 
cimlpTsò^Baatp^nnt^ponldndo'djirnbito  alla  vicina mofli£’!di 
«otan{i<Mieirierij;piangendo!ii appalesò  inlplicev.  Npo'olctt» 
mente  il  ddpòdi  haùerli  vaghc^giatofodiporo  npda  ' 

darara  piota' dellqdic  aixhiutr,ò<coÌocitS4>iuino>.fe  abbadb 
1dambHaofibTgiiardbtiUd.defòr(nità  de'lko«piedi>d  con&flà 
ijpcr  aSeiidirc)impel^tto con  altavooe»  ribatto  dfliQih 
fido  diófio  rapra>  IT  rdifiroinponc,'ftvinged'alti.la£ffàrioadcr  tl 
<pda>ilvtollmtoiuòdcnaiuarcipltez£ii>uiq  ■'•iiqoiq  ‘ri  .BiOm 
a v.O«^eonòlceflb il  canallo  Uidiafottczeait «uiarebi^iapìn 
tiiillfelttacitdiMarceLiSi  aiiidderÓàDór^hofiiiii  dU..p<tCQJw 
ittt^ii^A'eHbiQco  ihaucano  iLaiidefuiGiaidDlki^iaglicnk 
^rliéìlaq  nttH‘armi  > occupò  il  luogo  dbb^  moito^dtatéii4 
iToUa  signprìq  de  gli.scaci:^&!i  hmoraKi^onrino(ibp|i^IegidJ 
gli  Impcradori  Ferdinando,  Madimiglianòye  Rodolfo  •jper'l* 
quali  11  follcuoro  qBsi'daltoVàVdl<3aI0oy^^'d^)e«n  valoro- 
If,  e braiu  ; i quali , ancor  che  lèDtbri|io. di  ^iugm*ird  ghiacci 
eterni  in  vn  petpetud  ^ur^<no  ^ fono  iakii  drpuortufironti  d i 
mano  ; grolh  di  lingua,  fonili  di  penfierie'.non  JMudtido  altro 
di  niuido,  citede Teftitncnta di  grodOif^'naòjeJe  ca^iè  mani. 
Giàdtquellà.palte'ligafticddel'.BiadBntino  né  faufiUaiaitro- 
iie.iliciiB  jwfdpérd^uaiclKóCftipoiaitedoiqns^iWifotdftticoc 
ilìeni , panté  x»n  k>  àrmi,  parte  con  id  p^fhei&/ ...  Npd  and«  • n 

xnolto^hqQbadette  d^Bbrgo  neild  fnanbdeltBucadij9Ùcof»il 
come  amichiduxtRifiièdaidoiUaittdó4id^jd^ 

■*  Dda  Pia- 


»«■ 
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Platonii  Piciniru>  e Fiefchi’*  iS AtKitnonitQi  ftocor  cftic<prtp3ll)|? 
to>fcnoirritrotu  bendifpoftiglihumod^cl^iona.^n«.^?^b 
Uraniflìini  accidenti.  Quando  vn  corpo  cAicino  a pigiiar  imo- 
ua  forma  per  mero  della  corruzione  j i rimedi  fi  conucrtono 
nclTOalc’ . NcH’eftrcme'  afflizioni  (fetiuc  Pofitico  Prancefe) 

non  giouinoi  rimedi;  pofcia che  augumentano  il  malore  per 
antipariftefi . L’icqua^  ch'eftingue  vn  picciolfooco»  maggior- 
mente, n’accendp'vn  grande  • 11  Vino>chèl  antidoto  della  ci- 
/ aita . fc  con  qnclla  iVbcuc'  è llimato  veleno  irrcmcdiaWe-» . 
L’aggranarcicon  nuoue  taglie>  e. carichi  quel  popolo^  lo  iluz- 
zicò  alla  dilpetazionc  • Io  non  l^fnio^ne  lodocotal  partito  : 
non  conofccndola mia  penna  difpólia'arlcio^imcto  di  (piefi'i 
Virgii.  nodi  Gordiani  della  Politica  ; la  quale  dal  Tacito  de*  noftri  gior 

yil^  nel  Da  chiamata  va  mare  cosiinfido,cosi  torbido>  che  nò  fi  può 
m4  fttftg,  afl'cgMr.luogOiidaii  non fia veduto vnPrcncipe naufragare; 

edè  vn  pèzzo>(cgli  è concetto  di  quella -penna»  da  cin  piouo- 
noie  margherite  i e le.gioic  .deli' Immoralità  ) d Architettura  ; 
il  quale  è tanto  ncceflàrio»chc'minàcci  fempre  mina  per  man- 
^ tenere  in  piedi  la  mole  del  mondo  : che  il  Sig.  Iddio^iKciò  cIk 

non  fi  confonda  con  quella  del  Cielo  j le  ha  pamelfó  ^ vacil- 
lare^anchc  tal  volta  coirle  ofleniazioni  de  fuoi  prccetti.ipKia- 
mola*  H‘  proprio  più  de  gli  Afini>chc  de  gli  altri  animali  il  fop- 
portar’ ogni  carica,  il  tolcrarc  ftolidamente  ogiri  oltraggio,  a 
..  taon  di  buffe  caminar  di  palfo  : mercò  del  mancamento  del  fuo 

ìi^egno,e(rendo  dotati  di  molta  memoria  ,ma  in  tutto  p^ 
della  licohd  irafcibilc  j la  cui  mancanza  Io  rende  quali  infcn- 

làto,e  ftupjdg..  QantòvnPoeuItaliano,  forfcpiùpcrifcher- 
zOi  che  per  CIO  crederò. 

Ttmptiìcfo  furor  iton>fù  Imi.  l'ira  ■ 
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' Jb  magBaniino  petto 
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- yn  rjua  vu  fiato  f»l  di  generrfa,affetto  r i"':  '■ 

0 Cbefpitando  ntWaima  i ■ : *' 

■i.uz.'yQttando  tUa  ipiù  con  laragione'Puita» 

La  defiA.it  rende  aUe  beile  opre^  ardita^  . 

Moti  ili  Prencipc  CtBndwalgouemo'dcHa  Citta  foiiOdt,ncl 
quale  hauea  fuccednto  al  conte Fràcefeo  Gallerati  fratello  del 

conte  Guido.»!  Ndn  «ranella  corte  di  Spagna  >dopò  la  Keina 
medefimai  DonigdU  diUiùggfobnobiltd>ed  oriUmcna»i4iic 

-/di  - ..u  la 
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la.PrincipeflÌLGio^nna  di  Qordoua  d’Ar;^ona.  Hauca  per  Pa- 
dre Dono'Akjato  di  Gordoua  cauallericcio  maggiore  del  Rè 
Cattolicoii'Haac^pcc  Madre  Donna  Maria  Abiatica  dd.  Ca- 
uaglicro  Aifonfo  gcan  Maellro  di  Calatraua>c  figlio  di  D.O«^ 
anniil  fecódo»  Ridi  Aragpoa,di  Nauara,  c Siciliat  il  quale 
fratello  dclRéAllbiìfo,  e figliuolo  dd  Rè  Fcrdinandojchc  tù 
diCioanni  II.  Rèdi  Calliglia;  il  quale  per  (angue  outemo  di- 
feendea  da  gli  fte(E  Rè  di  Aragona  antichi , originati  da  i Reali 
de' Gotti^tono,«ignoriddla Spagna.  Fùi«qwdUPi»oci>- 
pcflà  difeguata  alle  fclicitiiicl  come  Landi,dal  quale  generò 
Donna  Maria  conforte  di  D.  Ercole  Grimaldi  de’  Pceocipi,  di 
Monaco, Mentonf,c  Rocca  bruna, Marcbcfi  di  Cwp^a  ,c 
Signori  di  molatati  j cdiPrencipe  D.Fedmigo  Lat^  caiu- 
clwro  ddlordincRealedclTofone,  che  aggiuufcpcxhcccd^ 
dclvGallewtti  a gli  statLpotcrni  il  feudo  di  Turbigo  , e fi  moltro  » 
in  ^erfe  Giofrrc  Prcncipe  di  valore  .nieate  diliomi^antc  .a 
quc»’U  amichi  Eroi  ddla  fua  nobUilTuiu  Famiglia . FU  GmdKC 
» Nhlanatftì:  lafamofa  Gioftra  di  D.Sanchio  Safina,ean  queir 

la  del  contc-Francelood' Adda,  dopò  hauerlo  protetto,  cotne 
Padrino,. ne  gli  abbattimentiacauallo,edapiede,tccc  pju 

chiara  molfra  dell’alto  (uo  valore  in  campo  aperto  a tre  colpi 
di  bancia.cd  a'cinqucdi  stocco  . Sicougiunfc  con  Placu^ 

Spinola. Dama  . princlpaliflima  delta  Liguna<  Pc^pelU.m...i,: 

«angue  ; che  per  le  (ho  fingoUri  virtù  era  molto  rbbligau  alla  - * u,  .nini 

natùrau,.  Da  cotèfta  Signora  nacqtut  Donna  PolUfcna Maria 

dali’Imperadorc  a’ giorni noftri(córifcma delle  yme,?oènica  ^ 
ci  ragioni  del  còte  Ippolito  Laudi  da  Riualta  ) dichiarata  here 
de  vniuerlàlcàl  perche  cógiungiendofi  all’Eoecllemifs.Gioaiwi  Csf»  Vm» 

Andrea  Doria,  Barone;Gcnouefc,Prcncipc  di  Melfi  J^otono-  Unia, 

torio  dcLRcgno,  Marchefe  di  Torrjglia,  conte  di  Louano,  e ca- 
naqUcradc!'To(onc,.bi  vnito  all’antica  Famiglia  de'conn,^ 

INatbona  il  cognome  de’  Landj  di  Piacciua  » In  quefta  Cala  (u 

il  Regno  di  Sardegna >ed  altri’ suri.  M ^ * 

Hanno  le  IlloriCi  che  partàpdo  per  lo  camino  diGenon;^  i^u.  Chìu 
alla  volto  di  Palcftioa  Ardoino  Prenc jpc  Francefe  , vno  d<^c^ 
di  Narbona, s’infermò  grauemente  in  quella  Cittii>iweJ.rt!l^  ^ 

ghitofi  di  Oria  dcUa  Volta  de’  GatoniAnciulJa  nobiUffima,c.^  _ 

tnc quella, che intreccùma  il  più  bellodi  yn  colótrto  •vEufPl  . una:- 

^ D d d a piu 
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pià  pregiato  d>('n’antmd*ii^oril^s'accopptòie(^  q&J*rnd<f> 
Mlùbite  rK»do'di  sagroTanr<>niatrimomo  «'e  ^bhoòoelfibtgb 
d»^OFta>d'OntÌ5>iùdi  dugentócafe . Da  qiidtaDóoaFita.preiè 
Tanàd  noma  U hi  poflierici- illibata  con  farmi  di 

^^bonoj  €ort'àidd,LainbaiRiailieliOjrTnic  l'altro  Rfaffo,  Oriet^ 
tà;f!areu'ei]o^  Luchetéò>  Pilij^lPagano  l'Lùciano'iJBarHabai 
Plcn<)>T(ma<bi  AytoQjAn^ohioiTediiToiBactolòaKcipOdo- 
dfdó^SclpÌOTejDomonico,Gio.Bactjfta,Cdàre,PicrFricfc^, 
«SM«^Oi¥ilip^jMart’AntohibiirGs<pbm/GioadiM:;A^ 

*•  Padre  della  Patria,  Nemmo  d«lMare,Repararore<lclla  Libcr- 

tó,FÌlip|rino,t}iairemiio,MarccJJo,  l‘vn,cirafcto  tìib  JVndrea, 
3*  Carl«|t!mtti‘Piioncipi  rilorori>caaagNcri  diignnf'ticchcz*, 
^ttc  Awttd  ifagIf-ÌAe  parte  Caprai»  ncUlmptero  raafitimc  co’ 
bto|jerall  Wtnandf(:-unoliffimi>c’hcbbceo'periirringo  tutti  i 
' ftiàrt  'deila  Chriilltaniti  , eltutto  il . mo»^o  per  tetìiraoniodclla 

Idrglona/qitclU  w««obiIiflìmd-prpucdellalor  virtù /ì  acqui- 

* tlaro  nóbilifli  twaifamir  pof'ii  inémorabili  fettii  d e'qaali  (oprala 
llondtfftOihomdittrtte  lllèdràt  della  noftra Italia  ►Branca  figHo 
■di  BarfiìlbòKturcéiroredi'Berildnc  Rè  di  Sardegna  tenne  rotta 

, qucirifolajbd  befabe  cortgiunzionc  di  sangue  co'  Prencipi  Vif- 
«óri  di  Milano,  Conti  della  SaociiaiMarchefi  di  Satazzo . Ilario 
sposò  madglia  di  JEtnanucUO'IfnpeiiadoK  dlCbllanrinopoJù 
Fiàer,  ntUa  Pietro  s’imj^droni  dcll'Adiliatko  ^ ridofle  alf  elb'ernO'lai  lt>- 
berti  dd^Si^ori  Voneziaul  s hcbbeia  piedi  il  Senato  pccifìabi- 
vnaidichiitaia  lòberipntd  dellaRepublicaditioiionafo- 

• pra  dìloroma  ridn  fi  (qjpe  vàler c della  bironafnm«njricbe,cor 
nofciiitolo piti  brano , clic  aùuedut’0,gii roltóil  dòrfo, nomai 

«,r.otr  'più  fi  nroftaò^lf impero ’ljgitltiW'tanto  pro^cEdvcgrataJi 

• iean  dro  Alberi  dacrinendcMlilralia  aflbnuglia  qneflà.  Fanrti- 

|lia  a'qndla  iltt-  gli  Scipiowpei  «tì'wfiSoni'&inpre  mb&nata-i 
«aficnofe  ncllb  guerre  m^rittirodia  rupctorctòDd  i nenvcildel» 
la  loro  patrio^ u Fùndlacorro'di  Komafn'incipalePTelacoìl 
Cardinale  Girolanfo  Dorisi  lotcoCiémcnro Vii.  V^ine  hoggidì 
.v  '-aJ  il  Cardindlc  Gioanni  Arc^iicfifouo  di  Pdlcrmo . • . 1-’ 

C^Pt  Ti  ^ A non  è queftò  il.periodo delle  glorie  de’  Landi  di  Pia? 

ia' i IVA  -eenza  , fendotù vnlaltra  linc»continonara  dal  Dotrbne 
Làads* tU.  Rufitto  Infirf»'  noftri  g^i:ih'«ÉBcquale!fioriro«ioGi^ 
ctigint,  tàpridi  fiw'Géiotiid  di  Sai»*2ìiùoniiioil  laaaró 

?:;q  t bLCi  . Prcuofto 
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Pcenofto  della  Chidadi  Ghcro>Bafsra'tid-^35Filofofo,Pot+ 
torè  coUegiato  di  Piaccma,  Lettore  dì  Hmrnthaa  nello  Studio 
di  Padona>  che  fece  diucr/t  Commcnrarifopsa'AriftorilcrBaw 
tolomcojchè  lìn’ui''giorTM'di  Gk>.6akaito  Vjfcontfe’Duca  di 
Milano  kggea  ragion  Cahontea  *ncU'Vniuàlìti  -di  Piacenza  ì 
OrtcHiiol^di  Autocdi  Libri»  Ik>eu»Biloéòtiò»Oracorcs.T<o« 
dòriOftAi}bare»!rnode’itnaggioa:i  Prélitàddl’Ordine  Agoi^aè- 
nOjC  £>»Vaichó  Canonico  ddrifteflà-ReiigioaciPredicatore 
dtichiaridìma  iàmaaGiacorno.segrctatio  del  Prcncipe  CardU 
Itale Alcflandro  Fam.cre  ; AntoniaCaAonicQkdeUaÒtedraitft 
di  Piacenza  jApoftolico  Protonotarioyc  Prelato  di  lì oqiìì*;, 
lianoioméo  Canonico  di  Piacauca->'e  di  Bhzbbioi  ed  Arciprete 
di  Pugiura;  molti  Signori  delle  Decime  di  S.Paolo  col  TnoC»:; 
deUo>  Cerreto  ^Gaiiedoe>Iuaccari»  PontcnnrOuj&orghettQ  >• 

CanTno>;&  Mitraddli . . Altri  SigBorì.di  RinatcaijiMooeciEagcu 
MoiKcbeltojtArbcggia,eTiina>wDc’qiiad(i>noiìpritincl  cQt 
leggio  dei  Giudici  Gioàni  Fabricio»  Gio.Domt^fhA^udioj 
c \krgiiilbadi'cui/ì.vede  ftampau  vn’Oraziobaoj|»»ra  «Tmutte 
quelle  parti»che  fi  defiderano  nelle  più  fcelte  de  gli  antichi  Qr* 
tori . Hebbero  ezjan  dio  lama  nella  miti^a'il  cadano  Ganga 
da  Landò  Generale  del  Marchefe  Rinaldo  àà  Hitey  il  quale  de-  . ri- 

bellò i.  Bologncfi^  i MalatoRcj  Boichctti/Saifitplijc  Rangovài 
Francefeo  Vplpe  Landio^tano  di  Azzo  Vdcoote  Preilcipedi 
MjJano>c  ne’ vicini  giost»  turonocapitani  Ccfai;e>»/Potnpeo»c 
Teodoro  da  Landò»  Fciccfco  Volpe  Landi»od  altri^wltijoho 
neHe  giterre  del  Piemonte  in  kruigiodclRòGattoUicoV'alPco 
{améte  utilitaronOf  Carlo  Volpe  fu  cauagJierogxOtifs.al^l^ca 
Ottamo»  ncirarmata-nauale  det  Rè  di  Spagna  neflà  prefo;da.  » 

•Turchi >ritociiato  alla  patria  tobri  signore  deUejMfto^idilPi-  ' ' 
tóztartOjiciVeggianocoh  mOJtialtrtrpodcri. 

Inrono  SceiànQ>è'  Ferdiafmdond  edllqgio  driiGthdi^-ÀPiz^  ^ - 

ceUzaGiureconfulci  cèlebri  fil  primodfcife-in  PaimtiiÒlcapit^ 
AodiGittftiziain  Mantotia»  ed  in  To&ianaAudicoìe  di  >hnP^4-i 
Rocco  da  Lando-.è^^ato  McdicoeccclièntiAmoUie  JJfecftc.di 
eoHègloMB!  liFilofolìa  quolllalatodcibicro^pwdia^^ 
Brilerofontcfopetò  la  Chiraesra.  Affcrmaril-fliociiieHIjchìe^  . . 
tede  :da’  primi  armi  P Vbktèrfitd  daJadona  n liÀhiiioiriòdbgi^ 
ktteRc>Qaduodè<bOm{àaopiyrdtp>^’diluf]i^^ 
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doli,  difccndcntc  del  Dottore  Baflìano  Laodi.Dc’  quali  akrc^ 
foro  il  Dottore  Berhardo  <^an  FilofofojMedico»Oratorc,Pofr 
ta.ed  erudito  Iftorico,  scrittore  di  maniera  gentile,  e p^egrt- 
da  ; & Monfic.Gioanni  Antonio  A rapretc  di  Bèdoniainot 
baifliroa  Chicla,  di  cui  fetiue  lo  ftcflb  Autore  . Hu»c  locm  ali- 
quot  ante  annot  Ioam.jlntonins  Uniolus  ComplaaeBfis,^rcbi- 
ptesincer  doSrina»  eSrf  rudenti»  laude  ematusà  Tnndpeobth 
nuitjuntmaq.  vietate»  oc  bene ficentia&  ruinefum  templum  pa- 
biuo  refieiendum.drades  adtemplumfpe[Ìaniesfuo  tpfiuifum* 
ptus  ad  fuum  maius,  ac  Vnilerorum  decut»  & cotnmodum 
das  t exornandas  curauit  • ' ^ ' ; 

ErmeUna'da  Laudo  Matrona  Piacentina,  riccfolfima  di  .sta* 
to  ,c  di  buona  ojànionc, venne  a morte  l’anno  1490.  e coi 
concotfo  di  tutta  la  Cktd  fupcrbilfiinamcnte  •hehbe  la  fcpòltu 
ra  il  tt^idi Nouembre  inS.Franccfco ; orò infua lodeil  B* 
iardt  Mai».  Bernardino  da  Feltro . Corrado  Landi  per  virtii  detteftamen- 
JìuanfM  todiquefiasignora  aggùinfe  a ifooi  poderi  mol»  t^«onrdi 
decime  feudali  della  Chiefai  col  cafteUo,  ed  il  fetido  di  No» 

odliano,  ''  ' 

Nella  ca&  de’  Volpi  I.andi  fi  dourebbe  fare  memoria  della 
MuJH.  famiglia  Muda  nObiliflima,douiziofa,  éd  antica  tra  i cauagfieri 
dett^cdefoia  patta . Pafferò  tutta  volta  có  filenrio  tanti  per- 
fonag’i  di  Lettere,  che  fiorirono  in  quella . Non  pretendo  co 
* ’ pom^  di  coptofodifeorfo  colorire  ^ antichi  pregi  de’ mdlti 
eaoitaMictDòttori  j fra  quali  potrei  annoueratcJvnPilippo 

Podefid  di  Noiuira,  molti  Giudici  di  collegio,  alciini  tcodatan 
di  9utano,Vcrano,e  Collonefc  ; ma  bafiarebbe  péf 
VA 'Regno,  lion  che  m famigfia,Monfig.ConicIioMutli.*3U 
-I  ’Nàodne  quefto  miracolo  del  secolo  pafiaco  nella  Cittì -m 
tóaiiiàda^rnoliii  Vplpc  dì  Landò  moglicra  del  watorofo 
Prtncefedr-C3che«<fNilffi,c’hcbbc  per  anelo  par^  Ca^ 
lino  neM*ìrmi,e  ncHtfcaerc  famofo  *=  ndl 
FMnoélco.fcoefi'apenaduc  luftei  deilafiia  eti.  Prej^d»l*e 

pnmianmalfa<DtóliVincgia,’cpofc^ 

rito  comevn  cdeftcMeflàggio  come  mmiba  dcMo^^ihto 

Santo.  Fùdotato  di  profondamemoria,dinottue!int«letto, 
d’incorroticoftumi.  Nontantóftoinconunaò  a vniere,come 
liuohMÌ';  che  prkicipiò  ad  oprare#  coree  Angelo  d ItRoiada 

Con- 
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Contee,  il  Zituara,  il  Bembi,  il  Bietta  > il  Lan»pri<lio,r^ 
conobbe  per-breccttori } ma  s’inoltrò  nel  corfo,flt  di  §ran  lun~ 
gafe  gWàfcib  afle  follie . Prccorfc  alla  tenera  età  la  tcrraczza  ^ 
dèi  filo  giudicio.  1 fascinili  crefeono  più  ;^nanck>  fono  cibitfi 
di  migliori  vftiande.  No  mai  volk  q^ù’amino  celclte 
ohedivittùt  'LaTeligioiic  precorfe  ilnalainei^>pCTchc  nn 
net  venite  materno  ftuvotato  ài  feruigi  dc’sagruAltati.  Ruro- 
uò  ndrAprilcde’pnltcodiannrl’Ottobue  dellarmiuriti  j po- 
fciachc  non  niifitrò  la  ftagione  della  fua  vita  al  corfo  di  ^ei 
sole,  che  feconda' la  tetra4  oi^<ii  altro  ,che  imparadiiài 
cuori.  Nelfartiore  delfìto  signore  era  vn’Etna  quel  petto,chc 
nella  carità  vctfixil  proflìmo  fupcrana  gli  ardori  di  to  Mongi- 
bello.  Apperfeiapochiannila  fauellaTofcana,  Latina,  Gre- 
ca, Caldea,  Ebrea . Confegnl  quafi  in  vn  pimto^  la  Iaarca,e  là 
catedra  nellò  Studio  di  Padoua.  Fu  publiccr  Metafilico  diPa- 
uia,Predioatore'del  l^ca  Francefco  Sforza»  Scimanalì  felicù 
quella  Città, che  lopotea  araunTate fu’l  pulpito.  UCardinak 
Fartiefi  Io  chiamò  a moi  senugi  : ma  il  Sercniflimo  .Senato  di 
Vinegia  lo  volle  vn’altta  volta  vdire  nella  sua  Chiclà . Il  Roma- 
no Pontefice  Paolo  in.  gli  diede  luoM  in  conci«rfuo  Teo- 
logo, ed  ordinario  Predicatore  , pofw  fc  nc  fetui  m Nuncia- 

turc.  L’ImperadorcFerdinadogliofferfealcnmVacoati,^ci 

ricusòf^non  giudicando  cóucnicnte  farfi.scala  agli_  houoci  Ec- 
clefialiici  cri  fanori  de’ Prencipi  secolari.  Chicaminaper  que- 
Ila  {)rada,(e  non  trabocca  al  primo  palio,  lo  ftimo  riferuato 
al  rompicollo.  llPapaJoconfcgrò  Vefcouo  di  Beronoro,c 
pofeia  di  Bitonto . In  Roma  fi  fcopcrièro  per  opraTua  rippo- 
crifia,  e le  beftemmic  di  Fr. Bernardino  Occhinoxhe hon po- 
tendooon  l’cloqucnzaliuftradarfi  aglihonori  più  dcgmdella 
Republica  Chriliiana,  apoftatò  da  Qttolla.  V c^ono  tutta  voE 
ta, che  nella  fine  pcntitofidctcftaflcpublicamcntcgli  errori  j 
e perquefia  cagione  folloda  i Gincorini  vccilb , lauando  ,col 
proprio  fangue  la  macchia  dellaiua  fellonìa . $ deue  credene> 
chele  lagrime  del  Vclcouo  di  Bitonto,  eie  orazioni  de  Padri 
Capnccini  fuoi  fratelli  gli  ottennclTero  dalla  mifcricordia  dd 
piètofillìmó  Dio  il  dono  di  tanta  grazia.  OtòilMuffi  nel  Co» 
cilio  di  Trento,ordinò  la  macerùideila  giuftificazione,fù  Nun* 
ck>,Tcologo,cd\>c(iÌQat70  Prccbcacorodd  Romano  Pontefice 
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Pio  V.  Sono  anta  aorrtlatiui  il  Ptcndpc.j-c  iltsortigàno  ac&k 
di  ico(binidelfwoo£arguificottolcaftemooi  delTaitro  ..  Fò 
tbmato  quél  man  Pomcfìcci  Prelato  di  sana  Via  c Di  tale.A 
aocaditacoqfadi’&nincntc Prelato, che  del  ficuro  haarebbe 
paflato  il  grado  della  porpora'  saga,  fe  non  fi  fbfle  oppofia  Ja 
potonrads  gfi'fimolitf  'L’JiBmiltà  di  Cornelio  haucàpofio  in 
non  cale  gU  intcrclfi  del  mondo;  leprctenfioni,  ehepafoono 
bene  rpsfle  di  fumo  tanti  Ramati*  c diftrutti  cortigiani , Scm- 
prc  rdgienaiiadi  Dioifetiueadi  Dio,  od  indriauna  ognspen- 
/ìeró  alla  lode  di  Dio . Sono  della  Tua  penoaicomparfi  in  luce 
molti  Tratati  Latini  de  Dea,  DiuinaHinwi»,  f'ita  Oei,^ngf 
lis$  flùido t^ontÌMe  ■ Ticrcafi#,  GntiuM^t'€iofiai!.  vno 
dcU'aradeJ  predicare,  il  Anodo. Bitodtino,  aioki  volumi  di 
PrcdicfaB,OraaoBÌ;  Difcorfi,(CiijHoiniii4  nctfrÌM,efàltra  òr 
ucUa  fingoUri.  Scriflé  difiifamcnfc.te  AtoiVia  Monfig.  Gio» 
Gufo  Muffi  ido.gcncralc  Vicaria;  il  quak  ilifctìfoo  la.oottejftcft 
a,  ch’eglplbirò  I animain  lloma,  fendo  in  carni»  allajrala.di 
Piacemui’,  di  haucr  vedutoia  Bitonco  qaoWo  ccfcite  falt 
rc^Ciclo.  Siicggcancorafopradclfuo/cpoloroqocfto JEpi^ 
tafìo.  Cornt{icMi4fio.TlaceiitHioMnotUiC'4Bitoitt.Epifc.  vita 
innoceitUoj  taorum  inteintate,  Bc  fajiRinb;'k{igmTÙ9£irinai 
cmKimqjTà^iutimendùionefrxcU  p<?jfwioqa»D»i  fanti 
d^m9^atq<;t8niMparabiiit'Carholic0FuUhprapugmiitoN'acver* 
rtmpjdil^epHÌi4  Cbtìfiiatutoptitui  meTÌto>tCiam.ingenif,(if~elo> 
qututiap.-à^akù*Kf  iiunquam  interUara  monoHsvdfi^aàiMri 
yixit  aanesfesiaginta  qàtwor  é'.Obije,  sUdds  iaa.  t'fpfilefipbi 
7Mn/.i^i(^"£&ii|1à>  ili  maio  fia  i nioderaiPcedi(Utori>il  Canoni 
co  Muffi  filO-'NipoteL<u:io  i.rl  ih»«xirn.  ..d  *j!  . lUtJ 

~ Tiodrdne:a|cresi  nella  cafa  de'  coutTLandi; jl^iecoib^SlxM 
ffio'de^primicfeudataril^antini^al  fqddadiiéòrid  Vi;:ecdi^: 
nello  di  fànw,icrdtcaxiaUi  ;>ìldbnt)éOcaniaqo;gniaLettentto,>' 
(Statore,  e<^octà:^  il  imnco.GmlioijefliffimodieitailnurU^vmrj 
efaina  tai»ll3;Tdofoffi^Ouib3(rs!;eÌbcavRbfidence(nolj^ 
oétini  nella  coite  )di  RomaiSJoldaromVDghdtùóAatordi  n&olti 
Libri,  (ri  quali  vengono  cekbrad  i DóilOghndcikl  Azionii^ 
mane  yed>lUq^nti  .OcàziODLiiiiDobtsiCdfiaozti  Dottònodel 
colteg»  de'^nidiciffiPtiicdnaaudxerdàtdsaniopoxoaTniVOiii' 
OK  di  Verfii.acùu^àóanaoQ3Ì0iii(fia^à^  cai>  unti 

- •«  altri 

• * 

' -iù.  - • 
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akri  nmllt  quello»  che  intitolò  Ejrerrjìtfflon»  in  Tus  Cimiti» 

Gio.  Chriltoforo  Laudi  a proprie  TpeTe  fece  vn  rupcrbilUmo 
Carro  Trioni'alc  con  vn  concerto  di  fcicltifsimi  Mulìci  feguito 
da  venti  giouanetti  cauaglicri  della  Cittd  nella  rolcnrir»inia_> 
entrata  di  Madanu  Margherita  d'Audria  ; la  dpue  riportò  no- 
me di  cauagliero  fplendidiisimOjie  degno  de*  Tuoi  maggiori . 

NLllaeorte  del  Scrcnifs* Alfonfo d’Eftc»  gloriofifs.Duca  di  C^T».  A'f . 

Lercara»  che  fu  il  Mecenate  de’  Piacentini»  il  conte  ()tta-  2)uea  tifm. 
Ilio  Laudi  conlìgnor  di  Riualta  » e cauaglicro.de'  prìnii  di  Pia-  fi  d'&fte. 
cenzaconfeguì  i primi  honori  con  alcuni  altri  della  proprìa_» 
famiglia . Quiui  allcuò  il  conte  Fabio  Scoti  fuo  Nipote  j SÌgno-. 
re  di  quel  merito»  che  il  mondo  sd  4 ^ i Sùri*  - 

Stampauanli  queltifbgli  quando  li  j.d'Agofto  il,  fòl- 

gore nel  mattinot  a cicl  sereno »fen za clte  pre'cedefl'c  tuono» 
pcrcorte  lapiù  eienata  parte  del  maeftofo  Tempio  di  Cainpa- 
gna»  paflàndo  non  Colo  có  gran  tcrrord^opra  la  maggior  parte  .tv  » •*»  »w 

della  Città  di  Piacenza  » ma  raggirandoli  di  piu  con  la^caduta 
di.moltc  pietre  per  tutta  i]ucHa  Chiera»fcnza  offendere  alcuni 
de  molti»  che-adiilcuano  in  cff'a  ài  Santo  Sagrifìcio . 

Il  Pompoitazio  Aftrologo  fhmofo»  non  però  in  pittogiudi-  ftmptnsK.it 
cato  fedele»  ailèrilcc  di  non  hauer  ( per  filo  ricordo)  letto  mai  * (''•* 
d’alain’huomo  eccellente»  alla  morte  dicuinoi)  fieno  prece- 
diui Legni  gràdi»c  prodigi)  . Forfè  poco  Cixrifiunamente  Mar- 
filio  Fuànif^endòla  dottrina  de'PIatònici  iq  vna  fctrera  a Fi-  ty  Mentm, 
lippe  Valori »affcrntat  che  i geni),  o spiriti  deirana(che  Ari-  Swi.io. 
gioli»b  Demònifiiblimi  ei  chiama)  mctre  fià  moribondo  qual- 
che  gran  perfonaggio  » dal  Sommo  Iddio  alia  lor  protezione^  ui/ummi 
raccomandato;allihoramuou0no gli  clementi» poiché,!  Subii-  Enrico  17 

ms  iìli  eborus xrinitas  accendit,  toniomj  ctettfttlfjura iaculatur,  Cbrijtiah^i‘S 
flmmss,  fieUas^.càde'Htes,  comunqueil  facto  fiai  diiogiorni  EèniPrtclf 
dòpò  ilnicraoraco  prodigiojififpjenlciipiùbellumtdella  Nep 
bilti  Piacentina . Morìcon-attidi  irioltairpligionc»&  fufcpqlr  'bi/itr.ifl^i 
to  nell»  patria  appreifo  i fuój  maggiori  jn  S. 'Giacomo  Chieft  taitU  Mst- 
di  fua  Parochia»iÌ  conte  Fabio  Scoti  : Catialiere  di  tanti  prcgi,e  rW . 
di  tante  virtù , che  ilfuogcan  nome  ne’.fògli  eterni  dclfimmor 
Caliti  vinti  gloriofo . > 

OfTeruaro  gli  antichi»  che  il  fiiperbillìmo  Tepio  di  Giunone  7% 
ia  Roma  fu  percofib  dal  folgore)  per  prefaggire  a Scaurg  Coa-  f ,4 

E e c fole 
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(ole  il  titolo  di  Prcncipe  : e da  qitefto^  tali  altri  accidenti  paz-^ 
aamcntc  infcrirono,chc  il  folgorare  de’  luoghi  sagri  folle  cimo 
ftranza  celcftc  di  miglior  condizione  a tal’  vn  Principale  di 
quella  Terra-» . 

Migliorò  il  Conte  Fabio  (beuc  il  mio  cuore  dolcezza  più 
.che  di  nettare  nella  foauiHIma  rimembranza  di  queirecceUb 


‘ . di cortefia, di bontd, di valorej)condizicMic di  stato, panando  • 
n:Ut  *v  foliciflìmaincnte  dai  diralh>o{ì  imbarazzi  di  cpielta  vira  ai  ri- 
.»*_  « pòli  del  Cido:  Tanto, piamenre  congietmra(Klo>ardifco  di 


lerfuadermi  per  la  vita  lodouotfc,ch‘ei  fempre  tenne  ; perii 
itdori,ch'et  Iparfe  ; per  li  diTagT,che  tolerda  ditefa  dell’antara 


Vtigafi  U p#  fuj  Patria,a  gloria  eterna  de’  Tnoi  innitti  I>rencipi  > Muore  da 
dilata*  Platone  nelle  file  l^giftabili  per 

uiain  c»ru.  P‘“  gfotiofa  fortuna  lò  haucrc  ben  fcruito,che  ITuacrc  ben  co 
Pucd  Odoar  mandato.OdoardoFarnen,  l’Idea  di  vn  vero  Prencipc^è  queF- 
da  famtfi.  TAdmeto  , che  fii  fcrulto  da  queiio  Apollo  : è quell' Antioco  , 
ettebbe  a Tuo  miniùero  quello  Annibaie:  Egli  é dico  qucll’Eu 
riftco,aù  feniJ  quello  Alcide . Hi  quello  Prencipe  p<xhi  pari 
nen'Vniuerfo  : la  liia  Cotte  è i’Alìlo,  anzi  il  Liceo  de’  letteoaa, 
.»«•  Il'  de’  saggi.  Fìccianc  tefthnoniod’incontrallabilc  vcriti  vn  Gia- 
• »».  w . tomo Gaufrido  tra  ^li  eruditi  Francclì  famolìlfimo  mgegno  ; 

, ^ vn’Achillinidciritaliana  el<xplcnza,della  ragion  di  stato,  della 

»»..  l -II.'  giurifpnidenzafplcndidiflima  lampa,  oltre  tanti  altri  Grandi; 

. - v>-  Prencip>,Di}chi,Matx;helt,CÒd,e  Batx>ni,c’hannoantcpollo 
“ ' il  scmig^o  di  quefta  Corte  al  contando  de’  loro  stati . Tutti 
^ Ki^.  1 ó.  vtutainénte  , come  altresì  a Salomone  diAè  la  Regina  deli’E- 
Iwi  firi,  tbiOpia>chiamano  beato  je  felice,  chi  hi  honore  di  aflìilere  ai 
ntfnitteroj  di  fcruire  alia  Camera  di  sì  saggio  Signw . Se  non 
Vj*  «ri  biafino  lo  Sragirica  , che  lafciò  f Accademia  <i'Atheoc 

por  la  Corte  di  Macedonia  ;fo  perchelicódofleafemireavn 
Tiraniio>che(àpeaavbbriacoammazzare  Miuotpiùcarì.  Ma 
l'Eroe  Famefe accoppiando  alla  potenza dcUa se wo,c  alia 
•u  ’j.  > fimi  guerriera,1acognÌ2ÌoneéitutteqiiameJcscien»c,rvna 
• aapienzk  >qual  meglio  pnò  conoepiefi,  che  porli  in  carte,  lì  fà 

ISMiofcere  adorno  ddUepid  belle  immagini diDeità,  che  s’a- 
dorino in  terra-*» 

ÉaaL  àfJ.  ’ P*tedpè<<Usigrand<milCoiatcFaWo.  Monfùhaomodi 
l>Ktet«,mabeRein:^ds’letoei^>>^^^^^>w^Brcdicoalìgho^ 


di 


di  stttojdi  tnane^o . Altro  è il  dire,  altro  il  f^ro . B’  proiicr- 
bio  de’  Francefi  Politici  : che  la  pratica  de  gli  iÀnn  Lpticr? 
pervn’huomo  di  stato  è di  più  confequcnzajche  gli  snidi  della 
Sorbona-» . L’impiegarli  ne’  femigi  del  publico  è di,  pregio  si 
grande  ; ciie^lè  Plinio>  Q^ell  è ì3io,  che  gioia  altrui»  Dilli 
l’impicgarlì  lodcuolmente  ; perche  la  Corona  fi  dà  allo  sfor- 
zo» non  alTeueoto  ; scriue  ad  Arconzio  il  Peleufita  » . L'oprar 
bene  i parte  del  vero  saggio  ; ma  il  congiiingcrc  il  buon  fuc-» 
ceflb  all’opra  , fol’é  pane  di  Dio . Diifinifce  Luciano  ; che  fia 
l’Broc,  nè  puro  huomo,  nè  puro  Dio  s ma  huomo,c  Dio  aflìc- 
me . Tra  gli  antichi  tato  s’accrebbe  il  numero  de’  loro  Deismi 
Temo  ^'vocaboli del  gentilcGino,tnail tutto  iuundo  in  iènfo 
di  CattolicOjdi  Religiolo)  quàto  iurono  gli  huomiui»chc 
pkgarono  in  feniigio  del  publico  oltre  il  modo  coniuitc». 
£'  quella  quella  strada,  gii  notò  Plinio,che  ci  conduce  ad  vn’ 
eterna  gloria . Scrificro  i Pittagorici  : che  folpuò  in  trcgu& 
farli rhuomo  migliore:  giouando altrui,  fpirando  l’alma, la- 
iieliando  con  Dio . Taiico  giouò  il  no4ro  Òonte  a tutta  Italia,, 
quanto  dicemmo  altroiic . Sol  rellaiiagli  il  morire,ed  il  deifir 
Carli  nel  modo,  che  in  altri  luoghi  hi  cantato  Pittagora  il 
Piacentino . 

Corpore  dtpofito  » cum  liher  ai  dthtra  pergist.  • ; . i 
Eaaies  Hominem,  foQus  Deut  éttbens  aUi> 

- Molti  gran  Letterati  ( gii  lo  difeidior  lo  replico  ) l’han  prò-, 
noto  per  Mecenate.  VnFrancefe  ben’cnidito>ma  verdadie- 
ro,  e di  animo  veramente  Francefe  , ne  compoié  quello  Ana- 
grainaia_» . 

Comes  Pabius  Scotui 
Ok  fuos  faSus  Conùs»  .1 

A’  giorni  noftri  ìt  vni^  Plntarco,  e non  £oflè  dal  ra^o 
della  Fede  ApoHolica  iUuminato,  del  ficuro  ardirebbe  amr-^ 
mare  ciò,  che  di  Lienrgo^  forfè  in  molte,  virtù  infetiore  di 
inerti  a quello  Conte)  affermò  : Cheli  Cielofdico)  col  loigo-. 
rare  vn  Te  mpio  die  fegno  di  cfièrc  queU'Broe  accettato  tra  gb' 
alni  Dei . Nè  vi  è gran  diifercnza,clie  precedc(le,ò  feguifiè  il 
prodigo  ; poicheiTofeani  antichi  clleiidcano  il  significato  di 
quello  lìn’al  secondo  Lullro . . . 

Mi  diciamo  pure/  lungi  dalle  pazzie  della  auperftitioia  anr 

£ee  a tichiti: 
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debiti  : che  la  Diuina  Bonti  Tuoi  tal'hora  parlarci  con  qneiti 
mezi  per  iraftomarci  dalla  dannata  traccia  delle  fceleratezzc . 
MkbatlMt  Elmentis  ipfts  angelico  (scriuevn  grane  Teologo)  miuiflerio 
diaà  X.  dtri  in  fòrittas & imagines  d'tuerfas  ad  eorum  ttrrorttn  foì  matit  * 
f**"i^**”  Appena pafsò  il  flagello  dcU’vlrimo cóiagio,  ch’è  fiottentrato 
quello  dWarpra  guerra:  nc  ciò  badando  > perche  il  popolo 
Ghrifliano  quali  alpe  vclenoTo  fattoli  sordo  a gli  imiiti  del  Tuo 
Signore  perfeucra  nel  ìerso  de’  peccati  > qncito  anno  ifeflb  vi 
. hi  aggiunto  vn  terremoto  nella  Calabria,e  circonlfanti  luoghi 
del  Regno, c’hi  di  già  abforto  tante  Caftella,  e Ville.  Quelle 
fono  le  voci  di  queU’IddiO,  che  adirato  per  tal’effètto,uuto  ac-. 
Hitrem,  5 j.  cefo  di  fdegno,ci  minaceli . Eece  èg  o adducavi  f vfer  tuia  vnh 
*5<  uetfaviaffit^ioKemj'4}uamlecHtusfuviaduerfusiUos^&  nouem^ 

dierunt . 11  Piemonte  non  è fenza  mine  ; la  Spa^a  prona  tl  lii- 
^ _ rote  de*  soldati  Gnafeoni  ; la  Polonia  hi  che  far  co’  Colàechi 

mbelli,e  Mofcouirijil  mate  Baltico  è occupato  da  gli  Suezzefi; 

1 < la  Lorena  è pollèduta  da  i Franceli  : gli  llefsi  ancoP  trauaglhi- 
f . no  la  Borgogna  Còtea  ; TAlfazia  è oppi'efl'a  dal  Duca  di  Vuci- 
mar  ; la  Gemiania  vi  tutta  fottofopra  per  l’armi  de’  Protellàti 
con  l’afsillcnza  del  MarefcialleBanicr  Generale  di  Suezia;  gli 
Vngheri  temono  ilTranlìluano;  la  Fiandra  patifee  feorrerìe, 
ed  incendi)  da  iMarcfciallrdi  Sciàttiglk>u,c  Force:  il  Chrilìia- 
nefmo  è in  guerra  : s’accrefeono  i flagelli , s'inoltra  il  vizio . 
t i ^ Signore, che  ( vnendo  gli  animi  de'  duo  primi  Mo- 

“ .jJ,.  narchi  dell’Vniucrfo.  diletti  figli  della  Romana  Chiefa,  Luigi  il 

Giudo,  l’inuitto,  il  Chridianiisimo  : & Filippo  il  Cattolico,  il  ' 
Grande)  redi  l’Luropa  in  tranquillo  rìpofo  ; & faccian’  eglino 
crefccrc  i loro  Allori  ne’  Colli  sagri  della  Santa  Sion,  ne’  Giar- 
dini del  Libano, alle  fofpirate  riuierc  del  Giordano;  rifeattan- 
do  dalle  mani  de'  Mi(ciedécì,gid.  che  per  gli  interefsi  dei  Perfo 
fono  tra  di  loro  aMe  mani^^uolU  ternbchc  dì  fmaltata  col  san- 
•'*  ‘ gue  della  nodra  redenzione  rBoqnelsallb  preziolb,chefu  dc- 

delle  fpbglie  del  Ciclo^ 

Zamardì  . Nella  Cala  dc’ianardi  da  Landò  continoirata  in  graridezza 
pec  moltifsimi  secoli-  fiorirono  da  quattrocento  anni  Ber- 
‘ • nardo,  Antonio^  Giofeffo  oratore  de’ Piacentini  nella  Corte 

' Imperiale, e Camillo  Dottori  del CoUegiq de’ Giudici  diPia- 
* ccDza^.  Rinaldo Baitofomco  Cana^cri  a spron  d’oro  , 

: t j.  Mar- 
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Maror  o Signore  del  CaftcIIo  di  AltauellOj  e fèiidatario  Eede- 
Haiiico  delle  Decime  della  Piene  di  Settima,  Bernardo  , Pom- 
peo Canonico  del  Duomo  , Marc' Antonio  hoggidì  Teforicro 
della  Comunità,  Gio.  Battilta  Conte  di  Velano,  Giroiamofiio  • ’ 

fntello  CaiiagliCTo  di  ricche  entrate  , c cortigiano  del  Duca 
faoSignore  ; Batrolomco  Padre  del  Còte  Pietro  Maria  Signo-  *\\  ^ 
re  di  Vciano,e  Ca!cndafco,vno  de*  Cauaglieri  della  Cornetta  ' 

Biaca,chc  ìcguiro  Sua  Altezza  nelle  paflate  guerre  ;edcl  Con- 
te Antonio  Maria  cognati  del  Conte  Guido  Barattieri  , & Ca- 
meriero  del  Prencipe  Francefeo  Maria  Farnefe . Si  è cftinta  nc’ 

Zanardi  la  douiziola  ,cd  Illiiftrifsima  Famiglia  de’  Gentili  di-  Gtnfik 
fcefi  da  Tortona»  nwltopoiraiti,  c antichi  nella  Città  di  Ge- 
noua,e  nello  stato  Ecclelìaftico  ; adorni  delle  fpoglie  guerrie- 
re di  tanti  valorofiCapitani,c  della  sagra  porpora  di  alquanti 
Eminendfsimi  IVelati . ' ^ 

Di  quella  Cafa  de'  Zanardi  Laudi  ritroiio  cotal  memoria-. 
neirantichifsima  Cronica  de’  Roncouieri  : ouc  fi  fd  ricordo  _ 

delle  Casella  di  quei  Baroni , che  contro  i Guelfi  feguiro  Ga- 
leazzo Viiconte  Vicario  deH’Impero.  Cafìrum  de  Viga:^ano  lu- 
douici  de  Laudo  dilli  ZanardicFilij  q.Gandulfi  Zanardi  de  lado. 

Rkrouo  parimcnte,che  nd  principio  de*  furori  del  Cot^p  Pie  - 
tro Maria  Scoti  cognominato  il  Bufo  dame  altroue  deferitti, 
Gk).BattiftaZanardo,e  Stefano  Volpe  Landi  » Antonio  di  Ga-  LSéZanar. 
bricllo,e  Nicolò  di  FranccicoAi^iflbli  da  Traili;  Aleflàndro  di,f'elpi, 
di  Pictr*Antorrio,Cefare  di  Giacomo,  & Fràceico  AnguilTola  • 

della  Ciinafàua  : nobilifsimi  Piacentini  : per  sentenza diTo-  'cartUiaia. 
mafo  Campeggi,Bonifazio  dalla  Valle,c  Lodonico  daCaftro-  ahj.  SaccM 
carro  Commiflàri  Apoftolici,fiiro  prillati  delle  loroCallclla»  U Ntt  ?Uc. 
e polfersioni  ; imperò  che  in  compagnia  dd  Bufo,  e de’  Co  nà  f • 3 • 

Gioini,  Pier  Bernardino,  c Antonio  Onofrio  di  famiglia  An- 
gniflbla;  ContiOttaitiano,Camillo,e  Manfredo  da  Landò»  csfinS.An 
Conte  Giacomo  Vermi,ed  altri  gran  Signori  diPiacézafotto  tan. 
prcteflo  di  far  mutare  la  CapelJa  della  Comnnità>  armarono  Anguiffali, 
mille  de’ lorVaflàlli  nel  Cafiel  di  Rinalra  ; entrati  nella  Città  I-*di,  Fermi 
aprirono  per  forza  la  porta  di  S.Lazaro/pararono  il  Cannone, 
fcalaronole  mura,  occiiparo-le  Torri»  e chiamaro  da  Lodi  il 
Conte  Viflarino,gridandopcr  le  cótradc  : Viua  il  Duèa.  Mofsi 
di  già  a tnanilidla  ribellione  contro  i minUrii  della  Romana 

Cbiefa- 
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Chidà . Ma  ne  per  quello»  come  habbiamo  Ycduco  » fegu)  il 
fine  della  Tragedia-».  - 

CjIT.VII  ■px  A Ruffino  de’ Landi  figliuolo  del  Caaag^iero  Fiammm- 
a Aog  Gabf,  greche  come  4 figlio  di  Gherardo  da  Landò  fu  fratello. 

* ’ del  Capiuno  Guglielmo  Padre  del  famofo  Vbertino  Come-di 
Venafro,  difeefero  Gioanni  Capiuno  fàmofo  , il  quale  col 
’’  Marchefe  G^lielmo  Palauicini  a nome  del  Vifcóte  di  Milano 
pigliò  il  poflefTo  della  Piazza  di  Affi  nel  Monferrato»ed  hebbe 
per  conlorte  Agnefe  Palauicina  figliuola  di  Delfino  MarclKfe 
di  Varano.  Capiuno  di  Reggio  : Nicolò  Capiuno  de'  Ghibel- 
lini, che  fu  nel  Riueigaro  dd  Legato  Apoftolko  fatto  prigio- 
ne con  Orlando  Ruzinenti  da  Landò  , cd  altri  cento  della  lor 
fazione:  AibertOje  Fiammingo  fecódo  Caiiagiicria  fpron  d'o- 
ro,e  capi  della  squadra  Landefecon  Oppizzo  Vergnuo  lor  fra- 
tello, il  quale  gouemò  per  due  anni  Tarmi  di  Ré^'o . 

4 Quando  nacque  Vergiufo  era  tiranne^iata  Piacenza  da  i 
Vifeonti . Con  cflb  lui  parue,  che  rinafeeOe  quelTanrica  virtù^ 
che  ne  i maneggi  di  guerra  hauea  gii  per  tanti  anni  pompofa- 
mente  fiorito  in  quella  Patria . Di  così  gran  Guerriero  fanno 
degna  memoria  Sit’ Antonino»  il  Villani,Donato  BofTo,ii  Co- 
no, il  jGiouio,  il  Landoli,  il  Locati* il  Moriggia,ilBugacti»il 
Cauitelli,!’ Angeli  di  Ferrara»  e il  ^nfouini  « 

Impiegò  di^rimi  anni  il  fuo  valore  a gli  stipendi)  di  Ga- 
leazzo Vuconti  Vicario  dclTlmpero  in  Lombarda.  Confeguì 
da  cofluile  prime  cariche  per  proprio  mcrto,  e per  altrui  fer- 
“ uigio . Atterri  i Guelfi,  e fconrifl'e  gli  Scoti,  e i Fontanefì  ; ed 

hàuendo  a forze  d’armi  occupata  Riualu,  la  Motude’Ziaui, 
e la  Rocca  di  Algefìa,  che  in  quei  giorni  erano  giudicate  inef- 
fugnabili,  rìdo&  a mai  partito  i partigiani  della  fazion  con-? 
traria  in  Lombardia . Di  rado  (ì  trarriene  dentro  i confini  del- 
rhonello,e  del  dritto,ohi  può  oprar  ciò  piace . Offéfe  Galeaz- 
zo grauemente  il  Landefe  : fé  graue  dee  Aioure  va  Cauagliero  ' 
tale  va’accattauofièlànell'honore. 

Si  era  quello  ingrato  Sign^e,  hauedo  chiufì  gK  occhi  della 
ragione,  tutto  affidato  alla  tuditrìcc  guida  delle  fregolate,  cd 
ingiulle  pafsioni  • La  bellezza  del  cauiTsimo  volto  della  mo- 
glie del  Capitano  abbacchiò  U luce  del  giudizio  al  ViTconte  ; 
ciò  pcedpitài tentar, fempre  indamo,lacollanza  dL  sì gran 
• « ■ ^ • donna • 
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ionna.  Vri'anioio  gii  auexzo  a cotali  rozzurc^ol  paiTo  di  mal* 
uagi  pSlìerijtarhor  li  mnoue>  ouc  c il  centro  delle  inaluagiti.  , ^ 

Si  alienò  fubito  dalla  Corte  Vergiufo  > e non  hauendo  più  vhii 
fentimend  della  rìputazione^nó  curò  pùtola  perdiu  delle  Tue  . , .ib .}  1 1 
facolti  j de  fuoi  Caftclli . Non  hauea  petto  per  digcrir'vn  tor-  . < - 

to  di  tanta  confequenza . Freneticaua  i per  così  dire  : machi- 
nando  al  Duca  più  (pietate  rendette.  Sdcgpò  nceucre.!  co* 
màittli  da  colui,  che  lacca  (celeratilsima  pompa  delle  Tue  prò* 
dezze  neirinlidiargli  1 honore  della  Tua  Cafa . 

Cede  lo  (degno  alla pnidcnza , e riuolgendo  ncUanimo  l’a- 
more della  Patria,che  è vn  debito  non  fatto,  ma  innato  in  ciaf- 
cheduno,  od  almeno  contratto  nella  culla,  applicò  i fuoi  pen- 
deri  a conlìglio  più  profìtteuole.  Era  in  Aiti  il  Legato  del  Pa- 
pa, ed  intimando  la  Guerra  alla  Cafa  Vifeonte  adblnea  i lùoi 
Vadalli  dal  giuramento  di  fedele!  * Li  fi  condole  il  Landi,ed 
ottenuta  vna  banda  di  caualli  mlnacciaua  gran  danni  al  fuo  ti- 
naie. Galeazzo  più  gelofo  della  vita,  che  dello  stato,rapendo 
di  quanta  vaglia,  e di  qnanta  potenza  fodero  i Landefi  Signori  . ^ 

di  Riualta,  fi  condoflc  a Milano . Rimafe  alla  difèfa  di  Piacen- 
za Azzo  fuo  figlio  col  fegnito  de’  Landefi  Conti  di  Venafro, 
de’Catani^Chero,degliAngtiiffoli>  de  Volpi, e Ruzinentt 
Landi  di  fiizion  Ghibellina., . 

VeiMie  Vergiufo  alla  Città*  Fece  breeda  apprefib  JaChicra 
di  Campagna,  e fànohto  dal  buio  della  notte  entrò  fenza  coiir 
traflo.  Fuggi  il  Vifeonte.  Fuggirò  i Ghibellini.  Perimcftano- 
biliTsinu  imprefa  fu  dichiarato  Generale  Vicario,  ed  afibkrto 
Couematore  di  Piac^za  focto  la>  protezione  della  Romana 
Chiefa, coti  porefià  mprema  di  mero  , c mifio  impero  nelle  * 
canfe  profane  , ed  ecckfiaftlche,cnininali  > e cmiJi . C^reRo- 
fu  nel  mefe  di  Ottobre  l’anno  r'^zz*  Perinuidiadiclù  k>  do- 
uea  fanorire,ed  inrùtarc  patì  grane  pericolo,  fendo acaifato di 
fellonìa,  per  rofpetto  di  fegreto  trattato  con  alcuni  Tiranni  di 
Lombafdia.  cjiefia  accula  fii  vn'Etoa  , che  ail’incontrò  ’dé’ 
raggi  detlafiu  (èdeltdnon  fpirò,che  puzzolente  fumo  ; ceat- 
tenendo  più  cocente  i'arTura  nelle  più  ofenre  tenebre  dellaj. 
propria  ignominia  . Senegì  in  Prancta;  ed  ini  apprercotacofi 
«'  piedi  del  Vicario  di  Chriftodiede  buó  faggio  delia  fiu  vinsL 
la  fèdckàòvD’oglìo,die  M)h  ictnieiitnaidieflbribmmeifia 
I ‘ ■ fotte 
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fotte  Tacque  delle  calonnic  : benché  ondeggiati  neJl’incoftatc 
Rog.  Téittnl  oceano  di  maledica  bocca . Ritornò  con  madori  priuilegij 
R»/'>iaan,  edhonorì.  La  Città  di  Piacenza^  guiderdonando  in  parte  im- 
dori  dei  hglioj  gii  fece  dono  di  diece  mila  lire  ; Comma  d’oro> 
isuusr,  aquei  tempi,di  qualche  (lima*  Hebbc  dalla  Sede  Apollolica, 
oltre  il  Tuo  patrimonio^  Camello  Arano  nello  stato  di  Roggio» 
nobiUnimo  feudo  • Fù  per  molti  anni  Cìenerale  delTa^rtni  della 
Chiefa.  Acquiftòa  i Pucentini  vna  gran  parte  dello  istaiiO  di 
Parmajcon  Borgo  S.Donoino«  e altre  Calleila  de*  Palauicini. 
Sorprefe  Monza.  Scorie  le  Campagne  di  Lodi>di  Pania  ydi  Mi- 
lano. Indoife  i Milanefì  a difcacciare  dalla  Città  i Vifeotui; 
motte  Cittidi  cui  foro  per  tema  delle  foe  anni  ridotte  a diuo- 
zione  della  parte  Ecclefìailica . Confcniò  al  Pontefice  la  Città 
di  Bologna#  e come  capo.de'  Signori  BofchettijRangoni^cd 
altri  Grandi  occupò  Modàna#  Caqn»  Saiiuoio  , Gu.aRalla  j & 
le  ricine  Piazze . Ruppe  il  Signor  di  Mantoua#  ilMarchcfeda 
Erte#  ed  i Vifeonti.  Venne  a morte  in  Bologna ^ ouc  ne  fù  ro- 
^ gatodel  fuo  teftamento  lotto  d j.  di  Noueinbre  Tanno  i j 29. 
il  Notaio  A poftolico  Gaziolo  Bombaiolo.  DalTinuentario 
de’ mobili  di  lui  li  puòconolcere  con  quanta  fplendidezza.ei 
viued'e  {poiché  oltre  dinu  prcziofa  fuppellettile > di  pompo- 
fidime  veftimcnta,  di  ricchi  amefij  di  molti  vali  d'argentQ^  li- 
mili hàuea  tredici  Caualli  di  gran  prezzojlctte  Roocinij  fei  so- 
praucftijcd.altre  tante  rob^  di  molto  collo . DaOrfolina 
de’ Conti>dalla  Torre  fua  moglie  generò  Elcna  >chemarita- 
cafi  nel  cònte^Manfredo  Landi  portò  foori  di  propria  eafa  vna 
«atte  del  feudo  ciiiliualta#e  de’  poder^clla  villa  di  Tuna#che 
* furo  del  nobile  Rullino  Pigazzani . ContinOuaro  per  ciò  gran 

tempo  le  contefe#  c i litiggi  tra  { Signori  da  Landò#  e i Conti 
Landi  fopra  la  Signoria  del  Caftello  di  Riualra . 
ih  Gioanni  Landi  aurato  Cau^liero  a fratello  di  Vergiufo,Si- 
ajnorc  di  « GafleUa  # da  Carencina  de’  Cattani  di  Cheto  forclla 
dfcl  Vefeooo  diPiatcQza  generò 'Mofoignoce  Rullino  Vcfcouo 
deHa  -Città  <h  Mantoua#  Fiammingo  padre  dei  Capitano  Gio- 
anni  aurato  Cauaglicro#edtVberto  yalorofoguerrieroic  ca- 
lmiero anc’egli  : che  da  Luca  Anguiflbla  hebbe  Bartolomeo 
licenziato  in  cagione  ciuileic.  collegiatD  Giudice  di  Piacenza'; 
& ^oaiwtdàl  QucArFilipp^Marià  Vifeonte  prhiilegiato  di 

perpe- 
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pcrp«ttiacfcn2Ìone;il  quale  ficógiunfecon  Marta  de’ Signori 
Anguifibli'diPiacenza  madre  di  Vcrgiufotb  Landò  condot- 
tiero del  Duca  di  Milano,priuilegiato  da  quegli  con  molti  ho- 
noris feudatario  di  Ccntenaro,e  Cerreto,  St  marito  di  Violate 
da  Landò  fìgliuoladel  conte  Gallano  ; da  cui  fon  nati  A luigi, 

Rutìino  Abbate  di  S.Sauino,  Bertraodoi  Bartolomeo  Maria»  e 
Galliano  Signori  di  Casella.  Gallono  da  Lucrezia  de' nobili 
Chiapponi  generò  Lodouico  , il  quale  da  Caterina,  de*  nobili 
d' Arciu  Piacentini  Signori  di  TranquilliaDo,Reggiano,Tndcr- 
to,  Miflàno,ed  altre  ville,  procreò  Ottauio  Dottore  del  colle- 
gio de’  Giudici  di  Piacenza,  cófiglicro  di  Ferdinàdo,  e di  MaC- 
Emiliano  Imperadori,  & padre  di  Monfìg.Giulio  in  Lamagna 
proiicduto  di  molti  beneheij  Ecclcnadici  : la  Torcila  di  citi  Do- 
na Maria  è madre  del  Prcncipc  di  Zerath. 

Manfredo,  vn  de’  fratelli  del  Dottore  Ottauio,  è ftato  feu- 
datario di  Valoroia  gii  Contea  de’Roglicri,  hor  Marchefato 
de’.Signori  Albergati  di  Bologna»  Donn’Ottauio  fuo  figlio^  \ 
morta  gionincttÓ  nella  congregazione  de’ MonacidiS.Giro-  i '’-iu*, 
lamojataendcndo  a glistudi  con  gran  profitto.  Bertrando  da 
Pantafilea  lìglinaia  del  conte  Riccardo  Bcuilacqua»&:ibrelli  di  ■ “ 

Lucrezia  moglie  di  Bartolomeo  Maria  fuo  cognato  , hcbbq  il 
terzo  Vergiufo  marito  di  Margheriu  Scou  , & ipadrc  di  Gala-  -i  u 
re»  eGio«PaoIo,amcnducfcudaratiJUuftriffiinidiPiaccnza.:  ■ ’ k'»  »< 
Gio.  Paolo  c flato  Colonello  di  tre  mila  rmpcriali,odaAnto-i  , 

nia  Moria  Portapuglià  generò  AlcllàndroCauaglitno  di  Malta,  ^ 

cdAfcanio.chc  ritornato  dalle  guerre  di  Fiandr;|daElenade’  i;,,  ■ j. 

Signori  AnguilToli  di  Ccntocra  hebbe  Francefea  vno  de'Ca-  ' \ 

lugiterì  della  cornetta  bióca  di  Sua  Altezza,e  di  già  AJIÌ0O  co-f 
lonello  di  Ànterìa  in  campagna  , genero  del  contcGtfplamoi 
AnguiUbla,  ^ cognato  dòlMarchele Gallano  da Giazzanoi  ^ ^ 

GiO.Paolofuocuginoèanctgli  conlignorcdiCeiTCto,edTii  •"'*'**• 
de’cauaglicri  della  tf  ometta  Manca. . 1 1 • -rV  ... 

Delia  , mcdefrxu  fchiatu.bc.flato  fEccdlentifriAfcanio 
Dottore  di  ViellCiH,  Filofiofo  profoadiflimo>  Pàdre-difd.na4 
biliilì mi-figli  : de’i’quali  e Bafilio  , e Clenientc  fiirOAo  fottilifi  .tl 
fimi Fiflci;  Girolamo Giureconfulto  celebre , perfoniggiódt  tt  t-  ,■  • 
gran  gouemì  j;  Ortenfio  Dottore  ,ad  Arciprete  diqucUa  Ca?-  ' *''* 

tedoie  i cd  in^ttoc&i«occnzQ  Vclnuio  diTpflbmbiDacido-» 
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pò  di  ali  è fucccduto  Monfìg.  Benedetto  Tuo  fratello,  il  quale 
hi  rinunciato  la  carica  a Monfìg.  Cioanni  Battifta  Tuo  nipote, 
fratello  del  Dottore  Eranccfco  ancor  viucntc. 

Morì  nel  fcccdó  nrcfentc,  ne  fono  ancor  molti  anni  in  Ifpa- 
gnail  'Pi  Antonio  deirifrcri'o  lignaggio, ioriondo. Piacentino  , 
TcologoDonienicanojgran  lctterato,Apoftplico  Predicatorei 
il  quale  rìrplcndendodagmrcligioravirtii,frìtutta  laJiia  vita* 
vn  corfo  d'innocenza  : scriue  per  ciò  diluì  quel  gran  inaeftrò 
Domenico  Grauina,  il  Tomaio  deli’etinollra.  MoriensfO‘ 
fulorum  concurfu  ff  ornane»  coboaeiiaius  efi. 

r» 
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VN  de’ parti  più  genenofi  della  Genouefe  Rcpublidi  i> 

‘ nilulibriflìma,  ed  anticliifrìma  famiglia  Spinola  £'  fr.- 
gliadicolciyiic  ridde  nafeere  la  Citti  di  Romane  do-l 
pò  di  dlèrle  frau  compagna,  municipio>e  colonia , Refe  il  Tuo 
Impero  fìndoue  Rende  hor  appena  il  fuo  nome  . Accoppiò 
fen^pre  l’arti  di  pace  co’  maneggi  di  guerra-» . AcquiRò  gran 
teforì,  ne  mai  fu  pouerà  ; cbe.quancb  rcRò  opprelÉ  dalle  fo- 
uerchic  ricchezze . Valorofa  d'mgcgnoicOpò  di  nauigheuolp 
legni  tatto  il  Mac  di  Lenantc  » Valorofa  di  mano  , fèceu  tribù» 
tarìail  Rè  di  Cipro  ,quci  di  Sardegna  , Tlfola  della  Corica  , e 
quelle  a leiivicine, oltre  di  Pera,  Scio,  Zafre  ,Metelino,  Caflh, 
pane  del  Segno  d Granata,e  di  Mocea  >con  tante  altre  Pro^ 
uincie,  di  gii  foggettc  alPlrapero  Turchdco.  Guerreggiò 
vicEoriofìi  co»  Vinegia,con  Pira>ca’  Francefi  d Itr^Mfe  il  gio* 
go  ia'dinerfr  Tiranni.  Oiè  alla  Chiefa Romana  ,al  sagro  Im^ 
pero,  al  Monarca  di  Francia,  al  Rè  Cattolico, alla  Grecia,  (al 
graaTurco  conno  il  proprio  volere)  alla  Sicilia,a  Napoli,alla 
Proueriza,a  i Conci  di  Narbona,  a rDuchidi  Milano,  ed  altri 
Grandi  \ Generali  d’Armatc, ed  Ammiragli.  Nella  Cala  del 
¥iefto,Doda»|Grinnalda,Pallàrocina>SerTai.Gemile,Brigno~ 
la,Marofrp>>Rauaf^hicra,Pafr^a>  Cibò,Xotfièllina , Eianaca, 
Adònia,&faao&aCjttoróa->  d<.^Man,C^ila><Ilì^(>rah»  PP 
. j ì i -1  nella. 
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oell3,Fonivà,  Guarca,  Foglietta,  Negra,Zaccaria,Boccane- 
gra,Pa(làna,Aflcrcta,GatiIulìa,Cofta,  Bolgara,Via,Torre,\^  "vuiLS J 
rocclIa,Vfodimare,Morchia>Gri]la,Cigala,Cafera,  Giullinia-  4„naìiM 
na,Saluagaj  Centurione,  Imperiale,  Marabotta»Vignofa,  Ne-  ùttnua, 
grona,Scota,Gabemia,  Saula,Squarciatìca,Raggi,Sale,  Saluz.- 
zi,Moncglia,  ed  altre  limili,  prclfoche  innumerabili,&  degne 
diclTere  annoueratc  tra  le  prime  d'Italia,  fi  pregia  haiicr  hauu- 
to  diiierfi  pcrfooaggt , non  tanto  nelle  lettere,  e dignità  Eccle- 
fiaftiche,  qiiato  ncll’armi,  ne’  gouem  i,nell’imprefe  marittime, 
fe'malatij  Prencipiserenilfimi,inuitti  Duci,celebcrrimi  Eroi, 

S ignori  di  Cittadi, e Cartella;  con  vno  stuolo  infinito  disagri 

Porporati,  a cui  fia  lode , che  quella  rowa  penna  non  è vale-  ^ 

uolc  ^ {piegar  Jc  lor  lodi . 

. Quattro  nulla  dimeno  tra  le  prime , quando  dalle  cittadi-  Ps- 
nefche  fattioni  de’  Ghibellini,  c Guelfi,  fouofopra  rinolgcuafi 
ritaliatuttaxapparuero  di  maggior  feguito  : fc  loie  a tutte  Tal- 
tre,  maneggiando  a lorroglic  gli  affari  del  Senato,pcr  lo  cor-  2)cr'ut  On- 
fa  di  molti  lurtrij  e molti,  rioriofiflimamentc  capeggiarono  , maida:  Pi- 

Alla  patte  de  Guelfi  i Ficlchi  co’ Grimaldi , ed  a quella  de  *fc»- 
GhibeUiui  gU  SpinoU  co’  Donc  . Caf^s  nrny  nthUs,  y muy  po- 
tentts  Dice  iiZilrita  Iftorico  Spagnuolo . aeprijl*  li  si 

Sclleno  fcnjpl-e  trtaifolTcro  fiate  ynltc,haurebbcro  operato 
nell’Impero  itiguilico  quello,cheletcroCli{Qfonte.  e Cleono  ntii^ptJStii 
porlo  roamtggro  ideilo  stato  dì  Athefio  . Ma,  fetn  Regno 
( per  ben  vallo,  ch'ci  fia)  non  è capace  di  due  Si^ri:  meno 
vn  Signore-  ammetterd  compagni  t -Roma  pài  rollo  haurebbe  tàdtfcr.  'di  fr# 
foggiaciuto  a due  Tiranni  ; che  Celare,  ò Pompeo  hauefic  to-  noni,  w c»* 
krato.  alcun  rìualc,  La  difiiriionc  di  citi  maneggia  il  publico  f»'* 

(pellìmaconfiglicra)jriivolgcndo  lì  tutta  alliAtina.  altrui,  da  fc  ^ ' 

fieiTa  fi  fuena.  Non  trabboccògiimaila  hbcrtdjiGenoua, 

ebb  per  lo  grane  incarco  di  tante  iiodità  de’ iiioi  più  cari  < Se 

duo’  valenti  Medici  comincianóìa  i02Zirfira;di  loro  j .-èn^uaiì  t 

dirperato  lo  fcampo  del  mifero  pacictc,cbe  tór  fi  diè  in  potere  ,,  _ 

pcrveggiare alla curadclfuo corpo.  ' 

E 'Ccrtiflìmo/:he  la  famiglia  Spinola  pantkhird  di  tioehez- 

ze,  per  chiarezza  di  sangue-,  e pevlacopade’perfboagg)  ^?*"*^^* 
grandi  ; i quali  nati  fra  gli  splcndoridi  vtupootnpatcgatetBC-  ’ 

coki  fra  le  btaccia  di  an^dilfiaia  fr>rtuoa  , ed  adortùiii;  mCg 
I,  .ujj  F f f a quegli 
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quegli  eccellenti  doni,che  rendono  riguardcuoli,  chialtaméte 
opra,l'hanno  refa  collo  fplcndore  di  tantc,e  tante  fìngolari  vir 
tii,c  colle  glorie  di  celebrate  gefte,conorciura  fìn’a  i cófini  del 
nuouo  mondo  ; non  farà  maianiHlin’altra  inferiore  di  pregi> 
C di  grandezza.  1-iammeggiarono  in  quella  lllufìriffimaCafa 
quante  stelle  nel  firmamentOjtanti  perfonaggi  chiariflìmi  ncl- 
l'vnojc  l’altro  gonemo  ( Temporale, Spiritnale)nclla  Toga»  c 
ncH’Armi:  de’ quali  alcuni  trionfano  nel  Ciclo  dcirEtemitd? 
ed  altri  feliciUìmi  caminano  la  firada  di  quegli  honorì  ,e  di 
quelle  virtù,  che  meglio  Donno  ammirarli  da  gli  eleuati  in"c- 
^i,  che  degnamente  dclcriuerli  con  ben  purgati  inchiolhri. 
Veramente  non  mi  par  poco  Udir  molto  con  poco. 

Guido  Spinola  Viccconte  fin  del  1 ioa.-hauea  ilConfolato 
della  Republica  : era  de’  quattro,  al  cui  farao  giudicio  lì  com- 
mettea  il  gouemo  nó  folo  della  Città  di  Genouayma  le  prime 
faccnde  del  vaAilfinio  impero  di  Ligiuia  . Il  primo  anno  del 
fuo  maneggio  fi  fabrìcò  nuoua  moneta  , e fi  armato  con  felice 
fortuna  da  quaranta vafcclliperfoccorfodcl  popolo  Chriftia- 
no  nella  Soria  • Prefero  la  fortiflìma  terra  d’Acharon , e Gi* 
bello  minore  ; tanto  fi  auanzaro  dipòi , che  il  Kè  Baldouinò 
diede  alla  lor  nazione  vn’inticracontràda  nclUabitato  di  Gie* 
mlàlcmmcjvn’altrainlopen  con  mólti  Jnoghi,ed  entrate  de’ 
Porti  in  Cefarca,  Allùri  Accon,o  Tolcmaida  Cmd  acquiflate 
con  le  Nani  dcllaf  Republica,  (otto  il  generale  comando  dello 
Spinola . MolTo  quel  Rd  dalle  di  lui  virtù,  fecefopra  dcH’arcp 
del  santo  sepolcro  fcriucrc  quefte  lettere  a caratteri  d'oro . 
T^réepotensCeHuepfiumTr/tfidikm^  Lo  fteflb, qualche  tempo 
dopò,  armò  venti  due  galère  della  Republica,  con  acqoillo  di 
Baruti  in  Soiia>di  Malmillra  nelgolfo  di  Laiaciayjel  Contacio 
di  Lauagna  contermine  al  Piacentino,  e di  altee  Terre,  che  fi 
erano  dipartite  da  quella  Sienorìa . Oprò  altresì,  che  folTc  6-* 
bricato  Porto  Venere . Conrinlea  forza  d’armi  il  popolo  di 
Pila  ad  accettar  la  jmcc  , c con  violenza  tralTe  dalle  prigioni  di 
quella  moltiflìmi  Cittadini  Gcnouefi:  fotto  il  mcdefimo,i  Ge+ 
nouefi  occuparo  Flacone,  Petrabiiraria,c  le  vicine  Terre  : cqip 
prarono  dal  Marchcfe  di  Gauj- il  Calici’  di  Voks^gio 

Obécu  iao  £:at;ello  jwn  fece  a'  giorni  idei  fuo  Confolatq 
^Madieatrìnùbocii  e 'in  -caià  »e&pri>all’aixiataj((iaipaixia_i'.* 
Kjoijp i T ■ ' ' Quelli 
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Qaefti  (ufen2a  pari  nella  f(ta  eti^knaneggiarc  le  facendedi 
stato  : imperò  che  ne’  primi  magiAracij  nelle  honorateamba^ 
feiarìe  a rami  Pòtentati^  nelle -imprefe  di  guerra  taro  fi  ritrouò 
ocaipato  per  tutto  il  cotfodifua  vira^t'hanno  creduto  alcuni j 
che  laRepublica  a’t^iict  tempi  cosi:calamitofiperfuo  confi- 
ggo, c per  fila  autoritd'fi.  manrenefi«>i-  Ripofe  in  s^^o  l’an- 
tica diiciplina  delle  leggi,  tiordinò  rfivatio,  liberò  quél  Senatb 
da  moltiffimi debiti.  Fd Padre  dell^ Patria kf  t.; 

Fabricò  col  fratello  moJtiflimc  Galee  perràrmarc  di  Maré, 
prouide  di  qnaittafaccad’vopo  pcrfcmigio  di  Guerra  ; pafsò 
d Milano,  ed  accordò  Federigo  Barbarofla  co’  Genouefi  j to- 
gliendola dalle  fouerchie  , e intolerabili  fue,  rkhieftc  lo  refr 
amico  afi'lmpcro  Ligufrico.  Liberò  da’ CorfaIi,eSaracini  le 
marine  di  Gorfica,  e ài  Sardegna  ! fi  fòvedcrtfverfo-i  Porri  d 16- 
pagna  con  le  Naui'dclla  Repnblica  ; lU  '^ccolto  da  Dòn  Lupo 
potcnrilfimo  Rè,  che  conofeinto  in  altre  àmbificierìe  il  valore  * 

di  qnefroGenouefe  ,rimcficin  lui  il  maneggio  di  Pace  tra  ii 
proprio  Regno,  e’I  Senato  di  Genoiia . Accettò  dallo  fteffai 
Capitoli,  sborsò  a'  Gcnòitefi  gran  quantitd  d’argéto,e  d’oro  t 
concedendo -di  piti  à uitti  loro  ne^  proprij  stari  hbefiflinìo 
traffico . 'Qncrti  è lofrefib  ${^nola,chè  in  vh^jnnto'mcdcfini'o 
dié  fuga  ad  vna  groflà  armatadc’  PiTani,e'fcotifr(]c  diece  galee 
armate  di  geme  Maomettada . Hebbe  cuorc,alUi  prefentta  del- 
rimperadóreì  di  notar  pbr  ingiiifia  la  Tcntenkaidu^tiéOriy  data 
per  lo  poflcfibdel  Regnò  di  Sardegna ‘a  fauorc  del  popolo  Pi- 1-’’  ’ 
fana-.'^fidòabatraglra  cdn forze  vgóatiil  ConfolodiPifa'^igt  -on  •’i  b. 
moftròinquclcongrcfibtantoardireieeoraggio,chè-iftiipid^  ’*’**' 
tofi  t’Imperadorc  rinocò  Jà'scntcnza  r. Alzii'  da’  fondlBTiiewiiy 
c dbtò  di  larghifihne*  cattate  lei  Chàefa  Colle^ata  di- Se'  Liical  u 

Morì  alla  PatTÌa»gIoriofifl'uriamc'ntcfendo /empie  viftito  òoh 
molta  fplcndidcz2a,cd  hdnorè.L&rciò'di/erefte  fi^ittoH  maC 
chi, che  ndbififiimamentc  pròpagato'  q'uefta  antica  famiglids 
non  meno  hcredi  delle  parerne facoltdyhe  dello fingolari'vir»-  , ^ 

>tiì  de  gfiantcnati}  e qucfrifiiro  principale  òtnamento  dcUxlot 
patria,foflcgno  della  Republicarjbdfit  defia*famiglia.*'!  ' 

■ . ifrantfGmdoicObflrtOfdo^fiinii  fìgJitiolitfiBcloVk»-  rktetnti 
contei  choèid^ikll’OOerfo'Wieecrtitoi,»)  mi  padre!  rfòrffòffi  U. 

Giudo  sÌ3noec'd«lJàValI«di>Poii^erb>bdbirlfròdÌ^a^>adin^  ‘ 

^ o Io  non 
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Io  hon  aicertOjx4w  tcacAtriu  origine'  dat^SignoriViccèond, 
o Vifcoatt(ch*^neik  Ungiti  latina  nu  ftdik  parola^  in  Piacen- 
<*a,ncl  Bo^o  Valdi  TarrOi  c it  tutta  U Cifapcnnina  LigunV  . 
,.potérilfinu  tebchironoAgnoridltàtipopoÙjC  ditauteCicd. 
Ben’c  ?crcb<^  inPiaùcza  tìorirooadiuer/i  difiotalnoioe  nèl- 
Uiìaiaydix>nte  j«  giddiceminojche  da  vn'Obert!0>  o Vbnitp 
‘<RaccndnodifixÌèro<^iPraicipi.diMilam>.^  u;  t ! -i 
Vinca  alla  Lombarda  Guidode’  Vicccoori  ( come  ci  Ja&iò 
” icrittO  Monfig.Vcfcouo di  Nebbio)  fie  facendo  lauti/lìmi  con- 

uiti  a' fuoi  amici  hauea  per  coftume  di  iarespìnolare Xdiconp 
KSentwefi)  quante  botti  égli  hauca  del  più  perfetto,  vino  nella 
fua  cannai  Quindi  ne  tràire  qiicAo  nkiouoéogQonae  ti.rta  la 
ciufin.  U,  fua  famiglia  ; di>éui  rittouo  del  1 1 54.  vn  Baibaldo  .Vifoontt: 
<«.114  j.  m(jkjglidmo  Spillola  cognominato  Ltiifo j aBbuti  ^lla  ,. 

d^ità  Cófolarei*ed  al  gouernq  di  tutta  la  Bi^blica*4J  iaidìp 
confegtiìaltrì  diderfi  Jwnorùé'CDn.alcri  cDmpagniil.Conlo- 
lacojannuIlòqucllaleggejche  concedeua  nei  beni  del  marito 
la  teraapartcallc  Viedoiie^ediiulofco.  fanorc  6ccc'qadla  deU^ 
rifetto  anc'hoggididnfPiaccnta^din^ienoua*  ùuuolabilmente 
daiótti'pràricata.  Seguirono  oefe^ide^pnaniSenacoriiC  nella 
dUgnitìl  del  Confolato  ObcrtOii^idOjed  AnCaldoyche  6i  Am- 
bafciadoré  de'iCcnouefìal  Rèdi.Gierufalcmmeiperla  conferr 
miiztoae  de^  loiP,pià«lcgi  in  quelle  parti;  AcK;eÌwo  detto  an- 
corade'  Viccépntirfbc  lu  Ambafeiadopeal  Ré  di  Majorica-i; 
OitftinJih.i  IdoncdcttodaCarinadioQ  Aio  CaAcUo>che  fti  Ambafciadorc 
snit.  i *07.  Ré  di  Sardegna^  Guido  Spinola  il  giouanc/otto  il  gonemo 
s »oi,  I » I *.  ^ ^ Irebbero  i GeoooeC  la  Valle  di  Arocia  jSió*  Ambafeia- 
dore.-ailVtcario  di\-Chrifto  i Guglidmo  chiamato  alia £ia  coo- 
« xe  dal  Scldano.  di  Babilonia  : Qberto  il  giouanéj  che  con  Lan- 
/ErancoRiodìfu  a VifteziaoiAjnbaTcttdore  perda  tre^a,,  die 
eoo  loro  il  p9pol0!<h;(^oua  Aabdi,  per  tre  anni . Dopò  co- 
Aoro  mutò feòi Rato  la  CittàdiGenona^lafeiàdofì  gouemare 
^ da-vH  Pretore  ed  ateuiuiAlfeflori  ioieftieri  ; oltre  gUotco  Pa- 

ttizij  perlai  pubUdie  enttate  > molti  de’ quali  fero  di  qucfto 
gcnerofo,sangU6;.r.CjJédft>ébe  laifemigUà  de’Viccconti  j Sf- 
h:^  . g^diJfpciJu«-a;ondedicemhnoobijp«atafecafaSjpinola,fi 

4»-,’.  V dilaia<fe^.aqueiprioiiité»pindfe<yttddi4>i&j,[oùefìorìra 

•»'J:  ' CìbéEairdòyineé<mté>chO'dél:^ir^ 
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tra.’4e’  GenoucC  pcrdifefa'j$)d  honojrc  dcUa Tua PatrikJ < 'i  i? 

La  prima  habkazione  de’ Vicecon'ti  Spinoli»  Si^ori  di  Po  c^t),  jfj 
cenerà  > entro  della  Cittd  fù  nella  ilrada  chiamata  di  S.  Altri 
Luca  ; indi  partitili  in  procedo  di  tempo  Guglielmo  >e  Già-  nag^tfamtfi 
copo  Boccadoro  fratelli  > pronipoti  del  memorato  Guido  Vi-  'W"  SP*"® 

ceconte>habitarono quella  di-LocullOr Nell’ vnOjeJ’altroluo-  , 

go  fupropagatttJa  fàmiglia.JorocóirpkniIidcztatalejchclio 
uidia  me^fima.Donorarcbbf!  negarle  l’actribtuo  di  Regia^ 

Nicolò  Spinola  Vicecontcjvn  de’ fette  figliuoli  di  Oberto  il  p 
Grande  > neirarte  della  guerra  diuenoe  faraofiJfimo.  Scacciò  githiì, 
con  quindici  Vafrelli  dairaflcdio  diSetta  C itti  di  Barbarla  Mit 
' lealTan  RcÌMurcia,c  Cartagernia.  Confederò  la  Rcpubli-  ‘ 

ca»iCon  beneficio  gride  per  lo  interelTe  del  tralficojad  Hiipalo 
potentUCmo  Rò  Moro  : éd  hebbcdaltnedefiBio  in  dono  ottoi  •m 
mila  bilàntini ,vzi  cauallo  belliifimt>>  có arredi  fiiperbi>copenx  > . > i 

di  broccatoj  & guemìto  con  ferri  a piede  ji?  ftaffc  di  mafikeio 
argento i anche  nei  pcttiBarbari  t in  pc^o  lavimi.  Al  li-  * 
tomoiucgli  con  molte  fefrcj  conlictiincótrùefeftcnoligridi 
ricenuto  in  trionfo  dai  Cittadini.  L’Imperadore Federigo  il; 
lo  volle  a fiTOi  fem^j  dandogh  il  generalecoinódo  nel  Regno 
di  Siciliane  ^’alTolutogouemo  delle  fiie  Nauicoiritolo  di  Am- 
miraglio . 

Lanfrancoi  Spinola  Generale  dcirArrai  di  Liguria, quattro  ».  ; ■ 
anni  dopò  la  memorata  giterra,  difefe  vn’altra  volta  valorof^ 
fimaincntelifodettaCitti  diSetta> Scia  refe  dipòi  al  fuo  Si- 
gnore . Gugltabno  hibitatore  di  LocoUo  hebbe  vn’animo  ar- 
dito, ne  potena  adaieuno  fbttoporfi.  Lagcnerofitd  dclfuo* 
animo  rienfaua  obedre  a Cittadini  fnoi  pari  ; quantunque  e-> 
Icttialgonemo  della  Rcpublicai  Godeua  ampie  giurifdrionf 
nelle  Caflelladel.Gcnouefato  ; la  doue  auucnnc,cbe  certi  Tuoi 
villani  venneib  aitarmi  co*  soldati  della  Rcpuhlica,cheiairhor 
fiirircùiiaDanoalia  guardia  de’  mona  ; fiì. citato  lo  Spinola  , ri- 
cusò comparire  ; e fé  i Nunzi)  del  Papa  con  fArciudcoiio  non 
_fi  foflèro  òppofti>crapcr  follcuarfiquell’afpragucrra,chcin- 
cominciò  due  anni  appreffo,  mentre  Guglielmo  SordiPi^cn- 
#tino  ora.  Rrotorc  dch’ifr  ella  Citai.  Sottocoftuififollaiaroin  Gmfiw.sn, 
Genoua  Tomafo  Spinola>il  memorato  Guglic]mo,l4infranco  ' * ^ * 
dalla  Voica^GugiiclmoRofii^ed  altri  partigiaiu  ddflmpero^ 

. : ii;'i  B 
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Il  Podcfti^aflàlì  con  le  fqdadré  !eIelJa  Rcpu'jlici  la  fazion  dbliy 
•.  ' Spinola,»: dopò  lunga  zntta  ToiAifo  rellò  ferà-o  a morte, c '»! 

altri  tutti  fi  rittraro  fuori  della  Cittì  nelle  Caficlla  loro  di  IL^ 
" " co,  di  Biualla,  c vicini  villaggi,  fiiuoroggiando  il  Marchefe  Pa- 

^ Jauicini  armato  anrc’egli  a danno  de' CjuelfiCcnoacfi.'L’anpo 

r.Ai'  . . vegnente,  hauendo  il  medefimo  Spinola  mandato  vnliio 

.*o  , gliuoIoaJlacortc di  Ccrare,ti-airc centra  di  ffc/l*armidi  ;tpiafi 

tutta  la  Liguria  ; ftì  atterrato  il  Palazzo  di  Locutlò^  con  altri 
liioi  Caftclli  : e combatti  gran  tempo  con  dàierfa  fortnna  per 
' .•  I3  valle  di  Scriuia_,«  Intjuefio  mentre  il  Senato 'di  Gcnoua^C 

collegò  con  quello  di  Piacenza-, . 

Foglia,  t e.  Toraafo  figliuolo  di  Guglielmo  condofic  trenta  cinque  ga- 

lee aB’Iiola  di  Pianola;  ed  occupaci  i Bor^i,vi  léce  cori  ricciiif- 
Giuni».  én.  fima  prc^  cento  cinquJu  prigioniiri . Fatto  fdimar  le  Torri,’ 
r Corfica,  Se  nel  mar  di  Sardegna  dopò  vn  fiero,  Se 

inmo^uft.  ‘“'^"??^°'^°”?'^^<^®**^^®''”*po£e*Kd5Ìmaarmaradcl  po** 

' poIoPifano  . Riromò  a Genona  cónoliccento  trenta  neinief. 
okpe  il  bottino  di  cento  venti  mila  fiorini  d’oifOiì  Donòall't-t 
cario  pnblico  venti  otto  mila  marche  d’argóto,e  con  duo  nani 
Icoric  al  porto  di  Fifa,  oue  fece  prigioni  duc  Anzianf della  Cit- 
•*  Corradino  eletto  Impér,  conTegiiì  il  titolo  di  Ammi- 
raglio,»: raflbluto  maneggio  delle  fue  armi  in  Marc. 

Peglìu.  l.ei  Nicolò  dital  nomcil  sccondò,ina  fòrfe  il  primodivalorc  ; 
featcUoidiJomafo  : ritrouandofi Ambafciadorc  della  Repti- 
l’Imperadoro di  Conftanrinopoli ,iotcfofi,  che  tré 
nani  di  meVcataini  Cìcnonefi  in  tempo  della  trdgiia  "erano  fiate 
:>  . prefe  da.  i Veneziani , trattò  amichcnoimcntc  la  reftituzionc  ^ 
non  hanendo  egli  forze  per  ripigliarlo.  Schcrniuanfi  diluii 
Venezi^',  quando  ragunate  diciotto  Galee,  e due  Naui 
da  traffico,  s incaminò  verfo  la  loro  armata  numerofa  di  tròta 
^e  vafcclli..  Si  venne  alla  battaglia  le.  il  Genouefe  dòn  acqoi- 
fio  di  vcnticintjQeGalerc  condo  Ile  allafiia  Patriavno  ftuolòi 
iofinicodi nemici^  ; . 

Gmliim,  l e.  Ferirono  quefK  Eroi  fotte  la  signoriadcl  secqndo  Oberto 
Sptnolajil  quaiefin  del  i t»5,(haucdo  il  popolo,fbtto  là  (corta' 
diGuglidmo  Pietra  vno  de’capi  della  vaile  di  Scriuia,iinpri-  .. 
gionato  il  Ppdefii  di  Genoua)  lo  clcflc  peipctuo  Capitano,ed 
Pogi/o,  ix.  aflblnto  Duce  della  RepablicairilÙQflàdo  iLfuo  ucvne  in  ftgni 

parte . 
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I parte . Era  moderato  neiranimO)  conipofto  nelle  paroJejgra- 

uc  di  afpettOjgiuftiduno  ncll!oprci  ardito,  cófigIiato,libcralc, 
magnauimo,e  bene  aftetto  al  popolo,  che  per  qualità  così  ra- 
re molto  lo  amaua . Egli  non  accettò  la  carica  ; ma,rilaflàndo 
il  PodelH,  fi  contentò  lolle  in  vece  di  lui  foflituito  Guidone-» 

Spinola,c  Nicolao  Doria . Pofeia  turo  mandaci  AmbaTciadori 
.al  Papa  Enrico  Spinola,  Bouarcllo Grimaldi,  Tedifl'oEicfchi, 
ed  altri, che  per  maneggi  publicifi  trattcnerolàpiù  di  tre  meli. 

I Mancata  quella  forma  di  gouemo  , cinque  anni  apprellb  il 

l ' popolo  di  Genoiu  fé  nuema  mollà  a fauor  de  gli  Spinoli,  l'ug-  . 
r giro  i Ficfchi  con  la  loro  liszionc  ; rcftò  prigione  di  Oberto  Spi- 

nola il  loro  Po  deità . Eù  rilallàto  ; ed  in  fua  vece  eletti  Oberto 
Spinola,c  Oberto  Doria,  capi  della  fazione  GhibclIina,con  af-  • ' 

foluto  dominio  di  mero,e  miAo  impero.  I Grìmaldi,ed  i Fief- 
chi  ellendo  già  tre  anni  fuonifciti  fi  collegato  per  l’acqiufto  di 
Genona  con  Carlo  Rè  di  Sicilia,  al  quale  fauorì  tutta  la  Lom- 
E ^ _ bardta . Dice  il  Vefcouo  di  N ebbio . 

j Vero  è j che  i Piacentini  mai  non  vollero  moiicrfi  centra  de’  „ 

I Gcnoiicfi,  de*  quali  erano  fempre  Ilari  buoni  amici.  In  quella  „ 

^ guerra  per  la  parr^ della  RepubliraAnfaldoLuflio  Spinola», 
molto  adoprolfi  conia  mano,c  col  fenno . Guidone  con  tre 
J altri  fii  Ambafeiadore  vn' altra  volta  al  Papa,  c llabili  có  elio  la 
pace  tra  il  Rè,c  la  Rcpublica  : tra  ^1  Spinoli,e  i Ficfchi  : c tra  i 
Grimaldi,  c i Doric . Conrinouò  il  principato  dcH’vno,e  l'al- 
tro Oberto  ; fotte  di  cui  Nicolò  Doria  , ed  Obertazzo  Spinola  Cwflin,  §h, 
conctoflcro  da  Barcellona  a Genoua  il  Marcliefe  di  Mófcrrato,  i»8j. 
fin  li  molto  prima  paflàto  p abboccarli  có  il  Rè  fuo  suocero  • 

E'  cofa  memorabile,  che  mentre  quelli  due  furo  Duci  della 
Patria  , riportaro  più  d’vna  fcgnalata  vittoria  de’  Pifani,e  di  mo 

(io  1 anno  1284.  gli  fconhllcro,  che  non  più  mai  fono  Ilari  ba-  • «.t 
^ lleuoli  d'alzare  contro  Liguria  il  capo . I Gcnouefi  all’hora  in  . • 

r vn  fol  giorno  da  terza  fin’a  vcfpro  mellcro  aH’ordinc  cinquàta 

l otto  galee,ed  otto  naui,da  cento  lèfianta  remi  l’vna  ; s'armaro 

quali  turo  quelli  di  cala  Doria  col  generale  Oberto;  e có  Cor- 
, rado  Spinola  tutta  la  giouentù  di  fua  famiglia . Falsò  l’armata 

^ in  Corfica,  e rimale  al  gouerno  di  Genoua  Oberto  Spinola  leu 

' ^ collega  alcuno . Al  luogo  di  Veronica  fopra  il  porto  Pifano 

Ichicrò  il  Doria  l’annata  Genouefe . Precedea  la  Ca  ' la  j 
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ftaiu  a dcftra  la  Spinola , a finiftra  la  Dona . Vennero  co’  Pi- 
làni  al  fatto  d'armi  > nel  quale  pochiTsimi  Gcnoue/ì  morirò; 
e pure  il  mare  per  la  copia  del  sangue  fi  fè  vermiglio.  II  Po- 
deri di  Pilà>  clamato  il  Conte  Morofini  Veneziano^  con  no- 

■ uc  mila  dugento  fettanta  dui  de’  fuoi  rellò  prigione  : fra  i quali 
Eirono  annoucrari  dicifette  Dottori  con  tutta  quanta  la  No- 
bilti  Pifana.  Prouerbiando  diceuano  i Tofeani.  Pafià  in  Liguria  > 
chi  vuol  vedere  la  Citta  di  Pifa_>  • ReUarono  alcune  reliqiue 
dell'armata  Pifana  per  quei  mari  ; contra  di  quelle  s’armarono 
gli  Spinoli  >e  folo  Enrico  dell*ind&  famiglia  l’anno  vegnente 
acquiftò  fei  vafcelli  carichi  di  buone  mcrci^  e ricchirsùne  spo- 
glie di  quel  popolo. 

Oberto Spinola, di  cui  purteftèfi  parlò, mi  alla  Patria  in 
lega  il  popolo  Piacentino,  acciò  che  col  Tuo  aiuto  fi  potefie  da 
gli  Emoli  difendere . Moflrò  vna  indicibile  dolcezza,  quando 
i nemici  della  Tua  grandezza  con  mouinienti  grandifsimi  pen- 
landoacofe  nuoue  fi  videro  dall’adirato  popolo  racchiufi  in 

■ vna  Chiefa.  Minacciaua  la  plebe  Genouefe  fpinta  dall’amor  de 
gli  Spinoli  abbmcciar  vini  i fediziofi  in  quella . 11  fuoco  era  gii 

* accefo  ; difperido  i rubclU  la  fallite  piàgeuano  il  loro  llrazio  . 

Giunfe  lo  Spinola,  c dalle  mani  de’  Tuoi  liberò  quelli,  ch’erano 
^ ^ congiurati  contro  la  di  lui  vita., . Tra  coftoro  era  il  fiore  della 

' " Nobiltà  Guelfa  : volle  per  beneficio  della  Patria,e  per  i metti 
de’  lor  maggiori  fottrarla  dal  fiiror  della  plebe,  la  quale  nò  hi 
fàputo  mai  badare,  che  al  prefente . Ben  difie  Seneca . Vindt 
waIos  pertinax  bonitas . Chi  perfeguita  l'altrui  metto  fi  rende 
S.  Aug.ftrm.  fèruo  dell’altrui  virtù  ; è parere  del  mio  grande  Agoftino  : poi 
78.  ^ nmf.  in  2JQ.Q  jjQjj  ^ £gjy  fcnio  del  fratello  Giacob  ( come  da’ 
sagri  Tefti  fi  raccoglie  ) che  col  perfeguitarlo . Dice  il  santo 
f.Mtnt,  ’m  Dottore  ; fu  lèmo  al  fuo  gertnano . Non  ehfequendo  tfed  per  •> 
Adag.  fequtndo,  Pittagora  Piacentino,  Prcncipe  de’  Filorofi,diè  pre- 

cetto a i difcepoli.  OBéC  veBigiiim  in  einere  turbato.  Infegnado 
a coloro,  come  affiuto  fi  dee  cancellare  il  ricordo  de’ riceuuti 
oltraggi  • 11  vendicarfi  è cofa  da  fèminuccia  vile,da  vcltro/la 
inaitìno . Chi  per  amor  della  Patria  non  digerifee  flemme  così 
le^iere  è di  Itoinaco debole . PiacefieaDio  ,che  quella  non 
tnen  Chriftiana,  che  filoTofica  dottrina  folle  apprefa  da  tutti . 

^ Lo  Spóiob  rinunciò  il  principato  di  propria  voglia  ,*  ne  fenza 

-w.  - ■ • molte 
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molte  lagrime  della  plebe  « che  non  capifce«  come 

Al  tifar  di  virtà  la  mente  annega t énton.’Eru- 

S^el  ben , che  toglie  il  Cafo,  e dà  la  Sorte  » 

I{ieea  fol  di  fé  fleffa;  odia»  e diforeT^a  %.  ^ 

Fù  Capitano  d'Aftij  e maritò  Caterina  (ua  a Luchino  ViA 
conti  Sig.di  Milano . Simone  Spinola  có  Oberto  Duca»  pofeia 
che  Oberto  Spinola  hauea  rinunziato  il  maneggio  dei  publico> 
fù  eletto  alla  riforma  dello  suto  Politico . h^ncando  tutta^  ^ 

volta  il  confeglio  d’Oberto  > mancò  la  quiete  di  quella  poten- 
dfsima  Repubiica . Vennero  all’armi  i Dorie  con  gli  Spinoli 
contro  i Grimaldi^e  i Ficfchi . Quelli  partirò  dalla  Cittdj  e la- 
feiaro  il  gonemo  all'vno»  e all'altro  Corrado  figliuoli  de*  me- 
morati Oberti > Doria> e Spinola:  perfonaggi  amendue  nelle  Giuf  in, 
imprefe  marictime  celeberrimi  ; i quali  per  le  loro  memorabili  * 
imprefe  riceuettero  nel  Campidoglio  della  fama  gli  applaufi  > 

delia  gloria-»  • 

Corrado  Spinola  figlio  del  Doge  Obcrto,c  fucceiTore  dc^H 
honori  del  Padre,  allottò  in  Locullo  fuo  palazzo  Carlo  Rè 
di  Sicilia  ; fece  con  profpera  foruina  guerra  fanguinofifsima  ai 
Veneziani.  Seruìcon  titolod’AmmiraglioadueRè  potenti^  F$fiit,l.€. 
fimi  ; l’vn  d’ Aragona  contra  il  Regno  di  Napoli  ; faltro  della 
bella  Caviglia  concroi  Mori,  che  con lor  ladronecci  d’ogn'in' 
tomo  afiligeuano  le  riuiere  di  Spagna  • Imitò  Tefempio  di  fiio  • « 

Padre  : poiché  non  folo  rinunziò  il  Principato  della  Patria,  ma 
dichiarò  eziandio  tutta  lafua  famiglia  priua  d'ogni  maneggio 
publico;  conqfcendola  di  gii  fatta  a quel  popolo  aliai  fofpetca 
pCT  le  di  lei  ricchezze,  e signorìe  : la  doue  con  tdKmonij  tali 
di  vero  amore  » e fede  via  più  refe  honorato  il  fno  lignagmo  • 

Vero  è,  che 

Sono  torbide  iarue  i dì  fereni  > 

Che  gode  vn’alma  à dominar  accinta  $ 

E i cibi,  e i luffi  fuoi  tefoi,  e yeleni  : 

R egnando  ferue,  e trionfando  é yinta  • 

Forchetto  Spinola  abbandonando  i piaceri  dei  mondo, fin  Fetfkt,U*  | 
da'  primi  anni,  entrò  nell’ordine  di  S.Francefco . Tanto  li  ap- 
profittò nella  traccia  delia  perfezione  religiofà  » che  co’ fuoi 
santi  collumi,  e raradottrina  al  Generalato  di  quell'ordine,  e ' 
pofeia  all'Arcinefcoato  della  Patria  pemenne . Ma  conofcei>- 
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Gimfiin-.  M,  dofi  per  fofpctto  di  fazione  Imperiale  poco  grato  al  Pótcfice  , 
• » W*  s'aftcìie  dal  maneggio  di  qnella  Chiefa,  fin  che  rimife  in  grazia 
dello  fteflb  tutta  la  fua  famiglia  ; dandogli  a dhicderfe  , ch’ella 
più  torto  per  follieiio  del  pojwlo,  da  quei  del  Fiefeo  oppreflb> 
i che  per  altro  rifpetto  > akimi  di  quel  fiingiie  haueano  làuorito 

i Ghibellini. 

Opizzo, od  Opizzino  Spinola  da  I.ocullo  fu  come  Prccipcj 
^ ed  ali'oliito  Doge  del  popolo  Génouefe  ,rhierito  da  tutti  i Po- 

tentati dell’Europa . Tomafo  Marchefe  di  Saluzzo  hauendo 
hauiitoda  Luiggia  figlia  di  Giorgio  Marchefe  di  Ceua  molte  fi- 
gliuole fcmiiic>  oltre  Gioanni  Marchefe  di  Biifca>di  Dogbani, 
deUa  Monti,  di  Lecho,diCiflbne,  Rodino,  e Crauefana,oltre 
lìChìiféntU  Filippo  Cónte  di  Peralta  , ed  alcuni  Ecclefiaftici;  maritò  in_. 
Uftcriiéi  Pie  Opizzino  Spinola  Violante,  Mafia  in  vn’Inglefe  Conte  di  Aron 
meite  •nn.  dello,  ed  Eleonora  in  Arrigo  Carretto  Marchefe  di  Saiiona_, . 

Argctina  figliuola  d’Opizzino  fi  maritò  ùiTcodorq  Paleologo 
Marchefe  di  Monferrato,  e figliuolo  d’Andronico  Imperadore 
di  Cortandnopoli . Vn' altra  fua  sorella  fiì  maritata  al  Conte 
Filippo  Langofehi  daLontello  Prencipedi  Pauia,oriondo  Pia- 
Ptderià  kt-  ccntino.  Ortemaro  gli  storici  Genouefiyrhc  querte  due  signo- 
re della  famiglia  Spinola ^ sì  altamente  accafate,  per  lo  sangue 
7>egL  jlnfii,  materno  difcendcuano  da  i Prencipi  d’Achaia , e dalla  cafa  di 
é'Eurofa.  Federigo  II.  Imperar.  Nacque  da  Argentina  Spinola  la  Princi- 
c^arcbtfidi  pefla  lolante  moglie  d’Aimone  Conte  diSauoiaj  onde  nede- 
M$aferratt.  rjuaro  le  pretenfioni  antiche,  che  fopra  il  Móferrato  àdduccua 
cotefta  screnilfima  cafa  contro  i Gonzaghi  Prencipi  di  Man- 
tema,  pur  di  sangue  materno  difccndenti  da  cafa  PaIcologa_.  : 
• poiché  Gioanni  fratello  di  lolante  fu  padre  dei  secondo  Teo- 
doro; e quello  di  Giacopo  Gioanni  Prefidente  d’Italia,che  ge- 
nerò Gioani  nipotc,c  genero  di  lodouico  Duca  dj  Sauoia,pa- 
dre  di  Teodoro  Card.  Paleologo . A Gioanni  il  Marchefe  lor 
fratello  fuccefferoI’\'n  dopò  l’altro,  Guglielmo,c  Bomfàcio  pa 
dre  di  Gio.Giorgio,e  Guglielmo  II.  la  m cui  figliuola  Marghc- 
* ricali  accasò  con  Federigo  Gonzaga  primo  Duca  di  Màtona. 
Da  lolante  difeefero  il  Prencipe  Amadco  di  ^uoia  , Caterinà 
Contellàdi  ■J*ornerre>c  Bianca Priiicipcflà  diMilano.  < 

Ix.  Per  cotai  parentele  lì  auanzò  oltre  modo  il  Prccipc  Opizzo 

%>inolat&.Pfirlùo  amore  rimperador  de’ Greci  conccflc^a  i 
u ^ Geno- 
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Genoocfi'Pcta  |icr  lor  Colonia,  cd  il  Latino  did  loro  autoriti  • 

di  battere  Fiorini  d’oro;  fpogliandonc  di  cotal  priuilegio  il  po 
polo  di  Firenze . Se  Carte  Rè  di  Napoli  non  folle  ftato  si  to-  U Cbìtfaan, 
fto  dalla  morte  tolto  da  queAo  mondo  , lo  Spinola  era  di  gii  • f 
difpollo  con  dicce  Tue  galere  per  fcguirlo  aH’imprela  di  Sicilia. 

Per  quella  fna  génerolà  otìfena  liberò  dalle  mani  del  Rè  il  Cò- 
te di  Lomelloruo  genero  confegnì  nobilillimc  piazze  in^ 
Monferrato.  . • 

Mentre  capcggiauaOpizzinojdi  notte  tempo  dai  Grimaldi  - ^ 
fu  vccifo  Lanfranco  di  fiu  cafa  caualier'  valorofo,ardito,e  fag-  ’ 

gio.  A quella  nnoua  die  mano  airarmi  il  popolose  i ftionifciti 
ìlopò  vna  lunga  zuffa  rimafero  parie  prigioni,  e parte  ftigitiui . 

11  Duca  di  Calabria  figliuolo  del  Rè  alloggiò  nel  palazzo  dello 
Spinola.  Amicizie  così  grandi  co’  Prcncipi,  nelle  Rcpublithe 
fono  di  gran  foTpetto  t-pofeia  che  i forcllicri  vi  hanno  vn  piede 
di  dentro  per  pigliameli  poirdTo,c  i Cittadini  hanno  friori  vna 
mano  per  fàrfene  signori  a lorovoglia_i. 

Tanta  potenza  inuidiauano  i Dorie . S’vniromtti,  fuori  che  ciu/fin-  an. 
Barnabò  signore  di  Sardegna  , co’  Guelfi  fitorufeiti  cétra  quei  * 
di  LocuUo.  Diè  all  armi  il  popolo;  ne  tramontò  il  sole,  che 
vfeiro  i congiurati  dalla  patria».  Il  Senato  conferi  la  fuprema 
dignità  ad  Opizzino  Spinola  , c Bamabò,ai  quali  fitro  dall’ar- 
mi  di  Rinaldo  Spinola  coftretti'i  collegati  Guelfi  giurare  fo- 
lenniHìmaincme  perpetua  fcdeltj.Gli  Spinoli  della  Piazza  per 
contrapefare  a gli  fpinoli  di  LocuUo  perfuafero  a Barnabò  le 
Nozze  di  fua  figlia  colsignor  di  Saluzzo  ; alcuni  dicono  con., 
quello  di  Milano  4 Infofpettì  Opizzmo;fcppediffimularc.  1 
Grimaldi  altresì  co’  celibati,  aU’arrioo  delMarchcfeTeodoro 
genero  dello  pinola,  vertendoli  nitri  allo  ftcffb  modo,con  lie- 
to volto  ' s’infinfero  parziali  del  lor  riuale . Ma  tentando,non 
dopò  guari,  nuouo  lolleuaméto  di  cótrarie  6zioni,fiiro\'inri 
dal  popolo  ; ed  Odoardo  Spinola  Zio  d’Opizzino,incolpart‘' 
doneii  Dona,  lo  condofTe  prigiomcrò  al  palazzo  di  LocuUo  ; 
fendo  Opizzino  folo , da’  Senatori  di  ‘buono  confcrinato  in_ 
quella  Signoria..  Sono  troppo  caduc  he,  c tròppo  frali  le  mac-' 
ftà  fuperbe,  e iregij  farti  : fumi  di  qnerto  mondo . £uui  però 
chi  fcioccamcntc  dilTe  : Che  chi  hi  ccruello  in  capo  cerca  la 
maggioran2a..t  QiuslTiranno  di  Siracufa,che  lungamente  nò 
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puote  godere  fra  gii  huomiui>  dhienuco  Pcdiote  la  cercò  tra 
unciuhi. 

Riuolfc  il  tergo  rincollante  fortuna  a aitefla  caia  : imperò 
che  eiTcado  vfcito  il  Ehice  accompagnato  da  quelli  di  LociUIo 
con  cinquecento  caualli«e  dicce  mila  fanti  contro  gli  Spinoli 
della  Piazza,  Grimaldi^Dorie,  e Fierchi>TÌcinoa  santo  Andrei 
di  Seflri  hebbe  notabil  rotta;  6c  appena  co’  Tuoi  congiunti  fi  fal- 
nò  nel  Cafiello  di  Monaco.  Intanto  entrati  nella  Cittade  i 
Guelfi  Taccheggiato , c diflrufiero  i Palagi , 8c  le  cafe  di  Lo> 
cullo  ; cosi 

Cadde  Ilion»  che  fù  de  Vjdfta  il  vanto 
»4rf9da  fijmmaùcbea ; fin'hornel  Udo 
Le  ceneri  di  Troia  impingua  il  Xanto» 

Rinaldo,  Odoardo,  ed  Opizzino  Spinola  , alTembrati  nelle 
loro  Cafteila  con  feicento  caualli,otto  mila  pedoni,  in  compa- 
gnia del  Marchdc  di  Monferrato,  fcorfero  fin’ a S.Pietro  d’A-. 
rena;  ne  reggendo  mollà  nel  popolo,  come  gii  prefumeano^ 
fi  ritirato  in  Gaui  loro  piazza . I Collegati  diflmirero  fiuzàlla 
CallcUod’Opizzino;  che  di  qucfto  aitato  feorfe  tutti  i con- 
torni di  Rapallo,  arie  Voltaggio , fpianò  Calici  Montaldo  , & 
faccheggiò  molti  aperti  villagi  della  parte  nimica . 

Galeotto  Spinola  godeuam  quello  mette  il  Cafiello  di  Mo- 
naco,lior  principato  di  fiimigliaGrimalda;  e corfeggiaua  con 
alcuni  vafcelli  la  riuicra . QgeUi  fo  in  altro  tempo  quali  Do- 
ge, o Signore  della  Repnblica:  imperò  che  il  popolo  Gcnoue- 
fcjc  la  filone  Guelfa  non  potendo  più  tolerare  i danni,che  da 
ouei  di  LocuUo  riceuetuno,gli  accettaro  di  nuouo  nella  Citti, 
stx>rfando  loro  quaràta  mila  lire  per  la  mina  del  gi^lo  di  Lo- 
cuUo.  Rifloraro  gli  Spinoli,con  qiiefli,&  altri  denàrì,  i lor  pa- 
lagi perlopaflàto  incendio  inceneriti.  Con  Arrigo  Impera- 
dore  entrò  Opizzino  in  Genoua  ,e-a  fua  richieila  fece  pace 
coiDorkj- 

Mortol’Imperadore  fi  rinouò  la  guerra  coatnorte  di  Caca- 
nco  Doria  foutore  de’  Torriani  di  Spallo . GliSpmoli  fi  vni- 
ro  con  liFkfclu;  i Grimaldi , ed  i Dorie  co’  Salua^ . Tra  Sa- 
rauallc  ,c  Acquata  perdè  la  rita  il  loro  Generale  Domenico 
Doria.  Gli  Spinoli  al  paflàre  del  giogo  rigettaro  tre  volte  mille 
cinquccétohuomitu  d’anni,  e quindici  mila  fonti  condotti  dal 

Mar- 


CoOOw- 
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Marchefe  Maofredino  Carretto . Crefeendo  il  numero  de’  ni- 
mici  fi  ritiraro  quei  di  Locullo  al  Caftel  di  Bua^^ajcon  perdita 
di  fette  valorofi  guerrieri,  tutti  di  lor  famiglia.  Indi  calato 
nella  vai  di  Poceucrajc  in  Pontcdecimo  non  lafciaroao  pietra 
fopra  pietra . I Grunaldi>  ed  i Fiefchi  volgendo  l’animo  a più 
configliato  partito  richiamato  gli  Spinoli  ; che  tuttanolta  mol- 
to non  fi  trattennero  nella  Città,  perche  Carlo  de’  Fiefchi,  e 
Gafparo  Grimaldi,  cacciandone  Corrado  Doria,  occuparono 
fubitó  i primi  seggi.  Rinaldo  Spinola  vnito  co’ Marchefi  di 
Crauefana,  di  Ccua>e  del  Carretto,  co  i Conti  di  Ventimiglia, 
c quei  della  Lingueglia,  aflèdiò  AlbeMajOue  era  Vcfcouo  rte- 
tro  fuo  figliuolo.  In  otto  giorni  fe  ne  fece  padrone  : vfeendone 
il  Capitano  Ribella  de’  Grimaldi . Andalo  Spinola,ed  Odoar- 
do  Doria  entrarono  in  Sanona  cacciandone  ì partigiani  de’  Fi- 
efchi , e de’  Grimaldi . Calarono  i Lombardi  con  Marco  de 
Vifeonàdi  Milano  nella  vai  di  PtKeuera,  e fàccheggiaro  i Bor- 
ghi con  l’acquifto  della  Torre  del  Faro.  Accortili  dipoi  de' 
vicini  foccorlì,  c della  mala  iute lligen2a,c’haucano  gli  Spinoli 
co’  Doric,  lafciaro  qucIl’imprefa,Faccndo  molti  danni  nel  par 
tire  . Fmanuello  Spinola,  ch’era  già  fucceduto  a fuo  fratc^, 
non  folo  fù  Veftouo  d'Albenga,ma  Capitano  ardito . La  for- 
tuna fèmpre  non  fii  di  lui  compagna  ; perche  fi  sà,  che  nelle.» 
guerre  ciuili,  vincere,  e perdere,  c vna  medcfma  cofa.  Quefio 
giornalmente  fi  prona  ; ne  fi  dà  alcuno  a credere  , che  la  catti- 
ua  fortuna  fia  ancor  per  lui  ; imperóchc  ciafenno,  confidàdofi 
troppo  nel  proprio  incédimcto,nó  conofee  il  fuo  camino  vo|-  ^ 
gerfi  a qiicll’abiflb.  Olle  tanti  altri  per  feguirc  le  partiCittadi- , 
nefehe  prouaro  il  rompicollo  ; ma  fi  premme  hauer  pòi  fermo 
il  piede,  inokrarfi  per  la  traccia  medefima  con  altro  palfo^  ed 
arriuare  con  ma^^or  ficurezza  alla  meta  de*  fuoi  difegni  - 
Cafiruccio,  gii  Capitano  di  Albeno  Scoti  Doge  della  Re- 
publica  di  Piacenza,  pofeia  Sbordi  Locca,  feone  per  aiuto 
della  famiglia  Spinola  lo  stato  ^ Leuante  . In  quefia  guerra  i 
dóni  fiiro  qoafi  infiniti.  Quanti  per  quella  guerra  ( fcriuea  vno  „ 
di  jcafa  Spinola  a Saiagro  di  Negro)  fono  imponcriti?  Qu;uiti  ,, 
giouani,ehuotnini  (kbene  hànolafciate  levirtù,&datifialla  „ 
garofana  ? Q^nti  matrimoni  non  lì  fono  compiuti,ch’crano  „ 
^imcicnd  a riempir  la  (^cti  ^ degni  fanciuUi,e  d hotiorara  gio- 
'■  ' ucntù? 
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ncntù?  Quante  Matrone,  quante  fanciullc,chc  gii  perlabuo- 
na  vita  loro  erano  in  grd  venerazione  prcfl'o  di  tutti,  fono  fiate 
coftrettc  per  la  pouertà  a vendere  la  loro  pudicizia  ? Quanti 
’ „ padri  hanno  veduto  vendere  i lor  figliuoli  a modo  di  fchiaui  ? 

£cco  i frutti  delle  guerre  ciuili . Ecco  come  le  grandi  ^rofpe- 
rìcà  Coito  come  torrenti  ; fon  come  l'Elleta,  la  quale  actcrrail 
muro,  che  la  fofiiene . Stabilita  la  pace  il  giorno  2. di  Scttena- 
bre l’anno  i j j i. incominciaro  i trafiichi,la  mercatura.  L’anno 
vegnente  fi  rinouaro  le  antiche  conuenzioni  tra  l’Abbate  del 
popolo  di  Gcnoua>  e i Sauonefi  in  prefenza  del  DottorcMat- 
tco  da  Ponnilo  Vicario  del  Configlio  co’Scnatori  'iamucUe  Spi 
noia,  Antonio  Marini,  Adriano  Grimaldi,  Oberto  Gatahifio, 
Andriolo  Sauignoni,  AnfaJdo  Lomcllini,  Leonardo  da  Corni- 
glia,  llaimondo  daCafale,Gherardo  di  Paulo,  Pietro,  di  Reo- 
za,  Leonardo  di  Porco,c  Gio.Peucrc.  Ne  libri  de’Gcnrili  non' 
hò  mai  ritroiuto  ammacfttamcnto  politico,  che  non  fìaregi- 
ftrato  nelle  sagre  carte,  oue  è il  folo,c  vero  fonte  d egni  dot- 
trina . Eraclito  infegnò/:he  per  mantenere  la  pace  nella  Repu- 
blica  è d’vuopo,che  ciafamo  in  parte  aceommodi le  fuc  voglie 
a quelle  del  compagno . QHeftocoofigliohcbbc  ancor  tra  gli 
$.Reg.tu7.  Ebrei Roboan,  il  quale  precipitò  il  fuostatOjperche  lo  difpre- 
giò  • La  Natura  non  forma  d mifto  con  le  parti  componenti 
intiere;  ma  rintuzzate  nel  lor  vigore,  cpntcmpcrate  nelle  lor 
qualità . E’  languido  quel  corpo,  in  cui  fiiori  di  modo  l’humi- 
do,o  il  fecco,  il  freddo,  o il  caldo  auanza  il  fuo  contrario>  La 
potenza  de’  capi  d’vna  Rcpublica  è come  il  vcnto,il  qualc,bcn 
* • che  tal'hor  propizio  ai  nauiganti,  li  fommcrgc,s’è  ttoppo 
‘ grande-» . 

CUT.  IV.  Hcrardo  Spinola,  fri  Prcncipc  della  parte  Glùbcllina  per 

. V_X  tutta  la  Liguria  ; capeggiando  in  Sauona  trauagliò  affai . 

t c,  i-Guclfi,ch’erano  in  Genoua,  Era  huomo  di  ricchezze,  e po- 
tenza maggiore  di  quanti  altri  della  Nobiltà  Genouefe:  lon- 
taniffimo  da  tutte  le  citradinerchctczoni,d’animo  temperato, 
amatordella  patria . Prefe  la  carica,  acciò  che  quel  comando 
OinlfìH.  non  cadefie  nelle  mani  di  GaIeotto,e  Opizzino,ambi  di  fua  fa- 
*1*9-  miglia,ambt  di  vehcn?ente,c  precipitblo  ingegno.  Stwrsò  fcr- 
- , tanta  quattro  mila  Fiorini  d’oro  ari  soldati  Alemamii,chc  fen-' 
I za  i loro  fiipédij  i'impcradore  hauca  lafoiato  in  Lucca.  Hebbe 

quella 
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Snella  Città,  per  (tifcfa  di  cui  coftrctto  a pigliar  l’armicomra 
e’  Fircntini,  fcorfc  có  profpera  fortuna  il  lor  paefcied  acqni- 
ftò  gran  tratto  di  villaggi  in  Liinigiana.  Da  i Ghibellini  di  Lom-  t 
bardìa  per  guiderdone  delle  fuo  fotichc  fu  dichiarato  Ptenoipe 
di  Tortona . Sendo  lor  Capitana  generale  molle  Tarmi  contro 
Raimondo  diCardona  generale  del  Papa#  Credefi  dl'erc  lui 
il  primo  Gcnouefe,chc  miliufl'ein  terra  àftipendij  diPrécipi 
ftranicri.  Con  ingannile  calonnie  da  Gioanni  Ré  di  Boemia  Iti  t. 
fpojliato  del  poflelfo  legittimo  di  quelle  due  popolate,ed  an^  ■ • 
tiche  Città*  E 'tale  laviccndenolezza  dc’tempi,che  Donn’Al* 
nato  di  Luna  il  vecchio,  conofeendo,  come  la  corte,'a  morte,  c u 
il  tempo, c la  fortuna  in  vn  momento  mutano  condizione,  «. 
folca  dire  à coloro,  che  ammirauano  il  fuo  (lato  così  eminéte 
appo  il  Ré  diCaitiglia:  Non  biCogna  lodare  Tcdiiicio  finche 
non  é toniito  ; ne  fin’  a 'fera  far  giu^icio  del  giorno . c». 

Il  prudente  Cirugico  mai  non  apre  la  vena  , fé  non  hi  in-,  v*. 
pronto  per: ferrarla  il  rimedio.  Lo  Spinola  non  accettò  Tim- 
prefa  da’  foonifciti^contro  la  propria  patria  , che  non  fperaflè 
io  brieue  di  vcnir’alla  pace,come  poi  fece  cà  bonefUffimi  patti  o 
pcrl’vna,e  l'altra  parte.  Si  accordato  lavimi,  eia  fortuna  per  ^ 
honorarlo  appred'o'tutti  con  attributo  di  §^ande . Fuinninci- 
bile  alla  fatica  non  mai  oziofo  : t delle  fue  vittorie  tanno  ricor-f 
do  degno  TArciuofcoiiasàt'AntoninOjGio.  Villanbil  Vefeouo  Ftdtr  lx. 
di  N ebbio,  il  Biondoi  il  Merola,  il  Foglietta  , a'  quali  foggiùge  } > . 

rillullrifs.Federici.  Et  fii  la  fua  famiglia  tato  potente  dimoiti  ** 
stati,edi  forze  proprie,  che  manteneua  per  fe  fola  fonnidabil»  » 
Eferciti. 

' Dopò  il  Capitano  Galeotto  Spinola  ftì  cletto-Doge  della.,  Giu/lh$.an»t 
Gcnouefe  RepublicaSimonc  Boccanegra  : fotto  di  cui,venen-  i Ht* 
do  alTarmi  la  Nobiltà  col  - popolo  ,s’iuterpofe  il  Prendpe  Lti> 
chino  Vifcontc  di  Milanb,flcntefiziando,che  per  alquanto  tem-. 
po  lungi  dalla  Città diccemiglia  firratteneflcra’Federigo,Ga* 
leotto,e  Gherardo  con  due  loro  nipoti , tutti.di  cafa  Spinolan 
Antonio, e Carlo  de’ Grimaldi  con  vn  loro  nipote:  Nicoldi 
Rafaello,  eTonuino  Fiefchi.  Di  quello  Duce  fcriuolènfànf-* 
fimamente  il  Campana  nelle  fue  Ikorìe*  t r/ *'  jCMmf.St.fi 

Gon  tanto  zelo  di  patema  canti  Simone  Boccanegra  erér>>  ■» 
ckò  quell'Tfizio,chc  potè  iperitameme  acquiftameei41oda/  ai 

' Hhh  le  non 
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i>  le  non  qoàdo  nel  riordinare  Io  stato  publico  propofe  vna  con- 
ì>  dizione  da  donerfì  infallibilaientc  da’  (uoi  Cittadini  ofleruare  : 
che  mrbò  milìiabilmctc  più^chc  prima  Jo  stato  di  quella  Rc- 
publica . Volle cgli,chc il gouemo  principal  di  eflìi  tutto  rima- 
» ncil'eal  calor  popolare,  con  penfiero,  che  togliendo  via  in  tal 
,,  modo  Fambizion  naturale  della Nobiltd, il  corpo  publico  di 
j»  tempo  in  tempo,  fenza  prcrogatiua  di  antichi  meriti,©  di  gen- 
»*  tilezza  eh  fchiatta,  veniil'e  ad  vnir&pian  piano  con  vna  certa 
t*  conucnientc  vgualiti . Ma  gli  efiètti,come  ogni  prudente  pcr- 
ìi  fona,per  molti  efempi  antichi,  haurebbe  faputo  conofcerc,nc 
a rihiltaro  molto  diiierfì  dalla  mente  del  Boccanegra  ; perche 
*,  veggendofi  quei  del  color  de’ Nobili  (dianzi  flati  grandi,&co- 
M me  padroni  della  Republica)  priuati  ^tto  d'ogni  honore  : c 
,,  prouiflo,che  mimo  d’efll  poteflè  in  alcun  tépo  alcendere  alia 
X»  digniti  del  Duce  ; attefero  occaflon  di  vendicarfl  di  tanto  o4- 
traggio:  & natacontefa  importante  tra  due  fòm^e popolari 
Fregola,&  Adom  a ; eglino  toflo  fl  diedero  diueriamente  a fo-: 
3>  mentare  quel  cattino  humorc  ; ed  accoflatifl  chi  airvna,chi 
3»  all’altra  parte,  pian  piano  fì  ararono  dietro  in  cotal  diuiflonc 
»y  tutta  la  Citti . 

frano  le  due  hun^e  Fregola,  e Adorna  popolari  di.fegui> 
to,  ed  aferitte  nell’ordine  popolare , ma  grandi  per  ricchezzei. 

• « Nobili  per  sangue  «come  ci  bddimoflrato  Franfcefeo  Sanfor 
- uini . Il  Boccanegrafìl  del  parere  di  queirozzi  iiloroiì,chc  fen> 

■ do  nati  nelle  flalle,  allenati  Ira  gli  armena  « dannammo  la  no- 
biltà del  sàgue,  c le  ricchezze,  perche  n'erano  priui  come  nati 
,di  padri  mulatieri.  Se  ne‘  figliuoli  cafligano  in  tal  cafo  le  leggi 
le  didàlte  de*  padri,  perche  in  quegli  fleili  non  denco  riconc- 
feerfl  i meriti  de’ padri  i quando  i propri  demeriti  non  gli  ofeu- 
raflcro  ? forfè  quel  fcmplice  flimò  m ritrouare  nella  fuperba 
pkbe  più  compofli  coflunu,chc  trala  Nobllti  f quali  che  non 
lì  debba  preflimetc  meglio  allenato  vn  figliuolo  d Gentilhoo- 
mo,  che  quello  di  vn  macellaio.  £ ptir’é  vero,che  la  gràdezza 
di  vna  ben  gouemaca  Republica  cófifte  tutta  nella  buona  cdii- 
catìone  della gtouentù, la  quale  ricerca  vnaefatta  diligenza: 

■'  ' •*  pofeia  che  è facile  il  comporre  gli  aniiui  teneri;  & difficil’  il  rc- 
<cidcteÌTÌzmche  cemnoi  fbncreflàotì>  Qu^efla  è dottrina  da 

* a gUSpattaiu, squali  fèndo  dipoi  in«na_. 

. ..  ! ! . guerra 
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guerra  vincidal  Rò  Antipacre  > non  dargli  in  oliaci  eiA* 
quanta  de  ior  fanciulli«gli  offeruro  numero  duplicato  d'huo* 
nùni>o  donno.  j 

In  quciU  tempi  delle  cittadinefche>e  popolari  riuolte  di  Li- 
guria horiro  tra  gli  Spinoli  Giacopo  Cófoloje  Preltdente  della 
Cirri  di  Caf&«  Colonia  de’Gcnouclì  fabricata  da  Baldo  Do- 
ria»  cinta  di  muri  dallo  ftellb  Spinola  : Spinetta  da  Locullo^  ii 
quale  nelle  calamiti nuggiori del  mor^contagiolb>edediè  Anb.^ùk. 
ledizioni  de’ Cittadini  gouemòperdue  volte  il  popolo  di  Pia- 
cenza  ; & lo  dUcTe  dalJ'armi  de’  Polzanij  MincalToli*  Bràccio- 
forti^  cd  altri  capi  della  Nobiltà  vecchia  deH’illeilàCicti;  op- 
poneitdolì  ancora  a Gioanni  d’ Acuto  generale  deU’armata  w’ 

Guelfi  in  Lombardia,  al  quale  Éiuoriiiano  , pòr  odio  de’  Vif- 
conti,i  fùorufciti'>NobiIi  F^centini  : Ga^ro  de  gliSpinoli  di 
S.Luca,  il  quale  fd  aurato  Canaglierò,  e'd'Ammira{dù>  del  po< 
polo  (knoiiefe  córra  de’  Vineziani  per  là  guècca  di  Chkiggia. 

MEntre  il- Vifcóte^col  p^olo  Milanefc,  cónafpra^ictca:  C^T.  F, 
premea  alle  miife  fleflc  della  Città  di  Gcnona^ri  Vcoe-i 
ciani  fecero  mplti  danni  allaCittàdi  Chioggiapoco  prima'da’ 

Genouefi  Iciuta  a quella  Signoiiìa . Partì  Ga^ro  Spinola  a .t  k f 4 

quella  volta  con  cinquanta  Galee  , qccompagoato  da  Mattea 
l^rutE  nelle  imprefe  marittime  celare  CapkauO  • Si  collega 
col  Carrara  signor ^^Padoua  • Schierò  l’armata  fai  porto  di 
V'cnczia  ; e pixfent^'  nemici  la  battaglia.  Eglino  ricufando  d 
cimenco:fi:orie  fìcuramétetutdi  iidideIlor.Domiiuo.Occupò 
Giufonopolid’ola^cd  alcrc  Piazze.*  al  Patriarca  d'Aqnileia  do- 
nò Triellc  : Se  carico  di  preda  fo  richiamato  alla  Patria  per  dìA 
cacciar,come  fece,da  tutu  la  rimerà  di  Le  uante,  Spinctu  Spi- 
nola da  Locullo,  Pietro  FregoB>Simone  dalia  Torre>  ed  altri 
Capitani  de’ fiiorufciti . I Veneziani  col  raezo  del  Pontefice  ^ 
rcftimcndo  a’ Genouefi  Tlfola  di  Tenedo,  accettato  la  pace.  ^4,-- 

GiuraroiGenoiicfi-redeltialRcdi  Fràcia Carlo Sefto ima 
i Ghibellini  centra  de’  Guelfi  figliarono  Tarmi  ; il  popolo  j jog|*’ 
auezuco  a i tumulti  abborriua  il  ripofo . Si  combattè  dlmo- 
do,che  morire  Angela  de’ MaruffiPrefidcntc  della  Torre  di  S. 
Germano,GofFredo,e  Ceua  Doria>Luca  Sakiago,  Corudo,  e 
Anfaldo  de’ Grimaldi  conaltrì  valorofi  Caualicri . GliSpinoli  ...l  u ji. 
bebbero  aiuto  grande  da  imimftridi  Francia.  La  Pace  fi  cono 
• '*  H h h z chiulè 
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chiufe  col  mezodelCauaglicro  Antonio  Giuftiniani»  e di 
, gliclmo  di  caia  Centurione . Diurò  fin'all’anno  1414.  quando» 
per  reiezione  del  Duce  Giorgio  Adorni  nemico  de’  Frego fi,fi 
folleuò  col  feguito  de  gli  Emoli  contra  di  lui»  c di  alquanti  Frc 
TOft»Giuftiniani»c  Soprani/uoi amici,  Battifta  di  Montaldo- 
^ ^ fauorito  dai  Franchi, Lu(ardi,lnipcriali,Negtoiv,GriJJi,Viual- 

. '-il',  **  «le’  Mari,  alcuni  Ginftiniani,e  Boccanegri  .t  Qi  Adorni  &1-. 
.in:,  fàmcntc  di quefta  mollaincqlpandogli.SpinolÌACntrrteono  con 
• .’»*  impeto  m Piazza  di  &Luca  x Quelli  perciò  ifdcgnati,  dato  di 
manoaHarmi,  abbraccuroilpaititodiMontaJdt)  c.fomficaro 
!.  la  Torre  di  Antonio  Spinóla,e  da  quella  ad  vn’altra  vicina  inal- 

zarono vn  ponte  ..Scorfero  la  Città  j mandando  aiiioco  , e 4 
ferrò  le  cafe  de*  nimici  ; ftabiliro  la  pace  Antonio  de’  Mamffi, 
cd  altri  perfonaggi  di  conto  j che  conobbero  d .danno  della-. 
Patria  per  la  morte  di  Vghetto  Gmftiniani , Gioanni  Spinola  i 
Nicolò  Dodajo  Carlo  Adorni,  soldati  di  >alore,c  di  inerto  fin 
•'  gelare.  .Spira  l'anima  dalle  piumc,chi  vùie  all’ozio!;  ^conoi 

corraggiofi.  : r,jj»  ^ -ir-,- 

Giufiim  Uh.f  ’i  i-Tiojlo  Spinola  vendétte  alla  RcpubÉca  per  prezzo  di  qua- 
*•  *41  «.  tordkr  mila  lire  il  Borgo  de’  Fomari . Tomafo  de’  Fregoli  e- 

kttoDiicie  fò  trattcnectper  diucrfifolpetti  alquanti  della  fa- 
miglia Spinola  di  LocoUóifiiegnati  i lor.  Paréti  occliparo  il  Ca 
fteJlo  dr  Capriata  con  fiigadi  Battàlia  F^ofi  Coiìdotticro  di 
lèiccnto  cauaUi,e  mille  lànti . Intròdollero  nella  vai  !d  Poce- 
mera  cón  tre  mila  cauaDi,  otto  mila  pedoni,  e dopo  varie  feor- 
rcric,cd  incontri  diedero  la  Città  a Filippo  Maria  Vifeon ti  po-  , 
tentillìmo  Duca  di  Milano  : fono  il  di  cui  gouemo  armare  i 
Genouefi  molti  vafcelli  contra  de*  Catalani,  dandone  il  gene- 
, r;Uc  comando  a Fràcefco'di  cala  Spinola,  il  quale  vinorioio  de’ 

Gimfiin,  »n,  cimici  occupò  molte  piazze  ne’  lidi  di  Sardegna . Dal  mede- 
»4*<.  fimo  Duca  hebbe  lo  fteflb  per  otto  mila  lire,  di  cui  rellaua  a_, 

•ti%  Senato  cceditore,cd  la  valle  di  Aroicia  la  picue  di  Teicio. 

’ ^ , Rotto  lo  Spinola,  e fimo  prigioniero  dal  Loredano  Generale 
dell'Armata  di  Venezia,  fu  nel  ritorno  dopò  del  fno  rifeatto  in- 
contrato con  dnquecento  caualli  da iCinadini . Quelli  ciò 
lldro,chc  foccorfe  Gaeta,'e  refe  a’  Genouefi  tributario  quel  po 
U.  polo . Egli  è il  medefimo,  che  con  Andrea  di  Chrilliano  Spi- 
’ ROla,^obuono  topemli, JDouoo,  e AnfiUdo  de’  Grimaldi, 
'■-^3  ' Andrea 


>' 


Andcéa  Lomellini^oroaklo  Marufiì>OpizzOi  Raf&cUo>Bai}- 
dfhi;»':  Giacopo  dcLFidco  refe  Napoli  >con  le  Città  marittime^ 
alla  Reina  Gioanna  da  i CataianijC  Aragonefi  oppreflà«Q^fti 
purtantevoltefconfifle gliSpa^uoli.  Fdco(^innco.di£liano. 
iìgliuoJo  di  Nicolò:  di  Pictro«di  Marco jdiBartolomco>di  Zac- 
caria>ed  altri  difna  cala  in  quell’età  Capicàni  famofì«beDemc> 
riti  della  Repiiblica_/ . ’ 

P tropea^  FràcefcoAmmiraglio dc’Genoncfi  fi  videro pri  CjlT.VI. 

gioni  della  Republica  Alfonfo  Rè  d’Aragòna^Enrico  fuO  Cm/9.  i4j;. 
fratello  gran  Maefiro  de’  Caualieri  diS.GiacomOjil  gran  Mac-  W"  Cbi»u,m. 
ftro  de’ Caualicrid’Alcantara,GioanniRè  di  Nauarra>il  Pren- 
cipediTarantOjilDuca  diSeflà^ilZio  del  Dacad’Adria^il  fi-  ^ ' 

gIiiK)lo  del  Duca  di  Fondi>il  Conte  Arcelli  Piacentino^  Conce 
di  Callro>  il  Procuratore  della  Sicilia  con  dugento  Baroni  Ca- 
ualicri  a fpron  d’oro . Sdegnato  di  ciò  il  Viiconce  > fprezzando 
(come  dice  il  Foglictu)c  i pattile  i giuramenu^  modo  lafció 
raniinoluo  trafponaredali’ira^chc  difegnò quella  Republica^ 
più  colio  raccomandatayrhe  fottopolb,cidurc  in  feruitù.  Alzò 
l’armi  Francelco (pinco  da generofo  ardire/olleuò'il  popolo  ; 
tagliò  a pezzi  ilprefidio>Capitano  di  cui  era  ErafmoTrituiIzio 
Milancle.Flebbe  quegli  il  gouerno  có  cinq;SenatoriMatteoLo 
mcllini^ndreolo  Doria>Nicolò  GiiiftinianiJ’ictro  Bondena- 
ri,&  Pietro  dalla  Collina;  vi  s’aggiunfcro  pofeia  Andrea  Ma- 
rini Gioanni  Nauoni . Sì  conledcraro  cofioro  per  rcfillcre 
alle  forze  di  chi  tramaua  la  loro  fchiauitudine^co'Firentìni^e 
Veneziani  per  opra  de’loro  Ambafeiadori  Damiano  Palauici- 
ni  Giureconfulto^Simone  Macia»  Gio.Giulliniani>Mattcò  Bo- 
mellini»  c Luciano  Grimaldi . 

Quando  morì  Francefeo  il  popolo  di  Gacu  livelli  di  cor- 
rotto ; & nundó  que’  bei  marmi  di  antico  lanoro»ne’  quali  lù 
con  ruperbifiime  efequie  depollo  il  fuo  cadauero . Nel  sangue 
de’  nemici  quello  grò  Capitano  vidde  afibgatoil  liuorcdègM 
Emoli . Se  tutti  i Genouefi  foflèro  fiati  del  fuo  talento  il  nome 
d’Aragonapiù  non  rifuonarebbe  £cho  glorìofo  tra  gli  scogli 
della  L^urìa  : farebbe  il  mare  inondato  di  sar^c  fbrefiiéro  ; 
poiché  il  Ilio  petto  era  lo  scudo  ; era  rantcmurale  della  Città 
di  Gcnoua  » Porta  di  tutta  Itab'a_i  • 

Zaccaria  Spinola»chc  pài  tolto  dirci  Compagno>chc  Signor 
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de*  solditi.appò  de’^qiuli  akra  itu^orxaza  non  «oUeicfaé  od 
valorc,non  mo(lr6  mena  ardire,  che  il  memorato  Fraac«£co, 
conera diVinccnteHod'Iftria brano Corl^fotto la dicni  toc 
ta  fi  eroda'  (knoiiefi  mbeUaula  Corfica . Eia  cofhii  per  aJ- 
cuni  fuoi  tcri  adài  iàmoTo  j ed  atefe  a cotanta  iafolenza»  che 

con  due  gran  galee  d’ogm  apparecchio  nulitarc,e  di  fna  fcdta 

l e.  di  veterani  soldati  ottimamente  armateci  aoicinaua  (torrcn 
dod'ogn'intomolariuicra)  final  porto  diGcnoua.  MoiToto 
Giumm>  M.  Spinola,  effendo  Capitano  del  prelìdio  de’  Genouefi,  da  t'^ 
* 4|4.  indigiiiti,  pensò  di  rendere  memoria  eterna  delle  te  lionoca* 
te  fatiche . Non  temette  con  vna  fola  galera , non  hauendone 
all’hor  di  pùì,  azzuflàrfi  colle  due  del  nemico,  le  quali  dopò  vn 
unpiinolìiDmo  conflitto  con  Vinccntello  rimafero  nelle  ma- 
ai  di  Zaccaria . La  tefta  del  fellone  fubito  pagò  il  fio  di  coutil 
gli  si  temerari,  e folli  ; llfola  tutta  ritomòàll'obcdienzacòn 
molta  gloria  della  famiglia  Spinola.  Daifiglid’Ottobuonodi 
qucfto  ftcflb  sàgue  i Padri  Armeni  diS.Bartolomco  nella  Cit- 
tà di  Genoiu  riccucttero  molti  benefizi;,  & confegniro  in  do- 
no il  piè  finiftro  del  raedefimo  Apoftolo,  portato  dalla  Chiefa 
CiufliH.  an,  di  Beneucnto,ouc  fi  adora  tutto  il  santo  Corpo . Il  cadauero 
»44».»/Aj.  di  Battilla  Fregofo  generale  Capiuno  della  Republica  iu  con 
pompa  regale  accompagnato  al  sepolcro  dal  Senato.  Tra 
gli  Anziani,  i Giudici,  c i Frcgofi  della  cala  del  Doge,prcccdè- 
uanq  Luigi,  Giacopo , c Galeotto  di  cafa  Spinola  ; , apprcfib  , 
Battifta  Spinola  con  il  Dottore  Adorni,  il  Caualicr  del  Fiefeo, 
L^ba  Doria,  MeJciaduce  Saliiago,  ed  Andai®  Maruffi,  fiì  de 
gh  eletti  Capi  del  Magifltato,  Non  dopò  guari;  per  la  felice 
imprefa  del  Finale  gh  Spinoli  di  LocuUoaffoldaro  ,in  fcru-'- 
'44f . gio  del  publico , dugento  balcftricri . Nelle  guerre  de'  Fràcefi, 

e Spinoli  per  lo  poflfcflb  del  Regno  di  Sicilia,fcmpre  a’  Fran 
«fi  fauoriro  gli  Spinoli.  Non  fi  si  la  cagione,  per  cui  Gioanni 
''  Giacomo  Spinola  del  1 4d lafkechcggiò  il  YilUggio  di  Foilìolo^ 

c condoflcpci^ioiicalla  Città  di  Noli  vn  figlmolo  di  Bartolo- 
meo Lomellini  Cauagliero  de’  primi  della  Patria . 

Paolo  Frcgofi  Arcoielcouo  di  Gcnoua  godcua  il  Prindpa- 
to  della  Patria  contro  il  volere  della  Nobiltà:  perciò  Paolo  Do 
ria,e  Girolamo  Spinola,có  Obictto,c  Giacoponc  Ficfchi,Prof 
pero  Adorm,e  Spinetta  Frcgofi  armaro  i lor  villam'  centra  di 

lui. 
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hii . Diedero  la  lor  Patria  a Francefeo  Sforra  N’iftonte  Duca  di 
Milano  t Fuggi  il  Fregoli^  nel  mare  di  C<M  fica  fti  traiiagliato  Gìuftn.  m. 
dalle  galee  di  Francefeo  Spinola.  I.uciano  Spmola  armò  molte 
galee  Genouefi  contro  quelle  di  Barcellona  > Fliand  Spinola^ 
Guglielmo  Marnili  > Luca  Grimaldi  > Francefeo  Saluago  > ed 
altri  buomioi  saggile  di  maturo  ingegno ^ a nome  publico 
correflèro  le  leggi  dei  Senato . 

Seruiro  alia  ReptUrlica  Ambafoiadori  alla  Corte  di  Roma 
Ambrogio,  Chrifloforo  , Pietro  , ed  il  Dottore  Giacomo . Al 
Rè  di  Francia,  Luciano,  Cfariftoforo  ,cd  Antonio  . Al  Rè  di 
Napoli,  Girolamo,e  Francefeo . Al  Duca  di  Milano,  Battila, 

Lazaro,  Domenico,  Anfreone,  Antonio  di  Ambrogio,  Gio. 
Francefeo,  e Carlo, tutti  di  cafa  Spinola . 

Aleflàn^o  fo  Consiglierò  del  Duca  di  Milano,  Cauaglierp>  ' 
e Dottore  deirrna,c  l’altra  legge  ccccUcntiflimo  ; armò  ga- 
lere contra  de  Firentini  : fauod  co’  congiunti  a Roberto  San- 
fcucrini  per  l’imprcfe  di  Gcnoua . A’  feruigi  di  cafa  Sforza  nel- 
le valli  di  Bombi”Ua,e  diScriuia,nobiliiiìmi  feudi  della  fami-  ' 

glia  Spinola,  armo  le  fue  milizie  ; feruendo  con  dne  galee  all’in 
tento  medeiìmo  il  Capitano  Benedetto  Spinola,il  quale  feoriè 
dipoi  in  traccia  de’  vaicelli  di  Spagna  i mari  di  Liguria,  di  Con* 
fica,  di  Sardegna,  e di  Sicilia^.  • 

Nicolò  con  Chriftoforo,  e Francefeo  armò  galee  contrade’  GiufimMe' 
Firentini  per  la  moda  di  Luuigiana  con  la  preia  di  Sarzancllo . 
Fauorirono  il  Duca  di  Milano  fatto  signor  di  Genoiia  per  le^ 
fazioni  de  gli  Adwni,Dorie,  Fregofi,e  Fiefchi.  BattiflaAm-  • 
bafeiadore  della  Repubfirajndo^e  Maffimiliano  primo  Imp« 
a confermare  i di  lei  priuilcgi  ; fi  come  prima  il  Dottor  Gia- 
como , che  con  publici  applaufì  orò  nel  sagro  Concifioro  di 
Roma,hebbe  da  Papa  Alcfiandro  scilo  la  precedenza  agli  e- 
ktd  del  popolo  Firentino  « In  cafa  de  gli  Spinofi  a Comigliano 
alloggiò  il  Duca  Lodouico  Sforza.  Altri  gran  Prcncipi  hanno 
fatto  lo  fieifo . 

Francefeo  Spinola  cognominato  il  Moro,GeneraIe  de’  Ge- 
' nonciimel  Golfo  di  Rapallo  prelè  tutta  l’armata  dc’Francefi, 
che  carica  delle  spoglie  regali  venia  da  Napoli,  poderosa  di 
diete  galee,e  due  gran  fufte  ; il  di  cui  Generale  chiamato  Mio- 
lans  s’stfitfoal  Bergantino  di  Alo^  Spinola:  c i Cardinali  Giu-  /.«. 

liano 
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Ilano  dalla  Rouerc,8r  Paolo  de’  Fregoli  co'loro  efcrciti  partirò 
*'  di  Liguria.  Si  hd  memoria  d'vn  Pietro  Spinola  , il  quale  con 
veti  quattro  legni  abbracciò  tutti  i Borghi  di  Corcira,acquiftò 
Naxo,cd  AndroncirArcipeIago,e  vktoriofofen’ricornò  alla- 
Patri'a_r. 

Mentre  Cefarc  Borgia  il  Valentino  era  riiiolto  alla  mina  dc^ 
Prencipi  d’ Italia,  quel  di  Piombino  fu  molto  &uorito  da  Giro» 
lartro  Spinola.  Bartolomeo  fu  Capitano  delTatmi  di  fua  patria. 
Agoftino  Capitano  di  cuore,  ed  Emolo  di  Andrea  Doria  Ara- 
. . miraglio  di  Francia,  a Portofìno  con  ottocento  de’  Tuoi  feon» 
Hflc  quattro  mila  FraneeJì,  & vi  lare  prigione  il  Conte.Filippi- 
no  Liu^otencntc  del  medefimo  Andreine  Capitano  di  altiifi- 
mo  valore.».  . ; 

C.AV.VII  O Otto  la'Signotia  del  RèFrancefeo,  dopò  tante  riuolte,  e 
O tante  guerre,  ed  eftcme,8t  ciuili,  Battilla  Spinola,  Franco- 
del  Fieliro,  Stefano  Giuftiniani , Agoftinó  Palauicini , Simone 

- Cenmrioni,  Agoftino  Lomcllini,  Filippo  Catane!,  Vincenzo 
utaftm.u.  Saldi,  Gio.Battifta  Pomari,  Gio.  Marini,  Nicolò  Grimaldi  Cc- 
ba,  e Girolamo  Doria  venero  eletti  a regolare  le  (àcóde  della 
Republica  : la  quale  fendo  dipoi  fottratta  dal  giogo  de’  Fran- 
ceuhcbbene’priroi  seggi  con  fiiprcma  balia  gli  fteflì  Spinola,- 
Fiefeo,  Palauicino,  Lomellino,  Cataneo,  Doria,  Centurione, 

‘ SauIo,Fornaro,Marino,TomaroGiuftiniani,icPaolo  de’ Gri- 
maldi, fotto  de’  quali  il  popolo  Gcnouefe  pigliò  qualche  rel- 
piro.  La  Cittd  di  Sationa,eftendo  generale  per  mare  Andrea 
Doria,e  generale  per  terra  il  memorato  Agoftino  Spinola,  fiì 
diououocoftrettaariconofceteil&natodiGenoua.  Quelli* 
follino  c quegliiche  fece  in  Africa  opre  di  raerauiglie . Egli  è 
iltnedefmoKhe  dièfoccorfo  al  popolo  Genouefe,e  cacciò  dal 
c,  predio  Guido  Rangoni  Capitano  temuto  in  tuta  Italia.  Co- 
ftrinfe  la  Rocca  di  Montobbio(  ftinutaj)erloauantiinelpn' 
gnabilc)  a darli  a difcrczionc,  n Doria  ellendo  molto  vecchia 
Teco  lo  volle  nelle  guerre  di  Corlìca.  Quiuihebbecnaditut-- 
a quell’armata-,  • Efpagnò  S.Fiorenzo,  Terra  fbrtilfima  del 
prclìdio  Francefe . Heb^  duo  figli  di  Cngolar  virtù  Ettorc,c- 
Marco  Antonio  > ■ Qgcfti  appo  rimperadorc  Mallimibano  1 1., 

, fu  Conlìglierò  di  guerra,Capitano  di  Guardia  : oprò  gan  cofe- 

• edera  de  gli  Ottomani»  Quagli  nella  giomaa  di  Lepanto,  che 

' ' fu 


t) 


V 


Kjtn^K'^ZlOHE  XUl.  CUV.VIU  4JJ 
Stinto  glorioraaLChriRianefmo>c  fé  ccclifTare  la  Maumeta-  Cifàn»  té. 
na  Lutu«hauea il  generale  comando  di  tutte  le  galere  della  Re-  *'’•  *S7<  • 

publica . In  quella  guerra#  che  fé  vedere  nubi'divclc  in  mare# 

Iv  rinouò  mcrauiglioiàmcnte  il  lume  delia  fila  virtó#a  s'accreb- 
be la  lama  del  filo  valoro . 

Paolo  Battiila  Spinoia  in  fin  da  gioninetto  fece  vedere  al 
mondo#  come  non  han  meta  le  glorie  # ne  termini  i uoflri  defi- 
deri  per  acquillarJe  : pofeia  che  Tvnaè  gradoper  afpirare  al- 
l’altra . Semi  fofto  dhierfiPotcntacialla  guerra  «Tempre  con 

3 negli  honori#  che  furono  domiti  a’  metti  Tuoi  ;acquiftatt  più 
alla  Tua  virtù#che  riceuuddaireIezioneaItmi#nó  per  premio 
de’  Tuoi  fudorì#ma  per  caparra  di  maggior  guiderdone . Scndo 
a’  feruigi  d’Odoardo  Rd  d'Inghilterra  có  dugento  soldati  quali 
tutti  Italiani  ditefc  fin’al  niiouo  rinforzo  vn  ponte  appreflb 
Londra  da  vno  ftuolo  infinito  di  congiurati.  Gli  fcgui  vaJorofo 
nella  fùga,doue  gran  numero  di  loro  pagò  coi  sangue  il  fio  del 
tradimento  ordito  fopra il  capo  del  Rè . Con  qucfto  fatto  rc- 
fiò  euidentemente  autenucata  preflb  di  tutti  la  Rima  della  Tua 
virtù  ; ed  il  Re  gli  aflegnò  certa  penfionc  in  vita  fopra  i dazi  j 
di  quello  stato  ; honorandolo  di  vari]  priuHcgi , e applaufi  pu- 
blici . Bologna  inPicardìa  fu  per  quella  Corona  ditefà  dallo 
Spinola . Ruppe  i Francefi#e  sfido  a duello  vn  lor  Barone#  che 
diieggiandd  il  valore  Italiano  fi  volle  arrendere  più  tofio  ad 
vn'Inglefe . Lo  rifeattò  dalle  mani  del  Ri#acciò  che  in  campo 
libero  poteffe  farli  conofccre  la  Tua  folla . Si  afiegnò  il  luogo#e  * 

il  tempo  : li  fi  conduflTc  Paolo  Battifia  fopra  vn  caualio  dona- 
togli dal  Re  ; al’pettò  il  fuo  nemico#che  trattenuto  da  caualieri 
Francefi#  i quali  nei  compagno  conobbero  il  màcamento  gran 
de  colla  manifefia  ingiufìizia  della  queftione;non  mai  compar 
ue.  Ritornatone  a Londra#dal  Rè  fu  accolto  con  ellrema  alle- 
grezza. Non  puotc  il  mondo  lungamente  goderlo  : fùvecilb 
nella  prefa  di  Teoduno . In  ogni  luogo  fi  muore  ; ma  la  morte 
del  corpo  è la  vita  del  nome  di  coluijche  tra  le  glorie  muore . 

Ben  fia  degno  di  morire  alla  fama  ciuel  Capkano#che  hauendo 
la  morte  certa  «s’abbandona  nella  aifefa#nc  punto  cura  la  gran 
dezza  del  fuo  signore#©  la  faluezza  della  fua  pania . • 

QVefti  fono  i più  augufti  trofei  delle  merauiglie  maggiori  C jt  f, 
de’  seguaci  di  Mmc  • Qi^co  pinola } t^endo  perla  Flit» 

I i i Corona 
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» Corona  di  Francia  dettamente  afl'ediata  Caini  piazza  princi- 
pale di  Corfica^il  rimanente  di  cui  era  nelle  mani  de’  Francefi, 
cde'Turchi  ; la  difefe  con  tanto  ardire,che  Dragut  Capitano  di 

marche  Monfig.diTermes  Capitano  di  terra  ambi  famofi,dil- 
pcrandòXAcquifto  ; con  tutto  il  loro  efcrcito  fi  dipartirò,  nc 
fenza  moltotcapito  della  publica  ftima,  già  noi  progreflì  di 
' tanti  luftri,  e tanti,  acquiftata  co'  fudori,  e col  langiie . Il  gio- 

* nane  Alcfl'andro,al  maeftofo  cofpetto  di  Carlo  V.d’Auftria  Im 
peradore,primo  d’ogn'altro  montò  fopra  de’  muri  della  Golct- 

r , ta  ; & dairimpcradorc  con  publico  trofeo  fu  incoronato  di 

Ghirlanda  murale,  alla  diuifà  de  gli  antichi  Romani.  Monne’ 
più  begli  anni, qiuli  che  il  Cielo  (per  cosi  dire)inuidiafle  alla 
Terra  vn  noucllo  Aleflàndro . Accoppiaua  quell’angelico  (pit- 
to alla  candidezza  de’  coftumi  la  candidezza  dello  ftiJc.  Scriuca 
cle"antementc  cin  profa,  c in  rima,  maneggiando  di  modo  c 

* la  penna,  c la  fpada  ; che  ben  fapea 

Huefia  vccider  l'cblìo,  quella  i ruhelli  ; 

Là  trionfar  la  Talma , e qui  l’alloro. 

L.dJhtr.itf-  Dopò  lariacquiftata  libertà;  digUacccnnai,che  il  primo  Du- 
trtt.  d'Italia  qq  quefta  potcntiflìma  Republica  è fiato  il  Serenifiimo  Bat- 
4M.  1 5 {0.  j . gd  in  quei  giorni,  acciò  che  il  corpo  di  qucU’impe  ro  »of- 

fe  animato  da  vn  folo  fpirto,  ordinarono  i ^natoti  : che  ad  vn 
determinato  , e picciolo  numero  di  famiglie  ( foflcro  elle  de’ 
Camf,  l e.  Nobili,  o popolari  ) le  quali  fi  ritroiiaffero  più  copiofe  in  Gc- 
noua,  pur  che  ciafeuno  d’efl'c  hauefie  in  quella  fei  cafe  aperte, 
foflcro  tutte  l’altre  congiunte,  ed  aggrepto  • La  doue  inco- 
minciando centoquaranta  famiglie  a lalciare  i loro  antichi  no 
mi,  pigliato  quei  delle  venti  otto  , a cui  furono  vnitc . £ cin- 
que fol  di  quefie  erano  popolari . L elezione  del  Prencipe  fi 
ìafciò  fenza  difiinzione  veruna  a tutte  quelle,eleggendoui  per 
Configlicri  di  lui  otto  con  titoli  di  Procuratori  • L elezione  de 
gli  vflizi  fi  folca  fare  da  venti  otto  eletti,  da  cinque  tratti  a for- 
tc,c  dal  configlio  grande, ch’era  di  qnattrocétq  Cittadini  . Gli 
habilia  i magiflrati  publici  furo  chiamati  Nobili , come  fuco- 
• ■ fiume  antichillìmo  deirifiefla  Republica.  E per  aggrandiméto 

di  quella  inanimando  tutti  ad  azioni  gloriofd'fiabiliro,  eh  ogni 
■ anno  ^Dnccje  da’ Procuratori  foflero  aggrepte  al  numero 
,,  . de’Nobili  sette  de!  popolari.Qumdi  nacque  la  difiinzione  della 

Nobiltà 
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Nobiltivccchia  jC  della  niioua.  Accrefceuafi  d’anno  in  anno 
Io  ftnolo  de*  Nobili  di  prinilegioj  ed  erano  per  ciò  affai  tenuti 
a dietro  i vecchi  Nobili , i quali  non  potendoli  ageuoltncnte 
dimenticare  dell’antica  grandezza  nodraiaiw  nell’aiiimo  diui- 
fioni.  Molti  taccuano  publicare  gli  arbori  della  loro  Cafara  per 
crcludcrnc  tacitamente  gli  aggiunti  : cosi  molti  di  quelli  al  no- 
me della  lamiglia  dato  loro^dalla  Republica  a^iungeiuno 
quello  della  propria  cafa,  moftrando  in  varij  moai>ch’ciii  era- 
no di  eguale,  e tal’vnodi  maggiore  antichità,?  merito,  che  la 
Nobiltd,alla  quale  erano  Ilari  vniti.  Per  lo  fpazio  di  diccc  noue 
anni  non  mai  tra  loro  fi  vollero  congiungere  in  parentela.  Do- 
pò la  congiura  del  Ficfchi  ,ilqualc  occultamente  alla  mina  di 
cafaDoria  fi  era  vnito  co’  popolari,!!  fece  nuoiu  riforma,e  per 
la  legge  quali  ironicamete  chiamata  il  Garibetto  hebbe  la  vec- 
chia Nobilci  accrcfcimento  notabile  al  fuo  partito- Nacquero 
difpareridiuerfi,  c^alla  fine  l’anno  1575.  fi  venne  aU’armi;i 
Giuffiniani  con  tutto  il  )>opolo  pigliato  la  difcfa  della  Nobiltà 
nuoua.  DallaCittadcvfcironim  i Nobili vecebùGioanni  An- 
drea Doria  h'i  eletto  lor  Generale  ; Bactifta  Spinola  Signor  di 
SaraiuUc  Luogotenente  gcnoralc;  Giorgio,Ai»bropo,Fabio, 
Napolionc»Ettorc,Tomafo,Galeotto,c  Francelco  Spinoli  Ca- 
pitan i ,con  Rafacllo  Villa  Npbile  Piacenti»»,  Ora^o  Conuòi, 
Franccfco,e  Tomafo  GrimaÌdi,Battiffa,Giacopoje  Ambrogio 
Lomcllini,OdòardoCigala,CarlQ;AgofHno,e  FrancefcO 
lauicini,  Giulio,Gio.Battifta,ed  Ambrogio  Gentili;  Ippolito, 
c Galeazzo  Malafpina,i\ntonio,Fr5ccfco,&  Giacomo  Viualdi 
co’  Ccnturioni,Cofta,Ler<ari,Gatanci,Fiefchi,  Pomari,  Mari, 
Ricci,d'Iurea,Grilli»Negri,Pallàni,Rauafchieri»  Doria,  Rouc- 
rc.  Serra,  Pinelli,Vfodimarie>Vitali»Saluaghi,c  lor  congiunu. 

In  quella  guerra  fi  adopearono  molto  Gio.Battifta  Spinola  co 
gnominato  il  Mafohe  , Filifjpo  Spinola,  Gio.  Battifla  Spinola 
cognominato  Valenza,  Fràncefeo,  Bernardino,  ed  il  Dottore 
Ambrogio  dell’iftcffa  famiglia  , che  fù  per  la  Nobiltà  vecchia 
Ambafeiadore  alla  Signoria  di  Venezia»  al  Duca  di  Ferrara,c  a ' 

Sud  di  Mantoua . Furono  fauoriti  appo  Tlmpcradore  da  Ago- 
ino Spinola,  che  all’hor  fi  trattenca  in  quella  Corte.  Hebbero 
grande  aiuto  da  Marco  Antonio  5pinola  Conte  di  Foffcniolo 
^'hor  Couematore  del  Finale  • Appo  il  Legato  della  Sede  • 

• lii  a Apo- 
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Apoftolica  fece  dimora  Motifig.  Franco  Spinola  in  lor  difefa . 
Raunarono  vn  groififlìmo  efcrcitoyrd  occuparo  le  piazze  prin 
cipali  dello  stato.  Si  frappofero  il  Papa,il  Re  di  Francia^qucllo 
di  Spa?na,e  qiufi  tutti  i l>rcncipi  d’Iulia,  per  lo  cui  inew  furo 
di  nuouo  accettati  con  le  prime^anzi  maggiori  prcrogatiuciC 
grazie  nella  patria . Le  fedizioni  de'  popolari  fono  accefi  car- 
f boui^chc  li  conferuano  per  qualche  tempo  all'ombra , ma  alla 

villa  del  SoleitKenertTcono.  Perche  fono  riolente  jion  han  Uin 
ga  durau.  Sembrano  da  principio  stelle  filTe  nel  h'rmaniento; 
ma  al  lor  cadere  li  fai>  conofeere  leggiere  efalazioni^  non  po- 
tendo più  foftenerfi  in  alto  lungo  tempo.  Conobbero  dipoi  a 
proprie  fpefe  quei  poiicri  Cittadini , che  vna  Republica  lenza 
Nobilti  c vn  giardino  fenza  vcrdura,vn  vafccllo  Icnzj  vela,  vn 
Cielo  fenza  stelle . Lelfer  figli  dVna  Republica  maneggiata  da” 
popolari, io  non  crederci  libertà  , ma  fchiauitudincjmòrtc, 
non  vita  ; perdiu  incomparabile . 

Del  Serenilfimo  Doge  della  RepublicalSenoucfc , Simonc 
Spinola,afFerma  rcnidito  Foglietta  : che  non  Iti  mai  alcuno  più 
animofo,  e collante  difenforc  della  publica  Maeftà,ne  più  flu- 
diofo  olfeniatorc  della  GiulUzia . Raflcttò  gli  Orini,  fpenfo  le 
(edizioni,  amplificò  lo  stato,  ed  acquetò  i tumulti  della  Corfi- 
ca . Non  conobbe  amicizia.,  o parentela  per  difpcniarlo  dal 
del  ito  del  douere_>. 

CUT.  JX.  1^  (colò  figlio  di  Luca  Spinola  è (lato  canaHcre  d’animo  sì 
T tcmp€rato,che  quantunque  abbondaflc  (al  pari  de’  pri- 
mi titolati  ) di  ricchezzeinon  volle  mai  comprar  fcndi,e  signo- 
rìe, per  non  pallàrlo  (lato  di  femplice  figliuolodella  Rcpubli- 
Egli  era  di  collumi  dolciffimi,  di  vita  modeflifEma,di  foa- 
lullima  conucrijuionc . Sapetu,chcgli  stati  fon  come  gran.» 
vsTcelli  carchi  di  Noia,  e foucntc  vicini  alle  Cariddi.  Nebbe 
k)  Reflb  spirto  Nicolò  figlio  di  Stefano  dei  medelìmo  sangue  t 
nel  dilcorfo  eloquente,  nella  filofofia  profondo  , eienato  ne* 
r jiUff  ^ oncctti,  rarilfi mo  in  ogni  feienza . Lo  fegn)  parimente  Filip- 

po Spinola  figliuolo  d’Ambrogio,tra  Patrizij  Togati  canagHcro 
di  quali^  fingplari,di  vaJore,c  virtù  ; che  co’  fratelli  polfcden- 
do  ampijliime  facoltà  , fenza  ambfre  alcun  titolo  , ni  femprc 
coatentillìmo  d’vna  vitaciuile . l uigi  Spinola  hi  honorato  lo 
stampe  eoo  sa  libro  dottilfimo  concemeoce  alio  stato  delle 
' - • ' Repu- 
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Republiche . Oraiio>  c Profpcro  furo  Vicclegati  di  Bologna . 

Agoftino  Spinola  Sauoncfe,Vcfcouo  di  Perugia, fotte  Clcmcn 
re  VII.  è flato  CardinaJe,&  Camcrlingo della  Romana  Chiefa. 

Il  Ciacconio  lo  chiama  : Fir  à luxu  abherrens,fibi  quidtm far-  7ir.t. 
cust  fedii!  aliorumfubleuanda  inopia  frojufns,  Filippo  Spinola 
Genouefe  fotte  Greg.XIII.fcndo  Vclcouo  di  Nola  tù  beneme- 
rito della  Romana  Chiefa,e  dcU’Impero  : duienne  Cardinale,c 
Legato  dcllVmbria,  Protettore  della  Germania  • Il  medefimo 
Autore  le  addimanda  : yirvfn  rerum , dodrina , & vita  inno- 
centia  commendabilis . AndrcaSpinola^Prelato  principale  nò 
fole  in  Genoua  per  l’abbondanza  delle  ricchezze,  e perla  no- 
biltà del  fuo  lignaggio,  ma  in  Roma  ancora  per  quella  dignità 
di  Chierico  di  Camera,che  dopò  il  Cardinalato  è la  prima,an- 
zi  scala  allo  fleflb  ; difprczzando  le  douizie  della  fua  Cala, ed 
ogni  acquino  de  gli  honori  del  mondo  s’abbofsó  alla  difciplina 
religiofatraquciben  degni  Padri  della  Compagnia  di  Gic  su; 
ed  in  talguifa  fchemì  le  vanità  del  sccolo,chc  due  volte  dipoi  m/j/kìR»- 
(quantunque  di  affai  matura  età,di  compleffione  dcbiliflìma,  H W-  »•« 
c inferma)  andoffene  publicamente  perla  Città  con  vna  logra 
vette  a mendicare  il  vitto  . E di  ciò  tanto  merauiglioflì  Roma, 
che  d'altro  non  fi  fauellaua  a quei  giorni  ; cd  vn  Predicatore  in 
Pergamo  efponendo  quel  luogo  del  Profeta  Efaia.^:  Omuù  EJaLa. 
mons ,&  coUis  bumtliabitur  non  dubitò  di  accennare  io  Spi- 
nola,comc  vno  di  quei  colli,  che  ad  imitazione  di  Chritto  Si- 
gnor nollro  fi  fodero  humiliati.  Egli  fiì  veramente  Religiofo 
di  fcgnalato  zelo, e di  fomma  pietà. 

Andrea  Spinola  Cardinale  , Legato  à Papa  Siilo  V.  centra  Cawf.  Uh.  é, 
de’  fùomfdti  per  tutto  lo  stato  di  Spoleto,  hà  nome  nell’iflorie  1 1 8 j 

[di  bontà,  e di  lettere  più  che  ordinarie)  Si  ritrouò  nella  Corte  * J ‘ ^ * 
diSpi^a  alle  nozze  cii  Cario  EmanuclioDuca  di  Sauoia  Gian 
nettino  Spinola  Caualierc  nella  Città  di  Genoua  potentiffiino. 

Hebbe  gran  feruitù  col  medefimo  Duca'Nicolò  Spinola,che  fù  ^ y- j ^ 
affittente  al  battefmo  del  Sereniflìmo  Primogenito, Prencipc 
di  Piemonte . Sotto  il  Duca  Aleffandro  Famefi  fi  fegnalò  nelle 
guerre  di  Fiandra  il  Capitano  Ferrante  Spinola  Cauagliero  del 
Regno  di  Sicilia . Della  medefma  Patria  fiì  il  Colonello  Ga- 
llone Spinola  , il  quale  fi  acquiflò  in  quelle  guerre  nobiliffimo 
godo . Fiorirono  a’  tai  dì  nella  famiglia  Spinola  tra  prineipali  ' 

. deUa 
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della  RepublicadiGenoiu  Ercole,  A,goftino,Lconardo,Vale- 
rio,PicrFrancefco,Gio.Franccfco,Alclìàndro,Scipione,Gior- 
gio  di  LucianOjFranccfcOjGio. Agoftino,MaHimiìiano,  Opiz- 
zo,Stcfano,Gio.Battift3,  Kttore .Mario,  Prorperoi&  Fclice,la 
forella  di  cui,  Maddalena,  fti  moglie  deH'inuitto  Franccfco  de’ 
GfìmàUl  Griraaldi,dal  P.Grilli chiamato  [lo  splendore  della  Caualerìai 
Cnll  Afr.4-  il  pregio  delle  armi,  l'Iionorc  della  Toga,il  padre  delle  animolè 
imprcfc,il  lumedeiritalia,  Tonumento della  Liguria,il  terror 
dc’nimici . il  tremore  de  gli  Ott<jmaniJ,ramor  de’ fiioi,  il  mi- 
racolo di  quell’età]  pofeia  che  fù  più  volte  Generale  delle  Ga- 
lee di  Gcnoua,  e della  santa  Chiefa  ; hebbe  la  grazia  de' primi 
Potentati  d’Europa;  ftimatiflìmo  dalla  Serenillìma  Altezza  di 
Tofeana  . Morì  nel  coribde’  più  begli  anni  al  feruigio  del  Rè 
Cattolico  con  molto  danno  di  tutto  il  Chriftiancfmo.Mai  non 
era  per  dlerc  inferiore  di  mertoa  quegli  antichi  Eroi  di  fua  fa- 
miglia Gioanni,  Renato,  Antonio,Vifconte,Giorgio,  Ambro- 
Ciup'tn  hb.}  gio,Luca,Luigi,Cofmo,Lazaro,Giuliano,eRafacI!o  nelle im- 
prefe  marittime  Capitani  famolì;  i quali  riconobbero  la  difeen 
denzaloroda  Iago' de’ Grimaldi  l’anno  1125.  Conlblodclla 
Kcpublica  di  Gcnoua  , credefi  originario  dal  chiariflìmo  san- 
gue de’ Crifpini  di  Normandia.  Fionro  altresì  in  quella  caia 
de’  Signori  Grimaldi  Genouclì  altri  ne’  maneggi  di  pace  fin- 
golan,il  Cardinale  Girolamo  fotto  Clemente  Vlll.moltillìmi 
Dottori,  c Senatori, alquanti Ambafeiadori, e duierfi  l*relati 
della  Romana  Chiefa,i  Serenilfimi  Duci  Chrilloforo,Gafparo, 
c Giacomo  Durazzo,  i Prcncipi  di  Monaco,  e di  Salerno , i Si- 
gnori della  Stclla,Boglio,Campagna,  Roccabmna,  e Mctone, 
c’hora  però  tralafcio,foucnendomi  quel  che  di  loro  ha  fcritto 
il  Piccinelli.  NefHoeaimignoratCrmaldose/feexquattuorcla 
riJfimist&Vrincipilms  Ciuitattsfamiltjs.optbus^ffinitatibusjgrg 
- tia^clientelistauHoritate  fiorentes  : ex  Dynaflte,  Trinci- 

pes  Ducts,atque  alij  pràUantiffmtymprodieTuntiquifHnmùs 
in  l{epitbL  femper  bonor et, ampli ffimaq-geffeTunt ^ gerunt  im- 
peria . Ma  douc  fi  tratta  di  fami^ia  Grimalda  non  fi  dee  trala- 
feiare  quel  grande  Hcrminio,  di  cui  ferine  il  Boccacci,  che  non 
fiì  da  principio  il  più  ricco  , nè  il  più  auaro  canali  ere  in  Italia  : 
ma  dipoi  gentilmente  ammollito  da  Guglielmo  Borficri  corti- 
giano eccellente,  diuenuto  tutto  cortefe  ; mai  non  fù  in  Geno- 
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ua>a'  tempi  fuoij  il  più  graziofo^  e (pleùdido  Gendlliuomo  di 
lui.  Tanto  puotóin  quel  cuore  vna  fola  parola  detta  oppomi- 
namcntedairamico  ja  cui  moHrando  i ruperbiilìmi  arredi  di 
fuacafajlo  interrogò  di  quello^  che  douede  far  dipingere  nel 
fuo  palazzo:  ed  egli  rirpondendo  la  Corte fta  ; con  qneda  voce 
fola  tutto  lo  tramutò  ni  fubito  in  vn'altr’hiiomo ^di  quel,  ch'era 
di  ppa . Scriuc  Monfig.Botcri  neH'Iftoria  de’  Duchi  di  Sauoia, 
che  da  queda  famigliaquei  Sereniflìmi  Principi  riconofeono 
la  signorìa  della  Citta  di  Nizza  nella  Prouenza,  dotte  ne  catta- 
no per  le  mercatanzie  , come  atrefta  il  Dogiioni , buona  parte 
di  loro  entrata.  Hanno  i Grimaldi,  e gli  Spinoli  co'Prencipi 
da  Landò  Piacerini  nodo  drettilTtmo  di  sagra  affinità.  Rifplen 
dono  hoggidì,tra  i Cardini  della  Romana  Chiefa,  gli  Emìnen- 
tifsinii  Porporati,  Agoftino  Arciuefcotio  di  CompoUella, 
Gioanni Domenico  Vefeotto  di  Sarzana , ambi  deU'JIIttdrifs. 
sangue  de  gli  Spinoli . Chi  feco  tratta  , diuiene  vti  vino  Pane- 
girico delle  loro  virtù . 

Nelle  pafTate  giterre  del  Monferrato  col  Marchefe  ftto  padre 
hi  militato  a’  fertugi  di  Spagna  l’Eccellétifs.D.Filippo  Spinola: 
Prencipe  de"nò  di  vn  tanto  Padre,qttal  fft  il  grande  Ambrogio, 
lume  chiarilsimo  dcU'ltaliana  milizia.  H'  dato  Madro  di  Capo 
in  fentigio  del  Re  Cattolico  D.Filippino  Spinola . Guerreggia 
in  Fiandra  il  Maedro  di  Campo  D.Agodino  deirideflb  lignag- 
gio,il  qttale,métre  Cotto  il  torchio  fttàauano  quedi  fogli,  (otto 
il  comando  del  Prencipe  Tomafo  di  Sauoia,al  foccorlo  di  Sàto 
Omer  valorofifsimamente  fi  diportò  ; e a quella  imprefa  rc- 
darono  prigioni  dttcReggimctidcl  Marefcialle  diSciattiglion 
Francefi  . Non  andò  guari,  che  all’imprefa  del  forte  diCailòj 
non  molto  lungi  dalla  piazza  d’Anuerfa,  furo  rotti  dall'armata 
Cattolica  gli  Olandefi  con  perdita  de’  primi  Capi,  del  Canno- 
ne, dell’Infegnc,e  bagaglio.  Han  giudicato  alcuni,  che  queda 
gran  vittoria  potelTe  pareggiare  quella,  c'hebbero  l’anno  auàti 
1 Francefi  contra  de  gli  Spagnuoli  al  foccorfo  di  Leucade  verfo 
Narbona . Ma  la  fortuna  è vn  macellaio,che  Tuoi  dare  mai  fem 
pre  oflTa,  aflài  più,  che  carne . Non  accenno  l’vltiroo  foccorfo 
di  Sant’Omer,  oue  con  pari  fone  fu  combattuto,c  morì  il  Co- 
loredo  vno  de’  primi  dell’armata  Cattolica  ; meno  intédo  del- 
la prcla  di  alconc  piazze  a’confini  della  Lorena^tra  dal  Duca 
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<U  LoagauiJla  in  vifta  del  Duca  Cario . Tralafcio  i prosrcfsi  di 
I rancianeirAlCuia^c  circóiucinc  proiiincic  fotto  la  fcorradcl 
pucadiVucimar,al  cui  valore  manca  folol'cirerCattoljco 
Non  confiderò  le  morie  del  Conte  Enrico  di  Nadaiunc  di  al^ 

(Usuaci  . Piando  bene  come  Cattolico  gli  a couiflà 

fata  nell  Indie  da  gli  Olandefi  ; ^piiWica  così  contraria  all’A- 
poftolica  venti  dcUa  Romana  Chiefa  : ma  fi  aggiunge  di  più  i 
nuoui  ama, che  li  poaanno  haiicre  da  i Fcicc/ì,  per  lo  interdfe 
di  stato,  loro  confederati  : hauendo  quelli  per  la  via  di  Baiona 
mollo  profpcramentc  Farmi  in  Ifpagna . Imperò  che  il  Pren- 
cipe  di  Comic  aUVltimo  di  Giugno  da  S.Gio^i  Luz,  hauendo 
vn  grolTo  d vndici  mila  Pana,  ed  ottocento  Gaualli,  col  fàuorc 
della  Luna,  per  luoghi  montuofi,  ed  alpcftri  (dopò  haucr  trat- 
tcnuto  molto  tempo  il  nemico  in  fofpctto  per  la  Nauarra)  fi 
codone  nel  Regno  ^ Ghipufca,o  fia  ^ipofeoa  congmn  Jal- 
la  Bifcaglia . Al  declinare  del  reflufib  del  mare  tra  le  dicce,  od 
vnmci  horc  del  primo  di  Luglio  die  fegno  c6  quattro  pezzi  d’ar 
aliena  a soldan  di  attaceve  il  nemico  gii  vicino.  Siauanzò 
Il  KepmcntodAnguien,cd  occupò  il  pafibdiBehobie:  co- 
mandandoli Monficur  della  Serre,  alla  ciù  delira  era  il  Conde 
con  gli  huomini  d’^i,c  cauallileggieri  d'Efpernon,  accom- 
pagnandolo tra  primi  i Signori  d'Elpenan,  di  Boiirg,  e di  Bcl- 
luacc  soldan  di  valore,  afsicmc  col  Marchefe  della  Force.  Alla 
hnillra  marchiaoano  i catialli  federi  d’Anguien  fotto  U coman 
do  ad  Duca  di  S.Simon . Il  Duca  della  Valletta  fendo  alla  te- 
Ua  del  Reggimento  diGuyennccoTuoicauai  leggieri  in  com- 
p^ia  di  quei  di  Morinuillc,c  Santa  Croce  hebbe  il  palTo  di 
R-ieurc.  11  Marchefe  diGcfarcscol  Redimento  diNauailles 
àede  a quclte  dello  Spedale . D Reggimento  di  Tonneins  con 
Monficur  di  Chateau-Roy  attaccò  il  paffo  di  Naffes.  Il  Conte 
di  Gramont  col  sargcte  di  battaglia  Monf.de  Plefsis  Bczancon 
* ^ Bmatoudiauendo  feco  ireggimcnti  di  Bc- 

am,lk  Sengnan.  Si  venne  allearmi . PLmeano  gli  Spagnuoli  gran 
lauore  d^  cannone  della  piazza  reale  di  Fonrarabia,ed  erano 
in  vn  pollo  auantaggiofo . Con  tanta  fùria  furono  caricati  da  i 
Prancefi  colle  spade  alla  mano,  che  abbandonando  i pafsi  fo- 
Radetti,  ed  il  borgo  d'Yran,  fi  raluaronofqprade’monrimon 
lenza  perdita  grande  di  soldati.  Morìneli’arnaata  Francefe  il 

Cap. 
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Cap.Vezerie  sargcntc  maggiore  d’Anguien  : tre  officiali  rima-  *• 
fero  feriti  con  quindici  soldati  : prefidiata  la  piazza^  e pollo 
guardia  al  ponte  , che  conduce  a Fonterabia  il  conte  di  Gri- 
mone  con  Pleffisjla  Serre,  e Piaine  il  fecondo  di  Luglio  ^ lo 
{puntar  del  giorno  per  vna  llrada  , imbarazzata  molto  , munfc 
a cinque  bore  di  notte  fotto  il  Forte  di  F^iier;  i soldati  del  cui 
prefidio  higgendo  per  certe  funi  giufo  della  mucaglia,(ì  arrefe 
il  Gouematore  a diferezione  del  Conte;  (idua  peròlavita_>. 
Quiui  fpcranoirafcellidi  Francia  , che  coltcgdano  la  riuiera 
di  Bidailba,hauere  vn  ficuro  ricoueto.  UMarelciald'Efpenan, 
che  con  tre  mila  fanti,&  ducento  caualli  di  Marin ,e  Puzols  vni- 
tamcntc  marchiana,  con  Mons.di  Bourg  Gouematore  di  So- 
coa,  e Monsrflella  Fraixe,  per  luoghi  difficnltolì,eattranerraci' 
dal  nemico  con  alberi,  incontrò  varie  imbolcatc,che  non  heb- 
bero  effetto  ; pofeia  che  turiofamente  inoltrandoli  la  liuiterìa 
Francefe,  tutti  quegli  di  Spagna  s*imbofcarono  più  allaraon- 
tagna«<Giunto  per  tanto  al  celebre,  e forre  borgo  di  Remerìa  . 
circondato  di  grolfi  muri,e  molto  mercantile,  m ritrouato  fen 
za  habitatorì . Comparac  in  quel  punt«»n’Inglcfe,chc  fopra 
la  Tua  Naue  alzò  vna  bandiera  bianca,e  proteltò  di  non  haner 
voluto  militare  contro  i Francefi,  foggiungendo,chc  il  porto 
di  mare,  chiamato  del  Paflaggio«cra  per  tema  homai  abban- 
donato dall’armata  di  Spagna  : Là  coricro  i Franccli,  ne  ritro- 
uaro  reliftenxa  alcana,fuggendo  l’ Ammiraglio  SpagoDoIo  c5 
cinque  galeoni  carichi  tutti  di  buona  artiglierìa . In  tutti  quelli 
kioghi,^e  faraiuio  dodici  leghe  del  camino  di  Francia,  hanno 
ritrouatii  Francefi  molò  denari,diaerfe  mercatanzie  ; ducento 
cinquanu  pezzi  di  cànone,  quaràta  di  cut  portano  da  cinquàta 
lire  di  palla,e  fono  tutti  nuoui  ; gli  altri  nò  palTeranno  lire  ven- 
ticinque. Nel  porto  folo  acqiuflarono  da  Tei  mila  mofehetti, 
palle,  pohie,  granate,  tela,  ferro,  è cordagli  per  feru^odel- 
rindie.  Tei  grandi  galeorù  nuoui,  due  vcc&.  Tei  gran  vafcelJi 
nuoui, e tutti  armati. 

Gturdaoa  quello  porto  la  Galicù,  la  Bifcaglia,  e la  Colla 
ili  Guyenne . Impcdiua  i Franceli,  femiua  per  Alenale  del- 
l'Indiea  gliSpagnuoli,e  perii  traffichi  di  Senentrione.  £'  in 
luogo  molto  commodo  , gli  habitatori  fono  Itìmad  i miglion 
della  Spagna  : scrìqe  vn’Illotico,che  aljàiattécbao  alla 
" - K k k nauiga- 
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nautgazìonej  gagliardi  di  compleflionc  ,d’ankno  fcbietd^fb- 
<deli>  nfQluti,  buoni  in  mare,  e in  tcrra,acafa,c  in  corte  ; ab- 
bondano di  Hrutti,  fèrro,legname  ; & fanno  più  nanigli  d’o^' 
«altra  parte  di  Spagna . Mantengono  con  tanta  liberti  la  lor 
franchigia  j che  fe  il  Rè  paflaflc  per  di  li,  bift^icrebbc  con- 
forme a i loro  priuilcgi,che  caminalTc  con  vn  piede  (calzo  . Lo 
ftcfl'o  afferma  nell’ Anriteatro  d’Europa  Gio.Nicolò  Dogiioni, 
il  Magini  trattando  dd  Guipofcoa,  parte  più  vicina  a’  Pirenei, 
ouc  dicemmo  efl'er  entrate  Tarmi  di  Francia  , attella,  che  la 
gente  di  così  fattaProuinciaèbellicofiiBma  j ed  hi  più  copia 
d’ardgUcr  a,  di  vafcelli,c  di  buone  mincre  dirame,e  ferro,che 
qual’altra  dd  mòdo . ? cgji  è vero,chc  la  Fenice  rinouafì  dalle 
Tue  ceneri , poiché  la  generate  natura  caua  da  gl'incendij  della 
morte  noucUa  via  per  ritornargliela  ; faccia  altresì  la  naturate 
natura,che  si  trame  a fua  voglia  dal  male  il  bene  ; che  dalle  ce- 
neri di  quefto  rogo  riforga  più  gloriofa  vna  pace  tra  quei  duo 
Rcgni,che  fono  le  colonne  d’Europa  , l’antemurale  della  Ro- 
mana Chiefa_>»  * . - 

Nacque  al  mondo  per  dettare  le  merauiglic(coine  hi  no- 
tato vn’eccellcnte  scrittore)  nelle  menti  de  gli  huomini , della 
vera  Nobilti  non  folo  ; ma  del  caualercfco  fuo  valore  , TUlo- 
ftrifs.Francefco  Spmola  Marchefe  di  Garreflìo  . Nella  guerra, 
che  col  fauore  delle  armi  Francefi  fotto  il  comando  del  gran 
ContettabiIeMonficurddl’Aldighicra,e  del  granMarefcialle 
di  Cciquì,moifcD.CatloEnunueUo  Duca  della  Sauoia,Pren 

cipe  d’alte  vittorie,co’generofi  figli  D.Vittorio,e  D.Fclice,alla 
Genouefe  Republica  ; hauendo  eglino  prefe  le  più  importanti 
piazze  dello  stato:  riUuftrils.Sig.Giónettin  Spinola  motte  colla 
foa  autorki  i minittri  di  Spagna  a ripaflàre  i monti  dell’Apen- 
nino  per  foccorrerea  quella  potentiffima  Cèti,  che  per  tana 
aanié  fiatai’ Erario  del  Rè  Cattcdico.  Poco  farebbero  giouam 
ifoccorìidi  ^agna  contro  la  fortuna  del  Duca  >fe  Stefano  fi- 
gliuolo di  Napolione  Spinola  (nella  battaglia  d’Ott^io  fatto 
de’  ftanccl»  prigione  , col  valorofo  Capitano  Agottino  di  Ina 
famiglia)  non  fi  fotte  adoprato  pretto  dcll’Aldighicra  per 
fiotnargli  l’animo  da  quctt’imprefa  ;rttrooidolo,guì  per  moF 
t«  caao^grauc  disparere  con  altresì  alla  p^ia 

valore  il  ^ Renedeno  SMtt<da,che  per  efitre  fiato 
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hcUe  guerre  di  FiandrajC  in  ouichi  prìncipaii  efercitato^  hebbe 
il  comando  generale  dell'anni  oltre  dell'Apénino.  Quclió  an« 
corche  il  Capitano  Giorgio  Doria  foire  Ibito  isfbrzato  dall’ar- 
mi  de'  Franceli  focto  il  conte  d’Ouer^>gencralc  della  canalle- 
rìa,  cedere  loro  Guadale  Noui^ifeìe  da  ali  fteflì  con  gran  co- 
raggio Gaoio»  cibattandoli  Tempre  non  (caii  lor  gran  danno  ; 
ben'é  vero, che  in  progrcflo  d4  tempo  Scapitano  Mcazza  da 
Pallia,  soldato  di  buon  nome  , per  comando  de  gli  Spagniioli 
( e col  confenfo  deiniluftnfs.  Stefano  Spinola  ligUuolodi  Pie- 
tro, Rendente  di  quella  SereniTs.  Rep.  appo  il  Duca  di  Feria  > 
arrefe  quella  piazza  al  Duca, e al  Contclbbile,che  per  k pa^ 
late  vittorie  di  gii  s'erano  teli  formidabili.  Dalle  genti  del 
Duca  ditéfe  con  gran  cuore  Giacopo  Spinola  coloncllo  di  cin 
qneccnto  soldati  della  milizia  di  Biiagno  le  trinciere,ed  il  luo- 
go di  Rolfiglione  ; ne  mai  cedettero  que'  difcnfon  all’impeto 
nemico  lìn'airarrìuo  di  ratto  il  nerbo  dell'armata  France(e;che . 
vittoriola  batteuà  tutta  quella  huicra_> . i . 

• Nella  vittoriofa  battaglia,  che  prclTo  Ballignana  hebbe  Gt-.  f*'  »• 
kazzo  Vifeonti  Prencipe  di  Milano  contra  quei  della  lega  de* 

Guelfi  par^ani  del  Papa  , Efèrardo  ^inola^coloncUo delia  ' 

bnteriaMilanefe,kmendo  mode' Tuoi  soldaci,cbediccanuk 
del  Romano  Pontefice,lo  caricòdi  ferite,dicédogiiicomc  gii 
diflè  Meninone  capitano  di  Dario  a m tale,  Che  diAlcllàndto. 

Magno  (Ito  nemico  fparhna:  [[Io  ti  pago,  non  perche  dichi 
male  ; ma  perche  meni  a Tuo  tempo  le  mani.3  i.- 

Altroiiehaiiemo  detto,che  il  Sig.Luca  Spinola.da  GoracHa 
de’  Landi  di  Riiulta  Piacétini  profogò  la  Tua  ca£k  noialiiiuiia'  ^ 
méte,  onde  ne  deriuaro  la  signora  Dnchef&di  ToriiàkJXLuca 
de' Grimaldi,  Lazaro^inola,e  rEtma  <CaiieUaróool«l  .l'vS  ^ * 

E'  vifliito  il  sifT.  Giorgio  Spinola  cento  vn^aiano  con  untai  X." 

profperiti , che  ben  cr^er  mi  lice  > che  il  sommo  IddiolapìiM/ì  s<c»* 

E er  tanto  tempo  cooferaar lo  voleflèalle  felicitiidciiaiRopu^>'' 
lica . Maneggiò  Tempre  Jc  maggiori  Scende  di  qoella,^*  fit  si-  • 

gnore  di  tre  feudi  Imperiali,giuradizione  anridnfiima  diq^  * 
ita  caTa  ; 1'  lTòIa,PrebiTara,e  Variana  ; anc’hoggidi  poflèdita  da 
i di  lui  pofteri»  Generò  Antonio  Spinola  K^bebbe  i maggiori.* 

Sterni  della  Kepublicat  Stefano,che  in  gknieotù  fit  geaetblt. 
mare  per  flrapeno  Liguftico;  pofeÀi.'uogòtencntegcneu:  . 

-•*  K^;k  a tak  ' * 


444  ® lA  KOB Ttr^  D'I TjÌUjì» 

ralc  del  Prencipe  Doria  Ammiraglio  fupremo  del  Rè  Cattoli-' 
co  : & Gioanm  Battilk  > con  dolore  di  mero  il  popolo  , morto 
l’anno  prefento. 

Io  hanea  leuato  la  penna  ^qiundo  la  fama  mi  fuggerì  nuoue 
glorie -di  quella  cafa.  I merici  deil'Illullrirs.Gio.Battillajche 
dicemmo  terzo  figliuolo  del  valorofo  Giorgio  , non  pecmet* 
tono,  ch’io  palfa  si  di  veloce  altroue . Fù  Senatore  tre  volte  ; 
hebbe  tutti  gli  honori  più  lìngolari  : fuori  che  il  Principato  . 
Non  l’hcbbe,  perche  noi  volle  : ò animo  veramente  regale,© 
cuore  veramente  magnanimo, ò petto  veramente  Italiano! 
Due  volte  ricusò  quella  carica, ch’altri  delìderauano  fopra  le 
di  lui  fpallc  ; due  volte  rigettò  quello  fcettro,che  tutti  i Nobili 
confidauano  nelle  fue  mani;  due  volte  rifiutò  quel  diadema  > 
che  tutto  il  popolo  ambina  fopra  il  Tuo  capo  « Sapea  quello 
gran  saggioy^uanto  del  principato  fìa  maggior  laSapienza;  l’v>: 
na  è tutta  dei  Cielo»  l’altro  non  ifpiegapiù  alto  le  fue  bandiere 
di  quanto  afeende  la  sommità  d’vnaTotre.  Conofeeadi  po- 
ter più  giouareal  popolo  nello  Rato  di  Patrizio»  che  di  Doge . 
Confìderaua,  che  chi  tal  volta  è ammirato  nello  flato  priuato, 

' biafnuto  nel  seggio  : imperò  che  niifuno  sd  compatire  alle 
fatiche  del  Prencipe,  ciafeono  lo  inuidia  nella  quiete , moki  lo 
condannano  nelIa^uRizia»  tal'vno  fe  ne  ride  Rella  clemenza  ; r 
quindi  auiitene>ch’egli  femprehà  più  biafmi,che  lodi  dopò  la 
morte . Gli  baRò  folo  elTer  Rettore  de  i atoridel  popolo  Ge- 
nouefe  : mancogli  il  titolo,ma  non  il  metto  di  MaeRà  Regale»! 
Era  il  fno animo  ne’  perigli  fortiflìmo,rifoluto  ne’ conigli, 
conlìgliato  nelle  rifoluzioni  >inuincibilc  nelle  fatiche  , ardente 
ne  i negozi),  giadiziofo  nel  preuedere,indullriofo  ne'  fuoi  giur 
dizij.  Non  (òlio  tatti  « petti,  qual’era  quello  dell'IlluRrirs.Gio> 
BattiRaidifpoRia.digerire  vnast  gran  fortuna  » Vn  delicato  ci- 
bo  toRÓ  wol  pntré^lì  ih  vno  Romaco  non  ben’aÙécto  : lungi 
' da  queRo  èuore  difordinato  appetito  di  signoieggiare  a quel- 
la patria^che  come  madre  riucriua»honoraua,rcmiua.  Non  vo- 
lea^cbegii  imbarazzi  del  Principato  gli  chiudeifero  ad  alcun 
modo  la  Rrada  delle  virtù  : non  era  come  quel  Celàre,  che  fo- 
leadire  : [ Se  rompere  fi  dee  la.  Jegge»rqmpafì  per  regnare . J 
Abbociiuaquel  dóto  d'AltRàn^  ’•  [Sr’iq  non  folli  colui,ch’k> 
fono  «vorrei  eflcre  vn  Dicane  • 3 Non  imitò  quei  Pompeo, 
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c'hauendo  per  lo  Senato  Romano  gloriofiffimamentc  cóqui- 
ftato  noueccnto  Cktà,  ed  arricchito  l’Hrario  con  cinquecento 
mila  volte  mille  talenti  d’oro,  & trionfato  nel  Campidoglio, 
non  folo  dell’Europa, ma dcll‘Afia,c dell’Africa j finalmente 
contendendo  latitaimia  della  patria,  miferamente  chinfcgli 
virimi  dì . In  vn  petto  veramente  Chriftiano^ual  fiì  quel  dello 
Spinola,  non  allignano  quelle  fozzure.  Eglino  ii^iullanientc 
cercarono  quello ,che  in  nulla  apparteneuafi  alla  lor  signorìa  : 

2 uelli  ricusò  quegli  honori,chcdi  proprio  volere»  fpinta  da  i 
i lui  mcrti,  gli  oflbriua  la  patria  . Cantiche  lllorie  non  hanno 
molti  efempi)  di  cotal  forte . Eù  vn’Iride  de  gli  opprclfi, 
vno  fpccchio  di  pietà  fingolare  ,vn’idca  di  religione  ; dunque 
fia  chiara  luce  di  chi  lo  fiegue,  & ficurifiìma  norma  di  chi  lo  mi 
ra . E chi  non  si  ? Chi  è cupido  digloria,è  fcarfo  ^ giiWlizia  •- 
parlo  di  quella  gloria  de’ Politici  ; di  quella,  che  diftru^e  gli 
, stari,ele  Prouincie.  Tutti i Diamanti han la fteflàrviml;  mi 
quelli,  che  più  pelàno,fono  di  maggior  prezzo . 

Lafeiò  di  sè  quattro  figliuoli , rari  germogli  della  famiglia. 
Spinola  : Francefeo  Maria  i che  ancor  ^ venti  otto  anni,hd  ot- 
tenuto tutti  i maggiori  honori  della  Republicajolione  il  prin- 
cipato,e  fimilijrepugnanti  alla  tenera  età  diquclsignorc^Giu-. 
lio  commendatario  Abbate,  c’hor  fi  trattiene  in  Roma  có  ifpc 
ranze  di  grande  auanzamento  :Don  Gio«Paolo  Regolare  Ca- 
nonico Lateranefe,chc  nc  i crepufcoli  della  fua  giouentùfà 
làpeggiare  i viui  ra^i  di  vna  fingolare  virtudc.,&  nella  fua  per- 
fona  rifpléderàno  lineaméri  più  certi  delle  gloriofiflìme  imma 
. gini  de’  fuoi  maggiori  s & Gio.  Carlo  ancora  giouinetto  di  Ce- 
dici anni  Caualiere  di  Malta . La  prudenza  non  femprc  afpetta 
gli  anni:  è però  don  del  Cielo;  nv 

Sotto  bntudicùfei  etnuta meniti»  — 

Franco  Spinola,  chofù  il  quarto  figliuolo  del  sig.Giorgio 
ed  amaro  fratello  dell’llluftrìis.  Gio.Battilla,  lafeiò  due  altri  fi- 
gli : Gioanni  Antonio,  & Nicolò , ch’entrambi  con  Girolamo 
Spinola  lor  cucino  fono  impiegati  ne*  più  rìguardcuoli,elU- 
mati  mane^  della  Republica  • Quelle  cariche,  quelli  honon, 
quefre  grandezze  fon  doppia  proua,&  certo  parsone  del 
lor  valore  , e della  lor  virtù.  - 


44^  DEtl^  »091LTjt 

$» 

Dell tmpreft  miliuri  di  PederigOtC  Amkngit  S^moU  ; 

Generéti  del  Si  CMtt$tÌct . -> 

' i ’ 

njiKK>^^tonB  ì^j^uto^dic 

La  perdita  vniucrfale,che  per  la  morte  di  Ambrogio  Spi- 
nola Marchefe  di  Benafro,  Prccipe  degno  di  moitiflìtni 
fecolij  hd  fatta  con  si  gran  danno  non  folo  la  Monar- 
dii'a  Spagnuola  foftcnura,(i  può  dir,  dal  foo  braccio  contro  r I- 
dra  Olandefe  ; ma  exiandio  ttitra  la  Chiefa  Santa,  l'honor  di  ctif 
non  pauentando  perigli  hi  gloriofilfimamente  ncirinièriore 
Germania  per  tanti  anni  difefo  : è sì  graode,è  si  degna  diama- 
ridìme  lagrime,ch’ioi)ó  credo  vi  da  petto  fcdele,c^  pc'l  do- 
lor’immcnfo  non  Ianguifca,e  non  fodraarpre  angolce,e  traua- 
gli . Sin  unto  , ch«  glihuomini  calcheranno  la  terra  , faranno  i 
vizi)  : ma  in  ogni  tempo  Iddio'  compenfcrile  dif&Jtc  de  gU- 
empij  con  li  metti  de’  buoni . 

L’inlèdeltddi  quelle  infelici  Prouincie,  che  apoftatando  da 
Santa  Chiefa,  vera  spofa  di  Chrifto,  perfeguirc  il  fiiccidumo 
deirimptirillima  vita  di  Lutero,  e Caluino,  hanno  in  vn  tempo 
ìftelTo  volte  le  fpalle  da  i comandi  del  Cielo,  e da  quelli  del  Rè 
CattoHcoJcgittimofaccefforedicafa  di  Borgogtu,  altra  sfer- 
za non  mcritaua,chedvalore»eia  fede  di  vn’Aldl^ro  Famefì, 
gii  inuittiflimo  Duce  di  Piacenza  t c Parma  ; & , dopò  il  fuo 
paflàggio  per  Tempre  lagrimofo  alla  Chriftianitd,alrri  non  po- 
rca fottoétrare,  che  vn’Àmbrogio  %>inola,glorioliffirao  Eroe, 
a unta  carica . Maneggiando  amendue  Tarmi  nelTiftelTa  Pro- 
uincialbttovn  Rè  clemétiinmo,e  gh^liìmo,allacuiangulla 
fronte  è vn’angofto  diadema  Taurco  giro  delsolc/confì(reft>,e 
domato  h«:  con  l’arte  di  Fabio,  hor  con  quella  i Marcello,  e 
Scipione,Tn  vn’iftcflb  punto  la  ribellione, & Thercfia  de’  più  ag- 
guerriti, forti,e  arditi  popoli,  che  mai  nodriri  furo  d’empia  te- 
meritirfli  fellonìa.  Bcn’é  Tero,che  in  limili  difcordicie  nimulti 
efecrandi  di  ribellione  han  più  forza  coloro  { le  a Tacito  ere-' 
diamo)-cfae  più  de^gli  altri  riefeono  federati  : io  concedo,  che 
principi)  di  qiicftc  Guerre  fono  da  idifperan  cóme  IH  più  alla 
forte, CM  al  conlìglio:  prouafi  ancora,  chele  fcclcratczzc  al 
. fuon 


fuon  dell'armi  fanno  acquifto  di  nu^ior  for/a  ; ma  nó  fi  può 
negare  , che  la  vittoria , dopò  il  neceìlario  aiuto  del  Cielo  , fti 
tutta  nel  configlio  del  Capitano  : che  aitai  piòvale  vn  buono 
Capitano  con  debolilsime  fi^uadrc^he  vn  buono  efcrcito  con 
Capitano  di  leggiero  configljo.  L’efito  della  guerra  più  dipen- 
de dal  configlio  di  chi  comanda>che  dal  ferro  di  chi  cornette. 
Ciappin’  Vitelliitra  Capitani  d’Italia  adorno  di  fingolare  inge- 
gno>ed  accortczzajnegaua  qiiell’afsioma  volgarci  che  dal  ca- 
lo dipendeflè  l’cfito  della  guerra.  Afcriueail  tutto  dopò  idi- 
iiini  aiuti  alla  prudenza>o  imprudenza  de’ Condottieri.  In  altri 
Capitani  non  è mai  ftaucosì  intiera  la  propria  autorità  , e il 
rilpctto  de’  sudditi  j come  in  quello  > di  cui  io  Icriuo . 

tù  lo  Spinola  cosi  prudente s^io  Capitano,<he  ^chi 
altri  ai  Tuo  pari  può  vantare  ritalianamilizia/oggiogatrice  di 
tutto  il  mondo . Fù  configliato  sì  ; ma  intrepido,c  rifoluto:  ù- 
pendo,  die  non  è a i maneggi  di  guerra  (come  dkca  Camillo 
Orfini)  alcun  maggior  contrario  , che  rirrefoluzione . K'  per 
non  dilungarmi  : non  ritrouo  virtù  ^ Capitano  » non  atte  di 
miiizia«  non  valore>e  prodezzajch’ei  non  habbia  moftrato  nel 
memprabile  afiedio  della  piazza  d'Ollende  : dopò  di  cui  non 
fece  altro jche  vincere jC  trionfare  delle  forze  nimiche . 

Sono  i Paefi  balli  a gli  Spagnuoli,non  meno«  che  Lorobar- 
dia,Sicilia  A Napoli  a i Francelù  rimembranze  do^liofe  : voli 
tutta  volta  per  fargliaflài  più  accortùc  più  auueduo  nelle  azio- 
ni loro . Mentre,  che  per  le  ^rrc  di  Francia>  e Spagna,  alla 
Chiefa  Romana  apportatrici  di  cojante  fciagnre  ( per  comin- 
ciare da  piùalto  principio)  allumo  delie  bombarde,ed  all'hor- 
rido  Tuono  di  battagliarclchistromentì, colà  occultamente  i 
figli  delle  tenebre  dilfeminaro  zizaniadell  infcmo>fi  fnegiiaro- 
no  torbidi,  ed  incollanti  ingegni,  che  fcuotendo  del  legittimo 
Rè  il  foanilfimo  gU^o,die^ro  a diuedcre>chc  la  lleflà  proccl- 
lofa  borafea  feruc  a^  fpirti  loro  per  tranquìHidima  calma . 
1 fcguaci  di  nuoua  fetta  amano  cofe  nuouc,  accufando  con  di- 
«erK  fintioni  il  goiiemo  spagnuolo>con  pretclli  di  libcrtà:fp^ 
dofilfima  galanterìa  ,cbc  fempreth  palTo  inpafib  portano  in 
groppa  gli  empijj  i ribelli,  i fediziofi . Qydlo  calore  pare  ne’ 
petti  de’  popoU  più  fieròche  fia  naturale >e  fonati  la  lor  gran- 
dezza: maegliabboiccajpetch’è  fcbhie  luoic  ridurre  gl» 
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anfini  ancor  pili  quieti  ad  vna  disperata  frenesia.  E*  quafr  na- 
turale,che  fi  dolga  la  fciocca  plebe  del  giogo  del  filo  Prencipc, 
per  dolce  jch’e^  fia_, . 

Scriuevn  Politico,  che  Liberti  gli  pare  vna  parola  d'incan- 
to, che  non  in  lei,  ma  ftior  di  lei  hi  fua  forza,e  virtii . Scqiiefta 
voce  fignih'ca  poter  fare  quello  , che  aggrada,  è la  peftc  di  vna 
Prouincia.  Se  denota  poter  tace  ciò>che  conuiene , è di  fi>ucr- 
diioil  fepararla  dal  Principato,  rotto  di  cui  non  meno,  che  in 
tempo  di  Repiiblica  può  liauer  luogo  il  conueniento . Ma  fe 
vuol  dire  auttorità  di-  comandare  altrui  : tanto  è peggiore  pct 
chi  vbbidifce  ,quàto  chela  di  kii  feruitti  a maggior  numero  di 
signori  s’eftende . E'aduuque  vna  chkiìcra/:he  s’infingono  gli 
animi  inquieti  per  condurre  a fcelerati  fini  le  loro  mal  rego- 
late voglie . Tali  fiirono  i fondamenti  ddla  Kcpublica  di^lan- 
da,  la  quale  non  hi  i maggiori  nemici,  che  gli  amici  della  Ro- 
mana,ed  Apofrolica  Religione  : quantunque  vi  fian  molti,che 
non  fi  curano  di  quelli  incendij  più  di  qdBlli,  che  occorìero  a 
Troia  fotto  Priamo . 

Scoprì  il  Rè  Cattolico  nella  pace  di  Francia  il  malore  di 
quegli  stati,  doue  con  attinta  di  nuoui  Vefcoui  accrcfccndo 
nella  vigna  di  Chrillo  gli  operati  tentò  di  fucllere  le  radici  di 
così  efecranda,c  perfida  dottrina.  Volle  trattenemi  per  mag- 
gior ficutezza  alcune  compagnie  di  Spagnuoli,  ma  dall’impor- 
tunitd  di  coloro  fù  coftretto  a difarmarc.  Il  Ptencipe  d'Oran- 
ges  pallàndo  alle  feconde  nozze  con  vna  figliuola  del  fii  Mau- 
rizio Duca  di  Safibnia  aperfe  nel  feno  della  Fiandra  la  scuola  di 
Lutero . Non  vollero  i Fiamenghi  a prieghi  del  fuo  Prencipe 
accettare  il  Conciliodi  Trento  , ne  alcuno  tribunale  per  calli- 
gb  della  prauitd  Luterana,eCaluiniana  : anzi  tanto  fi  follenaro 
con  ribellioni  aperte  ^ che  fotto  il  Duca  d' Alba  , D.Gio.d’Au- 
ihia,  ed  il  Duca  Famefi  feguirono  le  più  afpre,  e memorande 
guerre  t che,per  molti  anni  prinM,maiprouaflcr£uropa.  L’an- 
no tretefimo  di  quella  ribellione  fi  ritrouaua  al  !K>iiemodifià- 
dra,  ed  occupato  per  lungo  tempo  infiutniofamenceneiralTe- 
dio  d’Oftende  l’Arciduca  Alberto  j hauédo  di  gii  perlò  Berghc 
fopra  il  Reno  , porto  di  confequenza  grande  per  ridurre  alle.* 
ftrèttc  la  piazza  di  Bolduch.  All’Arciduca  non  giouaronole 
numerofe  squadre,  le  machine  del^Taigone,  i fienfiùni  afialdi 
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gH  approcci  fin’al  tnnro,i  tiri  innnmerabili  d’artiglieria  ; Tarrcj 
c la  nuno  di  tanti  Capitani.  Ambrogio  Spinola  era  per  quefta  Ambftgf» 
imprefa  delUnato  da  i Cicli . Sfw»/*. 

SHniiua  in  così  gialle  guerre  per  Generale  delle  galere  del  c^T.  //• 
Re  Cattolico  quel  prode  D.Federico  Spinola>  Cauaiiere  FtdtrktSff 
d,'altu  giudicioj  di  doti  lingolari>e  di  valore  piùiche  ordinario^ 
moilrato  in  diucrlì  cimenti , ne’  quali  (ì  hauea  refo,  temuto^  e 
formidabile  a i vafcellid’Olanda.  Quelli  pafsò  in  Ifpagna  pcr^ 
ragguagliare  il  Rè  dello  flato  prefentc  de’  liioi  aflàri.  In  quella^ 

Corte  venne  accolto  có  quegli  honori,  che  la  miiniticcnza  dcl- 
ribcro  Monarca  fuol  fare  alla  virtù  Italiana*  Hebbe  ancor  d’a- 
uantaggio  otto  galerc,con  facoltà  di  leiiar  nello  stato  di  Mila- 
no otto  mila  fanti,  a i quali  có  titolo  di  Capo  maggiore  douef- 
fe  comandare  Ambrogio  filo  fratello.  Quinci  egli  pafsò  a Ge-  '^>^hr»gU 
nouafua  patria,  e nel  principio  dell'anno  1602.  venne  a Mila- 
no  , acciò  che  per  comando  del  Conte  di  Fiicntcs  folTcdato 
principio  alla  Icuata.  Al  fuon  dell’oro  ragiinò  Ambrogio  di- 
uerlì  reggimenti  di  F5ti,ch'arriiiarono  3 numero  di  none  mila. 

Nel  potere  è fondata  la  grandezza  de’  Precipizi  il  denaro  è vn 
compendio  della polTanza Humana  . Senìta  Iòidi  non  eie  sol- 
dato : e però  folca  dire  Abas  Rè  dcHa  Perfia  : che  dà  tante  vit- 
torie la  buona  paga,  quante  fuol  dare  vna  buona  fortuna . 

Pafsò  con  le  fue  genti  in  Fiandra  Ambrogio  Spinola  per  lo 
camino  della  Contea  Borgogiu  : nel  partir  di  V'crcelli  fece  pu- 
blicar  bandi  rigorofi,acciò  che  quelle  truppe  a danno  del  paefe 
vicino  non  (ì  sbandalTero . II  soldato,  ch’c  proueduto  de’  fuoi 
dipendi)  non  può  ricalcitrare  a i comandi  del  Capitano . Fu 
precetto  di  Profpcro  Colonna  gran  códottiero  di  eferciti  : che 
fono  di  più  conto  i soldati  obcdicnti,  ed  imperiti  ; che  i periti 
difobedienti . Non  erano  veterani  quei  dello  Spinola,e  fecero 
quel  viaggio  col  più  beU'ordine  , che  predo  de  gli  antichi  Ro- 
mani fodc  ammirato.  Inquedo  metro  gli  dandclì  con  molto 
fanguc  occuparono  Grauc,e  faccheggiaro  diuerfi  luoghi  nello 
stato  di  Liizcmburgo.  Le  galere  di  Federicò  Spinola  nel  ritor- 
no  di  Spagna  incontraro  malidìma  fortuna:  pofeia  che trat- 
tenuto  iìn’a  Ragione  nó  molto  còmoda  a inauigand  ne  i porri 
della  Spagna,  naufragò  nella  coda  d’Inghilterra  adàlito  invn- 
tempo  dall’armata  01andefe,c  da  vna  tempeda  di  grande  hor- 
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rorc,  per  aii  lafciò  due  vafcelli  nel  marc,/d  vn’altro  diede  a 
craucrib  aCalcs  ; due  (ì  faluaro  a Nieuporto>  e có  la  Capitana 
lì  faJuò  Federigo  a Duynkerke,  perdouc  pafsò  air£fclu(à  con 
vn  terzo  di  Fanteria Spagnuola.  Qmui  dal  frate!  vifitato  trattò 
il  modo  di  rintuzzar  l’orgoglio  a 1 nemici  del  Rè  Cattolico . 
S’oppofero  le  genti  dello  Spinola  airinfolenza  di  tre  mila  sol- 
dati dell’Arciduca  Alberto  ( credefi  per  mancamento  de’^foliti 
llipendij)  ammutinati  con  grandini mo  danno  del  paefe/enza 
Cluni»  a»  **  Conte  Federigo  di  Bcrghc  gli  poteflc  impedire  . Pafsò 
I «0».*”  ^ verno  molto  dànofo  alla  delicatiilima  natura  de*  soldati  Ló- 

bardi.  G li  Spinoli  contro  il  volere  dell’Arciduca  leuaro  per  co- 
mando del  Rè  con  veti  mila  fanti.c  due  mila  cauallU  vetipezzi 
d’aniglierìa.  Facendofi  qucftipreparamentipcrnobilimmo 
* imprefe  da  loro  di  gii  premeditate  , dairEfcli^a  Federico  im- 

barcatoli con  vna  (celta  di  mille  cinquecento  fanti  fopra  otto 
galere  volle  fcorrcrquel  marcane  incontrò  tre  vafcelli  delne- 
mico,  i quali  franano  fopra  l’ancore  per  mancanza  di  vento . 
Vennero aH’armi>non  potendo  gli  Olandeli  fuggire. Difperati 
della  vita  colloro  non  portano  temer  la  morte.  Inucftitiva- 
lorolilfimamente  da  Federico  fecero  difperata  relifrenza  fin_» 
tanto,  che  li  Icuò  f ò quanto  fono  lontani  daU’humano  fapere  i 
* giudici}  di  Dio)  ali’improuiTo  vn  vento,  tanto  a gli  federati  fa- 

uoreuole,  che  tagliate  l’ancore  con  prefrezza  li  valfero  delle-» 
vele  : & prefo  partito  auantaggiofo  caricaro  oltre  modo  i Cat- 
tolici poco  pria  vittoriofi  : e^  in  tal  modo  la  terza  hora  di  cote- 
fta  battaglia  li  1 5 . di  M^;gio  ritrouandoli  la  Capitana  Torto  la 
poppa  d’vn  vafcello  Olandcfei  Federico  nel  calor  del  combat- 
tere refrò  colto  con  vna  palla  di  sagro  nel  fianco  dritto  có  per- 
dita dbl  braccio,  ed  offefa  nel  volto  fatta  da  i fornimenti  della 
spada . E per  quefre  pcrcoflè  fra  poco  tempo  con  fegni  di  re- 
ligione immenfa  refe  l'anima  a Dio . Richiefro  moribondo  dal 
ConfelTorc,  fe  hauefrè  cofa  alcuna  da  dire  per  il^auio  della 
propria  cofeienza  > diffe*  A mio  fratello  le  cofe  mie,  c quello 
' del  mio  Re  (bno  raccomandate  ; l’am’ma  mia  a GiesùChrifro, 

per  la  cui  fede  ben  volonticri  moro  • Dianzi  veleggialTe  del 
porto  dopò  vna  fhittuolà  confellione  fiera  cibato  col  pane-» 
della  vita . Scriue  Pompeo  Giufriaiani|gran  Capitano  , c Ifro- 
rìcodi  fedo* 


Era 
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Era  Federico  Caiialicro  di  alto  fpirto,c  valore,  9c  di  grande  >» 
afpettazionc  nel  medierò  di  giieira_f.  Ricco  di  moki  beni  di  j* 
fortuna, ed  affettionatidlmo  al  fcruizio  del  Ré  Cattolico  j il  „ 

Siule  co’  flioi  minidri  fentì  grandemente  la  fiia  motte,  haucn-  ,» 
o ben  conofeiuto  il  Tuo  vai  ore  di  quanto  gioiiamento  gli  foil'e  x> 
nelle  guerre  di  Fiandra.  GliOlandeiì  aU’incontro  ne  riccuero-  ,> 
no  cohtento,  perche  molto  lo  temeuano . Morto  Federico  le  »> 
galee  redarono  fenza  capo  : poiché  Aurelio  Spinola  Luogo-  j. 

tenente  era  in  Spagna,  mandatoui  alcuni  meli  innanzi.  ,, 

Suo  datello  il  Marchefe  auilàto  per  corrieri  di  così  mala_,  ^mhragw 
nuoua  fentì  qucircdremo  dolore,  che  meritaua  il  valore  di  vn  Spin.is, 
fratello  di  tanto  nome  , tolto  alia  Chiefa  Santa  nel  fiore  della 
fua  giouentù,  con  danno  veramente  alla  gloria  d’Italia  irrepa-  Ginjìin.l  r. . 
rabilc . Molto  fe  ne  dolfero  tutti  i Prencipi  Chridiani,e  molto 
più  il  Cattolico,  il  quale  diede  nitta  la  carica  deH’afl'cdio  d’C>- 
dédc,có  tutti  gli  honori del  fratcllo,alMarchcfeD. Ambrogio. 

Fimfeo . Durò  tre  anni,  e tre  meli  l’alTedio  diqueda  piazza  'P.Métibti 
con  pari  odinarione,  valore,e  drage  de  gli  stati,  e di  Spagna . 

Confumò inutilmente  l’Arciducale  forze  dclfuo  Rè, ne  liau- 
rebbe  mai  codrcttia  dedizioni  i difenfori  fenza  il  comando  del  1504.* 
Marchefe  Spinola . Chiama  Pietro  Mattei  Idoriografo  del  Rè 
di  Francia affedio  cotanto  memorabile  il  Teatro  di  Marte,ed 
Accademia  tale,  che  in  eflà  hd  dudiato  nifiuno,che  non  Zìa  di- 
venuto nelle  feienze  di  guerra  perfonaggio  dottidìmo  : ma  po- 
chi vi  fi  trouano,  c’habbiano  lafto  il  loro  corfo  intero . Qui  nò  * 

hebbe  lo  Spinola  da  combattere  con  Perii  timidi,  come  mon- 
tom’,  ma  con  Macedoni,  afpri,  come  leoni  : Francefi  dico,  O- 
landefi,  Inglefi,Vallonijed  Alemàni . La  doue  in  queda  guerra  ' 
han  militato  le  più  bellicofe  nazioni  dell’Europa.  I Capitani 
hanno  imparato  il  modo  di  bene  comandare  ; & i soldati  d'vb- 
bidirc,  ed  a fuo  tempo  di  maneggiare  il  ferro.  IPiloti,ei  Noe-  , 
chierì  fiibno  fatti  i migliori  oueflrì  della  Chrifrianiti . Hanno 
i Cirugici  bene  fpefi'o  adopràta  l’arte  loro  : perche  gli  hà  facto 
quella  guerra  perfettamente  conofeere  quello,  che  può  la  for- 
za. Nota  lo  fteffo  Autore  (forfè  per  la  fua  patria  appafiUonato)  , 

«he  gli  Spagnuoli  non  fecero  il  feruiziodcl  Rè,  che  rimbrot- 
tando ,&  negando  fouente  di  venire  alle  tfiani  ; rampognan- 
doli sepre  di  edere  dati  dall’Arciduca  condotti  al  baratro  del- 
' « Lll  a rin- 
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rinfèrno . Gli  ammutinati  ridoffero alle  ftrette  l’Arciduca  per 
mancanza  di  soldi.  Dicca  Amurat  Rais  nelle  guerre  di  mare 
Capitano  famofo,chc  il  Turco  Tuoi  tare  grancofe  in  guerra, 
perche  paga  i soldati  : e i Prencipi  Chjiftiani  di  rado  reftano 
vittorioli,  perche  le  loro  paghe  fon  promefle,  e non  date . Le 
guerre  dal  Cattolico  mantenute  contro  gli  stati  hanno  di  mo- 
do ifpianate  nclflndie  le  montagne  deH'orOiC  deirargéto>  che 
bene  fpeflbegli  è flato  collretto  ricorrere  alla  borfa  de'  Geno 
uefi . Dicati  il  vero,  che  quantunque  la  potenza  di  cafa  d’Au- 
Itria  nó  folo  da  maggiore  di  quella  de  gli  stati  d'Olanda,  e de’ 
I rancefi,  ma  eziandio  auanzi  la  Turchefca,c  Perfìana  ; fendo 
però  difgiunta,quefti  fanno  la  guerra  in  cafa  loro  con  piùcom 
modita.  Se  ficurezza . In  fomma  -,  Monfìg.Spondani  riferifee, 
che  in  vn  fol  mefe  furono  numerati  in  quello  afledio  50.  mila 
colpi  di  cannonciche  in  Ollende  morirono  75. mila  habitatori, 
& forfè  più  ne’ quartieri  nemici  ; che  fu  arrefk  la  piazza  al  va- 
lorofo  Spinola  dopò  diuerfe  fazioni  memorabili . Nieghi  all’I- 
talia rinuidia  quello  honore/e  può:  ben'è  vero,che  la  vera  pm 
denza  vieta  l'intraprendere  afl'edij  di  quella  qualird . E'fculato 
lo  Spinola,  perche  egli  non  gli  diede  principio,benche  con  tata 
gloria  lo  riduceffe  a fine,  vfando  tanto  animo,  tanta  arte,  e di- 
ligenza, che  fupcrò  con  illtipore  dcll'vniuerfo  ogni  diificoltd,e 
contraflò  col  mare,  con  gli  huomini,co’  ribelli,  co’  demoni), 
col  vento,có rinfcrno.  VfcironogliOlandefi  il  ii.di  Settebre 
l’anno  1 604.  ferine  Io  Spondani,  e’I  Matthei  : onero  del  1 60 j. 
come  narra  Pompeo  Giuflinianiteflimonio  di  villa  (o  quanto 
è incerto  il  calcolo  de  gli  anni  ) lafciando  a dietro  trenta  pezzi 
d’artiglierìa  con  molta  munizione . Erano  al  numero  di  quat- 
tro mila,e  trecento  fanti  fotto  il  comando  del  Sig.  di  Marchet, 
H quale  tu  dallo  Spinola  banchettato  alla  grande . Stupì  quello 
Signore  veggendonel  qnartiero  del  Marchefe  meno  cìi  quattro 
mila  combattenti,e  penfando  conqnal  fenno  egli  hauelte  fatto 
con  poca  genteacquiflodisi  grande  importanza:  imperò  che 
da  ciafchednno  intendente  deil’arte  militare  fti  quella  imprefa 
ftimata  vna  delle  maggiori, che  da  molti  fecoli  anàti  foflc  fiata 
condotta  a fine  non  (oloneiroflìnata,e  fanguinofa  guerra  di 
quei  paefi,  ma  pef^  mondo  tntto.  Oflcnde  poco  pria  da  i più 
cfperti  Capitani  del  mondo  j che  non  palTaro  mai  aicun'eflate 
, ■ all’om- 
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all'ombra j ne  alcuno  verno  al  ftiocoj  riputata  per  piazza  inef-  « 
pugnabilc  ; Ollcndc  inutilmente  per  tanti  mefite  tanti  dall'Ar- 
ciduca Alberto  cinta  d’allcdio^rciua  hauer  chiufa  la  firada  del 
soccorfo  per  mare  : è coflretta ancor  munizionatala  cedere 
in  pochiflimo  tempo  al  valore  di  Ambrogio  Spinola  • Quella 
piazza  é limata  ( lì  può  dire)nel  fen  deH’ondc  : può  da  Fràcia> 
daOlanda^d  Inghilterra  afpcttare  il  foccorfo;  è capace  divn 
grande  efcrcito  : hi  Cittadini^he  fon  figli  di  Marte  ; hà  Don- 
ne, che  di  valore  pretenderebbero  il  vanto  con  BcUona,c  con 
Pallade  ; hi  fortifìcazioni>che  atterrirebbero  rinfemollciro. 

Era  rorgoglio>la  babelle,il  rifiigio  de'  Calninifli,de  gli  empii, 
de’ ribelli.  £' vero,  che  quando  fi  arrefe  all'annata  Cattolica 
più  non  parca  vna  Città>tna  vn  Cimitero  >vn  Laberinto  , vn_. 

Chaos  , vna  ruina  : fendo  e di  fuori>e  di  dentro  circondata  di 
trìnciere>gallerie,  blinde,  dicchi,  gabbionate,  foire>llrade  co- 
pcrte,c  fimili.  Quiuiil  Còte  di  Sciattiglione,  hauédoui  códotto 
due  mila  Francefi,colto  da  vn  colpo  d'artiglierìa  finì  la  vita. 

» Partì  k>  Spinola  córro  voglia  dell'Arciduca  alla  corte  di  Spa- 
gna ; vi  fù  accolto  conforme  a i metti . L'inuidia  fcmpre  lo  ce- 
lebrò per  Capitano  , e Prcncipe  di  valore  non  conolciuto  , di 
prudenza  impare^iabilc, di  configlio  non  penetrato.  Il  Rè  ^ . 
Cattolico  lo  dichiarò  Maellrodi  Campo  generale,ed  affoluto 
Coucrnatore  de’  fuoi  cfcrciti  nc’paefi  baffi . Ritornato  có  dif- 
pacci  alla  guerra,  e Icuando  d'ogni  parte  reggimenti  di  solda- 
tefea;  l’Arciduca  in  Rruflèlies-pcr  comando  del  Rè  glidiede^ 
l'habito  del  Tofonc  : dignità  , la  maggiore  , che  da  quella  Co- 
rona a gran  Prencipi  ,c  Regi  fi  poteife  conferire . Fraftomò 
Ambioeiol’cfercito  Olandefe  daH’imprefa  diAnuerfa;  dopò 
diuerfe  fcaramuccie  fatte  col  Prencipe  Maurizio  di  Nafl'au  Ca-  ‘ 
pità  Gcner.de  gli  stati  pafsò  il  Reno'appreflb  Kcyscrs-Vuccrt, 
doue  cacciando  gli  Olandefi  in  fuga  fabricò  vn  forte  di  cinque 
baloardi  : indi  ordinatamente  contro  il  comun  parere  voltò 
verfo  Linghen,Ia  cni  piazza  di  confeqnenzagrarde,ancor  che. 
molto  forte,e  ben  munizionata  , pereflcr  la  frontiera  di  Alc- 
mapa,c  di  Frifia,  di  fiibito  fù  ottenuta  a patti  con  acquifio  di 
vndici  pezzi  d’artiglieria,  vfeendone  a’  ip.d’Agofio, l’anno  fo 
detto  1604.  550.  fanti  con  50. altri  feriti.  Qiyui  ncirarmara 
Cattolica  fi  perde  il  Capitano  GiànitelU  con  dngcnto  soldati 

tri 
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tri  mal  trattatile  motti  < Quefta  perdita  refe  dodianza  cftre- 
ma  al  Prencipe  Maurizio , che  di  gii  preparaiian  a recarle  il 
foccorfo . In  quello  mentre  riufeiro  vani  i difegni  fatti  dall'Ar- 
dduca  fopra  le  piazze  di  Berghezoma^  e Grauc-» . Lo  Spinola 
tentò  in  damo  di  venire  alle  mani  col  Prencipe  Maurizio  ; oc- 
cupò nuouc  terre  ; fece  diuerlì  forti  ; prefidiò  con  cannone^  & 
cinfe  di  baloardi  le  acquillate  Callella  ; alzò  ponti  fopra  del 
Reno,  refe  in  ficuro  Oldenscel,  & con  alfedio  lì  fottopofe  la_f 
piazza  di  Vvachtendonchk,  efl'cndo  Ilari  di  Gheldre  ributtaci  i 
Francefi  folto  il  comando  dclSig^i  RrcHiUVfcirono  di  quella 
piazza  poo.huonlini  fani  con  i5o.inlermi  iafeiandoadietro 
l>antalt$nt  niotti con  I ^.cannoni . De'  Cattolici  morirono  da  a 5 o. 
Sfintla . col  valorofo  Sig.Pantaleone  Spinola,Caualicr  Genouefe.  11  Ca 
' Ilei  di  Cracau  s’hebbe  dopò  tfvnlìeroaflàlto  a dilcrezione có 

acqnillo  di  quattro  Infegnc,  che  dal  Buquoihiro  date  allo  Spi- 
nola. Seguì  vn  verno  crudelc>  ed  hauendo  il  Marchefe  ne' vil- 
laggi di  Colonia  dato  quartieri  a tutta  la  Tua  gente  prelTdiò  i 
an.  forti ,che  focea  fui  RenoA  ritornò  in  Ifpagtia  • Il  Rè  Cattolico 
‘ <05.  gli  diè  luogo  nel  fuo  configlio,e  trattò  feco  molto  dilhilàrnéte 
Cndito  itilo  dello  ftatodi  quella  guerra.  Tutti  i grandi  lovificarono,ogni 
Spinola.  Prencipe  volle  honorarlo  ; ciafeheduno  inalzaua  il  fuo  metto  , 
la  fua  fortuna.  Vna  cofa  reftaua:  il  Rè  Cattolico  ritroiundo 
efaullo  l'Erario  d'oro  ;difpcrauaft  rdìto  fortunato  della  guer- 
ra ; non  vi  eflendo  tra  mercatanti  d'Italia  chi  dar  volclfe  a'  fuoi 
minillri(come  per  lo  auanci  foleuano)  denari  a cambio  ; lo  Spi 
•P.  Métib.  noia  leuò  a fuo  credito  infcniigio  della  religione  CattoIica,e 
ib  narr.  (-afa  d'Aullria  in  circa  d’ottocéto  mila  saidi,hauendone 
<5-  ‘ egli  medcfimo,trc  anni  pria»imprcllato  a quel  Regno  duccnto 
mDa  ; per  lo  cui  mezo,  mentre  in  Fiandra  ogni  sforzo  dell'Ar- 
ciduca fenza  la  di  lui  aflìllenza  riufeiua  vano>migliorò  alfai  lo 
Rato  trauagliofo  dell'armata  Cattolica . Arriuò  a Genoua,  ed 
ancorché  aggranato  di  febrecontinouò  il  fuo  camino  perla_t 
Fiandra . Giuntoui  a pena  mede  in  campo  l'armata  : Se  yitto- 
riofo  di  vicino  al  Prencipe  Maurizio  entrò  nella  Contea  di  Zut- 
fen  , acquiftò  la  fortezza,  di  Lochem  con  cinque  pezzi  d'ard- 
glietla.  In  onta  delle  pioggie  afl'ediò  GroLòhe  fi  arrefe  con  vn- 

' dici  cannoni  dopò- vn  lungo  contrailo. 

Era  nel  territorio  di  Colonia  vna  nouella  Oflende  ; piazza 
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fottiflìma  da  gli  OlandcH  ridotta  mefpugnabilo  • NomauaH 
Rijnsbcrghc  . Quella  voile  attaccar  lo  Spinola  > (liinandola  a’ 
fuoi  difegni  pollo  di  cófequenza  grandcjcd  al  fuo  nome  di  (in- 
goiare honoro . Il  Prencipe  Malizio  molte  volte  tento  con 
perdita  de'  Tuoi  darle  foccorfo.  Idifenfori  fecero  con  grande 
impeto  fanguinofiflìme  vfcite»e  per  gran  tempo  patirono  bat- 
terìa frcquentiilìma  di  trenta  due  cannoni . Ceflèro  al  fine , 
vfccndo  fotto  5 j.bandiere,tre  mila,c  trecento  pedoni  in  ordi- 
nanzaj  molti  con  il  bagaglio^  poo.Ferirì^  1 5 o.caualiijlafciando 
a dietro  400.  gii  morti  con  i4«  p>czzidicannone4  due  barconi 
da  guerra,  40.  altri  vafcelli^ed  alnc  munizioni , od  arredi  mili- 
tari . Congiuntoli  Maurizio  co’  Fràcefì  del  Sig.diSciattiglione, 
parte  per  arte  tentò  ricuperare  alcune  piazze,  parte  per  forza 
d’armi . Aflediò  Croi , lofoccorfe  il  Spinola  con  tanta  gloria, 
con  quanta  hauca  acquillato  il  forte  diRijnsberghe,  per  non 
dire  di  Oftende . Prouiddecon  gran  follicitudine  alle  necelliti 
dcll’cfercito,e  lo  dillribuì  ne’ qiurtieri  di  CoIonia,palTando  il 
vemo,conifcomo  "rande  delle  genti  d’01anda_>.  L’anno  ve- 
gnente gli  Olandeninconunciaro,dopòdiucrfc  fcaramuccie, 
od  imprefe  dfpococonto,a  trattare  di  pace  con  l’Arciduca . 

Lo  Spinola  compadionando  alle  mifericde  gli  Spagnuoli  am- 
mutinati, diede  loro  vna  pane  de  idouuti  dipendi)  ; altri  cac- 
ciò in  bando,fcndoli  dimodrati  odinati,rubcÌli/cdizioli . Egli 
era  vn  Prencipe  pieno  di  clemenza  : fi  contentò, che  il  fuo  fol- 
gore fàceflc  piupaura,che  male . Entrò  lo  deflo  nello  suro  di 
Olanda  per  lo  trattato  di  Pace  , panendofi  di  Bniffelles  per 
Haya,  il  2p.di  Gennaio  dell’anno  i5o8.  là  fiì  accolto  dal  Pren 
cipe  Maurizio,  vna  lega  lontano  dalla  Terra,  có  adenti  di  riuc- 
renza  grande  ; cócorrendo,  oltre  tutta  la  plebe,  duolo  infìm'to 
di  perfonaggi  grandi,  Prencipi,Capitani, e Caualierr.  Mentre 
egli  dette  in  Haya,  di  vifitato  da  i primi  dello  stato  ; ne  potea 
caminarc  per  le  drade,fendo  occupato  ogni  luogo  daH’infinite 
' turbe  di  perfonc,  colà  codone  da  i più  lontani  paefi  già  fono- 

podi  a quella  formidabile  Rcpublica,pcr  vedere  quell’huomo;  i 

il  cui  nome  dalor  tato  temuto  fiiceua  rifuonarc  Echo  gloriofo  ' 

ne’  più  remoti  lidi  delle  lor'lfolc,  parendo  le  fpade  loro  cétra 
di  lui  fpuntate,e  ribattuto. 

Emàlmente  nella  Città  di  Anuerfa  l’anno  1 6op.  il  giorno  9» 

d’Aprilc 
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d'Aprilc(  come  ferine  ilGiuftiniani,o  foflc  il  qnartodecimo 
<lcllo  ftclfo^omc  vogliono  alcuni  con  Enrico  Spondani)  fi  fta- 
bilico  certi  Capitoli  tra  rArcidnca>c  lo  Spiiiola,có  gli  stati  d'O 
Janda.conccrncnti  a vn’honorata  tregua  danni  dodici  ; có  Taf- 
fìfienza  de  gli  Ambafeiadori  di  Enrico  Rè  di  Francia*  Se  di  quel 
d’Inghilterra  : che  nella  corte  di  Spagna  » al  Luglio  prolfimo* 
furono  confermati  ; efaggerando  ci^cuno  la  dellrezza  * ed  il 
cuore  del  Marchefe  Ambrogio  ; il  quale  tanto  ftrinfe  sì  feroci 
auuerfarijche  gli  ridiille  a trattati  d’accordo  ; qiuntunque  egli- 
no fieno  di  tal  natiira,che  non  fanno  volgere  1 ’occliio  fe  nò  alle 
battaglie  ; metter  la  mano  fc  non  fui  manico  delle  loro  fpade  : 
alzarli  piede  > che  sù  la  breccia  : gente*  dell’ozio»  del  ripofo* 
✓ della  pace  nemica.  Era  il  Marchefe  non  menfagacc  ne’ ma- 
neggi di  pace*che  configliato»  rifoluto*  & ardito  ne  gli  adàridi 
guerra.  Scriue  Monfig.Botero  : die  ritorr>ando  egli  di  Spagna 
in  Fiandra  per  la  Arada  di  Francia*fu  dal  Re  Enrico  IIIL  tratte- 
nuto,per  honorare  la  fna  virtù*apriGirfcco  nel  palazzo  Reale. 
H Re  gli  addimandò  in  difeorfo  ( foflc  pcfaccidcnte,o  per  in- 
ganno) qual’ira prefa  penfaiu  egli  di  fare  in  quella  diate.  Il  Mar 
chefe»chefapeabcniiiimo  l’animo  de’  Fcancefi  Inclinato  per  li 
loro  intercAi  a fàuore  de  gli  Olandefi» loro  confcderati,c  anti- 
chi amid*s’immaginò  ingannarlo  col  dire  il  vcro;  fàpendo.che 
quel  Rè  mai  creduto  n’haurebbe  cjò,che  gli  folVe  detto  per  fua 
bocca  : rifpofe  adunque . L’intento  mloc*  Sire*di  far  ponti  til 
RcnOjC  tragittare  i Cattolici  in  Frifia  . Il  Rè  credendon  bet- 
■ * fàto,nó  lo  credette  : & forridendo  diflc;  come  potrete  voi  paf- 

far’in  Frifia  fenza  hauer’  alcun  luogo  di  qud  > o di  là  ful-Reno  ? 
Stette  il  Marchefe  faldo  nella  rifpoAa . Ed  arriuato  in  Fiandra 
formnatifiimamente  reAèttiiò.  Il  che intefo dal  Rè* ad  alta 
voce*qHafiefclamando*diffc  pieno  di  cóftifione*e  di  lluporc . 

Gli  altri  ingannano  col  dire  il  fàlfo  ; c qucAo  Genouefehi 
ingannato  me  col  dire  il  vero- 

■^ni,  tinti  Ne  Rette  oziofo  cosi  gran  Capitano  per  la  tregua,  che  Aa- 
i4i  «.  bilita  dicemmo  con  gli  stati  d’Olanda  : l’Arciduca  impugnan- 
* do  la  prottèzione  delCattolico  Duca  di  Neoburgo  in  Lania- 

gna  córro  l’herctico  di  Brandeburg  fauorito  dall’armi  del  Pren 
cipe  d’Oranges*&  per  comàdo  dcH’ImperadorecAendo  eletto 
a caAigare  i rubcUi  di Aquifgtaoa*  fi  valfc  egli  dell’opra  dello 
, _ ^ Spinola* 
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Spinda>  che  ocaipò  molti  luoghi,  hebbe  varie  vittoric,e  man- 
tenne l’honore  di  cafa  d’Auftriacon  racc|UÌllo  di  qnella,c  di  al- 
tre piazze  ; fenza  contrauenire  a i fodetti  Capitoli,chc  duraro- 
no illcfi  fin  aH'Aprile  deH’anno  1 i.  E in  quello  tempo  mo- 
llròcon  la  prefa  di  nuoue  piazze  a i rubellidel  Re  di  Spagna, 
quanto  folle  il  fuo  valore, la  fua  prudenza ,c  Tarte . Mori  li  r j. 
di  Luglio  r Arciduca  pianto  da  ipopoli  dLEiandra,  che  perlai 
fiu  bontà, religione  ,&  clemenza  era  ftimato  rornamentodi 
quella  cafa,che  fola  hà  le  forze, ed  il  pefo  di  quali  mito  il  mon- 
do ; il  protettore  della  publica  tranquillità,  le  delizie  de*  Pren- 
cipi,  il  sole  di  Lamagna,, . Refliò  a quel  gouemo  Ifabella  lùa 
moglie;  maneggiando  lo  Spinola  con  gcnerale,e  fupremo  co- 
mando le  cofe  della  guerra.  Honorollo  altresì  il  Rè  Catto- 
lico del  comando  delle  fuc  gentlcontra  del  Palatino,chc  forni 
nate  fempre,&vittoriofepriuarod'ognifuo  baucreqiicirElet' 
tote  già  nemico  della  Romana  Chiefa,  della  pace  di  Europa, 
di  cala  d’Auftria,e  del  Romano  Impero,  non  fapcndo  quanto 
riefea  più  dolce  il  tepo  dell’amicizia,  clic  quello  della  vedetta  - 
A raezo  il  Luglio  dell  anno  ida^.  partitofi  lo  Spinola  di 
linilfelles  fi  apparecchiò  aH’imprcfa  di  Eredi  • Fece  prima  oc- 
cupare a forza  d’armi , ed  a fuono  di  cannonate  le  Caliella  vi- 
cine ; imperò  che  le  guerre  ben  maneggiate  non  tanno  falti;ma 
di  palfo  in  palfo  auanzandofi  fi  mitengono  co’  niioui  acquUtì. 
S'incominciò  dalle  géti  Cattoliche  a pigliar  pollo  fono  Eredi 
li  d’Agofto. 

Quella  piazza,  forfè  al  pari  d’Ollcnde,  fortilfima  ;-il  quarto 
dì  di  Marzo  Tanno  1 5 90.  hi  lenata  a i Cattolici  con  iilratagem 
ma  di  vna  barca  di  turba  • Il  Earcarolo  fù  dichiarato  Nobile,  c 
Cauagliero  della  barca  d’oro  con  tutta  la  fua  pofteriti.  Creila 
barca  era  da  gli  Olandefi  ad  eterna  memoria  conicruau  con 
molta  diligenza  . I-a  milizia  quali  conuicne  nel  nomc,nclla  de- 
finizione,e  ne  gli  affetti  propri  có  la  malizia  t è rieccffarioTvfo 
de*  militari  llratagémi . Seguirono  iivqucllo  alfedio  tutte  quel- 
le fazioni  , che  finceriHìmamenie  lafcio  deferitte  il  Capirauo 
PierFrancefeo  de’ Pieri  Firenrino. 

•E’  Eredi  fituata  nel  piano  a gli  virimi’  confini  del  Brabante 
di  vicino  alTOJanda  ; quiui  cauandofi  vn  fol  palmo  di  terra  ne 
forge  l'acqua,  dal  che  è tefoinc^gnabile^cquafi'inaccclE.- 
t.  ^ ^Mmm  bile 
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bile  quel  luogo.  I viiieri  non  altrondcy:hc  d’Anuerfa  lungi  ben 
none  leghe  arpettare  non  fi poteuano  nellarmata  Cattolica . 
Perlcproggie  quelle  ftrade  fi  rendono  qiufi  del  tutto  inutili* 
Le  fortificazioni  della  piazza  fon  doppie,  capaci  di  molu  gete, 
ed  è guardata  da  cinque  comi  fornitidi  cànoncyrhe  per  aflalto 
Jiaucrla  moftrano  l impofiibile.  Hà  qiuttro  porte,  tre  delle 
quali  hanno  per  cadauna  due  ponti  Iciiatori . I.a  quarta  , ch’è 
ricina  al  Callello  n’hà  tre,  circondata  da  vn  follo  di  fettanta_» 
pafli  in  larghezza,  e colmo  d’acqua  , il  quale  ogni  fei  bore  dal 
riullb,e  rifluflb  del  mare  giornalmente  rinouafi . Nel  rimanete 
hi  cinta  d'ogni  fortificazione,  che  l’intelletto  fiumano  habbia 
lìnalfcti  prefente  ritroiuta . Ella  era  patrimonio  del  Conte 
diNafl'auPrencipe  d’Oranjges  generale  dell’ armi  de  gli  Stati, 
caufa  di  gran  contribuzioni  ne*  vicini  contorni,  & la  pupilla  de 
gli  occhi  d’Olanda . Haueagroflb  prefidio, oltre  due  mila, e 
xiouccento  Cittadini  armati . Fi  quella  Terra  da  quaranta  mila 
anime  : popolo  auczzo  a i difagi  ^ guerra . Il  ferro  si  in  quelle 
mani  far  bene  il  fuo  douero . 

Il  Prcucipe  Maurizio  ( il  cui  vaIore,fc  folle  in  prò  del  dritto, 
e della  Fè  Apollolica  Romana  cfercitato,  fi  dourebbe  efakare 
iln'alle  stelle)  non  credea  nel  principio,  che  l’animo  dello  Spi- 
nola gii  mai  poteflè  volgerli  ad  imprefa  sì  difperata . Ma  veg- 
gendo  dopò  la  piazza  cinta  con  formidabili  trinciere  , c batte- 
rìe : afibldò  difua  boria  diuerfi reggimenti,  econvna  grofià 
armata  di  Olandefi»  Tedefchi,Francefi,e  Inglefi  s'incaminò  al 
foccorfo . Tentò  di  auicinarfi,ma  fcinpre  con  perdita  de’  fuoi. 
Alla  line  fi  ritirò  ; lafciando,che  Eredi  fi  arrcndelTe  il  2.  di  Giu- 
gno dell’anno  1625.  folto  le  ftelfe  capinilazioni  di  queijd’On 
ilende  . Accolfe  sua  Eccellenza  con  grandi  honori  i Prencipi 
figliuoli  di  Maarizio,&  gli  fece  vedere  tutto  il  recinto,e  le  for- 
tificazioni in  quell’aflèdio  fatte  da irclcrcito  Regio . 

In  quella  imprefa  fi  fecero  conolcere  l’arte,e’l  coraggio  del 
grande  Ambrogio  Spinola,  hauendo  e con  IVna  ,e  con  l’altro 
impaurito  il  pki  ardito,e  brano  C^itano,che  maneggiaflc  vn 

Suanco  farmi  d’Olanda . Nella  llelui  è comparfa  la  fua  magni- 
cenza  nel  premiare  i soldati  meriteuoli  ; la^  fu*  pieti  nell  afi 
fie^oarni  luogo  a i Religiofi  della  Compagnia  di  Giesù , e in 
prouedere  a’ Wogm  dclpop«to  unto  odio  spirituale,  quanto 
• * nel 
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ne^tcmporalc  coii  molta  accuratezza  j la  fua  clemenza  perdo- 
nando a quel  sanguc,c’haurcbbc  potuto  fpargcrc  nella  paneza 
del  Prcncipc  Maurizio,malfime  quando  nel  pantano  lafciò  tre 
pezzi  di  cannonc,guardato  da  tre  bande  di  caualli  con  cinque 
iniegne  di  fanteria  : anzi  a chiunque  lo  volca  efortarc  a caricare 
Gli  Olandelì  alla  coda  ; rifpondea^he  altro  pcrallhor  nonro- 
fca>clie  Bredi;  e quefta/e  mai  folle  poflibilc,prctcndcacon- 
feauire  con  la  fpada  nel  fodero.  Allagiullizia  delle  fue  armi  fi 
tocilita  l’impoilibilo  • 

E’  nella  guerra  neceflàrio  vie  più  il  fenno  del  Capitano^  che 
l’ardire,  e'I  valore . Dicca  Vcgezio,  che  poclw  Capuani  molto 
braui,ed  arditi  conducono  a buon  fine  imprefe  gràdi.Lc  jxitn 
pc  de  i trionfi,chc  ritornando  vittoriolì  del  nemico  alia  patria 
unti  gran  Capitani  hebbero  in  Campidoglio,eran  cógiuntt  co 
funebri,  e lagriraofi  omci,perdolorofi  pianti  delle  mogli,  de’ 
padri , e de’  figlinoli,  che  i lor  mariti,  tì^iuoli,  e padri  haucan 
perduti  in  guarà.  L’arte  di  vn  vero  Capitano  li  accolla  alla^ 
deftrezza  di  Fabio,  che  fapea  vincere  fenza  pianto  de’  fuoi- 
D.Alnaro  di  Balan  nelle  guerre  marittime  Capitano  d’alto  eia 
dizio  foleua  dire  : che  la  madre  della  buona  fedina  era  la  odi- 
genza.  Fece  vn  modello  dell’  arte  militare,chi  ritrouòil  giuoco 
de  gli  facchi  • Et,fi  come  in  cjucflo  non  hi  che  fare  vn  punto  la 
fortuna  , ne  felice  fi  fuole  addiinandare  quel  giuocatorc  , che 
vince  il  fboanucriàrio;  cosi  il  Capitano,che  vincerà  in  batta- 
glia,fi  deue  chiamar  saggio,cd  incedente  del  mane,ario  di  guer- 
ra, non  figlio  di  formna . Si  hi  in  quello  giuoco  la  compiuta.» 
vittoria  dando  al  Ré  fcaccomatto  ; perche  tutte  le  forze  diva 
grande  efercito  fon  ripolle  nel  capo,  che  lo  gouema,  & regge  . 
L’vno  hi  tanti  pezzi,qiunti  hi  l’altro,  acciò  che  perdendo  c5- 
fefla  tutta  la  colpa  cfl'erc  deriuata dal  fuo  poco  làpcrc;e  perciò 
e collumc  de’  giiiocatori  celebri  darai  cópagno  la  metà  di  piiì^ 
per  fare  della  taa  cognizione  prona  più  certa  , e più  gloriofà . 
Qijndi  inferì  Vegerio,  che  vn  numero  infinito  di  soldati  può 
edere  da  pochifottolafcorta  disaggio  Capitano  meilbinroN  > 
a,  e (confitto . Nel  ^'uoco  de  gli  scacchi  non  ponno  le  pedine 
tornar’ a dietro, per  ftire  accortoli  C^iuno,che  prima  d’in- 
caminar  l’efercito,  conta  ben  nitri  i pam  ; imperò  che  fé  auuie- 
Qt  qualche  ecrore,fiéce  più  toflo  pQrderé  lari»  conbattédor 
. Mmm  a che 
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che  voltare  le  fpalle . Qiiplla  pedina^’haurd  fette  cafe  paflTate 
fenza  cflcrebattuta,potrà  andare  douunqiie  le  piacerijC  auui- 
cinarfì  al  Rè  : perdarci  adiucdcrc,  come  i brani  soldati  denno 
haucr  priuiJcgiJionori,c  gradi  : qnanmque  fodero  Rati  poucri 
fantacini>nad  di  bada  (chiatta.  Senza  l’oggetto  deH’honorc,c 
dcH’vtilc  non  può  oprare  la  facoltd  irafdbìlc . 

ReUt.Med.  I nemici  medelìmi  della  gloria  d Italiane  gli  Emoli  di  quel 
iprtg»  »fui  Rè>iltratto della caiSignoria(come  il Ducad’Alcald fece  dire 
al  Pontefice  Romano  hoggiviuentc)  è sì  grande  » che  il  Sole  , 
•nn.iBtj.  conofee  Occafo  neH’Impero  di  Spagna,  può  egli  fol 

mifurarlo  col  filo  corfo  , confedano  lo  Spinola  per  Capitano 
così  pnidentej  che  non  s’accoftaua  a difegno,  il  quale  gli  foflTc 
per  colbrc  molta  gente  : hauendo  per  maflima  acirarte  mili- 
urc,  che  nelle  azioni  di  guerra  non  è cofa  di  maggior  gloria  , 
che  l’efcquire  có  fiairezza . Vantino  pure  gli  Olandefi  fa  prefa 
deirEfclufa,  fatta  dopò  la  morte  di  Federico  Spinola  , mentre 
per  l'Arciduca  ftaua  il  Marchefe  Ambrogio  ocaipato  all’im- 
prefa  d’ORende  ; per  altro  capo  non  ponno  le  lor  glorie  ridur- 
re ; ne  quella  meno  lor  farebbe  rkifcita  >fc  non  gli  muefife  aiu- 
tatila prefontuofa  confidenza  di  Matteo  Serrano  Gouematore 
f.lUtib  Ub  diquclla_. . Scriue  il  Mattei  jche  ricercando  da  coftui  il  Mar- 
7.  ntrrti.  t.  chefc  lo  Rato  della  piazza,  per  prouedenii  in  tempo,con  arro- 
ganza grande  egli  rifpofe  : chc.ne  giflc  al  fuo  cfcrcito  di  ORcn- 
de,  però  che  ben  fapea  il  fuo  douerc,e  quanto  far  poteafi  per 
la  conferuazione  di  quel  luogo  ; onde  il  nemico  có  centomila 
Dianoli  noni  haurebbeifeaedato.  Lo  difcacciò  Maurizio  con 
numero  minore  di  soldati  ; non  hauendo  fatto  egli  gran  refi- 
Renzayrhe  in  trauagliare  có  la  fame,  e i difagi  tutto  il  prefidio. 
Opra  allài  poco,  chi  troppo  parla . Haueano  gli  Olandefi  per 
tal'imprefa  dicce  mila,e  cinquecento  vafcelli  tra  grandi,e  pic- 
cioli; efercito  peracquiRarevn  Regno. 

*•  Hi  moRrato  il  Marchefe  Rifalla  morte  in  Germanìayn  Pian 

dra,ed  in  Italia, a i nemici  del  Kè  di  Spagna,  fin  doue  R cRcn- 
« deflc  ne  gli  alfiiri  di  guerra  il  fuo  fapere  . La  Cittadella  di  Ca- 
fale  hor  non  farebbe  in  mano  de’  miniRn  di  Francia,s’egli  folfe^ 
TÌffuM . Hi  fuperato  infiniti  pericoli  ; hanno  gli  Spagnimli  am- 
mirato il  fuo  comando  ; gli  OlandeR  Rupiro  per  la  fua  vigilan- 
31»  ; impaurirò  i Francefi  per  la  fui  perfeocraaza  ; & per  la  fiu; 
• - i bramita 
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brauura  difpcrò  il  Palatino  il  riacquifto  de  ^ stati  paterni  • 
Nella  durata  de’  fuoi  giorni  era  ftimata  (iurabile  » anzi  inuinci- 
bile  la  potenza  del  Re  Cattolico;  in  feniigio  di  cui  Tempre  fece 

Suanto  fi  può  : Tempre  puote>quanto  fì  dee . La  fallite  di  que- 
o Prcncipc  era  vn  compendio  delle  glorie  di  quel  gran  Rè  , 
c’hi  il  sole  per  capellone  coroua,comein  vna  Tua  lettera  Tcriffc 
rimpcradorc  diPcrfia_*t 

Non  mai  venne  lo  Spinola  a battaglia  campale  col  nemico  ; 
imperò  che  gli  stati,  temendo  di  auuenturarc  TeTercito  contra 
di  Capitano  sì  vittorioTo,  la  vietarono  al  Prencipc  Maiirizio- 
I più  dannofi  configli  (è  vero)  de  gli  stati  popolari  fon  quelli, 
che  Tofpeudono  il  giudizio,  & la  irreToluzionc  è vn’accidcntc 

nrio,e  infeparabile  delle  loro  deliberazioni  ; pere  he  efl'en- 
lor  natura  deboli  nò  fanno  mai  cofa  alcuna.  Te  nò  afh'ettL 
dalla  necefliti . Ma  vna  battaglia  a Canne  fece  , che  gli  Afri- 
cani calpeftafl'ero  di  qui  de'  monti  l'cTcrcito  Romano;  vn’altra 
Tela  iflordì  di  tal  modo  la  fazione  Cartaginefe,che  Annibaie  di 
ki  Capo  panie  vn  tronco  diramato  dal  folgore,&  laTciò  la  Tua 
patria  efea  alle  fiamme . Tali  vni  eleverebbero  più  volentieri 
la  morte,  che  in  vn  Tol  punto  auuenturare  tutta  la  gloria  loro  : 
per  imitar  quell’indiano;  che, raccoma  Plutarco,  iftimò  me- 
glio reflère  códannato  alla  mortcyhe  di  far  prona  dell  arte  Tua 
in  tirar  di  saetta  ( nella  quale  fi  hauea  acquillata  gran  fama)  in 
preTenza  ^ Aleflandro  il  Grande  ; temendo  di  nò  perdere  per 
difgraziain  quel  tiro,quanto  pregio  nella  ircnte  de  gli  huo- 
mini  lo  addietro  confeguito  hauea  • Vaglia  il  vero  , che  il  fine 
loda  il  Maeftro  ; & gli  errori  di  guerra  i dicilmente  fi  ponno 
rcpararo . 

Il  combattere  del  Marchefe  fù  fenza  errore;  perche  non  ni 
altro,chevn vincere.  Tuttiigiornidella  fuavitahi 
' prodotti  nobiliflimi  fhitti  la  gloriofiflima  pal- 
ma del  fuo  valore  . Sempre  fù  pronto  a ‘ 

sagri  fìcare  il  Tuo  sangue  alla  gloria 
di  santa  Chiefà,all’honore  del  ' , 

■ ^ Rè  Cattolico , alla  fàr  'i  - 

; ,1.  „.■<  hitc  de’ Tuoi 

; fedeli.  ' . 
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Di  c^fdFùntsneft^  vn*  delle  fiù  éntiche  di  fidctns,^j  ^ 
dinifétin  PéiMdri , /IrceBi,  MmImìcìhì,  e Fontani^ 

'■  € di  molte  altre  fdmiglie  lorcongiut$te, 

K^^l^jtZIOUE  ilflUDICESITdjl. 

C^’P.  7.  •T  Afconone’miglioritcrrcDilcotriaic  Piante.  Quanto 
di  gloria  arrecaro  nc'  tempi  andati,  c all’ltaliaj*  aJl* 
^ Grecia  quegli  Eroi,cosìfamoC  nelle  amiiiC  nelle  let- 
tere ,tanto  all'iiKontro  eglino  da  sì  glonofe,  cdhoootate  Pro-, 
uincie  ne  ricaiettero.  Se  la  nobiki  de’  Pareotiaccrefee  lo  fplc- 
dorc  della  Famiglia,  gionad  credere  > che  maggiore  chiarezza 
n’appoctino  a’ Cittadini  ùioi  ìr^gi  deila  Patria,  ch’c  piu,  che 
madre.  Nel  feno  della  Cittd  di  ^otna,che  dalla  Prouidenza  Di 
uiiu  é (lata  eletta  Imperadrice  , e signora  dell'Vniucrfo  , fù  di 
sangue  Reale  concepuu  la  cah.  Fontanefe  di  Piaccza,{lela  ho- 
ramai  infìnoa  gli  vltimiconliiiideQa  terra.  Era  ancor  vergine 
la  Cirri  di  Romolo,qnàdo  meritò  cócepire  così  nobile  parto. 
Celio  Rè  de  iToic^i  fatto  compagno  del  fuofabricatore  ha- 
L’Alhtr.  dt  ^itó  il  Vico  Tofco,c  il  mootc  Cclio.  Qdnci  dcrkiarono  i Fon- 
fer  ititsl.  tei  clnariilìmi  per  la  dignità  ConTolare  dt  Fonteo  Capitane  ; 

gli  Anici),  che  nó  conobbero  pari  nel  giro  della  terra  n Papiri 
tira  primi  del  Senato  j ed  i Celi) , fta  qualT  vn  tale  combatte  col 
Re  Latino  i.  ed  Tn'altro  gouemò  la  Tofeana  focto  Tarquinio 
I*rifco.  E'  chiaro  per  le  più  antiche  Illorie  di  Piacenza;  che  tre- 
cento, e tanti  anni,  auanti  la  venuta  di  Chrillo,  da  Roma  fa  in 
quella  Patria  trapiantau  la  cala  Fontanefe  ; che  in  hicceffo  di 
tempo  lì  diutfe,  e lì  vni  in  molte  altre  famiglie  ArccUa>Pauera, 
Maluicina,Catanea,deli’Aniquo>Bendicc,Bandnca,Grauona, 
Preaflila,  Acerba,deUaTallèra,della  Rocca,di  PDcatcrra,Scret- 
Cmrt  [in.cf  ta,o  Strinata>eZagna.  Feancefeo  Corti  il  vecchio,  ncHviiiucr- 
lìti  di  Pania  celèbrarifiìiiio  Giureconfiiko , cosine  ferino: 
tiobdiffinu  Pamèiia  inCimitateTlacentìd,yul- 
f^ariter  nuncupata  la  Fontanefe  > tampleBitur  fub  fe  plures  fi’ 
militn  eadtm  ir, fi  Unta  defereates  leSfin  Capella  Comnmnitatis% 
vbi  congregatur  Ccnfitlmm  prò  expediendit  negotijs  RjcipublUtt 

Tlacen- 
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'Plaetntin£  vocantur  omnes  Uttitjuamde  familit  Fontaneif 
fium, quarumaltera fimpliciter cegnominatur  de  Fontana, aherM 
de  Tauarhtaltera  de  jirceUiStaltera  de  Bandicit, altera  de  %Ul 
uicinot&  ftc  ali*  quaéam fumili d . DeirifteHa  materia  fenderò 


Alba  etnf. 
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Giacomo  de' MandelIi>GabrielJoBoccabariIiPiacentino>Lan-  ^ 
cilotto  Decioj  Ambrogio  Opizzo  > e Daniello  Landolfi  famo- 
itdìmi  Giiircconfiildjchc  tutti  adèrmano  rilludnflima  cafa  de’ 

Paucri  di  Piacenza  clfere  della  vera  lìun^lia  Fontanefe . Scriue 
Tomufio  Tinca  ( il  quale  precedette  l’età  di  Cecerone  ) come 
Quinto  Celio,  Marco  Celio,  Caio  Celio,  Celio  Ruffo,  Marco 
Papirio,  ed  altri,  fotto  la  feorta  di  Publio  Papirio  , che  (come 
ferine  Pediano)  hi  Triumuiro  delle  Colonie  de'  Romani  in  Pia- 
cenza, fabricaro  Fontana,  Arcclli,Celiano,Paiurano,e  molte 
altre  Caftella  nella  Val  di  Tidone  ; ouc  fempre  poflenti  furono 
gli  Arcelli,i  Panari,  ed  i Cofani  dii  Fontana . Che  iFontancfì 
all’bora  feendehèro  da  Roma  lì  proua  ancora  có  diuerfè  scrit- 
ture dell’Archfcio  comune  di  Piacenza . Che  tutte  quelle  Cafe 
fieno  dell’idedb  Iignaggio,le  autentiche  scritture,  gli  Annali  di. 
Piacenza, le  armi, i feudi, e lefattiqni  comuni,  mantenute  al 
partito  de’  Guelfi  nella  Patria,  apertamente  conuincono.  Che 
i Panari  difeendano  da  Papiri  Romani,  dal  nome,e  dall'antica 
imprefa  argomentò  il  saggio  Cippcllari . Che  gli  Arcclli,  anri- 
chillimi  polfeditori  del  Caftello  de’  Celli],  detta  Arxcellij,o  fia 
Rocca  de’  Celli],  fieno  oriondi  Romando  attella  il  P.Gio.Mi- 
chele  Piò  ; & ne  fpiega  in  tal  modo  l’Illoria  lo  ftcflb  Cippcl- 
lari con  quelli  verli . 

Celius  bit  Collii  tribuit  per  f ^cula  nomen . 

Cent  fi etrnfca  pri  ùt  veteri  Poetata  ì^uirino . 

Fontibut  exhaufiit,expccataqtiì  palude . 

Conceda  eft  iuxta  Colletn  tota  area  Tbufeit . 

Ex  bac  ergo  tribù  miffi  venere  Coloni  $ ^ 

Et  Pontanenfet  diHt  vfquè  ad  tempora  no  fra,  f 
Si  legge  appo  gli  antichi  Iftorici  di  Celio  Piaccrino,che  nella  ■ . . „ 
Patria  aflediato  da  i soldati  di  Mario  per  nò  venire  in  poter  de’ 
nimici,  ed  honorarecon  la  fuafchiauitudine  l’airrui  trionfo, 
pregò  l’amico  Tuo  Petronio  dargli  la  morte.  Era  opim'one  appo 
^ antichi  inuecchiata  , che  lo  prezzar  la  vita,  ed  incontrare  à 
ihidio  la  morte  honoraUfe  il  pahàggio  (klTaiinc  aic^ 
ji..  Eiilij. 


CfppiU,  im 
Pjn/f.S.  an 
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filKrj.  Dello  ftcflb  parere  fono  quegli  humori  bcftiali^che  èiv 
traodo  nello  fteccatopcr  honore,vi  moiono  per  gentilezza. 
Lafeiamo  gli  Etnici, che  non  hebbero  lume  della  veritd  Enan- 
gelica.  Dirtela  bocca  d’oro  di  Grifoftomo  Santo.  T^ìori  >eUe 
hominis  non  eli . Sendo  beffato  Ariftippo  da  vn  certo  fciopc* 
rato  per  lo  timore,  clic  moftro  in  vna  horreuole  cempefta,  rif- 
pofe  ; che  i partiti  d’entrambi  erano  differenti,  l’vno  non  fi  cu- 
raua  della  vita,chc  valea  niente  ; l’altro  era  ben  có  ragione  fol- 
Jicito  di  quella  di  vn  gran  Filofotb.  Celio  lì  dimoftrè  mcn  bar- 
baro di  Catone . L’vno  nel  proprio  sangue  immerfe  il  proprio 
ferro  ; l'altro  crtendo  difpcraco  raccomandò  la  vitaal  mo  com 
pagno . Rofeio  Celio  fotto  Vitellio  hebbe  il  goiiemo  della  vi- 
gdtmafegione . Di  vn’altro  Celio  valorofo  guerriero  apporta 
Voltango  Lazio  quelUinfcrizione  C. Celio  Anhetomil.coì)or, 
lì.’Pr  Si gnif.  Della  cafa  Papiria  vfdronoinnumerabili  Cóloli, 
Cauaglieri,eCapitani,che  diedero  prìnapio  aUe  famiglie  No- 
bili di  Roma  Carbonc,Magillana,Craflà,MaroÌlh,e  limili . 

Sotto  la  Signorìa  de’  Longobardi  Tali  tanto  alto  la  gente  Fó- 
tanefe,  che  ne  giunfc  linai  seggio fealo.  Nonhò  alain 
dubbio,chedi  ouelìa  famiglia  non  tbfl'ero  le  sante  FaoRina,e 
Liberata  figlie  di  Gioannate  signore  della  Rocca  di  Algefia  , 
che  con  la  B.  Paolina  lor  congiunta  fotto  la  feorta  di  Marcello 
Capcllanodel  Padrc,huomo  di  sita  vka,'iiggcndo  dalla  Patria 
làbricaronoappreflbCoinoduierlì  Monafteri  fotto  la  Regola 
di  S.Bcncdetto{  ledi  cui  chiare  gcfte  fcriflcro  Gio.  Paolo  Cu- 
fanij  Qiiintilio  Pcfcalacqua,  Filippo  FcrrarLed  altriAutori,fo- 
lenncggiando  la  ChiciaPiacent  ina ’il  lor  Natale.  Sto  in  forfè, 
fe  TcoboIindaReinl  de’  Longobartli , che  morto  il  Rè  Antari 
Ilio  conforte  fposò  con  faccellìone  nello  stato  il  Duca  di  To- 
rino, folfe  di  quella  Cafa . In  vn’antica  Cronica,la  cui  latiniti 
è tanto  barbara  , che  appena  lì  può  intendere,  leggiamo,  che 
regnando  Luitprando,vn  certo  Duca,  e Senatore  de’  primi  del 
Confcgliofebricò  in  Pauia  vn  Collegio  di  Vergini  confegratd 
alla  Madre  di  Dio  fotto  la  prottezione  immediata  della  sede.» 
A poflolica  ; la  doue  oómolfo  dail’efempio  di  lui  D.  Bumengo: 
fno  featello  Cugino vn’altto  lìnnile  ne  fàbricò  nel  Callcllo  di 
Siamiaco, feudo  del  Piacentinoic  fuaf^urifdizione;  ordinando, 
che  le  suore  di  quei  luogo  viuertero  r^plarmentecoaformc 

allo 
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allo  infinito  Cai\oatco^  Yeiwea  morte  agli.vndici  di  Fcbrai» 
l’anno  decimo  quinto  del  Regno  di  LuitprondOj  e ili  fcpolto 
col  Duca  nel  liminarc  diqiiella  Chicià  i la  qiulc  lafciò  a fiia.. 
nipotcj  fìgUuola  del  medclimo  Duca  • lufttmiro  vita  réligiofa 
nei  primo  Monaftefo  le  sorelle  del  Ducsj  LifenajTeodolinda> 
eSiuelinda  • religktre  di  fotnma  pericoùonc  j le  quali  atriccinT 
tono  le  inedefime  Chiefe  di  molte  facoUd.  Berengario  ^ 
d’Italia  cóccfl'c  loro  gìiicifdizione,  dkdiuetfc  Caftella^d  vn  tal 
GarinìboJdo  vi  aggiuiilc  la  Terra  di  Voghera  > tAxlolinda  Con- 
td&,heredc  di  Burnengo,  l'abrKÒ  in  Piacenza' l’aimo  779.  il 
Priorato  di  S.Grcgorio;il  quale  parda  vn’oltradclnomc  iteflb 
lì  legge  riftorato  del  9J5*in  circa.  Allacrjdeni#»  che  perciò! 
tengo  circa  la  làmigiia  di  Podone.WtfcQWD  Piaccritw^c  tratcllc^ 
di  vna  Reina^atfennando  tutti  ooaiunco\ente^cb  ci  folle  di-no- 
bilidima  fchutta«  natiuo  della  Ctt^«lì  aggitwigono  cpgic^re 
cHicaci  ; die  lo  dimoftrano  di  caia  Fcntanefc  > la  più  ppile^fie 
all'hora  di  quella  Patria.  Fabricarono  alliemej  ed  arricchirò 
di  Reliquie  j c poderi  la  Cliicia  di  Caorfo  le  sorelle  : come 
da  qudta  antica  Longobardaiinfcrizione  fi  conofee . > 

. Coadidit  hoc  templumfummd  rirtute  verendutu 

potenSf  eonfilie  fui  frMtis  Tr^fulif  Ped#Tyr 
^ òr  i/ltquèduabusi fmelda^yrfdf or oribuf [uh  . v'^J. 

h "Pro  fe  prò  natis  amore  Fir^inis  Matris  . -,o 

ChriHi  Morire  : cui  confeeratusfuit  lotHfiOc*  -'f'''' 

'Fabricò  il  Vefeouo  la  Collegiata  diS.l’ietro  al  foro  ; ed  ini  fft 
ièpolco  con.quetti  verfi in  marmo,  per  opra  di  Tua  sorella* 

HÌc bonoTtétq.  decus,  hìcfanSus,  bic  froter  almut  lu 
^tuiii£$  Todo  bic  requtefcu  bumo . O 

, >'  ' ^lufuerot  bumitis,mìtistfwtoté  repletttt  • -pi 

HobiiiSt  tgreput  v omnibus  àpti bonus  r.-y  >.'i  i.  1 il 

V I{extrat  bone  rrlrem  fex  luStUi-infiiper  Mais»  ■ usnva 

Trnfulerot  momtist  TtUeré  • 1:  • iJ  til 

Fìoretts  in  Hudijs,  ^ facta  legefidelts  ' 'fi;  ; 

• •‘i'  Semper  agens  avinue  dona  futura fuM  • . > v "> 
FulgeUt  iloquiOt  dmnaqui  dogmata  legit  ' 

DemonRratispopuUs ftrcula  digna  fuit>  . n;U 

T um  cuflode  pto  nunqnam  lupus  ahfiultt  ognum»  • :3rt 
Hecde  futt  JimOH  fofcuU  earpfit  ouis.  'd 
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* ' Stttninkt  amor  \egum»fofidid€0»iy  alma  fMtentkà,  ?■ 

Ecclefid  cMltortKohtlùatitbcnoT.O^  i 

V fn  quel  barbaro  fecole  più  dolcemente  non  cantarono  i Ci- 

c;ni  della  valle  del  Pòjclfeado  dalle  arnuTedeiche  ftatc  fepolte 
ìe  atti  liberali  • Forfennaco  quel  nnouo.Còrtigiano  Lóbardo  ! 
che  hélla  vaiietil  de'  Tuoi  peniìeri>  dopò  di  hauer  cantato  i vàti 
Ili  vna'tecchiai  affermò  non  eildre  nella  Rcpnblica  il  più  imi- 
tUé  Gittadinò  de) letterato  t cofa^hemirincapricciòtuttofol 
inpenfìmti  .'iCiie  moèaeoalJaglorìa  degli  brocche  borirono 
rotto  i Longobarm>  tinte  atdoni  gionofe?  Giacciono  l'oflà 
ne'  fondamenti  deile  diroccate  Citta  ; tSc^non  hanendo  hauuto 
tra  di  loro  scrittori,  fono  morti  alla  lama,  lo  veggo , anzi  di 
più  ; che  i maggiori  Dottoriforo  i naaggiori  santi  ^lia  Chieià, 
i Prencipi  più  letterati  foroi  maggiori  ragnóci  della  terra  > i più 
fa^  Klofob  diedero  leggi  a tutte  le  Repubiiche  • Introdotte 
che  ftirobo  per  opra  di  Carlo  Magno  dillmggitore  del  Regno 
Longobardo  le  Acadetnie  in  Italia,in  Franaa,ed  in  Lamagna  ; 
per  lo  innumeraaile  duolo  di  tanti  santi  panie  rùiafceife  la_. 
Chieià,  e (àceflè  ritorno  il  fecol  d'oro  . Non  é mio  intento  di 
pigliar  la  difofa  di  cofa  pm  euidente>che  la  luce  del  sole  » 
c jtp  UT  X.T  ripigliato  a pena  i Longobardi  Tarmi  col  fegiiito  di 
4 / Bcrégttrio,chefivide  l’Italia  giunta  a gli  virimi  dolorofi 

omei  ► Al  fuono  llrepitofo  de'  tamburnlì  ammutirò  te  mufe  > 
s’inlanguidiro  learti,s’inuolaro  le  grazie;alCielo  fene  partì 
Hifi,  con  la  miancia  Aftrea  ; & a gli  tumukuolì  rimbombi  cede^ro 
di  Forma  gliamonici  dromenti  della  vera  Politica  • £'  negli  cdétafpa- 
ucntDfoqud  ferro» che  ne  gh  affètti  fidimodra  tetnbtle  - 
Ocenparo  le  maremme  cfitaliaisacacenùchepartitifi  cor- 
fe^iasdo  di<Spagfia«fi  ièrmarono  fopradelf  Alpi  Cottie;fcor  ^ 
{èro  il  Parmigumo^c’i  Piactotino.  Rapèaua  pur  ancor  in  Pia- 
cenza qncU’antico valore; che  (comeicriue  GioanniCaluo^ 
ditantoardito  ne’femigtdiCarlo  Magno  . Alberigo  Fontana 
da  i moltijche  alfiùirole  mafhadc  di  quei  maramVene  a ducilo 
con  vno  de’  loro  Capitani  iTvcciiè  ,«  «e  portò  per  imprefa  il 
Cimiero  di  qnegliic^  fti  ilcapodi  vn’acietCjO  cap^  Fu  cote- 
dui  il  primo^efae  chianuto  ne  foie  Mainici®  • ed  faebbe  tanu 
fìgli,e  ncporiiincainiinaH  tutti  al  manrggfo  dell  armi,cbe  dilatò 

1®  famiglia  Footancic  in  RofSuuFcirer A»  G^oua,  Na- 

tusttmu'i  ” poli> 


M.l. 


£x  Cbrom. 
m.1*.  7lo(, 


> 


u 


.V,  I OK  r.  (VT,  IIU 

poli  ,e  altrouc  nobililfimafnente.  Ci'cftfltode  (noi  poderi 
Capra  sianiore  di  l'ontana,Cauaglicro  del  1211.  aiVaipoflentc 
nella  valdiTidonc.  Da  cjuc Ilo  nome^cd  arma  credetti  vntcnv  ^ 

po,cheiGromi  del  Piemóte,  detti  altresì  Colloc  apre  ,Capris,  ^ 

e Capre,  follerò  difcédeiui  di  Alberigo  , giiche  nel  Vefeoato 

d'iurcafonoancorlc  tedigeia  di  vn’ai«icocadelJo,dctTOdcl 

Maluicino . E'  ancora  in  Milano  lacafa  Capra,  la  qiule  fi^gio- 
ria  di  haner  hamito  findel  889.'’n’Arciuefcouo  di  quelU  Otti. 

Ma  non  haiio  ndo  di  ciò  altra  chiarella  lafcio  kcongietti^. 

In  Milano  altresì  fb  Antonino  Fontana  degniinmo  Acciuelco- 

uo,di  cui  il  dotto  Ripamonu,lftorico  Ecclcfuitiro  diqiicUa 

Cittd,confÌjiranon  ritroiiarfi  (uori,chc  il  nomc,coia  alcuna  di 

certo.  G illiano  Fontana  ne  primi  giorni  della  nafccntc  Repii- 

blica  di  Vinegia  vi  ottenne  il  Confolato.  Vnaltro  pur  dello,  R»g.  am»i. 

fteOb  nome  del  .135  9.  pofledea  la  villa  di  Fontana  Pictrofa  wL  ^ 

Piaccntihoco’figIidiGioanniEontana,Oberta£CioBandiicbi, 

Guglielmo  Panari,  e Pietro Mtluicini  Catani  dell’Impero,#) 
feudatari  Ecclefiadici  delle  Decime- 

E‘  Stata  fingolare  felicità  di  parziale  fortuna  a cotefta  Farair  c^v.  ly. 

glia  reflcrii  per  doo.e  tanti  armi  confcruati  auteouci  Iko- 
menti ; per  lo  cui mezo infino  a’  nodri  giorni  fi  prema  ilUiAitf-. 
fimamente  continouata . Mauro  Fontaiu  tìglitiolo  diDowfr^ 
nico  caoaglier  Piacentino  fece  il  foo  tetìainenioranpoiooi, 
il  1 5 .di Settembre , nel  quale  indituì  iicrcde có  pgiiale porwo* 
ne  de'iiioi  poderi  l’Abbate  di  s.SauinoH3  Gi wnni  fuo  figlio  pao  iodi,  i <• 
dre  di  Oberto,che  fo  de*  primi  ConfoU  del  la  R«ublica  di  PÙr  Ufimh.  \ 
cenza . Enrico  IL  Imperadore,tre  anni  appreflo,  all’vltimo  di 
Giugno  honorò  co  il  titolo  di  CataiijjC  iLfeudo  dellavalle  dot  | chr. 

Cheto  infino  a mezo  il  Pò,  Azione,  Buroégo,Aj«Qaio,eTeo-  fiaettisK. 

daldo  figliuoli  di  Ribaldo  Fontana  ♦.  Scor fi  pofeia  di«»e  anni,  cbiniu  in  dt 
vennero  tutti  i NobdiFontanefl dichiarati  Clapita«u>O.CafW 

perpetui , c feudarari Imperiali ndluogo di FÒottna  1 One  da’ 
medefrai  signori  furono  e rette  le  Chiefe  di  S*Gn^ono  (la  di 

cui  diuozione  nella  famiglia  Fontanefe  àicomineiò  fin  quando 
cgIi,ancora  viucdo,fcriuca  alla  Rema  Tcodolmda}di  s.Sauino*, 
di  sant’Antonio,  ed  altre  in  quelle  parti  i pofeia  in  fucceflb  di 
tempo  lo  sptdale,e  Badia  di  s. Antonio  ,ia 
nato  nella  Città,  sJdaria  de’  Pisani,#  qudladi.$,NicfilQ  chi*: 
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matidcXàtani>o  Capitani.  Gf«gorio  Panari  fig/iuojo  di  Bur-* 
nengo^àccUiero  iniperiaic>S£  Vefcouo  di  Vercelir,iafciò  l'atv. 
no  jo5o.molti  podcn  alla  Cliicid  di  s.SaiiinojC  diede  la  liberti 
a gli  fchiaui>clK  ccnea  in  fiia  cala  a Piacenza,  foriuendo  quelì^ 
litt^alla  so-eIlaAdplc»da,che  in  antichi  c^tatteri  li  fitronaL^ 
odi lArchuiiodell’i Spiti  Badia  • tgofonrjchitriffima  in  finevi’ 
pofitMS,qu$dfjre ad os  ttbi  &•  tecum cotnferr^  non potuittneit 
extremis  Interifnotificarepracipi.  Ettfuu^tiidego  nbimakda- 
revtiquodtu  Itbeater  fuctrest  non  dtbicaut  ,libenter  tudchati» 
lati  mandaui . y alo  itaqnét  &iu4ico»vt  ih  mei  loco  €^yice,ac 
iujfu  meo  prò  anima  mea,  tir  parentum  noiìrorum  rimedio, 
tium  Go^olinitiiìrfuos  baredei  :<ìirjiùtts,tjr  filias  yrfeti  & eo» 
vumbareies  :cr  filtos  ac  filar  hianaisi}&altertms'l0annit,4e 
eorum  hartdes  de  Geneuretn,c^ abos  omnet  qui  aibuc  funi  mei 
iuris  hber OS facias,c2r  orùniliberratè  teadoncatur,vt  fnb  w»/* 
liusferuitutis  vinculodeiHceps  ttnetmur)^  I vfyper  >olotiìr  in- 
dico,rt  tres  man/os de  tcrramei  ikrir,icprppnetatis  tnter  eos  di 
- uidastfecundumquodcibt  melius  vifitm  fuertt.  Si  quisaute  batic 
y\\  . meam  voluntati  fregerit,ficut  Dathan,^  ,Abiron  anatbemafif. 

De  eleemfyna  aKtemiquam  ego  feci  EcclefidS-Samni  pracipio 
ubi,vtfi,/tbbat  demen/afratrum  abHulerit,  Tteniat  moxin  prò- 
prietatem  S-Sirr • SimtlitervolofVttonfiituas  de  eletmosyva, 
pfo  ttte  facere  placuerit . Ideiì  de  boc,  quod  habeo  in 
;»  ■ ^*>Kttna  Tenofr  tir  i n S.Ceorgio . Fù  il  luogo  di  Fontana,  fciv 
. do  ftato  dai  Barbari  diftmtto,  nominato  Pietrofo  ;hor,checó 


gir  ananzi  di  quegli  è ftato  tàbricato  il  popolato  borgo  di  ca- 
ftel  s.Cìioanni>  pff  l’abbodanzade’pafcoli,  lìaddimanda  Pra- 

^4  % Df  aIP  A .* n* 


miniof»^  iJA  molte  altre  scrittore  li  comppcnde>  chctiirono  gli 
schiaui'vna -grati  parte  della  ricchezza, e pompa  de’pbflcrtti 
Caiani  di  Fontana,  imitando  i fnòi  nuggiori  di  Roma,  che  nc 
contato  sii  razionali  delle-rendite  loro  le  migliaia . Hmilia  del 
nòbile  Roberto  de  gli  Stretti  fti  cóforte  di  Antonio  Catane  di 
Fontana.  Suo  Nipote  Antoniolo  da  Caracofa  Salimbenc  ge- 
nerò Dòmòfolo  Conioio  dellaRcpublica  di  Piacenza,^  Padre 
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di  Guglielmo,  che  dalVefcouo  deU'iftclIà  Girti  pigliàrinue- 
ftimradel  feudo  delle  Decime  di  lontana..  Bornin^ofuohe- 
tede  liebbe  perDonwOrtama  figliuola  di  Manfrcdo^del  Con- 
te, Barone  di  gran  ricchezze,  e di  gran  nobilti . r 

GÒuernaiuh'laCittddiPiaccnza,confijrma  Ariftocratica, 
da  pochi  otnmi.'col.  titolo  di  Confoli . Tali  ftiro  de’  Fontaneli 
Accrbo,Malaicmo,  Antonino,  Obi2zo,Vberto,Giiidorto,  Bo^ 
fio,  Antonio,  Francefco,Gioanni,  Corndio,Vbcrto  Giucco, 
Carneiialario,  Domafolo,LoinbardoXiandoltb,c  Pietro  • de’ 

Maliiicini  Gugliclmo,Boirone,Vbcrto,Bot^ognone,c  Gióan- 
ni;  de  gli  ArceUi  Amoldo,Gioanni,Giacomo,Lanfi-ancoy:  Pa- 
gano  ; de’  Catani  di  Chero  Ribaldo  il  giòiunc,Gandolfo,  Gu- 
glielmo, Rangone  , Armano,  e Rinieri  con  Vberto  Pocatcrra 
Folco,Gudto,Arrigo,  Gherardo,  Arnoldo,  Antonio,  Andrea! 

Antonino,e Giacomo  de  gli  Stretti,ed altri  lor congiunti.  Da 
onoi  di  Chero  tu  m Piacenza  tabricau  la  Parochiale  di  .S.Mari4 
A Vberto  Stretri  goucrnò  Milano  ; 

Arnoldo  Iti  Rdideote in  Genoiu  di  Arrigo  sefto  Imperador 
Gcrmano,Giacomo  cófcgui  la  Pretura  di  Padoua.La  potéza  di 
(filetta  Illullrils.Calà  debilitò  le  torze  delia  Republica.  La  cor- 
nittda,che  a poco  a poco  vi  s’introduUè  di  prolungare  le  cari^ 
che,e  i Magilìrati  publici  finì  in  Oligiarchìa . Ella  è vdaio;che 
tafhora,  con  nome  di  Elcmurio,ancide  la  liberti.  L’dertionc 
di  vn  Podelta,  al  quale  fofle  ro  riteriri  i pareri  de’  Confoli,fti  vn’ 
a2iirroolrr^anno(checosilo  chiamò  vn  moderno  Politico 
Piaceimno^  U quale  aU’occhio  Iacea  bclliflìmaprofpettiuainu 
^lOTivna^zzo  di  morte  alla  liberti  della  Patria»  Perquefta 
ttrada  giunfero  al  Prinapato  Vberto  Palauicini , Alberto  Fou- 
tande,  e pofeia  Alberto  Scoto  marito  di  fua  figlia . £ dopò  vn 
hingo  nuot^  ndl’onde  delle  ciniU  tenzoni  reftò  fommerfa^ 
i Ariltocrazia . Corfero  tnttitre  la  inedcfiru fortuna  : hebbero  • ■ - 
tutu  tre  segiuci,  c sghèrri  : capeggiare  a riccnda  la  Patria  : ri-  ebroi,  ìim,  ‘ 
uolfero  fwofopra  con  1 armi  loro mtta  la  Lombardia , c tiuti 
XK  gloriofi  per  la  legge  dcirOftrocifmo  fé  ne  morire  in  hgdo,  •* 
iSnT  ài  Rimini  ; & elfendo 


, -.■'V 

4;T 


\ 

Lccat.  /V 


Podclld  di  Mil^o  riformò  gli  statuti  di  quella  Republlca_>'. 

***  Piacenza;  che,dopòhaucreidiorcO 
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ewtsntfHì  ufdeo^  Dai  Compendio  Cronol^icò  di  Franccfco  BalUrini 
Cwfifc  (i  pu5  raccogliere , che  propagane  in  Como  la  Tua  poftcriti  ; 

oue  ftociro  molti  di  quello  nome , che  riftoraro  la  Cbiefa  > e’I 
chioftro  di  S.JGioanni  di  quella  Città  a diuozione  dell’ordine 
Domenicano.  Giacomo  Fontana Fiiofofb^MedicOj e Aftro- 
logo  famoGa  con  vn’altro  liio  nipote  del  medeitmo  nome  > e 
valorejbebbe  il  Tuo  Maufoleo  nel  Cboro  della  Chtelà  di  S>Gìot 
anni  di  Pedemonte . Quiui  fono  (epoki  ancor  moki  altri  deft 
riliefl'a  famiglia  ; che  goucmaro  Tortona  , Voghera  » cd  altre-» 
piazze  de' Vifconti.  PictraccioFontancfc  combattendo  per 
^ gT intcreffi  de’  Rufconi  Prcncipi  di  Como  mori  eoo  Tarmi  in 

mano . Tomafo  Tuo  fuccelTorc  fii  Padre  di  quella  Patria*  Man- 
dato da  Lotrecro  A mbafdadoce  a Cantoni  di  Heluezia  colle- 
gò quella  nazione  col  Rè  di  Francia . Seodo  fcacciati  dell’  Italia 
i FranceHj  andò  ad  incontrare  a nome  de'  Comafebi  il  Dnca.» 
Manìmiliano>  ebe  ritomana  di  Lamagna  a'  (noi  stati  : & fiì  con 
molti  honori  rìceuuto . Preualendo  altre  vokeTarmi  del  Re  di 
Francia  feruìd’Ambafciadore  della  Città  alla  Corte  ; ed  aifì- 
ilcttc  alia  lega  de*  Grìgioni.  Aflcdiata  la  patria  dal  Marcbefe 
di  Pefeara  feco  capitulò  in  preieiua  de’  Cittadini  : per  benefì- 
cio diedi  hauendocrauagliato tanti annimorìcon pianto  vni- 
iierfale  il  giorno  di  ^Barbara  Tanno  1511.  Nella  Città  di  Mo- 
dena è fiorito  quelcandidiifimogigiio  d’innoccnza^la  B.suor 
Margherita  Fontana^nel  cui  grcmL)  fi  cangiarono  t tozzi  di  du 
ro  pane  in  frcfche>  ed  odorate  Rofe  « Gioannl  fìi  Vefcouo  di 
Ferrara>&  Generale  Vicario  di  Milano. 

Hi^beco  i Fontanefì  nella  Città  di  Piacenza  più  profpera# 
che  altroueda  fortuna . Non  tutti  gli  alberi  trapiantati 
ne’  fbraflieri  rcrreni  fono  di  maggior  frutto . Alberigo  Fonta- 
na signor  d’ArceUi  fiorì  dèi  iipa.  molto  pofTente  nella  vai  di 
Tidone;  giurò  a’  Piacentini  difradere  con  Tanni  da  i nemici  la 
Fortezza  dimonte  Roffo^  il  Cafre!  della  Grotta . Seguirò  Ai- 

R*g  ri»e4t  berrò  Dottore  ecccllentiffimo^Conrok)  di  Giiftizia  con  Cio- 

* Gheiardo  aignoredelJa  Rocca  di  AJgeGa  ; il  quale  go- 
Csuìùu.mH.  oemòPucenza>Panna*eCrcmonanclTvltimafuactà.  Alber- 
latii  ' ' tOiCdVgoArcelli  cran Canonici  ddl’Inf^'flìmo Collegio  di 
A KMri.  £nm.  S.Antonino . Giacomo  Donooe  Piacentino  fu  Podeftà  di  Rcg** 

' ^ f • gk>j  e Azzone  Coofolo  di  Ciufrizianella  patria . . 

.u  - . Haiiendo 
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- Hauendo  alcuni  federati  tentato  di  tradire  a i Vifconti,Ma-  t*c,  Ménin 
lafpini>  e Landcfi  fuorufeiri,  la  Rocca  di  Algcfia  poflèduta  da  ***• 

Dondaccio>  Paolo  > e Bronzo  d’ArccUi^duatnatii  Fontandì  ‘**®‘ 
dalla  Rocca> ftiro  nella  Città,  dopò  afpri  tormétj,  fcpolti  viui 
al  campo  della  fiera  appo  san  Sifto.  Non  hebbero  de' rubdli 
pietà  i Confoli  della  Rcpublica  : acciò  che  da  cosi  afpri  fuppli 
cij  imparafiero  i sudditi  quàto  fia  difdiceuole,  e pemiciofo  tra- 
dir la  Patria . Si  dipinge  la  GiulHziacol  ferro  ignudo  per  dimo 
ftrarla  pronta  al  gaftigarc  così  enorme  delitto.  Non  per  altro, 
a mio  credere,  portato  i Rè  di  Egitto  le  fiàme  fopra  i capelli  : 
che  per  fimboleggiarc  il  femore  dcUaloro  gkiftizia. QuylMc- 
d ico,  che  immodcratamentc  impictofito  ritarda  di  dar  fuoco 
alla  piaga  incancherita  ,acconfentecnidele  alla  putrefiuione 
di  tutto  il  corpo  . Non  fi  riiguarda  tal'hora  tanto  al  p;^o, 
qoatuo  allo  aucnire.  Così  afpri  tormenti  non  fono  fiati  inuen- 
tati  da  crudeltà  , ma  dalla  pietà  ifieffa.  Non  fi  adopra  lama- 
naia,  la  forca,  folo  per  fiu:  morire  con  tormenti  il  reo  ; ma  per 
faluare  a moltialtri  con  Teferapio  di  pochi  la  vita,lc  douizic,c 
rhonore . E'  troppo  infipida  la  bontà  di  quei  regnantijC he  non 
punifcono,fe  non  di  rado,ecceffi  cosi  enormi  • L’cffer  troppoF 
pictofofiimploftcflb,ch’cirer  troppo  crudele  • Dicca  I Impc- 
rador Giuliano;  Lenitas,  tr cletnntiahvmiuutt  èwprohitattm 
ulit,  ir  tóiToiora».  Molte  volte  gli  fciocchi  chiamano  ingiu- 
ftamente  tirannide  la  feueriti  di  quei  Prencipi,  che  fola  gli  di- 
fende dalla  vera  tirannide.Non  cuui  tirannia  maggiore  di  quel* 
h (fvn  popolc»  fediziofb,  e^  sfrenato . 

Vgone  ArcelH  da  Ermelìna  fuamoglie,figlia  di  Vi/conte  Vif 
conti,  generò  Grimcro  Canonico  di  Roano  in  Nonnandia-.,  Yt.tg.Urd*n. 
Guglielmo  Canonico Arienfe  ,Agnefina  Bade&  Cifierciefe  , N*/. 

Vifeonrina  moglieradi  Alberigo  VisdominiAiabilina  di  Mac-  The. 

ICO  PaIafittUi,Cioanni Dottore  Fifìco,Obertino,e  Alberigo  ' 
cauaglicri  de'  primi  di  Piacenza  • in  qoeftì  tépi  RaiàcHo  d'Ar- 
ceili  co*  figliuoli  Luchino,c  Bcrtologodea  ilfeudo  di  Ancao^ 
so.LconardofiìPrcuofto  disanc'Antonino,eCanonico  JiL.» 

Duomo» 

Gooemò  la  Città  di  Piacenza  cd  mero  f e mifio  impero 
ramato  caoagliero  Leonardo  signor  di  Botgoauouo,e  Rxcar 
4o  cfAroelJo capitani fiimofi patw Gu^ } iqnah  ck^ 

hauec 
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tfcti.  \n  ■ haucr  lungamente  combattuto  hora  centra  de  Landohora  co- 
dimi. fisi,  jif  o gH  Scoti  jC  molto  piu  centra  del  V icar  io  ' 1 mperulc  Galeaz- 
zo Vifeonti,  vennero  a patti  ; laonde,  conofccndolo  gii  ftabi- 
kto  nella  sigiiorìa  della  patria  , mercè  delle  làttioni de’ Nobili, 
e popolari  ; vollero  apprefcntarlo  de  thitti  delle  loro  caftella. 
Lconardojdico,capodi  cafaArcella,  Alberigo  Mahiicini,Or-  • 
lotto,  Vredenzo,  e Lanzardò  Catanidi  Fontana,  con  Fredézd 
PabftrdlidaSarmato.e  Nicolò  Cippclli^b  fecero  vadonaduo 
di  tati  aaimali-$cluaggi#che  appena  puotcro  Copra  dodid  carra 
e ifer  condotti  alla  corte  di  Milano.  Ma  non  era  qucfto  idolo, 
come  quegli  di  cui  canta  il  Poeta . 

Concitunt màgnum  tr.uneraparua  Dcknu  i . 

Le  guerre,chc  fra  di  loro  lì  rinouaro  Jo  dichiatajEO  di  quci^che: 
non  fono  placari,che  con  il  sangue  hununb;.haucndo  gii  prò-, 
pofto  d'inalzare  il  foo  trono  fopralc  cadaiierofe  ligure  di  quel- 
la Nobiltà . 

Vbcrtino  ArqpUi  Oratore  eloquente,  e Dottore  dell’vna>cd 
altra  legge  co'l  Dottore  Giacomo  Stretti  iii  Atoibafciadore^ 
della  Città  per  giurar  fedelcadc  al  Romano  Pontefice  Gioani 
« X 1 1.  In  quello  fecolo  hebbe  la  cafa  ArccUa  Andrea  Giudice 
di  coUcgio,Auocato  fàmofo  : Bernardo  Abbate  di  s.^polcTO: 
Pietro  priore  di  sanca  Victoria  : Gabriello  Dottor  di  Leggi  » 
publico  Lettore:Ralàello  signore  di  Pomato:  Gioanni  Abbate, 
di  s.Sauino:  Lorenzo Giureconlulto  celebre  : Gioanni  priore' 
di  s.Grcgorio;  Diofebo  Dottore  Fifico  ; Tomafo,  Luchino,' 
GiorgiojGioanni,  Giacomouc  Francefeo  Gcntilhuomini  della 
Città,  da  i quali  erano  poffedute  molte  rìcdiezzc  nella  vai  di 
, Tidono . * 

**V  . Martino  Arcelli,  figliuolo  di  Francefeo,  dopò  bauer  goner-> 

nato  il  Cafteldi  Milano,  e comandato  più  volte  a compagnie 
diuerfe  di  genti  d'ar  mi,con  Antonio  fiio  fraKll(\fù  da  Gioann* 
- Maria  Duca  di  Milano  bondrato  del  titolo  di  Conte  della  vallo 

Mo»!  Lnretta  con mcro,c  mifto-impcroiuinolitc  Ventano, Mont^ 

' bHtigo,c  Troia,  c’horchianiafi  Veracco-  Gófermò  quelli  fciidi 

il  Duca  Filippo  Maria  fuo  fratello,  dal  quale  Filippo,  e Barto- 
lomeo fratelli  della  medefma  Cafa,  Capitani  di  altiffimo  valo- 
re, llirono  dichiarati  Conti  di  vai  Tidonc  con  mero  » e milloi 
impero  delle  valli  LurcjCta,e  Pcgorara,dcllc  Cqilella  di  6otgo~ 
, ^ . nuouo. 
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aaouOjArcelli^caftdlo  s.GioannijCorano>Piozzano>Puzano« 
Moiitebolzone,  Sarmato,Taucrnago,Motta,Sarturano,Agaz- 
zano,Poano>Li(ìgiiano>  Mifl'ano>  ReggianeJlo>  Fabbiano^Caf- 
fctanojVizano»VaIzoio(à,  Cantone^  Boffalora>  Hrignano*  Pia- 
nclli>Traolao*Sala,Roccad’Algefia,  Ziano>Caftclnuoiio,  Ca- 
Icndafco,  Montalbo^gazzino,  Rottofredo,  c lor  Terre  con- 
giunte . Hebbero  icona  della  valle  Luretta  per  imprefacó  la 
Croce  scaccataFontanefe  vn  Leone  rampante  con  la  spada  in 
mano . Il  corpo  di  quella  imprefa  lu  inuenzione  di  Pompeo  il 
grande . Francefeo  Maria  Duca  diVrbino  dopò  la  morte  del 
Cardinal  Qio  nemico  gli  aggiunfe  il  motto . Hon  deefi  generof» 
in  pedore  virtut . Cantò  di  quella  imprelàil  Dottore  ToedU 
di  Borgogna^. 

Enftfcr  obrÌT'0  Ito  fulget  in  tquore  reptant 
' CarnUotingenuét  nobile  fiemìHM  domus  • 

Stemmi  repìrtaci  monumenta  decora  trcphtti , 
In/ubriM,^rceUittt}uod ttibuere  Ducei. 

Die  quid  in  btt,Timples  cohors,  latet  intàt  honoris  f 

• Euge  quid  indomito  denotai  enfe  leo  i 
Dum  furfum  mucrone  repit,  rapii  ardua  fortit 

V Belligeri  atquè  fibi  quurit  in  e n/e  decus  • 

' .4t  cur  dalmatico  fulget  Kemeaus  in  auro  f i 

4 E/iaurum/ùlgensintemeratus  bonot.  ' 

• Cutfub  cceruleomolentior  aquorereptat>  . > ■:  .a 

Inclytaceeruleofama colore fubeSi  . r' 

Sic  virtus  in  honore  micat  : fie  fada  yirontm 
Strenua  fub  Lachefi  fama  perire  vetat  • 

Riferifeono  i Naturali,  che  al  ruggir  del  Leone  s’inhorridif-  ^ 

cono  tutti  gli  altri  animali  • Fremito  di  Leone  >anzi  pure  forze  Cremk 
d'Èrcole  furono  quelle  ,con  le  quali  lì  armarono  conrra  dd 
Duca  di  MilanòGiacomOi  Filippo>Bartolomco,e  Gioàni  còti 
della  vai  di  Tidone.  Il  primo  non  cohtentoddla  signorìa  di 
Piacenza  occupò  la  Cittd  di  VerceHi.  Il  lècondo  collegatolì  col 
Marchelé  di  Monferrato,  co' Genoiiefi,  e col  Prencipe  di  Fer- 
rara, ( hauendo  maritata  Maddalena  , figlia  di  fuo  figlio  Gio-  ^ 

anni»  al  Marchefe  Tadeo  da  Elle)  lì  fece,  dopò  di  hauer'  occu-  cbrm.  PUe. 
paté  le  Terre  de’ Tuoi  nemici  Nicelli,Scoti,e  AnguilTo  li,  signo- 
re di  Piacenza,  ed  armò  akonc  squadre  a’ danni  diMilano:te 
'!  . Ooo  quali 
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qoali  fendo  rotte  da  t soldati  dei  Duca  « (ti  di  Piacenza^  l'anno 
i4i7.fcacciatoillorpreiidiocopvn  barbaro  saccomano  per 
tutta  la  Città . Conobbe  il  Duca  > che  all'am'uo  del  conte  Fi* 
lippo  con  le  genti  del  MalatedajC  di  altri  collegati  non  poccua 
Piacenza  clTer  difdà;  il  perche  mandò  vn  bandojche  tutti  i Piar’ 
centini  dopò  due  hore  iòlTero  vfeiti  fuori  della  Città. In  quefto> 
modo  la  acfolata  patria  rcAò  di  modo  vuota  di  Cittadini>  che 
leggeO  non  cflcniirìtroiiati  altrì^chc  tré  ; vno  a Sdlrigida>  vno 
a S.Gioanni,  e l’altro  in  S.  Francefeo  per  tre  anni  continoui. 
Ancor  teneano  la  guardia  del  calvello  i soldati  del  Duca>quà- 
do  fopraprefi  dai  conti  Arcelli  furo  tutti  coflrcttiarìtirarfl» 
In  quelli  giorni  rcllò  Piacenza  otto  volto  cmdeliiiìmamente 
Taccheggiata . Le  cicute^  le  ortichci  e gli  Aerili  dumi  nelle  pu- 
bliche  Aradcj  e nelle  piazze  fupcranano  qnafi  la  llatura  di  vn' 
hnomo.  OccupòilDncaaforzed’armicaAello& Gioannòin 
cui  da’  fbndatnenti  alzò  vna  forte  Rocca> sforzando  tutti  i Co- 
rnimi delPiacìentinoallacontribuzione.  Gli  Scoti  Aeffi  per  lo 
tratto  di  tante  Colline  daVigoleno^e  Salfo  mandaiuno  il  le- 
gname ,e  la  calcina  > Fù  fiotta  quella  fbrtezzacon  incredibilf 
^efe  l’anno  1422.  All’horailCremagnola  Generale  del  Duca 
feorfe  la  valle  di  Tidone.  Bartolomeojc  Gioàni^eAcndo  prefi, 
mentre  ritomauan  di  Genetta  fenza  il  promeflb  foccqrfo  faro 
miferamentcvccifìauàtila  porta  dclcaAcUodiBorgonuouo, 
' nel  quale  già  lì  era  ritirato  il  Conte  , ne  pur  volea  per  alcun_> 
patto  arrenderli . Lo  abitare  da'  collegati  aiutOje  il  concepir 
chimerc,era  vnacofàfteflà.  Rare voltc,giilodilIì,hanno fe- 
lice fine  cotali  Leghe  r Filippo  di  Comines  signore  di  Argen- 
tone, vno  de’ maggiori  Polmci,de'valoroiì  soldati, e de’ più 
verdadieri  lAotiografì  di  B’ancia,fQlcua  dire  ; ch’egli  Iacea  più 
Qpnto  di  vq  (oLo  Prencipe  con  diece  mila  soldati,  che  di  diecc 
altri  vniti  cpn  Tei  mila  soldati  perciaftheduno» 

’ Se  il  Duca  di  Milano  haucfle  proueduto  ,0  conlo.  fp^cre 
di  lubito,oneroconimpk^areilContein  importanti  affari  di 
lontani  paelì,aqoeAa  fedizioneyion  haurebbe  il  Tuo  flato  pa- 
^ tito  tante  Aragi>e  mine . QikI  fuddito,che  pigba  la  mifqra  del 
■ giubboncal  Prencipe,  non  è pili  fuddito  : perche  il  Tuo  signore 
nopwèjiiùPtencipc»  MaàQOndoarebbe  il  regnante  cimcntarfi 
le  non  hi  layittpria,  per  così  dire,  in  pugno.  Egli 
ili.  ..  ' j^rdci 
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perde  ; quelli  guadagnano>  nel  riuunerc  eguali.  II  cimentarli  , 
con  ifpargiraento  di  tanto  sangue^?  di  tanto  oro>che  per  tanti 
anni  hi  fatto  il  Rè  Cattolico  ne'  paefi  baffi,  refe  le  forze  fuc  ^ 

men  formidabili.  Aiiuc  noe  tuffo  ciò  al  Duca  di  Milano,  col 
quale  cozzò, e patteggiò  del  pari  il  conte  Arcclli  per  opra  di 
Martino  conte  ai  monte  Ventano,  Francefeo  Maluicini,  e Pie- 
tro Pauaro  Fontattefi  Cuoi  congiunti  • Hebbc  la  ilcflà  grazia,c 
i mcdelimi  honori  ; refe  Piacenza , c ritenne  la  ina^or  parte 
della  vai  di  Tidone  con  facolti  di  miliure  a gli  ftipédij  di  qual 
fi  folfe  Prcncipe  , pur  che  non  guerreggiafle  contro  il  Duca; 
il  che  folo  gli  (arcbDc  permefib,quàdo  aitanti  la  guerra  hauefic 
prefo  il  foldo,  come  ffiffiifamcnte  ne  fcriue  ne’  Cólcgli  leggali 
il  conte  Federigo  daVigoleno.  I Veneziani  Io  dichiararono  BugM.%. 
Capiuno  Generale  della  Republica  ; c con  il  Tuo  valore  fi  re- 
fero  afibluti  signori  di  tutto  il  Friuh . Morì  a capo  d’lilria,con 
fama  del  maggiore  guerriero  della  ùia  età,  e nò  fenza  forpeffo< 
di  veleno  ; ch’è  la  morte  ordinaria  di  chi  col  fuo  valore  può  iiti> 
fofpettirc  la  debolezza  altrui  ; perche  alle  alte  falitc  altro  non  ’>  uh»- 
(iiol  mancare,chc  il  precipizio.  L'inuidia  è vn  tulmine,il  quale,  •'  ^ 

benché  paia  di  non  ardere  le  vcftimenta,incenerilfc  l'odà.Non 
vi  è influirò  più  maligno  alla  virtù.  Non  c del  tutto  ficura  là  ve- 
rità di  quel  detto  connine.  E'  meglio  eflcr  foggeico  all'muidia^ 
che  alla  pietà.  Ma  quella  non  può , che  migliorare  lo  fiato  di 
colui , quando  quella  non  può,  che  minorarlo,  c io  tutto  fp«. 

^terlo.  ;i  :i 

* Bartolomeo  Coleoni  da'  Bergomo,  Tuo  soldato^  meritò 
iùccedere  nel  gouemo  dell' armi  di  quella  Sereniffima  Repnbli- 
ca.  Il  conte  Lazaro  hi  cauaglie^o  aurato, e signore  della  vai  Pe* 
gorara,d' Arcclli,  Borgonuouo,e  Pauarafio;reruì''aFrancefi:o 
Sforza,c  al  Rè  di  Napoli . II  conte  Giorgio  Antonio  , ancaco 
Cauaglicro,e  Capiuno  diappeoiiatovalOTCjfegaìriofcgnc  M 
Generale  Nicolò  Piccinini.  Dal  DucaFrlnccicoSforlBa  i cód 
Marco,  Antonio,c  Bartolomeo  da  monte  Vcntanoihroiioc^ 
fermati  nciralToluto  dominio  delle  loro  Cartella.  In  Napoli  fi  ÀretlUi» 
ritrouauaalla  corte  delia  DucheiTadi  Calauria  Donna  Cateti- 
na  Arcella  de’  conti  di  vai  Tidone,con  tré  figlie,  ed  vn  figlici 
diuotiffiimdei  R.  Giacomo  delia  Marca  Francefeano  >comc 
ofl'erua  rAucoredeUe  Croniche  di  quella  religione  « i^io  ^ 

O o o a cclb 
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'celli  Napolitano  fu  VcfcoHO  di  Bifignano>  Chierico  di  Carne* 
rajC  Vicelegato  di  Bologna.  Donna  Lucrezia  Arcella  lì  maritò 
aDomizioCaraccioliDiicad'Iripalda;  ed  altri  delia  ftclià  fa- 
miglia hebbero  luogo  nel  seggio  di  Capoana  : de'  quali  ferine 
il  dotto  Ammirati . [Gb'Arcelli  a’ tempi  de  gli  Auoli  noftri 
s'inlìgnorìro  di  Mattafcllone  , oltre  ell'ere  flati  in  Lombardia 
liludri  per  la  signorìa  di  Piacenza.} 

Zanotto  Arcelli  contedi  monteVentanopollè dette  co’  ftioi 
il  Callello  di  Monticelli.  Leone  cauaglieroafpron  d’oro  fil 
Ambafeiadore  de’ Piacentinial  Duca  Lodouico  Sforza  di  Mi- 
lano^iccuctte  molti  honori  da  Carlo  ottano  Re  di  Francia-,  fii 
Capitano  della  Città  di  Bologna  con  bonoratoilipendio . Ri- 
' . j ■ tornato  alla  Patria,  da  cui  era  flato  bàdito  per  la  morte  di  AI- 
> bertode*  Rolli  di  Viullino,fabricò  aJlaMinuradel  Pò  il  sagro 
Tempio  di  Noilra  Dama  della  Confolazione . Generò  e^  il 
cauagliero  amato  Girolamo  Capitano  di  fanterìa  in  Piacenza, 
Cefare  conf^ore  della  Minuta,  Francefehina  Mattea  moglie 
ArttUi  ($'  di  Alberto  Folgofì  signor  di  Sarturano,A gnefe  di  Antonio  Fol 
gofi  signor  della  Vcggiola,  e Gioannadel  Marchefe  Alberigo 
Mahiicini  Fontana . Marco,  e Gioanni  Arcelli  furono  Amba- 
feiadorì  della  Città  al  Duca  di  Milano . PaoIo,Tomafo,e  Pao- 
lo Camillo  fono  flati  Dottori  dd  collegio  de’  Giudiciinel  qua- 
le fiorirò  ancora  il  conte  Francefeo  Generale  Cómiflario  del- 
la valle  di  Tarro,GiuUo  Cefare  in  Lucca  Auditore  di  Ruota  > 
ed  il  Dottore  Chrifloforo  de’ conti  Arcelli,  c’hoggidìviue  , il 
più  Rimato  Auocato  di  Piacenza.  Il  conte  Arcellatino  Dotto- 
re, Canonico,  Teologo  di  Piacenza  >c  Rato  in  molto  pregio 
nella  corte  di  Roma . Potrei  ancor  rammentare  ncllafami^ia 
Arcella  il  conte  Gioanni  da  monte  Ventano, aurato  tanaglie- 
rò ; Filippo  Teforiero  della  Città  ",  Cefare  Canonico  del  Duo- 
Ino;  il  Dottor  Lucio  PreuoRo  di  s.Antonino  ; il  Dottor  Celio 
Generale  Vicario  di  Cremona,  Abbate  di  GuaRalla  ; il  Padre 
Claudio  TcoIbgo,Predicatore  Domenicano,e  Generale  Vica- 
ui  II  rìodell’InquiRzione  nella  patria  ; Giacomo  Filippo  Commif- 
•''  • V • fario  delle  acque  di  Trebbia  , Cefare  fno  fìgbuolq  Generalo 
Collateraledelle  milizie  di  Piacenza;  Alfbnfo  Capitano  in  Fià- 
dra,  e sacgcntcma^oreddDucadi  Parma;  il  conte  Ettore 
sargcntcfxuggiore  (Iella  Riepoblka  di  Vinegia  ; il  conte  Fran- 
Lbj  £ ooj  cefco 
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cefco  fuo  figliuolo  capiuno  di  fanterìa  per  la  inedefìraajc  po- 
feia  per  S.A.nella  patria  : Antonio  Fràcefeo  fiu>  Albero  ; Moo- 
fig.Lucio  de’  conti  Arcelli  Dottore  ddl’vnajC  l’altra  Legge,Pre 
polito  di  S. Antonino.  D.Onorato  Abbate  di  s.Sifto ; D.Vit- 
torio  Abbate  di  s. Sepolcro  j D. Andrea Teologo,c  Prciioflo  di 
s.Vincenzo  ; Frate  Tomafo  cauagliero  di  Malta  ; LucreziziBcr 
narda  » Caterina  > ed, Ippoliu  B^fle  di  s.^mardo;  Donna 
Valeria  Badefl'a  della  Neue  > edaltri>quan  inimicò perfbnaggi 
lUiillri  deU‘vno>  e i'akro  felfo,  che  nella  patria  fiorirò  in  ogni 
secolo.  Da  quella cafa^  in  Boi^oonouo  fondata laChiefa^ 
e il  Monaflero  di  s.Bemardinojdicui  Iwue  Monfig.Gonzaga. 

Quét  quiicm  f lutei  mobiidvCUJfmos  »atq.grauijfimos vita  pe- 
fertt.  £più  alianti haiiea detto,  tiecminùs  commtndanda  >e* 
nit  La:{ari  Arcellijvatlis  Tidontnfis  CemtisdeuO’ 

fio, quam  prtcedeMiumccmitun  pietas»  .. 

RIccardOj  Pietro>  e Bononio  Càtani  di  Fontana  Piacenti-  'cjtf»Vli 
nòqiuttroceptoanni  fono  ygouemaro  la  Cina  di  Mila-  Ptniam . t 
no,e  Alberto Ofato  quella  diPauia.  EmanuelloFontanaNo-  Payari. 
bile  Piacentinofotto  la  signoria  del  Prencipc  D.Tadeo  de’  Pc-  f,'*/' 
poli  vnanno  intiero  gouemo  Bologna  . Gjacouno  Acerbo , 

Guglielmo  Ncro>Francefco  AcerboAGioannòPugnano>Lom-  lakb.j.  t ». 
bardo jC  Gughclmo fiorirono  nel  Senato  Piacentino,  eccelléti  unn.  i})S.er 
DonoridelcolIcgiode'Giudici.  Pietracciohebbe  la  signorìa 
delle  Decime  Fccleliìafliche  di  Calale  Donato,Noceto,cd  alr  . i 
tre  Terre  nel  Partnigiano-idoucdifcefc  Cardo  Fontana  Pode,- 
nidi  Piacenzaj&  Fraceico  Arciuefeouo  di  Mefiina,eMi]anoA  ''' 
Era  Saggio  Fontana  capitano  de’  Piacentini  nella  vai  diTidone 
contea  de*  fiiomfciti.  Vgolino,e  Gabriello  Fontana  Dottori 
piacentini  fono  dal  dotto  Labadini  annouerati  fra  i principali 
scrittori  di  ragion  ciuile . Fiorirono  in  roi  dì  Guglielmo  Cano 
mea  del  Duomo, GuglielmOj  e CaftcUo  Pioiuni  di  Stadera-.  > 

Oberto  giudice  , ed  aflèffore  dcl  Podelli  di  Piacenza  ^ObertO 
canonico  della  Catedralc,C'Prcuofto  di  VigolOjTomafo  Abba- 
te di  s.Scpolcro,Barnabò  Banduchi  Priore  di  S.Vittoria>  Gia- 
como Stretti,&  Bartolomeo  Fontana  valorofi  neH’anni,e  ca- 
uaglieri  aurati,  Vberto  Zagni  da  Piacéza  Abbate  di  S.Gio.Bat- 
tiftadi  Kauenna  9 eletto  Vefcouo  della  patria  ; Lancilotto  da 
Piacenza  Frate  aunore,Te^ogo  diBologn3,ContCje  Vefeoo/» 
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di  BobWoi  Nkolè  FStani  idrittor  iamofocelebrato  da  Lean- 
dro Albcrri  Bologrtefe  neM  defcrkionc  del  Piacfitino;  Gioànt 
Tcol(^o  Domenicano  AÙtof  di  vn  libro  fioiile  allo  specchio 
storiale  del  Bclluaccnfe  r lìmannello  cauagiiero  a spron  d’oro; 
Ofaro  canaglicro  d’Azro  da  Eftc  Marchcfc  di  Ferrara; ‘Raimó- 
do,Giacomo,c  Francefco  cauaglieri  Templari;  Bregonzo , c 
Tedaldo  signori  di  Stadera;  Gherardo Tedaldo  si^ori  di 
CherOjCatani«Paiatini>e  canapieri  aiiratidi  Enrico  VHilmpe* 
fadore,Bernardo  giudice  conciato  di  Piacenza^  AnOildo  Pre- 
uoftodi  sant’Antonino, c Bernardo^  ChcroVefcoiio  di  Pia^ 
ccM.  Da  quefta  càfa  cópraro  gli  Scoti  il  camello  di  Car paneto. 

Bonifacio de'Catàni  diChero,eanagliero  principaliriìmodi 
piacenza,  gouernando  la  Cittidi  Bologna  non  hcbbe  tantofto 


Si»»  4trt~  ^ dell'lmperadorc  fcdcrigo  II.  àpprcfl'o  Parma  ,• 
jp>Mal,Mnn,  chc  vfcìcon  gente  d'armi  a*  danni  delle  Citcicirconuicine  ne- 
1*4».  ■/  miche  della  Chiefa;  fcode  le  campale  di  Modana,ed  acqui- 
lo Nonarttola,  S.Ceratio,Panzano;Dozza,  F^ano,SaI1atci- 
Io,Tmola,  Faen7a>Bagnacauallò,<Pcirltmpopoli,  Ceniia»  Forlì 
con  molte  altre  Città,  Caftelli,e  ville.  Segulfta  all’hora  gli  sté- 
t dardi  Imperiali  Guidone , anc’egli  deiriftelTa  famiglia  Fonta- 
, ; i li  ncfede’Catani  diChero,caftcllanod’Arona. 

* In  vn  frammento  di  antichiilìma  Cronica  , c'hor  fi  ritroua 

apprcflb  il  sig.Parma  cancellicro  maggiore  del  Vcfcoato  di  Pia  • 
PsmigiuR»^  /cenaa,  fi  legge  c come  a giorni  della  Romana  Repiiblica  i Ca- 


ci,! sordi,  I Figlioddoni,  1 Paioitreiu,  gli  Ardizzoni,  e Scaferi} 
cognominati  Calai,  gli  Amorofi,  i Folgofi,  i Valuafori  di  Ca- 
frelnuouo  , quei  di  Ripalta>  i Colombi,  i Mancaflbli,  i Ziani,  i 
Biiraggi,iZanardi,i Volpi], i Ficiani,  iCagnoli,i  Cofiadochi 
horadcttiVisdomini,i Ferrari,!  Chiapponi,!  Pigazzani,  i Bi- 
legnì,  i Pezancri,  i Malnepotì,  i Boccabarilì,  i Banani,  i Saltm- 
bene,  i Cornazani,ò  Baleuràzzf;  i Gnadagnabene,  i Leccacor- 
ui,i  Brancifbrti,  i NiccDi,c  tante  famiglie anc’hoggidi  in  Pia- 
cenza famofiflìme,originaro  dalle  di  lei  colonie  ; moiri  anni 
auàti  la  venuta  di  Chrifro.  Ben’è  vero,che  in  altre  Chroniche  di 
molta  antichiri  ritrouo  vn’alcra  cafa  de’  Nobili  di  Cheto , an- 
richifiìma,  e grande  : originata,  dicono,  da’  pofrcrì  deH'Impe- 
ndor  Coilantinò  il  Magnd/&  congiunta  alla  schiatta  Illufirif- 


fima 


Gfaz  de*  PipManfixdiiie  Papazzooi  * Riferifee  nelle  fuc  anti-. 
che  memorie  della  patria  il'P.Gioanni  Caliio Ardizz^ni  j che 
miei  signori  di  coiai  cafato  |.con  altri  NobiUiiìnii  Piacentini  > 
a fauor  della-ChieTa  fotto  ilvcilillo  di  Francia  militarono  con- 
tra  Longobardi  ► Può  drerc,che  foflèro  due  diftintc  fami- 
gliele  che  pofeia  8’vniircro»comc  ogni  di  TCggiamOj  per  adot- 
tione>  ch’è  vna  fpede  di  parentado  j per  la  quale  s’vo^cono  le 
famiglie  j fi  ftabiHfcono  le  fucceffioni  ; imperò  che  hi  impreflà 
la  natura  ne’  petti  humani  inclinazione  così  intenlad’ vna  cer- 
tame infallibile  perpetuiti  j che  quello^  a cui  ella  nó  hi  cócefTo 
proiej  procuraalmeno  col  bcnefioo^con  l'affezk>ne>  e con  la 
legge  » hauerla  > fbftituendo-  chi  debbo,  conféruace  ^ ancorché 
d’altro  sangue^  il  cognome  di  (ua  ^miglia  > . 

.Pietro  de’  Panari  Catani  di  Fontana  da  Gipannafijgliuola  di 
Rafaclk)  Panari  Fontana  hcbfae  àiccefRonedipofteri>NobiUf' 

Caia  fin’alla  noflra,  eti . Antonio  di  Guglielmo  de’  P^arifin 
del  I a79.fd  eletto  arbitro  indipendente  dinó  pochi  Iitiggijchc 
a quei  giorni  con  gran  danno  verteano  tra  gli  altri  di  fiia  cafa . 

Imprc^  Bonifacio  gran  fomma  d’oro  al  Vefcouo  dh  Piacenza  j 
dal  quale  Pietro  ne  confeguì  l'inueftitura  delle  Decime  di  Fon- 
tana ; oltre  quelle  di  Parpanefe  > e di  altri  luoghi . Guglielmo 
Panari  figliuolo  di  Antonio  paflàndo  l’Alpi  abódonò  la,  patria^- 
ed  habitò  in  Argeo  territorio  di  Chàlons  in  Francia..  Antonio  • 
Panari  signore  delle  Dedmc  di  Vicobarone  hehbc  il  goucrno 
della  Cirri  di  Genoqa  ► Agoftino  Dottore  Piacentino  diuenne 
canonico  di  Verona.  Pietro  il  giouanc  de’  Panari  fèruì  có  graii^ 
de  lionorcin  corte  del  Duca  Filippo  Maria  Vifconte.  Gioanni 
aurato  cauagjicro  era  graciflimo  alDuca  di  Milano  Lodomeo 
Sforza . Furo  altresì  cauaglieriafproD  d’oro  il  Dottor  Nico- 
lò, il  Dottor  FIorio>Gioanfti  Jranccfco,Pictro  MarùjCd  go- 
lfino Panari.  Sono  flati  Dottori  dell’vnajC  l’altra  Giro- 
lanoo.  Fiorio  secondo,  Fabrizio,  e Gio.Stcftujo  giodici  colle-, 
giati di  Piacenza.  Bartolomeo Fontana.ieGal>rieUoPauanO-.^  ' 
ratore  Ducale,con  mcro,e  miflo  impero  signore  di  Seminò 

(Marchefato  della  vai  di  Tidonc)  & publico  Lettore  di  Retto*  . . ^ 

rica,hcbbero  a’ giorni  loro  nella  lingua  Latina  pochi  pari.  Ce-'  u ' 

IioPauarifuiaureatoPoeta,edOratorenonraendottDdelp4  ■ 

drc.  Generò  dcauaglkroAgoftioo  lette  figliuoli  tutti  degni  di 

loda. 
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loda . Pietro  Maria  caaagliero  aurato  « e padre  del  Marchefe 
Alcflàndro  s^nor  di  Gallinella  del  PalauitinatOi  del  MarcheTe 
Orazio,  che  gncrrcgcia  in  Laraagiia  al  soldo  dell’ Impero^  di 
alcuni  altri, che  attendono  a gli  studi.  Giulio  jCb^c^he  ritor- 
nato d;Ule  guerre  di  Fiandra,  c iatto  cauaglicro  di  S.Stelàno  hi; 
cretto  il  bagliato  di  Parma  col  proprio  patrimonio  ^giurepa* 
crollato  perpetuo  di  fua  Éimiglia  , e nella  patria  i il  quarto  ca-- 
porione  di  guerra , militando  ne*  primi  anni  Corrado  fuo  pri- 
mogenito dopò  il  ritorno  di  Valetùa(ouereniia  S.A.S.CÓ  Pao- 
lo deiriftciTa  famiglia,  signore  del  callello  di CaToprana,ed  al- 
tri cauaglieri Piacentini)  in  Piemonte  fotte  riiifegne  de'^eaualli 
di  Francia*  Alfonfo,c  Orazio,che abbandonando il  secolo at- 
tefero  alla  Teologia, < a gli  c(crciti| di  pictd  neU'ordine  de* 
Chierici  Regolari.  Mariìlio,chercrueAdo  alla  corte  dei  Preiv- 
cipe  Cardinale  Fameli  hebbe  la  nóbiiiiilma  Pieue  diTreuozzo. 
Brafnio  gentilhuomo  della  camera  del  Prencipe  Cardinaio, 
Albero  pria,c  pofeia  Capitano  del  Ré  Cattolico . Francclcoy 
vno  diqucisignori,chc  accompagnato  aJl’impnefa  d’Algieri  il 
scrcmfs.Duca  Ranuccio,geiierò  il  conte  Ferrando  capitano  di 
^nteria  al  soldo  di  S.A.  a cui  feruendo  nelle  peelentt  guerre  d 
ftato  confermato  nella  signoria  di  Piozzano  per  rifpctto  di  fua 
moglie,  hgliuola  del  gii  conte  Filippo  della  Veggiola,dilccn- 
dente  d^  valorofo  caualicrcGio<Fràcefco,che  tii  il  primo  còte 
priuilegiato  dai  Duchi  di  Milano . Honoraro  altresì  la  cafa  de 
gli  Strctri,anch’cin  confìgnori  di  Fontana,  Folchino,  e Arrigo 
Dottori  nell’vna,  e l’altra  Legge  celeberrimi*  Angela  Pauera, 
donna  di  santa  vira,reIigiofa  dell’ordine  Francelcano  , mori 
chiari^ma  di  virtù  ; dopò  haucr  fabricati  nclCremoncfe  i Mo 
nailcri  di  caftcllo  Lcone,c  Calale  ma^ore,oue  c iepoka  con 
limile  Epitafio.  Mobilis  A»geUieTauarisVlaceRtina,buint 
MoHafier^  4bbatiff»tvirgimtatt{ fpecklumt& infigtie  humiti^ 
tatti  exempUrfkit . Hìe  iliikt  corpus  coeditur,^  caleflt  ani- 
ma fmitur  glori»  • jtnnò  Domtnt  1541. 

Rlceucttela  Simiglia  Vc^iola  , che  in  cafa  Pauera  tcftè  di- 
cemmo eftinca,  fingolare  ornamento  dal  P.M.Girolamo 
da  Piacen2a,neH'ordinc  ^e’  Semi  Dettore  Simonifìmo,  aurato 
CauaglieroX:^once,Palatìno  Ce{àreo,e  Prelato  di  molto  seno; 
il  qaalcyhauédo  nune^iiato  fe  principali  cariche  delia  Prouin- 


Cjìt.  vìu  4S1 

dadi  Lombardia,  ncirvlcima  fua  ctd  cócorfc  al  generale,  e fu- 
premo  gouerno  di  tutta  quella  sagra  Religione;?e  lo  haurebbe 
del  liciiro  ottenuto,  follcuato  dalle  proprie  virtù  , dà  i suffraga 
de'  Padri  della  fiu  nazione,e  da  i laliori  di  molo  potcratipppo 
de’  quali  egli  era  in  molto  pregio  , quando  cl\c  dalla  decrepiti 
non  lode  ftato  refo  del  tutto  uibabile  a correre  per  lo  imbaraz  " 

zato  fentiero  di  negozi]  tanto ■importanti>e  grani  • Scriue  cosà 
di  lui  eoa  gran  lìnceriti  il  P.Giani . Ham  Hieronymus  ytgiola^ 
tàingeneris  pneHantiattùm  virtutHmj&  religiof*  vit*  fpleado- 
re  claruSiCo  Generalis  titulo  digtms  cenfebatur:  tui  Carolut  V . 
Imptr.dum  Mediolani  ageretjplurìmimdtferebat  • yerùmde- 
errpita£tas  annortm  fg.yebementer fui»  merttis  t &"  aliorum 
defiderio  ob^Here  videbatur  ; quominm  ad eam  dignitattm  ad^ 
mintftrandam  idoneus baberetur . Hamfequtnt tanno 
trtmum  diem  Vlaeentue  perfoluit  • Tale  ili  i'vlrima  bora  della 
fua  morte,che  fu  creduta  la  prima  della  fua  vita . Viflc  sì  bene, 
che  concento  morì,  fendo  arriuato  a gli  anni  di  quel  gran  lume 
della  Chieià  sanu  , Girolamo  fuo  protettore  ; di  i;^ii  cantò 
fiattiila  Mantoano. 

^d  fuperos  tandem  longo  iam  frigidus  auo  , 

yipoti  ifiiiflabas  annorum  in  limine  centur» t 

Scanditi  aterna  frueris  dulcedinexjiut . *. 

Fiorì  neH’ordinc  nicdefimo  co'  primi  honori,  e gradi  il  P.  M. 
àppolito  fuo  fratello  adorno  anc’jcglixi’ogni  pregioie  virai . ; > 

- Per  l’vltimo  contagio  fpirò  l’alma  al  Signore  nel  Monaftcéo 
di  s.Sauino  il  P.  D.  Valeriano  figlio  del  conte  Gafparo  ; reli- 
giofo  di  baonelcttcrej  pratico  nella  morale , e miflica  Teolo- 
gia, eccellente  -concemplatiuo,  molto  zelante  della  clauf frale 
ofTeruaoza  ; jl  quale  ricusò  moirìhonori  , o6èrtigli  di  proprio 
moto,  dal  Reuerendifs.P.D.  Pio  Roffi  aU’hora  Generale  della 
Congregazionexontentandofi  dixlTcre  fuo  Vicario  : vfìicio  di 
fericofilfimo  impiedo . Pafceafi  lo  spirito  di  quello  ?tdre^ 
delle  amarezze  ( come  pecchia  dell’amaro  Gerito)  per  fabri- 
came  il  dolciillmo  miele  delTvnione  con  Dio . Hauea  vna  co- 
feienza  timorata  ben  sì , ma  giuliua  : diffe  vn  gran  saggio  ; che 
non  può  alain  pcruerfo  lìcuramcK  fcfteggiare  de’  fuoi  cóteti  ; 
imperò  che  il  cipofo  dello  spirito  altronde  non  ritroua  confi- 
denza veruna  ,che  dalla  putiti  di  fé  medefìmo*  Cbinonhilbr 
. • P P P disftitto 
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disfatto  olla  propria  cofcicnza  ( già  fcriflc  Scocca)  non  mai  po- 
trà rallcgfarfi  fcnza  tìtrionc . Nelle  Iodi  di  sì  buon  Rcligìoro 
sò,  che  l’alFerto  della  patria,ò  la  congiunzione  del  sanmic^on 
mi  fanno  punto  trauuiar  dal  vero . L’vltimo  conte  i quella 
cafa  è flato  l'illuflrifs.  Claudio  > che  fotto  il  Duca  OttaiuolU 
nella  patria  ammirato  tra  i primi;  e non  è guarii  che  pafsòa 
miglior  vita_j. 

e ^ T.  \ Ll’imprefa  d’AlgicriOrrcnfioPauariFótana  nobiliflime 
yill.  J\.  Piacentinojcon  altri  cauaglieri  Tuoi  conmundjaccompa- 

tMari,  gnò  il  scrcnifs.Duca  Ranuccio  : nelle  guerre  m Fiàdra>  Alfìcro 

pria^e  pofeia  Capitano  di  ànterìa  Italiana  > militò  molto  tépo 
a feruigio  del  Rè  Cattolico  : fu  al  soccorfo  di  Grauc,alla  san- 
guinofa  battaglia  di  Niporto>  all’alTedio  d’Oflende^  & ad  ogni 
altra  imprefa  di  queitanpi  nel  terzo  del  Marchcle  Ambrogio 
Spinola>&  del  Maflro  di  campo  Giufliniani . Semi  a Veneziani 
con  ^na  condotta  di  caiiallerìa.  Hebbe  airafledio  d’Aflivnft 
Códotta  di  fanteria  Italiana  nel  terzo  di  DJ^etro  FamelìDuca 
di  Lacera  ; interaenne  dipoi  nella  fcgucntc  campagna  Auenm- 
ricro  colsig.D.FranccfcoFamcfijdouc  fi  trouò  almeraora- 
• bile  fatto  d’armi  della  Badia>  a quei  della  Villatta»  di  sant’  Idj  e 

s.Germano . Fu  poi  l’anno  (cguente  fotto  D.Pictro  di  Toledo 
• alla  felice  imprefa  di  Vercelli . Quando  l’Altezza  di  Sauoia  con 
l’atmi  de'  Francefi,  perla  còpra  del  caftcllo  di  Zuccarcllo  fatta 
dai  Genouefi>  fen'  volò  a’  danni  di  quella  scrciufs.  Republica  » 
fu  il  capitano  Pauari>  pria  sargentc  m^giorc  della  città  di  Gc- 
noua>  pofeia  Gouematore  di  Sauona_>  • 

Nelle  paflàte  guerre  di  Valtcllina^cd  in  particolare  alla  glo- 
riofiflima  imprefa  di  Tirano  sì  gcncrofiuncntc  fi  diportòj  che 
acquiflofiì  gran  parte  ne  gli  afh^  del  Duca  di  Feria  >all’hora 
Generale  del  Rè  Cattolico:  conio  fleflbpafsò  rn  Alenugna_> 
contrade  gli  Suezzefi>ePfocè{lanti.  Chhdc  gli  virimi  giorni  di 
motte  naturale  appreiTo  Monaco  di  Bauiera.,cflcndocapitano 
di  corazze  fotto  il  sig. Gerardo  Gambacorta*  Rcflc  qualunque 

carica  con  maturo  configUo  ; con  rautorkà  la  matenne  ; fS{  la 
refe flimaca col  fuovalore^.  Tralafciauamo.ch’cglialrrcsìin 
Piacenza  fii  Vicario  di  pronifioni  : militò  con  honore  in  Vn- 
/ ghcria  ; ed  in  Piemonte  rcruì  contro  i Fracefi  aJl’A  Itezza  Reale 

diSaàoia«  e(Ièndo  condottiero  di  ducente  fiuiti>fic  Lnogotc- 
’ìj:  ..  -,  ncntc 


ti  t rr.  riUt  4^ j 

ncnte  colonello  del  Marchcfc  BaldaGàro  Hangoni.  Suo  figlio 
Guido  Vbaldo  fin  da' primi  annifu  Altiero  de|  padre  alla 
pagna  d Afti . Dal  scrcnifs.di  PiacciiM>e  Parma,lù  mandato  ^ 
^uisdo  del  Re  Cattolico  apprcfl'q  D.  Fabrizio  SfQrza  Colóaa 
priore  di  Venezia fratello  delliEcccllentifa.MarclKfedi  Ca- 
rauaggio  ; la  douc  in  camerata  di  quel  signore  continouò  per 
Io  fpazio  di  due  anni  ; & ritrouofli  alle  campagne  di  sarit’U^ 
s.GcrmanoA  pofeiaal  mentoraco  afledù)  di  Vercelli»  il 

tornado  del  sig.D.Ftancefco  Farnefildiuéne  capitano.di  fanri^ 
ic  militò  in  Piemonte  contro  i Fradccfijtlla  campagna  » c prc> 
(a  di  Acqui,  ed  all’alTedio  dcU’iocfpwgnabile  piazia:di  Veouu . 

Dalla  famiglia  PaueraGiacoiriottodaTafanto  capitaoo  dd 
Duca  Gioanni  Galeazzo  Maria  comprò  la  signorìa  di  Taucr- 
nago;caftcl]o,ciimdo,chcgià  fiijdtf’ MercaUi,c  poftia  dc’Pal- 
mani  iieUa  tal  di Tidone . Sotto  lo  1^  Duca  il  iìoxxocc  Fran 
cefeo  Fontana  & conliglioco.  Giudice  delle  Jafle;,  ed  voodd 
senato  diMilailo . Damiano  era  capo  di  squadfa  delie  lancio 
spezzate.  Iarifnanco,eAJbcttoPauaricbmputifti  Ducali,  ib 
Fra  i più  fiimofi  Eroi  di  ca(aFótanefc,chc  fiorirò  in  Fcnai^ 
difeefi  da  Piacenza,hd  il  primo  luogo  Monfig-FilippP  Atcài^. 
couoiii  Rjuicniuitf  Lcj^o^c  Ocncnlc  di  S*CbÌd4  contri 
Qfà)cllbi.  Viuc  ùi  Piacenza  (plendidillimamcotc  Fdippo^it 
gikiolo  di  Alfbnfo,cfac  fu  di  vn'akro  filij^  foiitana  Piaceqtit 
no,  sig.di  Roocacoioj  il  quale  hi  fermito  lotto  Valenza  »cl  reg- 
cptnexito  Fiaii£c&dcJbgiWcdi*incdcCfnddi'StA*^^dh*i^wi|4 
di  gioitane  cor^^ofb  ♦ . Andròa  Fontana iù- Abbate  dellacoo- 
gregazione  Cafinelo.  òo-'!  ‘jìju 

Sono  infiniti  i gìnrepatronad  diqòefta  cala  • Si  è efhnta  ia 
~ difeendenzx  di  quel  Francefooaigiocik:  Car^gierflie>t4nul^ 
Rrìrono»foilitaìaliiòi  po£^'  d^onoB^to  di  S,Franccfco*Hi 
Margherica  Pafanada  Tòica  figBa  d^Gakiaoo  Fontma  - Kclte 
mcdeiìna  Chiclajdotò  fnoccfco  PamiD  co’  poderi  di  Breoq  la 
■capclla  maggiore  j gli  Arcelti  conti  della  valle  Inrctta  fiibnea* 
tono  quella  di  sant’AntOnio  di  Padouas  Breno  Foottna  sigili 
-Moutebelio  delia  medefina  valle  fece  quella  di  s.Bonaucmra, 
l*infermarìa,ed  altri  luoghi  vlello  fteffo  cóuento»  Hauc a coftui 
<pcc  mogb'e  la  vedona  di  DonaenkoCatanci,  Se  conpcòida? 
zij,e  le  diJ^iacenza  dal  Duca  LodOtbcflak:  :>.  .cb 
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Cstantì.  * E’  rtiolto  antica  la  famiglia  Catanea  di  Piacenza . Quei  di’ 
Treuozzo  profcflano  di  elitre  difcédenti  di  Milano^riue  fraw 
, Paolo  Moriggia  prouariì  con  aiitcnriche  scritture  , che  i Sorc- 
^ Ó fini>  che  ftirono  signori  della  Martcfana , fon  difcendcnti  della 

^ cafa  Catanea,  in  aii  afcruic  valenano,c  Gallieno  Jmpcradori, 
s.Simpliciano  Arciuefcouo,cdaltri  annehi  perfona^.  Quello 
ìononàffermo,  c non  niego  | ancorché  fia  verillimo  ilritola, 
di  Catani  edere  digniti,  quali  hebberoncl  Piacentino  quei  di 
Piatone, d’Arcello,  di  Cl«ro,dlVizano,di  Fótana,  di  Ziano, 
e di  vai  Chianenna . Quando  Aluigi  del  Verme  fi  accordò  a gli 
stipendi  del  Duca  Francefeo  fece  tra  i collcgatiTnoi  honorata' 
memoria  di  Bottone  Citanci  Piacentino  sig^'Traiozzo. Ber- 
nardo Bottone  Catano  di  Treuozzo  nella  corte  del  medefimo 
■ Duca  fti  Ambafeiadore  della  citti  di  Piacenza,Ia  cui  Teforaria 
tenne  molti  anni . Gioanni  fii  pricfrc  della  comunità  , quando 
da  i Nobili  del  confeglio  lU  armato  cauagliero  a fpron  d’oro 
Gioàni  Gàdi  pittore  piaetnrino  di  gran  fama  * Era  nel  vicinato 
di  s.FiIippo,e  Giatomola  càfa  de’ tatanci  di  Treuozzo.  Nacr 
One  qui  Giulio,  che  per  tanti  anni  fù  cancelliero  de’  Duchi , c 
del  Regiò'Sènato  di  Mifano . Caterina  fua  figlia  era  moglie  di 
quel  Biaggio  de’  Pauari,chc  nclIaChicfa  di  s.Sifto  fece  fabricar 
lacapella^S.GlroIamo.  Quello medefmo  Giulio  col  fratel- 
lo, sig.diTreuozzo,cdi  signori  conte  A lellàndrò  Sforza>còte 
Antonio  Caraccioli,c6tcDaniclloTcdcfchi,c6te  Ettore  Roflì, 
con  gli  heredi  di  Orfeo,co’-figli  dei-conte  GiovAnguiflbla  ydcl 
Marchefe  Gio.Maria  Maluicini-  J'del-conte  BarroJomeo  Scoti, 
del  conte  Manfredo  Landi,  del  conte  Nicolò  Mena,  del  Mar- 
chefe  Vrbano  Maluicini/li  Oafparo  An|;niffoIa,del  conte  Otto 
' Mandclli,  co’  signori  B»tolomeo,cxòIorti  de’  Barattieri^cóte- 

Filippo  Arcelli,conte  Ei*ore,c  -fratelli  d’Arcello,  conte  Anto- 
nio Mandclli, conte-Troilò,c  iratcUi  de  gli  Scori,  conte  ’Gio. 
Carlo  Anguiflbla,  conti  Pietro, Gioanni  ieChriftoforo  de  gM 
Scoti,  Gio.Maria  Anguilfola,conte  Bernardo  Angiiiffqla,  B^- 
dairaro,e  gli  heredi  di  Francefeb  daTrau"!],  Antonio  Cireggia, 
Bertoldino  , -c  fratelli  de’  NicéUi,  et  Bernardino  T cdaldi  asol- 
dando nelle  lorocafteila  del  Piacentino  soldarcfca  per  Lodo- 
nico  Duca  di  Milano,trauagliatod{ill’armidc’  Franccfì>  furono 
efena  daUe  tafiè-delli  città  i Giacomo  de’ Catana  fri  Dottore 
o.acjM  c r 1 del 
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del  collegio  de’ Filici  di  Piacenza.  Scriaono  dCòrio>c  ilSan- 
fouino,  che  dall’iftelfa  cafa  hebbero  origine  i Prencipi  da  Efte, 
ed  i conti  di  S.Bonifacio . 

Fra  i Dottori  della  cafa  Banduca  Fótanefe^he  furono  Enu- 
nucllo,Luigi»Lanfranco^  Nicolò>rvltimo  fcriffe  gli  Annah  di 
Piacenza,  ne’  quali  afferma  la  squadra  Fonunefe  efl'erfi  antica- 
méte  chiamata  la  clafle  de  eatanei>in  cui  furono  a’  giorni  de’ 
noUriauoli  Nicolò,c  Maurizio  signori  diTrcuozzo,cd  lìpi- 
di Scipione,  Giulio, & Alcflàndro . Hebbe quella  Nobilimma 
Piene Monfig.Cataneode’ Catane! . Antonio, A lberto,cd  al- 
tri de’  Catani  di  Treliozzo  fono  flati  Canonici  della  Catedra- 

le,  ed  eccellenti  Dottori  de’ sagri  Canoni . 

Ne’  giorni  Acffi  fono  fioriti  in  Milano  Anfelmo  Religiofo  Caunti  di 

Giefuato  annouerato  tra i Beati del.Cielo, e Girolanno gene- 
ralc  Tefonero  del  Duca  di  Sauoia , padre  di  Aleffiuidro  caua- 
■ gliero  di  Malta,  e di  Alfbnfo  cauagliero  diS.Maurizio  , e La- 
iato  . Qiiiui  vn’altro  Alellàndro  de'  Catanei  Fifìco  di  collegio  ^ 

con  la  prctiofa  feienza  di  Efculapio  fi  è cefo  fingolare  nella  pa- 
tria . I Catani jcValuafori  d’Italia  hebbero  gli  fteffi  priuilcgi  de 
gli  Infantoni  di  Spagna  ; ne’  palagi  de’  quali  è la  fràchiggia  de 
rei,  come  nelle  Chiefe  d’Italia . ^riue  per  ciò  il  letterato  Fer- 
dinando Mexia  nel  fuo  trattato  di  Nobilti.  En  Efpauna  Infan 
conti  fe  di^cnd quello! 3 quee»  Italia  lUman  Cafitanes>y  Bai*- 

bafores  • _ _ 

IL  principio  di  cafa  Maluicina,  tri  le  altre  Fontanefi  princ^  ^ 

palillìraa  , gii  più  fopra  fi  difl'e . Sono  cinanecento  anni,  " * 

ch’ella  signoreggiaua  il  cafiello  Durbcccò , ea  hauea  paren- 
tela co’  còti  di  Langofeo,  coti  di  Ronefcala,  conti  di  Lomello. 

Si  ledono  del  1 25>8.  nelle  Iftoiric  di  Rauenna  le  imprefe  del 
capitano  Gio.  Maluicino  Fontana  , e del  famofo  conce  Malui- 
cini  signore  del  caftello  diBagnacauallo*  In  Piacenza  fin  del 
1151.  Alberigo  confignor  di  Fontana,c  aurato  cauagliero  fece  , 

la  pace  col  popolo  di  Pania . Dondacio  Ilio  figliuolo  è fiato  ■ ' '*  ^ 
cauagliero  a fpron  d’oro>c  capitano  di  Galeazzo  Vifconte  si-  ' 
gnore  di  Milano . Alberigo  fuo  difeendente',  aurato  canaglie-  ..  ’.v 

ro,goucmò  la  Citta  di  Bologna,cd  hebbe  il  generale  coman- 
do delle  armi  di  Firenze . Borgognone  feguì  la  parte  Gnel&> 
c nella  vai  di  Ccqo  hebbe  alqiumà  poderi  dai  Vncouo  di  Pia? 

cenza. 
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cenu . Vo'óhro.pare  dei  medcnrao  nome  , e &0'nipòiie->fd- 
Doceoci:  d^Vnij  e falera  Le^Cj  Giudice  dei  collegio  di  Pia* 
cenza  : Oberto  Abbate  di  S.SepoIcro»Pictro  Arciprete  di  cadéi 
S.Gioóni,Simone  cauaglicro  a fpron  d'orojC  Romanino  figlio 
di  Guglielmo  canonico  di  Piacenza.  Fabrìcarono gii. quelli 
signori  fui  Piacctino  il  callelio  di  Grezeo^c  Tempre  nulle  ciuili 
riuolce  della  patria  mantennero  conca  i Catani  di  CbetOj  Laa 
di>c  Anguiflbli  il  partito  de’  Guelfi  t eccetto,  che  tal  volta  per. 
fi’allomare  da  i lor  difegni  la  Tquadra  degli  Scoti  leguiro  per  po- 
du  giorni  gii  stendardi  de’  Prencipi  di  Milano . Guglielmo  ca- 
uaglicr  Piacéniìo  fu  generale  di  Azzo  BilenTe  Marcbefc  di  Fer* 
rara,  & fece  alcuni  caiuglicri  Piacentini  * 

Dondaedo  il  giouaneimpreltògràTomma  d’oro  a Giberto 
signore  di  Correggio,  e capo  di  faraone  nella  citti  di  Parma. 
Egli  con  Gioanni  od  Dente  Tuo  fratello  TottoTopra  riuoKé  la 
Lombardia,  e non  fu  men  potente  de’  Correggi,  de’  Rodì,de 
gli  Scoti,e  de'  Landi  ; Te  bene  non  tentò  mai  di  vrurparfi  il  do 
minio  della  Rcpublica . Sapea  egli  benidìmo  > che  fc  tal  volta 
per  accidente  è vtile  l’occupar  alla  patria  la  liberti;  no  n è mai 
honorato,ne  coniieniente . Dtceua  Marco  Tullio  nel  secódo 
delle  Leggi.  l{efpubliea  nomtn  vniuerftt  CiutUtis ,pro  qua 

mori,  cr  cui  nt)St9tot  dare,  & in  qua  omaiauofira  ponere  , & 
quafi  cQufecrare  àebtmusm  Da  Carlo  IV.  Imperador  Romano 
confeguì  il  mero,  c mirto  impero  per  la  giuriTdizione  di  cartd 
S.Gioanni,ctuttalavalJc  diTidoncdalPauefe,  fìn’al  BobbicTe, 
con  podertà  di  coltello,  e titolo  di  configliero,  dambcrlanojic 
commenfàle  perpetuo.  Gioanni  Delfini  Doge  di  Vmegia  lo 
dichiarò  con  tutta  la  Tuaporteriti  Nobile  Cittadino  di  quella 
Republica* chiamandolo  nd  priuilegio.  Egregins  miles , & 
Robilit  Dorninut  Deniatiui  Tdaluicinus  FantanadeTlacentia* 
Fù  colonello  de’  ViTcód  signori  di  Milano;indi  paUàndo  al  soK 
do  della  Chidà  cófegot  uuoue  gmriTdizioni  Topra  le  acque  dd 
Pò  , con  titolo  di  gran  Gon&lonicro  , Goucmatorc  generai  c 
dell’arnu,contcdi  Ronugna,sig.diSAlartiiio,e  pietra  Gotto* 
la,e  Senatore  di  Siena*  GoacmòFiren*c,Padona,Bcrgomo, 
Modani,  c Ferrara,  viccmarchcfe  • e generde  del  Tarmi  de  si- 
gnori da  Erte  : al  léraigio  de'  quali  riposò  in  pace  ndl  Agofto 
del  I jpot  e poitaito  aUapatrii  fu  eoa  fino  pompa  fcpolto  ia 

S.Fran- 
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S.Francefco,comc  fcriuc  nella  fua  Cronica  Gioanni  Muffo  No 
bile  Piacentino . 

Non  mi  piace  l’opinione  di  quel  moderno  Politico;  che,al- 
feonando  cófbrme  i precetti  di  Ariftotilc  la  differéza  ^a  1 huo 
mo  buono,  ed  il  buon  cittadino,diflc,cbe  gli  ordini  di  Cefarc, 
e quei  di  Dio  fono  diffèrcntiifimi  ; e puf  è vero , che  quegli  a 
quelli  non  effendo  fabordinati,non  ordini  di  Prcncipc,  ma  ti- 
ranniche leggi  di  humanato  demonio  chiamar  li  dcuono.  liceo 
la  vera  Politica  del  moralillimo  Seneca  , Maeftro  di  Nerono 
Imperadorc-^  . Tropi  eft^  te  Deiu*&tecumeSi- Sacer  intré 
noi  fpiritus  fedet,malorum  ,bonorumq.  noBrorum  obferuator, 
dr  tuHos  ; hic  prout  à nobis  traSétui  efi  jita  nos  ipfe  traQat* 
Honorò  Iddio  al  fuofolitocon  iftraordinarij  fauorila  vi^di 
Dondacio,  perche  egli  honorò  Tempre  la  di  lui  maefti.:  Itìman 
do  bental'hora  per  l’vtile  comune  di  partirli  dalk  leggi  ordina 
rie  del  mondo  jna  non  dalle  Diuinc:  decretate  nella  wgrctarìa 
del  Paradifo»  Alzò  vn’infignc  capella  nel  Duomo  dlFerrara, 

ed  in  Piacenza vnainS.Francefco,vn’altrain.S.Enfemia . Pal- 

merina  dell’illcflà  famiglia  fondò  in  Ziano  vn  giurepawonam 
de’  Tuoi  pofteri  : ed  in  quei  tempi  il  caftelio  di  Cainfango  m 
poffedutoda  Gioanni  Maluicino  Fonica . Preualendo  iV^ 
conti  in  Lombardia  patùono  i Maluicini  quelle  calami^  f ‘■“5 
(èco  apportano  la  perdita  della  liberti,e  linfolenza  de  vipei- 
tori . Ondeggiaua  a quei  giorni  per  le  popolarefchc  Trioni 
tutta  la  defolata  Italia  in  vn  flumuntc  oceano  di  trauagli,in  vo 
vaftiflìmopelago  di  calamità»  ProuaroiPiaccntiuila  verità 
del  detto  di  Lucano  » 

jqullafidet,fittMfq.viris,quic*flrafeqMu»tHr- 

yenaltftj.  mnnus.  ibi  phétt  vbi  maxima  nùrcet . i 

Alberigo  figliuolo  di  Dondaoo  fc^ni  con  Giacomo , c Bar- 
tolomeo fuoi  fratclli,ainendaecanj^criddfp(prone>il  Ler 
gato  del  Papa.  Egli  fiì  generale  de’  Firenrini.  Giacoraacapeg- 
giò  nella  patria  alla  squadra  Fontanefe»  Bartolomeo  difcicvn 
tempo  con  l’armi  della  Chieli  la  valle  di  Tidone,ed  occupò  al 
cauaglicro  Fiorello  Beccaria  la  Rocca  della  Pietra.  Ftu'ooo’ 
tutti  tre  aurati  cauaglterì,ed  ottetuierodi  nuouo  la  grazia  del 
Vifcontc,  il  quale  con  acciefcimcntodiimuilegi,cdhon<^  gli 
dichiarò  signori  della  Rocca  diAlgelìaidicaffel  S.Gioanijr tir 
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*fera.  Stadera,  Nibbiano,Vicobaronc,Gincurcto,Montefacco, 
c di  altre  terre  con  la  Torre  de’  Galdini,c  fuo  difetto.  Difccfc 
dal  tanaglierò  Bartolomeo  il  cauaglicr  Gabriello,  i di  nii  $gli 
Fraiiccfco,c  Antonio  incarninoti  alla  gloria  militare»  e armati 
^auaglicri  da  Gioanni Maria  Vifcontc  Duca  di  Milano  hebbe- 
ro  il  mero,  e mifto  impero  con  afl'oJuta  podeftd  di  coltello,  c 
titolo  di  Marche  fedi  NibbianoL,Gineiircto,Stadera,TalVcra,Vi 
cobaronc,cd  altre  Terre  della  tal  di  Tidone,con  l’arma  di  alca 
ne  Croci  d’argento  in  campo  rolTo,c  aaurro,  ed  il  capo  di  quel 
tnoro  , che  diceiummo  a corpo  a corpo  vccifo  da  Makiicino 
Alberigo  signore  di  Fontana . Caiita  di  quella  imprefa  iiltoc- 
tore  Torelli  di  Borgogna.»  » 

HÌcttbt  purpureo  fulgevs  Crux  candida  campo 
. 7Haluictua,tua^qui  fanguine  yiacis  airidaSi  o 
Stemma domuStfuperum  portenditxulmen honorum: 
Quos  Léchefis,  nec  tempus  edax  difioluet  in  amnix* 
^ternum , color ^ethereus  , crux  cufpide  florent 
t/turata^eximia  rrfermnt  fatligialaudts . 

Antonio,  primo  Marchefe  di  caia  Maluicina  , lafciò  di  (è  i 
Warchefi  A Ibengo, Gabriello  , Bartolomeo,  c Antonio  padre 
del  Marehefc f tancefeo, nella  difeendenza  di  cui  ftì,moki  aiuii 
dopò,  l’illuftril^  Vrbano  Marchefe  di  Nibbiano  , il  quale  con 
altri  cauaglieri  dello  fiato  accompagnò  a Ferrara  il  Duca  Ra- 
nuccio, feguitato  da  diete  stafiieri,c  due  paggi,  tutti  vediti  Tu- 
pcrbifiìmamcnte  di  damafeo  morello  guemito  pompofamete 
c-onlauoricri  d'oro,  e con  giupponi  di  tela  d’oro . Sposò  To- 
Ca^t  di  Co-  lomeaGaglia  nipote  di  Tolomeo  Cagli  Arciuefeouo  di  Man- 
*no.  iredoniay:  Cardinale  di  S.GbieGi  » Fù  quelli  lìnuncutirs.  Pre- 
lato il  più  benefico  Prencipe  della  Tua  eti-  Hcbbe  altri  due^ 
Nipoti  Marco  Abbate  di  Como,  Dottore,  Apoftolico  Proto- 
norario  pardeipante  , riBcrendatio  di  grazia  jX  di  giufiizia  ; & 
Tolomeo  cauaglicro  di  S.  Giacomo,  conte  delle  trePieui  fu- 
periori  delLago,  Dnca  di  Aluito  ; dal  quale  è difeefo  Fricclco 
Duca  di  Alaito,gcncrale  della  milizia  Comafcajc  genero  del 
conce  Renato  Borromei  Milanefo» 

Viue  in  Piacenza  rplédidiflìmamente  il  Marchefe  Pietro  An- 
tonio Malokini  Fontana , cugino  di  quel  Duca  , tanaglierò  di 
dcchifllmc  entrate.,  CQgoaQ)  dcicontcdi  Corano . Generò  il 

Mar- 


Ktorchcfe  Gabriello  i Marchdì  Lazaro  , Francefcoj  AlbcrigOj 
RafedIo,Glo5ni>c  Vrbanocapo  dc'Mahticini  di  Linzaiio  tcu 
datari  iHiiftriffimi  Piacentini.  II  MarchcfcGioanni  fa  capitano 
di  trecento  c.iualli  nella  ciad  di  Parma  j ed  in  Piacenza  accafa- 
tofi  con  Lucia  dc’Pauari  Fontana  hebbe  i Marchefi  Lazaro^Ga 
briello,Pietro  Francefeo,  ed  Alberigo  padre  del  Marchefe  An- 
nibaie . Dalla  contefl'a  l.ucia  de  gli  Anguiflbii  di  Podenzano 
il  Marchefe  Pietro  Francefeo  generò  Erafmo  Marchefe  di  Vico 
barone  sig.di  Montcfacco,c  Tauernago  ; il  primo  cauaglicro> 
c'hebbc  nella  fua  etd  la  Girti  di  Piacenza . Scorfe  ne’  fiioi  pri- 
mi anni  la  Grecia^  laSchianonia>  la  Bohcmia,rVnghcria/Aii- 
ftria^c  la  Sueuia . Militò  contra  il  Duca  di  Ferrara  col  Duca 
Gttaùio  feo  signore . Quindi , fatta  la  pace,  fe  ne  volò  oltre 
FaIpi,ouc  Farmi  de  gli  Vgonotti  rofì'eggiauan  del  sangue  de’ 
propri  Cittadini . Giunfe  alla  corte  di  Francia,accoltocon  ho- 
nori  degni  della  fua  nafeita , e delle  fue  virtii  ; ftì  eletto  Ciam- 
bcrlano,  condottiero  di  tre  compagm'c,cauaglicro  di  S.Michc- 
Je  ( il  cui  habito  all  bora  era  (Hniato  al  pari  del  Tofonc  d'hog- 
gidt)  e capitano  della  guardia  del  Ró  Carlo  IX.  con  prouifionc 
m i5oo.  scudi  d'oro  per  ciafcun'anno.  Ritornato  alia  patria 
volle  moftrar'al  Rè, quanto  folTc  Rimato  nell'Italia.  Ripafsò 
Falpi  colfeguito  di  50.  nobiliilimi , c valore  fi  giouani  Piacen- 
rhti.  Jl  Duca  Oteanio,  che  all'horafclicifiìmamcQte  gouemanx 
gli sratfdi  Piacènza,  c Parma,  fe  ne  Rupi,  ed  hebbe  a dire, che 
non  fi  fartìbbe  |tromdìbdi  ritrouare  per  tutto  il  fuo  dominio 
tanti  nobil|i,che  in  alcuna  fattlone  lo  haueflero  fegaito  di  pro- 
pria'voglia  ; Il  Rè  Io  dichiarò  generale  luogotenente  della  ca- 
naUerìa  coir  promefla  del  sourano,ccLanblutoeomando.per  la 
prima  vacanza . Non  legni  alcuno  latto  d'armi  memorabile  , 
nel  quale  egli  non  (bfl'e  de’  primi  nel  comando . Ma^ma  Mar- 
gherita-d'Au  Uria  Famefe  gli  offèrfei  primi  luoghi  della  corte- 
Riccncttc  honorifingolari  nella  corte  di  Spagna,  e di  Torino* 
Di  Vinegia  condofle  in  Franda  Enrico  III.  che  di  Polonia  ri- 
tomana  alla  patria . Tirato  dal  genio  della  fua  caGi  fe  ne  venne 
a Piacenza.  Scraì  al  Duca  di  Ambafeiadore  appo  Fimpcradore 
Rodolfo,  ed  il  Romano  Pontefice  Pio  V.  Dal'  Duca  di  Souoia 
accettò  la  condotta  di  zoo.caualli,  e 4oo.fand . Altre  n'hebbe 
da  i VenezijinijA’  cui  Ripendij  fortificò  Palala  nnoua  ; gouemò 
- - Verona, 
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VcroM,c  Brefcia  ; cd  iui  scza  dolore  alcuno  di  vecchiaia  mori. 
Fii  fepoJto  in  Piacenza  nella  Chicfa  di  S.Francefco,  pianto  da  i 
Cittadini,  fofpirato  da  i Prcncipi,  celebrato  da  tutti  ivirtuofi. 
Da  due  nobililfimc  mo^  generò  nobilillìmi  figli . La  prima* 

>i  che  fu  Elena  de  gli  Scoti  di  Gragnano  , è fiata  madre  del  Mar- 

chefe  PictroFranccfco  Dottore  del  collegio  de’  giudici  di  Pia- 
cenza,Auditore  de  gli  stati  di  Abrazzo,Auditore  cmilc  inPar- 
ma,  tanaglierò  di  NoftraDama  di  Loreto,  configlieroDtica- 
Ie,e  gouematore  della  medefima  Città  di  Parma.  llMarchcfc 
Giacinto  Tuo  figliuolo,  cognato  del  conte  Pietro  Maria  Zanar- 
• di,  hi  fegiuto  U Scrcnifs.  Tuo  sig.  nelle  pallate  guerre,  tra  caua- 

clicri  della  Cornetta  bianca.  Dalla  fcconda,che  fù  de’Benzoni 
di  Crema  , nacquero  i MarchclI  Alberigo,Sfòrza,Fwtunato> 
Gioanni,e  Lazaro. 

n primo  congiungcndofì  con  Virginia  Scota  fbrella  deU’Illa 
ftrifs.  ed  Ecccllcntifs.sig.conte  FabioJiebbeilMarchefe  Anni* 
baie, che  nellarmata  Spagnuoladcl  Piemonte, sù lo Ipuntar 
dello  Aprile  dc’fuoipiùvcrdi,cpiù  fioriti  giorni,  confegeò  il 
proprio  sangue  alla  pace  d‘  Italia . Qycfta  incomparabile  per- 
dita accompagnata  da  tanti  altri  eccelli  di  nemica  fortuna>ed 
all’afHitto  padre  ,cd  a Carlo  il  fratello , accelerò  la  morto  * 
Adomatuno  Sforza  tutte  qttcllc  virtùyrhc  fi  defiderano  ne’  Po- 
tentati grandi,  non  che  ne’  cauaglieri  della  Tua  códizionc*  L'ar- 
meggiarc,!!  cauilcare,  c fimili,  parucro  (eco  nati*  e fico  fpcti* 
Fortunato  non  ritrouò  la  fortuna  corrilpondcntc  al  metto  , 
béche  vn  tepo  hauellè  nella  corte  del  Duca  nobUiffimo  pollo* 
e fbflc  a gli  stipendij  loro  molte  volte  richiello  da’  Potcntaù- 
dltalia.  In  Francia  hebbe  condotta  di  cauallerìa;  & riferifee  il 
ik.  1 1.  «wrt  Campana,  che  con  40.1andc  , c con  la  soldatcfca  della  Tetra. 

difefeSans  (Còti  del  fiume  lonna  di  pollo  molto dcbole)dalle 

forze  de  gJiVgonotti,  c del  Rè  di  Nauarra  , inprefcHza  di  cm 

folléne  feifierifiimi  afiàld  có  molta  gloria  del  luo  alto  valore. 

Gioanni  cauaglicro  di  Malta,  eCoromcndatore  , m(mo  fil- 
mato nella  fua  Relmone,  ftì  in  S.Francefcofépolto  a noftn 
Borni . Lazaro  Araprcte  di  Dugliara Jjeneficiato  de  giurepa-. 
tronati  di  fua  fimdgilia  , Dottore  dell’vna  , e l’atra  Legge  , cd 
Apollolico  Protonotario,  alloggiò  ndla  propria  cafa  di  Piacen 
U il  Cardinale  de’ Medici  nel  ntomo  di  firócia  ; il  quale  afceTo 

' ■ alla 
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Is  df  l Prencipc  de  Gli  A portoli  Jisucndogl  i fpedito  vn 

eoucrno  nello  stato  Ecdcltaflico  con  licura  fperanza  di  n^- 
giori  honori,  fu  colto  dalla  morte^non  hauendofcdutocolno 
medi  Leone  XI.  che  pochìflìmi  giorni.  ^ .. 

Fiorirono  altresì  neH'irtellà  famiglia  Maluicma  Fontana  di 
piacenza  il  Marchefe  Antonio  Dottore  de  i decreti,  vjtwode 
priori  di  S.Grcgorio,c  Prcuofto  del  Duomo,  oue  tondo  yn  ca- 
nonicato giuspatronato  dicafaMaluicina:  Paolo  canonico,  e 
preuoftodi  Piacenza-.  : Pietro  Antonio  Dottore,  e prcnollo 
della  medefmaChiefa  ; Uzaro  Dottor  di  Leggi , Aportolico 
protonotario,  e Commendatore  perpemo  della  piene  di  Bik- 
cno  ; Alberigo  Cómendatore  del  priorato  di  S.Vittona  : Gio. 
Maria  canonico,c  prcuofto  della  Catedralc;Giulk>»c  Gio.Bat- 
tifta  canonici  delia  medefana  Chiefà,  e preuofto  di  SanMichc- 
Ic;  Antonino  il  giouanc  canonico  del  fuo  giiu  ispatronato,cd 
Apoilolico  protonario  del  Cardinal  de’  Medici  ; Paolo  Dotto- 
re del  collegio  de'  FiCci,  Filofofb  cccellentifs.  Lanfranco  gcncr 
ralc  capitano  di  Reggio  , Antonio  Podcftà  di  Parma  ; Valerio 
Teologo  Domenicano , e generale  Inquifitore  del 
l^apolij  Marco  Antonio,Buonmcino,  e Gabriello  s^^ti  ve- 
terani ; Cefarc  mufico  cccellentifs.  della  camera  del  RcdiPo- 
ionia,Gcntilhuofno  dcU’Arciduca  Leopoldo,  e del  PrenCipc 
di  Caftiglionc  Ambafeiadorc  dtll  Iraperadorc  nella  torte  di 
Roma . Alcuni  dcH’iltclTa  famiglia<nc  fon  molti  anni)  fi  acc^ 
£Ìro  in  Pania,cd  altri  nel  Piemonte,  oue  hebbero  comando  di 
soldatefca,cd  ancor  fi  mantengono  fplcndidilEinamcntc. 

Io  non  acccrto,anzi  nó  credo.che  di  quella  famiglia  foflcro 
a Duca  Tolomeo  , il  Marchefe  Gioanni , ed  il  ifontc  Antonio 
Maria  fratelli  detti:  De  fomanaiucdM;  Gentilhuommi  di  Pia- 
cenza ; nell* Archiuio  di  cui  fi  legge  vn;  limile  .priuilcgio  dato  m 
Vigeitano  fotte  gli  8.di  Marzol’anno  149  j*  lo.  Catea;^  Marta 
SfirtU  ytcecomesj  Ohm  MtiioUnij&c.Vafi*tAngltriai^Co 
mesyu  GcnHa,&  Cremona  Dominns.  InuentuntHrA^ra,  qui 
bnfdam  temporthus  ntagis  bemignataffèrre  mirandat  in  homiunni 
ir  geuifsmentesj  qua  quidem  ab  hetninibue  cognoftipoffunt.  Et^ 
quando cotttingiteas  in  bemutum  notitia  yenitervix  fidemetta 
aperti  videntes  inneniunt . Hoc  natura  nnne  docntt  in  duobta 
fratribut  Btrtboi0tn$oj&  loanne de  fontanamedia^nt invtbt 
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V4^J  JS  E UUA  K'OBH  Z?7  tu  l tu', 

M.I  Catiolìta  no  (Ira  Tlacentia  mediocri  loco  nati  per  viri  utenti  eis  peèiti 

v‘id“paJi''de  di gn itat etti f apra  fummos patria furt 

Zafira  audientes  cummagna 

*\f.calum.ì  voluptate  credere feojlendunti  Falfcitas  ante  d Bartholomio 
tr  vti.  Altx.  initiumj&  vires  babet  : cuius  beuignitas  coeli  non  per  aflra  folti 
canf.  i.val.  i . te  fiata,  fcd  in  manks  quoquè  ( ò fcupitezza  Aftrologica».fiipcp- 
^aLj^^csf,  chiromanzia  ex  praJiuinantium  fcitu  con- 

87.  valu  1.  firmata ipfi,fratribusquè,acpatTÌaperipfumincredibitiaporte» 
tarbat.canf.  dere  dtcitur»  Hie  ipfe  Bartbolomaus  ab  ipfa  D.  Htleonora  Fef 
Duciffaproptcr fatales  Ituius ingenij virtutcs equtjlri digai 
lonf  'tp  fer  ^^^‘f'*P't^^trtium  annum  dotatus,ac,tertiomenfepofl,  Comitat 
ìnLi.C.na  tus  honore  dccoratus  ; infaper , vinta  TtUjfana  in  Ferrartenfi 
He  pntPrin-  Vrìncept  vt  crearetur  ab  eadtm  lilitflrijBma  Domina  , merutt-, 
Q^em  virum, cui  raro  parer  natura  fcrre  foletxcum  nosquoqui 
"°“trimHS  : quòd  itt  vrbe  noUranatus  efi  ; quia tam bene  di* 
in  l Infami  goi‘atem  collocare  aonfepè contingit  ; nofqui  nephas  duceremut 
jfdtfubUm-  inbonoratum  dimittere  : & grane,  nifi  ad  alioshaGenuspartot 
aic,Bart.in  l,  honores  nouam  dignitatem adderemus  ; nec.vefè  nobis  occunrit, 
bafla  ff  dt  C c0pi^  ipftus  decorandi  inueniatur>qudm  in  ipfa  Trltf  • 

/àn4  vinca , cuius  fines,&fpatia  lati  patent  ; ipfum  ergo  eidcm 
C/n.SalieAa.  vinca, cuius  fa^us efl  Vrinccps  jVtJèrttltor  ex  honort  fiat  via, 
Andr.O,  An  demia,&  indi  maìora  manate  ad  pifleros  copiofa  virtntes  Barb 
*jhtTr“di\'!ir  ^^^^^timfovaleant,Ducemfacimus, &creamus . Me  ei  infignia 
Chriji  Jìbar.  ttouiDùcatus  largimur  arboris  mori  efftgiem,euius  cacumtn  adfy, 
traliat  pinèt  dera  petit,0"tàdtcesin  folida  hnmo  fixa  quattuonadamantinis 
pranixm't.  cufpidibus  quattuor ipftusRartholomai  dignitates  ofiendunt.  Sub 
^mart  e§af.  tnedius  folis  fulgor tegitur,tefUs  futura  adalias  di, 

^aMaft  '^ì-  g’*it^^tsnouXd&  inaedibilis accejfionis  ; quam  alita  ,quanmit 
■tmr  ftl.io»,  portendant,làteretamen  adtempus  fuum,Àìrtpfiusduett,& Im, 
mani  generis  inteteffevidetur.  Ma  non  fi  videro  mai  qtieftimir 
* *'•  racoli  fognati  di  gk  Aftrologi,  onero  da’ ciurmatori  di  queir 

^ . ‘ l’età  . Sieglie  loilcflb  prìuilegio.  Hurte  antem  I^eem  box  bob 

note auxiffeparum  ejìet,nifi  ad fratres  quoqui  viruitis  fraterwM 
».t. . » ■ . partieipes  fer  ipfum  beneficentia  nofira  txtenieretnr.  Ex  eis  er» 
S t ' ^ joanni  Marchionatus  honore  donamus } quisnt  Bartbolcmao 

^ « I proximior  efl , in  ipfa  vinca  dignitatem  ,&  Ducipraxmiortm 

iv  olìtineat  i.  tt  Untonium  Mariamcomitemfacimusxb' con  firma* 
«vt.  i ^ ismtytpr^bonorein  fratribusapud BanbQhmstHmvlrtntis dif^ 
iT.';  : . J3  ' ' ' aimen 


erìnten  appareat  • .Qkiboiitrttjft'fKuGMtB  Bartbilom4o  Duci  in 
patria  •urbe  afferant»  mmuntmetttnfacimus  jdum  yixtrit  jcum 
^onisfnisì  ab  omnibus  pneribus  toipotalibutjrtahbut^  mxnti 
agrorum<i.fuorurnf,ulÌHSvtaigali,mhoHaturst^ut  alteri  oneri 
fubiacete  nolumtiisVt  in  omei  tetnpus  ex  muneris  nvflri  ma^ 
gnitudine  imeUigant  ^quim  fupra  omnia  huiut generis  ingenia 
Dux  Bartbolomaus  iuerstj&  habitus  inter  fortis  fu*  yiros  rarif- 
fimusapud  nosfìt»quemimpoiìerum  non  dignitate  folum  Duca- 
tusjfed  & nomine  Ttolomdi  infìgnem  facmusjvtpro  Bartbolo* 
m*o  Dux  Vtolomnus  nunejifttur . non  voglio  lodare  » nè 
biafmarc  fÀArologìa . Sòj  che  quella  parte; qnal  dicéfi  giudi- 
efariai-è  vn  puro  inganno.  Chinoncotiòfceil  prefcntc  ,ntcn 
conofccii  futuro.  DidèVarone  : Omnium fuperfiitionumva^ 
nitatemex  AUrologin  fhu  profluxifie  • Lodouico  Sforza  dOj 
e compagno  nella  signorìa  di  Gio.Galcazzo  Maria^hc  in  quel  • 
•fuo  priuilegio  fà  tanto  conto  dell’Attrologia  , fpefe  in  vn  folo 
iAftFologo.«olte  migliaia  di  ducati  >ed  alla  fine  la  vita  con  lo 
stato  . Gli  preferiuea  coftuiil  giorno J’horaje’l  punto  d’ogni 
fua  azioncjlo  facea  caualcare  di  notte  al  buio  diluuiando  il  Cie 
loj  gli  fraAomaua  il  fonno>  gli  vietaua  la  quiete»  gli  rubbana  có 
4’oro  il  ripofo»  e lo  fpirito . Finì  queAa  fupetftizione  col  cade> 
re  tradito  da  iGrigionij  c Suizzcri  fotto  Nouara  nelle  mani 
del  Rè  di  Francia . Noifhnitò  quel  fiio  prcdeccflbrcyli  aii  of- 
fcnianoM[onflg.  della  Chiufa,eil  CoroqnctOjchchaucndoin- 
tefo  da  vn  certo  Aftrologo>  come  douea  morire  nel  fiore  della 
fua  etijinterrogò  il  medefimojquanti  anni  egli  haueflc  più  da 
campare:  moltiliìmirifpofc (quegli; non  prcuedendojchefu- 
bico  per  comanda  del  Duca  iuidoncaeil'ercArangorato.  Ari- 
flotile  non  haiu'ebbe  ritrouatas^girmo  più  efficace  per  con- 
uincer  gli  erróridi  queAa  pfofeffióne.  Diccà  vn  saggio  »tho 
quelH  gin^iarì  nel  trappolare  i femplici  conuengono  con  gli 
Alchimiftijc  iZengari . I primi  pervanitiii  fecondi  pet  auari- 
,2ia  » e i terzi»  più  fculàbiiit  per  necellìti  » che  bene  fpeflb  nel 
fuo  rigore  non  fc^giace  alle  leggi . Nel  fno  notturno  filenzo 
motteggiò  con  ragione  rcloqiicntifs.  Grilli  cotal  curiollti . 

Onde  V altrui  venturt  , 

Tal  bar  con  heue^loiriitz  lungo  /corno  ' a ì 
-i  Ofapredire  àkun  prapn^ipùò  feUe  ' >1' r..  : 

. ^<tfi  le  legga  in  Cicl»  /crine  di  Stelle. 
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Dirò  foto  di  cala  Fonuner^ò«  che  di  ttittala  Nobtitd  Pia* 
cendna  fcrìfle  il  Villaragoth*  fa  hgtu  mm^uè  am  Hpmato  ta»» 
^Hine  fommigrmit  ^utidam.Mnmi  ma^nKkdo,  vt  non  miiutt  né 
difapltnas^quimadbelU  innntufeffet  ardorjf^amori  ntqui» 
biu  inernt  foris Jnrtttndcif  «a»  deejfet  domi  cnnfilnm^ 

' D<'  CnrnetioU  Fàjfd  ài  Nnfuìi  di  Pinffe/rzét 
Cérraf^  * àelU  VìoI^lj  . 

HjinjiUZIOHE  SEDICESIMA. 

E*  Fatale^  che  al  Paradifo  Terreftre  naTcrìaa  rorigine  de* 
fiumi  più  meraaigliofì«comer£uftate>e  il  Tigre»  Sono 
per  appunto  da  tafvno  comparati  i priocipij  delle  à~ 
rniglie  più  antiche  alle  fcaturìggini  ce'  fiumi  più  potenti  per 
f incertezza  loro.  La  famiglia  Caracciola  vna  delle  più  antiche 
Napolitane fìallontana tonto»  ne  gli  inconrindamenri, dalla 
memoria  de  gli  Huomini  ; che  fece  vaneggiare  il  Sanfouini  cir- 
ca la  fua  origine..  Non  hi  dVopo  di  mendicare  in  Germania 
la  fua  gloria/cndo  fiorita  in  Itala  forfè  con  potenza  maggiore 
d'hoggidì>nn  delfanno  977»come  raccolfe  da  anrenciche  scrit>> 
cure  rÀmmirati . In  quello  tempo  Tcodonanda  Caracciola  fi- 
glia di  Teodoro,  e moglie  di  Pietro  Monachi  donò  alIa'Chiefa  ‘ ' 
de’ Santi  Sergio,  e Bacco  il  luogo,  che  diceafiMonticcllo  de* 
CaraccioU  con  via  penfione  di  fei  onde  d’oro . E dugento  an- 
ni dopò,  Gioanni  figlio  di  Riccardo  Catacdolihebbe  per  con 
forte  Marotu  di  Landoltb  conte  di  Montemarano.  Semi  con 
tata  fedefcl  a Federigo  II.  Impcradore  Gioanni  de’  CaraccioU 
cognominato  il  Rolfo,che  ritroaandofialladifèfa  d'Ifcla  volle 
piùtoflo  effere  incenerito  in  ma  Torre»chcarréderfi  a’  nibelli 
del  fuo  Preocipe . La  done  L^orio  di  hii  figlio  Iti  honorato  col 
fèudo  di  Caleno,  ed  altre  Terre.  Fiorìin  quei  tempi  mede/ìmi 
Bernardino  Rodo  CaraccioU  Dottore  deirvna,cd  altra  Lcsge, 
Medico  eccellentiffimo , Filofofo  , Oratore,  ed  Arciucfcoiio 
della  Chielà  di  Napoli,  al  quale  Gioanni  figliuolo  diLigorio 
crefle  m’honorato  maufoleo . Landolfo  , da  credefi  fratello 
di  Gioanni  a’  tempi  di  Corrado  Re  di  Napoli  sposò  Ciibitola 
Cugina  di  Tomafo  còte  di  Aquino  có  dote  della  Cittd  di  Mon- 
. tema- 
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tewaranoj  delle  Casèlla  de*  Fpbocì>  e di  Baiano  j luoghi,  che  il 
Caraccioli  pria  haueà  venduti  al  cote  per  ottocento  onde  d’o- 
ro. Hebbe  coftiii  rhonore  di  Giulliztero  Regio  del  l'rindp^ 
to.  Gualtiero  hatellodi  Gioanni  diede  prindpio  alla  cafa  l'if- 
quizia,  detta  hoggid  Suizzera  corrottamente.;  mantenendofi 
nell’altra  il  cognome  de’  Caracuoli  Rolli . Filippo  fiio  figliuo- 
lo accompagnò  a Firenze  il  Uusa  di  Calauria  ; oue  morire  ftì 
fcpolto  in  santa  Croce  con  fimik£piufio.i//f  iacet  Domi»us 
TbtlippHS  Caractiolut  Sjthtut  de  scapoli , qui  obift  amvoii  26. 
die  io.^uguiit . Inqucfti  tempi  fiorirono  Landolfo Arciuef- 
couo  d’Amalfi*Nicolò  Cardinale  di  sàuChielà,  Enrico  conte 
d’Hieraci,  e Camerlingo  R^o  >Gualtiero  detto  dalla  VioIa> 
e Filippo  il  fratello  cognonainato  Vgotto  de’  Caraccioli.  Guai-, 
riero,  dico,hauendo  fuori  di  Napoli  accompagnata  in  ficuro 
Maria  Due heflà  di  Durazro  forella  della  Reina  Gioanna,  & ve- 

dona  del  Duca  Carlo  vccifodal  Rè  di  Vnghcrìa,otténe  in  feu- 
do Carbonara,c  Pedimonte,  la  metd  di  Cagnano , e i da?i'i  di 
Gaeta; con honore  di  regio  Giamberlano . Vgotto ncBa con- 
trada  di  Capoana  in  prefenza  del  Rè  Luigi  . ferì  a morte  l’Accia- 
noli  gran  Sinifcalco;  Roberto  Rè  di  Coltanrinopoli  gli  cócefle 
sahiocondotto  pertuttoilfiio  impero  » La  ReinaGioaonado- 
nogli  il  Caftcl  diCampello  . Fù  Ambafeiadorc  dei  Regno  per 
prolungare  la  tregua  al  Cardinale  Legato  di  Bologna^ed  al  Vi- 
cario generale  del  Papa  nell’Italia.  Hebbe  l’honore  di  gran  Ci- 
amberIano,e  generò  Niccola  della  Viola,che  a nome  del  Duca 
Lodouico  di  Durazzo  preitò  il  douuco  omaggio  alla  Reina_» 
Gioanna, dalla  quale  fu  honoratocol  feudo  à Nazzaro;  Go- 
uematore  dell’armi  in  Mondragonccon  pcnfionc  di  venti  on- 
de d’oro.  Capitano  generale  di  GiuRizia  per  tutta  la  SìciliajCÓ  « « 

venti  oncie  d oro  di  entrata  fbpra  il  b;^ato  dìTermoli,  e Giu 
Ùziero  generaledel  Regno . Carlo  lU*  con  entrata  di  25.  on- 
cie fopra  il  bagliato  di  Sulmona  io  creò  Maeflro  Razionalo 
della  corte,  Ambafeiadore  al  conce  di  Armignac.,e  signore  de* 
beni  di  Agoftino  del  Capro  Sorrentino.  Gualeieri  fuo  figliuo- 
lo regio  gran  Ciamberlano  gouemò  lòtto  il  Rè  Ladiflao  mol- 
te Città  ; fu  Maeflro  Razionale  di  cone  > Capitano  di  Catan- 
zano,  Giuftizicro  di  Forteto ,eTaucma,Macftro  dell’Hoftello, 
Gouernatore  generale  deli’armi  per  la  guerra  di  Gaeta , e Car 
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ftcliano^i  Montdeone.^gùì  toiv  g alèri  di  fiia  cafadRè  Re- 
natOjdicui  fti  ma^òrdohK)>e  prefetto  di  corre . Colantonio» 
fno  fì^io  da  Maria -de*  Caracciofi  generò  Galcaaao  signore  <liì 
Vico  > c Cafapulla  > il  quale  hebbe  nomo  del  primo  Capitano  i 
del  R<i  Roberto . Generò  Antonio  Nicolò  Marche fe  di  Vico,  ' 
confìgliero  di  Carlo  V.  e marito  di  Giulia  della  Lconeifa  Hglia 
di  Beatrice  Caaafa,che  fd  sorella  di  p;ma  Paolo  IV.  lì  che  par>t 
te  percompra  , e parte  per  retaggio  fu  sig.  di  Monrcfiifcalo,! 
Tilefia,Terracufo,Caftclpatcr,  Motta,  Piloia,  Fenico]a,G^no,' 
Palaz20,VituIano,e  altre  caRe^la  Galeazzo  lùo  Aglio  di 
toria  Carrafa  generò  Colantonio  ikiarchcfe  fplondidilAmo.  ii’ 
quale  Tempre  cozzò  del  parito’  Viceré  hauendovn  concinouo 
correggo  di  Baroni.  Carlo  fuo  fratello  hebbe  bcneficifEc- 
clenallici,ed  Abbazie . Nacque  dailaimarchefri  D.Maria  Gefu* 
alda  il  marchefe  Filippo  de’  maggiori  cauaglien'idel  Regno . 

II.  iy /ff  Arcello  dc’Caraccióli  fti  fratello  di  Colantonio, ò fra  An. 
XV 1.  tonio  Nicolò  I.  de’-marchefrdi  Vico.  Lnugo  tempo  fer- 
mi alla  corte  di  Spagna,c  dicefr  Ibfl'c  il  primo  de’  cauaglierì  Na- 
politani, c’hauefr'c' la  Croce  di  S.  Giacomo.  Pofredette  il  ca- 
lle! di  Barletta,  che  permutò  nella  contea  di  Biccari . Fù  sig. 
di  Roteilo,  e capitano  dinobilifrìmo  grido,  foftenédo  la  parte 
di  Carlo  V.  nelle  guerre  di  Francia  < l>i  D.  Laura  Caraccioia 
generò  Vittoria  Duclieflà  di  Marrina.c  Luaczia,  che  iu  del  ca- 
uaglicro  Scipione  Tomacelli  - D.Emiiia  Carrai  gli  partorì 
Caterina,cd  il  conte  Ferrante  ; l’vna  vedoua  di  D.Fabrizio.Can 
tcimi  figliuolo  del  Duca  di  Popoli,  e pofeia  donna  di  Gioanni 
del  Tu^  Marchefe  di  Lauello  ; l’altro  signore  di  douiziofo  su- 
ro ; in  cui  affembrato  vn’efercito  di  due  mila  pedoni  tenne  a 
» fogno  larmauTiu-chcfca, che  del  1 5 ód.fcoircua  per  quei  ma- 
ri : foccorfe  con  molu  lode  la  riuicra  di  Capitanau;,  e difefe 
due  volte  la  piazza  di  Barletta.  Accompagnò  a Lepanto  D. 
Gioanni  d’Aufrria;  aggiunlè  a’  Tuoi  poderi  la  Cótta  di  Airola, 
la  Baronia  di  vai  maggiore,co’  luoglu  di  Callclluccio,  Falco,  c 
Celle.  Fù  Viceré  della  pronincia  di  Otranto.  Hebbe  fama  di 
prodecapitano  , & da  Camilla  figliuola  di  Ferrante  Loffredi 
marchefe  di  Trluico  lalciò  Manello  , Emilio,  c Antonio  caua- 
glicri  principali  del  Regno.  NcU'ordinc  di  S.Franccfco  fioriro- 
no Roberto,e  Landolfr}  CaracciolitfVcfcouicn^ambo,c  scrìc-^ 
tori  famofri  Teologia.  * * Ciar- 
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Clarlctta  della  Viola  fratello  di  Gualtiero  CaraccioJi  capo  CUT-TtK 
de*  signori  di  Vico  impreltó  alla  RciiuGioanna  tre  mila  ' ^ 

scudij  ed  liebbe  molto  dopo  in  rifeontro  la  terra  di  Monteleo- 
ne . Per  altri  5 5 o.  coitfegBÌ  le  gabelle  della  piazza  di  Napoli . 

La  Rcina  Ilabclla  moglie  del  Rè  Renato  lo  dichiarò  cafrcliano 
di  cafrcllo  al  Mare»  e generale  dell’araii  in  tutte  le  città  dei  Prin 
cipato , pofeia  raaeltro  Ponulano  di  Puglia»  con  prouifione  di 
600.  ducati  ; e finalmente  hauendofpcfo  in  fcruigio  del  P^egno 
più  di  duo  mila  scudi  hebbe  in  pegno  la  città  ic'lcaUcilo  di  ca- 
•itcHo  al  Marcjcon  fuprema  b'aiia,cTuegiurirdizÌQni>  Imprcftò 
al  Rè  RcAto  Tedici  mila>e  ; oo.  snidi»  pane  di  propria  borfa» 
c parte  de’  domiti  ftipeiidij  ; la  douc  ottenne  ampia  conferma-  ' 

zione  de'  già  accennati  fèudi»  dicce  onde  di  prouiiionc  al  me- 
fc»cd  vn’entrata  di  òoo.scàdi  Copra  la  città  di  Oppido»cMcl- 
cucca»oltre  la  pefeaggione  de’  Tonni  di  Biuona, ^tta  appreffo 
gli  antichi  Ippona  dell’Italia . Morì  poi  cafrcllano»  capitano»e 
primo  del  configlio  del  Rè  AlfonTo.  Luigi  Antonio»e  Domi- 
zio  Tuoi  figli  fiiro  priuilcgiati  co'  fratelli  dal  Rè  AlfbiiJb  có  vna 
penfione  di  400.  snidi  in  vita  > hauendo  perfo  tutto  ciò»  che  il 
ior  padre  imprettò  al  Rè  Renato . Dal  primo  dcriuò  Ciarlctta  ^ 
li.  anoto  di  Ciarletta  il  III.  gran  Filofofo>di  Scipione  cauaglicc 
di  S.Giacomo»  e di  Gio.Luigi  della  Croce  di  Malta . Dal  IL 
difeefe  Marino  Cardinale»  conte  di  Galprata  ,e  generale  Go- 
ueruatore  del  Ducato  di  Milano  » il  quale  dal  Duca  Francefeo 
, Sforza  il  giouane»  hebbe  prima  la  signoria  di  Vifpolate,  pofeia 
di  FemO»  Samarata»  Calcina»  Vergherà»  Boladcllò»Tulpl<ita» 
Pcueran2Ìa»Amatc»Ccdrate»S.Stefàno»Occhione»ed  altre  Ter- 
re. In  vn fuo priuilegiodicc  rimpccadorc  Carlo  V.  c«  DMt.k/t  i* 
amphfjimi  viri  dignitas  tx  fernobili  fcmilta  ortuion  uobis  lum.tnn, 
lònttifcd titnnibusferè  Cbriftianis  Vrincipibut  ergnttafit . E'fc-  j 

polto  in  Milano  con  fimile  Epitafio.  Clarino  Caracciolo  Keap, 
ìUufiri  genere  ortOy  qui  plurimts  prò  Tontificibus,Cafariji  q-fuit- 
Clus  eft  legatiottibusjprtmjm  C^arolo  V.  imper. ad àquas  Corani 
taronam  imp  futt . Anglosetconmnxttiiìr  yenetot:acdenmi» 
a Vaulo  ftl.Tont^THaX’in  Cardinaliutn  cooftatus  ordinem,dum 
froHinciam  Mediolanenftm  ab  eodtm  Carolo  fibi  atditamrege^ 
reti  importuna  morte  maxima  cum  B^eip.Chrifiàa&urafublaiHS 
sfi-i  -Kal-Fcbr^ann.i  5 j 8.ant$9t  natns  qo.lo^apt»BratriOpt»'^^ 
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l-iiro  fratelli  di  sì  gran  Cardinale  il  conte  Gio.  Battiftafh* 
vnipcrùlc  herede,  gii  catucrieró  del  Rè  Alfonfo  II.  Scipione 
Veicouo  di  Càtaniajcd  Antonio  Barone  della  Sahiia.  Nacque- 
ro al  conte  da  D.Bcatrice  Gambaoiita  Luigi  Vefeouo  di  Ca- 
cani3>  Nicolò  Maria  Tuo  fucccBbre  > Oomizio  Duca  della  Trì- 
palda^Carlo  marito  di  Beatrice  Caracciola>  ed  AfcaniOjche  di 
Aiu-clia  Caracciola generò  l'Abbate  Dezro,  Vittoria  moglie  di 
Francefeo  dalla  Lionefla  Baron  di  S.Martino,Dianora  di  Felice 
dalla  Marra  Baron  di  Celamano>e  Beatrice  di  Girolamo  dalla 
Marra  fuo  fecondo  cugino.’  Carlo  fù  padre  di  AchiUé>e  di  ^>ra- 
zio  cauaglicri  di  Napoli^  gouemò  la  prouincÌadi#aglia>cil 
Principato.  Il  Duca  di  Tripalda  rendette  gli  stadMilandìje 
ne  comprò  altretanti  nel  Regno  oltre  la  contea  della  Torcila  » 
gonernò  la  pronincia  di  Abruzzo^  e generò  di  D.Lucrezia  Ar- 
cella  Fontaoefe  la  marchclà  di  Brienza^Caterina  di  Somma  jcd 
il  Duca  Marino  compagno  di  D.  Gioanni  d’AiiRria  nella  bat- 
taglia hauale>e  marito'della  Duchellà  Grifoftoma  Carraia  lor 
reìla  del  Duca  d’Andri,  c del  gran  pnorc  di  Vngherìa>madre  di 
molti  nobiliffimi  figli;  Nell'ordine  de'  Chierici  Regolari  è mor 
co  con  opinione  di  gran  bontà  l'ArciuefQOuoSaluadore  Caracr 
doli . De'  fondatori,  e perfonaggi  iUufhi  della  medcfma  con- 
gregazione diede  in  luce  le  Iftorie  D.Antonio  Caraccioli . 

Ù Barone  della  Saluia»  va  de’  fratelli  del  gran  Cardinale,  ac- 
qutllò  moltifiinu  poderi  oltre  la  scoria  di  Sala,  Atano,  Pic- 
trafcffa,  c Brienza  : foprala  quale  li  Baron  Marc’Antonio  fuo  ^ 
oipwe  pigliò  il  titolo  di  marcnefe . Gio.  Francefeo  , fìgliuolo 
del  primo  Anconio,fu  Abbate  di  Sant'Angelo . Hebbe  il  mar- 
chefe  due  mogli,  amendue  de*  Caracdolr,eJafdòqaello  stato 
al  marchefe  Gioanni  Battifta  fuo  figlinelo . 

O Otto  la.  scoria  de’  Regi  d'Ar:^ona  Paolo  Roflb  Carac- 
O doli  (non  sò  s'egli  fìa  il  figlio  di  Luigi  Antonio,che  già  fiF 
del  s^.  di  Montelione)  hauea  voce  nei  seggio  di  Nido,  fu  ca* 
Niellano  del  caftd  del  Vouo , e padre  d’il^lla  mogliera  di 
Diomede  conte  di  Matalone, la  quale  portò  a cafà  Carrafa  la 
baronìa  ^ sat«’ Agnolo , c di  Cacatone  : mentre  JEltore  Ca- 
EaccioUbauealasigncma  diPanàrara.  Gioanni  Andrea  fottt^ 
il  Rè  Federigo  otarie  gri  rìcchèaze  acqu^ò  il  marchefato  df 
^^Qj^cau>.Paj(>lofuofigliaolQltcbbela  tuogUe  della  cafa^ 
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Acqnaaiua  figlia  del  Duca  di  Nardò^  da  cui  nacquero  Donn’N 
fabclla  moglie  di  Ferrante  Spinelli  Duca  di  CaltrouiIIari>  e si- 
gnoradi  Mofitraca>  Lionato»  Scalca»  c Tortorclla  ; Beatrice  di 
D.Cola  Milani»  Antonia  di  D.  Diego  di  Cadrò»  Giulia  di  D. 
Vincenzo  Cofcta»e  vn'altra  di  D.Vranccfco  Gucuara. 

Sono  ancor  degni  di  ricordo  eterno  Andrea  ciàbcrlano  del 
Duca  di  Calali  ria  jFrancefeo  marcfcialle  del  Rcgnp>  Bernardo 
gran  Giulbzicro»  il  "Barone  Francelco  raacfJro^Razionalc  » il  * 
canonico  Nicolò  lettore  de’  sagri  Canoni  ; Corrado  V efeouo 
diMileto»PatnarcadiGràdo,Arciacrcouo  diNicosia,Camcr 
lingodi  SXhiefa,e  Cardinale  Legato  di  AldTandro  V.in  Lom 
bavdia . Della  mcdefina  cafa  vuole  l'Ammirati , che  fbflc  Oli- 
mero  Cardinale  Carrara  A reiuefeouo  di  Napoli»  Vcfcouo  Al-  etncci»fi 
bano.  Sabino»  Oftienfe»  e Decano  di  quel  sagro  collegio»  gra- 
’tilTimo  al  Rè  D.Ferdinando;  Prelato  di  fotnma  integrit3»di  gri 
renno»dilettere»e  nuneggit  Nella  ChieCa  Latcrimcre  è Clolro 

il  Cardinale Bernardo  de' Caraccioli  di  Napoli»chefugià-crca  - ^ 

tura  d' Innocenzo  IV.  Nella  cafa  Carrai  fiorirono  tta  sa^i  •< 
porporati  Filippo»  Gio.Vinccnzo»  Gio-Piecro»  Carlo»  Alfonfo, 
Diomede  , Antonio  » c Decio  Baroni  Napoli^i  : de  quali 
fcriue  Terudito  Ammirati  nel  difcorfo  della  Nobiltà  . ICarac-  «» 
cioli  Carrafi»iquaiì  fono  del  seggio  di  Nido»  detti  feftiplice-  »» 
mente  Carrafi>quegli  della  Spina»  oltre  Teflcrai  fiato  vnLuo-  »,  ' 
cotencnte  del  Regno»  e l’Arciueicoatodi  Bari  «hanno»  e pof-  », 
reggono  hoggidiii  marchefato  dicaficlVctrc»  i contadit  ella  »» 
Grotterìa  »diPulicafiro»  e di  santa  Sellerina»  iCarrafi  della  »» 
Stadera  lènza  i Ducati  di  Pagliano»  & di  Ariano  » fenza  i mar-  »> 
chefati  di  MontcbcllO»  di  Cani  » & di  Montelàrchio»  ed  i con-  »»  • 
radi  di  MarigIiano»c  d’Airola  pofleduti»  pofleggono  a_»  »* 
quelli  di»  che  noi  viuiamo»  oltre  infinite  caftella  fenza  ricolo  » >» 
il  Principato  di  StìgUano»i  Ducati  di  Mondragonc»diM^7 
Ione»  di  Nocerjb  e d‘Andri»i  Marchefaridi  S.Lncido»d’Arien-  >» 
zo>  di  Pulignano»  di  Montcnero»d'Anzi»  & di  sàt’Ermojicod-  »» 
tadi  di  Ccrreto»di  Ruuo,di  MontoriOjdi  Montccahio»di  Mor-  »» 
conc»di-Suriano»  fc  di  sant’Agnolo  . Hanno  hairato  vn  Pon-  »» 
teficc»  fette  Cardinali.  Per  più  di  cento  antri  è flato  fArciucf- »» 
coato  di  Napoli  nella  cafa  loro  in  fi^te  Arciuefeoui»  dc|  ouali  »» 

Vè  ne  fono  flati  trenon  Cardinali . I Vefeoati  di Hicraci»dclla  », 
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' t>  Guardia,':  di  Potenza  fono  flati,  ed  alcuni  fono  nella  cala  Car- 
*»  rafà  . Il  gran  Magiftrat(idiS.Lazaro,  Badie  ricche,  Priorari,  & 
altre  di§BÌtd  minori.  Hanno  i foli  Cacratì  della  Stadera  rendite 
per  divento  mila  scudi  l’anno . AUb(ìfo,c  Bernardino  Carrafi 
furono  Patriarchi  d'Aleffandria . 11  Duca  di  Mondrafne  Don 
Antonio  Carrafa  fi  e dilettato  aflai  di  poesìa  Tofeana . 

Ssnfèu,  dì  Ne  acciò»  che  alcuno  creda  i Carrafi  della  Stadera  effere  dif- 
ca/s  Cirrafa  ferenti  da  Carraf?Caraccioli,altroue  il  medefimo  Autore  fi  vo 
paralello  tra  il  Cardinale  Marmo  ,e  il  Cardinale  Vliuicro  eoa 
»>  fimilc  difeorfo . Etnoncdubbio,cheainenducd’vnaillcfrafa- 
•*»  miglia,  fé  bene  di  dinerfi  cognomi,  parimente  dopò  molte  (a- 
» tiche  alla  digiutd  del  Cardinalato  peruennero . Ma,  come  Olir 
" iiiero  mife  in  cafa  Carrafa  rArciuefeouado  di  Napoli,  cosìda 
* »»  Marino  fu  nella  fua  porto  il  Vcfcouado  di  Catania  , fc  non  che  ^ 

• » de’  Carrafi  nelle  Prelature  la  fucceflione  èrtata  più  fortunata»* 

De’  Pifquizij  Caraccioli  foggiungc  in  altri  luoghi . Oltre  di  ha- 
j»  ucr  hauuto  U principato  di  Melfi,  i Ducati  di  Afcoli,c  di  Cag- 
>»  giano,ilMarchef3todi  Atella,ilGcncralatoinFrancia,nel  Rc- 
gno  di  I>Iapoli  il  gran  Sinifcalato;  & rdTcr  poco mcno,che  fla- 
" to  ser  Gianni  padrone  del  Regno  ; per  molti  anni  il  gran 
« Canee  glierato  j’Arciuefcouato  di  Cofenza,il  Vefcouato  di  Ve- 
nafro,  hanno  tnttauia  il  Ducato  di  Martina,  ed  i Marchefati  di 
•"  Bucchianico,  di  Cartellancra,c  di  Cafalarboro,  & i Contadi  di 
" sant' Agnolo,e  di  Nicaftro,&  d’Oppido . I perfonaggi  lUullri, 
che  di  cafa  Caracciola,c  Carraia  fiorirono  nell’armi  non  han> 
no  numero.  , ^ 

CjrP>  V*  Tj  Nrico  Roffo  Caracdoli  cognominato  il  Viola  , fiì  dal  Vil- 
CaractM  lani  Irtorìco Fircntìno  chiamato mifier Maruccio  gran.» 

KoiJi  di  Ss  Camerlingo,ed  accennato  per  compagno  da  letto  della  Reina. 


foli. 
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Gioanna.  L’amore  di  quella  Donna, che  fempre  fi  riuolfc  a gli 
eftrcmi,1a  bellezza  di  quel  signore,che  patroneg^iaua  quelRc- 
gno,  accrebbero  il  foipetto.  Segui  egli  fempre  intrepido  la->y 
. Reina,  nc’trauagU  compagno,  nelle  grandezze  honorato  vaf:' 
t.  fallo.  Fù  maeftro  di  cafa, maggiordomo,  gran  ciamberlanò, 
e contedi  Hieraci . MorìprimonedclRcLodouico  . Il  conte 
. Antonio  fno  figliuolo  fù  conrcrmato  nel  pofTcflb  di  Hieraci , 
t gii  pria  occupato  da  Ni<;(>la  Acciauoli  conte  di  Melfi . Com- 
prò  dal  signore  di  Arena  Jdoflùto,  c Cappcronono  nel  diftret- 
- . : ^ . todi 
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to  di  s.Gior^ìo  fija  terra.  A capo  di  Rubone  in  Calauria  rizzò 
vila Ferriera . Fu  ciani bcrlano  della  Rema.  Acquillò il cafale 
di  Cinqucltondija  Earonia  d’Anoggia^quclla  della  Grottiera^ 
e d.  s.Giorgio . Hcbbe  vn  feudo  in  Bitonto  terra  di  Bari . La- 
feiò  di  fe  D.Lconarda  Sanfeiierina  contelTa  di  TerranuoiiajLu- 
crczu  Kufià  concdfa  diSinopolijilcauagliero  Ricciardogran 
maellro  di  Rodi  ,Battilta  padre  del  marchefe  jfcoiafoj  Gior- 
gio sig.  di  Plaifanoj  ed  il  Barone  Gioanni  conte^ Hieraci>sig. 
della  Motta  di  Condoianniylella  Rocchetta  di  Calauria di  al- 
tri feudi>che  pallàro  ne’  figli  Ottino>GurelIojRiccardo,c  Lo- 
douico . Diuenne  Ottino  conte  di  Nicaltro,gran  Canceglicro 
del  Regno>sig.  di  Laconia>e  Maida;  imprcftò  al  Re  Diadiilao 
vndici  mila  scudijcd  hebbe  in  pegno  il  feudo  di  Matalone  ; fer- 
yì  alloftcdb  Prcncipe  fedclimmamente  fuori,  che  nel  tradire 
Braccio  da  Montone  : al  quale  có  molto  honorcic  credito  fal- 
uò  la  vita  per  mezo  di  vna  (cgrcta  lettera ,che  gli  midò»  Cozzò 
del  pari  con  la  Reina,  e Sergianni  Caraccioli  gran  Sinifcalco. 
Fù  gratiliimo  al  Romano  Pontefice  Martino  V.  ai  Rè  Renato^ 
al  Rè  Alfonfoy:  ad  altri  Potentan.  Riccardo  fu  Barone  di  Mon 
tefora>  c generò  da  Beatrice  d'Òrtona  Gioanni>  AngeIo,e  An- 
tonio. Angelo  da  Beatrice  Orflna  hebbe  Raimondoyc  Ottino. 
Raimondo  fi  accoppiò  con  Soriana  de’Gaetani  j padre  di  Gio- 
anni Tomafo  > di  cui  fu  fratello  Monfig.  Annibaie  Vefcouo 
dell’ Itola.  Marccllo,e  Raimondo  feguiro  il  Duca  OttaiuoFar- 
nefe  ; Scipione  fu  capitano  in  Gcrmania,ncl  Regno>ed  in  Pie- 
monte . Gioanni  andò  a gli  stipendi  della  Reina  Ifabella,con-^ 
dottieto  d huomini  d’armi . laiigijcd  Antonio  fuoi. figli  fegiu- 
ro  la  milizia  ; il  fecondo  in  Lombardia^il  primo  a Napoli,ouc 
dopò  lanmrte  di  Caterinella  Caracciola  pa^  allcfecondlj' 
nozze  con  Aluina  Cantelles  sorella  del  marchefe  di  Cotrone  > 
vcdqua  del  sig.di  Nicotera,cognataj  e fuoccra  di  D.Carlo  Ca- 
raccioli,madre  di  D.Alfonfo  Barone  di  FerolitOjC  MontcforJj, 
conte  di  Nicaftroj  il  quale  perde  lo  stato  eflendo  ritornato,do- 
pò  i Francefid^erdinando  al  Regno.Son’horai  Pifqnizij  Carac- 
cioli pofièllbri  di  quello,  per  fiKceffionc  del  conte  Marc’An- 
tonio  auolo  loro.  Htfi  alter  per dideritja Iter  tto poteft  inuenire» 
Sono  gii  molti  luftri,  che  in  tutte  quaitfc  le  guerre  di  Lom- 
(latdia,  ed  in  particolare  nel  Piemonte  > nel  Monferrato  , cd  al 
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rcorfo  de’  GcMaefi  contro  rarmi  di  Francia , e di  Sauoii  , 
hanno  hauuto  comandi  principali , neirarmatc  del  Rè'  Catto- 
iico^  dioern  valorofi  Prencipi>capitani,e  cauaglicri  di  li^miqiia 
Caracdola>eCarrafa,NapoJitani.  Delle  di  loroimprefe  fece 
in  parte  ricordo  nelle  Ine  dotte  lllorie  il  Dottor  Capriaraj  no- 
bilidimo  Ift^co  de’  nollri  di  • 

CAV.  VI.  A Ntonio  Atatello  di  Luigia  che  diccuamo  còte  di  Nicaftro, 
venne  a’  feruigi  di  Galeazzo  Sforza  Duca  di  Milano  ; dal 
Caraccitli  di  qualcj nelle  nozze  di  Bianca  Tua  figliuola  celebrate  del  i4i4> 
t wtnx^,  col  Duca  di  Sauoia  > fii  armato  tanaglierò  , oltre  l’honorc  di 
ciamberlano  j e le  cariche  di  guerra>che  di  gid  hatieua  coniè- 
olmmir.  I e.  guite  in  quella  corte . Ritrouddoii  in  V igeuano  il  Dup  lo  creò 
conce  delle  cinque  caftella  del  conte  (inotno  Anguillbla  Tuo 
filocero  ; feudi  del  Piacentino,  con  gli  allodiali  del  ì^uergaro# 
' Satto,  Fiorano,  PÓizolo,  Fabiano,  Raglio,  Baflfano,  Saiiigiu- 

no, Felina, Axiucfio,Viferano, e villaggi  vicini;  parte  di  cui 
permutò  nel  feudo  del  Riuergaro  con  Filippo,  ed  Antonio  Ma 
K»t*.Gfr4r.  ria  conti  diNÌontechiaro:ed  in  quello  contratto  hd  titolo  di 
No/,  confìgliero  Dncale,5c  conte  dj  Spetto,  Mótcbarro,Statto,Ma- 
cerata,c  Prcdocra.  Nacque  dalla  contelTa  Barrolomeafiia  jno- 
glie  il  conte  Cioanni  Lodouico,  c’hebbe  di  Margherita  Scòta  i 
conti  Antonio,<'>ctauiano,  Ercole,c  Gioanni  Fràccfco;il  fiore, 
polTo  dire,  della  Nobilti  Piacentina . Il  primo  daSciarra  Lan- 
da generò  il  conte  Chriftoforo  padre  del  còte  Sforza,ed  .il  còte 
Celare  padre  del  conte  Gio.Battilla,  il  quale  da  vna  signora  di 
^afa  Malafpinade’  marchefidi  S.Margherita  hi  propagato  no- 
bilméte  la  fua  famiglia,in  ail  fon  ridotti  i poderi  delfantica  Ba 
dia  di  Mezano . 11  fecondo  da  Collanza  da  Landò  hebbe  i còri 
•Voertino,  Pietro,  Ghilio,Gioanni  Lodouico,  ed  Ercole  caua- 
gliero  di  Malta . U terzo  dalla  contelTa  Eleonora  Canol&di* 
feendente  dalla  Ducale  famiglia  de  gli  Ellenlì , lafciò  il  conte 
Roberto  marito  di  Collanza  da  Lando,madre  del  còte  Ercole 
capiuno  di  fanti  nei  Piemonte . Il  quarto  fi  congiunlé  có  Bar- 
bara de  gli  Scoti,madre  de*  conti  Oaauiano,cd  Afeanio.  Fii  il 
conteVbeftino  (co’ fratelli  Pietro,e  Giulio)  Dottore  del  colle- 
gio de’  Giudici  m Piacenza,Viceduca  di  Callro,  c gcneule  go- 
«ematorc  di  Ghiftiaia  ,e  ò’armi  nella  Cittji,e  dillrctto  di  Par- 
oaa.  Il  conte  Pietro  eu  Auditore  della  ^ota  diGenoua,e 
— ' ■ ' pofeia 
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■ofcia  róderti  di  Nouara.  Il  conte  Giulio  hebbe  ilgoucmo 
della  città  di  Parma  ; il  conte  Lodouico  fuo  figlio  Dottore  del 

collegio  di  Piacenza>e  tanaglierò  della  camera  del  Duca/crif- 

fe  in  latino  , c volgare  libri  Poliuci  ; fià  ornato  di  eloquenza»., 
di  maefti  , e doti  fingolari . Di  lui  cantò  il  Dottore  Andrea 
Torelli  di  Borgogna», , 

iBe  Tlacentimis  proiit  rir  natasi»  orit, 

iluem  Vtnui»at  Venerh  nowamat  iUerogot. 

I - Qif*  Ztpbirost  qui  maeSiatt  Tyrannos  » 

Eloquio  Druydas  vntcUji&  aRrafact. 

Ecce  Cara^olidum getter ofofangHinecretuSt 
Infubrix  fpteudor,Vmhenopefq.dt(US. 

, I^empereuntcharites  }fouetalmacateruafororufjf 

MarSt&Olympiaci  Mktniiia  tota  “Poli.  ^ 

T Silfi  ^ 

Tarnaffi  ajfijuaiugtra  mente  colti. 

• Feelix  Parthen»pé;ftelix  Infkbriattantét  ^ 

InterutnoSitaiito  nobilitata Vir^l  ' 


Da'  liMrchefi  Rangoni,  e PaUaiciai  di  Lombardìé  coti 
molte  altre  Famiglie  lor  cangiante.  ^ 

HjtKK.dZJOHE  ÈICiSETTtSiMJl.  ' 

COn  le  principali  dTtalia  fono  da  gli  scrittQri  annone-*  CWP'I 
rate  le  famiglie  Rangona,  e Palauicina,  amendue  No^ 
bilirtitne  di  pari  antichità,  ricchezzciC  gloria.La  prima 
credefi  difeendenre  da  i Rangoni  di  Grecia,alla  vigilanza  di  etri  , 
era  confidata  la  fedele  curtodiadel  sepolcro  diChrife . La 
fccóda,  affermarono  alcuni,  traeflè  la  fua  origine  da  gli  antichi 
Marchefi  di  Badem  , Ptencipi  della Sueuia  , signóri  dellacitti 
Fortzein,e  del  famofo  borirti  Durlacchio  col  cartello  Miti- 
bergh,  c villaggi  vicini  al  diftretto  diCortanza.  Da  quefti  van- 
tano Ha  loro  schiatta  i Duchi  di  Martrimbtirgh.  Ma  io-feguendo 
per  ragioni  aperti llìme  il  parere  dell’ Angeli  Fetratefe  nell’ Irto-  “PalattMai, 
ria  di  Parma, la  crederei  di  antichità  immcniOrabile  inLom-- 
bardia  ; fe  ben  forfè  fi  potrebbe  congictturare/che  da  quella  di 
^ molto  copiolk  pertucta  Italia  dilcendefferoi  Ptencipi  mo^  i 
- derni  : 


S04  ÙELLjt  KOB  I LTjt  Ù' ITALIA, 

iMufta.  Itti-  demi  di  Badcm,chcda  Federico  Impcradorc  (come  ofTcrna- 
hCron.hb.t  cono  gli  SCTÌttoriTcdefchi  ) furo  di  Lombardia  condotti  per 
pgl.  171.  illatichi  nella  Sueuia . lìrmano  V.  Prcncipc  di  Badem  , morto 
che  fu  il  Duca  Hnrico  padre  di  Gcitmda  fiia  moglie,  acquiftò 
il  Ducato  ditutta  rAullria,  e generò  Federigo  mareliele  di  Ba- 
dem,  e Duca  d’ Aulfria . Ridolfo  fuo  nipote  hebbe  per  mc^ie 
la  figlia  deirvlrimo  Landgraiiio  dcll’Alfaaia . Bernardo , figlio 
del  settimo  Ridolfo  di  Baderna  aggiunfc  a quello  flato  la  con- 
tea di  Spaiiim,  ed  hebbe  duoi  Nipoti  in  dignitd  Ecdefiaflica, 
Gioanni  Elettore  di  Treucri,  Giorgio  Vefeouo  di  Methz . La 
moglie  di  Carlo  lor  fratello  era  figlia  di  Federigo  Imperadore, 
dalla  quale  nacque  Chrifloforo,che  dalla  cótclTa  di  Catzencl- 
baghen,  fendo  Gouernatore di Luccmburgo,  di  fc  lafciò  Fede- 
rigo Vefeouo  diTractto,  Giacomo.Arùiucfcouo  Elettore  di 
Treueri,  ed  altri  : fra  quali  ii»  diuifo  lo  stato  in  Pfoain  t Ocli- 
bergj  BadenuilerjSufemburgh  jC  Roteleu  . . 

. iy  ^ A quello  panni  vna  debole  [dea  di  quelloichc  fi  può  di- 
J.VJL  re  deH’vna,e  l’altra  famiglia . Teodoro. Kangoni  Barone 
della  corte  di  Collantjnopoli,  e condottiero  di  Bellifl'ario  gene 
rale  dc'’Grcci  contro  i Gotti  d'Italia  piantò  in  Lombardia  vna 
colonia  deUapropria  famiglia . Afferma  Gio.  Sclaio,  che  Ro- 
berto Rangòni  Modonefe  capitanò  di  Ottone  III.  Impcradorc 
difefe  la  Lorena  dalle  genti  Francefi . Gio. Virgilio  attclbjchc 
ncll’acquillo  di  Tcrrasanta  con  Gottifredo  Buglioni  fi  fegna- 
laco  Fabio.,c  Rinieridell  illelfa  faoii^ia . Siritrouò  alla  medef- 
ma  imprefà  il  famofiilìmo  Rangone  Piacerino  sig.di  Campre- 
pioldo^e  Confole  della  Piaccdna  Republica,dcl  qiule  nkrifee 
yua  Cronica  antica, che  ftì  del  Dottore  D.  Celare  Mareti>e(fere 
^tarimpròfavna  cóchiglia  di  mare>quale  ancora  fi  vede  nel- 
le armi  de’ Kangoni  di  Modona»  Adomaro  la  famiglia  Ran- 
gona  le  sagre  porpore  di  Olimpio.,  Lódolfb^ErcolcjC  Gabriel- 
lo Cardinali  di  s.  ChicGt . Fiorii|p  i primi  duoi  fotto  il  Pontifi- 
cato di  Pafeale  IL;  ii  terzo  hi  Lenza  dubbio  alcuno  cittadinodi 
Modona  , & il  quarto  daOttauio  Rodi  viene  aferitto  al  Tea- 
tro de  gli  Illuftri  Brefciani . Gherardo  il  primo  fu  Podclli  di 
Modona^e  dall  Impcradorc  Federigo  hebbe  bVicaria  Cefarea 
in  quello  stato  - tótraffe  co*  fuoi  saggi  conferii  il  popolo  Mo- 


CUV.tl 
Rtujoni . 


i J 1 


da 


. kjl\V^ZIO{iE  XVIU  CUV,1t. 

da  gli  intendenti, che  quando  peccano  d’oziofitdjcdin  tal  mo^ 
doìtabilìla  pace  traModona  , c Bologna.  In  quello  mentre  P«rl 
alla  prefenza  de 'Marceli  Palauicini,di  Gioanni  conte  di  Bar- 
di,  e di  altri  cauaglicri  il  signore  Rangonc  dc’Rangoni  preftò 
omaggio  , promelTc  obcdien?a  , c giuro  tcdelti  a i Conlbli  di  ' - , 

Piacenza  per  Iccaftclla,  c po^ri, ch'egli  hauca  lotto  la  lor 
giurifdizionc-» . 

Gherardo  il  giouanc  de’  Rangoni  gouemò  Bologna, Rauen- 
na,c  Milaiio,&  mori  religiofo  Francefeàno . Antonio  antichif- 
fimo  ^nonilla,e  Teologo  commentò  il  Pentateuco  dì  Mo  sè, 

& compofe  altri  libri  spirituali . Guglielmo  fù  Podeftd  <h  Or-  .. 
irieto.  Guicciardo  di  Verona, Giacomo  di  Modena,e  di  Cre- 
mona) Tobia, c Lanfranco,  ancorché  Alda  figliuola  del  primo 
fòlTc  moglie  di  Aldobrandino  tìglio  di  Azzo  da  Elèc,fliro  dif- 
tacciati  da  Modona  con  la  famiglia  Bofehetta  per  eflcre  parti*  ‘Btfebaii. 
giani  di  Bologna . Quindi  è,  che  alla  rinuncia  di  Piacenza  fatta 
da  i miniftri  del  Rè  Carlo  d'Augiò  fi  ritrouaro  prefenti  Filippo  **  '• 
de*  Bofehetti  Giurdiano  del  Conticnto  di  S.  Francefco,c  Ghc- 
rardino  capitano  de’  Mercatanti  ; vlfido  priucipalilfimo  della  ^ 

Piacentina  Rcpu&lica  • A quelli  tempi  coafeguiro  il  Vefeoato 
di  Modona  Albertino,Bartolomeo,Filippo,e  Bon;^ino  Bof- 
ehetti ; la  doue  rifecero  padroni  della  patria,  pofeia  con  riuo- 
tiati  matrimoni  congiunti  alla  cafa  Rangona  fono  fin'hoggidi 
perfenerati  poircnti,c  douizioff  in  quello  stato . ' 

Gherardo  il  terzo  nella  caGi  Rangona  ,^tìglid  di  Giacomino  Rsngnii: 
cauagliero  de’  più  grandi  di  Modona  dopò  hauer’acqwatc  có 
cri  lode  del  &io  molto  giudicio  le  cótefe  de’  Polcntani  signori 
oiRauennacó  Beneuéto,eRinicrì  Pocliépénc,  fu  ammazzato 
daManfiedino  signore  dtSaflUok>,di'  gùtrnbello  del  mafchele 
da  Elle . Vittorio  capitano  illullritìritno  per  molti  anrti  >lerni 
al  cote  FranccfcoSforza,chè  dipoi  fulsignore  di  Milano.  Grò. 

Francefeo  diede  fui  figlia  ad  Alberto  Bofehetti  sig.  di  S»  Cefa-  Bo/cbtttk 
reo,  c fratello  del  Vefcòuo  di  Modona  ; dalla  quale  nacque  A U 
bertino  terzo  capitano  di  fama , e primo  conte  della  fua  fami- 
glia padre  del  cauagliero  Alberto  rarifiìmo  Giurcconfuko. 

GVido  Rangoni  hebbe  tutti  quei  titoli  di  milizia  ,chc  fi  IH-  CUT-J  II* 
mauanq  ^uali  al  fuo  valore*  Fù  a’  giorni  fuoi  vno  de’  più 
^ofi  capitaoi  d’lMlia>  e feruì  a!  Veneziani  lungo  tempo  in 
' . . ; S s s diuófi 
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diucrfì  gofiemi  con  k condona  d'kiomini d'anai<  Nicolò  Ai 
signor  diCordignaiio . Acqiuliò  meta  volta  fama  molto  mag> 
giore  Guido  il  lècondo>efl'cndo  Generale  in  Italia  del  Rè  Fr^ 
edeo  primo . Mori  generale  ’dclJ’armi  ai  Vinegia . Di  Argen- 
tina Palauicina  Tua  moglie  j così  fcriue  Francefeo  Sanfouini. 

£ Donna  in  quei  tempi  ccleberrinu  per  molte  fne  doti  lingo- 
lari:  perciochc  efTendo  graniifìma  digindicio>  prudentinima 
nel  gouerno;  fiì  anche  molto  eccellente  nell 'intelligenza  delle 
cofe  di  stato  con  merauiglia  dell  ctà  riia>  onde  (iì  perciò  hono- 
rata  da’ letterati  di  quel  tempo,comc  rariilima  d’in®cgno  ,tc 
liberale  a’  benemeriti # 3 Annibaie  capitano  famofo  lo  fegui 
Tempre  mai  in  honorate  Aiprefe . Vgoccione  maritò  vna  m 
figlia  al  conte  Troilo  Rolli  di  s.  Secondo  » Ercole  non  fblofti 
giudicato  de’  prodi  capitanòma  de’  letterati  cortigiani  del  Du- 
ca di  Ferrara  : così  fu  Claudio  ^ il  di  cui  figlio  Fuluio  hebbe  il  • 
gouerno  della  citti  di  Rcggio>  Aleflàndro  condottiero  de’  Ve- 
neziani, ed  il  giouane  Palauicino  Rangonhche  nell'armata  na 
naie  contro  il  Turco  fi  mollròcauaglicro  di  grande  ardirò* 
Claudia  Rat^ona  moglie  del  signor  m Carreggio  fu  dotata  di 
vìuacifTimo  (pitto  ;di  grande  ingegno  fiì  Enulia  Rangona  ma- 
ritata in  i^iacenza  nella  famiglia  Scota  de’  conti  di  Sarmato  * 
Baldaflare  Rangoni  marchefè  di  Lonzano  è flato  de’  capi- 
tani maggiori  della  Aia  etd>  feguendo  le  honorate  vefb'ggia  di 
Guido  ilio  padreie  de’  Palauicini  auoli  di  Aia  madre . Diuenne 
cauagliuo  di  s.Michele,  conAgliero  del  Rè  di  Francia,condoc- 
riero  d’nuomini  d’anm . Gouernò  il  contado  di  Autgnone,ge- 
nerale  Luogotenente  di  s.Chiefà,ed  il  Regno  di  Candia  per  la 
signorìa  di  Vinegia . Da  D.Giulia  de  gli  Orfìni  di  Lamentami 
figlia  di  quel  gri  captano  Camillo  Ormi  generò  Bianca>e  Gui 
do  » Qiiplli  finendo  gli  stendardi  di  Paolo  Or  Ani  Tuo  Zio  mo 
Aroffigienane  di  ardita  braura,e  di animo  inquieto»  Qi^la  Ai 
moglie  del  giouane  marchefe  Lodotìico  Rangoni  capitano  io 
Fiandra,  nato  di  madre  Piacenrina  de  gli  Scoti  di  Sarmato,  de- 
gniflìmo  Agliuolo  dei  marchefe  Giulio  signore  diGhibelio,e 
Rocca  Bianca,  chiarifEmo  ncU’arte  militare,  nc  ponto  trali- 
gnante dalla  virtù  del  conte  Lodouico  Aio  padre  condottiero 
de’  Vinezianidl  quale  hcreditò  gli  stati  del  Paiaoicinato  (aggio- 
ti  a quùLdiSpilifflhertOjbC  CaAdtuiouo  delModoocfe)  perdo 
4 c te  di 
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tedi  Barbara  Tua  moglie  figliuola  del  marchcfc  Orlando  Pala-' 
uicinii  Poflèggono  quei  medefìmi  staci  Baldafl'are  > e Giulio 
de  Rangonijlvuo^e l'altro  de’priiuicauaglierijede' più ralo- 
roli  campioni  di  Lombardìa>  allcuatj  in  Piacenza  fono  la  cura 
del  conce  Claudio  lor Zio Vefcouo  della  Città.  Guerrc^ia 
nel  Piemonte  il  màrchefe  Giulio  Marcfcialle  del  di  Fràcia^ 
.e  maeftro  di  campo  per  S. A.Reale . Viue  ne  i sagrì  chioRri  di 
Piacenza  vna  Tua  Ciglia  i natagli. da  D.  Octauia  Famefc  Tua  con- 
corre > confegrata  al  Tuo  spofo  Giesù  ncirormne  minore  del- 
i’Otì'crnanza  > detto  de*  Capuccini . La  prima  di  quella  sanrìC- 
lima  Religione)  aufleriliima  fra  tutte  ralcredi  sàtaChieià^pec 
opra  del  mede  fimo  Monfig.  Rangoni  introdotta  in  Piacenza) 
fu  lanobiJillima  vergine)  suor  Giutlina  de’  Palauicini)  religiofa 
di  gran  bontà  di  vitaiCorriTpódente  alio  fpleodore  de*  Tuoi  na- 
tali. Hrà  nel  tempo  ilelTo  Vefcouo  di  Reggio  vn’altro  conte, 
Claudio  de'  Rangoni)  ed  il  conte  AlplTandro  canaglier  Modo- 
nefe  fi  ricroua  al  prefente  V efeouo  de  11  a Patria  « 

NOn  mancato  alla,  famiglia  . Palauicina  soggetti  di  eguale 
digiti) di  pari  honorì  :‘pofciache  tralafcian3o  quelli 
della  Liguria)!  quali  hebbero  già  nel  conciftoro  de'  sagrì  por- 
porati Antoniotto  j c Gioaniù  BactiRa)  Cipriano  Arciuelcouo 
diGcnoiU)Con  molti  Vefcoui) Abbati)  c cauaglierìdifommo 
grido  ; ca’noftritempiil  scrcnifs.D.Agoftino  Doge  della  Re- 
publica  diGcnou3)  riuerito  da-iPrencipi  d'Italia)  come  fpien- 
dore  di  coceila  antichiliima  Famiglia)merauiglia  di  quel  Sena- 
to^ gloria  della  Liguria . Ben  può  cantare  il  Cigno  del  Reno  • 
QMnci  pm  ricca  » e bella 

• • Di  piume  : e'pià  pon.prft , . . 

Vi  de  Liguri-  Duci  boggi  la  fam  a; 
t Beati i figli  cbiaina  à I 

< Di  quel  Stndtc^è  cui  la  gloria  i fpefal  ; 

< Si  legge  divn  màrchefe  di  VaranO)Che  fri  m Lombardia  ca- 
pitanò di  Pfpino'Re  di  Francia:  i pollerì  di  cui  friro  in  Piacen- 
za) come  ferme  Gioanni  Caino  j chiamati  col  Hnmltce  cogno- 
me dimarchefi.  Vi  erano  alcuni  detti  i marchelidi  Orca  «da*' 
quali  riferifee  Giacomo  Mori  canonico  Piacentino  efrere  flato 
fabrìcato  Tantico  Monaflero.)ed  ho^  Arcipretura  di  Vigoio 
de'marcbefi»  Adelbeno i od  Aibetio  marcile  di Scipiono> 
•ri  . S s s a GhiGi- 
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Ghifaleggio, Pellegrino,  e valle  di  Macella  feudi  del  Piacétmo# 
efercicò  in  Italia  l'vfficio  di  generale  cìcllarmi  di  Ottone  terzo 
Jmperadore . Non  fu  Te<Wco,comc  alcuni  credettero,iniper- 
cioche  fi  ritroua  neU'archiuio  di  smanino  vn’antica  scrittura,in 
pergameno  a lettere  Longobarde,  nella  quale  vn’ Alberto  nur- 
chae  figlio  di  Vberto  protetta  di  viiìerc  , conforme  i Tuoi  mag> 
^ori,(otto  le  leggi  Lógobarde  , ancorché  Adcleida  fua  mo- 
glie figlia  del  còte  Berfono,e  congiunta  allo  fletto  Imperadore 
viua  fono  le  leggi  di  Lamagna  ••  La  doue  l'anno  i od  i . li  ao.  di 
Smembre  in  compaia  di  Dionigi  Vefeouodi  Piacenza  alla« 
prefenza  di  Lanfranco,Tedaldo,  e Armano  Giudici  della  cittd 
l^r  rogito  di  Anfaldo  Notato  publico  del  sagro  palazzo,  cede 
certe  ragioni  d'acque  nella  Trebbia  a Rozzone  fìg^uolo  di 
Darberto.  Ben’è  vero,che  forfè  quettà  fiì  Nipote  di  quegli  d ri- 
guardo del  tempo  : che  venne  Ottone  Imperadore  nell  Italia  * 
tutta  volta  fi  vede,ch’egli  era  per  difeendenza  de*  Tuoi  già  Ló- 
gobardiefante  dalle  leggi  di  Lamagna  >*Vna  tale  scrinuraap^. 
porta  l’ Angeli  nelle  Iflorie  di  Parma.  Riférifce  Francefeo  San- 
. fbuini,chc  il  marchefe  Adelberto,  fuperati  i Saraceni,  da'  qiQM 
erano  correggiate  le  maremme  d'Italia,  fàbricò  fu'l  Piacentino 
vna  ricca  Badia  appretto  Fiorenzuola  ; oue  morì  di  molta  età, 
lafciando  dife  Antoniolo,Bràcalepne,  6ertoldo,ed  Vbertino,. 
il  quale,come  vno  de’  principali  signori  di  Lombardia,  ft  ritro- 
uò  in  Roma  alla  coronazione  deÙ'Imperadore  Corrado, 
accompagnò  il  padre  co’  fratelli  nelle  gnerre  del  Triuigiano . 
Il  Dottore  Andrea  Torelli  nella  prelazione  di  quel  libro  Clio 
’P/ir.ifimatografhlca  Illufìrium  Familiarum  Tlacentiatifkrma» 

. che  i inarchefi  Palauicini  di  Piacenza  ottennero' il  marchefàto 
^ ìnlìn  a’  giorni  delfo  Imperadore  Carlo  Magno , Il  Ciacconio 
_ * nella  vita  del  Romano  Pontefice  Alefiàndro  II.  racconta  , che 
' dalflmperadòreAtr^oaperTuafìonedelVcrcoaidi  Piacenza, 
c.Vercelli  per  opra  di  Giberto  da  Correggio  nel  Conciliabolo 
primo  di  Battieafece  eleggere  Papa  nello  scifìhaCadaoJoPa- 
lauiciniVefcouo  della  Città  di  Parma,àncorche  abfente.Vber-- 
to  Palauicini  (chiamato  con  tutta  la  fua  pofterità  ne'  regittri  di. 
Piacenza  antichiffimo  marchefe  Pelauicini)  l'anno  1145  .ctten- 
dofì  congregato -il  ^g^ipicnto  della  Piacentina  Republica., 
qel  bcog|io^,sti$doitto^m^idoÌU  Città«in  giorno  di  Dome« 
^ £ t & nica. 
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oica,che1u  il  5 .d’Agofto,fi  ^chiaro  di  fattione,di  patriay:  san- 
gue Piacentino  ; rinunciò  a i Confoli  della  Città  il  mcro^  mir  ^ 

Ilo  impcro>chci  poflcdcua  dianzi»come  indcpcnde  ntc  signo- 

rc>  in  Bongo  s.Donnino>  Soragna,  Varano,  Medefano>  Corte  ^ 

di  s.Michek,Noceto,Grezzo,Cafalbarbato,Ban2o!aJVlonte- 

inannolo,Migliano,CorticellaJ’olefine,  Parola»  Fontanellato, 
e Fontana  Broccoli, con  tutte  quelle  villc,che  nelVefcoatom 
Parma  di  qiù  del  Tarro  haueano  acquiftate  i fuqi  maggiori. 

Dice  Fràcefeo  Sanfouini,ch’ei  pofl'edciia  altresì  Vigoleno,PeI- 
lc"rino,  s.Vito  , Gufalecchio  , caftello  Ardè  , Cortemaggiore, 

Sapione ,c  Fiorcnzuola  ; Terre,che  fenza  dubbio  alcuno  erano 
fottopofte  a’  Piacentini.  AJcfl’andro,e  Vifcontc  fuoi  fratelli 
Riebbero  in  parte  loro  altretante  caftella  ne  gli  stati  vicini  di 
Piacenza  , e Parma . Il  Vefcouo  di  Bagnarea  racconta  tra  più 
antichi  marcbefi  Piacentini  quelli  diPellegrino,e  Scipione,chia 
matidal  C^auitelli  Iftorico  Cremonefi  i conti  Peregrinate  fi  di 
Piacenza.  Generò  Vbcrtino  tre  figli  Delfino  capitano  de’ Pia- 
centini,Tancredo  vccifo  in  gionentti  da  i Parmigiani,cd  i^ni^- 
chefe  Gugliclroo,  che  da  Cofranza  da  lìftc  fua  prima  mopie, 
onero  dalla  feconda,chc  £ù  Solufte  de  gli  antichi  Platoni 
conti  di  Bardi,c  signora  di  monte  Sidolo  , Dama  principaluii- 
madi  Piacenza, generò  Palauicino  caui^licro  di  lìnnco  Vili 
. Impcradore,  ne  gli  virimi  Tuoi  dì  armato  in  Lombardia,  men-  J"'” 
tre  vi  fu  có  altri  Piacentini  Ambafciadorc  della  fua  Republica,  " " ^ * 

quando  dall’Arciuefcouo  diMilano  riceucttc  la  corona  diler^ 

•ro  ; ManfredojC  Vbcrto  il  grande.  Dal  primo  vuole  Franccfcft 
Sanfouini  fieno  difeefi  i Marchefi  di  Pellegrino,  e dal  fecondo, 
quelli  di  Scipione Ma  TAngcli  Fcrrarefe  è di  contrario  pare- 
re,affi:rm5do,  che  da  Palaiiicino  il  più  giouane  de’ fiioi  fratelli 
difcendefièro  quei  di  Scipione  ,diCaflàno,e  di  Piemonte-». 

X^ielli  di  Pellegrino  da  Mifredi  signore  ,di  Varano , Banzola, 

Nigliano,  Fontaneliato,  ParoIa,Grczzo,Cafalbarbato,  Mcdcr 
fana  ,e  Noceto.  Ne’ pnblki  regiftn  di  Piacenza  fra  le  molte  ■ ** 

rinouazioni  del  giuramento  di  fedeltà  fette  da  cotefti  sign^' 
alla Republica, vna è fingolarillìma.del  1197*  in pc[lbnaocI 
marchefe  Guglielmo . lì  marchefe  Vberto  fno primogenito, 
cognominato  il  Grande , ch’altri  vollero  fbflc  figliuolo  di  Gio^’ 
mini  marchefe,  grande  Gofmografo  , natùio  di  Giifalc^o 

(ritrO^ 
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{ritrouandofi  per  l'vniformitd  de’  nomi  gran  conftifiòAe^  fà' 
capitano  vn  tempo  de’ Piacentini,  iiìdt  parotofi  acquifèò  il  pof- 
• ièllo  di  Cremona  , pofeia  da'  Piacentini  eletto  Gonfaloniere, 

• o Doge  della  Rcpublica  fc  ne  fece  padrone . QnelUda  Fede-* 

rigo  ILImpcradore  liì  eletto  generale  Vicario  nell’ftalia,chia- 
mito  neljwiuilegk)  con  titolo  di  Padre,  Si^;iiore,  Hgregto^Ge* 
nerale,Magnifìco  Marchefe.  Sotto  la  Itefla  scorta  occupò  Mi- 
lano, Bretigi,  Lodi,  Como,Noaata» AlcflàndrÌ3,Tottona  : ed 
hebbe  più  che  parte  in  Parma,Rcggio,Paiua,Modona,  Bergo- 
mo,  e tante  altre  Cittd.  Capeggiò  finalmente  tutta  la  Lom- 
bardia, fin  die  da  gli  Aiigiojni  lcòtìtto,ed  artediato  nel  cartel- 
lo di  Ghifaliggio  Guelfi  di  Piacenza,  c Parma,  mancò  di 
vecchiczza,e  dolore  ; lafciando  gli  stati  di  fao  Padre  a Manfrp* 
L»ctt  in  Ch  dino  fuo  figlio  rottola  cura  di  Vbcrtino,  eVifeonte  Palaukim* 
roihTIs:.  Marchefi  ai  Sdpionc  , con  l affirtcnza  del  conte  Vbertino  de’ 
Landi  Piaccntinoi  e di  Buofo  Donata  tiranno  di  Cremona-, . 
Vifeontefù  capitano  de’  Piacentini,ed  hebbe  giiilgouemo  di 
Belu^ere,  e Pèllcyinoanome  della  patria  » ma  feguendo  di- 
poi la  parte  Ghibellina  de’  Lnllàrdi,e  de’  Laudi  fece  mbcllarc 
da  i Piacentini  il  Borgo  vai  diTarro,  Bardi,  Conciano  , c la 
Citti  di  Bobbio . In  tutte  le  guerre  di  queiteinpi  fon  celebrati 
V Arrigo,  Guido,Vifcótc,Gugliclmo,Gioanni,èd  Vbertino  mar 

chcfi  di  Scipione, e Pellegrino,  capitani  di  fama . KlariaPalaui- 
•,r  ' * cinafiìdonna  del  conte  Guido  di  Romena, principale  Barone 

“ • ' * di  Tofeana,  Gioanna  di  Salmgucrra  il  giouane  de’  Torelli  tira- 
di  di  Ferrara,  Margherita  di  ^ccardo  dalla  Scala  Prcncipc  di 
-Verona,  moltiflìmc  nella  caCaAnguiirola,c  in  altre  principali 

di  Piacenza-  Difcefcro  da  Manftedino  i marchefi  Donnino, 
Fcderigo,c  Vberto  il  quarto,chc  ritomàdo  dalla  corte  dcU’Inv 
peradore  Vinciflao,  al  quale  fii  Ambafeiadore  del  Duca  d>  Mi- 
l»io,mori,&  fiì  fepoJto  a Buflcto  fua  term,altre  volte  combat- 
• nita  da  i Piacentini , pofeia  fèudo  Imperiale  didioceO  Cremo* 

‘ nefe,hora  di  Bongo  s.Donnino . Nicolò  fùo  figlinolo  fi»  Sena- 
tore di  Milano,  c configliero  del  Duca  Gioanni  Galeazzo,  per 
lo  tènno  cui  ottenne  a Kilà  quella  fegnalata ■vittori^  che  tan- 
to afflilTe,ed  atterrì  in  vn  fiibito  le  forze  de’Firentini . Donna 
Maria  Attendola  foreJla  di  Ciamuccio  Sfòc2a»chc  fu  padre  del 
DucaFrancefeo,  hebbe  per  nwrito  flmarchifc  Nicoiò  padt» 
del  Magnifico  Orlando  • 
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Dai  DucaGioannBGalcazw Vifcontc  Galuano,c  Man-  c^T.  V. 

fredoPalaukini  furono  dichiaraci  di  nuouo  tnarchefì  di  Talatùciui 
Specchio  >c  PeUegrino;  ne  dopò  guari  Filippo  > e Brazzolino  diS(ifi«nt. 
vennero  confermati  con  nuoua  inucftiiura  . Pietro  P^uicino 
marchefe  di  Scipione  portò  con  altri  grandi  di  Lomoardìa  il 
Baldachino  Copra  il  cadauero  di  quello  lleiroPreacipc.  Credo, 
ch’ei  folle  quel  tnedefimo,  che  ^Francefeo  Sforza  fu  confer- 
mato con  nuoui  pnuilegiael  nurchefato  ftelfo  có  la  valle  del 
Piano Ja  Collajlmla/;  Moncecollo.  Lctiarpno  quelli  marchefi  m, 
alla  cuti  di  Parma  trenta  fei  pozzi  di  sale  ; nc  mai  puocero  cf- 
fer  coftretti  alla  reftitiizione  > ancorché  non  mancaflèro  quei 
cittadini  di  far  l'vltimo  sforzo . Afferma  il  Sànfoiiini,  che  Gu- 
glielmo Palauicini  daScipioilfemarclicfe  diCaflàno  fu  Dogo 
della  Republica  di  Gcnoua,ed  eilendo  quella  citti  caduta  nel- 
le mani  dell’ArciuefcOuo  Vifeonti  Prericipe  di  Milano  fu  man-  . 
dato  da  lui  contea  de'  Veneziani , de'  quali  riportò  gloriofiifi- 
ma  Vittoria  all’Ifola  di  Sapienza-,. 

Gioaimi  marchefe  di  Scipione  fiorì  del  1480.  configlicro 
Ducale;  fu  padre  de'  marchefi  Giacomo;  Antonio  Mariane  Pie- 
tro Abbate  commendatario  in  Pania  ,cd  Apoftolico  protono- 
tario  , ouc  haueua  ilgou^rno  delfarmi  il  nurchefe  Palauicino 
de’  Palauicini,  ed  era  capo  di  squadra  fra  gli  huomini  d armi 
AndreaPalauicini  da  Piacenaa.  In  quelli  ftelfi giorni  fii’a^-  , 

jnelfo  nel  collegio  de’  Giudici  di  Piacenza  Bernardo  Palauicini 
Dottore  ecccUentifs.  dell'vnaie  l’altra  Legge . Hebbero  que  W o, 

signori  oltre  la  Nobiltà  di  Piacenza,e  Parmayquella  di  Vinegia  imd.  riaciiK 
eziandio,  di  Cremona  Alilano,  Pania,  ed  altre  città.  Celebra  <*'■•.1490. 
tra  cauaglicri  Piacentini  Ortenlìo  Conti  (ncll’Uloria  de’  Fune- 
rali alla  felice  memoria  del  Duca  Ranuccio,  fatti  con  moU4 
ipefa  della  patria)  il  marchelèGioanoi  Girolamo  da  Scipione 
all’hor  malùro  di  camera  di  S.A.S.  t^^foprà-rarma  di  quello  car 
nagliero  cantò  il  Dottore  Andrea  Torelli  nel  libro  delle  lith- 
prefe  della  Nobiltà  Piacenrinau . ‘ 

Non  fubreptitio ^cnituf  Cytbertidos  infans 
Semine,  fdHut^titrog,  omnis  ortgomali: 

^ cctlefììs  Herps  frolttdquatdTonsnti,  1 

-,  Diites,duteis,amatt,  omnit  erigo  boni  ; *n 

Hk  Jòrtuttdta$*dextrd  Ionie  affidet,ynuu  ’ 
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' Euacuanfitcto  ifueis  beat  orbe  virot . . T 

Tults  atHor  > quem  nofìra  refert  louu  ales  in  alno 
• oiunferortaf  Iti  Chi  diadema  micat  • 

^iìrum,  aurumt  candorq.  notant  trio  con.moda  >it£t 

* Incolumes  viresjculnten  honoris ì epe s 
Talauicine  tuumdecus  hac  geuttlia  clakduntt  ^ ■ 

En  libi  roburtOpeStentibiinnSnshonor» 

Orario  Palanicinì  canai^licr  Piacentino  marchefe  di  Scipk>> 
ne  ritronandofi  nelja  corte  di  Spagna -sposò  D.Lauinia  Biglia 
-Nobile  Milanefe  Damigella  Reale^e  ruccellèa!  cóteGio.An- 
guiiibla  fuoZionel  gouemo  di  Como . 11  P.  Marc'Antonio , 
detto  nel  secolo  Ferrante  Palatjicino  , figlio  del  marchefe  Gi- 
rolamo)  hddato  in  luce  alcune  o’pre  Academichci  per  le  quali 
hd  riceuuto  molti  honori  dalla  Signorìa  Veneta . Il  marchefe 
Pompeo  fuo  fratello  » con  altri  feudatari  Piacentini  nelle  paf- 
fate  guerre  accompagnò  il  Duca  suo  signore  tra  i cauaglieri 
della  cornetta  bianca_>  • NeH'ordine  medeltmo  de*  Canonici 
Lareranefi  tiene  honorate  cariche  il  P. Eugenio  fuo  cugino, de’ 
inarchefidiObbio,Priorc  della  Cadè  . Il  marchefe  Hmànucllo 
signore  de!  caftcllo  di  Specchio  firitroiu  cógiunto  alla  sorella 
del  marchefe  Vifdomini  da  Vormeto . Annibaie  fiio  fratello 
ièrue  con  vna  condotta  di  fanteria  a S.A.S. 

NOn  hebbe  pari  a’  ftioi  giorni  in  Italia  il  Magnifico  Orlan- 
do,'che  diceuamo  figlio  del  marchefe  Nicolò  Palauicìni. 
Da  Caterina  Scota  figlia  de!  conce  Gioanni  cauaglieroall'hora 
pocentifiìmo  in  Piacenza  lafciò  taci  figliuoli,che  refe  oltre  mo- 
do numerofa  nel  Parmigiano  JaTua  famiglia.  Si  coliegòcol 
nurchefe  di  Ferrara,  e con  l'aiuto  del  suocero  toflo  ricuperò 
lo  stato,ed  abbafeò  forgoglio  a Cabrino  Fondoli,  ed  Ottobuo 
no  Terzi;  quegli  tiranno  di  Cremona,  quefti  di  Parma.  Difefe 
ancorane*  primi  anni  dalleforzede'  Rolli  di  s.Secondo  il  mar- 
che feVgoccbne  da  Scipione  , e fegul  vn  tempo  gli  stendardi 
della  Republica  di  Vinegia . Comprò  dei  1441.  dal  Duca  di 
Milano  Fiorenzuob,  e Cortema^iore  cafiella  del  Piacentino  . 
Godette  nella  diocefi  di  Parma  con  àllbluta  independcnza,& 
ragione  di  oicro*e  raifeo  impero  Varano  de’  Melegiri  , Colla- 
mezana,  Rauaraoo,  il  Borgo  sant'Andrea,caflel  Guelfo ,e  So- 
lignano  ; in  qnella  di  PiacézaScipioQCsc<ftcll’^dè,Cortc  mag- 
• ^ --  - • giore» 
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giore,  s.Marrino,  c Bcfanrono  patria  di  Caftcllo  Molina,cana- 
glicro  aurato.  Dottore  Piacentino,  Giurcconfiilto  celebre  ; in 
quella  di  Cremona  Bulletoi  Roccabianca,  Ghib;lIo,Polcfinc* 

Monticelli  de  gli  Vngini,e  Caftclvccchio  de’  Monticelli , chia- 
mato Callclvedro . Era  di  fua  giurifdizionc  la  città  di  Borgo  S. 

Donnino  , bora  sededi  Vcfcouo,  già  di  Arciprete  di  nifluna_» 

Diocelì  con  le  fogettc  cartella  Bargono,Tabiano,Varano  de 
niarchclì, Cartellina,  Gallinella,  c Cottignaco,  alle  quali  fono 
aggiunte  hoggidì  cmclledcl  VcfcoatoCrcmonefe.  Qucftihiil 
primo  , che  rilloranc  Cartclauro,  ò fia  Corte  maggiore,  che 
ccntcnaia  d'anni  era  già  continouato  fotto  la  signorìa  di  Pia-  li^ 
cenza»  come  fèudo  de’  Nobili  Malncpoti , alcuni  de’  quali  fu- 
rono airimellì  nel  colleggio  dc’Giudki  della  rteflà  città.  Auan- 
za  quella  Terra  in  bellezza , ricchezze  ,e  nobiltà  molte  città 
della  Romagna,c  del  Regno  di  Napoli . Vi  è nato  il  Screnifs, 

•Précipe  Ranuccio  primogenito  del  Duca  Odoardo . Fù  patria 
del  Dottore  Antonio  Droghi,  il  quale  ttampò  l’aggiunta  alla 
pratica  criminale  del  Claro,compofc  la  Lcucadia  a imitazione  ^ 
del  Sannazaro,  ed  vn’Iftoria  delle  guerre  di  Fiandra  ; fu  Altro-  ^ 
logo,  Lcggifta,Filofofo, Oratore,  e Poeta  ccccllcntifs.  Della 
medefma  Terra,  fiorirò  neH’ordinc  Francclcano  dell’Oflcruan 
za, Giacomo  Schiauctd,  e Arcangelo  Baghini  : quegli  lingolt- 
riflìmo  Predicatore  : quelli  rariflimo  Teologo.  Sono  della  pa- 
tria medefima  il  Dottor  Pietro  Rolli,  già  ne  gli  stati  di  Cartra 
generale  Auditore, ed'  bora  Telbriero  generale  in  Parma;  il 
Dottore  Girolamo  Pagani  caufidico  Piacentino  di  nobilifllma 
Itima,  ed  altri  Giureconfniti  del  contiq^o  impiegati  al  fcrui- 
gio  dello  stato  Faraefe  ; oltre  tanti  altri  Letterati,  Teologi, c i 
Capitani,  che  fono  fioriti  tal  bora  nelle  famiglie  Malncpotc, 
Seccamelica,Gozzadora,  Rubbina,  Ferrara,  Tuona,  Balcftric- 
ra,  Grauaga,e  limili . Il  marchefe  Gioanni  Lodouico,vno  de’ 
figli  del  Magnifico  Orlando,  fiibrìcò  in  Buflcto  il  conuento  de 
gliAngioli,c  quello  delle  Grazie  appo  Corte  maggiore  confc- 
grato  l’anno  1499.il  25.  di  Gennaio  da  Monfig.Fabricio  Mar- 
iiani  Vcfcouo  di  Piacenza . Quiui  ripofa  il  corpo  del  B.Nicolò 
dalla  Mirandola, có  molte  altre  Reliquie.  Si  veggono  d’ogn’in- 
tomo  del  sagro  Tempio  fuperbi  Manfolei , ne’  quali  afpcttano 
b tromba  del  finale  giudido  le  ceneri  di  coterti  douiziolìMar- 

Ttt  ' cheli. 
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chcfi.  Lo  spedale  di  quella  Terra  ricco  dimofte  mila  scudi  di 
entrata  fl  teftimonio  della  loropicti.  Il  palagio,e  la  rocca  ap- 
palefano  la  fplcdidezza  loro,  e fuegliano  l'iuutdia  nel  feuo  det 
le  maggiori  citti  di  Lombardia-. . 

Nel  libro  de*  fu  (Fidi  l’anno  1 495.  pi;pftau  al  Duca  di  Milano 
tratiagliato  dalfarmi  de  gli  Uranicrì  fono  deferitti  tra  i feuda- 
tari di  Piacenza  gli  heredi  di  Palauicinomarchefe  ,il  marchefe 
Orlando,  gli  heredi  di  Gioannida  Scipione, il  Vefcouo  Pala- 
iiicini  signor  di  Roncarolo,gli  heredi  di  Nicolò  da  Scipione,8c 
; Lodouico  da  Scipione,  tutti  deirifleilà  lllulfriilima  Famiglia  ; 
ne  guari  dopò  Gio.Francefco  Palauicini  c dichiarato  Anziano 
dcllaComunitinel  Priorato  d’Antonio  Fracefeo  de' Bellocchi 

Carlo  Palauicini  figliuolo  del  Magnifico  Orlando  hi  Vefeo- 
nodi  Lodi  ,inlf imi  vna  ricca  Canonica  in  Monticelli  alla  riua 
del  Pò . Da  gli  antichi  stati  di  Piacenza  confeguì  queAo  luogo 
col  Boigo  di  Fiorenzuola  il  priuilegio  di  perpetua  efenzione  , 
Monfig.  Locati  nel  Catalogo  de  gii  spedali  del  Piacentino  fé. 
memoria  di  quello  di  Polefìno. 

* Palauicino  figlio  del  Magnifico  Orlando  gouemò  vn  tempo 
la  Citti  di  Milano  con  vna  condotta  di  cauaìieria  ; hebbe  in  lua 
parte  Bulfcto,  CalHgliorib^Vianino,e  calici  s.  Gioàni  nella  vai 
dKTidonc:  generò  i marchfcfi  Chriftoforo,e  Galeazzo.il  primo 
fabricòil  Monaliero  di  SXihiara nel  luogo  di  Bull'eto,che  fot- 
to  il  Ponriheaco  di  Leone X.incoinlnciò  eflcre  ftanza  di  qua- 
ranta Vergini  Francefeanrintrodutteui  dal  Conuento  di  Val- 
netde  di  Piacenza,e  riformate  poco  dopò  dalla  venerab.  suora 
Margherita  Paiauicin%^Donnadigran  bontd..  Vccifb  il  mar- 
chefe  per  elTcr  partigiano  del  Duca  di  Milano  da  i Francciì  i fe- 
gul  il  fratello  ^i  stendardi  di  Franda  ; e riconobbe  più  dal  pro- 
prio valore,ciie  dall’altroì  fattore  i fontani  comandi . Goucr- 
nò  Piacenza  ; cd  in  altri  principali  maneggi  acquifrò  nome  di 
capitano  nó-mcno  cofa^iofbiche  conl^ìiato.  Adalberto  fuo 
figlio  fu  generale  del  Duca  d’Vrbino,e  capitano  di  cento  canai 
kggferi  a gii  ftipcndij  della  Repobiica  di  Yuiegia,aUa  quale  fer 
uì  diece  anni  il  nurchefe  Girolaitro  códortiero  d'huoniini  (far 
mi.  Qoefti  alloggiò  in  Bufl'eto  Paolo  UI.  Carlo  VJmp.  ed  altri 
Potentati,ed  impctr  òa  quel  cafrello  titolo  di  Città.Celàre  ino 
ftaceUo  ardko  capitano  motiiaViéna»  Galeazzo  incccQb  nello 
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ftAtn^e  pcrtantianniincominciando  infin  da  giouincttoten-, 
ne  da’  Veneziani  vnà<o:^dotta  di  huomuu  d’armi  • Girolamo 
il  gÌDuane»fiio  figlio,fiallcuo  nella  corte  dcU’Jmpcradore  . In 
coltai,Hcrmes,c  Sforza  fecondo  liioi  ltatelli,in  CeCarc,e  Man- 
frcdofiioi  cugini  è mancata  la  difccndcnza  de’  marchclì  di  Buf- 
ferò, e Viahio^o  feudatari  principaliffimi  di  Piacenza ..  j , 

■ Leonora Vintclli, signora  meritcuolcdivna  corina,  moH 
glie  det marcliefeGirolamo.poiredcttcancorvcdoua  invita 
VianinomarckeCito  de’ primi  delPiaccntiivOj «dalla  Chiefadt  . 

$.  Sanino  in  Piacenza  donò  quella  Croce  d’àrgcnto,in  cui  fono 
ripolli  i chiodi  dell'Apoftoio  s»Pictro. 

O Riandò  il  giouane  de’  Palauicini  roatchefe  di  Cortemag-  C^T.rtl 
giore,c  di  Bargono  fu  figliuolo  del  marebefe  Gioanni- 
Lodouicojcd fiebbc’nome  tra  i maggioa  Baroni  dell'Italia  : in  BugMt  iih.i. 
quelli  giorni  il  mar  chefe  Manfredo , iJ  quale  pccTendicare  la  *nn,if*i. 
morte  di  lliq  Zio.c  fodis&rcal  Póccficc,chc  molto  trauagliaua- 
per  intcrclfc  del  sangue,  poiché  il  nurchefe  Chriltoforo  hauea- 
per  moglie  vna  fria  nipote,  condolic  di  Lamagna  alcuhc  iulb*.  * 
gne  di  fanterìa  Tcdefca  per  ifcacciare  col  {traccio  de  gli  Suiz-  ” 

IcrUomc  rinfd,Lautrecb,lo  Scuto,cd  altri  Marefcialli  di  Fan 
eia  dall’ Italia-  Gio.Lnigi  fratello  del  manchefe  Manfredo,  con 
Guido,e‘FràccfcoftateÌlidc’  RangonidiModoiu,cGtoànmo 
de*  Medici  prefc  il  soldo  di  Francia . Ladonc  /o/prefe  Calai-  v«. 
maggiore,  c Icwrfe  d Crcraonefe  con  due  mila  pedonùe  qua-  « 
trocento  caualli}ma  fomagiuntoall'irapcnlàta  da  Ridolfo  Va- 
rani da  Camerino,ed  Alel&ndro  Bcnuuoglio  con  tutto  il  prc- 
fidio  di  Crcmona,cd  i caualli  leggieri  di  liia  guardia  reftò  rot- 
to,e  prigione  ; c fegnì  incontinente  la  prefa  del  Ré  Francefeo 
nel  Barco  di  Pania  afialito  di  nottedafei  battagliouI,due  di  car. 
uilli, 'quattro  di  ùntcrìa.  I * 

Gincura  Palanicina  moglie  dd  marchefe  Manfredo  , che  fiì. 
del  marchefe  Orlando  il  fecóndo  .figlino  la  di  Sante  ^tiuoglì  wi<»a 

signore  di  Bologna,  generò  Sforza  cauaglicrt)  illufiziffimo  net-i  ;t 
l’armi , polTente  di  ricchezze  » di  robiUlezza  eguale  al  fuo  co^  A ■ i 

raggio . Guerreggiò  nel  Picmóte  giotiinetto,ed  hebbe  dal  mat 
chefe  del  Vallo  vna  condotta  di  caualleria,  che  era  ftara  di  Ce-, 

#re  Palauicini.e  militò  con  cflà  fotto  il  Prcndpc  di  Bifignanov 
Ma,depoll©inltalùquellcarmi,cheallhoiapNÓao’eÉfcrcceJo^  *■ 
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bratc,quando neirarmcrìe  vergognofc  arroflìfcono  co  la  rag- 
gincje  staccndatc  ficonofcono  ree  di  mille  morti;  fcnegì  in 
Aicmagna  > oue  accolto  da  Ferdinando  Ró  de’  Romani  venne 
honorato  del  titolo  di  Ciamberlano  > e con  diuerfe  cariche  di 
guerra  contro  Gioanni  Vaiuoda  di  Vngherìa  • Ritornò  in  Ita> 
lia;  hebbe  per  n^oglic  Giulia  nipote  del  Pontefice^  figliuola  di 
Buofo  Sforza  conte  di  s.Fiore>e  signore  di  calteli’ Arquato  Pia 
centino . Hebbe  condotta  fotto  il  marchcfe  del  Vallo  dopò  la 
rotta  di  Cireggiola^  Coloncllo  di  due  mila  fanti . Nella  prima* 
e feconda  pallata  di  Pietro  Strozzi  molbò  * quanto  valell'e  di 
giiidicio*  e di  ardire . Pafsò  in  Germania  contra  de’  Protcflàti* 
nth  prollratidinaonoficondofleinltaliatoueelTcndofegui- 
ti/lài  far-  ta  la  morte  del  Duca  di  Piacenza  Tempre  lì  adoperò  in  ferui* 
fM  JK.J547  gio  della  cafa  Farnefe.  Si  era  vn  di  auanricon  Tuo  cognato  dal- 
. . la  patria  partito  * quando  da’  congiurati  fo  data  la  città  nelle^ 
mani  di  D.Farrante  Gonzaga  generale  di  Carlo  V.  per  opra  de’ 
Marchelì  diSdpioneÀ  quali  foro  fdegnati  dai  Duca  PierLuigi* 

* pofeia  che  fcriue  il  Bugatti  (nel  rimanente  troppo  immodelto 
£uiM.  6.  contra  la  fama  di  quel  pouero  Prcncipe  pianto  dal  popolo  Pia- 
centino,  ed  acclamato  il  Padre  della  patria)  che  fi  erano  partiti 
di  già  i Palauicini;  ne  voleuano  eglino  con  molti  altri  ritornare 
alia  Città  contro  ilvolere  loro, godendo  volentieri  lalibcrti. 
della  villa,e  de’  caftelli;  ondeibeni  di  alcuni  di  loro  perciò  fo-. 

»»  ro  proferitti  di  peggio  temeuano  gli  altri  titolati . In  quelle 
caiamitofe  riunite  fi  faluò  a Roma  il  valorofo  Sforza.  Q^ui  có 
grandi  applanfi  accolto  dal  Pontefice  Tuo  Zio  hebbe  per  dote 
della  mo^ie  sant’ Arcangelo  callello  di  Romagna  tra  Rimini, 
e Cefena  ; honorato  del  titolo  di  maellro  di  campo  generale  di 
santa  Chielà  • Semi  in  Ambafciarìe  appo  l’Imperadore  al  Dii> 
caOnauio.  Ma  conofeendo  dopò  la  morte  di  Paolo  Uh  in 
maggiore  mina  quello  statò , Te  ne  volò  alla  corte  del  Rè  de* 
Lmm  ht  Chr  Romani . . Seguendo  ncirafi'cdio  di  Parma  gli  stendardi  Cefà- 
tn.  flae.  an,  rei  Girolamo , e Camillo  fratelli  de'  Palauicini  ; il  primo fiì  di- 
* 747»  ehiarato  marchcfe  di  Corte  maggiore:  Buflcto,Fiorcnzuola>& 
Borgo  s.Donnino  rimaj^o  in  potere  de  gli  Imperiali  j il  mar- 
che/e Aleflandroda  Scipione  compallionando  alla  ftrettezza 
. del  viuercj  che  patina  nella  piazza  di  Parma  il  Duca  Tuo  signe^ 

éfm,  ^ ^ Borgo  a qucUa  volta  paffare  molte  carra  di  bia- 
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de  , c per  comando  di  D.  Ferrante  perdette  infelicemente  la 
vita . Si  può  dire  > che  per  opra  di  quello  signore  Parma  fo- 
ftcnclTc  lafl'cdio  tanto  tempo . 

Partiti  Hnalmente  feiua  hiitto  dall'imprefa  di  Parma  gliSpa 
gnuoli  ; reftò  in  potere  dcU’Imperadore  PiaccnMjC  gli  stati  vi-  • 

cini  del  Palauicinato.  E feorfero  alcuni  anni  prima»  che  il  Du-  ** 

ca  Ottauio  ottennclfe  Piacenza.»  • Sforza  Palauicino  in  quello 
mentre  mollrò  al  Turco jchc  giunfc  a Lippa  con  vn  podcrofo 
cfcrcito  1 TccccUcnza  del  fuo  valore  , clTcndo  commiffario  gc-  ' • 
Iterale  del  Rè  in  quelle  parti } vecife  Fra  Giorgio,  che  gouer- 
nando  il  Regno  di  Vngheria  Imea  diuerfe  intelli^ze  con  ^'in- 
fedeli ; fconrilTe  rcfcrcito  Ottomano,  ed  alCcurò  a cafa  d’An- 
llria  quello  Impero . Flebbe  diuerfe  cariche,comccommifl'a- 
rio  generale  di  tutte  le  Fortezze,generalc  delle  frontiere,e  ma- 
refcialle  di  tutto  il  Regno  ; ridottoli  finalmente  in  Italia  fiì  ge- 
nerale gouematore  dcirarmi  di  Vinegia  : fortificò  Bergomo, 
Zara,Candia,Corfiì,c  Cipri,8c  per  opra  di  lui  fi  riparò  alle  co- 
fe  di  Verona . Mori  lènza  figliuoli,  hauendofi  adottato  il  mar- 
chele  Aleflàndro,che  fiì  del  marchefe  Alfonfo  figliuolo  di  V ber 
tomarchefe  di  Ghibello,Varano, Sognano,  e Monticelli,  fi- 
glio di  Bernardino  vno  de’  difcendentidel  marchefe  Gio.Fran-  4i«i 

cefeo  capitano  di  fama,  c figliuolo  del  Magmfico  Orlando  «Si  i u i jl’ 
allenò  il  marchefe  AlelDindro  , parte  in  Corte  maggi  ore,  parte 
in  Piacenza  , fottola  cura  del  marchefe  Pietro  Francefco  Mar 
lalpina  cauaglier Piacentino,  fratello  di  Tua  madre;  ed  bora 
co’  figliuoli  di  nobili  Iperanze  fi  trattiene  fplendidamente  nella 
cittd  di  Roma , patria  comune  a perfoiuggi  grandi . Virginia 
Palauicina  s’accoppiò  col  conce  Brunoro  Gambata  cauaglicro 
Brefeiano . 

• . Ritrouo  cficre  più  di  mille  anni,  che  quella  femofiflìma  fi»-  P»- 
miglia  dal  valorolo  A nlìlao  gran  Barone,grancapitanoy:  cor- 
cigiano  di  Alboino  Rè  de’Lógobardi,hì  trafportata  in  Brefeia  v * 

c gii  era  in  detta  citti  vna  llrada,e  fiiori  vn  cinilè  cailello  de-' 
nominati  dal  cognome  loro.  Gherardo  de'  Tuoi  polleri,signo^ 
re  delcajlello  di  Gambara,&  capitano  de’ soldati  Brefciani,e 
Milanelì,  l’anno  1 1 70.  appreflb  Barillanofconfilfe  il  podcrofo  ^j^.i  j 

efercito  di  Federigo  primo  Imperadore . ln<vn’antico  marmo 
8Qcor  fi  vede^  fepra  la  poru-di  quella  Cacedralc»  memoria  de- 
.0.  j.  gna 
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gna  di  Alberto  da  Gambarail  maggiore  ; che  deli  1 77<oon  df> 
cbi/liH  lA  4 ^ Coofolo  hauca  nela  Rcpubdiqi  i primi  seggi.  Gherar- 

jif.*  doilgiouancgià PoJclbdi Geiioiia,tìc.Pictro>l’vno dopò  J’al-» 
*lro>ne’iaireguenci  fccoli,hià>no  capi  di  quella  Nobiltà  ; poco 
CMfritt  T in  raen,che  siguori  della  patria.  Appreflb  fottoentrò  il  conte  Ni- 
msuiftxM.g  colòcauaJicrcdi  $.Miciicle,pcrla  signoria  di  Vincgia^  per  la 
Francia  cudomcro  làinofu  d huomim  d'armi.  Gio.Fraacefco 
L.  4lbtrio  de  iu  capitano  d'alto  valore:  ieliciliimo  padre  ddeonre  Brunoro« 
fcr  4'iut»  signore  di  Virola»  c Fredbono,  coppicro  di  Cario  V.  & colo* 
nello  di  quattro  mila  fanci«  riconofciuto  con  perpetuo  sdpcn- 
Ciacc.invìtj  dio  : Si  dd  conte  Vberto  Vdcouo  tU  Tortona,  Cardinale,  iJc 
FmiuìU.  Vicario  di  papa  Paolo  111.  dal  quale  hebbe  la  Legazione  tli  Pia 
cenza,e  l’arma, dopò  quella  dil’orcogallo,  edi  Bologna . Da 
Virginia  Paiaiucina  hebbe  il  còte  Brunoro  il  Dottore  Gio.Frd.t 
ceico,  Camenero  di  papa  Giulio  ili.  e pofeia  Chierico  di  Ca^ 
Bicra,Cardiaalc  Legato  di  Camerino,^  generale  Inqniiicòr  di 
Roma  folto  Piò  V.  ; Vefeono  poi  di  Viterbo,  dJ  Albano  , e di 
Prenefte.  Dice  il  Ciacconio;  Fir  fapientutt  con filij reli- 
giORÌi  fltnus:qui  maiorum  fuorum  nohelttaièn>,non  tàm  pu>pm> 
r<e  decore,  quàm  fuorum  virruium  oraamentiseumuUutt-.  Hebbe 
ViiCtmptH.  molte  riuebzionidel  Paradifo,  ed  eftaft  suor  Carità  de'  sig.di 
fi.j.«n.i{i5  Gambata,  ucU'ordine  Domenicano  donna  di  santa  vita.  La 
contqOa  Veronica  da  Gambara  con  le  Tue  dotte  Rune  molTe  a 
ftuporc  il  mondo«  11  conte  Nicolòasdpendq  di  Carlo  V.  mi* 
litò  giouioetto  nel  Piemonte,  cópagno  dd  gcncrale,marche(è 
di  Pefeara,  & condottiero  di  oiillefwtùfatti  daefl'oluia  pro^ 
prie  fpefe.  In  Vngherìa  col  valorofo  Marfilio  Gambara  acconv* 
pagnò  l'Altezza  Serenifs.  di  Mantoua  ; per  feruigio  di  cui  feco 
condolTe  vna  honorata  compagnia  di  caualli . Lgli  medefmo 
^ - con  il  conte  Lncrezio  aflbldò  vn  buon  numero  di  l auti  per  Ter 
wU  i * uirc  alia  RcpubJica  di  Vinegia  f anno  1571.  ncirarmata  nanale 

‘ *■'  -contro  il  Turco.  Il  conte  Fcanccfco.  fuo  figlinolo  dilato  vn 
Mecenate  de’  virtuofì  ingegni . Haueua  in  propria  Caia,  oltre 
il  mantenimento  d'vna  compiciifìma  Muiica  , vn’ Accademia^ 
d’huomini  Letterati  con  mifteriolb  titolo  (in  cfprdfionc  del- 
ti 4u  t l’hottorata  violenza  fatta  lóro  da  cauaiiere  di  tato  metro)  chia- 

mari  gli  Accademici  RAPITI-  Dinciorò  qualche  tempo  (afpi- 
tando  alUparpon)ncliajtorte  di'il^  indi  palsò  per  quali 

tutte 
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tutte  le  citti  d' Italia . Morì  in  Piacenza  nel  paflato  contaggio. 

Taddea  lua  nipote  è n^pglie  del  cauaglicro  tederico  del  Ver- 
mc,Nobile  Puceatmo,  conte  di  valle  Pegorara  ; e Bagli  di  Pia- 
cenza» Comendatorc  dcU’ordine  di  s.Stelano . Hi  ancor  que- 
lla famiglia  alhuiti  Urettiiiìmacó  lacafa  Parncfe>  Borromea»  f*- 

Colonnefe,  Gcfiulda,  Gonzaga^  Fregola,  di  Correggio,  d’Al- 
temps.  Pia,  Martinenga,  Maggia,  ed  altre  più  degne,c  princi- j 
pali  di  tutta  Italia;  le  quali  tutte  prodollero  iniiiiiti  soletti  di  r»  . 
più  felice  inchiolbo  : troi,dcl  cui  valore  rendono  tellinionian  * 

za  ;chiariliima  nitte  le  Ulorie  ; la  douc,ancorchc  vfeiti  da  que- 
llo mondo  ; non  pero,mai  vfeiranno  dalla  memoria  de  gli  imo  , 
minlvimiolì.  E mi  lira  baftcuele  il  potermi  gloriare  appreflb 
il  mondo  di  haucre  trapalfato  con  olleqiùofo  lìlenzio  le  di  loro 
glorioiiilimc  gelle,  hauendole  couofciute  folo  degne  di  penna 
Angelica., . * ' 

Sotto  il  Duca  Aleflàndro  fi  fegnalò  nelle  guerre  di  Fiandra 
ilcapiuno  Lucio  de  Marciteli  di  Rauarano.  Carlo  Palaiiicini" 
PicmonteCe,  orìondo  Piaccntino,&Marc|iefcdiScua  »è  fiato 
cauaglicro  delia  Nimciata>&cauallerìzzo  maggiore  della  Du- 
chelia  Caterina  dJAuitria  • Al  tempo  del  Duca  Ranuccio  moF 
te  Famiglie  de’  Palaiiicini  dalle  lor  ville  fi  ritirato  alla  corte  di  PaUmiànè, 
Panna  • Sentono  anc’hoggidi  in  corte  conhonoratc  cariche  i 
Marchefi  Alfonfo  J’irro,Giulio,  ed  Ottauiano  cauaglicrì  di  beW 
le  Lcttcre,il  di  cui  pnmogcnito  Fràcefeo  è Allìero  di  Corazze. 

Qiymdo  da  gli  Spagiiuoli  fu  (bccorfo  il  caftello  di  Rottofre A)  ^ 
rcltò  morto  apprclfo  Trebbia  il  marchefe  Ranuccio  da  Tabia- 
no,códottiero  ^ Carabbiai,già  conofeiuto  a afille  prone  nelle 
pallate  Icorrerìc,chc  fece  il  Duca  fuo  signore  con  la  nobiltà  de 
gli  scaddi  Piacenza, c Parni:^ncileTerredi  Lomcllina,Pauia> 

Tortona,  Nouara»  Vigcuano,Valenza,cd  Alefiandria. 

Alia  fteflà  Fami »ha de’ Marchefi pcxs^onodoiC fiiccef- C A P. 

fiobe  diheredita,fic vnita.TantichiflimaCafadi  Ronr  yiii. 
couecchio,detta  corrottamente  RoncOiiicrajdifccOi  da  Tcdal 
do  signor  di  Roncouiero  ; che  del  1 1 70.  confeguì  nella  Pia- 
centina  Rcpublìca  la  dignità  di  Confolo  ; nella  quale  fuccef- 
fero  i Dottori  Guidone  ,cd  Aldighiero  dell'ificfià  Famiglia..» 

•Morto  Barbaroflà  all'imprdà  di  Òricnte,fi  congregato  i Reo- 
•ori  delle  Republfebc  d'itali»  nella  Qfiefo  dia»CÌioàDÌ  Batcifia 
j - - apprcfl'o 


^lo  DELLjt  tJOBI  LT^'  D’IT^  LI^. 

SrisH.  r.ell  l apprcflb  il  Borgo  S.  Donnino  per  confermare  ciòcche  da  loro 
jf*r  d l talli  promciTo  nella  piiblica  Pace  diCof^anza . Alfillcttc  al  con- 
ti »n.n  9C'.  oidcggcro  da  Roncouecchioj  come  capo  della  RcpubI i- 

ca  di  Piacenza . Gouemando  Ciherardo  Roncouicri  la  citta  di 
ExRtgif.es  Bobbio  tanto  fece  con  minaccie,  e promeflc,  che  del  1229.  il 
mtnt.tuc.  j Ji^cnaio  Guido, e Gherardo  Virdomini,Manfrcdo.Ricci, 
^ ...  Bernardo  Cóti,Gioanni  Fomari,i  Morelli,c  tutti  i capi  di  quel- 

la rincuaro  lomaggio^e  il giuraméto antico  di fedelrd domita 
alla  Rcptiblica  di  Piacenza.  Hebbero  non  dopò  guari  ne’ seggi 
della  Comunità  i primi  luoghi  Giacomo,  Morello,  Fulconc, 
Giufeppc,  Balzanino,  Pierazzo,  Roncoueccliio,  Rullino,  Ra- 
nuccio, Paolo,  c Roberto,  il  quale  valfc  aflài  ne'  maneggi,ncl- 
C»ri$  bb,  i.  rarmi,c  nelle  leggi . Scriue  il  Corio,  ch’egli  del  1252.  con  l’a- 
iuto delle  Piacentine  milizie  capeggiò  la  Nobiltà  Milanefc  ar- 
mata contea  de’ Popolari.  Ritrouo,che  del  lapa.dal  Vcfcouo 
di  Piacenza  Filippo, Ridglfo , e Opizzo  Roncouicri  hebbero 
inuellimra  di  feudo  Nobile,  e antico  per  parte  delle  decime  di 
tutta  la  Pieue  di  Dugliara . Jt  feguiro  molti  altri  cauaglieri  di 
gran  ricchezze . HaucanoataidìqueRisignorì,diuilìin  più  fa- 
miglie, douiziofi  poderi  nel  Piacentino  con  ragioni  d'acque,di 
decime,  di  dazi], e imbottature,  oltre  vna  parte  della  Doana 
di  Piacenza,  della  gabella  delle  porte,  ed  altre  nobilidìme  giu- 
rifdizioni  ; per  le  qiuli  mantenendo  il  decoro  del  sangue  loro 
con  feguito  dì  gente  armata,c  con  gli  honori  di  cauallerìa,ca- 
peggiarono  vn  tempo,  fra  le  pià  lllulfridi  quella  porentiUim* 
Rcptiblica, la  parte  Ghibellina . Sparfero  iarobba,eil  sangue 
pcrladifefa  dell’Impero  Romano . Seguirono  i Palauicini , c 
quei  da  Landò.  Contrapefaroa  gli  Scoti.  E fi  congiiinfero 
per  rinouatc  parentele  alle  più  riguardcuoli  cafe  di  Piacenza  • 
11  Vefeouo  di  Bagnarca  raccogliendo  nella  fiu  Cronica  da  i 
più  antichi  Annali  della  patria  le  famiglie  dell’ordine  militare 
lì  Locati  ha-  ne  forma  quefto  Catalogo^  [Fontauefi,Folgofi,  Anguiflbli, 
11/»,  rfipùf.  Spettini,  Sagimbeni,Dolz»ni,Carrij,Con6donicri,Viccdomi- 
i '5*  ni,Cagnuoii,Vidalti,Vicecóri,Palalfrclli,Preti,Licacorui,  Stret 
fili  J4<.  Sordi,  Bracciofbrri,  Valtidoni,  quei  della  Porta,  Filiddoni, 
Roncouerri,Ma2zaferTari,Scoci,e  Lanoli.j  Hauea  più  auanti 
dichiarato  per  qual  cagione  acquifiarono  il  titolo  militare,  di- 
**  cendoicone  Nembrotto,  cIk  f^icò  Babdic^infegnò  la  difei- 
....  *"  ■ piina 

f 


(BvGoo 


m 

xvn,  C^V.FIIT,  J2T 

plina  del  regnare  ; conftituì  i gradii  come  de  gli  honori , Ie?di-  ■»* 
gnttd^e  gli  vlfici  de’ Nobili.  Da  quel  tempo  in  pd^fu^ono  or-  ■»* 
dinatc  le  Legai  córro  la  plebe  ; introdotte  le  fernitib  le  brighe^ 
e le  gabelle  ; fentti  gli  cferciti  A fatte  battaglie  hombili^e  cru-  >•» 
deli . Corale  Nobilti  adunque  fi  può  dire  hauerlì  acquifiato  in 
quei  tempi  infelici  i Palauicini,  gli  Scorici  LandL  gli  Arcellicó  Ta}àm~ 

le  altre  Famiglie  ; le  quali  dal  numero  millenario  de  gli  sghcr- 
. ri  4 e de  gli  spadacini , che  tracuano  con  dio  loro  , fi  chiama-  ■»» 
nano  famiglie  militari . Tali  de’ Roncouicri  furono  Federigo 
Balzano  cauagliero  a spron  d’oro,  soldato  di  gran  valore  ap- 
prefib  i Piacentini,&  capitano  de’  fiiorufciti  della  fattione  Ghi-  , j * 
bellina  ; il  quale  fotto  il  goucrno  di  Vei^iufo  l-andi  alla  prefa 
del  Uiuergaro  reAò  morto  con  Gherardo  Totani , Gherardo 
della  Chiefa,  ed  altri  fuoi  compagni . Gid  dilli,  che  quando  il 
còte  Pietro  Maria  Scoti,cognominato  il  Rufo,  armò  due  mila 
fuorufeiti  nella  Cittd  contro  la  parte  Guelfa,  fendogli  bcrfa*“ 
gliara  la  cafa  có  ifpcfieggiati  tiri  dalle  vicine  Torri,  fi  ritirò  nel 
palazzo  de’  Roncouicri . Fù  di  linea  baftarda  Bernardo  deil’i- 
Itellà  famiglia  Dottore  del  collegio  de’  Fifici  di  Piacenza . 

Gioanni  Domenico  Roncouicri  Nobile  Piacentino , eferci-  PiOtgr.  mH 
tando  in  Crcfnona  IVrlìcio  di  Ducale  Rifterendario,vrntìwdof-  Sant.di  Crn 
fé  alcune  suore deirAnminciata  di  Piacenza, le  quali  con  tre 
fue  figliuole  di  Santa  vira  fabricaroin  quella  nobiliflìma  Città 
vnMonalfero  del  medefimo inftituto . Filippo  Rpneouieri, 
dopò  di  haucr  femito  alla  Cittd  in  molte  Ambafciarìc,  oltre  la 
carica  di  generale  Teforiero  del  Prencipe  > hebbe  da  i Duchi  di 
Milano  vfiici  conuenienti,  e al  fuo  valore,  e alla  fua  Nobiied . 

Egli  è fepolto  non  lungi  dallo  Altare  del  santifs.Sagramento 
nel  Duomo  di  Piacenza., . 

Riconofeono  i viuenti  signori  di  quefta  Caia  la  dilcenden* 
za  loro  da  quel  Ranuccio  de’  RoiKOuicri  Giudice  delle  acque, 
del  quale  ne’  Rogiti  di  VbertoGimo  fotto  li  25.d’Agoflo  fin 
del  iiyS.ritrouo  hon orata  memoria  con  quello  titolo . Do- 
minMS  l{aynktiusde  I[pttcoHeteri  Camerarius  Communi  sviacene 
ti* . Gherardo  Roncouicri  da  Caterina  figlia  di  Bernardo  de* 

Monticelli  generò  Paolo  ricchilfimo  cauagliero  di  Piacenza  , 
il  qualca  richiella  di  Filippo  fuo  Zio  Medico  del  Duca  di  Mi- 
lano il  31.  di  Gennaio  del  i4jp.  confeguì  il  priuilegio  della 
- V u u CÌttadi- 
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•Hjg  VJety  Citta  jinaiwà  di  q;::lia  Ciirà cd  hcbbc  da  N’arta  figlia  del  no- 
yaìar^ano.  bilillìmo  Antonio ^Ga^^i qud  douiziofo  Filippo, che  dopò  il 
H76-7.laa  felice  piiij  j iio  di  Lucia  figliuola  di  CjÌo. Sedano  de’ Signori 
Nicclli  pafsò  alle  feconde  nozze  con  Aluiggia  de’ Figliagadi 
signori  del  cafiello  di  Lefignano,  hauendo  generati  Paolo,  Lu- 
cia,MargariraA  Carerina  moglie  di  Gioanni  Lodoiiico  Villa. 
Margarita  fi  maritò  a Pietro  Vicedoinini;  Lucia  fii  del  conte 
Vr^u/i.  Francefeo  della  Vcgciola,  onde  difeefero  i conti  Claud;o  ,e 
Gafparo  Caiu?,licri  de’ primi  di  Piacenza.  Di  Gafparo  furono 
. figli  D.VaIcriano,cd  il  conte  Filippo . Il  primo  con  gran  bon- 
tà di  vitaic  con  qiialclic  dottrina  viP'c  tra  i Monaci  di  S.Girola- 
mo . L’altro  tìì  suocero  del  conte  Feirando  de’  Panari  Fótana. 

Paolo  Ronconieri  congiunto  a Maddalena  de' Barattieri  fi- 
gliuola di  Francefeo  feudatario  lilullrifs.  Piacentino  lalciò  di  (e 
Margherita  moglicra  di  Girolamo  Cafati,cauaglier  di  Piacen- 
za : Alberto  Maria  nell’ ma  ,e  l’altra  Legge  Dottore  cccellcn- 
tifiìmo  , Giudice  collegiate  , c marito  di  Antonia  figliuola  di 
Francefeo  Bracciofotti:  & Gioanni  Girolamo,  che  per  le  noz- 
ze di  Caterina  Tcdefca  figlia  del  corte  Daniello,  pedale  della 
5 . famiglia  de’ conti  di  Borghetto,  contrade  parentela  con  le  più 

•i..  celebri,  c douiziofe  cafatc  di  Lombardia  ; fit.  generò  Giulio, 

Paolo,  Cornelio,  c Maddalena.  Queflaftì  moglie  di  Gioanni 
Battida  Mentoati  nobile  Piacaitino . Di  Cornelio  è dato  fi- 
glio il  Dottore  Gio.Girolamo,Giudice  di  collegio.  Paolo  fpo- 
sò  Vittoria  figliij»la  di  Matteo  Cafati  nobiliflìmo  Piacentino, 
alla  quale  ion  nati  Carlo  nella  Compagnia  di  Giesù  Rcligiofo 
di  grande  efempio,  e credito  : Gio.Battifta,  c’hebbe  due  mo- 
gli, nobilifiTime  cntrambo,vna  dicafaScccamclic^l  altrade 
gli  Arcelli:  Cefare  anc’hor  viuentc,Genullniomo  di  molto  fen- 
no,  di  commode  facoltà  ; il  quale  hà  per  conforte  Ortéfiade:’ 
Cigali  figlia  del  conte  Orazio . Giulio  hebbe  due  moglicre.  Fù 
la  prima  di  gran  ricchezze,  herede  di  G iberto  Palauicini  fuo  pa 
dre,  nipote  dcll’Ecccllentifs.  Sforza  Marchefe  di  Euflcto  ,c  di 
Corte  maggiore . La  léconda,  ch’era  de’  Mentoatidù  figliuola 
del  Dottore  Girolamo  Goncnutore  di  Parma  , & nipote  di 
Monfig.CamilloVcfcouo  diSutri.  Dalla  prima  difeefe  vn’al- 
tro Celare,  feudatario  di  Lolza,  padre  di  Carlo Roncouicro 
Palauicini*  vno  de’  cauaglicri  della  cornetta  bianca,cbe  feruiro 
j co» 
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con  gli  altri  feudatari  dello  stato  al  screnifs.sig.DucaOdoar- 
do  nelle  pallate  guerre . Non  c grà  tempo,  che  Giberto  mio 
Zio,  pafsàdo  a miglior  viu>  lafdo  vna  buoiu  parte  delle  fuc  fa- 
colta alla  Congregazione  di  S,  Maria  del  Popolo,  eretta  nella 
Chiefa  Catcdrale . Fii  Dottore  dell’vna  ,c  l'altra  Legge,  Mate- 
matico iniìgne,  Vilofofo  letterato . Nacque  dalla  feconda  la 
madre  di  Gio.Pictro  Romani  Autore  di  i|udlo  Libro  ; la  qua- 
le dopò  la  morte  di  Giulio  fiio  primiero  conforte  (che  ludi 
Verginia  de’  Fornici,  c di  Gioanni  Pietro  , h'gliuolo  di  Giulio 
de’  lk>mani,c  di  Lucia  de  Coppalati  Sauclli  dalla  Porta;il  qua- 
le da  Madre  de' Ricci  conti  l'alatini  difccfc  ;^cd  hebbe  Gio. 

BattiUa  per  padre,  figlmolo  di  Clara, de’  Mariani,e  di  Gioanni 
Pietro,dglio  di  Gafparo,c  he  fii  di  Vberto.figlio  di  vn'altro  Gaf- 
parojdifcendentc  del  primo  Vberto  N obilc  l'iacentino,di  ori- 
gine Romano)  lì  maritò  al  Dottore  Marco  Antonio Nicelli^ 

Giudice  collcgiaco  I^centino . 

De  Atte»  deludi  Cottìgnuela^Manz.olidi'BekgtiM^Vren- 
Sfb/z,€, Centi  di  EiO'gonuouo,  Appi  tini  Aragona, 
I’0glur,i6fc>x,c,  e Caroli  di  Reggio. 

ZI  0 ti  E DICIOTT  ESI  JA.A.  ' 

’ Stata,  pollò  dir,  inelcnfagginc  di  appalfionato  scritto-  /• 

re  la  tradizione  pallata  hqnui  per  tutta  Italia:  che 
Sforza  primo  follé  Agricoltore  . Sò,  che  il  morale  Se- 
neca hebbe  a dire  : chei  lenii  erano  difccndenti  di  Rè;e  quelli 
bene  Ipcllb  da  quegli  haucan  tratta  l'origine . Ne  habbiaoio 
da  mendicare  nelle  lltorie  Romane  vn  Curzio  Ruffo , di  cui  lo 
Imperadorc  Tiberio  per  ricoprire  accortamente  l'humilti  de* 

Natali, diHc,che  gli  parea  nato  da  fc  medelimn . Non^  Citti 
in  Italia, che  non  abbondi  ogni  giorno  di  limili  argomenti. 

Vidde  ogni  etd  soggetti  Hmincntillìmi  dal  pungetto  follcuari 
alloscettro,chidal  proprio  valorc,echi  dalla  fortuna  : laqua- 
lenon  lì  dimollra  (emprc  panigiana  della  virtù  del  sangue. 

Nella  Terra  di  Cottignuola,già  mimerofa  d'honoratc  fami  4ì 

glic,molti  anni  aitanti  il  nafeiméto  di  Sforza  fìritrouò  ricca  di  cungnutl». 

V II  u a glorie^ 
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P .Vorì/i  ti.  «loricj  c diorolagencrofaschiatradegli  Attendolij  dc’qualì 
t cjp.  li.  £ji,ci  Gioanni,chc  da  Lifa  de’  Pctraccini  generò  e Giacomo^ 
cStorza,con  altri  dicinouc  figliiioli,tutti  di  nobil  grido.  Del- 
; la  medeiima  schiatta  fù  quel  MichclettOjchc  per  lo  accafamen 

to  llliiftrife.  cb'eifcce  con  la  ContelVaPolillcna  de’  S&nfeueritii 
d’Aragona,t'ù  in  grado  di  Uretra  parentela  congiunto,  e ad  V- 
golino  Conte  di  Centona , e a Martino  Caraccioli  Conte  di 
Sant’Agnolo.  Hcbbe  coUuii fontani  comandi  delle  armi  di 
Vincgia  ; e lo  fegni  Pietro  Antonio  fuo  figlio  , tìreggio  di  cafa 
jf  Attendola,  aurato  cauaglicro,  condottiero  d’huomini  d’anni, 

feudatario  de’ primi  di  Piacenza,  signore  di  Gropparello,c 
» Cuflano  ; il  quale  sposò,  con  dote  di  molte  ville  nel  Piacenti- 

no, Lucrezia  de’  Fregoli  di  Gcnoua  , Dama  principaliflima  di 
Piacenza,  che  per  sangue  materno  difccndea  dagli  IlluUriffi- 
mi,e  poilènti Marchcii  di  Fofdenouo,  di  cafa  Maìalpina,iielto 
Frac.  pbUel.  Stato  di  Limi.  Raimondo  Attcndoli  fuo  fratello,e  cauaglicro 
incrat.Nup.  aurato  condolTe  con  folcnnillìme  Nozze  nella  Città  di  Milano 
Ka/tn.  jtild  Giulia  Manicia  figlia  di  Baldo  de’  Manici  di  Tolentino  aurato 
•iKaruci.  cauagliero,  fratello  di  Gioanni  senatore,  capitano , e genero 

del  Duca  Francefco  Sforza . Quelli  hehbcro  per  genitore  quel 
prode  cauaeliero  Nicolò  da  Tolentino,che  per  tanti  anni  fer- 
uì  a’  Firentini,  a’  Vcnczianijsd  alla  Chiefa,co’  fourani  maneggi 
della  giicrn_. . 

Giacomo  Attendoli,chc  dicemmo  fratello  dello  Sforza,gc- 
^ . nerò  due  figliuoli  : Fofchino,  e Marco  ; che  fotte  gli  stendar- 

di, e di  Muzio  lor  Zio,  c dfl  Duca  Francefco  lor  cugino,  glo- 
riolìllimamcnte  fi  fegnalaro . Nel  lor  Cafato  , a’  propri]  dì, 
furono  così  grandi,  e così  numerofi  quei  progrellì  ,che  aH’U- 
luftri  Famiglie  arrecano  fplendori  di  vera  Nobiltà  ; che  non 
folamente  Io  refero  di  non  difuguale  potenza  a’  Potentati  d’I- 
j talià,  ma  poco  meno  inferiore  a’  maggiori  d’Europa . 

Fofchino  col  fratello  fcniì  grà  tempo  alla  Rcina  di  Napoli, 
Gioanna,  b feconda  di  quello  nome . Acquillò  molti  stati;  fd 
V Viceré  della  Capitinata . Marco  altresì  con  gli  honori  piùri- 

guardeuoli  di  quella  Corte  accoppiò  il  valore  deU'armi,il  pre- 
gio delle  virtù,  & la  copia  delle  ricchezze  , per  le  quali  fiirono 
.i;r  tutti  ifuoi,  non  folo  in  molta  ftima  appreflb  tutti  i Prcncipi,  c 
•àu..  . ..  Baroni  del  Regno,loroègiiali;maczudio  appo  dc’proprij  Rè. 
^ \ ’ ...  Arriuaro 
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Arrìiuro  a tal  fcgno  quelli  duo  potétiUìmi  fratelli jche  a lor 
volere  fottofopra  riuolgcano  tutte  quelle  Prouincie  con  intro-  ♦ 
dumi  i capi  dcirAngioina  fazione  a’  danni  dell’ Aragonefe  ,chc 
aH’hoca  vi  dominarla.  CdTero>  è vcroj  alla  felice  lortuna', del 
Rè  Alfonfo  primo  d’ Aragona,  ma  non  meno  nelle  perdite  ac- 
quiftarono  gloria,che  nc  gli  acquifti.  Perche  venendoli  aPho- 
ra  col  detto  Rè  alla  pace,  fonnauano  con  lor  vantaggioy]ualI 
come  gran  potentati,  le  loro  capitulazioni , ed  erano  come  v- 
guali  di  fcgiuto  ncccllitati  a dare  ortaggi  allo  rteflb  signore,  al 
cui  valore  fi  erano  tele  non  poco  formidabili  Tarmi  già  tante 
volte  vittoriolè  della  fazion  Sforzefea . Ma  relfando  alla  fine  il 
Rè  Alfonfo  aflbluto  signore  di  tutti  quegli  stati,a  poco,  a po- 
co, có  diuerfe  occafioni  leiiandole  gli  stati,  prinò  la  ftefl'a  cafa 
dell’antica  grandezza  tanto  da  lui  temuta.  Si  ricouraro  FoC>  , 

chino,e  M^rco  in  Lombardia  fotto  la  protezione  del  Duca  lor 
cugino . Il  primo  per  vn  tempo  hebbe  il  gouerno  della  città  di 
Cremona,  cd  il  fecondo  dopò  haucr  gouernato  Borgonnquo 
del  Piacentino  fri  dichiarato  Ducale  Luogotenente  della  città  - - 
di  Piacenza . Et  amendue  dipoi , T vn  dopò  Tàltro,  furono  Ca- 
rtcllani  di  Milano. 

IL  conte  Marco  da  Francefea  figliuola  diMicheletto  Atten-  C^T>  17. 

doli  fuo  congiunto , Generale  de’  Vineziani , generò  Ca- 
milla,  che  dopò  ìa  morte  del  padre  fu  dal  Duca  fuo  Zio  mari-  ""  ^ 

tata  nel  conte  Giulio  Maluczzi  Senatore,  c cauaglicro  princi-  ^ 
paliflìmodi  Bologna, il  quale  la  mandò  a pigliare  da  cento 
Gcntilhnomini  fin’a  Milano, che  la  riceucttcro  dalle  mani  del 
proprio  Duca  : Bernardino,  che  mori  fenza  figli  : Sforza,  che  ^ 
per  rinunzia  d’vn  Carlo  Attendolicófegui  il  beneficio  della  no- 
bilifiìma  Piene  di  Barbianoin  Romagna  ; Gio.Luca,  che  andò 
a ripatriare  in  Cottignuola,  della  drfccndcnza  di  cui  viue  hog- 
gidì  in  Verona  Giacomo  Attendoli . Giacomo  Leonardo  pri- 
mogenito del  conte  Marco , & fratello  de*  memorati  signori  ; 
dopò  di  hauere  in  molti  luoghi , efercitandofi  nc  glihonori  di 
Marte  , moftratofi  cauagliero  di  gran  brauura  ; giunto  a Bolo- 
gna, trattenuto  vi  fu  da  Gineura  fiia  feconda  cugina  ; che  fri  fi- 
gliuola del  Prencipc  Alcflàndro  Sforza  s^.di  Pclaro,&  moglie 
del  Prencipe  Gioanni  Bentiuoglio  signore  di  Bologna . Quiui 
sposò  TAttendoli  córìcchifiimadotcPoliflcnavnicaherede,c 
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figlia  di  Filippo  Manzoli  caiiolicrc  , e Senator  Bologncfc  di  fa- 
miglia Uluitrilfima,  cd  vna  delle  più  douiziorc  di  quelli  patria- 
Per  tal  cagione  i polleri  del  conte  Giacomo  Leonardo  Aden- 
doli acquillaro  il  cognome  de’  signori  Manzoli  di  Bologna_/ . 
Furono  quclti  : Dianira  moglie  dell’illultrifs.  Tobia  Rangoni 
caualicr Modonefe : Icóri Lodouico,che  per  rim'icia di Monf. 
Sforza  Adendoli  fuo  Zio  fu  in  Romagna  Arciprete  di  Barbia- 
no.  Lelio,  che  mori  fenza  figli:  CoIlanzo,c’hebbe  perdonila 
Gioanna  Orli , nobilitfima  Bolognefe,  figliuola  di  Annibale  , 
il  di, cui  padre  fu  AlcifioOrfi  Senatore  illj^iliiiuo  di  quella 
padia  : Ht  il  conte  Alcflàndro,chc  fu  il  primo  de' fratelli;  il 
quale  co’  meriti  della  Cafa,e  colle  proprie  virtù,  fi  fece  ifrada 
a nuoui  honori  ,ed  a nuouc  ricchezze . Fù  egli  molto  grato 
alla  serenifs.Cafa  de’  Prcncipi  Farnelì . Da  Paolo  1 1 1-confcgui 
la  generale  Teforarìa  di  Bologna  fu  a patria  , ilVifeonrado  di 
Romagna,  &i’infignc  Contea  di  Tcodorano,  con  altre  giurif- 
dizioni  per  fe  , per  li  fratelli , e difeendenri  loro  ; oltre  molte 
altre  rendite  della  Chiefa  - Gratiliimo  altresì  fù  a’ screnirsimi 
Malfimiliano,c  Francefeo,  virimi  Duchi  di  Milano,e  fuoi  Ifrct- 
ti  parenti  ; da’  quali  hebbe  il  goucrno  di  Codignuola  con  libc- 
riifimo  dono  di  quito  fin’all'hora  haucano  in  quello  fiato  per 
herediti  de’  Jor’Auoli  polleduto  li  già  pallàti  Duchi  di  Milano: 
non  ifeordandofi  mai  quei  generoli  Prcncipi  iic’  priuilcgi  loro 
di  riconofeere  la  Famiglia  di  cotefii  signori  Manzoli  per  va 
rampollo  della  cafa  Sf'orzc(ca_. . 

Diuenne  quefto  Aleflàndro  cognato  di  molti  Prcncipi  d’I- 
talia per  le  Nozze  di  Lucia  fiu moglie.,  figliuola  naturale  dei 
PrencipeGioanniBentiuoglio  ,ilqiulc  haueua  maritato  altre 
fue  figlie  a molti  Potenuti.  Amaua  il  padre  quella  fua  figliuo- 
la al  pari  di  tutte  l’altre  - Le  diede  in  dote  ramcnilfimo  luogo 
di  Belpoggio  fuori  della  porta  di  s.Stefano  : fabrica  non  inde- 
gna della  magnificenza  di  quel  Gioanni , che  in  ciò  non  hebbe 
pariicome  ne  potrebbero  tare  attefto  vcrincro  le  fuperbiflìme 
fabriche,ch’eifacca  ergere  ,e  fopra  il  tutto  querpalagio  Rea- 
Icjche  chiama  iJ  Sanfouini  romamento  di  Bologna,  e d’Italia  j 
il  quale  fece  poi  demolire  papa  Giulio  II- 

Da  qiieftaBentiiioglia  hebbe  il  conte  Manzoli  Iaudomia_. 
moglie  di  Filippo  de’  Bianchi  conti  di  Piano  cauaglicri  iliufirif- 

fìml 
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fimi  di  Bologna.  Dagiouincttofcrulil  conte  Filippo  Attcn- 
doli  Manzoli  jiracelloiii  Laiidomia  de’  Bianchii  alla  corte  di' 
papa  Paolo  1 1 1.  Sarebbe  fenza  dubbio  giunto  al  Cardinalato> 
le  non  tolTe  flato  vnico  herede  delle-paterne  ricchezze . lì  ciò 
m’induce  a credere  la  fingolarc  bencuolcnza,che  quel  sommo 
■ Pontefice  Tempre  moilrò  al  conte  Alcllàndro  di  lui  padre/ot- 
to la  cuilodia  del  quale  haueua  confidato  i più  cari  pcgniich'c- 
glipotelVchauercji  Tuoi  Nipoti  dico,  Alefl^dro>c  Ranuccio 
Cardinali  di  S.Chiefa  figliuoli  del  Duca  diPiacéza  : come  am- 
piamente lo  ftellb  Cardinale  Aleflandro  nefà  tefiimoniàza  in 
vna  lettera,che  fcrilTc  al  Gouematore  di  Bologna  in  raccoma- 
dazione  d'vna  caufa  de’  figliuoli  del^conte  Filippo  ; doue  fog- 
giunfe  dopò  di  houcrefottoferitta  la  lettera  . Sappia  V.  S.  che  » 
le  il  Card,  di  sant'Angelo,  buona  memoria:  & io  habbiamo  f» 
obligo  a nilfuna  perfona  del  mondo,  da  nollro  Padre  in  poi,Io 
habbiamo allamcmoriadelsig.AlelìàndroManzoli, che  cihd  a 
educati,&  allenati  in  cafa  Tua  : però  le  raccomando  quelli  gio-  u 
nanijquanto  più  llrettanicntc  poflb.  Ne  minore  elprellionc  » 
d’affetto  moltrò  il  memorato  Pontefice  allo  ftefiò  conte  Alcf- 
fandro,  in  moltiilimi  Breui  claltando  la  Nobilti , cd  i metti 
di  queiriÌTOO. 

Ricondottoli  adunque  dalla  corte  alla  patria  , sposò  il  còte 
Filippo,  per  conferuare  la  fua  Famiglia  , rillullrilhma  Gioàna  ^ , 
de  gli  Ariolli,dalla quale  nacque  vn’alcro  Xldl'andro,chiam3- 
to  il  conte  di  Teodoranoyrhe  s’ammogliò  có  Vittoria  MaliKz- 
zi  Torcila  del  gloriofillimo  capitano  Pirro  il  MarcheTc  di  ricor 
do  immortale . PaTsò  dipoi  alle  Teconde  nozze  con  Lucrezia  ^ 
de’  Graffi  drtRologna,Torella  del  fii  £minentiTs.Carlo  Card-di  ^ ’ 

S.Chiefà,c  di  tre  altri  Prelati,  figli  del  caiuglicro  Gio.Antonio 
Graffi  SenatorBologncTe.  Fra  già  Hata  maritata  in  caTa  Ghi- 
filiera  , la  cui  fingolarilfima  Nobiltà  rclb  annerata  da  ma  im- 
memorabile antichità  del  sangue  in  quella  patria,  accópagna- 
ta  Tempre  da  gloriofi  progredì  : de’  quali  pure  anche  è ffcTca  la 
memoria  di  Pio  V.  Pontefice  Romano,chc  laTciò  a’  Pollcri  re- 
ti eTcmpi  di  santa  vita  . Incomincia  la  Tua  vita  il  Ciacconio . 

"Pius  V •Tont.THax^ex/amlta  Chislerijt  lune  quidtm  ttnuitfed 
ampia  quodantyir  Scnatcria . PoTciache  nacque  nella  Terra  del 
BoTco  d’AIellàndria  ; originario  però  da’  Signori  Ghifilieri  di 
Bologna,.  Quplla 


* 


5^8  LS.IIJ  HOBILT^'  tìlTjlLìX 

Qiidla  Signora  era  comunemente  diiamau  perla  fua  rara 
bellezza^ la  bella  Coriolana  , con  allultone  ai  nome  del  fuo 
primo conforte  Coriolano  Ghilìlieri:  ma^fì  comefàella  di 
poco  frutto  al  Manzoli  non  liauendoli  partorito  alcun  figlio, 
co$:aI  Gliifiliero  era  fiata  di  poca  ruccellìone,non  fiauendoli 
fatto,  che  vn  fol  mafcliio  chiatnato  Achille,  del  quale  pofcia_,  • 
congiunto  a Serafica  Sacelli  Gentildonna  Bolognefe,(la  cui  Fa 
miglia  e aliai  ben  nota,anco  nelle  prime  Città  di  Lombardia) 
altri  più  non  viue  , che  vu'vnica  figliuola,  EiiTabetta  , Dama  di 
rare  qualità. 

Bcn’è  vero,c’hcbbc  il  conte  Aleflandro  dalla  Maiuezzail 
valorofo  conte  Ranuccio,  alleiuto  nella  florida  corte  d'Vrbi- 
no,  e daf  Marchefe  fuo  Zio  ammaefirato  nelFimprcle  di  guer- 
• . ra . Morì  in  feruigio  del  Re  Cattolico,  mentre  era  col  Zio  (al 
quale  raflbmigliaua  non  poco  di  valore,di  ftatura,  di  gentilez- 
za, ^azia, e cortefia)  quando  fù  defiinato  in  foccorfo  del  Du- 
ca di  Sauoia  per  Fimprefa  di  Gineura  : Città  rubella  del  Ro- 
. mano  Pontefice, e del  fuoPrencipc-». 

Da  Giulia,  che  Iti  ancor  lei  di  famiglia  Maluezza,mogli:  del 
gii  conte  Ranuccio  nacquero  due  fig  iuole,  Camilla,e  Gioà- 
na,  ed hor  suore  Contefià  Maria,e  Giuditte  Ranuzza  nel  Con- 
uento  di  s.Gio.Battifia  di  Bologna:  Vittoria,cl)e  fù  moglie  del 
Utrut-xi.  Annibaie  Ranuzzi  caualier  nobilillìmo  di  Bologna, & 

signore  della  giurifdizionc  de'  famofìllimi  Bagni  della  Porrct- 
ta  : & il  conte  Francefeo  Maria  , che  alf  illultrifsima  fua  nafei- 
ra  banca  aggiunto  maniere  gentilirsinie,  le  quali  apprcllò  tutti 
lo  rcndeano  amato,  ed  ammirato . Qu,cfii  sposò  D.Maria  fi- 
gliuola del  Marchefe  Fabrizio  de*  còti  Guidi  ; fordla  de’  viucti, 
Eminentifs.  Cardinale  di  Bagno,  e deH’Eccellentils.  Marchefe 
Nicolò  per  la  Romana  Chiefa  al  prefente  generale  Diogote- 
nente dellarmi  di  Ferrara, di  Romagna,  e Bologna.  Ma  l'o- 
rigine di  ul  Calato  fiì  accennato  da  noi  nella  caude*  Prencipi 
Colonncfi . 

Generò  il  conte  Francefeo  Maria  da  quella  nobilifsima  Si- 
gnora il  conte  Ranuccio;  che  fanciullo  morì  per  non  parteci- 
pare quaggiù  Ira  noi  di  quella  sì  dannofa  malizia,che  non  fen-  ^ 
za  pericolo  della  noftra  falute  , fogliono  feco  trarre  gli  anni 
■ maturi.  Flebbe  altresì  dalla  fleflà  tre  vimiofc  figlie  ; Giulia  Ve- 

ronica, 
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fOnIca,Marghcrita,  ed  Anna  Maria,  c'hora  chiamata  suor  CjÌo- 
anna  Maria  nel  Conuento  di  S.Catcrinadi  Porli  có  le  figlinole 
del  memorato  Marchefe  Nicolò  fuc  cugine  rifplcndc  corno 
specchio  chiarifsimo  di  religiofa  vita  : & fà  conofccrc  al  mon- 
do, ch’ella  non  piu  è del  mondo,  calpefiando  le  fuc  gràdczzc. 

Giulia  Veronica,  la  Duchci1à,fiia  lorella  hà  rinouato  la  me- 
moria di  quegli  antichi  Prencipidcl  sangue  Accendolo  j mari- 
tata nell’ tccelIcntifs.Gio.Fcderico  Celi)  Duca  diAcquafpar- 
ta  ; della  cui  gloriofifsima  Famiglia  fiorire  già  diuerfi  Prelati, 
e quattro  Hmincntifsimi  Cardinali,  oltre  molti  altri  Prcncipi, 

Baroni,  e Cauaglicri , famofifsimi  in  armi . 

L'altra  sorella,  la  Conteflà  D.Marghcrira  e al  prefente  con- 
giunu  airilluftrifs.contc  Francefeo  Cefi),  o diciamo  de  Cefis* 

Baron  Romano  fratello  del  Marchefe  Cefis,  e di  Mófig.Pictro  famigliti 
. Donato  generai  Teforiero  della  Camera  Apoftolica,  in  cui  ri-  Cifi, 
nouafi  la  memoria  di  quel  grà  Cardinale  Pietro  Donato,di  cui 
et  iafeiòferitto  l'erudito  Ciacconio.  Ex  Cttfu  gtntisfatnilia, 
tf  ut  generis  claritate  rerum  geHarum  fplendorc  I{omteprte- 

niiet,  bonarum  litterarum  tfacri  iuris  fàentia  , vitaq-  exensph  ^ 
laudabilis-  Hor  mi  fouicne  di  telici  gran  capitano  deircti  no- 
ftra,il  conte  Nicolò  Cefis , cosi  grato  aH’Altczz.i  Serenifs.  di 
Alcfl'andro  Farne  fi  ; Se  così  fegnalato  nelle  guerre  di  Fiandra  : ■ 
ti  figliuolo  di  cui  hebbe  honori  grandidimi  dal  sig.  Duca  Ra- 
nuccio,e  godè  il  Seno,  Terra  del  Piacentino  . 

Hebbe  altresì  vna  figlia  il  còte  Filippo  de’  Manzoii  Ja  quale 
ili  maritau  all’llltifirifs.  conte  Lamberto  hialatefla  di  Roma^ 
gnaifi  come  pafl'ando  poi  alle  fecode  nozze  có  Lucia, figliuola 
del  caualiere  Alfonfo  de’  Fantucci  senator  Bologncfe  , generò 
il  conte  CarIo,che  fanciullo  morì  : il  conte  Ottauio,che  appli> 
catofiagli  snidi  di  Leggi,  e Poefia  era  per  riufeire  cauagliero 
di  molte  Lettere,fe  l’immatura  morte  nò  le  troucaua  il  filo  de’ 
nobilidìmi  Tuoi  difegni  : & il  conte  Filippo  Pofihumo,  che  da* 
tofi  alla  Mufica,  nel  proprio  palagio  indituì  vna  fiorita  Acade* 
niiatuttadi  Nobild,congranfrattodiqueicaualicri,chevifi  - 
cfcrcitauano . Hebbe  per  donna  Fràcefcade’Poeti  Bologncfe;  fémlgìi^ 
la  famiglia  di  cui  fi  può  degnaniéte  vantare  dichurifiima  No- 
biitd  : poiché  pervia  deU'armi  s’hd  fàno  ftradaappredb  molti 
Prcncipi  a grandiflimi  honori;  & nella  Patria  con  abondanti 
_ X X X riccher- 
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ricchezze  > e con  la  dignità  Senatoria  s’é  mantenuta  fempre  i» 
pollo  degno  della  Tua  antichità . 

Fùbcllillima  quella  Signora jtecilndo  lin’aireti  di  72.  anni 
(ne’  quali  è mancata)  merauiglia  a ciafeuno . Non  era  in  lei  la 
bellezza  del  corpo  Icompagnata  da  quella  dclf  animo  ; anzi  lià 
fempre  fingolarillimo  elempio  d’ogni  virtù . Alellàndro  Aio 
^^,liglio  ancor  fanciullo  Ai  di  quei  paggijche  feruiroin  Bologna 
PapaClcmenteOttauo  > quando  dopò  la  morte  del  Duca  Al- 
TiKMmlìb.  foj^o  Ellcnfe  fé  nc  venne  al  pofl'ellò  di  Ferrara.  La  doue  Ai 
per  BrcucApoftolico  creato  Cauaglieroy:  Conte  Palatino  co’ 
Tuoi  Compagni,  Filippo  Caldarini,Annibale  Banzi,Vgo  Ario- 
Ercole  Maluezzi , Alberto  AngioicUi , MalOmo-  Caprari  > 
S"  V»  Gerardo  Giauarini,Gio.Galeazzo  Fan  i,  Ippolito  Marfili  j,Lui- 

gi  Maria  Ofi,  Latuntio,c  Giulio  Graffi,  FranceAro  Boccadi- 
fcrri.  Romeo  Fofearari,  Aldraghctto  DcCdcri,  Aluigi  Poeti, 
Camillo  Fantuzzi,  Leone  Leoni,  Nellore  Bargcllini,  Camillo 
Bolognetti,  Orano  Verardini,Ercolc  Buon^lmoli  ,Carl*Aiv- 
tonio  Zani,  Aldrouandino  Maluezzi,  Seballiaco  Gabrielli, 
Collanzo  Vizani,Aldlàndro  Zambeccari,  Gafparo  Maria  Ló- 
bardi,  Innocenzo  Ringhicri , Enrico  Sampieri  ,&  Cito  Marif. 
cotti;  Giouanetti  de’ primi  delia  Nobiltà  Bolognefe. 

Portò  il  Conte  Alellàndro  dallana(cita  il  genio  della  Mu> 
ika  ; continouò  FAcademia  del  Padre  , e con  le  proprie  mani 
fece  Organi  nobiliffimi  di  Ciprcllb . Refe  la  cala  fua,quan  va 
• Pamafo,  particolare  ricetto  delle  Mufc_».  Suo  Agh’o,il  conte 

Carlo,  è giouane  ftudiofo  ,ed  erudito  : ramina  per  le  veAigia 
de' Tuoi  ni^iori  a quella  gloria, ch’è  Aata  gii  per  tanti  anni, 
..  ^ hereditario  retalo  di  qudla  gloriofilfima  schiatta  de  gli  At- 

’ tendoli  ; la  quale  Tempre  Ai  fecondilTimo  seminario  di  Prenci- 
pi,di  Prelati  Ecclelìaflichue  di  Eroi  valorofi  : anzi  che  nel  felTo 
^ debole  hi  fatto  forle  sforzo  maggiore  i perche  hi  prodot- 
to oltre  tante  Duchefie,e  gran  Signore,  due  Aunofe  Reine,  ed 
vna  Imperadricc-».  : 

CAtdìì.  lacomo  Muzio  Attendoli  fratello  di  Giacomo  venne  per 

VjT  lo  indicibile  fuo  valore,  Gn  da’  primi  annÌK:ognominaca 
* ' Sfr>rza . Fùilpld  auenturato  gumiero  delia  Au  età . Hebbe 
**  ' a' Tuoi  cenni  Farmi  di  tutta  Italia  » Fù  Generale  di  StChiefa, 

di  Napoli,^  ffimoiiialcriBxgat,  Poocipad,  o .Kepubliche^.  ^ 
3 ...i  y / X Vidde 
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Viddc  egli  finamente  alla  fua  cafa  intefluri^e  gli  allori^c  le  pab 
me . Hebbe  a fiire  con  la  Rcina  di  Napoli , la  quale  gli  donò 
le  Cittì  di  Benenento,  Manfredonia,  Trani,  e Baroli  con  Tcnd  . 
altre  Cartella.  Gioanni  XIII.  lo  dichiarò  Còte  di  Cottigniiola* 
e gran  GonEaloniero  della  Chiela . Dall  Imperadorc  Robert<% 
fu  armato  Canagliero,cd  aggregato  alla  cafa  di  Quieta.  Heb- 
be più  moglierc  coftui.DalIa  prima,che  fùAntonia  Salimbcnc, 
Veooiia  di  FranccTco  Prencipc  di  Cortona  , tenne  in  dote  1^ 

Terre  di  Monteggione,Montcnegro,Clufi,la  Riua^e  Bagni  w 
La  feconda  fu  la  Cótert'a  Catella,  lorella  di  D.Pandolfo  Aloppi 
Baron  Napolitano,  grà  Camerlingo  della  Regia  Cotte,cd  vno 
de’ primi  caiugHcridi  quel  fiorito  Regno.  Succefle  m1  terzo 
luogo  la  Serenifs.  D.  Maria  da  Marzano  , figliuola  di  C^te^ 
Sanfijuerina,  e di  Giacomo  Duca  di  Seflà  grande  Ammiraglio, 
che  fii  dell’Ammiraglio  Roberto  conte  di  Squillaci  figlmolo 
deirAmmiraglio  Goffredo  ,chc  difeefe  dall’Ammiraglio  To^ 
mafo  herede  di  Riccardo  signore  di  Marzano . Fù  Maria  spo-  * . 

fa.  di  Luigi  Rè  di  Napoli , col  quale  non  haacndo  confuinaro  il 
matrimonio,  fi  rimaritò  pofeia  nello  Sforza  , nel  conte  di  Cc* 
lano , ed  alla  fine  nelicoiitc  di  MamippeUo  , femprc  chiamatt 
con  titolo  di  Rcina_, . Eran  di  lei  forellc  Angioiclla  doniu  di 
Luigi  Camponefeo  conte  di  Montuoro,e  Caterina  concerta  di 
Marabello.  Fù  ancor  cugina  del  Rè  Ladiflao  , genero  difuo 
Zio  Goffredo  da  Marzano , contedi  Alifi,c  grande  Camerini- 
go . Era  altresì  cognata  di  Concila  Rufià  cugina  del  Rè  Cariò 
III.  c moglie  deirAmmiraglio  Gio.  Antonio  Duca  ^ Seflà  fuo 
fratello ,che  fi!  padre  deirAmmiraglio  Marino  Ifrécipc  di  Rof- 
iàno  marito  d'Eleonora  della  Regia  famiglia  d Aragona. 

Quindici  figli  tra  qoe’ de ll’vno»  c -que’  dcU’altoleffolafcio 
di  fclo Sforza  ; fra  i quali  fono  nciriftoric  nomati  ; Buofo  co- 
te di  s.Fiorc,  che  dopò  b mòrte  di  Àldóurandina  fiu  prima 
conforte  sposò'Grifeide  figlinola  di  Gioaiuu  di  Capouà  frà^ 
cello  di  Matteo  conte  di  Falena,  e Duca  d’Atri  : il  cugino  ^ cui 
nomato  Andrea  di  Capoua  era  còte  di  Altauilla  marito  di  Go- 
ftanza  di  Chiaramonte  gii  Reina  di  Napoli . Gioanni  capi^ 
no  del  Ré  Renato,e  genero  di  A^iolo  da  Lauello.  Antoniai 
che  fu  del  conte  di  Carrara  Prencipc  d’Afcoli . Lifa , che  fò 
Leonetto  Sanfcuctino  conte  diCaiazzó.  Gabriello  Kxóittb 
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cono  di  Milano . Aldlàndro  sig.di  Pefaro  j c genero  del  Prcn- 
cipe  Galeazzo  Malatefta  ; il  quale  hebbe  Geneura  Sforza  , che 
dopò  Sante  Bentiuoglio  sposò  Gioanni  deU’iftclTa  Famiglia  si- 
gnore di  Bologna  : Battifla>che  hi  moglie  di  Federigo  Duca  di 
Vrbino,  eCollanzo  marito  di  Camilla^oCouelia  d’Aragoni 
figliuola  di  Marino  da  Marzano  Prencipc  di  Roflàno  > Duca  di 
Scna^DucadiSquillacij  Contedi  Montalto>Barone  di  Fnfcal- 
doj  c signore  di  Paola,  gloriofiifima  Patria  di  S.  Francefeo  da 
Calauria  Fondatore  de’  Minimi . Gioanni  fuo  figlio  continor 
uò  nel  polTeflb  della  Cittd  di  Pcfaroihaucndo  mite  allacafa_« 
, Sforzefea  le  armi,  ed  il  nome  di  quella  d'Aragona . Fu  genero 
’TkfiU.  Aleflandro  Borgia  Pontelicc  Ronuno  j e di  Matteo  Tiepoli 
caiugliero  de’  primi  di  Vinegia  : fra  i quali  fono  fioriti  e Già-, 
comoj  e Lorenzo  serenilfimi  Dogi  ; Gioanni  gran  Capitano^ 
conquifUtore  di  molte  piazze  in  Puglia^ed  Emolo  di  Federigo 
''  II.  Impcradorc  : Giacomo  fuo  fuccefl'ore  Generale  in  Anco- 
na A pofeia  contradc’sediziofi  dcU’Ifola  di  I-ango  : Roberto 
'■  ’ Generale  contra  de’  Padoani  ; molti  altri  Capitani  di  nome  có 

* •'  tanti  Eccellentillimi Procuratori  di S.Marco,Dottori, Scnato- 

riA  Prelati  di  S.  Chiefa  : ed  oltre  vno  ftaolo  infinito  di  nobi- 
lilfimispiriti^Nicolò  del  cauagliero  Antonio^Stefano  dell’lllu- 
ftrifs.Bcnedetto,&  Giacomo  tutti  tre  gran  Filofofi,  Oratori J 
Poeti,ed  Autori  di  fceltiffimi  componimenti  nell’vna>c  l'altra 
fauclla  . AlmoròTiepoli  generale  Proueditore  di S.Marco  in 
Mare  fu  figliuolo  di  Stcfano^che  fu  Procuratore  della  Republi- 
ca , e per  tre  imprefe  generai  capitano . Paolo  di  lui  fratello 
dcgnilTimo  Procuratore  A Cauagliero  trattò  con  Amiwat  Im- 

!>erador  de’ Turchi  negozi]  di  molta  confequenza . Sono  mai 
empre  fioriti  in  quelU  Cafà  Perfonaggi  di  alti  man^gi  : de- 
gni del  Principato. 

CAT.  ly.  *1^  Al  Conte  Buofo  Sforza  bebbero  origine  i Conti  di  s.Fio- 
Ctnn  di  s«r  jLJ  re  nello  stato  Ecclefiaftico  , signori  di'Caflel  o Arqua- 
M fitrt , to,  Caftcllo  s.Gioanni>  Vigolo,  ed  altre  Terre  del  Piacentino . 

Buofo  fccondojchc  fu  figliuolo  del  conte  Francefeo  fratello  di 
Afeaniò  gran  Prior  di  Vinegia  (entra  mbi  figli  di  Federigo,  che 
fiì  di  Giimo  difeendente  del  conte  Buofo)  sposò  con  ricca  do- 
te nel  Piacentino  D.Coftanza  de’  Famefi  fofcHa  del  Duca  Pier 
^adgi^e  del^manoFontefice  Paolo  UU . Hor  mi  fouie- 
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nCjCOme  il  P.Boueri  ne  gli  Annali  della  fuaRcli^oncriftrifcc 
la  vifione > c’hebbe vn  dinoto  Rcli^ofb dellordinc  Capucci- 
no»  Perfonaggio  diapprouaravirtù,ftinutodisantilfimavitaj 
chiamato  Frate  Gio.Battilla  Piemotitcfc  : al  quale  fiì  riuelata 
la  gloria»che  godena  nel  Cielo  quel  gran  Pontefice jeffcndo  If- 
berato  dalle  pene  del  Purgatorio  per  le  orazioni  di  7o.mila  fc-  T . 

licillìme  anime>  che  in  virtù  delle  fue  Indulgenze  fotuolaro  da  • 

quelle  tenebrofe  prigioni  alla  stellata  magione  de’  Beati . 

Da  quella  Nobilidìma  coppia  di  Famdì , e Sferze  nacque- 
ro otto  figliuoli,  degni  di  mtu  quella  gloria  , che  capeggiò  ne’ 
maggiop  delle  lor4-amiglie . Mario  generale  delle  fiuiterie  di 
Toglila: (lunato  de’  maggiori  guerrieri  dell’Italia  , e padre  di 
Alcanio'ìponcedis.Fiorc^e  fim^tario  di  Piacenza.  Il  conte 
Paolo  signor^di  Proccno,  Prencipc  ncllaguerra  Famofilfimo . 
Guido  Afcanio  Commendatario  della  Badia  diTolla  nel  Piaf 
centinOjCardinak  Legato  di  Bologna, ed  Amminillratocc  del 
Vefeoato  diParma,Camerlii^odiS.Chiefa.  Carlo  Priore di 
Lombardia . Francefea  moglie  di  Francefeo  Orfini  Baron  Ro- 
mano . Giulia  di  Sforza  Palauicini  Marchefe  di  Corte  maggio-  • 
re  feudatario  potentiffimo  di  Piacenza,e  Parma,  Generale  de’ 
Vineziani.  AlellàndroVcfcouo  di  Parma,  Chierico  di  Came- 
ra, Cardinale  Legato  di  BoIogiu,Protcttore  di  ^agna,Prcfet- 
to  della  Signatura  di  Giullizia,  Canonico  di  S.Pictro,  Arcipre- 
te di  S.Maria  Maggiorc,Legato  nell’ Impero , vno  de’  Padri  del 
Concilio  di  Trento.  Sforza  loro  vfi-atcllo  sig.  di  Càftello  Ar- 

3uato,Caftello  S.Gioanni,e  lor  dillrctto  , Capitano  de’  primi 
i cafa  d’Aaftria,  Cauagliero  deITofonc,Vicedltta  di  Piaceza, 
che  sposò  Caterina  sorella  di  Roberto  de''Nobili  Cardinale, e 
Pronipotedcl  Romano- Pótefice  Giulio  III.  Dalla  quale  è na- 
to Francefeo  sig.de  gli  suri  del  Piacenrinojolleuato  lidie  cot- 
ti de’ Duchi  OttaiiioFamcfcje  Francefeo  de’Medici,amendue 
fuoi  congiuuri.  Seguì  da  giouinetto  gli  studi  di  Rettorica,Fi- 
lofofii.  Politica, c Matematica..  Nòn  ancor  giunto  all’età  di 
venti  anni  comandò  in  Fiandra  a molte  compagnie  dicaualli, 

£ di  fanti  fotto  il  Duca  Alefl'andro  ; fù  pofeia  dichiarato  dal  Ré 
Filippo  ILGcnerale  de  gli  ItaUani  ne^paefi  baflt,e  da  Papa  Grò 
glorio  XIII.  Card.di  S.Chìe(à,nella  cpial  dignità  córinouò  per 
ihpiri anni  cfercitàdo lepiù  iinportàri  cariche  di  quella  corte . 

. .Z  '.U  Moftrò 


/«W.I 

54»- 


’TV.’i 


CJV.IV. 
Buchi  di 
fMiiamt. 


j J4  M ww  ìi  b'trA  l Uh 

MoArò  fcmprc  nò  cflcre  di  quelle  teftc^  che  fopra  le  alte  Totr| 

^ lì  abbagliano  di  vifta . Comprò  il  Ducato  di  Piano  per  fuo  fi- 

^ V .•  gbuolo  signoro  di  Caftell’Arquato>  caualericck)  maggiore  del 
SccetìHs.  Duca  Odoirdo  Farnc€.  £*  flato  a’ noftri  giorni  in_# 
quella  caGa  il  Ducato  di  Segni  w 

. \ Scefe  apiù  eminente  gc^o  la  famiglia  del  cote  Fràcefeo 
sforza^  fratello  del  conte  Buofojlìgliuolo  (dicono  tutu*- 
rale)  ttì  Giacomo  Muak>  Attendolònato  di  amore^  e pafciuco 
di  gloria  militare. , Lucia  Terzana  della  Terra  di-Martiniana  nel 
Mcrig  le,  Perugino, nobililIimaDama>fufua madre.  Hebbe  s.Miniato 
per  patria  ; Caflello  di  Tofeana  nella  strada  di  Pifaiopra  TAr* 
no.  Concorléro  al  nafdmento  luo,  chefòil  i5.di  Luglio  fan- 
no i . tutte  quelle  felicità,  le  qualj  la  vana  Aflrologia  ri  rì- 

cercii^onell’inflabilc  corfo  delle  ruote  celefli.  ift'Ctidi.aj. 
anni  lù  Generale  delfarmata  del  padre . iPochelurono  quello 
Città,quei  Prenemi;  che  non  lo  richiedeffero  a i maggiorì  co- 
mandi de’ loro  cferciri.  Diuenne  fin  ne’  prìmianni  Generale 
delle  milizie  di  S.Chiefa  : e ritrouandofempre  per  fedele  con» 
f agna  la  fomina,fi  acquiftò  il  titolo  del  primo  capitano  di  Eu- 
ropa; poiché  auanzò  di  qrdire,e  di  valore  il  Padre,il  Zio,e  tutti 
qnanu  furono  mai  flimati  il  fiore  dell’Italiana  milizia . Da  Lar 
‘ diflao  Rè  di  Napoli  fù  honorato  della  Contea  di  Tricarico* 
^osò  Polin'ena  de’  Riiifi  con  dote  di  tre  città,  24.  caflella,  ed 
altre  ville . Se  ne  pafsò  dipoi  alle  feconde  nozze  con  D.Bianca 
figliuola  del  Duca  Filippo  Maria  Vifeonte;  per  k>  cui  mezo  li 
' fece  dopò  la  morte  del  suocero  , che  lo  hauea  adottato  per  fi-^ 

glioiDuca  di  Milano,Piaccza,Cremona,  Pauia,Tortona,Alef. 
undria,Vigcnano,Monza,  Como,  Parma»  Lodi,  Bobbio,An- 
giera,  e Nouara;  Città  di  Lombardia.  Acquiftò  il  Regno  di 
Corfica»Ia Città  diGenoua,e  tuttala  riuieta»  oltre  unte  ak 
tsnfiu  ,Ut,  ^ irolc»Citcà,Borghi,e  Caftella . Regnò  fedid  anni  : e lafciò 
di  fé,  fra  baftardi,e  legittimi  1 5 .figli  : de’  quali,  oltre  Polidoro 
Archiefcouo  di  Milano;  Afeanio  Cardinale  di  s.ChicTa,Abbace 
commendatario  di  s.  Sanino  in  Piacenza  » Amminiftratore  del 
Vefeoato  di  Nouara,Legato,c  Vicecahcelliero  ; Sforza  Duca 
di  Bari,Conte  di  Botgonuouo,  e feudatario  Piacentino,  Otta- 
ulano  » c Sforza  IL  cZuaglicro  Piacentino  : diuennero  poteri- 
tiffimi  Gioanui  Ga Ica e Lpdouico  Myia  cognominato  il 
Matou . ' * Gioanni 
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Gioamù  Galeazza  genero  del  Prcndpc  Gonzaga,e  pofe» 
del  Duca  di  Sauoia  » fu  il  fecondo  Duca  di  Milano  nella 
Sforzefea  .Perle  fue  crudeltd  venne  ammazzato  da  LMilancfi 
ftcHijne  gli  giouarono  i due  mila  caaalb'>  c iquatro  imla  fanti» 
che  teneua  m ordinario  per  ^ardia . Gli  Imperadori  Roin^ 
tra  leialai^  di  4oJcgioni,  ciafeheduna  dicui  era  àlmeii  di  fei 
mila  <55<5.  combattitori diuifiindiece  compagnie  di  5 qì  mani- 
poli^non  furono  fecuri dallo  fdegno  de’  popoli>  il  cui  ferro  nò. 
bd  faputo  perdonarcalleftcflè  Corone . Lafeiòdi  fc  Anna^. 
Ducheflà  di  Ferrara  ; BiancaDucheffadi^uc^e  pofeia  In^' 
peradricc  ; Caterina  Riarasignora  di  Forli»pofcia  Ducheffa  ^ 

Firenze;  e Gio.  Galeazzo  Duca  di  Milano,gencto  di  Alfonfo, 

d* Aragona  Rè  di  Napoli>c  padre  di  quel  Francrfco>  che  morì 
ili  Fràcia  cadedo  da  cauallo>St  di  Buona  Ducheflà  di  Ban  mo* 
glie  di  Sigifmondo  Rè  di  Polonu . Ermes  fratcUo  dclDuca*, 
Gioanni  Galeazzo  fiì  prigione  di  Francia . 

Lodouico- Maria  fucceflc  nel  Ducato  ;.ecóduccndo  initar 
lia Carlo  VUI.Rè di  Francia  a' danni  del  Nipote^  del  Rè^- 
fonfo,fabricò  il  precipizio  alla  luacafa_».  Sposò  Beatrice  dai 
Elle  figliuola  di  Ercole  Duca  di  Ferrara  z Generò  tra  legittimi 
Maflìmi^no..c  Franccfco..chc  foro  entrambo  Duchi  di  M^- 
no;  c tra  baftardi  Bianca  moglie  di  Galeazzo  Sanfèucrtni  còte 
delia  Val  di  Tidone  Piacentino  , Gio.  Paolo  capiuno  di  nobil 
grido.,c  Muzio  Marchefe  di  Carauaggio^hc  da  Fauftina  Sfor-t, 
zade’contidi  sJiorcjhebbe  il  Marchefe  Francefeo.  Chrìffina. 
figlia  del  Ré  di  Danimarca>e  Nipote  di  Carlo  V.  fo  moglie  del-  ■ 
l’vltimo  Duca  Francefeo  ;chc  morì  lènza  figii.>e  paTsò  quello 
stato  in  cala  (f  Auflria  ìoftitnitadalTlmpcradorc*  non  lenza 
più  che  amare  rampogne  de’ Francefi. 

V Francefeo  Marchefè  di  Caraoag^o  canapiero  de  primi  di 
Lóbatdia  sposò  D.  Coflanza  figlia  diMarco  Antonio  Colóna 
Baron  Romano  : dacui  dilcclcro  Muzio>Fabricio..c  LuigiMa*) 
ria  gran  parrigiani  della  cafad'Attftriai.  IlTinerite  Matchcfcò. 
cugino  del  Duca  di  Piacenza^come  Nipote  di  Papa  Clemente 
Vili,  ed  hi  l'ordine  Regio  dclTofono  . Gode  anco  alcune 
Terre  di  diocelj  Piacentina  : fra  le  quali  emù  Chiafte^Oj  che 
iù  Granaio  de  gli  antichi  Romani  » 
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sis  Éitta  ìityntLTjC  d'j tjujì, 
y.  /^OncrnòlaCitcàdiPiaccnzaSfbrzaTI.auratocauaglicro, 
CtntidiBor  ViX  c ca^ìtanodci Oiicadt  Milaao ruatratello.  Dopò il  Dit- 
gonutu»,  f j d»  Bariiii  dichiarato  Conte  di  Borgomiouo  Camello  princi- 

paliliìmo  del  Piacentino . Dalla  Contdlà  D. Antonia  dclYcr- 
me  Piaccntina/tìcbbc  il  conte  Francefeo  marito  della  cótcìrO' 
Ffancefea  Borromea . Fù  naturale  di  Sforza  II.  Lucrezia  «fo- 
glie di  Antonio  An^iiifola  Piacentino . Luigi,eGalcazzo  Gé-' 
tilhiiomlni  Piacentini,vaJorofi  soldati,  cran  baftardi  del  conte 
■ Alellandro  figlio  del  conte  Francefco,5  marito  di  Barbara  Bal- 

biana  de’  conti  di  Bclgioiofo  madre  de’  Conti  Francelco,c  Maf- 
fiiniliano;  il  fiore  della  Nobiltddi  Piacenza-. . Quegli  lafciò 
della  contclla  LauiniaSanuitale  Francefeo  padre  del  conte  Af- 
canio  cauagliero  di  ricchilfim;  entrate  > che  laiciò  herede  de’ 
mobilili  Cardinale  Sforza  di  Callello  Acquatole  de  gii  stabili 
ilcontc  Alcllàndco  figliuoiladcl  cóle  MaHìiniliano»  e" di  Lnig- 
gia  de’  signori  SettalLdi  Jdilatiò . Gode  quello  signore,e  nclTa 
Tal  di  Trebbia>e  nella  vai  di  Tidone  l!£lifio  di  Lombardia»  am- 
pie giiirifdizioni^c  terre . E’  flato  Configliero  di  staro,  Cam  e- 
riero  d'honore,c  Capitano  della  giurdia  di  S.A.S.  Viiie  la  mo- 
glie D.lfabella  Farnefc  nel  Coluiento  dello  Spiritosanto  di  Pia 
ccnza.honoradocon  vna  corona  di  virti't  lanneiiato  fuo  cline. 
h‘  morto  il  conte  Ottaiiio  fuo  figlinolo. ;ed ancor  viue  il  còte 
Afeanio.  L’vno  fu  gii  nelle  guerre  di  Fiandra  : feruì  all’Infaitta 
d’Aufltia,al  generale  Spinola,cd  al  Prerteipe  di  Polonia,  per  lo 
cuiniezocò  molto fpiaccre  degli Spagnuoli(comcfcriuenel 
fuo  Diario  il  capitano  Rieri  Fiorentino)  hebbe  l’honore  di  Luo 
gotcncnte  del  maeftro  di  campo  generale  dell'efcrcito  di  Fian- 
dra per  fuaMacfliCattolica;militò  finalmente  in  Monferrato 
maliro  di  campo  ne’ Terzi  di  fiinterb  Lombarda  a gli  ftipcndi 
dello  fteiro’Rc . -L'altro  cCaflellaaodella  fortezza  di  Parma, 
ed  hi  per  donna.  la  cootcflàGiufliiu  figlia  del  MarchelèGio. 
Maria  Mahu'cini  Fontana  da  Nibbiano.c  vedoiia  del  conte  Car 
lo  de  gli  Scoti  disarmato . II  giouanetto  Aleflandro  fuo  figlio,; 
natiuo  del  Caflello  di  Botgonuouo  , con  honore  di  Camerie- 
ro,e  Cauagliero dellacomctta. bianca,  hi  feguito  S.A.S. nelle 
paflàte  gucrro.  . 

' 11  conte  Sforza  figlio  del  conte  Fracefeo  (che  fii  fratello  del 

conte  Aleflandro)  c di  Leonora  Scou  de’  conti  d’Agazzano, 
: , hi 
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hi  con  honori  militato  in  Lamagna  ; t condotto  a’  feruigi  di 
Vùiegia>  hebbcvna  compagnia  di  caiialli . Fù  nellapatria  Ca- 
pitano del  Duca  , c moftrò  il  fiio  valore  in  abbattimenti,  fea- 
ramuccie,equeliioni.  11  P.Carlo  Tuo  fratello,  Rcligiofo  Do- 
menicano, e figlio  del  conuento  di  S.Gioanni  di  Piacenza,  hi 
titolo  di  Mae  ftro  in  sagra  Teologia  con  la  primaria  lettura  di 
Verona-, . 

Ma  non  gli  hiiomini  foli  della  cafaSfbrzefca  meritarono  Io-  Dtnntlftr^ 
da.  Abondò quella Serenifs.Cafa di altretantcvalorofe simo-  Mftbt. 
re  di  maggiore  eccelle  za  ne  gli  habiti  scientitìci;de'  qiuli  le  ne 
andò  adorna  Collàza  Sforza,dclIe  cui  fingolari  virtù  fecero  ho 
norato  ricordo  Angelo  PoIiziano,Tomafo  Garzoni, e il  Dot-  * ' 

torCall'anco  có  tati  altri  accreditati;!  quali  riferifcono,che  fen 
za  alcun  Maeftro  fi  refe  nella  Poefia  nominatiUinru  ; hauendo 
cognizione  della  lingua  latina  diuenne  facondilfima  Oratrice  ; 
c-confumò  i Tuoi  anni  nello  studio  della  sagra  scrittura,e  santi 
Padri.  Battifta  Sforza  degnilfima  figliuola  di  tata  madre  forti  CtfM.p.t, 
il  prcgiodicosì  eloquete  difcorfo,che  atterriiiaal  fuono  della 
fila  voce  i più  letterati  soggetti  di  quella  cti . Andò  del  pari  có 
le  prime  d’Italia_»  • 

Scriue  lo  Autore  de’  Commétari  delle  colè  d’Iralia,ftimato 
Ortenfio  Landi,che  vilTc  a’  giorni  del  Duca  PierLuigi.  [ Fù  f al- 
bergo mio  , mentre  fletti  in  Piacenza  nelle  cafe  della  signora 
Ifabclla  Sforza,  dona  cU  tali  qualitadi  ornara,che  adedere  Rei- 
na folo  il  Reame  le  manca  : tutte  l'altre  códizioni  vi  fono  cosi 
abondantementc/:hc  fc  ne  potrebbero  ornare  diccc  Rcine.3 

Tale  fu  per  appunto  Antonia  figlia  del  còte  Aleflandro  Sfor- 
za,e moglie  diD.GiroIamoAragonad’Appiano,già  canaglie- 
ro  della  Cittidi  Piacenza,  fratello  di  D.Giacomo  Prencipe  di  i'Aragtmt, 
Piombino.  Per  queflo  nobilitiimo  accafameto  promife  il  Du- 
ca Vràcefeo  Sforza  Vifcótc,comc  cugino  delia  Spola, cinquàta 
mila  lire  di  Milano  in  fua  parte, che  a quei  tempi  era  fomma  di 
molte  mila  scudi. 

INcominciòIa  grandezza  de  gli  Appiani  da  quel  Giacomo 
Appiani,  ch’eftendo  scgretario,c configliero  di  Pietro  Gà- 
bacorta  Prencipe  di  Pifa  crebbe  a tanta  grandezza , ch’era  te- 
muto dallo  flelTo  signore . Leonardo  Aretino,  Scipione  Am- 
mirati,cd  altri  Autori  hanno  lafciato  fcritto ^che  l'Appiani  fàt- 
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tofì  partigiano  della  cafa  Sforzefea  nella  Città  di  Pila  vccidefle 
il  Gambacoru  con  tutti  i Tuoi  Hgliuolùe  folfe  dichiarato  sig.di 
quella  nobiliilìma Città.  Leandro  AlbertijC  Nicolò  Dogiioni 
voglionojchc  l’Appiani  non  alcédelTea  quella  signoria  fin  al- 
la morte  di  Gioanni  d’Agnello  succeUbredelGambacorta-r, 
x^orig.  Non  accerto, ch’ei  difccndefle  da  quegli  antichifiimi  Appiani 
Jpp.c.i»  di  Lóbardia  : tra  quali  fiorirono  i Beati  Bartolomco,c  Coftan- 
ro  da  Milano  Canonici  Regolari  Latcranefi,cd  il  vcncr.Gioàni 
Minorità  vno  de’  Predicatori  di  Papa  Innocenzo  IV.  in  Tarta- 
’Ballarìtu  ria . Gio.Battilla  Appiani  da  Locamo  fu  molto  dopò  Capha- 
Cemp.diCt-  no l'amofode'  Francefij& Rafàello honorato Filofoto. E' vero, 
che  ritrouo  più  antiche  memorie  di  quella  Cafa  in  Infubria, 
che  in  Tofcana,doue  gli  Appiani  di  Milano  profeUàno  di  effe- 
re  originari . Fù  la  medeuna  , già  fon  due  lecoli,  celebrata  ia 
Piacenza-. . 

Gherardo  Appiani  figliuolo  di  Giacoino,dopò  la  morte  del 
■ ‘ Padre,  ceffe  la  signoria  di  quella  Città  al  Duca  Gioanni  Ga- 
leazzo Vilcontc,  nferbandofi  la  Città  di  Piombino,  Porto  Fep» 
rato,Scarlino,e  altre  Callella,c  Porti  con  l’ifola  di  Elba,nel 
poffeflb  di  cui  é fin’  a’  nollri  giorni  continouata  la  fiia  pofteri- 
rà,giorìofi(lIma  in  armi,  congiunta  con  immediate  aihnitàa  i 
Prencipi  Orfini , Colonnefi,Saluiati , Fregoli,  Fiefchi,  Palaui- 
dm',  Rangoni,  Piccoloniini,  ed  altri  Canapieri  d’icalia,ag  Re- 
gata da  i Ré  di  Napoli  alla  Reale  famiglia  d'Aragona,hon0ra- 
u da  gli  Impcradori  Romani  con  molti  priuilegi . 

Si  legge,  che  tra  gli  Ambafeiadori  de’  Preucipi»  che  aflìftet- 
tcro  a i Funerali  del  Duca  Gioanni  Galeazzo  Vifeonti,  hebbe 
luogo  degnifiìmo  Frate  Guglielmo  da  Piacenza,  refidente  del 
.i,  sig.di  Piombino.  Rinunciò  D.Girolamo  al  Prcncipe  filo  fra- 
tello le  Terre  di  Vignale,l’Abb3zia,Buriano,e  Alfàngo,fuo  pa- 
trimonio , per  l’entrata  di  mille,  c cento  scudi  d’oro  fopra  le 
Ferrcrc  dclt’Ifbla  : & ne  feguì  ampia  confermazione  di  Malfi- 
, migliano,c  Rodolfo  Impcradori;iquali,noaaltrimentc,':hc  iti 

altri  priuilegi  Cariò  V.  e Ferdinando  d’Auftriadl  Duca  di  Fircn 
»e,  il  Prcncipe  d’Orangcs,  il  Duca  di  Piacenza,la  Città  di  Sic- 
na,ed  altri  grandi  fempre  indiuctfclettcre,che  *Ppo  quelli  si- 
gnori in  Piacenza  fi  ritrouano  al  numero  pili  di  iè(1ànca,lo  ri- 
conobbero per  Icgimrao  succeffore  nd  Principato  ,e  molti 
Y . 1 fina 
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{ìn'a  quc*  giorni  l’hoc  oraro  có  titolo  cf  liluftrifs.  al  pari  de’pà) 
grandi  d’Italia.  Laplebeèrombra>che  lì  conforma  con  il  cor- 
po del  Tuo  signoro. 

Venne  da  principio  Girolamo  (cflcndo  priuo  di  fucceilione 
il  Précipe  fuo  fratello)  riuerito  datuttijcome  coliu>che  doue»  , 
fottoentrare  alpouemodinueglistati.  Manontantofro  inco- 
minciato i frutti  del  ventre  ai  D.  Giacomo  contra  Topiniono 
comune  a vagire  nelle  carnate  di  sua  Eccellenza;  che  lo  amore 
fraterno  lì  rìuolcò  in'lìeriilìma  gelofìajindi  trasformatofì  in  o- 
dio>lu  collrctto  Girolamo  ritirarli  in  Genouahauendo  ifpo- 
fata  D.Camiila  Fregofa  > Tua  cugina  « nipote  di  Octauiano  Fre- 
goli sereniTs.Dogc  di  quella  Republica . Ripolàta  ch’ella  Ili  in 
pace»  lì  condolTc  a Piacenza»  e sposò  Antonia  Sforza»  che  di- 
cemmo cugina  del  Duca  di  Milano  : dalla  quale  generò  Flauia 
moglie  del  conce  di  Silfa  Parmigiano  : Vittoria  del  conte  Al- 
berto Scoti  da  Fombio  Piacentino  : Lucrezia  dd  cauagHero  Pa 
uari  di  Fontana  Piacentino  : Porzia  del  còte  Octauiano  de’  Li- 
di Piacentino  : & Gioàni  Batdlla  caiugliero  di  ricche  entrate  ; . 

il  quale  con  ginftilEmc  querele  del  1 592.  neib  corte  di  Ccfarc 
incominciò  la  lite  non  per  anche  decifa  contro  Cofmo  d’Ara- 
gona  Appiani  figliuolo  di  Alcfl'androbaftardo  del  Prencipe  D. 
Giacomo»che  tu  di  Giacomo  fratello  di  frio  padre»lcgictimaca 
con  falla  prelonzione  daU*lmperadorc»atfermando  quel  Pren- 
cipe  non  ritrouarfi  altri  di  (ìu  Famiglia  pretendente  del  Princi- 
pato. Era  in  Germania  procuratore  del  padre  il  valprofoGó' 
comojfiglio  di  Eleonora  Maiukina  Fontana»che  iti  della  Mar- 
chefana  Barbara Sanfeuerina Aragona;  il  quale  perdifefa  dd 
iwprio  honore»prodigo  deHà  vita;  mori  in  duello.  Girolamo  , . 
Tuo  fratello  diede  di  cucinai  mondó»fattoE  Rdigiofo  Capuc- 
cino . L’altro  fratdlo»£hefiì  Alberigo  Aragona  cauaglicro  de* 
più  {limati  nella  fila  patriahi  profegoitócon  cantò  lpefe»c  dóni 
l’incominciato  litico  » fopra di  ctu  publicò  alle  stampe  vn« 
brkuc  » ma  dotta  informazione  de'  fiioi  pretelH . Creili  da. 
Margherita  Tcdcfcà  Malafpina  de*  Coliti  di  Bocgbctto»vedoua 
del  Marcitefe  diVilIafranca  , generò  moid  figli:  fra  quali  fu- 
rono Frate  Elcutcrio  Religiorodsirordine  Capaccino:  Giro., 
lamo  cauadicv  Piaccndao  marito  dìGirolama  figlia  del  còte 
Gio.  fiatdlu  TedcTcfat»  e d^laContcfii  Emilia  de  gK  Scoti  dr 
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Sarmato  : & D.Rarbara  Aragona  Appiani  Damigella  d'honorc 
appo  la  serenifs.  di  Modona^  moglie  del  conce  Francefeo  Ar- 
coianicauaglierBolocncfe,  cortigiano  diqiicirAltctza>e  ge- 
neraìe  Gouematore  di  Safliiolo. 

Corrado  Fogliani Sforza  Caiuglicro  di  Reggio  , fu  fratello 
vtcrino  di  Francefeo  Sforza  il  primo>fìglio  di  Sforza  At- 
tendolijC  Duca  di  Milano.  C\iindi  la  cafa  de’ Fogliani  di  Pia- 
cenza fi  acquifiòil  cognome  di  Sforzajcol  qtule  eglino  Tempre 
fono  fiati  chiamati  da  i Duchi  di  Milano . 

SanCtu  Uh  I Sono  i Fogliani  la  più  antica,e  polf-nte  Famiglia  delb  Citti 
Fam  iiiuR,  di  Reggio.  Giberto  da  Fogliano  fabrìcò  la  Rocca  di Scandia- ' 
, ir  nocche  diuenne  Contea  de’  signori  Boiardi.  Quelli  era  Caua- 
Fut  4x.tri  giigro  rtimato  in  tutta  Italia . Francefeo  fuo  figliuolo  Gene- 
rale di  S.  Chiefa  l’anno  1 248.  fu  prefo  dal  fratello  Guido  Fo-. 
gliani  di  contraria  fattione  > e perdette  la  vita . Simone  Gene- 
rale di  Mantoua  riportò  vna  gloriofa  vittoria  del  Tiranno  Eze- 
lino.  Guglielmo  Vcfcouo  di  Reggio  fabricò  ilCafieJlo  di  Al- 
L Jlhtr.de f bina  : Bonifacio  signore  di  Fogliano  quello  diS.Valentino  > e 
tntt.d'i/al$é  Guido  il  gioitane  quel  di  Quprzola>  pigliandone  inuefiimra.» 

dal  Romano  Pontefice  . Roberto  capo  della  fattione  contra- 
ria ad  Orlandino  Canofià^tenne  la  signoria  di  Reggio.  Nicolò 
hebbe  per  moglie  Caterina  Scaligera  figlia  di  Alberto  Prenci- 
pe  di  Verona>  e sorella  diCofianza  da  Elle,  moglie  di  Opizzo 
Marchefe  di  Ferrara.  Bertolino  fu  Generale  del  popolo  di  Mo-. 
dona:  Guglielmo  di  Piacenza, c di  Parma.  Bonifazio  nipote;^ 
del  Romano  Pontefice  Innocenzo  IV.  de’conti  di  Lauagna  fu 
Arcliidiacono  di  Reggio  ; fabricò  il  Caficllo  di  S. Valentino  ne* 
ittgat.lìhj.  monti  ; tenne  il  gouemo  della  Marca  di  Ancona.  Carlo  Fo- 
gliani, genero  di  BatnabòVifeonti  Prencipe  di  Milano,maritò 
vna  Tua  figlia  al  conte  Ottobuono  de’  Terzi  signore  di  Parma  «j 
Nell’armata  di  BamabòVifeònti  cotta  da  i Guelfi  fui  Reggiano 
morirono  Guido  Fogliani,  Nicolò  Palaiticini,  e Gioanni  Pon- 
zoni  Piacentino  di  origine  Cfemonefe.  Giberto  signore  di  Fo- 
gliano a nome  del  Marchefedi  Fcrrarajhebbc  da  Azzo  signore 
di  Correggio  il  poflelTo  di  Parma  , e faccheggiò  lo  stato  de’ 
Reggiani . Carlo,Bertrando,e  Giacomo  fratelli  pofTcdcttero 
oltre  Dinazzano,e  Valefira,tante  Caftclla,che  fendo  perfegui- 
tati  dal  MUrchefe  Nicolò  da  Efie  signore  di  Ferrara  j diciocto 
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di  quelle  furono  vnitc  allo  stato  Eftenrc;rimartédonc  pù  di  tan 
te  altre  nelle  mani  di  molta  Nobilti  Fcrrarefc>Reggiana,e  Vi- 
centina^ Guido  Riccio  Fogliani  fii  Capitano  de  Bologndì  ; 
Francefeo  Generale  di  S.  Chiefa_. . Matteo  Foglianigouemò 
Firenze.  Gioanni  RjzzoJo  da  F'ogliano>Gibcrto  signore  del- 
riilefl'a  Famiglia,'Nicolò  Manfrcdi,Marfilio  Roffi,  Azzo  Cor- 
rcggi>ed  Agnolo  d»&  Lupidio  vccifero  del  1 3 zó.nella  Città  di- 
Reggio  due  Gouernatori  della  Chiefa.  Tomafo  deiriftefla  Fa- 
mi^ia  gouernò  poco  ttopò  il  Vefeoato.  deila  propria  patria . 

Scriuc  Leandro  Alberti  , chefendofi  partito  Gioanni  Ré  di 
Boemia  entrarono  i FogHani  nella  Citti>edhancndo  tagliati  a 
pezzi  quei  di  cafa  Manhreda  fi  fecero  signori  della  pattiate  po- 
scia con  lo  sboifo  di  buona  fomina  d’oro  ne  confegnaro  il  «o- 
uemo  a gli  Scaligeri . Oflcnia  Gio.  Villani  iftorico  Fircnono 
antico , cd  autoreuole  > che  Guido  Riccio,e  Nicolò  entrambi 
de’ Fogliane  Capitani  famofi,e  aurati  Cauaglieri  confeguiro 
quel  principato  dal  mèdeCmo  Re . Il  Sanlbuini  afferma  ,chc 
non  il  Rè  Gioanni,  ma  il  popolo  Reggiano  fottopofè  quella-*  1 
Citta  a i signori  Fogliarli; de’  quali  Guido,  e pofeia  Tomafo 
fuo  nipote  hebbero  il  priuilegio  di  Nobili  Veneziani  con  tutti': 
la  loro  poReriti . Giberto  fu  Generale  del  Marchele  di  Ferra-» 
ra  A Sanino  del  Prencipe  di  Verona  . Si  c conferuata  in  Re»»- 
gio  per  tanti  anni  l’IilnUrezza  di  quefta  Ca£i,.congiunta  altrcri 
a 1 Pepqli,  Correggi,  Malafpini,  Rangoni,  Malateftì, .Canoflì, 
Palauicini,VanfrcdiJVIontecuccoli,e  a diuerfe  altre  fchiatte  in 
Italia  Illullrillimc,e  poflenti.  Franoefeode’  Foglimi  fil  degnif- 
fimo  Vefeouo  di  Comacchio,grà  Prelato  di  S-Chiefa.  Gafparo 
Signore  di  Viano  feruì  al  Duca  di  Ferrara  Ambafeiadore  nella 
corte  di  Francia,c  di  Parigi.  Annibale  Archidiacono  di  Reggio 
ni  scalco  di  Papa  Giulio  III.  c Gouernatorc  della  Ducheflà  di  ! 
Vrbino . Giulio  de’  Conti  di  Qiierzuola  fuoiritello  hà  lafciato  ■ 
alia  patria  molti  figli*  fi  fondamento  maggiore  della  grldezzi 
loro  fii  in  quel  Toma^,chc  hauendo  fin  dd  ii4o.per  conforto 
Trauerfara  figlia  di  Guglielmo  Trauerfkri  Prencipe  di  Ranéna* 
hebbe  vn  heredità  di  popolate  CaftcUa,con  titolo  di  Conte  di 
Romagna-..  , ,,  j 

Non  riconobbe  maggiori  amici, ne  più  fedeli scniidori  la 
cafa  Sforza  de  Duchi  i Milano  , che  Sànone, c CorradaFo-l 

gliani  j 
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LtcatìChf.  "lianiji  quali  heH'crercùiodeU’arnii  acquiftaro  di  dubito  illu- 
lat.fiat.an-  ftriflìino  nome.  DiCorrado  fin’al  principio  accennammo  l‘c>- 
M é ».  riginc . fù  peribnaggiodi  approuata  virtù,e  io  Toga>e  in  Sago. 

Goiiemando  la  Cittì  di  Piacenza  a nome  del  Ducafuo  fratello 
ladifefe  più  colfcnno,cbc.c6  le  armi,dal  Pelloia^dal  Granelli, 
cd  altri  capidiPuomfeid montanari  foUenaria  ribellione  dal 
Conte  di  StattOjC  Macerata. . NeirArduuiodiS.Sauino  Ila  rc- 
giftrato  in  vna  andcaCronica  diPiacenza.  UnntD.i^6^.He 
I x-Septemb‘Ol/ift  Mjgntfkut  D-Corradus  de  Foiiatto  F'irpruie»^. 
tiffimtijtr  botue  conditionit . Concorda  il  Sanfouini  dicendo . 
■»*  Colini  operando  valorofaméte  fece  acquillo  di  molte  Cadella 
frtlPiaccnrino,&nc  hebbe  titolo  diMarchefej  i cui  difccndcti 
•>»  fermaeindlaCittà  di  Piacenza>dc’^ quali  al  prclcnte  viuono  Ca 
•»»  railiOjSi,  Palai! teino  coppiero  dell’Iinpcradotc,  honorad,  c IH-, 
•»  marisignori>po(rcggonoPellcgriiio,Valdt  Mozola,Cailclnaa 
" ivOjiSt  yigoiuoJoJuogbi.impQnant:,ricchi,S£popolofi.  Dice 
l’Azari;  ch’egli  fu  Capitano  tamofo,  ed  hebbe  dallo  Sforza  gc- 
nerale  comando  nella  Romagna  contrade’ Pianini.  Il  Duca 
. 1 46 1 . fuo  fratello  cedendogli  la  Tua  paite  della  dote  materna  l’hono- 
y.y^ux.  jjj  , THagnifico  Fratri  Noflro  eban/Rmo  Contado 

dt  Fflianoj&THagnifictc  SororiNoflr*  charijjìme  Bona  Catha^ 
t ina  de F aliano eorunitoicaftone dotiij&  lurium doia- 
iivmlUnilris  nunc^  quondam  bona  memoria  Domina  lucia  de 
Tarfano  olim  Gvnitricis  noHrajdfdtSorum  Dominorum  Conra*. 
di^  Bona  Catharina.  Dalla  Città  di  Piacenza  otcemic  nó  fo- 
lo  il  priuilegia  della  Citudinanza^nru  eziandio  le  Infcgne  della 
Comunità  medclìma  con  franchiggia  reale,  perpetua  ne’  fuoi 
poReri,e  perfonale  da  qual  li  voglia  grauezzcicflimi^e  talfe  de’ 
luoghi,chc  gii  foro  nel  Piacentino  donaddalhratello;  la  qua- 
CaJftU.  le,  elfcndo  Anziani  Giacomo  dc’Callbli  di  Reggio,  Nicolò 
Ziani,Gafparo  Alò,  Pietro,  Giorgio,  e Lorenzo  de’  Rolli,  Lo- 
renzo Villa,  AgoAino  Laodriani  ,e  Cario  de’  Cireggi  in  rece- 
di Marco  dt  lui  padre,  co’  capi  del  Confcglio  Lorenzo  A rcelli 
di  Fontana,  conte.Gio-FrancefcoArcelli,Bartoloinco da  Laii 
do,Gabriello  Pufterla,Sebaftiano  Rizzoli,  Gioàni  Rocchetta, 
Gio.Picolli,Gio.PietroZamberro,  Bartolomeo  Alò,  Bartolo-^ 
meoRuAicida  Cafale  RiqieAb,  TomafoBuraggia  , Gioanni 
Roncouicro,  Gfo»Gugltf  imo  Aibcici*Bouifortc  Cremalchi  in 
, luogo 
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laogo  di  Bartolomeo  fuo  Padre,Girolamo  Bracciofbrti)  & Pie 
tro  de  Bello^gi;  fii  confermata  l’anno  14d5.il  ad.diScttembre 
czùuitLo  per  lo  feudo  di  Cerreto  ; Cafeello  ch’egli  hauca  com- 
prato da  Vergiufode’  Landi  ;con  efpredione  di  limile  tenore. 
Leonardufde  MuJJis  Ciuis  nofttr  hucintrodudus  in  effiSutorC' 
tenus,nobisj&  in  hoc  loco»parte  IlluHris  Domini  Conradi  de  Fo 
lianoVATf^yii  i^armorum  Capitanei digniffimi  fjoBri  jUu- 
Brift-Pi  incipit,  &•  Domini  explteauit  : £i>tod  Dominatio  preli- 
biti D-Conradi  dpauco  tempore ,citra,  in  agto  Vlaccntino  acqui- 
fiuit  d fpeCiabili  D.  yert^fio  de  Landò  CaHrum  , tir  locum  fuum 
Cerreti  : idrquod  diSa  eius  dominano  gratun  haberet,fi  hec  no 
lira  Communitas  dignaretur  ipfum  locum  facere  immuntmtpa- 
riter&exemptum  reddere  ab  onere  taxe  equorum  prò  tota  dum- 
taxut  temporejquo  diblaetus  dominano,^  defeendentes  fui  ip‘ 
fum  locum  tenebunt  poffidebunt  : ^ eh  hanc  requifttiontm 
fecimus  Voi  bucenoeari,yt  adinuicem  maturiùsiqutd  fitagen- 
dum,  fieri  oofiit,<&  confultari . Qnare  Nos  omnes  Antiani  ma- 
nimes  confultauimus fuper  pramijfis,&  non  ignorantes,quod  & 
y OS  qutdem  ignorare  non  arbitramur,quantam  bac  nofìra  Com 
munita!  habeat  obligationem  eigapralibatam  dominationl  pra- 
fati  Domini  Conradi,qui  cum  etusjfbllieitudine,prudentia,dili- 
gentia,  •:^lo,fide,&  humanitatejcmpore  Veloy,  hanc  noHram 
yrbcm  jtiufque  totum,  populumà  ytllicorumVelogiorum  ,tune 
amulorum  nofirorum,ac  buius  noftrx  yrbts  rebellium,pra(lante 
Deìyiiiribus  liberaHÌt,Nosq- omnes  vnitos  conferuiuit  : & quoi 
per  Confilium  Generale  centum  viginti  buius  Ciuitatis  preliba- 
tus  D-Conradus,eteius  defeendentes  creati,ac  falli futrunt  Ciues 
buius  Ciuitatisyatque  ipfius  Ciuitatis  inpgnia,fciltcet  Lupa,  éf 
Sluartarini  condonata  fuereinecnon  & tòtaiÙa  immunitas,  ó' 
exemptio,quamdare,ér concedere poteH  bacnoHra  Communi» 
tasidata,i^r concefi ifuit  prelibata dominationi  fua, delibera 
uimus, & confulimus  didam  immunitattm,&  exempuonem,  vt 
fiipra  petit  am  eidem  debere  etiam,eir  per  ì^os  omn  estin  quantum 
nobis  videatur,& placcar, concedi  : licèt  multo  malora  mereatur 
eius  dominatio  ab  bac  nodra  Communitatt^ . Ingratrliìma  fa- 
rebbe Hata  Piacenza  nel  diniego  di  quelli  honori.  Lungi  da  i 
petti  di  quei  generoÌi,c  magnanimi  Cittadini  pelle  così  dan- 
nofa_. . Vn  grane  Autore  afl'erilcc,  che  l’huomo  è nelle  sagre 
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carte  raffigurato  a fomislianza  di  Dio  non  tanto  per  hauere  Io 
fpirto  iminortale,incorporco,indiiiifibilc;  non  fole  per  la  liber- 
ti dcirarbitrio,&  per  eder  capace  della  vifionc  bcatificajdclla 
fapienza «della  graziale  dcirEtemitdj  e meno  per  l'allbluto  do- 
minio fopra  de'  Bruti  ; non  gii,  perche  l'Anima  razionale  rac- 
chiude in  eminenza  tutte  le  cDfej  gii  che  o con  ratte  le  effig- 
cia«  o le  efprime  con  l'intelletto  ; ne  forfè  perche  ella  fia  vn'e- 
femplato  nume,  pofciachc  regge  il  corpo«ch'è  vn  picciolo  mò 
do  j ed  indinifa  per  tutto  cll'o  <Ìilfiindclì  j otte  efprime  vn  vefti- 
gio  della  Santifs.Triniti  per  le  tre  principali  potenze  ; c perche 
con  l'intendere  produce  il  Tcrbo  mentale  « c con  ella  rifueglia 
«n'amorofo  compiacimento  ; nu  cziandio«come  dicca  Pita- 
gora il  Piacentino,  Prcncipc  de  gli  antichi  Filofoli,pcr concile 
due  (ingoiati  virtii  Verità Benelìcéza  ;.ie  quali  hanno  più  del 
Ccleftc,  che  del  Terreno-  Diflè  gii  Marco  Tullio  in  ditefadi 
Ligario.  Hominesad  Dsos  nulla  re  pro^iàs accedere i(]udm  fa' 
lutcm  bominibut  dando  • Tale  fu  il  Capitano  Corrado  Sforza^» 
Fogliani,che  bé  degno  di  cento  mila  Corone, preferuò  la  Citti 
di  Piacenza  dal  furore  de’  Tuoi  rubelli . Tali  furono  i Piacenti- 
ni,che  non  degeneri  da  lor  maggiori  con  tanti  priuilegi,cd  ho- 
nori  guiderdonato  vu  fcruigio  di  tanto  conto . Non  c mai  per 
mancare  e deH'vno,e  de  gli  altri  la  memoria  • Oiceua  Seneca» 
Beneficiorum  memoria  ftnefere  non  debet. 

Dal  Duca  di  Milano  Tuo  nipote  Cìaleazzo  Maria  fù  il  Capi- 
tano Corrado  honoratodcl  feudo  di  Vigozuolo  nel  Tortone- 
fc,e  Cafielnuouo  dello  Stato  di  Parma . Morì  alla  fine  seffage- 
lurio  ; hauendo  oprato  e in  pace,  c in  guerra  opre  ben  degne 
di  più  forbitOicd  elegante  Itile  • Fù  fepolto  nel  Duomo  di  Mi- 
lano (vno  delle  madori  mcraui^lie  d' fiuropa)  con  (ìmile  Epi- 
cafio  intagliato  fopra  vna  grande  tauola  ai  bianco  marmo . 
D. 0-74-  Mentis  Con/ìlio^roboredexterrej^ corde intrepido>ac 
ore  alacri yatens  Conradus colui  mtliciam^ogruultoricoiuziu* 
progemem  > ac  opes  feufii^quaqua  aderant  munera  Calitum  > 
Francifeo  minimum  "Principe  Vrincipum  fratte  an  glorier  i Hic 
omnibus  vtbonisifortunafirmelior  me  fuitoptima.  tiatus  annos 
^o.  obijt  i^jo.  z^^Decembris. 

Da  Gabriella  Gonzaga  del  chiaro  sangue  de’  Prencipi  di 
Mantoua  lafciòdi  fé  Uvalorofb  Foglùoi  a eterna  gloria  della 

Nobiltà 
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Nobiki  Piacentiiu  il  Marchere  Litigi  ; il  quale  caminando  per 
te  bonorate  vcftiggia  dclHamato  fuo  genitore  nò  fintoftrò  de- 
genere da’  fuoi  aln  natali  • Dal  Duca  fuo  cugino  fù  cófcrmato 
nel  podclTo  di  Vigozuolo  con  nuouainuelbcura*eprkiilegioi 
pcruuitò  Caltelnuouo  di  Parmigiana  có  Caftelnuouode'Terzi 
tendo  del  Piaccntmo  , con  aggiunta  de’  villaggi  di  Calale  A Ibi- 
no,  Cortina  vecchia.  Cortina  nuona>  Felcgara,  Bianca  farina, 

. Manica  d’Oppi  con  tutta  la  Piene  di  Campo  Cemacio,olcre  la 
villa>  feudo,  c giurifdizione  diLufurafeo  có  ragioni  d'acque^ 
podcri,perchierc,ricchiCafali,Dazij,  imbottaturc,pedagi,frà^ 
chi^ie,immuniti,giurirdizioni  ampliflìme,aflòlute,pcrpctucà 
e indipendenti,ncl  criminale,e  ciuilecon  podcftd  di  coltello, 

& mcro,cmillo  impero.  Hcbbegliftelfi  priuilegi  con  titolo 
di  Marchefe,e  signoria  della  Rocca  di  Pellegrino,  e delle  Ville 
di  Carpadafco,PcllùlajRnbbiano,Mariano,  Mercato  di  Pelle- 
grinOjCarcno  Parmigiano,Careno  Piacentino jVleto,Ccriato, 
ruzzolo,  Rigolo,  Btìuzula,  Montezago,  Iggio,Aiono,  Boria, 

V aronc,Rocca  di  Ghufaliggio,  & Val  di  Mozzola  , nobiliflimi 
tendi  del  Piacentino  forte  per  trenta  miglia  di  lunghezza,  de’ 
cjuali  tutti  ancor  fi  mantengono  poflcflbri  i Marchefi  Sforz:e_» 

Fogliarli  diteendend  di  quello  • Caftelnuouo  de’  Fogliarti  di 
Parmigiana,  che  dicemmo  ceduto  dal  Marchefe  Lodouteo,  fù 
dato  dalla  Duchcflà  Buona  Tua  cugina  al  Duca  di  Ferrara . 11 
Duca  Cioanni  Galeazzo  Maria  di  lei  figliuolo  diede  luogo  al 
Marchete  nel  fuo  configlio  tegrcto,c  neireccelfo  Senato  di  Mi- 
lano . HonoroUo  di  quelli  titoli . HhUus  tamenprofeUo  nos  er* 
ror inuoluttjquin apertijfmam in Hos fidenti mhum glorine  tnn.ì^^'u 
falicium  nofìrorumfHCceffuumde/ìderiujfumnuiprudentìétigra.  lì.Maj. 
uitati,modeIlUj&  rerum  vfui  coniunSum  in  MagnificOt&prd- 
fiati  Equite  D.iudoHÌfO  Foiiano  Tetegrini  Marchione  inomni 
rerum  noHrarueuetuperfpcSHtntexploratiffimumq.balmermus. 

Ai  bue  accedunt  Illuìiris  quondam  Domini  Conradi  Foliani  ge- 
nitoris  fui  merita  ; qui  ex  eodem,  quo  & Diuus  Ole  omn/u  Tritf 
cipum  Vrincept,  Franctfeus  Sfortia  Dux  THediolani,  ^uus  nofìer 
>tero,ex  femine Folianotortusjtanta  Anum  ipfumnofirumpie. 
tateifideji&  obfequio  coluit  : tot»ac  tantis  animi  » fortunarumj 
(ir  corporisjquibus  plurimùm  exceUebatj.’Mribusjmilitiat  domiq. 
affitit  i vt  non  exiguam  adepti  buiut  imperij pattern  ab  D.CSrado,  ' 

Zz  z acceptam 


54<f  t>nÌtA  nOMLTA*  tìlTAllM 

kccrpram  Idem  Atius  nofier  libentiffimi  referret . Innenimutjft- 
tics  0.lMdouicum  ex  D.ConTadoortunijquanttimresnoiìréeexe» 
gerunti&praflare ipfe de  fe  mbispotuitiParenti  minime dege- 
Herem-  ^ibus  rebus  iure/àGum  cJìtVt  eum  fupremt  THagiftratus 
ttofìri  dtgnit aie  ùrnatutn,&  auGum  inter  eos  babendum  conSìi- 
tuerimus }t]HÌ  fecretierum  grauiorum  tegendi  buins  imperij 
woflr»  rerum  parlicipesfaGiiConftlio»et  fide  N obis  adiutores  effe 
confueuerunt . Ter  hasigitur  nnflras  ex  certa  fide ntia  eumdcm  . 
Magntficumi&prufiantem  Equitem  D.Ludouicum  Folianumafi 
finem  nobischarijfmìi  deligiKHSj,facimus,conflituiniuti&  crea*' 
musSenaterem  nofirumfkpremitacfecretioris  ordinis^c. 

Erantutti  quei  faidi  del  Marchcfato  di  Pellegrino  di  cafa  Pa 
hnicinajvna  delle  più  aniiche,c  poifenti  della  RepublicadiPia 
cenza;  ed  effendo  mancata  quella  linea  nc  furono  inuefUti  da 
i Diichi-di  Milano  i conti  Picinini  j indi  priuati  per  lalor  ribel- 
lioneda  gli  Sforzefchi/ottoentraroiFogliani.  Nellantichiflì- 
ma  Cronica  di  Piacenza  j roriginalc  di  cui  manufcricto  nrro- 
uafi  appreflb  il  sig.Cefarc  Roncoiiiero  fratel  aigino  della  ma- 
dre dell'Autore  di  qnefto  Libroj  fti  regiftrato  di  cafa  Palauici- 
na  vnacoral  memoria»  In  Comitatu  Tlaecntiafunt  Tiìarchio: 
net  de  Velegrinojqui  TeUuieini  'pocanturjtt  habent  mulles  vaf> 
faBoSì  t?”  Homines  fub  dominio  eorum . Di  quella  nobilifliina 
fchiattafù  I.odouica  moglicra  del  Marchefe  LodouicoFoglia- 
nij  donna  di  fìngoIarivirtUje  di  nobile  fpirtOj  dalla  quale  nac- 
qnero  ì Marche  Francefeo  J^alauicino^e  Corrado  tra  la  No- 
biltà Piacentina  Cauaglicri  di  molta  ftinta  • Corrado  non  heb- 
be  figli.  Palauicinoferuì  allTmperadorejcd  hebbe  per  Tua  mo- 
£^ic  la  Marchdana  Laura  de’  Baroni  » Non  sò  > s'clla  folle  di 
ideila  nobtlilfima  schiatta  diTofcana»dicuicantò  il  Verini  » 
Clarajpotensq-dià,  fed  mtne  e fi  nulla  Baronum 
Extern  prògniiej»extremisi^>wta  Brìtannit  - 
Del  Muchefe  Palanidno  Sforza  erano  figli  il  Marchefe  Maflì- 
nùglianojcd  i signori  Corrado,  Fnmccfco,  e Carlo  ; la  Fami- 
^ de’ qiuli  ancor  fiorifeeappreffoi  Piacentini.  Dalprimo  di- 
ìede  Lodooico  padre  del  Marchefe  Aldlàódro,  da  cui  è deri- 
nato  U Marchefe  Lodonica  signore ttì  Val  di  Mozzola,ed  11— 
lufiriis.Caai»iier  PìacentinD  . 

^ il  Marchefe  I^nccfeo  fratello  di  Palauicino  con  maggiore 
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gaiezza  nella  Citti  di  Piacen;^  propagò  la  fila  Fami^a.  Fù 
Condglieroje  Capiuno  de'  Duchi  di  Milano;  allacui  d'iuozio»- 
nc  Tanno  1522.  goucrnò  Tarmi  de'  Cremonefi ; fcec  òpre 
ben  conueniend  alla  grandezzate  alvalore  de  ^ Antenati.  Da 
Ginenra  de’jVIarchcli  Rangoni  hebbe  Giulio jC  Camillo  caua-  . 
gLeri  di  molta  vàglia . DcÙ'vltinio  tu  D.Bianca  de*  Luigi  bbr- 
cheli  di  Soragna  nel  Palauicinato  ; madre  del  marchefe  Fratv 
cefeo  Sforza, Gioftratore  di  nobil grido,  porfonaggio dfehia- 
riilima  £ima,caiugliero  di  molto  fcnno,allài  ftiraato  da  i Pren- 
ctpifnoi  signori,ed  impiegato  in  honoute  cariche.  Quelli  da  •" 
harbara  AnguilTola  fidinola  del  marchefe  Aldfandro  hebbe  il  ' 
marchefe  Camillo,  il  quale  congiuntoli  a Pauioa  Malafpina  fi-  ‘ 
gliuola  del  marchefe  Alfonfo  signor  di  ViUaft-ancajvedoiia  del 
Hiarchcfe  AlclTandro  Sforza  Fogliani,&  madre  del  viuente  Lo- 
douico  marchefe  di  Val  di  Mozzola,genccò  il  viucnte  marche- 
fc  Francefeo  signor  di  Pellegrino,  Vigozqolo  > c Caflelnuoiio 
con  lor  giurifdizioni  ; vno  de’caiiaglicn  Piacendni>  che  nella 
compagnia  della  cometu  bianca  per  le  padatc  guerra feruiro- 
noa  fua  Altezza  serenillima  ; ed  è ammogliato  con  Barbara 
Sanuitah'  figliuola  del  conte  Aleilàndro  signore  di Fontanclla- 
to,e  primo  cauaghcro  dello  suro  di  Parma.  Sono  di  lui  cognati 
Odoardo  Scori  marchefe  diMont’albo  Piacétino,Diofi:bo  Me- 
liltipi  marchefedi  Soragna  Parmigiano,&:  Fràcdco  Maria  Sco- 
ti Conte  di  Vigoicno, signore  di  Diolo,màrchcfe  di  Carpane- 
co  , anc'egli  caiugliero  de'  primi  di  Piacenza..  . ..  1 . . . 

Francefea  Sforza,  sorella  del  marchefe  Francefeo  da  PcUc- 
grino,é  moglie  delTlllullrifs.Conte  Aurelio  del  Verme,signo- 
re  della  Ctttd  di  Bobbio . Di  quella  Cala,  dianzi  di  lei , vfdro 
Gabriella  figfiuola  del  marchefe  Mailknigiiano , & moglie  del 
conte  Otuiiiano  Caraccioli;  Aurelia  mo^c  del  marchi  An- 
nibale Palaiiicini  da  Specchio;  Battìlla  lolsofeik,  chcfiìdel 
marchefe  Claudio  Palauicini  signor  di  Rauarano;  Ifabella  S- 
gliuola  del  marchefe  Camillo  maritau  nella  cali  de’  còti  Koffi 
signori  della  Motta  Piacenrini;  Vittona'dcllo  flclTo, moglie 
del  conce  A urclio  Cigala  Piaccntino,chc  fu  del  conte  Carlo  sf. 
gnor  di  Pontemiro  ; &.Bianca  del  marchefe  Francefeo  il  feeoa-  ' ' 
do,  moglicra  del  marchefe  Alelfa  ndeo  Scòti  da  Vigoleno  ; ^ .1 

De[  coati  Landi  fii  la  Matcheiàna  l^leonorajdonaa  del  nuM 
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chcfe  Madìmigh'ano  Sforza . Anna  Tua  nuota  hebbe  per  padre 
il  marchefc  Battila  Palauicini  signore  di  Tabbiano  . Lauinia« 
hor’viuente^  signora diValdìMozzoIa^èiìgliuola  del  conte 
Alfonfo  Scoti  de’ signori  di  Sannato^  Cauagliero  * e Dottore 
Piacentino . 

Rlconofce  la  Città  di  Piacenza  dalla  Nobiltà  di  Reggio  la 
famìglia  Caflbla;  la  qualCiiìn  quando  regnato  in  Lom- 
bardia Galeazzo^  e BarnabòVifconti  > era  qui  glorìonUìmajC 
Jactb.  Mtr,  ponente . Patì  in  quelle riuoltc  di  Ghibellini^e  Guelfi  qualche 
mCbron.an.  difaftro  Lodouico  dc‘ Cadoli  di  Reggio>cauaglier  Piacentino, 
J3  7*'  j J7J.  si^orc  del  caftello  di  Larzanocon  Nicolò,  e Gherardo  de* 

* i 74.  375  signori  della  Motta,Bartolomeo  Dolzani  signore  diGaz- 

zola,  Ratìàcllo  Arcelli  signore  di  Pomaro J’edracino,e  Palmc- 
rino  Mercalli signori  di  Tauernago,  Gioanni  Cadelnuoui  sig. 
di  Montcbolzone,ed  altri  feudatari  della  val  di  Tidonc.  Quinm 
traile  fua  origine  Filippo  de’  Caffolijn  Piacéza  anc’hoggidi  co 
gnominati  da  Reggio  > di  aiifà  honorata  memoria  tra  i primi 
Giureconfuld  Piacentini  Monlìg^i  Bagnarea . LcHc  coihu  in 
Piacenza ,in  Bologna,  in  Padoua,ed  in  Pania  con  molta  fama, 
e per  la  felitità  del  fuo  ingegno  nomoflì  il  Dottor  de’  Dottori, 
come  ancor  riferifee  Paolo  da  Caftro  Giurcconfulto  celebre . 
Scriilè molte  opre,  le  quali manuferitte  capitaro  in  mano  di 
Baldo  Pemgino  fuo  Emok) . Hà  perewn  luce  certi  confcgli,vna 
lettura  fopra  la  Rubrica  dt  Teflamentts  , edvn  trattato  dcll’i- 
fteifa  materia . 11  Duca  Gioanni  Galeazzo  molto  fi  valfe  di  sì 
gran  letterato . Lo  Imperadorc  Vincifiao  gli  dié  luogo  nel  có- 
fieglio  di  stato  , fittelo  fuo  generale  Vicario  in  Lombardia  • 
Kitroiufi  in  Piaceli  il  priuilegio  appreflb  il  sig.  Marco  Biàchi 
cancelliet»  della  Comunità.  LelTe  ne’ giorni  ftefii  ai  Piacen- 
tini Roefia,c  Rettorica  vn’altro,pur  dello  ftellb  nome,  cogno- 
tninato  anc’egli  dalla  Città  dTReggio,  Piacentinp  di  Patria.,  • 

* Tale  fii  ancoc  poco  dopò  Chriftotoro  Giudice  collcgiato  , e. 
gran  Giureconliilto . ■ \ 

Giacomo  de  Caffoli  di  Reggio  Piaccntino,Dottore  fame- 
fidìnio  neirvno,e  l’altro  collegio  della  patria  , i celebrato  con 
ttfom  viht,  quelle  degne  lodi  da  Giafone  del  Maino.  “Prdfentem  dubilatio^ 
**"i1*'  ita  atC¥rtUÌ»acfubtiUttràifiuffttj&enkcleauit,txmtuSj^ 

teutiffimus  itgunf  DQQtrthdaiQbusde  Caxoin»  dtCfus  de 
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to8or  ’Plactntinusjnihi  maioTj&  tanquam  Tater  obfcruaniif- 
fimusi  atqui  ita  exaSi  frétfeutis  me/ftì  bonasfpicas  txcuffiti 
nubi  poli  eius  terga  metenthvanumfpicilegiumi  trinanti  ari» 
iias  reltquerit . Aluid  fiio  fìglioiaurato  cauagliero  di  Piacézaj 
cópoÀ:  aJcuni  libri  ; mede  la  niioua  forma  a i Madrigali.  Van> 
no  lefue  cópofìzioni raccolte  nelle scieltc  de’  Lirici Tofean).. 
Diqnefta  Cafa  furono  Mafléo>Ambrogio^e  A feanio  Capitani 
nelle  Iftorie  famofi  ; e ornamenti  pregiati  della  patria  . 

Fiorito  altresì  in  Re^io  Francefeo  > e Leonardo  foldad  di 
grande efperienza,&Perfon^i  di  cimentau vagliai IVa ca- 
pitano di  Alfonfo  prìmo'i  inuittiffimo  Duca  di  Ferrara  : l’altro 
fiiosuccelTore^e  Commiflàrio  pofeia  delle  genti  del  Duca  di 
Albania . Pietro  Antonio  Cartoli  Dottore  di  molta  ftima  ncF- 
l’vnaj  e l’altra  legge  compilò  gli  statuti  della  Cittd  di  Reggio . 
Fù  soldato  di  grande  ardire^molto  zelante  dell'honor  della  pa- 
tria ; ladoue,fcndo  Priore  della  Città,  métte  che  i Terrazzani 
di  Couriago  ( a^ienne  que’fto  del  1487.)  morti  da  temeraria 
inobedicnzatnmultuauano  cótta  il  popolo  medefimo  di  Reg- 
gio, accefe  gli  animi  de’ Cittadini  convn’eleganteorazionc,c 
fpogliatort  (libito  della  Toga  diede  di  piglio  alle  armi}  perito 
cui  mezo  fù  fpianato  il  Cartello . In  quello  fi  feo^ono  i Dot- 
tori Cittadini  più  vtili  alle  Rcpublichcjchc  iCaiiaglieri;  pofeia 
che  per  lo  piu  quegli  torto  diueiirono  configliati  Guerrieri } 
quclti  dirticilmcntc,anzi  di  rado  ponno  efcrcitare  l’vfliziodc’ 
Dottori,  cotanto  nccertarioalla  cóferuazior.e  dello  stato.  Nel 
rimancnte.é  vero,che  l’arte  niiiitare,quàdo  è perfetta,è  molto 
più  applaufibile  : imperò  che  niàtiene  il  ferro  la  pace  (fa  i po- 
poli per  la  viccndcuole  tema,  che  regna  apprcrto  ideboli,pa- 
uentando  di  non  edere  oppreliì  da  i Potenti  ; c’hanno  ancora  i 
Potenti  di  non  vnire  i deboli  a'  danniloro . L’armi  a/ficurano 
dall’altrui  cupidigia  le  proprie  facpkà>perdute  le  reacquirtano, 
c le  acquiftate  cófemano . Difendooo  la  Religione/ani»  glo- 
riofa  la  Famiglia,!!  fottopógono  gli  lmperi,e  i Rcgni#^eniono 
j Letterati  nelle  cafe  de’ grandi.;  perche  foiio  le  forze,che  man 
tengono  (opra  il  capo  del  Prccipe  le  corone ,0  fia.  biionp,o  fia 
trillo  : ed  egli  in  virtù  loro  fi  fi  e (limare/C  vbbidire  da  i primi 
Letterati  .Tarum  eitim  fine  viribus  tuta  moie  fiat  • Dilfe  quel 
$aggio . Rcn’è  verojche  il  Leggirta,e  l'ArqiiigsrQ  l>ano  lo  rtcrtb 
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fine,ch’è  la  Ghiftiaia,al  quale  ledono  per  diucrCmezi.:  Q^di 
non  è inconucni'cntc^he  a Letterari  fi  diano  gli  ordini  di  Ca- 
nallcria;  comefividde  nel  cóteOiroJamo  Caifola  Dot^  di 
Roggioje  Cauagliero  aurato  ddl'imperadore  MalfimigliaoQji 
appo  di  cui  dopò  di  eflere  fiato  AinbaCciadorc  del  iDuca  di  Feo 
rara^u  dichiarato  fno  Commiflàrio  in  ltalia,sìgnoce  della  Can 
cellaria  di  Brefcia,  e delle  due  caficllaBcrdolino,c  McJccfenc 
feudi  del  Veronefe.Gouernò  il  Marchefato  diCcua,ch'ej^anr 
cor  gioiùnetto  a forza  d’armi  ridolfc  all’vbhidicnza  delf  lmpc- 
ro.  Si  è il  di  Ini  nome  rinuouato  nel  còte  Gicolamo  Caifola  ca- 
uagljcro  Reggiano,  Cónfignore  del  feudo  di  Rcbccco  . Viucil 
conte  Ercole  caua^er  Parmigiano,cd  Alcllàndro  Capitano  di 
Parma-» . 


•f. 
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NO  N comporta  la  breuitd,  ch’io  mi  dilnnghi,quanto 
vorrei  ncll’Iftoria  di  cafa  Pcpola:  All’infinito  delle  fuc 
glorie  ci  dee  baftatc  la  Tua  propria  virtù,  e il  proprio 
nome  cosifainofoal  mondo . (^efti  è vn  tratto  della  peniu  di 
Giorgio  Natta  j douc  egli  fenile . Euoludntur  qudf  o HiHoridt 
jtnnalest  Diaria,  Efhmtridet  ; in  htsfané  omnibus  nomtn  Vf 
pulorumj&  yirm,&  dHimatiofut  nufquam  rtticebitur  ; at  ii 
rbtq-  Terrarutn  : nam  ipfprum  f'irorum  1{EGIA  Origo  abvfqui 
BritanmarepetUatSì.  Huiutrei  ,AnglorliCbroni(ateftts4tìr, 

• Aficrifeono  graui  Autori,  ed  in  particolare  Gualtf edo  Artu- 
ro, cl»e  in  lingua  Inglefe  hi  dottamente  fcritto  le  cofe  della  fna 
patria  ; che  <fcH’anno  87i.Aluerdo,9Cfto  Rè  d’Inghilterra  ven- 
ne in  Italiaper  vifitare  i luoghi  Santi  della  Citu  di  Roma,  per 
riconofccre  il  Vicariodi  Chrifio,  al  quale  era  il  fuo  Regno  tri- 
butario,&  p riccuer  da  quegli  la  Corona.  Aggiunge  egli,e  tanti 
altri  5 che  fra  i molti  Baroni  della  corte  vi  era  Gioanni  tcraoge- 
nito  del  medefimo  Rè,  che  infcnnatofi  a Bologna,ed  ini  inna- 
moratoli d’vna  vaghirflma;ed  illoftrc  donzellatoli  clTo  lei  <fic- 
de  principio  per  mcao  di  vn  santo  matrimonio  alla  famiglia.^  ' 
■li  Pepola  ( 
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Pepola;  la  quale  pigliò  dipoi  mirabile,  accrefcimcnto  per  lo 
perfone  di  einque  fuoi  fìgIiiioli>chc  furo  Aliicrdo,  cognomina- 
to Pepolo>  BaldoninOj  CumanOjTcgrinOjC  Pietro . Della  ve- 
nuu  di  quello  Rè  fanno  altresì  veritiero  racconto  il  Gipnio^il 
^uTccUi)  il  SanTouino.,Mino  GarifendijPaoLo  Fantaguzzi>Gior 
gio  NattaXefàre  Saluietdj  ed  ilfamofo  Vliflè  de  gli  Aldrouan- 
dijldvc  notò.  TefulorutnantiMiffima nobili jfma  Italia 
FamUUiqux  ex  Britanmd  Hegibus  ortum  iucit , yrbis  nofirte 
ffiendor^atqué  ornamentii»  Cantò  Genthero  Poeta  di  Liguria.  vUdtCjnù. 

Teputa  Gens  darò  iuxit  genus  indyta  I{ege 
Sexto  KAluerdo^c- 

Tantomifono  dilungato  per  qneflaprofta>  quanto  io  Rimo 
fuificientc  a dipénare  la  fanola di  Leandro  Altxrti^  c’hora  qiù 
non  apporto  per  ellèrc  contraria  ad  ogni  veritiera  tradizione  ; ^ 

& manifeRamcnte  diifettofa  nel  calcolo  de  gli  anni . 

AlurcdojO  Aluerdo,seRo  Rè  d’Inghiltctra/ucccfre  a fuoi  fra 
telli  litbclbaldo>EthelbertOjed£t|jclrcdo,  che  tutti  hebbero  Albtto  'de  i 
la  Coronale  i Natali>prinu  di  lui>  dal  Chriftianifs.  Edelfo  tri-  ^'dannt 
biitario  della  Cbiefa  Rontuna  ; detto  altresì  Etheluolfq  figlio,  sic$lòb»^ 
ed  herede  del  Ré  Egbcrto  ; Potétaco  di  chiariilìma  schiatta  tra  , 

i Britannijche  poi  fondò  l’ottauo  Regno  a gli  Angli . 

Fù  il  settimo  diqncRo  Rè  Odoardo  , primo  figlio  d’Alurc- 
do,&  degnilfimo  padre  de’Regi  AdclRano>Edmondo.,&Eldc- 
redo . Edmondo  hebbe  i Regi  Eduuino,ed  Edegaro  padre  de  i 
Rè  s5t’Odoardo,ed  Ethcldrcdo  ; il  quale  generò  i Rè  Edmon-  ^ 

do,cd  Odoardo  il  Santo  jche  chiamò,  dalla  Francia  al  Regno 
di  queinfola,Gugliclmo  Duca  di  Normandia  ; nella  cui  diìcé- 
denza  ccontinouato  infino  al  Rè  Hcnrico  serto  ,c’hebbc  per 
succcflbrc  Henrico,  figlinolo  di  Edmondo  fuo  fratello  vterino. 

Mono  in  Italia Gioannilaglefe, che  dicemmo fmello dei  ^ 

Rè  Odoardo  primo  ; Pepolo  Alucrdo  fuo  figliuolo  fi  trattene 
in  Bologna,  Olle  generò  GifiIbcrtOiVdone,Ernaldoj  per  la  cui  UluUi.t,u 
gloriofififìmafnccelfioncè  da  molti  nomato  [ Principaliffimo 
lume  della  fanuglia  Pcpola]  Baldnino  ftutel  di  Akterdopaflàto 
rAlpi'S’accasòin  quella  psute  della  Francia,cheGalliaJBelgica 
appellato  gli  antichi  : hebbe  stati,e  Cótea  la  sua  Porteritd,che 
vuole  l erudito  Saluietti  fbffc  laReflàde’Gonti  di  Bologna  in 
Piccardìà  j ikheic  foife  vcro,dirci  j cheRoberto  Conte  di  Bo- 
• fogna 
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lojna  con  dote  della  Contea  d’Arucrnia,  ricchillima  Prouin- 
da /Sposò  vna  sorella  di  Guglielmo  Duca  dcll‘Aquitanta/e  di 
Raimondo  Conte  di  Poitù,  onde  poi  venne  il  secódo  Roberto 
padre  del  terso,  di  cui  era  figliuolo  il  Cardinale  Guido  , ed  i 
conti  Guglielmo,  Gioanni,  Robcrto,S’  Gottifredo . Gioanna 
. ' di  Guglielmo  lì  maritò  in  Gioanni  Duca  di  Normandia,&  Ré 

di  Francia  ; ma  non  bauendo  figli  fottoentrò  ne  gli  stati  d'Ar- 
uemia  il  conte  Gioanni  fratello  di  fuo  padre,  il  quale  Jafeiado 
Ve^Hcni  l e.  figlio  del  fuo  nome,chc  non  hebbe  mai  prole,  ottenne  la_. 

»7'*  fucccinonc  Gottifredo  vltimo  de'  figliuoli  di  Roberto  il  terzo. 
Dall’iftelTa  Famiglia  per  via  di  Donne  vennero  i Ré  di  Francia,; 
Duchi  di  Bcrri,  Conci  d’Amemia,  Duchi  di  Monpenlìero  rccf  * 
altri  grandi  : anzi  che  Stetano,figliuolo  8i  Stefano  Còte  di  Bo- 
logna > e di  Alellia  >chc  hi  del  memorato  Guglielmo  Duca  di 
r»glhfii  l e.  Normandia,e  (ucceflTore  del  Rè  sant'Odoardo,  dopò  la  morte 
* VjV  * ^ Guglielmo  RoHb,c  Arrigo  primo  fratelli  di  fua  madre,con- 

> icgi”  ancoBleflb  il  Regno  d'Inghilterra  ; 6c  ne  lafciò  la  fucccf- 
' (ione  a i pofteri  di  Gottifredo  d'Angiò  • Aflèrma  pofeia  Giro- 
KmfcelM  ».  1^0  Rufcelli,  che  nella  Gallia  Beimea  ancor  fi  veggono  fon- 
f ì trCtrt.  tuofi  Palazzi, e maufolci  col  nome  dc’Conti  di  Bologna  accò- 
tn  ts  Bonen.  pagnaco  dall’armi  Pepolcfche . Rifcontro  in  vero  di  molta_. 
confcquenza-, . 

Cumano  fratello  di  Bai  donino  pafsò  c5  grandi  honon  nella 
Cumiini  di  venuto  a Venezia  hebbe  seggio  tra  i primi  con_. 

riniti,  ‘ pofterità  chiamata  de’  Clariflìmi  Gumani;  la  quale 

conlcniò  Tempre  Tarmi  de’  Pepoli  di  Bologna, ed  hauendo  gii 
AuOi  dh  confeguito  ogni  honorato  grado  l’anno  125  o.hcbbe  fine  nella 
perfona  di  ser  Anzolo  ; o come  alcuni  han  detto  ; ser  Nicolò, 
Cauagliero  honorato  di  Venezia,impiegato  alTOfficio  de’  Pro 
Ptfipti  il  ueggi . In  Boemia TUluftriflìma  CaGi  de'  Poppel  proféflà  la  fua 
Burnì» . origine  , porta  ancor  Tarmi , & manticn  pattnlcla  co’  Pepoli 
di  Bologna-,. 

Nella  pofreritd  di  Vdonc  hoggidì  vinone  con  principali  ho- 
nori,c  dignki  il  Conte  Carlo  Cauaclicr  di  Malta,  il  Marchefe 
Girolamo  , che  fu  del  Marchefe  Taddeo  , il  Conte  Francefeo 
Dottore  di  Legge,Camillo  Cauagliero  di  Malta,  i Conti  Odo- 
ardo,  FilippoCandido  , Vgoccione,Alelfandro  Maria,  Rode- 
rigo,Siccinio,Fràccfco,Gioóni>VgoGiofcffb  , Marc’Antonio, 

^ - ' Ga- 
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GaIeazzo>ed altri  Caiia^lieri  Bolognefìji  inaggiori  di  cui  di'  • - 

ronoPrencipi  dclla  Patria  loro,cdhcbbsro  eziandio  molti  altri;  . \ .v 
stati , come  da  iftromcnti  autentici  fi  raccoglie  ; cioè  le  Citti 
di  BitontOj  Rubi,  Ortona>Faen23,e  Trapani  ; ed  anche  in  altri  At- 
tempi le  CallcUa  di  Bcrtinoro,Crouara>Sairatello,Montccadu-  f *'*  • . 
no,della  Libra,  deirAlbcro , Dozza,  Fagliano,  S.Gioàni,  Cre-  u 

ualcore.  Sant’ Agata,  Nonantola,  Valle  maggiore,  Brufcolo,  e 
Lugnano  : le  Valli  di  Lcfigrei,dc’  Coutl,c  di  BcIIogna,fl  Cartel- 
lo di  Scrrauallc  jleTcrredi Sartirana,Hirc[ii,Abriafche, Lugo,  •"  ’ 

MedoIa,Laufetto,Cilio,Gualdo,Càpomarino,Tremole,Gua- 
ftamonti;  il  Contado  di  Tcriicci,  queldiTreucntOjCd  altri. 

Hebbero  , ed  hanno  ancora  feudi  Imperiali , & quafi  indipen- 
denti ; quelli  fono  la  Contea , e Cartello  di  Calli^on  de’  Gat- 
ti aS.miglia  da  Bologna  lontani,}  o.da  Fireuze,e  ayaJa  Piftoia; 

Signoria  quafi  aflbluta,fopra  il  dorfo  deirApcnninojcomprati 
da  i Conti  Alberti,  con  la  giurifdizione  del  Cartel  Baragazza, 
quello  di  Sparili  j&  Ville  di  CaIiune,Mufcarolo,Cafaglia,Prc- 
diera  ,e  Rafonc . Nel  Vefeoato  di  Panna  hanno  dal  &renifs< 

Farnefi  a i confini  di  Reggio  , e di  Correggio  il  Marchefàto  di 
Preda,  ch’c  vn  bel  Cartello  co’ luoghi  di  Ronzano,  Vidriano« 

Roncouetro  , & Corognplo . Nel  Vefeoato  di  Reggio  lianuo 
lafciato  il  Marchefato  ^ Scurano  col  Cartel  di  Bazano,  c qucl- 
di  Pianzi,pcr  hauerequeldiGuiglia  . Riconofeono  in  imd<y 
dalla  Chielàil  Marcheuto  di  Calcli  nella  Diocefi  di  Sarhn^ , 

Da  cafa  Laberdna  hereditaro  parte  ddla  Cótea  del  Cartello  di 
Poggio,diCaprara,c  Cornelia.  Et  veramente  qucrtAgloriofif-, 

(ima  schiatta  in  ogni  tempo  è rtata  delle  più  doiiiziofe  , c poi-  . w n 

Tenti  Famiglie  di  Lombardia,di  Romagna,e  Tofeana  : lo  dico-; 
no  Sant’Antonino  Arciuefeouo  di  Firenze  , Gio. Villani,  Gio-; 
ànm  Tarcagnotta  , Cino  da  Piftoia  ,8c  Pomponio  Beccadelli,, 
scrittori  Aiitoreùoli,fic  degni  di  gran  fede,».  Hanno  hoggidì 
molti  giulpatronati  fra  quali  vna  Badia,Yna  Piene, c none  Paro* 
chiali,  molte  altre  Ghicfe,  Oratori,e  Capclle . 

Nei  Collegio  de’  Cardinali  fotto  Innocenzo  II.  fiorì  Vbal- 
do  Pcjwli,  figliuolo  di  Simone,  che  fu  di  Vdonc  Pepoli, 
mentouato  di  fopra . Hauea  il  titolo  di  Diacono  Romano  del-  ' 

la  Chicla  di  S.Maria  in  via  lata . Hcbbc  Io  fteflbhonoK  daPa*.  Omriftni.  tr 
paSifto  V.  il  Dottor  Guido  figliuolo^el  Conte  Cornelio  Pe-  SaJmkfJib.t, 

Aaaa  poli, 

i/ 


DELIJ  tìOBILTjf  D’ITjtllJfi 
Ciéu.  T»I/j  poilijC  dìSulpizia  Ifolana,  BÒlogncfi  ; fendo  gii  ilato  Apofto> 
Protonotario, Riffèrendario  dcllVna,  e Taltra  scgnatura> 
Ciecsr.aier.  gf Tcforicro^Sc  Chierico  di  Camcra,pofcia  Diacono  Car 
Kui.  ’Ptmf,  dinalc de’ ss.Cormo,&  Damiano.  ClcmcteVIII.lo  fece  Prete 
Fràc,  al  titolo  di  S.Pietro  in  Montorio . Il  Ciacconio  lo  chianu  Kif<e 

Hcrcdita* 

tbaiòaitéÀt  «picnic  doti  della  famiglia  Pepola  , c'bomai  giunta  vcfr 
yiru  lUufl.  gi^nioaqiiel  colmo  di  merti,che  appodituctidegna  la  rende 
di  eterna  merauiglia_. . 

Pietro  de’  Pepoli  da  Papa  Gioanni  X.  conofeiuto  per  hiio^ 
mo  di  Nobiltij  di  prudenza,  e di  lettere , hebbe  la  sede  di  Rar 
uenna  : Giulio  II.  hi  per  la  Chiefa  Santa  AmbafciadQrc,c  Nun- 
zio a molti  Potentati,  & diuenuto  Arciuefeooo  Acquenfe  nella 
FFancÌ3,co!d  morì,non  fenza  credito  di  moka  santità ..  Barto- 
lomeo  ftì  Vcfcouo  di  Torccllo  : Nicolò  di  Spolcri  iTaddco  Mo 
naco  Vliuetano,8c'Ve(couo  di  Carinola  in  Regno . Filippo  ot-r 
tauo  Apodolico  Protonatario,e  maeAro  di  cafa  appreilò  Papa 
Nicolò  V.  Furo  altresì  Apoftolici  Protonotari  Taddeo  di  Riz-» 
aardo>Nicòlò  V.  Camillo  diGuido>Prìamo,AnnibaJe  : Filippo 
X.cameriero  di  Giulio  II.  Annibaie  di  Siccinio  camcricro  di 
Grcgon’o7flll.  Gio.Galeazzo  Abbate  di  Nonantola,molri  al- 
tri  grà  Prelati, Archidiaco^ì,Abbati,Primkcriy\rcipreti,c  Ca- 
noniai.  Non  tralafcio  riUaiÌriIs.Conte  Lucrezio  Dottore  col- 
lt^iato,Rdferédariò,anc'cgli,edcirvna,e  delTaltra  segnatura; 
della  cuiopra'Iì  è léruito  La  Chiefa  ne’  gouerni  di  Fabriano,Fa- 
Vtu$fi  Tf  no>eSpol^-  Pepo  de’  Pepoli  Dottore  antico  , ed  eccellente 
f*‘*  • illuminò  to’  fuoi  scritti  rAccurtìo . Pietro  Dottorc,c  Giudice 
ftì  confìgliero  di  Matilde  da  Elle . Il  B.Nicolò  lettore  £mio(ì£* 
/iflno>con{cmporaneodiS.Francefco,di(cepolo  del  B.Bcrnzc-* 
dlnoQuintaiullc,pol  quale  introdalfe'in  Bologna  l'ordine  do' 
Minori  .-Taddeo  gran  GiarìHa,e  Preooipc  di  Bologna;  il  q naie 
cozzò  con  altri  Potentaci,fece.lega  coq  raoldjnftorò  la  patria, 
.U  batter  moneu  , hebbe  l’inucllitiu'a  con  titolo  di  Vicario 

* ‘ perpetuo  dal  Pontetìcc/ece  guerre,conchiufc  paci  ; oprò  gr 

Gofecon  la  mano,ecol  fenno  ;&  la£nòa’  (boi  Ertoli  Giqàn% 

. V cGiaconu>  aturacicatiaglieri,e  generali  capitani  de’  Bolognesi 
. >. . m ^aiiàttraquillo,olIcuroIo7C3co.Noh  ècofaiimpoifibiie  avn’ar. 
..  I . >|*^i)iinopiudciue,ardit07econlìgli^..DLhii£innoricordotraì) 
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li  IcggIfU  in  pili  luoghi.,  fenicndofidcUa  Tua  aiitoritd^cdottrinaj 

BartoIo.,Giacopo  da  s.Giorgio,U  Butrigari,Girolamo  C^nO' 
li,  il  Cumano,  il  Barbazza,il  Tabicnfc  sommifta,il  Zanclùni,\'- 

golino  Campeggi , oltre  tutti  gli  Iftorici  d'Italia  : ammirando  -, 

t'iafcuno  il  bello  della  virtù  J’illullre  dell'animo,  c la  grandezza 

del  fuo  innato  valore.  Tale  ancor  ftì  Gioanni  figlio  di  Gerra  IV. 

che  fu  di  Vgolino  figliuolo  di  Gcrca  II.  e nipote  del  memorato  ^ . 

B.  Nicolò  difcefo  da  quel  Guglielmo, c’hebbe  in  Bologna  per 

fratello  Romeo  primo  diquclfo  nome,padre  di  VgqIino,cTri 

tauo  delPrcncipe  Taddeo,  capo  de’ viucnti  signori  di  quella 

cafa  appredo  i Bolognefi . Conobbe  a pieno  i merci  di  sì  gran 

lerteratoy^ual  fu  il  Dottor  Gioanni,Roberto  Rè  di  Napoli;  lo.  T>*t. 

confermò  , col  titolo  di  Conte  , fuo  famigliare,  dqniellico,  e * * * ' 

configliero.  Quiui  egli  col  padre confeguì  gr^  ricchezze,  c.  J,-  y, 

diuerfi  caAelli,  cToue  queAa  famiglia  ancor  fiorifee  a Trapani,  àit»,  '• 

ed  hebbcui  Senatori,Dottori,Baroni,  Segretari  Regi),  c Caua-  | 

glicri.  Gioanni  di  Gerra  V.  riportò  nome  di  Giurilla  efimio . ^ 

GuidofùcauaglierodiMalta,Conte,Giureconfultq,Coinmcn  c.t.ty  hb.*l 

datore  di  Romagna,e  Giudice.  Gio.Galcazzo  figliuolo  di  Fri-  tap.é, 

' ccfco,e  collegiato  Giudice  lelfe  molti  anni  nell’  V niuerfiti  del-  _ 

la  patria,  compofè  duo  volumi  di  letture  fopra  dc’sagri  Cano-  I 

ni,che  fi  ritrouano  predo  gli  heredi dell’ illultriifimomarchcfe. 

Cefare  primo.  Romeo, e Filippo  Giudici  di  colleggio  hino  let- 
to in  Bologna  ; oue  cófeguiro  dipoi  la  laurea  Romeo  figlio  del  ' 

conte  GiuÌio.,cd  altri  tali:  quantunque  Guido  figliuolo  di  Cor-  f 

nello Pepolifodc  Giureconfulto  del  collegio  di  Siena.  Lafcia- 
mo  homai  le  lettere  ; facciam  tragitto  all'armi  : dallo  fplendore 
di  cui  par  fia  prodotta  la  gloria  de  gli  £roi,foprauanzando  fem 
pre  ogni  qual’altro  bonore,e  tutte  le  grandezze  de’  mortali  . 

Ha'  la  riputazione  militare  vn  non  sò  che  di  magica  diui-  CjiT-IIt. 

nitdiche  fojlau  gli  Imperi,  ftabilifceiRegni/ofticnc 
i Seggi,  le  Corone,  gli  Scettri:  lega  co  i lauri  della  pcipetuitù  a’  hsrmi,f4im  ■ 

piedi  de’ fuortrionnrobh'ojamorte,il  tempo  . Pcrluomezo  ^ 

fiorifcoiio  glistati,fi:fteggianoleProuincic,s’ergonole  Repu-  ^ 

bliche,fi  mantengono  gli  Eferciti,fi  profondano  i Tcfori.Tanto 
furo  gloriofi  i Romatu.,cd  i Grcci,per  quanto  feppero  man^. 
giare  gli  affari  della  guerra.  Minerua,Tutelarc  de’  letterati,piìi 
collo  ambifee idi  comparire  annata,o  di  fembrare  Amazzone^  / 

• Aaaa  a guerriera. 
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guerriera jchc  Dea  delle  scicnzc>o  maedra  dcU’Arti . Tralafao 
icaiiaglieri  di  Malta:  Giacopoconte>  commendatore,  e capi- 
tano d'vna  galea  di  quella  Religione,  fc  Carlo  contc,figlio  del 
conte  Fabio,8c  fratello  de'  marchefi  Taddco,e  Cefarc.  Non  ra- 
giono de’ cauaglieri  dell’ordine  Gaudente  hoggidi  eftinto  : V- 
PepcHCaus-  golino  IV. e Gio. VII.  figlinoli  cntrambo  del  vaJorofo  Romeo 
lUcri.  II.  caiiaglicro  di  s.  Michele  ; ordine  Regio  de’  Chrillianiffi- 
mi  Monarchi  della  Francia:  come  dal  Re  Fracefeo  fù  armato 
canagliero  il  conte  Vgo  figlio  del  conte  Guido  . Non  intendo 
difcorrerc  di  Filippo  figliuolo  di  Cornelio  primo  Senator  Bo- 
logncfe  cauaglier  di  s.Stefanojtic  di  Ercole  figliuolo  del  fri  cò- 
te Girolamo  canagliero  deH’Altez.za  di  Màtoua.  Potrei  qui  far 
ricordo  di  Gieàni  cognominato  luene,  ouer  Cingolo  armato 
cauagliero  da  Carlo  Rè  di  Napoli  primo  di  quello  nome  : Di 
Vgolino  figliuolo  di  Gioanni,ann.'ito  da  Gioàni  Rè  di  Sicilia  t 
De’  mentouati  figli  del  Précipe  Taddeo,  armati  dal  Delfino  di 
Vienna  con  Lambertino,  Nicold,Collo,e  Bettino;  tutti  di  lor 
e famiglia:  Di  Andrea  ,e  Tuo  figli* Ricciardo, armati  da  Carlo 
Rè  di  Boemia  eletto  Imperadorc,qu5doprefe  a Milano  la  co- 
rona di  Ferro  : Di  Galeazzo  fratello  di  Andrea,  e figliuolo  del 
Prencipc  Gioanni  > da  Vrbano  Vl.creato  nella  corte  di  Roma 
cauagliero  : Di  Gioàni  creato  da  Paolo  III.  Di  Guido  figliuo- 
lo dei  Prcncipe  Gioanni  armato  cauagliero  sii  la  porta  del  Pa- 
lazzo di  Bologna  ; perche  fù  il  primo,checolfratello,cauaglier 
Galeazzo  , piantalVe  gli  stendardi  nel  generale  alTalto  fopra  i 
muri  della  Città. 

Balla  folo  fapcrc,  che  Gioanni  lor  padre  daU’Imperador  Lo 
Dat  Titmt  confcguì  vn  priiiilcgio  con  titolo . nobili  militi  loanni 

du  »y.  St/^.  "Ptpulo  Bonon.fuo,&  Imperi)  fideH  dilcSo  ; per  la  virtù  del  qua- 
« 1)19.  le  fono  tutti  i fnoi  pollerij  lenza  alcun’altra  dichiarazione,  ca- 
•PrtuiUgi  di  uaglieri  di  titólo , e ponno  ancora  armare  cauàgHero  chi  più 

C»f»Ft{Qlat  iQf  placo. 

Merita  luogo  fra  i più  lamofi  capitani  d'Europa  ilfoprame- 
morato  Galeazzo  de’  Pepoli.chc  dicemmo  figliuolo  del  Pren- 
cipc Gioanni . Gliacquilli,  che  fanno  i valorofi  colla  bramirai 
cd  i danni , che  ne  riceuono  i codardi  dalla  viltà  > formano  col 
difprezzo  di  quella  applaufi  tanto  maggioria  quella  : che  non 
pochi  chiamarono  i Gencrollcol  titolo  d'huomini  di  maggior 

...  V * • animo. 
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animo, attribuédo  loro  quafi  che  maggior  anima.  Raccontano 

FranccfcoAmadi,  Bartolomeo  Calcati  j Girolamo  Rnfcclli,  - 

Ciorgio  Benacci,  cd  altri  : che  quefto  Eroe  armatoli  a fauorc 
di  Papa  Vrbano  VI.  liberò  Ropia  ,c’l  Vicario  di  ChriftodaU 
Farmi  della  Reina  di  Napoli,  e di  quei  scdùioriCardtnali,  che 
fauorinano  l’Antipapa  Clemente  : difcacciando  con  gloriofifr 
fimi  acquifti  daqiic’  cótorni  dello  stato  Ecclefiaftico  Roberto 
il  vecchio  de’Sanfeucrini  all’hora  códottiero  di  poderofo  efer^ 
cito . Confegul  nuoiii  fiati  da  quel  Pontefice  ; fu  armato  caua- 
”licro  i hebbe  in  Roma  il  trionfo  li  ap*  d Aprile  del  i j 7P*  ^on 
glihonori  mcdefimi,co'quali  cranpn  Generali  della  Romana 
Rcpublica  riceuiui  nel  Campidoglio  ••  quàdo  dalle  mbelli  pro- 
iiincie  vittoriofi  fe’n  ritornaiuno,dopò  hauer’efequito  da  valo- 
roft  soldatiqucllOjch’cglinoincomiiKiatohancano  da  saggi 
capitani.  ...  _ 

Sempre  molto  fiimaro  i Prcncìpi  maggiori  dell’Europa  il  sa- 
guc  Pepolefcodi  Bologna  ; pofeia  che  alla  grandezza  de’ fuot 
maggiori  rifplertdette  mai  fempre  con  la  grandezza  delle 
prie  virtù . Ottone  primo,fendo  in  sangue  congiunto  a qiicfia 
schiatta ,coiiccfl'e  parte  de’ fopraferittifeudi  con  titolo  di  Con- 
tea ai  generofo  Gioanni  Pepoli  caualier  Bologncfc,con  t;ù  Cr 
fordio . t4ctertdentts grata fernitia ipfius  dontus', quello  ftìl  an- 
no 50.  del  nono  fecolo  . Venticinque  anni  appreffo.  Ottone  H 
secondo,  fiicccflorc  del  primo  dichiarò  il  càuaglicro  Vdone^ 
Conte,Barone,Feudatario,Eroe,c  Colone!l<)<lcl  Reggimento 
della  Nobiltà  dell’Impero  ; c fpiegaudo  i fuoi  metti  lo  chiama. 

Fidelis  nofierjgenerefusjetflrenuusmiUs  Vdo  diTefulirBonao.  pat.  prtft 
E’  fottoferitto  a quello  prìtukgio  tra  molti  altri  Baroni  Amai-  Af  »>»  Fa't». 

do  Pepali  da  Bologna,Cameriei!o, segreto  di  sua  Macfti»  Altri 

suti  nella  Rom;^ua  aggiiinfe  a Cafa  Pepola  l’ArcincfcouO  di  ‘ '■ 
Raiicnna  ; doiic  alquanti  di  quefiasangue  habitarono  in  Imo-  ^ 

la,c  vi  hebbero  in  tempodi  Republka il Confolato . L’Impcr  ' 
rador  Federigo  Barbaronàiconfermando  glifieffi  honori,e  gfa 
di  a Popolo  de*  Pepoli  fuo  Vicario  in  diuerfe  Città,e  capitano 
in  Paglia,  chiamollo  DiUG\mj&  fMtm  Trineifem  »oI?r«fW, 
Comittnii&'c.  Ma  chi  non  sà,che  le  azioni  de’ valorofi  hanno  j , 
per  compagne  le  lodi , gli  honori  ,Ia  ricOmpenfa  ? A quefU  in- 
canti non  s addormeutaronai  Pepedi  di  Bolqgna,perchein  vi\ 
c ' ;.fi  ' ' ''  corpo 


/ 
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coq>o  animato  tfhonorc  non  Ki  Uk^o  ìsl  coiruMono . 

PafTando  VKiTe  crediamo  a’  Poeti)  le  riuicre  della  Sicilia, 

volle  eilere  legato aH'albero  della  Nane, ed  ottiirró  de’  cópa* 
gni  rotecchie  c6  lacerajacciò  che  molU  Idalla'foauiti  del  cito 
delle  Sirene,  non  fiicefle  naufragio . Il  Ptpolo,bcncbc  haueffe 
comando  nella Sicilia,e  ilfiio  Signore  ià  promeflc,  c con  titoli 
lufingafTc  il  ftiogcnk>>(^ilàndoilo  vidde  contro  la  Chidà  arma- 
to, chuifc  có  la  memovia' della  nìortey!!  della  Religione  (di  cui 
la  cera  (cmbrami  gieroglifico)a’ congiunti  l’orecchio;  fi  al- 
legò all’albero  dcfla  Nane  di  Pietro,  che  può  ben  sì  tal’hora  cf- 
ferfcollà  da  i venti,  ma  non  mai  naufragare  nelle  Cariddi . 

Nulla  curò  la  perdita  de’  feudi  per  non  perdere  e l'anima, e 
l’honore  .Sapeuabene;  chcqitelle  fingolari  prerogatiue  non 
potcuanogiamai  mancare,nou  eflendo  tratti  della  fortuna-,  , 
che  ancor  fanno  corteggio  a gli  hii  omini  da  nicte;  ma  più  tollo 
colpi  di  quella  Proiiidenza,  che  fenza  ricompenla  non  abban- 
dona i merci . Scriflc  gii  vn  cetuo  Mino  Garilèndiuliegato  da 
Cefare  Saluietti.  ToH  bostueniiÉt  omnes  AdhjtreMes Summ» 
Tontifici  infeOari  cfpit  Fedtrtcus»&  fmul  cum  pturibus  alifsfa» 
ntilifs  VepHÌorum famiiiam  ornai  fsculute  tituli , éf  iurifdiSio» 
bus  zibiqueab  nudauit.  Credo,chc  all’hora  perdef- 

feroiagiurifdizionc>e  poflcflbdiPepolo  Caftcllo,ch’ellllor 
fabricaro  fotto  il  Regno  di  Napoli . Non  puote  cuctauolta-^ 
quello  grauc  accidente  abbalfare  l’altezza  di  cafa  Pepola,  de- 
llinaca  dai  Cielo,  cotnehabbiamo  veduto,a  maggior  dignità  : 
nè  la  ponènte  famiglia  Tettalafini,  con  ogni  fiio  sforzo,  mai  lì 
mollrò  valeuole  per  ofeurare  la  gloria  di  cafa  Pepola»  Da  Gio. 
Tettalafini  fiì  per  infidie  efrùico  Guido  de’  Pepoli  : quindi  poi 
nacquero  così  graui  tczont,che  ne  scriue  il  dottilfimo  Sigonio 
ndl'lftorie  d’Italia_» Qua  dt  truffa  bd  fdmilid  magnis  fropin* 
quorum  jgwàcofumi  <6r  cUentuu  préfid^  nix*  poH  quadragintd 
unnoi  continuai fineyUapkctfifétioue capitali  tnterfeodio  dif- 
ftnftre»  Finalmente  feceropace  a prieghì  del  P.^Gioannida_« 
Vicenza  , Domenicano  Predicatore  di  santa  vita  : & Romeo 
de’  Pepoli  sposò  Bia^ia  de’  TetealafinT,vna  delle  prime  signo- 
re di  Bologna.,,^ 

Nella  Città  d’Oruieto  fin  del  1 05  fiì  Conlblo  della  Repu- 
blica  Simone  de’ Pepoli  diSolognaA  fuo  figliuolo  Vbaldo  vi 

kebbe 
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hebbe  dhiófi  vffici.  Pietro  del  1x4^1  fu  capÌMnodell'ifteflà_) 
Citti  ; ed  il  grado  medefìmo  eonTeguiil  ^ontt  Gioanni  figliuo- 
lo di  Guido  l'anno  1 176.  douc  accuoffi  nobiUffimamenee  qon 
vna  figlia  di  Ranuccio  Famefi/gran  signore  >cd  vno  de’capi 
felicimmi  della  screniffimacafade'Faroefijg^BaroniRonja* 
ni>e  pofeia  Duchi  di  NepijSuttùe  Cart*crinQi,h<3rdjPiaccnia> 
Caftro.  Parma,  Pennc,Altamura*Qtlona,pdalFwi8WÌ  u quali 
gloriofilitini,  dicoitrale  mag^oricorone, dell’Italia,  fono 

Di  quella  Bitpe  iol  cui  vaiar  Imperi  . ^ >mi.! 

Sottopoferoil  coUote-.fu^itiui  ' . : <v  > ^ 

SbigottitQ  i Tiranni  ingiuiìije  fieri» 

Da  che  la  famiglia  de’  Popoli  allignofli  in  Bologna  femprebebr 
bc.i  principali  magiftratrj  & quando  la  Rcpublicagoiiemauafi 
dall’Ordiac-Confolarc,  fi  hi  memoria  di  Popolo  HA'goUno  IV. 
Tcnzolo  LAomeo  III.  Bòtnbologno  II.  'Romeo  IV.Bombp^ 
gno  I II.  GioanniX.  Andrea  II.  Gcita  V.  Filippo  III.  YgoIioO 

IX.  Conte  II.  Giacopo  VI.  Vgolhio  Vili.  Gio.XVI^  GiO.  XX. 
Francefeo  VL  Rizzardo  IIL  Taddeo  > Romeo X.  Filippo  VII  I. 
Guido  Vili.  Alcflandro  I.  Galeazzo  li.  Guido  Vili.  Ri?zardo 
IV.  Camillo  I.  Guido  K.  Romeo  XIV.  Fabio  I.  Annibaie  III. 
Giacomo  X.  Giulio  iMlizzardo  VI.  Ccfarc  L Ercole  LTaddeo 

X.  GÌO.XXXIIX.  Fabio  II.  Vgo,  Guido,c  tanti  altri  di  qUefta  eri 
con  titolo  d’Anziani,ed  altre  dignità  di  tal  forte  . Furo  Gonfa- 
lonieri di  Giiiftizia  (^eh’é  lo  ftcflb,cheDogedS  Republica}  Ro- 
meo X.  & il  Dottore  Fil^ippo  Vili.  Molti  erano  dc’;Sauij, de’ 
ComnlilVaii,  de’  sedici  Rltformatori,di  quelli  di  Balìa  ; e al  nu- 
mero de’40.  Senatori,  la  cui  autorità,  perche  è molto  grande, 
è fiifnata  di  sommo  honorc  :i  conti  Alcflàndro  I.t  Camillo  foo 
fratello,  Filippo  X.  Gioanni XXXVII. FilippoXII.8e  il  viuentc 
Girolamo  Illi  de’  quali  il  primO>il  terzo  > til  quarto  hebbero 
alquante  volte  la  so.-n.Tia  dignità  di  gran  Gonfalonieco  di  Crfu- 
ftizia,  nella  quale  anche  focceiTeil  quinto*  cì  fello  j la  di  cui  far 
m3,(em^rc  gk)riofa,cantina  nó  con  pregi  minori  a cpiella  di  tiri 
A mbafeiadori  della  famiglia  Pepola  allaeortedi  Ronia,airira- 
pcro  Romano,a  i Ré  di  Francìa»di  Boetnia,d'Inghilterra,di  Spi 
gna  ; a’  Duchi  di  Milano,diFirénze*d’Athcnc,diFerrara,edi 
Candia;.  alla  Sercnifs.  Republica  di  Vinegta,allc  Citti  circon- 
uicine,  a » Legaci  Apolbolici,  aD.Gioaani  d’Auftria  naturale  di 

•or.  Carlo 
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Vtptiì  Confi-  Cario  V^ccl  altri  grandi  > (i.conic  Rirono  Cófìglicri  di  molti  Po- 
^ttn  di  fi  f tentati^  olffc  i fddetti  j Croanni  figliuolo  del  Prcncipc  Taddeo 
• api>rciro  Gio.Galca*ro  Vifcontc  Duca  di  Milano:  Guido  Vili, 
apprcrtb  il  Legato  Apoftolico  eletto  per  gli  aflàri  di  guerra  dal 
Pontefice  : Vgo  per  la  Corona  di  Francia  appo  MonL  Lautrcch  ; 
Celare  nel  riaequifto  dà  Ferrara  ,&  ncllagucrra  del  Friuli  per 
' , Venctiani  : dai  quali  hebbe  altresì  U gouemo  di  V'erotu^  e vna 
^TefoliGMor  condotta  di  cauaUeria.  AirifteitàKcpublicareruiil  conte  Giro- 
'/anlr  gouerno  di  Vcrona»Vicenza/:  Brefeia  col  titolo  di  ge- 

nerale delle  Cernide  : haiiendo  pria  molbaco  il  fuo  valore  con 
vna  compagnia  di  Fanti  per  Io  Cardinal  di  Pauia>  con  titolo  di 
configlicro  di  guerra  prelTo  il  Legato  Card*  de*  Medici j con  vna 
...  V condottad’luiominid’armi’,e  titolodiLuogotcnentcdcllaca- 
- . «allcriadcl Vitelliinfoccorfo: de’ Fircntini ; per  dilcladi  cui rc- 

Itò  prigione.  Perfe  la  liberti  ,ma  non  la  gloria  :impcròche>dc- 
bellati  clx;  fieno  i valorofi^vcn'gono  ancor  pregiati  ; non  dileg- 
giando Pannile  ipunilanimi>viiit  ièpolchri  della  umiditi.  Pii 
inVnghcria  aH’acquillodiStrigonia.  Hebbc  in  Italia  patente 
•diCommiiTario  dcirinipcradorc . Gouemò  Vicenza ,c  Crema 
il  capitano  Sicciniodc!l’ifteflàFamigIiavalofofosoldato,tl  qua 
le  alla  Mirandola  per  Io  Uè  Chriftianiflìmo  , cd  a Parma  per  la 
V Chiefa  Romana  ili  colonello  di  mille  Fanti. 

Cjt'P-ìf'’  IV  yf  i Cicli  fofl'e  a quella  rozza  penna  conceflb 

.jf lui  Capita  iVl.  almeno  Itile  proporzjaiutoaircmincnza  del  soggetto, 
w«,<T  Gouer-  cT.ora  intraprende,  fcoprirciqneirimprefc  magnanime, che  fin 

Francia  , a gloria  del  Chriftianef- 
/a  epaia . j rjacqnifto  di  Terra  Santa , tentarono  i valorofi  Romco,c 

Guido  de*  Pcpoli  Bolognefi . Direi  ancora  con  quanto  zelo,  e 
con  quanta  deftrczza  goiiernaro  Piacenza  Caftcllaro  figlio  di 
Guido  , Andrea  del  FtencipcGioanni  .(che  gouemò  Milano.) 
Taddeo  II.  cd  altri  : Triuigi  Taddéo  il  grande  j Pania, Tortona, 
' ed  Aldiandria  Taddeo  filo  nipote  ; Pania  altresì  Romeo  di  co- 

< ceftui  germano  i Rizzardo  Bergomo;  Galeazzo  Forlì;  Ceridia- 

r >-  ».  no  Romeo  Vili.  Andrea,  c Nicolò  Noiiara  ; & tutta  la  Ro- 
magna con  digniti  di  Apoftolico  CómiflàriO  il  cauaglicro  Riz- 
zardo  II.  Gioanni  Popolo  in  Romagna,  e in  Sicilia  guerreggiò 
valorofo,&  feruì  icdclmctcalla  Chtefii  Romana  lòtto  Mtrtuio 
IV.  Conce  II.  diè  grandi  aiuti  al  Cardinale  Bertrando  Legtto  di 
. ' " Gio. 
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Gio.XXn.  trattò  col  Papa,  c co  Tlmpcradorc  per  gli  affari  d'I- 
talia . Ltppo  di  quello  nome  il  primo  accompagnò  lo  ftcflb  al 
riacquifto  di  Ferrara  ; dune  hauca  vna  squadra  di  caualli,  & vi 
rellò  prigione . Alla  mcdcfma  guerra  li  ritrouò  Lambertino 
de’  Pcpoli  fuo  congiunto,airhora  capitano  di  caualli.  A chi  nó 
diede  aiuto  il  memorato  Prencipe  Taddeo  ? Quai  fatti  d’armi 
fcgtiirono  in  Italia  » i cui  non  follerò  prefenti  ò i fuoi  figli,ò  i 
nipoti  ? i^oue  non  arriua  l'ingegno  dell'Autore, lì  ritraggala 
mano . 

Conlìgliaua  gli  Athenicfi  Focionc  , o di  far  ogni  sforzo  per  piutar.m  ti 
clTcre  tra  tutti  quanti  i più  magnanimi,  ed  i più  valorofi  > o di  m r , 
piegare  il  collo  fotte  i piedi  di  quelli  >ch'crano  più  di  loro. 
Congregatoli  il  popolo  di  Bologna  l’anno  1412.  craunato 
nella  Piazza  le  squadre  de’ soldati  dichiarò  loro  Doge  Giulio  . 
VlH.  de’  Pepoli  ; il  quale  ricusò  quella  carica,  c volle,  che  folfe 
con  publichc  acclamazioni  confermato  l’omaggio  a S.Chiefa  : uimttti  Ce. 
anzi  veggendo  lo  feorfetto  goiiemo  della  plcbc,nelle  cui  mani 
con  ifeapito  dell'honor  publico  erano  i Magiflrati  di  quella  gii 
altre  volte  rioritifiìma  Signoria  , vnitofì  con  Galeazzo  , c Riz- 
zardo  di  fua  Famiglia  incópagnb  de’ Nobili  Melchiore Man-  «n/i4ia.' 
zuoli,  Opizzo  Galluzzi,  TroiKa  Vbaldini,  Bactifta  Bentiuogli, 

Antonio  Guidotti,  & Gio.  Lodouill  fecondò  il  buon  genio  di 
Giacomo  Ifoiani,  fcacciando  di  Palazzo,  fenza  verun  contra- 
fto,Beccari,Lanaiuoli,Calzolari,  Barbieri,  Pellizzari,  Chioda* 
ruoli,  Ferrari,  ed  altre  genti  di  sì  vii  condizione,  eleggendo  in 
lor  vecc,Nobili,  Mcrcatanti,e  Letterati . Dica,c  vaneggi  quan- 
to  può  , c vuol  la  plebe  ; che  non  mai  beh  conuengono  la  lor 
balTezza,  il  fuccidume  loro,  la  lor  follìa  co’  Magillraci,  co’  i pu 
blici  gouemi,con  gli  honori  della  Kepublica . S’dia  pretende 
l’eguaglianza  appo  tutti , introduce  forfennata  la  confufionc  , 
non  riconofee  i merti  propri  della  Nobiltà  ; non  fi  cura  della 
chiarezza  del  sàgue,  dell’opre  de  gli  Antenatiyiella  dignità  del 
Cafato . Ingrata  a 1 paffati  fcruigi,c’hà  riceuuta  da  i Nobili  la 
Patria . Sconofeente  dell’intraprefe  fatiche  di  coloro,  che  per 
efla  fparfero  il  sangue,  perfero  le  ricchczze,incontrarono  o gni 
periglio . Non  dilun^c  la  fua  follia,  per  ridurre  di  nuouo  il 
mòdo  allo  fiato  primiero  del  Chaos,quegli  spirti  gloriofi,che 
U fomma,an2Ì  la  pronidenza  del  Ciclo,il  valor,la  virtù,  hanno  j 
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dal  comune  diiUnti^  e feparati . Ma  l'inuidia^  che  abbruccia  il 
petto  della  ciurma  più  vile  è vn  fùoco,che  Iettandole  l’vfo  della 
ragione  incenerìfee  rhumanità  jC  la  trasforma  in  didbrme  fem- 
bianza  : così  cadendo  da  altillima  Torre  >vna  statua  di  cera  fì 
fpezza  sì , ma  conferua  però  qualche  particella  della  prima  fi- 
gura , per  cui  podi  anche  ifeorgerfi  ,s’ella  folle  di  Bruto,  o di 
Hiiomo.  Ma  fé  per  auuentura  fi  accolla  al  fùoco,tofto  tanto  G 
fcaglia,chc  piu  non  fi  ritroua  velligio  alaino . Sema  pure, mai 
fempre,a  i pofteri  di  Sem  la  prole  di  Chanaam.  La  nobiltà  c’hi 
la  virtù  per  oggetto,cd  è contraria  airimoranza>e  al  vizio,è  fo- 
la ( per  ordinario  parlando  ) degna  de  gh  honori,e  de  i gradi 
Sper.  Sptrimi  maggiori  della  Republica  . £*  penfiero  de  gli  Acadcmici  : che 
p%.  OuJog,  vinù.e  la  scienza,  come  fono  forelkj  cosi  fieno  compagne  i 
nmp“fd\Q\  Cielo  ad  vn  parto,  fccfcro  qua  giù  alIìeme,do- 

ue  mal  non  camtnano>chc  inficme  : come  all'incontro, vanno 
inficmcj  e alfieme  nacquero  ne  gli  abbilTi  l'ignoranza,  ed  il  vi- 
zio. Vbbidifca  la  plebc,att  onda  aH’arti  ; lafci  alla  Nobiltà  i ma- 
neggi del  publico,&fappia,  che  il  noftro  corpo,  anc’egli,  hà  i 
^ j membri  più  honorati  ,più  eccellenti , e più  belli  : clic  il  Cielo 

. » T „ Iteflb  hà  gli  altri  più  fublim  i,più  cminenti,c  più  chiari. 

Romeo  Pepoli  il  decimo  di  tal  nome  lotto  Nicolò  V.  Pon- 
tefice Ronuno  fù  generale  Luogotenente^)  diciant  Commif- 
Cario  delle  genti  Apoltoliche  . Molto  delfuo  valore  fi  promet- 
tea  la  Chie(a,perche  mai  non  fù  il  di  lui  cuore  della  tempra  co- 
mune . La  confidanza,hd  fcritto  vn  gran  PoliticoiC  il  vero  firut- 
ito  d’vna  fedeltà  conofciuta,di  vna  bontà  infallibile,  di  vna  vita 
giultillìma,  edincorrotra . Andrea  V.  tenne  per S.Chiefa  Ca- 
Itellranco  con  titolo  di  Vicario  Apoftolico . Antouio,Giaco- 
mo  Vili,  fuo  (tatelio,ed  AldTandco  1.  furono  Capitani nell'ar- 
inatadel  Papa.  Galeazzo  IV.Colonellodi  Francia  mori  a Cit- 
tà di  Caltello . Ifconte  Vgo  difiefe  la  Città  di  Bologna  con  fue 
tnilizie  di  Càlliglione  a &uor  della  Chiefa  Cotto  Papa  Giulio 
IL  accompagnò  il  Cardinal  de'  Medici  ; & fuori  di  Bologna  af- 
iicurò  il  Legato  Alidofi,clie  fòggia  per  tema  de'  Bctinogli  pur 
all'hora introdotti  nella. Città.  DaOttfuianoFrq’ofisercnifs. 
Doge  della  Genouefe  Republica  hebbe  patente  di  Colonello 
di  óoo.Fanti  inférui^o  del  Rd  di  Fcancn, di  Capitano  del  pre-; 
fillio  di Gcnouajdc  du  Luògoieneote  db’  Cuoi huomiiù d’arme» 
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H Rè  Lnigi  lo  creò  cauaglicro  di  S.MichelCj  fc  capitano  di  50. 
htiomini  d’Armi>&  di  loo.  Arcieri,  & dì  fiia  propria  mano  gli 
cinfc  il  gran  collaro  di  quella  Religione . Nelle  riuoltc  di  Ge-< 
nouareliò  terito;  ma  dipoi  rilanatofi  accompagnò aH'acqiufto 
di  Milano  il  generai  Laiitrech  :alIogiollo  in  (tu  cafa  a Bologna 
con  molti  altri  Baroni,Caiiaglieri,c  Signori  della  Francia . Fu 
de’  primi  airEfercito  della  ùsz  per  fiberare  Papa  Clemente 
VII.  da  gli  Spagnuoli,c  Tedefcnijdopò  il  sacco  di  Romaj  aflc- 
diato  con  molti  Cardinali  in  caRclIo  Sant'Angelo.  Hebbe  sol- 
dojC  soldati  da  Venezia  ; & s’oppofe  ai  tumulti  del  capitano 
Lorenzo  dc'Maluezzi  ; abballando  per  honor  della  Chuefa  la  S«lw  /.  «y  «1 
fazione  de’ Bentinogli . R icusò  da  Lautrcch  la  Signoria  di  Bo- 
logna,pcr  non  moftrarfi  lungi  dall’obcdienza  fedelc,c  dal  do- 
mito nfpetto  al  Vicario  di  Chrifto  ; gii  Protettore,  o Signore 
di  quella.  Si  rifeattò  a proprie  fpefe  dalle  mani  de  gli  Spagnuo- 
li , di  cui  reftò  prigione  con  Gioanni  Birago  alla  refa  di  Sarti- 
rana  . Incontrò  gran  pericoli  per  femigio  di  Francia  ; hcbbc_» 
vn'arcbibuggiata  in  vna  cofeia  , mentre  volca  ditcndcrc  certo 
porto  dcirXdda  cófìdatoli  da  MonlìcurdiLautrech  Condot- 
tiero di  tutti  i Fanti  ,e  pofeia  Generale  delle  bande  nere  de  i 
Fircntini  dopò  la  morte  di  Orazio  Baglionì,(ì  ritrouò  co’  Frà- 
cefi  aU’imprcfa  di  Napoli,  ouc  morì  di  fcbreacuta,e  tutti  gli 
scrittori  d’Italia  ne  ragionano  a pieno . Cornelio  primo,e  Ro- 
mo<r XIII.  fi  ritrouaro  alla  sanguinofa  battaglia  di  Rauéna,rv- 
no  Capitan  di  caualltd’altro  Colonello  di  Fanti  in  femigio  diS. 

Chiefa . Filippo  X.  fu  Maertro  di  campo  per  la  Chiela  in  Pe- 
nigia,souraintcndcntc  generale  delle  Fortezze  dell’Vmbria,c 
Capitano  dc’Bolognefi  : comandò  a cento  Archi buggieri  a ca> 
uallo,e  millc-fànti fotte  Lautrech . Gioanni  XXXVL  fu  Colpi- 
nello  di  4eo.fanti  fotto  Paraia,e  difefe  Torchiara..  • Paolo  all^ 
guerra  di  Siena'fn  Colonello  di  mille  fanti  perjk}  RàiChrilUvi 
niilìmo.  Fabio  Gouemator  di  Crem3,Coloncllodiifanti,Con-i 
dotticroul’buojnim  d'armi  militò  nella  Francia  per  la  .Chiftl^i 
conmtdegliVgonoftiuat^  per  gliVencziaait/>ntrojITdrfco> 

In  Vngberia  Rizzardo  Vi.hcbbc  condotta  di  aoo.hinti . Cjefare 
figlio  delconte  Fabio  hebbe  le  càriche>e  gii  honoti  del  padre 
appreflb  i Veireziani  A fu  per  S.Chiefa  al  riacqiyfto  eh*  Ferrara 
Colonello  ili  firncùCompagao^c  Configlict^ò  di  JictrojCardi- 
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naie  Aldobrandini  nipotcdel  Pontefice  Clemente  Vili.  fottÒ" 
di  cui  hebbe  Giacomo  X.duc  compagnie  di  cauallcria*  Il  conte 
Federigo  éftato  colonello  iicirifola  di  Candia.  Al  marchefe 
Cefare  loro  padre  fiicceflcro  ne*  comandi  preflb  de'Veneziani 
il  Marchefe  Fabio  fecondo  » cd  il  marchefe  Guido  , capitani  di 
gran  valore.  II  tanaglierò  Carlo  fu  alle  guerre  di  Fiandra  col 
Prcncipc  Alcfl'andro  Famcfi  • In  foinma  innnmcrabili  fono  i 
Perfona^i  Illnftri  dcirilluflrifs.  CafaPepola,  comprefiiloro 
honorij  i loro  pregi,  le  lor  prcrogatiue  in  quelli  verfi  . 
DuX}Dominator,Eqncs/Pr*fulì7itilesqHè,'Magiiler 
ImpigerjExcellensjf'elox,yaguSiAter»fIoncSìus 
lmperiOjDextra,Curfnj  f'itayEvfej  Suaia 
Fortemj^ltuTUtlnnumtraSj  SanCias,DiroSi  Vigilesqui» 
Frfnatj  Datt'Ptlltt, Decor at/ProfligattAiaugtt 
ClaffemjIus,Turma!,yiedeSjHoììeSi  cìr  ^mteot 
Corde,Sono,  7Hanibns,CultustCantatuS}^inatus 
FELSItiEFS  TEVytySi  ceelo»  tellnre  vatotur . 

L£  Affiniti,  che  la  famiglia  loro  contralTc,  furono  Icmpre 
di  gran  vantaggio  alla  propria  chiarezza. 

Romeo  figlio  di  Gerra  de’  Pepoli,e  di  Paola  figlia  di  Gakia* 
no  Anguiflbia  Barone  ecccllétifs.di  Piacéza,da  Biaggia  de’Tet- 
talafini  nobiliffima  Bolognefc  , generò  Giacomina  moglie  di 
Obizo  da  Efte  Signore  di  Ferrara . Era  coftei  sorella  del  Pren- 
cipe  Taddeo  Pepoli,c  diMargherita  Bombaci  moglie  dìGio- 
anni,  che  nacque  di  Marchefe  de’  Bombaci  di  Bologna  ; fami- 
glia anc’ella  IlKiftre  non  folo  per  la  fua  antichiti,per  nobiliffi- 
me  parentele,  e per  lo  Confolato  in  vn  tempo  ftelTo  di  Giaco- 
mo figlio  di  Pietro  ; di  Giacomo  figliodiBettolino  , oltre», 

tanti  soldati, & huominidaMagiftrato  j ma  molto  più  per  la. 
Dottrina  del  caualier  Paoloynorto  nella  corte  Romana  al  sac- 
co di  Borbon,&  per  gli  eruditiffimi  componimenti  dd  signor 
Gafparo  Academicoj&  lAorico  di  primo  nome . l'PepoIi  pa- 
rimente fono  in  Bologna  congiund  a gli  Albergati,  An^'oielli,. 
Andalò,Ariofti,Aroguidi,Barciacomari,Beccadeflf,Biàchini, 
Bolognini,Boncompagni,Canetoli,Cattanei,Cóti  di  Pancgo> 
Fantucci,Felicini,Fofcarari,Gallucci,Ghifilieri,Go(zadini>Hcc 
colani,  Ifolani,  Lambertiru,  Legnani,Lodouilì,Ma1fiezzi,  Ma- 
rifcocti,  Maazuoli»Marffiii,MótecaIui,Orfi,raleotri>Pal[nietiy 
v'iu  i Papaz- 
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^paz^',P^apoueri,Piatefi,Pocri,Poggi,Ria^  RUri, 

o IinoJd^  di  Forij  j hor  Senatori  di  BoIognayRamponi^ 

Rodoaldi,llouim,'>amaritani^abadiiii^mpicri,Saffoliru,So- 
ucnzoni>Torfàninij  VoJra>e  Vizani  : fuori  pofeia  co’  Prcncipi 
Scaligeri  di  Verona^  c]ue  di. Camino  Pcccipr  di  Triuigi,  AJidoli 
Prcncipi  d’Imola,Manfrcdi  Prencipi  di  Faenza^  Malarcfli  Prenr 
cipi  di  Rimini^Malafpmi  Cibò  Prencipi  di  Mafia,  Orlìiù,8c  Cc- 
larini  Baron  Romani  , quelli  d’Acquino,Bandini  ,BcntiiioaIi, 

Biondi,  Bofchmi,  Brena,Canqflì,Carrara,  Caftclbarco,  Col- 
laltJ,Confàlonierj,Conti  Giiidi,Conti  di  Cunio^Contrari,  Fo- 
gIiani,FontanelIati,Fortcbraccio>  Gonz;^hi,  Guerricri,Tcrzi> 

Manfroni,  Malafpini,Marchefi  di  Salnzzo,  Pallanicini,  Picchi, 
Pij,Rangoni,Rolfi  di  SkS€condo,Rnberti,Sacrati,ScQti,  Sanui- 
uli,  S.Bonifacio,  SalTuoli  dalla  Rofa,  Sauorgnani,Tieni,Torci, 
Trotci,Vrrconti,  ed  Vbaldini  : tutte  prime  Famiglie  tra  Ixtjìù  * . • •> 

celebre  Nobiltà  d’Italia.  Flonora  il  scflb,ediUuftrala  Patria 

con  veri  efcmpi  di  gentilezza,  di  Nobiltà,l’lllnftriis.  Sig.Mar- 


chefa  Vittoria  Pepolì  figliuola  del  fiìMarchcfc  Ccrarc^^gnif- 
nma  moglie  del  fi'i  EcccUentifs.  Sig.Marchelé  Filippo  Capponi 
fratello  dell  Fininentils.Aluigi,  Cardinale  di  S.Chiclà,Titolarc 
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^69  iitlLjiHOULT^  tìt TU Lfji. 
fao  gran  Nome  adunque ,quafi  Nume  di  scienzcjumc,  clam- 
po  di  gloria.  Tempio  animato  dcU’Eterniti,  Apollo,  & Mece- 
nate delle  lettere,  confegrarono  parte  de*  lor  componimenti  il 
Rcucrendifs.Roiii>e  TErudito  Baifiano,  cntrambo  Piacentim., 
Scrittori  di  molto  grido, & Rcligiori  della  fuadcuotidima  Cò- 
gregazione  Hicronimiana  t quclH  i Lamenti  dell  Addolorati 
Maria  j .quegli  la  fua  Politica , o Conuito  Morale  : opra  delle 
più  degne  del  noftijo- secolo. 

- D^  Cdftr  'hCigéileì  ed  alcune  Mitre  FMmiglie  dì  Céfd 

di  SaJfoniiL^', 

;r 

FÉHTESITHje. 

Cjfp.  j.  lede  tra  rOccano,c  il  Meno,  trai  Odcra,c  il  Velcro,  la 

Soter.r^t.  •piùfpaziofa,celcbre,e  bcllicofa  Prouincia  di  Lamagna^ 

/<M.  v_J  Hà  di  Ticino  i Dani,  gli  Sieiiti,i  Bauari,  i Pnitcni  ,c  ige- 
ncrofi  Franchi.  Quinci  nonaltrimcnte,chcdal  cauallo  Troia- 
no,^ videro  vfcircinogni  età  l>rcncipf,c  Capitani  de’ maggton 

. ‘ <leirVniucrfo . ' - ... 

4n  Haccontano  le  Iftoric>  che  14^»  anni  auantt  la  venuta  di 
Qicià  Chrifto,Tufo  Gouematore  della  SalToriia  entrato  nella 
projaincia'jdc'  Danr  refe  làmofo  a cotto  dciraltrut  sàgue  il  pro- 
prio nome . Succede  Enrico  Rè  de’  Safloni  genero  del  Rè  Sim- 
^ diJFcifia  3 alla  morte  di  cui  fottocntrò  il  Rè  ^ifrido  doma- 
tore da’ Dani  i Dopò  tennero  quello  scctwSigrico,  c Han- 

dringo  allo  steccato  vecifo  dal  Rè  -Heldigione  capitano  de* 
Dani  J ed  appretto  , tanti  altri , oltre  Goderò  vinto  dal  Re  di 
Soezia  i Hori,  in  circa  90.  anni,  dianzi  il  comune  nfeatto,  d Re 
Attahrigo,>chc  con  l’aiuto  de*Sicambri,e  de*  Franchi  deb^ 
* - iJRèidc* Gotti.  Aniàrigofnofuccefforeinbatuglufconhflc 

a sidnorc  di  Fiandra,  rendendoli  tributaria  tutta  quella  Proum- 

da  cS  quel  pacfe,cbc dallo  Scaldi,c  dai  Reno  vien  cifcodata. 
Ariooifto  Rè  de  gHSo«ui,c  Sattoni  tettò  vintòdaG^are  ; ma 
Lclio>Varonc,c  tanti  altri,  capitani  iàraofi  de’  Romani  ruriafo- 
ro  dipoi  dcbcUatii  e Tcoofim  da ’Anferigo  Rè  della  &ffonia_* . 

Seguendo  vittoriofi  Silfride,SiHardò,V(iklfcchindo,Vildìno>f^r 

.bódo  ,r  Codo  jftdre^nwlti  DncKr^ehrti» 
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dopò  tanti  altri  quel  valoroTo  Engifto,cht  fì  fcce^ignore  del*-  ; 

rifola  di  Èrecagna^hauedo  debellaci  gli  Scoti jfoggiogati  i Catv- 
ziani^e  fupcrati  i Pitti . Audacaro  fuo  fticceiTore  fcorie  la  Nor-  ••  ’ 

nundia*  HanagailocontraAò  il  Regno  diTuringia  . Sodico 
mandò  in  Italia  Colonie  di  Sadooi»  Bertpldoj  cheftìvccifoiq 
battaglia  da  i Fcicefi,  lafciò  il  luogo  a Sicardo>che  à forza  d’ar* 
mi  literò  dagli-HenetilaMarca^Brandcburgo^dilDucato 
jdi  LunembtMgo . Virichindocogpominato.il  Grande  fece 
anni  afpra  guerra  a Carlo  Magno  Impcradorc;  e batteggiàdofi 
alla  fine  venne  dal  Santo  Rè  )euato  folénifCmamente  al  sagro 
Fonte . Da  cotefhii  difeefero  i Conti  di  Maurìana  > Marchefì  Cafi  di  S«> 
dcir  kaliajPrencìpi  del  Piemonte^  Signori  della  Morca;  alla  giu- 
ril'dizionc  de^quali  fi  appartiene  la  Fiandra.^!  Reame  di  Cipro, 
la  Contea  di  Borgogna  > ed  altri  stari . Poffiode  anc’hoggidì 
4.Ducati>6.Marchc(^  Antichi,!  z^obilifitme  Contee»Baro- 
nic  infinitc.rfnolte  Cittirf  Caftclladiqui.:je  di  lddcll’Alpi,  Da 
quefia  Sercnifs.  Cafi»  di  Sauoia  vfeirono  i maggiori  Guerrieri 
della  ChriUianità,  Pontefid,  Cardinali,  il  SvAmadco,  ed  altri 
Perfonaggi  di  nome  congiunti  a tutti  i Prendpi  del  Chriltia-, 
ncfino.Vndfcci  figliuole  di  RèjO  Impcradori  in.  eflaiurono  ma- 
ritate . Non  vi  c Coronajche  per  sangue  materno  da  e(Ta  non 
difccnda:  anzijcbcin  vno  AefTo  tempo  fividero  difeendentida 
cafa  di  Sauoia  sette  Reine.,airimpcro  di  cui  era  /oggetto  poco 
menojchc  tuttoilChriftiancfmo;  & diecc  altre, Beine  dique- 
fia  Cafa  fiirono  vn  seminario  di  tutti  iPrécipid’EuropaKome 
nelle  fuc  Ifioric  apertaméte  dimofira  il  sigJaiigi  dalla  Chiefa. 

Dell  ifieflà  famiglia  del  Duca  Vitechindo  furo  Vegiberto  , 
ValpertoJJrunoro,Lodolfi)>c  Bntnonc  potenriflìmi  Prcncipi 
di  Saflbnia . Ottone  il  grandc.;6gliuolo  di  Bmnone  ricusò  firn 

STO  de’  Romani  i ma  Tottenne  dipoi  Arrigo  fuo  figliuolo  pat 
c di  Ottone  Iinperadore,  chiamato  Amor  del  Mondo,  nella 
difeendenza  di  cui  perfeuerò  rimpcrt),ila  SaffoniayBrandena- 
burgo.^  quali  tutti  gli  stati  di  Gamania  per  molti  anni  ♦ Qpc- 
fta  medefima  fi  vnì  con  la  poficritd  di  Carlo  M^no,e  Con  gli 
Atti j da  Me  ; da  quella  difeeiè  Vgo  Chapeto  Contt  di  Parigli 
c capo  de’  moderni  Ré  di  Frauciasda  queua  i Dnchi  di  Bauierà 
antichi,t|ilO  di  Saflbnia >e  del  Palatinato/^ùoi  di  Ferrara ,di  Mo 
danajp  di  Reggio^  Ottone  primo  aggregò  alla  Aef& Famiglia 
i.j  Lodo- 
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Lodouico,  e Pietro  da  Ponte  signori  di  Mattelica,  da’  quali 
no  difeefi  «rUliifttifs.  Ottoni  di  Fabriano^di  cui  fù  il  Cardinale 
Gregorio  fotto  il  Pontificato  di  Anacleto  II. 

Da  Gnido  nipote  dello  ftclTo  Imperadore  tralTcro  H lor  prin 
tipio  i conti  Giudi,padroni  di  vrta  grait  parte  del  Gafentino,  di 
Valdarno,di  Ampinana/iiComano,  Empoli,  Montefpcrtoli, 
Cerreto  Gnidi, ed  il  meglio  della  Romagna,  con  titolo  di  còti 
Palatini  della  Tofcana>c  Signoria  di  diuerfe  CittijComs  Vicari 
della  S.Chiefa^. 

Da  Aleramo  figliuolo  del  secondo  Vitichindo  Ducadella.* 
SalTonia/narito  di  Mafia  figlinola  del  medefimo  Ottone,  heb- 
bcro  origine  gli  antichi  marchefi  del  Mònfèrrato,del-Carret- 
to,di  Sauona,4i  Saluzzo,d'Incifajdi  Ponzono,  di  Bufea,  di  Ce- 
na,di  ClaueTa,deI  BofcOjC'del  Finale,i  quali  flsfero  il  loro  Im- 
pero pertutta  Lombardia, Liguria>Piemonte,  Sauoia,  e vicine 
Prouincie.  Ma  fiiro^fiat  più-conuencuoli  ornamenti  dcUa^ 
reale  Famiglia  rEminctifs.Card.Carlò  Domenico  dd  Carretto 
Perfonaggio  disóta  viu,e  Fabrizio  Tuo  fratello  cauaglicro  Ict- 
tcratilfimojgran  Macftro  di  Rodi,con  vna  Corona  di  altri  Pre- 
lati di  S.ChièfafScnatori,Cauagherije  Prencipidi  Melfi- 

Ottone  sccòdo  Impetadorc  figliuolo  del  primo  sposò  Teo- 
fania figliuola  di  -Niceforo  Imperadore  di  Coftatinopoli,  dal- 
la quale  generò  Ottone  terzo  Impccadorc,Vgone  Duca  della 
Saflbnia,cd  Alifia  Duchdlà  deU’Otientale  Franconia,madre  di 
Luitprando  Conte  di  Aucntico,e  di  Geltrude  mogliera  di  Ot- 
bcrto  Contedi  Absburgo,dalla quale fcriuono gli  IftoriciTc- 
defehi  efier  difeefi  i moderni  cótiuAsburg»  quei  di  Egeshaim^ 
e i Malatefti  Prcncipi  di  Rimini,Fano,Cefcna,Pc(àro,Afcolij 
Ancona,3ergamo,Brcfcia,Vcracchio,Montecchio,Mcldola> 
Pondo,  Taibo,  Monteuecchio,  Piaia,Rontegnano  , So;dianOj 
Ghiaggiuolo,Penna,e  di  tante  altre  Citti,Caltelli,  e Borghi  di 
Romagna»  Famiglia  delle  più  Illaftriin  armi  dciritalia.  Altri 
nulla  dimeno  forfè  con  più  efficaci  autoriti  nelle  Ifioric  del 
cauagliero  Clemctini  aflfcrmano,che  i Malareffi  in  Rimini  ha- 
uefiero  la  loro  origine  da  gli  Scipioni  della  Città  <di-Roma^  • 
Per  attefti  dcH’antica  grandezza  di  quella  Cafa  flimo  di  fouer 
chio  lo  addurre  la  loro  congiunzione  con  gli  Emilij  * Pauli  > 
Gracchi#Giulij«Furì[tSiUeve  Coni^lij  Sco^on4i  Roma.  Paola 

'**  Scipiona« 
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Scipk)na,Euftochio,c  Blcfillafue  fighe  folto  la  difciplina  dd 
gi*an  Girolamo  acqiiiftaro  tutte  le  feienze  có  la  lingua  Greca« 

Latina ,ed  Ebrea;  e fcgucdola  Rer  olaMonalUca  furono  aferie- 
te  al  hbro  della  vita  tra  l'innumcrabile  fcliiera-dc'  Sancìior  coo- 
giimti . Scriuc  Tr^fio  Tinca  Orarorc,ed  Irtelo  più  Mtkp 
di  Cicerone aHc,  da  i Coloni  Romani  sedo  habitara  la  Città  di 
Piacenza»  P.Gracco  làbricò  ilCaftel  di  Grazzano»  L.Cònielio 
quegli  di  ComcHano , & Caio  Scipione  Vico  Scipione  vicino  a 
Vigàcno,  detto  Vico  di  Lelio.  lollò  inforfe/cdaqueAiSd- 
pimJ,  che  per  tanti  anni  habitaro  in  Piacenza  « ouero  da  quegli 
altri>che  propagato  in  Ronza  nobililliinamcncc  fìn'all’età  pre^ 
fciKc  la  gloriale  il  noihe  dcU  Africano^he  debellò  Carta§ine,c 
trionfò  drirAfia,  Ha  divedente  la  famiglia  ScipionaCafera  Ci- 
pal3,Illnltre  Piaccntina,aggrcgata  alla  cala  Reale  eh  Saifonia* 

Nella  quale  fiorifee  hoggidì  il  P.Dop  Marco  Antonio  Monaco 
Cafinefe  j ihiriaggiorc  enidito  della  fùa  Religione  pochi 

pari  riconofee  in  Italia  nell'eleganza  della  lingua  latina>conw 
da  i dmerfi  volumi  d’Iftorie,cd  Elogi  spiritualijche  cónte  gioie 
vfeirono  dalla  fua  cella  al  torchio  delle  stampe  » giudicano  gli 
intendenti . Lo  confcnii  per  moiri  anni  il  Signore  a gloria  delU 
fila  Patria, c della fnaFamiglia_>.  ^ ’ 

DagliEmihj  Romani»chcdicemm(Vc6giuntiagliScipioni»  ^ 

a i PaoÌi,eda  i'Conielij  : i quali  co’ Pifoni,Mauri,Qsiirini,Mar* 

«dii,  Valeri) , ed  altre  principili  Famiglie  del  Can^doglio,  H 
annidarono  neH’Ifolc  dell'Adriatico,  c furo  i ptimi,checon  b 
Nobiltà  di  Lombardia.per  fottrarfi  dalia  troppo  crvdde  tiran- 
nia de'  Barbari,  bbricaro  Vincgia^m  dc'maggiori  miracoli  dd- 
l’Vnincrfo,ècoftanriiiìma  famaefl'erc  origiiurigliMihani,'©  ' * 

Miani,Senatorìde'più  pofl'enti;e  grandi  di  qudla  SerenihfcR^ 
publica;  vnica  Idea  (toltane  Roma  capodd  Chriftianefmo^  . 
ddlaperfézionede’secoh,TeatrodivnaveraSapicnza,DoD^  ^ 
cilio di  Aftrea . Quà  fi  condofiero all'arriuo do Gepid:,po(cM  > vót  o 
fi  accreb b ero  perle  guerre  dc’G otti,  que’ Saggi,che  nari  liberi  • n 

nelle  circonuteine  Città  non  hauean  cuore  dafopportaregiì  , ' 

flcnti  di  vna  co  si  crudele  fchiauitadinc.La  feruitù  è fempre  fb- 
to  il  maggiore  gaftigo,  che  ddfe  Iddio  al  rubdlefao  popolo^ 

Diceano  idifcepolidi  Teodoro  Fiiofofo.  Il  Mondoèla  nolhra  ^ ^ ^ ’ 
Patria  • Se  aó  mi  hà  da  (fingere  alcóbatterc  altro,che  l’amotc  ^ ^ ^ ^ 
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di  'qneftc  mura  ; noìdeuo . In  ogni  luogo  haurò  tetto  ; c qua* 
do  pur  ane'egli  manca(ie,il  Cielo  cuopre  chi  non  ha  tetto . La 
ftrfalibcrti  lu  ili  pregio  appo  coftoro . Qii,cfta  per  tanti^  tati 
(♦coli  hanno" mai  Tempre  confcruata  illcfa  i Vmezjant . Da  i 
&i^K>ri  MiHanicoii  lindel  917TÙ  edificato  il  nobiiifiìmoTem 
pio  di  *}.iromaro  Apofiolo.  b'  la  liberti  di  Vioegia  (labilità  fo- 
prala  foda  bafe  della  Religione.  Gioanni  dello  fielfo  lignaggio 
aHa  mcdcfma  Répnbìica  fotiopofe  Corfù . ViTaliro  por  dello 
fte(To  nome  feonfifleque’  di  (Carrara  ; debellò  i Gcnoiiefi^hc 
hatiean  quali  fconuelto  lo  stato  di  S.Marco . Ducjcoti  nome  di 
Marco,  raro  Procuratori  di  S.  Marco  : Ttoo  de’  quali  trattò  in 
Coibntinopoli  le  fàcende  maggiori'  della  Repnbhca  ; fakro  ' 
mori  al  góuemodf  Candà  . Angelo  Miani  fu  Senatore,&  Ca- 
luglicro  di  attillimi  nuneggi.  DaDionora  de*  Maurocenige* 
nerò  Luca»  Carlo  >&  Macco  Antonio  libelli  del  6.  Girolamo 
Fondatore  dell'Ordine  di  Sotnafca_i  » E*  fiato  ncHa’  inedefina 
Cala  il  Vencrab.  Pietto  Scrittor  famofo,Velcouo  di  Vicen2a«& 
Prelato  di  somma  integriti  » 

De’  Miari  > liktfirìfiimi  in  Belluno  , aoticbilfimi , e grandi , 
boggi  fiorilcc  il  Sig.  Leonardo  : celeberrimo  gii  ,c  per  le  pro- 
prie virtù  accompagnate  da  copiofilfimi  beni  di  Fortuna,e  pcc 
le  affipiti,ch'egli  hico’'primi  Potentati  di  Lamagna,ed  Italia  : 
ofete  qaelle,dtefe  gli  aggùingono  per  le  noeze  dcU’llliifirirs. 
Vittoria,  Baroneflà  di  GÌRfia,e  CalblBarco  ; delle  cui  lodi  (ti- 
mafila  minore  il  difeendere  da  gli  Aotkhi  Ré  di  Bofmiadel- 
l’Ai^Dfiiliraa  schiatta  di  SalTonia . De’ Baroni  di  CaftelBarco 
l’anno  1^71.  Gioanni  aurato  canagliero  gouemaua  Piacenza. 

GOtiemana  la  Citti  di  Roma  con  titolo  di  Confolo  a Cre- 
‘ feenzio  de’  Cre&cnzi  ^ di  Lamentana  difeefo  dalia  ò 
Nobiltl  di  Scozia  per  sangue  Conti  Setonij  di  Vintonia  > e 

diDonfcnnelino,dal  quale  hebbero  origine  i Crefeeazi  Ro- 
mani t Hobilitéuis  antiqni0ìmét,ch.ìimaxi  dal  Barò  di  Muresk, 
churifiimi  per  la  porpora  di  diece  Cardinali  ; per  lo  valore  di 
qncirOrazto,che  ttnnouàdo  in  feficffixla  digniti  Confolare  è 
da  gli  Iftorìci  chiamato  il  fiore  del  latino  aroimento  ; per  glo- 
ria diteti  PrécipiXauaglieritcCapitanidi  nome,vno  de’  quali 
( è antica  tradizione,eTidécitd  deirimprefà  ne  e forma  lo  argo 
metto)  fonsatofi  in  Piacenza  fu  pedale  de’fiuttiferi  rami  della 
j j . cafa 
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ctfaRoimna,ididuitfiorifivaghcgg»norparfi  nclTcatro  di7 
qiicfta  Uloria . Crcdefi,cboqael  Duca  Crcfcczio,ch*è  có  quc-  / 

Ito  Hpiutìio  fcpoltff  nella  Ghiera  di  S.  Alcllio  fopra  U monto  yj  [ 

Auctuinoibflè  ancor’cgli  dello  llelTo  lignaggio . ,-v.  a /('■«/.  g dt 

Carpare  hìc  retubet  Crefientins  inclytuj  ecce  f*'  V 

Exmius  Cmù  /[nmanur,  Oux  ^Hoque  THagnut  i -.t 
ExnagnismignafTatetgeueraturabelia  » ^ UM  Nu. 

laenneVatre.Tbeoiera  Matre  mttffens^ ^ tr  ch*gmiu 

i^em  ChrifiusaemiruÀemansjmedicusq.feritMS  1 f.i. canf.^u 

-V  Carrifuitlenguare  piOtfongeHo^Tft  ebamnt-  ”i 

Spe  mundi  lapfuiiprofiraiustlimitta  SanGi  i 

Wertyrit  inuiGt  BoBifjtijamplexMSy  (ìrtUic  ù ^ 

SeDominatradiditJjabitum^.MùHecborkmadcfhis  • 

Quad  Templum  douis  campfit  arSauitj&  agrh^t.  1 

Etruitdiel^menf.tulii  An».ù-h9\t^'<».  ^ 

Ottone  HLcontraftò  in  Italia  la  lottuaa  dc’Creicenzi  diRo 
ma,  chiamato  alla  propria  diièià  dal  Romano  Pontefice  Gio-  - ^ 

anni  XVI.iI  quale  fc  ne  vinca  priuataroenre  in  Tofeana . Morto  . 

il  Papa,  i’Imperadore  foftitUK  Gregono  V.  figliuolo  di  Ottone 
Duca  di  Sueuia  Tuo  confànguineo,con  diluito  dei  popolo  Ro 
mano;  il  quale  col  Confolo  Crefeenaio  delle  Antipapa  Gio-i 
anni  Greco, Vefcouo  di  Piacenza . Ritornò  inritaiu  l’ Impera-  ‘ i’  ** 

dorè.  Fece  cnidcUdìmamente  morire  il  Confolo,cd  acciecare 
il  Vefcouo . Molli  finalmente  i Romani  ammazzaro  molti  d^ 
fuoi , e cinfero  il  Palazzo  per  leiia^li  la  vita  ; ma  per  iiiduikia  , 

di  Enrico  Duca  di  Balfaria  , e di  Vgone  Marchefe  dell’aia  fe  ^ 
ne  fuggi,  & amidenato  dalla  moglie  del  Confolo  morì  per  lo 
camino,  lafciando  grauida  nella  Citti  di  Pania  vna  nobil  Door  , ^ i*  < 

zella  , che  Francefea  di  Cona  nominauafi  ; la  quale  nóanttn 
dopò*  partorì  Buonifoite  cognominato  Kifer  per  clTcr  t^to 
deil'Imperadore . Sanno  ben  gli  Intendenti  ddla  iiriguaSafii^  v 
na,che  quella  voce  denotai!  cognoraerìi  Ccfàce.  Le^éfidifr 
, fiilìlfìmamente  quella  Uloria,  confermata  da' naamùantichiÀ 
statue,infcrizioni,e  manu&ritti  in  vna  lettera  ddP.Giulio  Mar 
rini,maeflro  di  Teoiogia,diffinitore  Agoflihiano,scampatadel 
1 6 1 ; . nella  Cittd  di  Milano,  confermata  da  vn’akra  fimilecoo 
alcune  ottaue  del  marchefe  Gio.ChriilofioroiMalafpina'daMu- 
lazzo,  diretta  al  cauagliero  Baroabò  Caferi  Seoararexli 
'i--  Cccc  a noua. 
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' ' noua>  penfìonario  <lì  Spaccaa>Procettore  de'iLombardi^Saizze^ 
rì»e  Gri^ioni>il  quale  hauendo  prodotti  diucriì  teiUmoni.del* 
lafuadifcendcnza  fece  a^fuono  di  tromba  per  molti  giorni  pu> 
blicare  l’albero  di  Tua  famiglia  autenticato  per  sentenza  de'Giu 
dici . 11  popolo  Gcnoueie  gli  alzò  vna  statua  di  matmOj  come 
' Oceano  a iloro  Eroi  quegli  antichi  Romani.  11  Prencipe  An- 
' drea  Angelojvno  de  i diTccndenti  deirimperadorc  Coiuuno> 
.j  gli  cominunicò  il  priuilegio  di  arnoare  i cauaglicri  delia  Coftà- 
•A  ^ tiniana  mdtzia  ; molti  de’  qu^  ho  veduto  in  Piacenza.'  Il  Se- 
renifs.Aleflandro  Famefi,  l’inttnte  D.Carlo  d’Aullria  primo- 
genito di  Filippo  II.  e tutti  i Pren^ ipi  di  Lamagna  j c d’Italia  lo 
tiattaro  con  lettere  ai  pari  de’  Potenuti  grandi . Fii  perfonag- 
gio  di  maturo  fenno»  e di  profondo  giaccio  non  degenere  u 
FrancefceiUo  Padre  unto  ftimato  da  i Prencipid’ltaÙa^che  il 
Duca  Filiberto  diSaueia  foriuendogii  foucnte/emprc  lo  chia- 
■wia  parente,  pregiaodoli  di  hauer  nella  caia  Reale,  di  Saflò* 
Vm.  Vtisr»-  FraacefcoCafePLGenòucfCjdc  j cui,  maggiori  io  perfona 

i(/iM.i6e4  del  tìglio  diflè  Filippo  Ré  di  Spagna.  JUatontm  fuoTkm  C*fe» 
ék  %9,Ms§  rhrum prdcUrijpwiorum  virornm  yefitgU  digni  ferfe^ueus. 

Francefeo  il  Giouane  de’  Caferi  Cigaie  tìglio  ^ Bamabò  > 
canagliero  di  ricchezze>Va(raliagiie  Contea^conofcendoilme 
SrlfM.  rito  m FranecfcoScipioiu,  tratello  del  gid  lodato,,tna  non  mai 
pienamente»  D.Marco  Antonio, >lobile  Piacentino,  dopò  di 
“ 1. . nauerlo armato  tanaglierò  della  Aia  religione  l’honorò  del  co 

- fi  jìt,  gnome,e  deU’armade’  Caferi,  c Cigali,  aggregandolo  all’Au- 

d^Ctkfùt  cafa  di  Saflbnia  con  tutu  la  Aia  pofterìtd . 11  Sere- 

ifujsmM.  itifs.Sig.Ducaie  la  Città  di  Piacenza  l'honorarono  d’altri  priui- 
I *a  «•  lcgi,e  fauori  ; ed  hora  è canagliero  della  reale  mil  izia  di  Pottu- 

gaHo,  degniflìmo  di  quella  òoce, che  hi  ornamento  di  unte 
l>orpore,e  di  Unte  Corone  ; poiché  non  lafda  in  fe  deAderare 
cotaxhe  A appartenga  a vn  Cauagliero  di  compiuto  valore,taa 
to  ne’.  pt^lia,awnto  ne’  priiuti  mane^.  L’agóregaziofìe  dcl- 
. . le  tàmiglie  lUnmi  Ai,  come  pur  teftè  n approuo,  ancichitCìM 

- ^ Wànza  ammefla  dalie  leggi^ier  cui  quantunque  nó  fi  potC  c^ 

/ innnicare  la  virtù  della  schiatta,  tì  comunica  almeno  il  fregio 

della  Nobiltà,  qual’è  il  premio  di  quella,come  moftrò  in  altro 
cafo  MonAg.  Beoefe . Si  commuoica  quegli  fenza  akerameil 
•oggctro/cotnc  iucc«e  Lplcdore;  anzi  (ì  augumcta^e  fi  acctefee: 
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flon  altrìmentcìche  tnoftraadon  a i popoli  deHa  Teflàglta  bc< 
ncHco  Nettuno  col  dare  ilcorfo  all'acquepaludolc  del  PeneOj 
aggiunfè  all'ondofo  (iio  Regno  il  tnbuto  cu  vn  nuouo  limno  • 

Per  la  Itelfa  cagione  nelle  aggregazioni  delle  famiglie  Nobili  di 
Genoua  -fe  ne  pafsó  la  Cafera  in  quella  de’  Cigaliila  cui  origine 
fi  come  è antichiliiinajcosì  è incerta . Ben'è  cerdlfimo>ch'eIla 
fu  vna  chiarifiima  fonte  di  Npbiltà  > dalla  quale  fono  Tempre 
per  tanti jC  tanti  fecolideriuatiriuolid’Jlliifti^s.Cafe>Aefe  pe^^ 
tutta  Italia . Non  tralafciOjche  il.cauagliero  Francefeo  Scipio- 
ne Caferi  Cigala  hi  di  nuouo  contratta  afiinitdjdopò  la  morte 
delia  prima  moglie^  che  fù  de’  nobilillimi  TrilTini  da  Lodi  Pia- 
centina>(.oni  SignoriGionijnobiliGcnoueIùCio.Maninode  ‘ ^ 
gli  Andgnaghi  di  Piacenza  ^ figlio  della  sorella  del  tanaglierò 
Francefeo^  fiato  capitano  del  Rè  Cattolico  * Carlo  di  lui  ni- 
pote attendendo  a ^i  studi  di  Filofo/ìa>  aaedutofi  di  quanto 
maggiore  rtilità  fòfie  fiato  alla  Patria  il  feguir  la  milizia^  entrò  ^ ^ 

nel  Reggimento  di  guardiane  con  tanti  altriNobili  dello  stato 
legni  S.AÀin  campagna^  dando  buon  fa^iodel  Tuo  valorc>  - 

ancor  ne'  primi  anni . Spera  di  più  la  Patria . Vn’albero  nello 
Aprile  carco  di  fiorì  promette  abódanza  di  fhitti  per  TAutuno* 
Rallbmigliò  tal’vno  vna  Giouinezza  di  tanti  pregi  all’odo- 
rofo  Cedro  : fopra  i cui  verdi  rami  li  fiorì  gii  rpuntati  arridono 
a i {rmri>cbe  van  crefeendo;  è vicendeuolmente  i frutti  gii  fori- 
genti  s'accompagnano  a i fiori>ch’indi  ne  caggiono . Sono  po« 
chi  coloro>il  di  cuircnnofilafciaa  dietrogliannùcd  il  faperc 
precede  all'efperienza  • Ben  di  rado  fi  troiuL»  • 

J«  »oòil  fangue  vita  bumiU»e  quieta^  , • ^ 

Et  in  alto  tnttlUtto  vn  puro  tnote» 

Erutto  fcnil in  fui  GlOy  EHI L fiore, 

E'n  afpetto  fenf  tfo  ^nima  liettL, . 

La  famiglia  Cigala  di  Piacenza  portala  fief]&  imprefk  del- 

TAquila»  che  fu  dei  Cardinale  Gio.BatnfiagràletteratOj  Cibili, 
nobile  Cenouefe>Canonico  Piacendno>V  efconoSabineniéjni- 
potè  di  Edoardo  Vefeouo  di  Sauona  > e Zio  di  Cario  Vefcouo 
diAlbinga.  Riconofce  nulla  dimeno  da  Bobbio  Citti de’ Pia- 
centini  la  Tua  orìgine . Nelle  nozze  di  Valentina  figlia  di  Gio#  »— 
Galeazzo  Vifcóre  Duca  di  Milano  col  Duca  di  Orlicns  fi  ritro- 
vò tta  le  primein^opcdclUcotecDonQÌQamoglicdi  Ad^ 
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brogio  Cìgala»  Sotto  la  signoria  di  quello  Prencipe  leilè  in  Pi< 
confa  ragió  Ciuile  rEccellétifs.Dottore  Gioanni  Cigala  Cóte« 
c Marchefc  della  Val  le  di  S.  A mbrogio.  Cittadino  Bobbicfcj  c 
Piacentinotfìglio  di  GhcrardinOjchc  liì  di  Gioanni  difccndcnte 
‘ . di  Palmiero  figliuolo  di  Gk>anni>che  fd  di  Giacopinoherede 
di  quel  Palmiero  Cigala  ; che>  gid  40o*anni)Cra  de’  primi  della 
Citti  di  Bobbio . Difcefero  dai  marchefe  Gioanni>  l’vn  dopò 
Falcro^Gioanrìi  (-amofìlfimo  Giureconfuito^  Giudice  delCol> 
iegio  Piacctinojc  signore  del  Caftdlctto  nella  Val  di  Tidone> 
mm' t «zi  adottato  figliuolo  di  Bartolomeo  del  Pozzo  no- 

4it'isttn*.s.  Piacentino,  Gioanni  Felice  marito  di  Lucrezia  de'  Conci 
Rofiì,  Bartolomeo  , ed  Antonello  Filofofi  ecceJlcntiilimi  nel 
Collegio  de  Fifici  di  Piacenza,&  Gioanni  Giureconfulto  cele* 
^ bre,Conte  Palatino,  Cauagliero,  Giudice  di  collegio  ; il  quale 

■dal  conte  Fràcefco  Sforza,  c Giacomo  Picininid’Aragonage* 
ncralc  dcirarmi  di  Milano  conlèguì  pedonale, perpetua,  allb- 
hica,e  reale  efenzione  per  tutto  lo  dfirecto  di  CaileJletto  Ci- 
gala dio  cafiello  ; ed  alquanti  anni  dopò  dai  Vefcouo  di  Pùcc- 
za  venne  infeudato  in  parte  delle  Decime  di  TalTcra  , c mon- 
c'Albo-  Seguirono  il  P.D.Paolo  da  Piacenza  Abbate  neirotdi- 
nc  Cafinefe,  gran  lcttcrato,celcbrc  nelle  lilorie  del  Buggiane- 
{c-,  il  conte  Carlo  cólìgnorc  di  Pontenuro  cauagliero  di  ricche 
entrate,di  feguito  nella  Patria,  e di  valore  in  guerra,  capitano 
iàmofo;  il  conte  Orazio, dal  quale  c difcclbilviucnte  conte 
Aurelio  Cigala  vnode’cauaglieridella  cornetta bianca,chere- 
gniro  in  campai S.A.S.nelle  paiTaoe  guerre  ; evinto  Metello 
anolo  dei  Canonico  AnnibaleVifdomino  della  Chiefa  mado- 
re di  Piacenza,  dé’PadnCiarlo  Antonio,e  Gioanni  Felice  mae 
ftri  di  sagra  Teologia  neU'ordine  Francefeano  , e di  Ottauiano 
nobile  Piacentino  pretendente  della  Contea  fopra  il  punto  di 
pnmogenhnra  i Gioanni  Fcanccfco  Tuo  ci^no  è fiato  nella 
patria  Alfiere  di  corazze . ^ è aggregato  alia  mcdefma 
D.Rodcrigo  Lodena  Gentilhiiomo  Spagnuolo  , Luogotenéte 
della  qiurta  parte  di  quefiaCittd . 

CjtV.lV.  A Gginnfero i ‘Signori  Cigali di  Piacenza  fottorimpero di 
^rm*  dt'  x\  Cario  V4iUe  armi  IorOiquactroRore,duebianche,c  due 
. vermiglie  ; Bt  quelli , che  conttnouaro  in  Bobbio  , congiunti  a 

vna  gran  j>actc  ddla  Nobiltà  Piaccopna>  compofero  limprcfa 
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di  vn  capello  con  la  dgala^mufìco  aniinalcRO.  Sopra  dcll'vno, 
e l’altro  ftemma  dottamérc  cantd  Andrea  Torcili,  Dottore  di  -» 
Borgogna . Dello  Aedo  lignaggio  Ai  il  capitano  V^conte  l|Q-  ci^sH  £ r». 
gala>che  ritrouandoli  adìcme  col  fidinolo  Scipionc,gioumct- 
to  di  belliffinto  afpetto,con  alcune  liic  nani  al  poAo  ddle  Gcr-  r 

bc,reAò  prigione  di  DragutCorfalc,  il  quale  cntrauibiapprc- 
fentò  a Sol  itnanolinperador-dfc’ Turchi*  Scipionocon  firau- 
late  promcAfc  per  liberare  il  Padre  venne  dal  gran  Signore,- he 
fommamcnte  lo  amana,  indotto  annegare  la  santa  Fede.  yifi-  t^e  ttf.ììU, 
conte  di  fubito  fiì  eUÌMto  col  veleno  ;e  afcefc  il  fighoa  gUi»- 
noridi  corte  , chiamato  alla  circoncifione.  Mcmet  Cigna_*.  **  ** 
Diuenne  pru  A,gà  delle  sqiudre  Giannizzerc,  pofcia  capitan.» 
generale  contrd  d Perifìaao,&  alla  tane  gran  Baf$i,ed  Ammi- 
raglio con  iouraiio  comando  delle  anni  Turchcfche.  fu  in  Ita- 
lia a rìuedcr  la  madre  ; e mori  loioicUce  fiiori  del  grembo  di 
santa  madre  duefa*  La&migliade'CareriCigali,olcregliin-  Stmififttr 
finiti  feniigi  có  ifpargimétodi  sudore ,c  sàgue,  Tpcfe  71  • mila,  «I 

e 57($*Ducari,perhonore  del  Re  Cattolko.C^aranu  mila  few- 
di  perdettero  Francefco,e  Barnaba  fuo  figlio.l’anno  1 5 5 2.  ha- 
uendo  per  lo  AeAbreruigioperdute  quanro  Naui,ed  vna  Ga:- 
leotta  armata  a loro  fpefe  ; colle  qnali,e  có  altre  Icorfero  tutti  ’i 
i poni,c’hà  quel  grà  Rè  nel  mare  Mediterraneo.  Banuba  folo 
ridoAe  Tanno  1 5 7^*  alla  diuozione  di  Spagna  Bartolomeo  Co- 
ronado  capo  di  poAènte  fazione  nella  Citti  di  Gqnouavl  quar 
le  a idi  lui  prieghi  rienfandovn  Principato  oScrtogli  dal  Ré  di 
Francia  armò  a proprie  Tpefe  in  feruigio  di  quella  Corona  2 5 . 

Galere.Egli  Aetlbfece  capitare  nelle  mani  del  RèATempio^ 

S.  Ambrogio  in  Genoua,  c quello  di  noAra  Dama  Coronada 

due  miglia  Itrgi  cialla  Cittd,  vna  dellé<  più  infigni  deuozioni  del 

ChriAiatiermo . Confumò  a taTeldètto  quali  tutti  glihauerì  di 

Tua  fiuniglia  * SoAenne  grauifiime  inimicizie,  ed  iiUportanu  ii- 

ciggi.  Diciotto anniténe  la  prottezionc  della  nazione  Milanele 

in  Genoua.  E continotiando  per  5 7*anai,e  piùiin  quella  dmo- 

zion,e  feniì  ad  alqiiati  AmbafciadorKìomcz  Suaccz  de  Figue- 

roa,  Giizmande  Stilla >Antonio,e  Pietro  di  Maidoza,Sanchio 

de  PadiJIa,eIaandcl^aquez.  FilvnlìmolacrodHcdeltà.Noa 

hatirà  mai  la  Spagna  crcado  più  aAmuofo  ; benché  poco  neo-  * 

nofciutifolTeroidiJuimeTti . Ben'cvcro:  Cjb«i  4. 

TerdurMtHonttnftafidcsinecpeSor*mcrtct  «Uigat, 
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ni  C4fa  SàMellé^  Uinux,Uy  del  Verme^T rifjtfià,  L$Ji^ 

^ f Ltmellìnài  GxmbtrAriMy  RoHcfcdU, 
LangofcdiC  Co^^aUta^  . 
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, f A Ndò  femprc  del  pari , con  le  prime  d’Italia  la  famiglia 
4;i  SaucIIa  ; la  quale  per  teftimoni#  di approuati , ed  an- 

idìt  xJL  richi  scrittori  è più  antica  di  Roma.  Hebbcalu’fimo 
principio  dal  fatnofiflìmo  capitano  Allentino,  Regolo  de' p^ 
^li  Sabini  ; i quali  fatto  le  Infcgnc  di  Latino  Rè  del  Lazio  có- 
battettero  centra  i Troiani , che  feguinano  Enea . In  ciò  con- 
uen"onoGioanniCaramanio,Fanafio  Campano,  Francefeo 
Sanguini,  ilSdino,cipiù  modemi.fenza  alcuna  contradizio- 
nc . Si  dilatare  i (ùoi  pofteri  in  Roma,  e negli  stari  vicini  lotto 
dincrfe  imprefc,c  diuerfi  cognomi  di  Nobili  dcirAuentino,Sa- 
bini,onerSabclli,c  Nobili  Quintigli,dalla  dirai  Nobilifs-schiat 
taort'crua  il  Panami  cffcrc  aucot  dilccfc  le  famiglie  Confolan 

di  Roma,Geiuiccia,Panfa4ugurma,Clipfma,cd  altre  tali.  ^ 

ritrouano  i Nobili  AucnriniSaueUi , e i Sauclli  Qumagh  nomi- 
nati dall’Imperadorc  CoiUnrino  nella  donazione  di  Roma  a 

Santa  Chicìx-..  , ^ . 

De’ Sauclli, che  fiorirono  m Ronu  non  tralafciarcmo  trai 
molti  s.Caio.che,  come  scriiic  Onofi-io  Panuini,  hi  difccpolo 
di  s.Barnaba  Apoftolo.Vefcouo  di  Milano,  e gloriofifs.  marti- 
re di  SX;hiefak  S.  Pellegrino,il  quale,  come  nmano  Gio.Vit^ 

lio,GregorioIazario.ediISefino,fiìinartirc,jLegatodellaCh|e 

là,«5c Vefeouodi  Altifiodoro  in  Francu . S.  Luaiu  vcr3ne,la 

qualeabandonandoqacaafpogliatoTcna.  fatto  pontifica 

3i  s.Marcclk>  (fcrmono  Gio.Vitgilio.il  Selino.e  J««icefco S^ 
fouini  ) lafciò  de’  fuoi  tefori  vniuerCdc  hcrede  ^Chiefa,  wbn- 
cò  nobiUilimi  TempH, Altari,  e Cemiteri.  S.  Gaumo  iha^- 
Mto  per  comando  dcU’Imperadore  Diocleziano  neUJfola  di 

Sardc^a . S.Liberio  Papa,che  fa  de’  Qsyntigli  Sauelli . come 
rifcrifee  Giacomo  Gorelli.  S.  S^ina  di  oripc  Rotnawma: 
trona  Lodigiana,  di  cui  molto  fi  pregia  la  famiglia  de  Tnflini 


!.  « 


> ^ 


XXI.  CjIT.  t,  'j77 
Sanelllj  de’ qnali  tratteremo  a filo  luogo.  In  quella  Cafahon 
mi  lèmbraauuerato  qucirantichillimo  Alìotnajchcl’vlbhà  gii 
fitto  comune . Tutte  le  cofe  grandi  fono  brcui . 

Atferma^d^omunc  volere  gli  Iftorici  Piacentini  , che  S.  l.Ui\noV>f 
Sabino/ccó^Vefeouo  della  loro  Città,  fratello  di  S. Vittoria 
prima  Badelfadcl  medclìmoluogo>lu  di  nobiJiflìma  schiatta 
«ppo  i Romani . Ogni  ragione  Io  perfuade  della  cafa  Sauella; 
non  altrimétc,che  s.  Sabina  martire,  matrona  nobiliffima  Ro- 
mana, la  cui  cafa  patcrna,comc  hà  oflemato  Pier  Martire  Fe- 
Jini,  e nel  monte' Allentino,  antichillima  sede  di  quali  tutta  la 
Nobiltà  Sauella . Fù  di  cucili  più  antico  s.  Sabino  martire  , e 
V cleono  di  A tfifi,  la  cui- iella  foléncggia  la  Chiefa  SpoLerana  lo 
fteflo  giornoi  che  nel  calkllo  di  s.5^bino  fi  feftcggiail  natale 
« <ii  vn'altro  sito  martire  dd  mSdefimo  nomeVefeouo  di  Chiuii. 

C i Palla  tradizione  antichillima  preflbiRomani,confermata, 
fll  mio  credercela  ragioni  cfficacixhc  s.  Alclfio,come  quegli, 
che  capeggiaua  nell  Aucntino,^oire  di  quella  Auguftiflìma Ca- 
fa.L'AutorcdcllemerauiglicdiRomaPicrMartireFeliniaf- 
fcrifcerfhe  la  Chicla  di  s.Àleflio,  appreflb  quella  di  s.  Sabina,  , 

pofièduta  hogm'dì  dali’ordme  Monadico  di  s.Girolamo,era  il 
Palagio  llcflb  di  Eufemiano  padre  di  si  grà  santo.  Il  B.Sinicone  • 
Mctafraile,  che  ne  fcrifl'c  la  vita,aflferma  cflèrc  dato  Eulemia-  t * ' 
no  fuo  Padre  di  tanta  splcndidczzae:he,oltrc  le  infinite  schiere 
di  poucrellimantenutLa  proprie  fpefe,  hauea  in  corte  tremila 
seruidori  vclbti  di  seta,e  d oro.  Qpcfto  è conforme  al  tellimo-  7.  àt 

nio  di  Scnecael  quale  lì  lamento,chc  in  quel  secolo  Ibllero  in 
Roma  cafe  di  Scnatori,Ia  cui  grandezza  contendea  con  le  Cit- 
tà ; le  cui  Fara^lie  erano  piucopiofe,chclc  nazioni  ftefie . . 

Della  medcfnM  Cafa  fiuono  s.  Maniùcto  Arciuefeouo  di  Mi 
lano.  Marino  primo  Vefcouo  di  Ferrara,  Fabio  primo  Vefeo- 
no  di  Bcuagna  , ed  Emiliàno-  del  1 079.  Patriarca  Antiocheno, 
c Gioanni,chc  fù  Vefcouo  di  Bologna.,. 

Non  vi  è data  forfè  alcnn’altra  Famiglia  ( eccetto  quella  de 
gli  Anici)  ) che  fi  podi  gelate  di  tanti  Pontefici  Romani,  Vet 
coui,  e Cardinali,  quanti  ancor  ne  prodollè  , oltre  i lopraccn- 
rad,  la  Sauella., . Di  quella  furono  Eugenio  I.  Benedetto  IL 
Gregorio  IL  Onorio  III.  e Onorio  IV.  che  con  attclddi  sòma 
iocegrità  goviecoaro  IcCliiaui  della  Chie/à;Gioàni  Aueiitinele, 

Dddd.  . ..  ./  Pietro,  u 
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Pietro,  Sanforio.  Coftanzo,Accrronio,  Calocerio  QuintigliO> 
Giordano,  Erui"lio,Arricidio  A uentino,  Licinio,  Innocenzo, 
Lamberto,  Guido,  Anfclmo,  Tiberio,  Virginio,  Bartolomeo, 
Pietro, Vitale,  Giacomo,  Pietro  IL  Giacomo  II . Ei^cnio,  Co- 
ftantino,Tomafo,  Mauro,  Giacomo  III.  Gio.Batrifta,  Giaco- 
mo iV.Siluio  >e  Giulio  ancor  viuentc  furono  degnilTimiCar- 
dinaii,e  gran  Prelati  della  Romana  corte . Non  fi'i  di  minor  . 
ma  il  Vefcouo  Aurelio  de’  Sauelli  , nemico  dell’lmpcradorc-» 
Luigi  primo . ScriiVe  de  tiaturaj&  Gratiaide  Monarcbia,de  v/f- 
hima>  de  Natura  Tdixtorutttjde  Lafiétlmsjfjr  Cattmis,  di  Ttrra 
Habitabili,  tire» 

Augurini Sauelli  racconta  Plinio  Lucio  Minuzio,'ca- 
uaficre  Romano;  il  quale  per  cófeguire  Tvndecimo  Tribunato 
Rt  m.  della  plebe  fccefì  capo  deirordine  popolare . Non  potea  quel- 
c.  7 /i  t.r.io  lorpirto  relpirare  a quell’aria,  doue  non  era  il  primo.  Quella 
vtr/.cù  muti  jjiiiftre  prorapiade’MinuzijAugnrinÌA]uandoÌaRomanaRe*- 
pargole^iaua  ancora  nelle  fàfcic,hebbc  grà  Perfonaggi 
msnV^^  di  fourano  valore . Fra  quali  quattro  Confoli,  Publio,  Lucio, 
LiggafiilC»  Quinto,e  Tito,  che  nella  patria  acchetarono  i moti  della  ple-^ 

Mal  caf  mtU  be  ; la  quale  reflìa  al  fuo  folitoyrome  isfrcnatocotfiero,shdi- 
l’aria»  fuol  gareggiar  co'  venti . Succeffero  dipoi  il  Cófolo 
dtXbUra  ì t Minuzio  , che  vna  parte  de’  L^uri  fottopofe  aU’Im- 

ttras  luti,  pero  Romano  ; & Oberino  Confolo,che  de’  medefimi  ripor- 
tò gran  vittorie.  Qumdi  vfeirono  ancora  Quinto,chc  difefe  Sar- 
de^a  dalle  forze  Cartaginefi  : Marco, c'hebbe  pari  ITmpcrio 
..  *...  con  Fabio  Maflìmo  contro  Tarmi  rinf  ittici  d’Annibalc.Mino- 

**  **o,che  trionfò  de  di  Ifpani  : C^nto,Romano  delTordine  Ca- 
oallercfco,che  trameando  in  Siracufa  (ed  era  lecito  a qnc’Nt^- 
bili  la  Mercanua)  appo  Vcrrc  Pretore  egregiamente  difefcSo- 
patro  Siciliano. 

9>i(c,fi,  tilei  Quattro  anni  dopò,che il  Confolo  Valerio  fece  riftorare  lé 

iftf.  ad  Col.  mura  di  Piacenza  » tra  i principali  delle  Romane  Colonie  di 
W.  Rjm  qneiia  iflefSi  Cittd  rammemora  TomuIìoTinca  il  valorofo  ca- 
ualiere  Caio  Minnzio,cherabricò  oltre  il  Pò  Villa  Minuzia—»  ,» 
detta  hoggidi  Minuta  de  gli  Arcelli  : anzi,  che  per  diueriì  acci-  ^ 
denti  parte  innati,  parte  dopò  le  lagrimofe  mine  della  Roma- 
na grandezza, vfeid  in  vari]  tempi  parecchi  rami  dello  fteflb  pe 
C^ué  l,  c (ì  alligiurono,cbi  in  tante  altre  Otti  d’IuUa,c^  oitra  de’ 

moQCi  in  Francia.».  CU 
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Gli  Afolani  confcruano  vn  marmo  antico,  nel  quale  fi  ram- 
menta, come  in  certe  lor  difièrcnze  di  Contini  co’  Trtuigiani  hi 
midato  rn  Minuzio/:he  compofe  quelle  difcordic>&  h'iìe  i tet- 
mini  dell' vnojc l’altro  stato.  Si ticne,chc allcttato coftui dalla 
raghezza  fingolare.di  quel  paefe , o intiitato  dal  popolo  Triiii- 
^no  , che  hauca  già  tatto  proiu  del  fuo  valore  , tiraflc  la  Tua 
Famiglia  in  quelle  parti;  la  quale  fi  è pofeia  per  gran  tepo  fot- 
to  la  Signoria  di  Vinegiagloriofiflìmamcntc  propagata  nella-. 
Terra  di  Serraualle  ; Emporio  della  Germania  ; Sede  della  Co- 
fta  nu  , c della  Fedeltà  ; Cartello  di  tal  preaoj  che  meritò  c^il 
Bruì  no  effer  deferitto  tra  le  prime  Citta . Da  quefta  Patria»  e 
ài  querta  Famiglia,  antico  Seminario  dìiuoniini  segnalatilo- 
no  vfeiti  Monfig.  Andrea  Mimica  Arciuefeouo  di  Zara,che  per 
la  fua  modertia,integrìti,e  dottrina  fi  acquiftò  prerto  tutti  il  co 
gnome  di  Buono:  Girolamo  fuo  fratello  celebratiflìraoGiu- 
reconfulto  padre  di  Monfig.Minuzio  de’  Minucci  Arciuefeouo 
^ Zara  Abbate  di  S.Gnfogono,  & Prcpofito  d’Ettinga  Vecchia 
in  Baui  era,  già  segretario  de’  Romani  Pótefici  Innocenzo  IX. 
c Clemente  Vili.  Nicolò  Minucci  Poeta  eccellendls.  che  ne* 
primi  anni  fcrifiè  felicemente  verfi  Gieci,Toichi , c Latini,  con 
ifperanza  certa  di  gloriolà  riufata,  fc  da  immatura  morte  non 
folle  fUto  richiamato  al  Cielo  : Andrea  cauaglicro,ed  intimo 
ca  merìere  del  Duca  di  Bauiera , già  refidentc  apprelTo  i Vene- 
ziani perle serenifs. Altezze  di  ModenaA  Bauiera . Et  Gugli- 
elmo MinuccUhe  nel  fiore  de’  fuoi  primi  anni  dando  fegni  di 
vn  altezu  d ingegno,&  di  vna  purità  di  cortumi  fìngolare,  chiù 
fe  gli  virimi  di  già  celebrato,  c pianto  dal  2^o,  Guido  Cafoni 
Genrillwomo,  c Pocu  Serrauallefc . 

Nobilitato  la  Romana  milizia  Orazio  capo  della  Tribù  Sa- 
uella,il  quale  a gli  stendardi  del  Magno  Coftantino  militò  coo- 
tra  il  Tiranno  Maflenzio  ; Pompilio  capitano  di  Carlo  Magno  ; 
Guido  coraggiofo  soldato  , che  a’  giorni  di  Papa  Stefano  IV. 
wfcacciò  i Mori  dall  Ifbla  di  Corfica;  Gioaiuu».e  Scipione  fè- 
guaci  di  Gottifredo  Bugliom'  alla  conquirta  di  Terra  Santa;  Ln- 
o^iutorediRoina;  Pandolfo  Senatore  Romano,  ePoderti 
oOriu^:;  Giacomo,Francefcoi,GiacomoII.  Luca  li,  ed  altri 
pòtenolumi  Baroni,Scnatori  di  Roma,capi  di  quella  Nobiltà. 

. Fabk>  SauclJk)  Tribuno  della  Città  d>  Roma,Baix>ne,6  Scoa- 

pddd  a torc. 
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tore>vcnnchonoracocon  carica  di  Capitano  del  Conciane  dal 
Komano  Pontefice  Gregorio  X.  de’Vifconti  di  Piacenza  ; la  fa- 
miglia di  cui,  fendo  fiata  aggregata,  come  dicemmo  altro» e, 
a quella  della  Porta  di  Piacenza,  hauea  vnione  con  la  gente  Sa- 
ltella. Pcrfcucra,  anc’hoggidì  nella  mcdefma  cafacotefta  fiiv 
golare  prerogatiua  con  tante  altre,clie  la  fanno  maggiore^cl- 
Ic  maggiori  ai  Roma_» . 

Di  quefta  nobiliflìina  Famiglia  hanno  fetto  riccordo  dopò 
il  Poeta  Virgilio  Mantoiuno,  moltilfimi  scrittori.  I piti  mocfct 
ni  Ifiorici  celebrando  le  imprefe  de’  primi  capitani  Chrilhani 
non  fi  fono  dimenticato  di  Lucio, Laca,Antoncllo,c  Paolo  Sa- 
uelli,  quale  ftì  capitano  generale  del  Rè  di  Sicilia,  e pofeia  del- 
la Republica  di  Venezia,  alla  quale  riacquifiò  V«rona,Padoua, 
ed  altri  stari  ; Gioanni  condottiero  famofo  a gli  stipendi  de’Fi- 
rentini,c  del  Duca  di  Milano.  Mariano  condottiero  del  Redi 
Francia  aH’imprcfa  di  Napoli . Troilo  códottiero  de’  Lnchefi, 
cdcl  Papa  con  fontani  comandi  di  ca»alli,edi  fonti.  Siluio  ge- 
nerale di  Lodouico  Duca  di  Milano  córra  Renzo  da  Ceni  ge- 
nerale de’  Vineziani . Antimo  giouane  arditonella  Adizione  di 
Roma  compagno  di  Pompeo  Colónna., . Giulio  condottiero 
famofo  morto  nella  battaglia  di  Ghiaradadda . Giacoirvo  ca- 
pitano dc’Firentini,clie  dà  D.Camilla  de’  Prencipi  Farncfi  ge- 
nerò il  valorofo  Gio.Battifia  gran  Lettcrato,TfioricOjOratore, 
Erudito ,Capitano di  nome.  Giouane  ancora  di  ij.anni  con 
caualli  diS.Chiefa  fottoClemcteVlI.  s’oppofe  a iColonncfi  , 
e a gli  Imperiali.  Fdcolonello  deH’Imperadorc  Carlo  V.alla 
• difeìa  del  Regno  di  Napoli  afTalitodaH’armi  de’ Francefi.  Dal 
‘ medefimo  fiì  dichiarato  Viceré  deH’Abbruzzo,&  S^.di  Antt»» 

’ doco,  cagliò  affai  ciuile  : diuenne  capitano  di  guardia,  &'gc- 
nerale  della  caDallcrìa  di  Papa  Paolo  III.  FùalladifiefadiPiap 
cenza,e  Parma  : foccorfe  1‘ Vngheria  contro  i Turchi,ed  il  Ger- 
mano Impero  contro  de*  Protefianti.  SucceffeaStefono  Co.» 
lonna  nella  carica  coi  generalato  deH’armidcl  gran  Cofmo  DA 
ca  della  Tofeana . Bernardino  nurefcialle  di  Roma . Mariano: 
Vefeono  dVgubbio  fiatello  del  Cardinale  Legato  delia  Marca-' 
Onorio, Troilo,  Kofiilio,Gio.Battifta,  Gioanni  ,e  FedcrigOÌ> 
Prendpi,Duchi,Baroni,Domicelli,c  signori  della  Citti  di  AP* 
baao;4effa  Bicuazdi  Co^  Sànellar^  Palóbara>^  Arìgnaao^ 
4-noj  i 'fiZ-X  o.  ' di 
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òi  Cretone,  e d’Afpra . Federigo  SaiKllf,fratdtodcD’Archict 
cono  drSakmo,  Duca  di  Poggio  Naftiuo,Ciatnberlaiio,Coii- 
figlicro  di  Cìncrray;  Coloncllo  dcll’Impcradorc>ric  fcgnalafo 
nelle  pre (è liti  Guerre  di  Lamagna»  Viuonoancòr  del  Prenci- 
pc  D.Faolo  fuo  fratclk)>il  Prcneipc  Beratdino>  c.l'Aijpatc  Far 
bricio^Baroni principali  di R'oma_r.  . >n  ■'  j' 

Tralafcio  mofti  altri  della  fteffa  Famiglia^cfacfoooilàci  céri 
d Alueto,Vkalio,S»Donato,PickiertOj  c GaIìgc»i»no<Wcdì  dal  i,\  ,«a 

conte  LeUo  Sàuclli,chenel  Regno  di  Napoli  fi  mirò  feguendo 
nelle  parti  di  Fornfiofoj  e Sergio  la  fettiont  di  Arnolfo  Imperar 
dorè  centra  Lamberto  Duca  di  Spoleto . 


. grandiliìmo  danno  ìcorreua  qndt-pacic . 

Monallero  di  S.Eufcmia  di  Verona  fi»  febricatadacoteitì  Ufo 
Ari  (limi  Conti  ; i quali  fono  per  priailegio  Nobili  Veneziani, 
ed  hoggidì  godono  i primi  luoghi  fm  > cauaglicri  di  Lóbandia-. 

Nicolò  del  Vermc,vho  de’  capi  della  Nobiltd  Veronefoaflì- 
ftette  al  trattato  della  Lega  del  l iay.fatta  in  quella  Girti  dalle 
■Rcpublkhc  di  Lombardia  ^ Lodouicofao  difcendeutt  fo  ca- 
pitano deirArciuefcoaO'Gioanni  Vifeorrte  di  Milanese  di  Ga- 
leazzo Imperiale  Vicario  centra  de’ Fotttanefi  Piacentini  nella  SxCbiem» 
Val  di  Tidone  .•  Luchino  fuo  figliuolo  fi  ritroud  per  la-lielfa  imi-  muMma. 
prefa  nel Piaccritino.  Agli ftipcndi del  medefimóPrécipemi-<i**i  * *"4 
lit4  centra  de’  Firentini . Prefe  il  soldo  di-Vinegia  Mlgrado  ttì 
capitan  generale  dcH’armata diTcrra,e cò  Domenico  Micheli 
•generale  di  Marc  debellò  il  Regno  diCandiai>chc  fi  erambef- 
Jato  da  quella  Signoria  '.  Fróeeko  Petrarca  di  Padoui  gKfiirilfc 
vna  lettera  di  firailc  tenore  .•  Fottijjima  i at^xé  ampliai 
hium  noflri  Orhtsad  rem  màximamvnurri  te  ek  okriHhut  Vuetfk 
legit.  Magnatili opinio.  Magna fpeipraotenpauit aHiW-ot-  llRè 
di  Cipri  l’honorò  in  Gioftre,  c in  pubhci Tornei  al  pari  de’'po- 


tentati  gratuli 


Pietro  fuo  figlio  fu  generàle'del  PrédpèMaftihpdallà'^afia  défeej 
Signore  di  Verona  . "Lo  fc^nfòho  tù(tìnò,Gtàcóino',feT:òd<>-  ^ l'u- 
nico, emulatórT  delle  glorie  del  padre . inchino  fu  gcneraleye 
<wpo  del  cónfcglio'-dc  Duchi  di  Milano»  Giacomo  hefebe la 
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fteflà  carìai>mi  furono  infinite  l’opre  re^aladflìmejch'ei  fece. 
Siterò  i Fontanefì  nella  ValdiTidone>  fece  prigione  Bamabò 
Vtrconti>ch'vfurpaua  io  stato  a Gio.Galcazio  Tuo  nipote;  rup> 
pe  appreflò  Alellandria  il  conte  d’ Armignach  generale  di  Fran 
da  ; lo  prefe»e  mandò  a Al  di  spada  quel  sì  Aorìtò  efcrcito.  Fa- 
bricò  nella  campagna,  oue  riportò  tanto  honorc,  vn  Monafto- 
ro,  cChiefà  chiamata  s.Giac<>mo  della  Vittona.Scontìfle  Frah 
Umftu  U.  cefco  Nouello  da  Carrara  sig.  di  Padooa . L’Imperador  Vin- 
ciflao,  i Veneziani,  Se  il  Duca  Gio.Galeazzo  co*  Tuoi  Agliuolj 
l'honoraro  di  molti  priuilegi  co’  fendi  del  Vefeoato  di  Bobbio, 
di  Valle  Pegorara , della  Rocca  di  Algefia  , ed  altre  Terre  del 
r ..  Piacentino,  oltre  il  cartello  di  Puu),Conuenzo,c  Campori- 
nierì  in  Parmigiana  , quello  di  Sangueneto  con  ricchidìtne  cn- 
’ trate  nel  Vcroncfcie.  Vicentino  • Si  acquirtò  nella  guerra  eguali 
-U  Hi  honori  TU  Filippo  dd  Venne  caiuglierVeronefe,il  quale  non 

comportò,che  della  ruaripuuzionc  trionfalTeil  ripofo. 

Lodouico  feruì  per  qualche  tempo  a i Veneziani , pofeia  fu 
conilgliero,e  generale  del  Duca  Filippo  Maria  Vifeonte  di  Mi- 
lano . Fù  conte  di  Sangueneto, della  Città  di  Bobbio,  di  Vo- 
ghera, di  ZauattarcUo,  cartello  s.Gioanni,Cartelletto,Roma- 
gnefe,Burgadello,Pizallo,  Pieuetta, Fontana,  Sabiono,Ruinoj 
Albareto,  Punelli,  Sala,Vicomarino,  Fortunago,  Rocca  Piozr 
zana,  SurtinenzaiCafalannone,  C ampalana,  CalUgnaru,Vill^ 
buona, Carpi,  CogolTo,Nitefio, e SpilknbottodelVeroncle, 
«1,1441  Piacentino,Mi]anefe,Paucfe,e  Parm^'ano . Andò  del  pari  co’ 
D««.  primi  Potentati  d'Italia . Semi  al  conte  Francefeo  Sforza  dppò 
Nki/Iw.  morte  del  Vifeonte  all’acquirto  di  Piacenza,e  Milano,haucn 

do  patteggiato  di  pria,che  nonfòffero  offéfe  Centenaro,  Ca- 
ftelIcttoCigala,RoflrojTreuozzo,Tidone,Sarmato,Mót’Albo, 
ed  altre  Terre  della  Nobiki  Piacentina  aderenti  alla  fua  cafa. 
Scriue  il  Corioxhe  fendo  (lato  ferito  venne  portato  a Monza, 
indi  impaziente  di  rtar  a bada,  ntentre  il  Duca  Fràcefeo  era  in 
càpagru/i  condolTe  all'annata  A hù  fopraprefo  da  grauiliìma 
Suf  « fèbre  fé  nc  morì,  lafciàdo  delle  Tue  proprie  glorie,  e de  gli  stati 

herede  il  conte  Pietro,il  qiiale  per  la  fua  gran  potenza  m temu 
to  da  tutta  Italia . Acouirtò  la  signoria  della  Pieue  d'Incino,ed 
alquante  altre  Tene,rtt  generale,  e genero  dei  Duca  Galeazzo 
MÌria,dopòUdicqi  motte  Lu%i  i|  Moro  vlurpàdolo  staco^ 

Duca 
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Duca  Tuo  nipote  per  renna  del  valore  del  conte  Pietro  lo  fece 
auuelcnare . Sotto  i Tiranni  non  è molto  licura  la  virtù . 

SuccciTe  il  conte  Taddeo  Tuo  fratello  priuilegiato  dallTtn* 
peradore  Sigifmondo  j e dal  Romano  Pontefice  Eugenio  IV. 

Hebbe  molti  trauagli  per  la  potenza  de’SanTcueriiii.  Partici^ 
paro  delia  Tua  foruina  i figli  Marco  Antonioj  e Federigo  j co- 
trambo  conti  de’  primi  di  Piacenza^  cau^lkri  &mofi  ; i quali 
feguendo  la  fattione  SfòrzcfrajC  Auftriaca  contro  l’armi  Fran- 
cefi  perdettero  più  voliere  riacquifrato  altretàte  gli  stati  loroi . 

Marco  Antonio  fiì  generale  Commiifarìo  di  quel  gran  Cardi- 
nale Sedane  fcj  che  apparecchiò  il  rompicollo  della  fiiria  Fran- 
cefe  in  Lombardia  ; & valorofamente  riacquifrò  molte  Terrea  'i 
occupate  dal  nemico . Federigo  fri  parimente  generale  con)' 
miliario  dcU’IroperadoreMaliìiniliano  alla  cóqnifra  di  Piaceli-  , , .n 
za>  Alc(1àndrìa>e  Tortona , Bradi  quegli  spirti^  che  Rimano  a , 
vergogna  il  morire  in  vn  letto . • ’ 

RimaTero  con  poiTcilb  pacifico  in  gran  parte  gli  stati  antichi 
di  quella  Famiglia  al  còte  Giacomo,  che  có  gente  di  Cado  V. 

/egui  il  còte  Bufo  all’lniprelà  di  Piacenza  ; al  conte  Gio.Marìa 
signore  di  Bobbio,e  Remagnefc,dal  quale  fono  difeefi  il  còte 
Lodoiùco  Arciprete  di  Treuozzo,Picue  del  Piacentino»  e Tuo 
fratello  Aurelio  conte  di  Bobbio>gia  cortigiano  del  Duca  Fax 
nefejcd  hora  nobilmétc  accanito  có  vna  signora  de’marchefi 
Fogliani  di  Piacenza  ; ed  al  conte  Luchino  capitano  di  graii^ 
valorc.cauagliero  de’  primi  di  Piacenza,gratifluiio 


Ottauio,il  qiudelìn  da’  primianni  foccorfea propi__ 

5 oo.  fanti  il  marchefe  di  Pefeara, & morì  capitano  di  caualli>  - 
e generale  delle  Galere  di  s.Chiefa./.  ; 

Giacomo»  GiramontevVugufto,Dario,ed  Èrcole  fiioi  figli 
conobbero  pochi  pari  non  folo  tra  la  J^obiltà  Piacdntina  >ìimi 
eziandio  nelle  Ciòi  vicine . Il  primo  comedclla  Rocca  di  Al* 
gcfiajC  fuo  diArpttojicco  per  più  di  véri  mila  Ducati  d’entrata 
mantcne  pofto  eguale  a i n^giori  Baroni  di  Loaibardia.  Vioe 
Federigo  fuo  figlio  cauagliero  della  gran  Croce  di  Firenzoi 
Comnicdarorc,Baglio,c  Vicario  della  foa  Religione  in  Piacen 
za,così  chiamato  da  quel  gran  Duca.  7mifiif}rrmO.CoiRirrNi  Da» 
Sederteum dt  *'trmt'PLue»»tinuMtBaHÌlhmm  tivfdem  Ciuttatii»  Ivi «aiéia 
fratnm  MoSrKmaf'icatùam^  Tiffonam  noHnamfHfiineitum  • 
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Il  conte  Giramontc  é flato  cauaglicro  delCorinc  mcdefinio, 
ccamcriero’ segreto  del  Prencipe  Cardinale  Ferdinando  de’ 
Medici.  Il  conte  Dario  i cauaglicro  di  nobiliriìme  maniere  fi 
trattenne  a’  seruigidel  sig.Duca  O£taiiio,col  grado  di  Carnea 
riero.  Ilcótctrcòlcandomhabito  Ecclefiallico  fotto  la  pro- 
tezione del  CàrduuicBorromci:  c il  conte  Aiigufto  con  mol- 
to honorcfcgnvl'cfcrdziodr  Martc  ; fèrul  all’Altezza  Reale  di 
SaHDÌai  'Ritomacoilla;patria  generò Giacoino,ed  Aluigi  còti 
diSalaydottilliraiainó<ltic,edeccdlcnt»nclla.Filorofìa.Hanao 
quelli  signori  affiniti  immediate  co' i conti  di  Gambata  Brc- 
' fciani>conti  di  Ternengo  Picmonte<ì,cóti  Sforrc  di  Bo^onuo- 
no «conti  Borrooaei  di  Milano,  Scoti,  PaIauicini,Anguilfoli,A.r- 
cclti,  CigaH,cdaltra  N obilti  Piacèntinaj* 

N 'On  vi  hi  dtìbbio,che  ò-  fanolofajè  rilloria  teflìaca  da  Pao 
loBenibuomo  Icttcrarillìmo.e  digran  fede  circa  l’ori- 
gine della  famiglia  Trillìna  ; ò,chc  ^ella  &miglia,fingolarilB- 
«ha  fra  lo  piu  antiche  d’Italia,  potétiifima,e  celebre,  ancor’cfù 
ò'difccfida  iSaaclfidi  Albano.  Concede  FraricefcoSaafouinf, 
che 'dalla  scbiattaJoro  difccfero  tante  altre  Illullrjfsimc  Cafe> 
d'amwjdi  patria  , e di  cognomi  diftèrcnti . Circa  1 origine  de 

Saiidli  ci  Schiaro  il  teftimonio  del  Caramani.  ’Mont  ^uetiti- 
wut  diQus  efi  ab^uitino  Ductjftntis  SabtUn,  qui  mlitauitfub 
' Latinùrutn'quandi)  Troianoi  debeiUuit>  Et  (ile  ,<<• 

utìitini4S,>t  aiunt  Dionyfius,&  Liuius»fiiit  W//>iMierk»i.  E 
pure  il  Bonifielfo  cóccde,chc  la  famiglia  Trifsina  dcrinaffe  da 
Sabello  Albanc^,il  quale  fc  nc  fuggi  da  Roma  nella  Grecia  per 
ftrrMT  Jit.  non  vbbidire  all’cmpicti  di Odoacrc Tiranno.  Quindi  è, che 

.lilan,  la  famiglia  Trifsina  di  Lodi  hi  per  fua  Protettrice  s.Sabma,  di 
cui  per  ciò  oc  fcriffe  lo  Autore  del  Catalogo  de  Santi  dell  Ita- 
lia; ek  nobili^ vt  aù$»t  laudeufet^  Tteffenoruvt  familta . Sono 
flhiftrilsimi  qàcftisignori  nella  Cittidi  Vicéza,dclla  quale  nc 
faro'pocsTfoltB  anni  Prcncipi,  c pofcia>Gonti  di  molte  altre  Ca- 
fiellà  jafon^u  aPreocipi,Cauaglicn,c  Barom’  ; dinifi  in  tan- 
te altiWamiglic  di  Tncfsin<x,dd'Vello  d'0K>,di  Pauifacco;dclla 
Pictra,'di  Valdagno  ,di  Meglioranza  , c fimili^  nelle  quali  per 
ogni  etifioriro  perfot^gi  dcf^simi  di  cfl'er  dilcefì  dalla  cala 
Sauelku  Furo  cogiiominatiTrilsini  da  Trcfsina,o  Trezena  Git- 
ci  ncUa  Proàindad'Argo  (iwn  dd  Promontono  di  Pclopo 

Alcafte 
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Akafte  figliuolo  di  Sabello  Albauefe  da  Erìcina  figlia  di  Timo- 
tco  sig.di  Athenc  generò  il  fòrte  Ach.llc  daTrezeno,chefe- 
giù  Bcllifario  in  Italia  ; ricuperò  R anemia  „ e fcorfala  Prouin- 
cia  de*  Veneti  fi  fermòaieirancichiilimaj  c nobilitiima  Citti  di 
Vjcen/aiOnc  sposn  CarieiKa  figlia  d:l  Prencipe  Verulando . 

Sifbnoritrauatein  Valdagno>onc  fabrico  Achille  il  Cadcl- 
lo  Troezeno,  ne*  fondamenti  di  vna  cafa  di  Cafleinccchio  me- 
daglie antiche  co’  reali  lembianti  di  Hricina>e  di  Achille  con  le 
YcUi  alla  Grcca>ed  alcune  lettere  greche,  che  voleano  dire  in 
nollro  idioma  [de*  Nobili  de  Trezeno]  nè  mancano  (òpra  di 
ciò  altre  inlcrizioni,cpiralH,cscntturij. 

J^ifceCcro  da  co^ì  nobil  coppia  Cìiiiftino  sig.della  Valdagno, 
grà  Barone  uellaco(te''di  Alboino  Ré  de'  Longobardi,e  padre 
di  Cerata  mO'^fu  di  Eeroaldo  Duca  di  Spoleto;  cauagliero  di 
forze  ad  ogni  incontro  egualcie  di  animo  fiiperiore  a ogni  pe- 
riglio : Vettaro  Duca  del  Fnnli,chc  come  ferine  Paolo  Diaco- 
no fra  la  nobiltà  Vicentina  era  molto  RimatOyClTendo  canaglie 
ro  manfueto,e  paidente  : Bonifacio  de’  primi  di  quella  Città  : 
Chifolfo  Du'cìl  del  Eriu  li  Tuo  figliuolo:  Aleilàndro  Ammiraglio 
di  Mare,generodi  Orfo  Doge  di  Venezia  ; de’quali  ditfiifamcn 
te  ne  tratta  Paolo  Beni  > Scriue  il  Dogiioni,  che  fu  Chifolfo 
eletto  Duca  dal  Rè  Alboino  ,ed  hebbe  per  fucceflbri  Tallo,  c 
Cacconc  fuoi  figli:  dopò  la  di  cui  morte  fottoentrarono  Ago- 
ne, e Lupo, che  ftì  antccclìbre  di  Vettore  conte  di  Vicenza;  il 
qiule  lalciò  lo  stato  a Landari,'lopò  di  cui  recato  Rodoaldo, 
ed  Addonc  fratelli,  feguitipofeia  daPerdnlfb,Coniolo,e  Pe- 
mone  prillato  dello  stato  per  violenza  di  Luitprando  Rè  de* 
Longobardi . Huni  ancora  memoria  di  Alabi,e  Perdeo  Duchi 
di  Vicenza . ^Molti  n«  furo  Palatini , e Cauaglieri  aurati . 

Si  veggono  i priuiicgi  della  cafaTrilfina  : fra  qnaliè  fingo- 
lare  quello  di  battere  moneta  di  rame,  argento , ed  oro  con  la 
Aia  imprcfa,ch’è  vn’Aquila  bicipite  Cefarca  con  tre  barre  a sca 
glioni  dorate  in  campo  verde  ; qual  fi  vede  in  Piacenza  appo  i 
signori  da  Lodi,  che  dallo  freffo  lignaggio  eflèr  difcefi  afferma 
Paolo  Beni-  E'  certo  , che  in  tutte  le  scritture  fonochiamate 
Hobiles  Treffini  de  Laude  • Nella  difeendenza  de'  quali  vidde 
l'età  pafl'ata  Bertolino  Prcuollo  della  Catedrale , Trillino  Ca- 
nonico della  ftcllà,  Achille,  Fuhiiò,  Rutdlio,e  Attilio  Cendl- 
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Imoniini  de*  primi  della  Citti,  gratiOimi  a quel  gran  Cardinal» 
Paolo  di  Arezzo,la  cui  bcatificaaione  bora  fi  tratta  nella  cono 
di  Koma-r . 

Lodi  i»  Lodi  Fiorifee  in  Lodi  ftcflb  vn  altra  cafa,  pur  dc‘  Lodi  chiamata» 

di  cui  non  è lidie  ornamento  il  P.D.  Sebaftiano,  gid  Lettore^ 
segretario  de’ Monaci  di  s.Girolamo,  Priore  di  s.Micheiein_> 
Lodigiana,3cVicegencralCjpofcia  Procuratore  nella  corte  di 
Roma,  hor  Prelato  in  Bologna^.  <^lta  Famiglia  fi  ritroua 
antica  al  pari  della  patria.  Le  più  antiche  memorie  fono  di  To- 
mafino, c Simonc  l’anno  1 165.  il  7.  della  riedificazione  della 
Città  di  Lodij  honorati<fimaraente  nominati  nel  teftaméto  di 
Ronauentura  Vignati  nobile  Lodigiano.  Dopò  di  loro  fono 
fioriti  Pictro,Banolomco,e  il  conte  Alberto  Lodi,  ilqu^c  con 
altri  5 o.primarij  Cittadini  Lodigiani  l'anno  1 1 78.  li  4*  ^ Scttc- 
bre  intcruenne  ad  vna  ragunanza  fatta  per  la  cqmppGzione  di 
certe  diffcrenze;lequali  per  lo  Viccdominato  di  quella  Catte- 
drale vcrteano  tra  il  Velcouo  Alberigo  del  Caroo , cja  fami- 
glia Triflina  da  Lodi.  q q ■ 

CiufHn.  an.  Guido  de’  Lodi  nobile  Genoucfe,cccelltric«  Giunccon^to 

i»58-  fenù  alla  Rcpublica in  maneggi  di  molto  conto.  Fù  Ambafcia- 

dore  in  Torino  all’imperadorcFedcrigo,cd  in  Pania  all  inco- 
ronazione di  Bariffonc  Giudice  d'Alborca  aflunto  al  Regio  tro 
no  di  Sardegna . Quefta  Famiglia  da  trecento  anni  in  qua  hi 
feinpre  in  Lodi  participato  di  tutti  quegli  honoriiche  foglionq 
concederfi  a Ferfonaggi,Nobili,8t  benemeriti  della  patria.  Vi 
fiiro  Decurioni,Delegati>Sindicatori»Vicari,  Canonici,  Cqlle- 
giari  Dottori  dell'Arri,Fifici  ecccllentilfimi,Giurctonfulti  In- 
tigni ; fra  i quali  il  Dottore  Franccfcodell  vna,  e 1 altra  Icggc^ 
coUegiato  Dottore  è fiato  de  i dodici  Vicari  generali  del  Mi- 
laoefe  fotto  la  gloriofifiìma  memoria  di  Carlo  V.d  Auftria  Im- 
peradore;  Giudice  in  Genoua,Podcfii  di  Tortona,  e Vicano 

Pretorio  di  Cremona  : egli  fiì  ancora  delegato  dal  marchcC^ 
delVafio  goucmatorc  dello  stato  di  Milano  per  compone  le 
difiérenze  tra  la  Rcpublica  Lucchcfc,  e la  Conteflà  di  Malfa^  • 
1 >ifendente,e  Agoftino  furo  ki  diuerfi  tempi  Regi)  Rifercnda- 
rij  della  Cittàdi  Lodi . Luigi  oriondo  Lodigiano,  e collegato 
, Giudice  di  Mdano,è  fiato  Vicario  generale  delle  prouifioni  in 
quella  potendfiimaCictdjScFietco  Antonio  fiio  n:]\(eUo  fu  ca- 
- ^ ~ ’ uaglicro 
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cUgltero  Commendatore  deirordinc  di  Fircnre . Hor  fiorite 
gloriofiffimamentc  fra  li  più  degni  della  ftcfl'a  milizia  il  Com- 
mendatore Alellàndro  Lodi  da  Lodi.cauagficre  di  altilfinio  va 
lore;  il  quale  hi  cfercitato  in  ella  altri  dmerlì  carichi  principali: 
c*l  Dottor  Difendente  fuo  fratello  Canonico  di  quella  Catte- 
drale è di  già  flato  generale  vicario  del  Velcoato;  hà  compoflo 
diiicrfi  libri  di  nobiliflime  storic,dillilccruditiirimo  in  fàucli 
laTofcana,chc  forfè  in  bricue  a gloria  della  Patria  lì  vedran- 
no alle  stampo* 

In  Lodi  parimente  Città  di  Lombardia  > ouc  da  Vicenza  fi 
annidò  auantij  che  in  Piacenza  la  famiglia  de’ Trillini  fiori  OI- 
drado  Podeftàdi  MiJanojluccrna  delle  leggi,  scrittor  làmofo, 
honoratocon  titolo  di  Catano  del/ Romano  Impero.  Fondaro 
quefU  signori  in  quella  patria>non  mcn<)>chc  in  Vicenza,  molti 
giurepatronati,Torri#Palagi,c  Tempij . Hauea  il  Viecdomina- 
to  della  Chiefa  ; la  dignità  de  gli  Auogari , & de’  Gontàlonicri 
alla  difefa  di  quel  Vefeoato . 

Gioanni  Giorgio  dcTrilfinidiVicenza,Pocta  faraofilfimo/ 
Tofco,Latino,c  Greco,  ottcne  daH’Impe radere  Malfiniiliano  •' 

d' Auflria  Timprefa  del  V elio  aureo,  qual  bora  portano  i caua- 
glieri  del  Tofbnc,  che  condoflè  i fuoi  ( più  felici  Aigonauti  di 
quelli,chc  tànoleggia  l'antica  Grecia)  all'acquillo  di  vn  nuoi-o 
Mondo . ‘ • 

ALtre  volte  fu  dctto,chc  la  famiglia  Porta  di  Piacenza  heb-  cjtv.  /r. 

be  principio  dalla  cafàSauella*  Quella  è vna  tradizione  ptrfsS4uiiiti 
cosi  comune,  che  fin’a’  noflri  giorni  nelle  scritrare  publicho 
fono  chiamati  i Nobili  di  quella.»  • Hobiles  ieVmaSabcìli. 

Tomufio  Tinca  Oratore  famofo  , che-fcrilfe  gli  annali  di  Pia- 
cenza auanti,  che  fioriflé  Cicerone,  fece  ricordo  tra  principali  .* 

Coloni  Romani  diMarco  Auentinefe  fabricatore  di  monto 
Auentino,hoggi  monte  Auentano  della  Valle  Luretta  da’  cono 
Arcclli.  Gioanni  Calui  Ardizzone  scrine^che  Ginlio  SaucUi 
Auentinefe  nelle  guerre  de’  Galli  Trafpadani  hebbe  dal  scnatc» 
di  Roma  la  carica  dicullodirele  porcediPiaccza;e  da  quegli 
foggiungc  elTer  difccfa  la  famiglia  Porta,  vna  delle  più  antiche, 
numeroìé,6  potéri  di  quella  Città . La  medefima  liloria  fi  leg- 
ge in  altre  Croniche  manurcrittc,cdètantoacccttataappreflbi 
Piacentini,  che  palla  per  autético  tellimonio  della  Nobiltàde? 

. , Eecc  a Signori 
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Signori  dalla  Porta  . Macftro  Chrifoftomo  Anello  Carapac- 
do»granTcoIogo,lftorico^d  Oratore  Domenicano  nelPora^ 
zione  hincbre  di  Lazaro  dalla  Porta  Piacentino  dice  qitcfVc  pa- 
role • Sangmnis  Claritas  ingenua  eiusfamilia  neminem  ve* 
firum  latti . Honne  hit  tft  Lta^arus  ex  Clart{Jima^  jUuBriffi‘ 
matoc  yetufiiffima  l{pm3norHm  Familia  , qua  Sabella  nuncupa^ 
tur,euius  fplendoremj  tr  telebratijjimam  virtutem  in  frafentia 
tmnium  yefirumrefert  llluiirifjimuSt&Strenuus  toan.Baptifia 
Sabellus  nunc  Ciuitatisì&Vatriavtfiré  VroteCior. 

Centi  di  Lt-  Aggiungono  i più  antichi  Annali  di  Piacenza  » che  i Nobili 
dalla  PortaSaiieUi furo  dall'Imperadore  Carlo  Magno  honora- 
ticontitoiodi  conti  Palatini  del  calìel  di  Lomello»  Guidone 
genero  del  Rè  Pipino  vno  de’  rìgli  dcll’Imperadore  fti  conte  di 
Lomellina  nel  Pauefe^  caoaglicro  de’  prinji  di  Piacenza,  nePa 
quale  Città  fabricò  il  sagro  Tépio  di  s.  Simone  dirimpetto  alla 
cafa  medelìmaj  habitara  fìnboggidi  dalla  famiglia  Porta  Sauel- 
la . Scriue  di  collui  Monfig.  Locati  Vcfcouo  di  Bagnarea  dopò 
L«r«r  T Cfc^  tante  altre  Croniche . /InnoSi^-per  lodonem  de  LunelloCo' 
Ut.eUc.fg.  mittmValatinum  Qìic fumilia àTortacreiitury  iuxta  muntm 
jj.tr  I9J.  ciuitatis  Vlacentiavtrfut  Octidentem  Diuif  ^pefìolit  Simonìa 
z!r  lud*  trcEia fùit  Ecclefia.Et  altroue  trattando  de’ Titolati  an- 
tichi Piacentini.  Sunt^^  Comites  ieliìirabellc-i  Cemitibus  de 
Lume'lo  defeendentes Ccmitts  del[uuigotin.  Si  ritrotia  me- 
moria di  Alcllìa  figliuola  di  Pipino  Rè  d'Italia  , moglie  del  còte 
di  Lomcllo . Di  Tadonc,Candoto,e  Guido  Conti  di  Lomdlo 
“Kjig.  Vgtn.  riftoratori  dciriftelTa  Chiefa  . Di  Guidone  Gof1vedoGo.cii  Lo- 
4t  l{.iutrg.  mello  da Vgone  Co.di  Sabioneto  Piacentino  inueftiti  con  Gia- 
Nw.  vltctn.  corno  Malcorreggia  di  molte  terre  a Sparauiera,a  campo  Scò- 
Ur(b.Vs  '‘  Di  Ottone, Guglielmo,  e Giffredo  Conti 

’ ‘ ***  diLomello  cauaglieri  della  Città  di  Piacenza  pofTellbri  diconr 
mode faeoltàidipodcritC Torri  ncllaVallc di  Trebbia.  Che  i 
Conti  di  Lomcllo  foffèrodella  Famiglia  Porta  di  Piacéza,fot- 
toferiue  neTuoi  dbttifsimi  cófegli  il  cótcFcderigo  da  V igoleno. 

Si  legge  nella  vita  di  s.  Pietro  martire  fcritta  fedclKsimamcnr 
te  dai  Patriarca  Lentini,e  rifccta  dal  P.Piò,dcgnifsimo  Inquifì- 
tore  di  Milano  , nelle  fuelftoric  de’  progrcfsi  dell'ordine  di  s, 
Domenico  in  Italia  ; che  gouemando  quel  gran  Santo  il  Con- 
uento  di  Piacéza  accon^agnò  il  Vefeouo  nella  vifita  generale 
' . . ' “ * ' dcHa 
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della  Diocefi»  AHoggiaro  amendue  m cafa  <U«h  nobile  Piac^h 
tino,detto  Goflfredo  da  Lomdló/Scntilhnomo  molto  diaotd, 
e pio.  Non  Iti  lènza  i ^nori  del  Cielo  guell’honorato  hofpizio. 

Giacca  moribondo  nel  letto  Enrico  figlio  deH’hofpite  ; priuo 

gii  di  fauella/enza  gnftar  più  cibo>rcpolto  nelle  piume  . Ha- 

nciia  gonfia  okrc  modo  la  gola , ed  a pena  poteua  rcfpirarc-» . , .. 

Difperata  era  da’  Medidx^hc  pur  nort  conofceiuno  le  tjualiri  . , J,, , 

del  morbo,la  falute  di  quello  agonizante  giouinctto . Kihebbr 

in  vno  iftantc  la  saniti /endogli  atomo  il  eolio pofto  il  capiic- 

cio  del  Santo  : il  quale  ritenne  dipoi  Golfredò  coi»  molta 

nozione^  hauendo  d’atri  limile  proueduto  a quel  B.Padrc . 

Ottauio  RolTi  nel  fno  Teatro  de  gli  llloftri  Brefciani  fi  ben 
degna  memoria  dell'Abbate  Ottobuono  di  Mirabello  nobile 
Piacentino;  il  quale  hauendo  apportato  notabiliilìmi  aiuti  dei 
J419.  alla  Signoria  di  Vinegia  contro  le  forze  de’  DuChi  diMi^ 
lanojfiì  honorato  di  fìngolari  fauori^d  hebbein  vira  la  Badia 
di  Lcono  con  giurifdizioniamplilfimendlo*spiritiiale,c  tem- 
porale. Habbiamo  di  giiprouato^he  ve  onci  di  LOmello  difce 
fero  da  i nobili  della  Porta  Sauelli^  c da  quell i^ltri  còti  detti  dr 
Alirabel  lo,  i quali>bcnchc  traeflèro  il  titolo  dalle  callella  dello 
stato  Pauefe  erano  turtauoka  di  origine  , e domicilio  nobili 
Piacentini  ►Vn  ramo  di  quello  tronco  fù  trapiantato  ne'scg^ 
di  Napoli]  oue  prodolTe  tolto  diuerlì  Prc'ncipi,e  grate  Baroni* 
ma  s’inacidì  fubito.  Oficnianodi  Agricoltori>che  quando  vn’al 
bcro  lì  carica  di  fmtti  oltre  l’vio  comune, facendo  vno  sforzo, 
che  per  la  fua  violenza  nò  può  durare,di  fegnodi  eflTer’'homai 
vicino  alla  Tua  morte.  Scriuc  il  dotto  Ammiraci  [1  Mirabelli 
forfero  prcllojSt  mancarono.] 

Dalla  ftefla  fimuglia  de’  conti  <K  Lomello  , e Mirabelte  for-  C*nù di  Lsm 
fero  i conti  di  Rouefcala,  i conti  di  Langefco,i  conti  diGam» 
barana,  i conti'  di  Mede  *.i  conti  di  Vallcggio  ,i conti  diStrop- 
piana,,  i conti  di  Sparauiera,i  còti  diTronzono,ci  conti  dcUa 
Motta,  co’  Lomellini  Baroni  Genouelì,ed  altri  Grandi . 

• Monlìgnore  di  Nebbie  riferifee  rorigine  di  cafa  Lomcllina  Gimftin  Hh.x 
Genouefea  ValTolodc’contidiLomelloyrbcfudc’primi  Con  «nny».'  ^ 
foli  di  quella  Scrcnifs.  Remublica  : Se  vuole  , che  da  Gandolfo 
conte  Palatino  con  la  cala  Langofea  di  Pauia-  hauelTero  prin-  ” •'*’ 
cipio  ifuoi  maggiori . Hquiuoca  nel  titolo»! orlc  prcfupponcn- 

doj. 
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4o^cheiM>nfo(fc;iix1S»iriopaalo:i<iicotal dignità, che  qnel  del 
Rheno  i-ma  non  veduto  gli  Archiuidi  Piacenza . 

Iliuftraro  U cafa  : J^mcllina  Pafcalc,Babilano,Vghctto,  An- 
drea, Carlo,  Galcotto,Tomafo,  Antonio.  Anibaldo,  Angelo, 
Gioanoi,  Gioflredo,Baldairarro,Gioanni,  & Bonifacio  nelle 
imprefemarittitnecapiunidichiarilfimatanu»  Andrea  figli- 
ffmnk.  a»,  jjj  Napoleone  a proprie  fpefe,  e colle  fuc  g^ee,  in  cotn- 
* **  ' ' pa^ia  de’  fratelli,  fece  la  guerra  al  Prencipc  di  Pióbklo,&  per 

. rilola  d'Elba  lo  coftrinfe  allo  sborfo  di  ip.  mila  Fiorini  d’oro . 

Carlo  tiìcauaglierp  aurato, capitano  di  tutta  la  rimerà  di  Le- 
uante,  padrone  digalee,&  signore  della  Città  di  Ventimiglia. 
Babilano,eTobia  diuennero  ne’  maneggi  di  pace  fegnalati: 
quegli  accordo  in  Liguria  co’  Ghibellini  i Guelfi  ; equelU  i ca- 
uaglieri  di  s-Gioaiuii  coi  ior  gran  mallro . Altri  erano  signori 
dis.Giorgio,di  Macro,di  Vko,c  PalfitaM.  Hebbero  il  Prin- 
cipato della  RepUblica  i sereni  ilìmi  Duci  Battifta,Giannotto, 
e Giacomo»  Non  lunno  numero  unti  altri  cauaglieri  Ulu- 
firiffimi,  Clariflimi  Seiutori , EccellentiflìmiGiureconruItij 
molti  dc’quali  fiirono-Ambafciadori  della  patria  alla  sede  Apo 
llolica,  airimpero  Romano,  a Francia,  Spagna,  Inghilterra» 
Poruigallo,Aragona,e  Milano  j al  Rè  di  £gitto,a i Fircntini,  c 
a tutti  i Potentati  dell’  Italia  • II-  Y.cfeouo  Guido  è annoncrato 
tra  i Santi  della  Liguria-  Giacomo  fu  Arciuefeouo  di  Salerno. 
Benedetto  Vefcouo  di  Sarzana,  Chierico  di  camera,  e Cardi- 
lule  Legato  della  Rrouincia  del  Lazio  : giace  nel  Tempio  di  s. 
Gregorio  in  Roma,con  limile  Epitaltìo.  SenediGo  Lomellino» 
qut  erudUione  ìnfignii,f{pman*jHU  variashonoresmenfHS  i 
•Pio  ir.Tont.  Max. in  Card.CoUeg.  fui*  tdUGns  : cuiq.  ob  exh 

»w,;v.  miamfietatm,fidem,ÌMHiaam/ummam^.himanit/Uem»maior 
■Ui^  voto  omnÌHpritoptatadignitas,mortepritrepta  gloria  intendit. 

•*  Loffrtdus  Limellitius fappUe.LibeUorum  MagiSlerjcamera.dp« 
Solica  Cl*ricus,&Còmiffariusgeneralis,*d  mentariS  Gétilit» 
C-r  patroni  optimi  conferunndS  pofmit.  Obijt  T.Kal.^ug.  Antdi 
àSaluat.  nato  »Annutu  agens  6i,  Papa  Giulio  II.  Sauo- 

fìa£0.bi/t.  nefe  all’Arciuefcouo  di  Ragufa  Gioanni  Lomellini  diede  con-. 
ai  Battpia,  autorità  di  Legato  ApoftoJ.  il  gouemo  della  Città  di  Bologna, 
Se  di  tuttigli  stati  di  Romagna . Fil  fiio  Luogotenente  Nicolò 
Lomelimi  Apoftolico  Protonourio  j forto  fno  gouemo 

rihebbe 
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rihebbc  la  Chidà  con  l’aiuto  dellarmi  de*  Francefìj  e di  Gio.  > 

Paolo  Baglioni  capo  della  nobilti  Perugnia>&  caoaglicro  di  al* 
cidìmi  Nauli>c  difomma  potenza  nella  Romagna>dalle  mani 
de’  Bentiuogli  laCittije  lo  stato  di  Bologna.  Nc'mcdefmitem 
pi  fiorì  Gio.Battifta  lor  cot^iuntójdcgniliimo  Pontefice  di  Scc 
nia  ; huomo  molto  emditOje  letterato.BaldalTaro>Piecfi:ancef> 
cOjBartolomeo>Filippo>Ambrogio>Gìacomo>Battiftajed  An- 
gelo Lomellmi  col  Cardinale  ftertb,partc  co  l’armùt  parte  col 
giiidicioj  foftennero  in  Liguria  la  fazione  della  Nobilti  antica  Camf.lib  ó» 
contra  i Nobili  nuoui.  Al  P.Dcodato  generale  vicario  dcH’or-  ^ 

dine  de  i Minimi>  gran  Teologo,  Lettotfamofo,cd  eloquen- 
te Predicatore,  h4  conlcgrato  i Tuoi  libri  di  Morale  Teologia  il 
P.Lorenzo  de’  Peirini  prelato  principale  della  prouincia  di  Ge- 
noua,  e scrittore  hoggidì  di'primo  nome  » 

Dichiarò  Federigo  bnperadore,primo  di  qoefio  nome,Pacf 
latini,e  Baroni  deU’impcro  Romano,!  conti  Guido,Gotfi:cdo,  _ , . 

e Rufiìno  LangoTchi;  nomi,che  rmiiouati  vedremo  ne  gli  Biu- 
ftrifsimi  Sauelli  dalla  Porta,pcr  efler  tutti,comc  gii  fi  è prooa- 
to,della  lleflà  agnazione . De’  Nobili  di  Rouelcàla  dettiancor  ^ 
dalla  Porta  nell  1 1 14.  fi  ritrouano  anc'hoggidì  in  Piacenza  irò 
giti  di  Guglielmo  Buonfignori  > FuronoicontidiLomello,di 
Mirabclloyii  Laogorco,e  df Rouefcala  Précipi  di  Pauia>  ed  heb  , 
bero  in  Italu  la  Vicarìa  Imperialo  - 

Goffixdo  conte  di  Lomello^  e Langoico  fil  de’  maggiori  ca- 
pitani di  Lombardia.  Riccardo  conte  di  Langofeo  diuenne  ge- 
nerale dcH’armi  deirArciuefcouo  Ottone  Prcndpe  di  Milano. 

Riniero  còte  di  Langofeo  bebbe  l’honore  d'imperiale  Vicaria 
in  Lombardia-,.  Guido  conce  di  Langofeo  venne  afibnto  alla 
Cattedra  Epifcopale  di  Pania,  oue  il  conce  Filippone  foo  ira- 
tclio  capo  di  meta  la  famiglia  de’cond  dLLomello  di  Id  del  Pò  ^ 

fece  opre  degne  dell’immortaiitd  . Guerreggiò  con  Alberco^ 

Scoti  Prencipedi  Piacenza  ; lofoccoric  dipoi  contrai  Vifcóo, 
il  prefidio  di  cut  hauea  digii  fcacciato  di  Pauia,acciamato  dal 
popolo  il  padre  della  patria.  Aiutò  il  marchefe  di  Monferrato, 
lo  difefe  più  volte  iC  lo  mantenne  a forza  d’armi  nell’antico  fiio 
stato.  Riccardino  faofigliogouemòPiacenza, con  titolo  di 
Podeftà.  Bartolomeo  Conte  di  Ronefcala  sposò  có  ricca  dote  - 
Cioanna  figliuola  di  Paolo  de’  Panari  Catanò  di  Fontana., . 

Boni- 
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Bonifacio  Conce  di  Rouefcala  figliuolo  di  Doddino  Conte  di 
Lan:»ofco  sposò  Giannina  figlia  di  Gioanni  del  Dente  Mainici^ 
ni  Cacano  di  hjntana.  Paflarono  dipoi  altrc.nozac  d'IiJullciC- 
finic  Darne  Piacentine  nella  cafa  di  queftiCoaci:firài  quali ho- 
noraro-la  Citti  di  Paiua , c la  cala  Siauella  Piacentina  il  conte 
Antonio  Dottore  » e Configlieco  dei  Duca  Filippo  Maria  Vis- 
conti di  Milano  , i conti  Guido  Antonio  naaibo  di  campo  del 
Duca  Lodouico  ; Girolamo  Podelli  di  Milano,e  di  Tortona; 
Ocuuiano  Ambafeiadore  della  fua  patria  appreflb  Carlo  V- 
Fcancefco  canaglicro  di  Malta,  e Ambafeiadore  nella  corte  di 
Spagna;  Se  Tomafo  gran  Caocellicro  dell’ Altezza  Reale  di  Sa- 
uoia.  Fiorifcend  Piemonte  la  famiglia  Langofca,evi  pofsie- 
dc  fcudi,caftcilaA  ville-»*  L'efler  viiluti  tanti  famofi  Eroi  di 
qiiefia  cafa  in  tempo,  che  mancarono  le  buone  difcipline^  bà 
Remato  più»  che  molto,qucl  pregio,  che  nelle lormemoite.» 
ciccuercbbe  la  poitcriti^ 

Angelo  Marca,!?c  Vincenzo  de’  Conti  di  Montefegalo  difee- 
poJi  del  ICGirolamo  Emiliano,?  primi  fondatori  della  Cógrc 
gazionc  di  Soinalca,dato  di  calcio  alle  módanc  ricchezz.*,chc 
tono  parti Infinghieri  della  fortini^  conobbero,ch’ogni  fiuma- 
na grandezza  altro  non  è,che  vn  fanraf:na,vn  fogno  :apparen- 
te  del  senfo . Di  modo  videro  ra  sagri  chiotta  in  atti  di  per- 
fetra  pietà,  humili»  denoti,  rehgiofi  : .che  dopò  il  loro  aiuicn- 
turoOo  paiTaggiò  fono  frati  iHmati  degni  d’eterna  vita  • Sentiri 
il  loro  efempk)  a entri  qiie’  Religiofi,  che  per  edere  vie  piu  de- 
gni del  mòdo  fi  diinngono  da  i-piaceri  del  mondo  ; di  Polo  per 
additare  il  tramite  deHa  perfezione  ; di  lurainofa  lacella  per 
difeoprire  nelle  tenebre  dell’ignoranza  la  fublimità  delle  virtù 
clanttrali  idibodbloie  calamita  per^sicurar la  condotta  dal 
proccliofo  Oceauo  delle  mondane  fallacie  al  più  tranquillo,  c 
più  ficuro  porto  dell’immortalità.  Nell’Iftoria  del  lor  maettro, 
al  Cap.i  8,  con  tai  parole  il  P.Tortora  incomincia  la  di  lor  vita. 
àngelus  THarcuSftìr  f^incentiks  è Cornhibut  :>tetq  Montitfe^ 
gtlij  i dtferillufiri , attjué  vetn/laapHd  Vépienfes  Gambarana. 
Gente tnon  optbus  modòtdr  flobilitatejfed animi  etiam  mode- 
rMtonetiìr prudenti» in fuos facili  TrmcipetjditofinretttiJfina 
titius  Ctuitatis  lamina, omnium fententiacenfehantur. 

S.  Gherardo  Ycfcouo  di  Potetwa  ■»  nobile  Piacentino  di  cala  • 

Porta, 
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Porta  «(ufolenniilùtnamenKcanonizato  dai  Romano  Ponte-  K«Mi  dsnt 
fice  Califto  II.  Scriue  ilVefcouo  di  Bagnarca . uinno  i lao^ 

Gtrtfimt  i V$rta  VUcentimutTotétiims  Epifccpus  per  CahUtm 
VoHtificew  Max.  SàtiSferutU  Cethelego  futi  eifcriptus  ffuius  cor» 
fus  VaUÈtiMi»  ^fnlt*  requiefcit . Filippo  Ferrari  nel  Carralo- 
go  de' Sancì  d lulno.  Cerariut  TUcenti»  Hotas  tx  ttohili,vt 
éUimt/Ptrtdrkm  familia Àpuero  UttriSj^pieMi  opertm  iedit , 

Fri  i più  lllullrì  Canonici  del  nobiliilimo  Collegio  di  S.  Antoni 
noatmouera  Monlìg.Campi  i Portapuglie  dicendo . Tetea  f» 
énmmtGutdanemjGkUitltnkmji&aliosfamilt*  à Varu  Canani» 
eos^Hobiliarei^  •iffìtei  S.Cerìitdid  Porta  Tiaceiini.Hicalim 
Vattatuiin  jtpHUa»-ande  nobiles  ipfi Vort* cognomen  etiamét 
VtUiadtducuiUt'EpifcopustnaUisvirtittkm^miraeuloTBfignts%,  ,1^.’* 

adto  eUraiuvt  à Cali  fio  Tonr.II.  im  SanSarmm  namemm  dein-  ^ - v <V’ 

ceps  reUtutapudtUot  pepulos  bonari  f ci eolatar»  Seguirono  le  gà  mu^ 
pedace  di  sì  gran  Santo^Ntcolò  fuo  cógiunto  de’Nobiii  di  Por- 
ta  Piacentira  detti  da  Caftello  ArqnatOj  Patriarca  di  Coftanct-  ^ 

nopoli;  Giacomo  da  CaAello  Acquato  Vefeouo  Card.  Porttk- ^ 
enic  ; Gioanni  da  Caflcllo  Acquato  Vefeono  di  Parma  ; Gri- 
mero  Potta  daCafleilo  Arqu^  Abbate  di  Chtaranailcj  huo- 
modi  santavita>e  Vefeouodi  Piacenza.;  Nicolò  Porcà.'Gamr 
berti  Arciprete>e  Prepolìto  di  Cafteilo  Acquato «delicato  Poe- 
ta«Canotufta>Teologo.;e  Predicatoredimolco  frutto;Antoiào 
Porta  generale  Vicario  nelb  riforma  dell'ordine  dc’Si^iiGhe- 
rardo  Coppalarajò  fia  Curopalate  (vlficio  principale  nella  cor 
té  deirimperadore  de’ Orca)  Nobile  dalia  Porta  Piacentino. 

Velcouo  ni  Altiltodorò  in  Francia«&Velìooua<^diitale  Poi^ 
tuenfe  ; Bernardo  Coppalate  fuo  nipote  Chierico  Piacentino 
Canonico  di  Alli«8t  di  Acqui;  gratiUImo  al  Redi  Fraiicù«ed  al 
Romano  Pontefice  Nicolò  III.  NicolòtCoppalaCé  Canonico 
della  Cattedrale  di  Piacenza;Fabto  dcU'iftcilà  hacù^  Giudice 
del  Collegio  di  Piacenza.Gouematore  di  ComOjVelcouo  La- 
quedonele.  vno  de'  Padri  del  Concilio  di  Trento;  Gioanni  Ar- 
ciprete di  Fontana  Fredda«Fràcerchino  Ptiote  di  S.DaJmazio« 

Francefeo  Canonifta  Monaco  Cluniacefé>Ptiore  di  S.Bartolo* 
meo  ; Gioanni  Porta  Gambetti  Priore  dello  fteflb  Motiaftero. 
primo  Commendatario  del  Priorato  di  S.TrìnicàtRuthilD  dalla 
Porca  Canonico  dcUa  Cattedrale  »fiiearadaliaPocta:Prcuc^ 

A Ffff  di  ' 
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»?  A ^ i» vt  di^jint'CMdr^3>  Cfjicfa  da’  fiioi  maggiori  edìlìcata;Pietw>1>scfi9 
faCanonico  della  fteffa  ; Nicolò  Porta  Canonico  dèlia  Caftei 
dnilc  jOregorio  Porta  Archidiaoono  ; ArokkrAiabatedi'S.Safl^ 
nino  ; Palmiero  Coppalate  priore  di  s.Bartdontèo  f GagHet>‘* 
itioiVberro,  < >pi?ao,  Bemardoi  o StelàrtoCoppalati  doila'Por^ 
ra<Canonici  diSant'Antonirio^oucèO'  giiu)epacronaro'deUx>- 
famiglia  paflato  in  cafàScota’j  chiare  itato  Canonico  Ardic« 
cino  Camberti  dalla  Porta  nobile  Piacentino . HòJettoalcuaé 
j „ Croniche  manuferitte  di  Piaccnaa>  nelle  quali  é. notato, che 
, . Ardiccino  Porta  Dottore  Nouarefe  » Auditore  Gonciitoriale, 

Ciiierico  di  camera ,e  1 iiacono  Cardinale'di  Martino  Valilccn- 
delia  da  i Gambetti  dalia  Porta  Piacenàai  di-Collello  Arqua- 
NMi  dalls  to.Egiiiuauolodi  Ardtccino  IViriaDotcóve  NQiuiceie-(iltttt 
Tqhm  di  ift  padreiii  Conte  PalarinoiedA«ditoreCoDciftoruk^Vercoit9> 
^^***  ® tcfifato  d'innocehzo  UHI.  il  qufledonodojrediiaàttUÌ, 
morì  hell  ordine  Monaiiico  di  Monte  jDltueto  r 2iliaDO  delio 
ftelTo  lignaggio  li'Kafteliano  di'PiacenzaJ  Di  quella  caTa  a furò 
in  quella  nobililTima GindCanaglieridi carie  Jlcligioni^Cour 
.Ti«i  T ti,Dottori,eCapicani.  Neirordinede'Monacidis.GirQiamo 
Horifee  il  P.  Pietro  Antonio  gran  FilofofoJ’rcdicatore,  Mio»» 
co,  itiioWccettoroj ■ fi  <-•  r t . x\ 

^ Il  PadreSalomonedelIa  funiglia PottadlMdano  è ftato  Ge 
nenie  às?  Monaci  mederimidi  siGirolamò  » Coli  fiori  dipoi 
Gio.Battilla Porta Dòttoredi collegio.  . 

' Confermano  le  ftclfc  Croniche,  che’perk  parti  de’  Ghibcl- 
Jini,e  Gneifianoiti  di  quella  Cafa  furo  coAretri  abbandonar  la 
■pacrùuDa  Galeazzo  Vifeonte  Vicario  ddi’lmpero  Vbcrto  dair 
la  PortaPiaccntinOjvno  de’ «api  della Nobikd  , facon  akitiét 
guaci  relegato  a.  Mitano . FioriTce  quefia  Cala  nei  Regao  di 
Napoli,  edè  delle  pàFllfulM  dì  Sorrentoin  Terra  di  'LauorOk 
Hi  luogo  ancora  tra  le  più  inriche,  cd  lUnflri  di  Como Bre- 
iciano^daUa Tona  signor  diVertstnate  fece  guerra  ali’ifleflà.» 
Citrd . Genefio  Giureconfulto  ftì  Vicario  Ducale  di  Locamo  . 
G(O.BattiilaApoflolicoRilkFédarìo^rotonocarioie  Prelatodi 
■Paolo  V.  Sancio  Prcdicatore,InquifitorcgeneralediCoraOie 
Maeftrodelsagro'paliizzofbtto  Alei&ndtoV*  Donato  capita- 
nodi  due  Naui  annate  di  milizia  Comafea  concra  de’fuocufcicì 
4^in|ignoni.  Gio»  Pietro  auraco.Cana^ictodi  Paolo  V>  Luca 
‘ iij  ■ ; i 4 Anto- 
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Aetonio  Dottore  ddrvtia^  altra  legge jPreuofto  della  Chic- 
C»di  Como,  ed  Antonio  principaliirimo  caitagliero  di  quella.. 

Gictd,  ouc  con  eguale  fplendoce  viue  ce'  iluoi  fratelli  Amanaio 
PoruGcntilhuomo  di  ricchidime  entrato  • 

' In  Francia  parimente  Al  propagata  la  tamiglia  Porta  : e gii 
fistio  ill^ontihcato  di  Gioanni  90U.  vide  Rinaldo  Arduc^couol 
Sdtttricenfe,  Vefcoiio  Cardinale  di  Oftia,  e di  Veletri , Ma  ri- 
torniamo a Piaceiiza,oue  fi  allignò  il  primo  tronco  di  qiiefta* 
Oobilidìma  Famiglia...^  ^ 

t' giurcpatronato  della  famiglia  Porta  la  Chiefa  .Parochiale 
di  s.  Gtorgio.viw  delle  più  antiche  di  Piacenza,  alla  cui  nomina  1. 1 
egiulmcnte  concorrono,  anc’hoggidì,  i Porta  puglie.  Pòrta  5>»i 
uélli,c  Porta  Coppalati.  editti  folcano  anticamente  qnofii  sii 
gnod  Rateate  i più  importanti  ncTOzij  delia  famiglia,  la  quale 
fornuuu,come  vn  corpo  di  Kepublica . FIò  veduto  vn’auten- 
tioo  ^ito  di  Gibanni  Duranti  del  13p1.il  30.  di  Decembre, 
il  quale  hà  fimilc  principio , CohmocmUs  , <!r  €OHgregttis  infr»- 
fcriptis utbilUncstO-prttdenttlms viris de  Communitateilltntn 
de  Tortatele,  E.pofciata  memoria,  trai  capi  di  quel  confe- 
glio,  de'  signori  Gioanni  Coppalacc  dalla  Porta,  Opizano  Vii-  '' 
lani  dalia  Pona,Ba(ciano  Cop)salate  dalia  Porta,Autonio  Cop  1 r-a 
palate  dalla  Pona-,.  . 

Era  mimcrofiflìma'Ia  Coppalara  , ed  hauca  il  fuo  Qiiartiero 
appoSant’Antoniiio-latùuinctcchiannto  Curia  CuppMtarum 
fin  del  1,3 11%  nc’  roghi  di  Michele  de  Muffi  Notaio,  e Gcndl-  - 
huomo  Piacentino . In  quelli  tempi  tìoiri  Gregorio  dalla  Porta 
aurato  cauagiiero,  figlio  di  Giacomo  cauagliero  a fpron  doro 
P iacciitino  i il  quale  bfeiò  tutto  il  luo  paRimonio  per  indiuilb 
a quellidalla  Porrà jclj^eairhora  viueano  nella  patria.  Sono  an- 
cor le  vcrtiggiad  iliniiucafc  Arche  di  marmo,  e molte  di  dfe 

fittogli  anni  panati  portate  nel  cartello,  appo  Sant- Antonino  . , ^ 

con  lettere, che  lignificano  ini  ripolàr l'olla  de’ nobitì  dalla., 

Porta  Coppalati.  ‘ , 

H HbbcroitConiolato delia  Piacentina RepublkatCÓVafi- 

ibiuto  goiicmo  della  Cittd, Bigaro,  Arnoldo, Gherar- 
do, Vbcrto,  Cpiizonc,  Antonino, e Ruffino  chiamati  i Nobili 
dalla  Porta  {Glicrardo,Nicolò,Oldrigo,Girolaino,Giacomo, 
ciUiggiero  ohiamati  ì NobiltdiXartdlo-Amuato;  Vberto;  puc 

F f f f a Vgone, 
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^96  D£LZjt‘HonrTU!'itrrjruu. 

Vgone.Bcrntnlo^  Alberto  chiatrùti  gli  Scordoni  dalla  Porta' 
Alberto  Coppalate  del  1 r' 14.  con  AdraldO  dalla  Potta,Ba<i‘ 
iamonteVifconte,AdraIdoArcclH,GuidodclPozao,Feliciano 
Vifcontc,  Arrigo  Arcclli,  Opizzo  FigIk>ddoni,Antonio  Fonta^ 
na.  Prete  Caccia,Licacoruo  Malcorreggia,Gandolfb  Sordi,V- 
berto  Fkjliagadi,  Riccardo  Sordi,Alb«rigo  Figliagadii  Simone 
LandijGheràrdo  Stretti. <3ionataMantegazza,AIbcrto  Bigob» 
GandolfoMa!aguarda,ed  altri  capi  del  Roggiftieoto  di  Piacenr 
za  fece  diiicrfe  iniicftiture  a i Vallcfani  del  Tarro>  caftellani  del 
Borgo,ehabitatori  delle  Terre  vicine  nella  Liguria,  fiflendo 
L*céi.  I Cbr.  Confoli  della  Republica  T anno  1 1 40.Aroldo  dalla  Porta>  e Ca 
io  Clerici  ottcne  la  Citti  ilpriuilegio  dibattere  moneta»  edio- 
ueftì  Folconc»Rinaldo,e  Aafaldode'  Nobili  dalla  Porca  pcr.lo 
CaftellOjò Colle  di  Belmonte,  oue  hoggidì  fivede  Caftelnuo* 
no  de’  Terzi,  detto  altre  volte  Cartello  de’  Vifconti . G^iet» 
mo  Porta  fii  dello  Reflb  luogo  dall'lmperadore  FedoKoin- 
tèudato  con  mero^  mirto  impero  j ed  alTohita  poderti  ™ col- 
tello . Svilirò  tra  i più  poffenti  di  cafa  Coppalate  dalla  Porta 

Coppalates»  Gioanni»  Bernardo»  Cametiale»  CaaaJca»Br^<^ 

gnone»Emanucllo,Ifembardino»Danidlo»Folco»Tanino»FuI- 

chino,  Fcrrabos,  Marchefe,  Ettore»  Gandolfo»Antonino  »Bat- 

nabò»Pietraccio»e  Guglielmo»  che  del  1 190.  in  circa  habitaua- 
no  la  Curia  de’Coppalad  nel  vicinato  di  S.  Antonino.Giordana 
(ti  Gioanni  Coppalate  fu  moglie  del  conte  Emanaello  Fiel^ 
da  Lauagna  ; conGmguineo  del  Romano  Pontelice  Innoc.  IV. 
poco  auanti  partàto  a miglior  vita.» . 

Hebbe  la  famiglia  del  Fiefeo  non  Iblo  le  centenaia  di 
Ecclefìartici  (come  lì  difle  altroue)  ma  eziandio  ntiolriflimi  Car 
uaglieri»Conti»Marchelì»Précipi»  Generali  Vicari  dcl  llmp^* 
Ammiragli  di  Maie»Marercialli  di  Francia»  e Signori  diro«w 
ftato  immediatamente  congiunti  a i Prencipi  di  Milaivo»di  ^* 
rara»di  Souoia»  e del  Piemonte  : oltre  raffiniti  co’,  WarcnOT 
tutta  Lunigiana»Scoti»e  Landidi  Piacenza»Roffi»e^nui»* 
Parma»Sanfeuerini  di  NapolùOrlnii  diJloma»Prencipi  di 
reggio»ed  altri  Grandi,  con  tutta  la  più  (celta»  pot6te>c  antia 
Nobiltà  di  Genona . Originò  da  Vgo  còte  di  Laiugna,cl^  ^ 
(àòcredo  di  cala  Platona  Piacentina;  il  quale  fii  Confolo  di  GC 
noiial'annoi347.edegUdil primo» che  nomoffidel 

■ , . , i Ruffino 
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RuffinoyiGugUdqfi)>4(’  Nobili<Ulb|Roftft<2iudici<icI<(^ 
legio  di  Piacenza  j regnando  Enrico  VI. IcKcnano ragion cì- 
utle  neii'Vmaerfìcàdi  Bologna^  confisguirounia.  di  EcccUend 
Giurecpdulti  fra  i nu^ioii  di  quella . Ruffino  PqrUjicbecéto 
^anni  dopò  chiaro lu^  delia  giuriQ>rnden2à>0Reane  nella 
■Spatria la digniti.  diConTolodiGiuftizia»  Vhexco Porta caj^-. 

DO  de'  Piacentini  risiale  vecifo  llanno  1 1 6^ . nella  làmolà  Vity 
toria^che  riportarono  i ìuoi  compagffi  conia  prelati  Mu/fri 
CcrcamódijV^gcro  Villa,PietraccioI^Uerla.;£anucailo  Guaf- 
cht>  Graziano»  c Buongioanni  dalla  Torre»  Alberto  Bardoni» 

Maldt^o  Vignati,  Ottone  Mezoparcnte,ed  altri  capteant  de' 
Lodigiani.  Guglieln)OII,,yberto,Gioatini,Vgaccio,Crego- 
ri  o>Bigaro,GiherardQ)Raffino  il  giouanCiLazarp,  Pietro  Pao- 
lo»e  Lorenzo  dalla  Porta  Sandli,Guglieinio  de’  Nobili  di  Ca- 
Hello  Arquato»e  Galeazw  Coppalate  dalia  Porta»  intono  lai* 
golan  fra  i Dotton  dd  eoUegjode’ -Giudici  di  Piacenza..  Opi^.; 

20  Porta  fu  CàceUiero>naaggiore  della  Republica»  Alberto  Por 
ta  Oottorc  delcoUegio  de’^có&j^etro  laureatoPoeita^ui 
tordilibri,FilorofQ,edOrai»c«eic^entiffi(no.  Aibcrtoiùa 
frgliuoIo,Sacetdote  di  gran  bonti,publicò alle  stampe  il  gl<%- 
riorotiumrìodis.Donaino.  « 

Nelle  riuolce  duili  della  Republica  O’a  i Landi»e  i MaiaTpini 
Gioanni  d^  Poruhebbe  luogo  tcaidodicicapiomi  del  Se- 
nato. Chriftianordalla  Porta  rinunciò  alia  Badia  di  &^uso  il  * 

caftcllo  di  Reggianclio . Adalberto  dalla  Porta  Gambetti  ùr. 
mo/ìffimo  g.  ’reconfukoa.  nonae  del  Rè  Cadod'Ang» fracd? 
lo  di  s.  Luigi  Rè  di  Rr^ia  goneraò  la  patria . Hò  vedutola  Sx  Ckr,n. 
lettera  di  quel  gran  Rè  in  limile  tenore  fcritta  a i signori  del 
Reggimento  . H.obiiibKS,4ntiantStC*nfilio^C»mmmntVla 

centid  dileSisjdeuotùfittsfMliutmt&  dileQumès  iHttm*  purfrat 
tem.  DtleSionis  rinculo  ,tmuéfna»  uoflrorum fidelimmfiibduo^ 
ruf»  memortt  exiHntts^vtfùb  {{t^iétfr'oteBicmisuoSnepotem  a 

^pojfitispacifiei  gubernari,msgn0uobUiratis  ^fnpientim 
ytrnm>udalbenmmdeG  imbtnn  de  VortttyCinem  veBmm^nris  ^ ^ 
Trtrtuftiudprofifforem^ileaHm^  fidelem  CrnefUi^rim^tr  Im*  ' 
nieimrinm  noftntm^in  Ctuiente  THaeentiMjfìr  Hut  CnrtMj^  Ter  * 
f'ictrinmjdr  Votefiatt  ordinandi  (Ircm 
Mebberola  dignkd  medeffina,  moltodopò  RtaffinoéUlaPiBo. 


di  Còltegio. 

Gherardo  fò  Phftfwd  di  sant’Eiitè'rtikl,  hoggi  Badia  de’  Rt«0“ 
lifi  CanoilleiMi  *Sa1uadorc  ; &-Palmfera  BadertaCiftcreiefev^ 

' Giobtiiii,  e Antonlodallà  Porrà  detti  Gamberddfcafliellc^ 
/•rqnat»  tJStìagtìcti  de’ primi  di  Piatfettaa  del  1447.  godenti^ 
vni'lìràn  pàkedi'Salfo maggiore.  Viùtdèlla  lordiftendctìta 
Oid.Battifta  Porta  de*  Nobili  <W  generate  dowfigCibtftPi* 

tenra  neHa  sqHadm  An*«Jlfola_;  w^  1 ^ ' « • ■ ' 

AntomoGoppalafcdàlla  PortatìgUo  del  DottórFederigOi 
che  fù  del  valorofo-Gregorio  cauaglier  Wacétino  generò  r|Hel-* 
lo  Ifaac  Coppalatc>che  fd  con  altra  voce  cognominato  K afteU 
h>  dalla  Portar  padre  di Sifto,c  di  Domenico  cauagliero  a fprd 
d’orOiC  roldàtodi'inolt»  Bmoo.  $ifk>d}padK'  diGioàni  Maria; 
ch^  generò  Ahdrea>e  Paolo  caiugliéri-  de^  primi  ddi’etd  lóro  ; 
Marco  Marcello  figliuolo  di  Attdrea  & peifonaggiodi  letteci 
re>e  d'  ^qiufìta  bonid^maggiordiiomodel  mare  h^Claadiqi 
Kangoni  Vercouo  di  Pacenza.  Andrea  Tuo  herede  gii  nella  pa« 
cria  ÀIHero  dicoraize>e  soocero^l  hi  sig.  Faulto  Melata  co- 
lOoeHò  di  fònteria  fealiana  , ed  hor  dèi  dapicano  conce  Aledàn- 

oro  Scori  Piacentino.  

^ Paolo  da  Maddalena  de’  Nobili  Bigoni  difeendenti  di  befa- 
no da  Monte  Santo  canàglicrrtaccntino,  eccellente  lcggifta»e 
GhidioedicoJlccio^ncrò’il  Dottor  Federigo  Conpalatedal- 

♦ ta  Forta,<r  liuia -dd  -Romani  moglie-di  Giulio  nobile  Piacen- 
tino d«l-pid  gcadiii'scruidori  del  Duca  PiorLuigi«biianotò:di 
Gio.Pietro  CteCDenzioAutóreidiqucAóiibro.  ^ ' i.- 
•“  ' Federigo  fratello  di  D'wiadafMa'  Porttf  Rbraariì  fii  Dottoro 

delIVnai  e J’altni  legge  ncll'mo,  c Taltro  collegio  di  Piacciìza« 
iKlIa  patria  Auocato^flb(rore*e  C6miflario  Ducale  ;PodeIli 
dì  Noaat«>psiailegiato  colla-Citcadinanzavdi  moto  proprio  di 
quella  Gicta.;  AodiGoee  ciuile«confìglierodipoiye*gencralc  gor 
■etngtotle  dcUaCittidiiparma:-  il  pduilegio  della- Cimtdtnan*> 
aa  di  ciUÀOtfcrtogli-  dipropua  volomi»  da'  signori  di  quella^ 
Dtirdrmji  JUMArifudr^eitbtrriims  D»iFaétrieiu  Cuppatatét 

*11». tjju  pttrieiut VlactatinutMnmi^ geaéNt  noMi0ìmuttDo£lpr  ve^ 
rérdtis^.incomparabéiis . I<’aniK> vegnente  d secenifa.sigJ^uH 
ca  Ofitauio  lo  aggregò  eoivcpeta  la  fuapoiftscitialldxara  Far- 
ade >0^  AU^ìmptclik  (kM 

M conucn- 
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conneoi^  oiw  tadtJ  àicrt  ootofielii  jdclU  ifiofbiiaioi^O  tr4<(iijt 
fei  Gigli'*  óGiàcintiFàmeiì*  Jak^^iliptincJpio  drqueftopià-  ojt.Parmj 
uilegio.  OSéorns  Furuefiut  EHurlhTiaeefilue^&'P^rn^j  mn-  4«.m7j  itt 
l(fcogitaBtiJ»u aiabii  pitelMa$^md9tes»éiSKÌBamjmorei,  xs.oavb. 

(ir  frob/tat^aifiaierimj*m^^ékvnhiti(fm^»d:^t»»hAm  ntn- 
firam  a0^eSu>m^lòiucé^rigna{iiiPÌrMtti¥fqt  Habfitbut  f>-  Federi 
cur  CufpMAtMifd^ùttAnuFìHt'tk,altte:Bt  Ubdiya  w9^ro$  per  mt4 
torannos  r»iuk  imot^ie^e^tioidfwdoirkimftj^a,  di  F'«rc4l»  p 
lo  duhiaròJtobiteVararefeìi&s  ooniìgljero.  di  gittliùts^  grAzi» 

Morì  a’  fuoi  feruti  ancorili  Jxdca  età*  ini  /epoljo  nella  Ghiaia 
di  s.Francefco  con  ììnnie  iipitatfio  • Federico  CHpseUtrtinobili 
TUcentutOrfummd  integfitaiiitfrMdèntutq-IurtftomfHltoi  Mfr 
uarienpi  Tarme nftquè  mjgiiìretiime'.iattgemmè  f»HÌh:».afMd 
Seretfijfs.Ferrdrm  DÌteemper  dettnnmm»Ò’tntnfe$  notte»  |ra-^  ^ 

tUj&  iufluktCoufUlMìiojt  uKaLOS»bti  5 8+  etat^fuct  49» 
brmattitm^ate^VKcii&^fitifto<tHipàmy;,C.  Vfei^o  forfc 
in  luce  dodici  Tomi  de'iiioi 'dotti  confegli>  ncÉiTanno.poco  » - 
^ad  aipco&ilbridetiaighiiilpriulenza^.  7 . * 

Bianca  fna  moglie  .che  fii  ngtìaola  del  nobiliflìmo.Mclchia- 
-rede’ZanardidaLandocjie  diFrancefca  dicafà  Bagàtotta  nellii 
Cktd  di  Piacenza  anrichifiìma^gradc,hcbbcGc(arciOtBauift» 
c Carlo  cugini  del  Padre  delio.  Ailtorc-».'-  .oi.  *iJ  , i 

Cefarenon  bebbe  moglieigiouincttoroaùdif^aggio.alt^P  ^ 

ca  di  Ferrara  i Ottauio  ne’  primi  anni  fti  Auentupkroin  Fùyv 
dra  : feruìal  Duca  Ranuccio  capitano  di  fanteria  * c Ckmsma- 
torc  della  fortezza  di  Puoi . Carlo  fi*  Auenturiero  in  Fiandra, 
paggio,saidiero*e  Gcntilhqomo  del  Prencipe  Cardinale  Far-  • 
inclì*capitaivocli  laatsiia  ndlà  Città  di  Panna . Ottanio  fuo  b- 
gliuoio  è ibto.  Alfiere  v^wreia  Luogotenente  del  terzo  «agitar 
no*ò  Caporione  della  quarta  parte  di  Piacenza.  * 

Filippo  Maria  Coppalate  dalla  Porta  hebbe  a' tar  di  nel <oK 
Icgiode’  Giudici  dtl^acenzanomedi  letterato,  e fonile  Iqggi- 
fta . Tale  fii  ancor  Giulio  fuo  tìglio  . Aleffandro  dimorò  nella 
corte  di  Roma  Refidente  de’  Piacentini . Chiara  fd  mt^Lie  del 
conte  Oldrigo  Scod  , e Barbara  del  conte  Paolo  Scoti , de’  sir 
gdtKÌ  di  Sanaaro . o * 1 . «» 

•'  1Girolimo*eGioanniGàglicltno-figliuólidiGugliclmoPpr 

upugUfe;<kl  1 584.^0  iofeadad'  dàl&kàiouotk  l^Knaf^par 

^ 


^ao  ì^É'tù£‘ìf^  ctji. 

la  ^iiiriTdttlonedelle  dtt<iinediSu£ano^dVlzatx>.  Hebbero 
, albniti  co’  marchefì  Maiafpinb  signori  della  Veggioli^  Roffi> 

. Mancairolt»  Fol^fìj  SanelH  dalla;  Porta  > Bagaroàf»  Aredióe 
Landi . Gioonni  Antonio  capitano  dc(  FcancelfaUadileia  di 
Piacenza  iabric<>il'>caftello  di  A4ennm.-<  Albei:^,  Ottano» 
tStelàno^  e Giulio  fono  ftad  signaridi.j[iaftella»,frCauaglierid4 
Vieche  entékte  fina  la  più;  foielu>lobiltd^la.pattia . Qujndi  na 
ateriuaro  Ottaulo^e  FerranWjiaineiKiiMigcneri  dal  conce  Ippo* 
litode'  Landi  di  Riualta;  sigrxnidellr- cucila  di  Gallano 
Montenarot  tapltaniambiduo  difitnteha;  quegli  in  Piemóte 
ntir armau  di  Spagna  ; qbefti  molto  dopò  all'aRèdio  di  Vale  za 
«el  Raggimciico  d|  Monaù  la  Roceben*  Succede  Alberto  il 
';^ratdlòcoBjiuaaerolàpcolcA'.  ;■  tf  * 

•-*;  Lazaro>PotcaSauelb>  signorò del’caftello  dette  Mal1àne/)C> 
«enne  da  i Duchi  di  Milano  ampia  colèrauzione  del  priuilem 
andcoperFhofterhLapoceodii  Albarclla.  AHoì^  nella  m 
^Cafa  aicuniPrenc  ipi . Fù  armato  cauagliero»  ed  lionorato  eoo 
ououe  Infegne^c  nuoui  prìuilegfda  Cado  V»  Gio.Batti/laSa> 
tielli  Qàron  Romano  honorò  le  fnecfequie  con  mola  pompa. 
Fù  Hglraolodi  Francefea  vnicaheredp  di  Borgognone  Malu^ 
<ini  Fonuna . Camillo  liio  figliuolo  generò  Ottauiano>  Pon> 
ptglio>Lazaro,cGàilio.  Ottauiano  fu  Dottore  di  leg^  nel 
•collegio  de’ Giudici  * il  maggiore  della  fiia  età . Gouernò  la 
Citcddi  Nouara_..  FùAm^iciadore  del  Duca  fno  signore  al 
Ré  Cattolico  nella  corte  di  Spagna.»  • • Pompiglio  è flato  caiu- 
glierodi  s.Stefano,caincnero»e  coppi^o  madore  del  gran 
Duca  in  Firenze.  Leonardo  Tuo  figbo  diucrme  cauaglicro  delia 
medefìma  ReligionCyperfonag^o  di  molti  meriti..  Lazacoid 
gran  FilofofbtPolkko^Iflorìco^  Oratore.  Da  Giulio  difcefe 
Orazio jla  cui  pofterki  fi  mantiene  llluiindimaniéce  fica  la  pM 
-degna nobilti  Piacentina...  . ‘ 

Di  qnetta  Cafain  m frammento  di  antica  Iftoriajar'hbr  (i  ci> 
trona  appreffo  il  sig.  Marco  Antonio  Parma  Piacentiuo.»  Can> 
celltero  ^1  VefcoatoA  Gctilhoomo  di  molto  credito^fì  legge 
cotai  memoria  di  pnnilegio  andchilfimo . 
l>0iNin  HobilU  illorum  de  VorCMtdeTuUe,  de  Cepfetatist  de 
fkllit  -t  omnes  in  effeSu  deporta»  bebet  bene  dignitntem  « 
tmfe*n$nre,fibimbkmtiqa9  eoaeefimtintredMeenét  Tag£» 
‘ Lega’’ 
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Zeiatm,ipfiim  Imperàtoretn»  ^gm,Ducm^  qucfcutiq.VriH 

eipet  per  fréttium  equitvel  muU  intra  Vortem  ,&ftcin  CiMita» 

tem  prò  prima  vice . Ritrouo  vn’akra  tal*  memoria  nella  CroJ 

nica  de’  Roncouieri  trattando  di  Carlo  Magno,  c’honorò  mol-  . y.'i 

ta  nobiltddi  Piacenza  con  titolo  di  Conce . £r  plurium  digni- 

tates  cutn  aitrea  bulU  confirmauit  » flttit  illide  adhuc 

ojlendunt  » & iUt  dé  'TortAmé.  ' 

Di  Cdfd  Malttezz,4iD9lfd)  BdgdroHMt  Mtntecdlacj  x 

EodcbUy  "pBucchii  e di  moìUUre  Mobili  Bologne  fi . ^ 

tu  A ^ 1 OHE  xxu.  ' 

I .A  ..*■ 

L’Altezza  de*  Natali,  che  feminò  le  glorie  nella  cafa  Mal-  C A V.  E 

uezza  di  Bologna,  lllnftriflìma  fra  le  prime  d’Ital«a,nó  ; ’ ; 

I ambifcc  altra  lode,che  il  proprio  merto.Francefco  Sa-  ' L 

fouini  da  Annali  di  Brefcia  raccoglie,  che  fotto  l’ Impero  di  » 

Tiberio  CcTareSigifmondo  Malnczzi  hauea  condotta  di  mille 
caitalli , e di  due  mila  fanti  nella  rotta  , che  diede  Vcfpcfiano  a 
Brazamonce  Rè  della  Grecia,  che  renato  a’ dwni  della  ^ia 
ftringeacon  aflcdio  laCittidi  Capooa.  Da  i medcfirniAn-  . 

naU  lì  conofce  l’antichitd  di  cafa  Bagarótu.pofcia  che  tùcon> 
pagno  del  cauaglicr  Maluezzi  in  quella  ifnprcfa  Gioanni  Ba-  * 
CTarotti  condottiero  di  trcccnto'caualli . Ne’  tempi  ftelfi  Ono- 
^o,e  Francefchino  Maluezzi  Bolognefi  morirò  combattédo 
per  la  Fede  di  Chrifto . Giuliano  del  mcdcfimo  sangue  caua- 
glier  Illuftrifs^i  Bologna  l’anno  iiij.  haucaxoihando  perla 
guerra diTerra  Santa.,.  In  Brefciafriantichiflimalafamiglki 
Maluezza,ed  abò.ulò  di  huomini  lctterati,niolto  ecccUén  ncF 
la  medicina  ; la  doue  (limò  Ottauìo  Rodi,  ch’ella  di  Brefcia  lì 
allignaflè dopò  molti  anni  nella  Cittd  di" Bologna.  Altri cro- 
detre,  fraqiuli  io  ritrouo  il  Vefeouo  Salingardi,chc  originaflé 
da  i Pichi  della  Mirandola . Fiorì  altrefi  in  Piacenza  fin’al  paf- 
lato  secolo  ; c fotto  la  sigiloria  de’  Vifeonti  ritrouo  nel  colle-  in  tiac, 
gio  de’  Filici  annouerato  Francefeo  de*  Maluezzi  aurato  caiu- 
gliero>e  Dottore  eccellente  di  Filofolìa  ; Collegio  veramence 
nobili  dimo  per  efl'cre  gii  flato  vn  seminario  di  Cauaglieri,Le^ 
(ori,Sefutori,c  Prelati  di  S.Ciiiefa.  Ritorniamo  aBologqa, il 
..  .j  Ò g g g Parnafo 
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Pamafo  ditali»  : quantuque  mi  perruada  inferìore  a efprimere 
l’altezza  de’  Tuoi  pregi  qualunque  Iperbole  trafccndentt  non 
folo  i termini  del  verojma  ancor  quei  del  polGbile . 

CjlT>  IL  lacomo  de’Maluczzicauaglier  Bolognefe  figlio  di  Gioloi 
vJ  meritò  di  propagare  nella  Tua  patria  la  famiglia  có  eguale 
folcndore  alle  più  antiche^e  polTentidi  Europa  • Furono  £ lui 
figli  Giub’ano,e  Paolo  ; l’vno condottiero  delle  genti  d’armi 
di  Bologna^  pofcia  generale  della  Republica  di  Pi(a>fe  ne  morì 
del  1 3 zd^opò  hauer  mofiratoil  Tuo  valore  nelle  guerre  della 
Tofcana^  della  Lombardia  > l’altro  ventifei  anni  pria  con  mol> 
ca  nobiltà  Bolognefe  combattendo  per  la  liberti  della  patna 
refiò  pngione  nelle  moni  di  Paflàriao  Bonacolfi  sig.  di  Man- 
touaje  di  Modona^collegato  con  Francefchino  Pichi  còte  del- 
la  Mirandola  • Zanneccìuno^  Giuliano  (U  capidella  fattione 
S'Boiag.  su,  Rafpante  di  Bologna  foftconcro  la  parte  de’  nobilidella  Rcw 
• S7é  irjtq.  blica  contra  de’ popolari  >cd  hebbero  per  compagni iBcwlr 
aogli,Torelli,BianchijGozadinij  Prcti,Dclfini>Vbaldini,  MaJa- 
uolti,  PepoH,  Saliceti,  Azoguidi>Beluifi,Bcccatell/,CafteIli»Vi- 
zani,Papazzoni>Bafacomare,Albiroli,Lombardi,ed  àltri  dei/a 
fquadraScacche(è,cosi  nomata  dall’lmprefa  de’Pepoli^hc  fii* 
Tono  signori  di  Bolognai,cótraria  a quella  de’  Maltrauerli,  che 
quali  Tempre  refiò  da  gltScaccIiefi  maltranata,e  Tcófitta . Mc^ 
chiore  di  Giuliano  M^uezzi  gouemò  bene  fpeffo  la  patria  c6 
il  fratello  Mufotto,chc  fiì  de’  sedici  Cófematori della  Liberti. 
Tali  ftirono  Gioanni  lor  fratello,c  Gafparo  figliuolo  di  Mufot- 
to,i  quali  leuatifi  contro  i Canetoli  mantennero  in  Bologna  il 
legato^fel  Papaie  conferuarola  patria  a diuozione  di  santa 
Chiefa.  Gafparo  fu  SeDacore>gratimmo  al  Pótefice  Martino  V. 
dal  quale  hebbe  il  gouemo  di  diuerfè  Città.  Virgilio  Tuo  figlio 
fcacciò  con  l’aiuto  de’Bentiuogli  di  Bologna  iPepoHjt  Cane- 
tolijciGhifilicri.  Hebbe  la  signoria  di  Todorano  caftellodi 
Romagna  ; fu  de’  primi' capitani  della  fna  età  ; fenitalla  Chiefa 
con  carica  di  generale  Commiilàrio  del  campo  : e a’  Veneziani 
con  la  condotta  di  ; 5 o.caualli.  Da  D.GìoannaBentiuoglia 
generò  Achille,  il  qiule  nella  lega  fatta  da  Pio  ILcontrai  Tur- 
chi hebbe  honoraticomandi  ,e  feruì  alla  Republica  in  molce.» 
Ambafciaric  ; Carlo  corderuatorc  della  liberti  della  patria,ca- 
«agliero  di  Federigo  lUdniperadore>Scnatorc  di  Bologna-!  * 

conte 


IJtMU 


ur 


vuì^i^ziotitxì{n,c^,w  <So> 

^bntcdiSdùaiBattiftafiiofratellode’scdiciScnatoridiBoIo^  Vìx*n  «iw. 
giu  {udrediGirolamOj<sioaniU>Loclouico>e  Filippo  compa  >4li< 
giù  ^ GailioFcancercOjLorenzoiLucrczio>Carlo>Akloiiratv* 
dino  > Ippolico  j cd  Aieflàndro  dciriftcfla  famiglia  > che  patirò  , 
molti  trauagli^perche  tentarono  liberare  la  patria  dalla  Tiran* 
nia  de’  Bentiuc^li.  Virgilio  di  Gafparo  Maluezzi  fuccelTe  al  p4- 
dre  nel  gr^o  de*  sedici  Senatori;,  /perde  la  famiglia  Canetola 
per  vendicare  la  pt(rte  di  Annibale  Bentiuogli  mo  parente^. 

Furono  coniate  medaglie  có  la  /na  immagine  ornata  di  quelli 
tk'oU.f'irgi/iMi  THaluetius  Bouem-!Patrin  Deaifj&Jibertatit  Cu» 

Ros . ìLacciò  egli  da  caftel  s.Gioanni  dicce  miglia  difeofto  da 
Bologna  il  sig«di  Faenza«c  fottopofe  alla  patria  molti  altri  luo- 
ghi* Pio  li.  gli  donò  la  Contea  di  callel  Guelfo  con  mero>e  mi- 
llo  impero>edalficmc ilVicariato di cailcls.Pjetro. Federigo  ZamfmJt, 
Iinpcradore  Io  creò  co’  fnitclli  conte  Falatino>e  Barone  del  sa 
grò  Impero  « IFirontitù  con  molto  honore  lo  ammelTeto  alla 
Cittadinanza.  11  Duca  diFerraraiqiicl  di  Milano  j e il  Ròdi 
Pottagallo  fouente  lo  falutaro  có  lettere  di  molto  aftètto.Gio- 
anni  Duca  di  Lorena>e  Calabria  alloggiando  in  fua  cala  l’hono 
rò  dcirimprcfa  di  Lorena . Honorarono  la  fua  cafa  con  il  loro 
hofpizio  D.Fedcrigo  d’Aragonajche  poi  fùRéAU  Regina  di 
Rollìa  jche  ne  giua  a marito.  Hebbe  tre  figli  Ettore  cauagliero 
Commendatore..eVercouo  di  Perugia:  Enea  cauagliero  m Ro- 
dile Commendaroee  di  Bologna:&  Giulio^'hebbe  per  moglie 
D.Camilla  Sforza  nipote  del  Duca  Cioanni  Galeaico  di  Mi- 
lano . Non  furo  di  minor  fama  i Tuoi  fratelli  Lodouico>  Erco- 
le..e  Pirro  capitani  de’  prinù  deU'età  loro . Lodotùco  legni  vn 
tempo  Micheletto  Attcndoli  generale  de' Vineziani  sfotto  di 
cui  refe  non  di  rado  gran  prone  del  liio  valore  : e piantò  gH 
stendardi  dis.Marco/opra  de’  muri  di  Milano  ; sù  Icxai  porte 
fu  armato  cauagliero  i Hebbe  il  gouemo  della  Città  di  Beigo-  > 
mo . Da  Sigifmondo  Malatetta  s^or  di  Rimini  difefe  la  Ro- 
magna > ettcndo  in  quelle  parti  generale  di  s.  Ghiela  ; anzi  lo 
ruppe  focto  catte!  Moro  > e lo  feguì  danne^iando  k>  stato  da 
Ciefi  fina  Fano.  Hebbe  condotte  principali  focto  il  Rè  Ferdi- 
nando d’Aragona^e  riportò  vittorie  fingolari.  Fiì  dichurato 
generale  Luogocenentc>Conce>e  Barone  di  Taranti^  Quadri;  - 

oc’  quali  honori  fùccciTc  Marc’Antonio  fuo  figiiojnato  di  Teo^ 
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‘ c'ole , che  diceuànlo  fratello  del  conte»  Lodósrìcò  iXcndo  ibto 
nel  Regno  Góndòtticro  d^hMomini  d'armi^ccflealnipotcJaca 
fica  per  ferufrc  alla  Repnblica  di  Vinegia' con  trecento  celate» 
Mori  prigióne  di  Maorftctrò  If.  Imperador  de’  Turchi  : Pirro 
Senatore, c generalecrcllegpnti  danni  di'BoIogna  ruppe  nel 
BologneTe  lacaualleria  di  |lobenoSanreueritli  Tenutati  depre 
dare  la  campagna.Hebbd  Ga^rOf^Pirro,«d  H^colejcaaaglicro 
de’  più  potentine  ricchi  di  podéri,  e di  ^ona  iu  Lombaed»^.!! 
prinio  gioirinettomori,hauebdogoucmaKò,e,la  Ci^diC»* 
poua,  ed  altre  piazze  del  Regno'  (h  NapoliL Lazio  figUà  di  LOf 
douico  , fendo  capitano  d’hupmini  d'anni,  e di  cailaiicggieii 
della  Signoria  di  Venezia  , feceioprc  degne  della  Aia  virtù . Ai 
- foccorfoddla  Republica  diPifa  hebbe  il' generale  «comando 
delle' genti  del  Duca  di  Milano  ; prdTbil  AiimeFcrrettandlO 
Riletto  del  monte  CappeUeAo  ruppe  refcrcitoFirérioo>d(  ùuh 
vìttoriofo  caricandolo  nella  Aigaacquifrò  molte  caftelia,e  Ter 
rei;  delle  quali  free  prigioni  i-primicoadotricri  delta:  parte  ne 
miita,'vcci(e  il  generale  delU  caualleria  con  moki  capitani  : Ja 
doub'  da  i Pifani  fu  acclamato  Confeniatore  delia  ior  Libettdi 
ed  honorato  della  signoria  di  cafre!  Lauaiana  con  molti  ritoli, 
lodi,  e priuilegi.  Ritomatoaglifripendi  de’ Veoemni  Con-? 
dottiero  di  1 50.  huoinini  d'armi  fece  prigióne  Rancefeo  Goo 
zaga  signor  di  Mantoiia,e  cq>itano  ddrimpcradorc.  i Acquittò 
molte  Torce  :<e  fì  moftrò  capitano  di  tanto  mento  ki  dinerieJi 
fazioniiche  dopò  la  morte  del  conte  di  Pitigliano  hebbe  Jacai 
rica  digouematore-gencrale  dcH’anni  di  quella  Republica_/.i 
Giulio  MaluezziAgliuoIo  di  Virgilio  fu  il  primoSenatorc  elet- 
to al  numero  de’  signori  Quaranta  di  Bologna  . Peritco . foa- 
tcllo  ddeònte  Marc’Antonio  confcgiu  da  Fedetigo  Rè  tfi  Na- 
poli nuoua  aggiunta  al  contado  di  Taranta,  c di  C^dri  ; & fc  - 
guì'gli  Spagnuoli  oótro  i Francefì  có  Anna  di  capitano  illuftce  * 
nrro  fecondo  capitano  di  chiarifllmo  nome,  Baron  Romano^ 
e Scnator  di  Bologna,  meritò,  che  foffero  le  fncgefrc  conla_> 
penna  d’oro  di  Paolo  Giouio  regiftrate  nel  libro  deU’immor»> 
caliti . Alfbnfo  cauagliero  de’ più  ftimati  a quei  giorni  in  Bo- 
logna dalla  Republica  di  Siena  tenne  il  generalato  dell’armi  per 
tuttala  maremma  * £rcole  fratello  Uèl-conte.Rnro  feguendo 
w ' Ntoco 
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Marco  Antonio  Colonna  fù  dichiarato  capo  delle  fne  lancie-» 

Qjczzatc>  & Lnogotcneotc  della  fiu  compagnia  di  cento  hiio- 
mmi  d’arme.  Segni  pofciaagliftipcndij  dellaRepnblicadiVj- 
negia  Luzio  fuo  Zio  ,appreflb  il  quale  fiì  códottiero  di  canai 
leggieri . Liberato  dalle  mani  de'  Lranccfij  da’  quaili  era  flato 
prefo  nella  Girti  di  Brefcia,fc  n’  ritornò  alla  patria  > cd  hebbe 
seggio  tra  Senatori  di  quel  Reggimento;  adorne  del  Duca  di 
Piacenza  maneggiò  Tarmi  della  Città  di  Parma . Marco  Anto- 
nio primogenito  di  Ercole  fucceffe  ne  gli  stati  del  Rcgno^iiòn 
ftnza  parte  in  quelli  di  Bolc^na;  códoffe  a proprie  fpefe  in  fet- 
uigiodi  Carlo  V.  grofla  banda  di  Gcntilhuoraini  allegucrrc_> 
della  Germania  traiugliata  dalTarmi  dc’Protcftanti  ; oue  iaeti 
diventi  fei  anni  chiuK  gli  vltimidì.  Luzio  di  lui  fratello  morì 
con  carico  di  fanteria  giouinetto  in  Potiers  dopò  della  batta- 
■giia  di  Moncontorno  , nella  quale  fono  de  gli  stendardi  della 
Chicfa,a  ditela  di  Carlo  lX.Rc  di  Fràcia>  banca  a gliVgonotti 
dato  compito  faggio  del  fuo  combatterò  * Snccefle  Periteo> 
che  per  le  lìngolariti  delVanimo  fuo  fiì  riputato  vn  de’lumi  più 
chiari  di  Bologna . Emilio  da  Sigifmondo  Rè  di  Polonia  venne  ^ 
•aggregato  alta  fua  reale  famiglia^regalato  di  vna  collana  di  do- 
dici libre  d'oroj  accolto  có  molti  honori>prouifìonatodi  mille 
jongari  Tanno  . Gioanni  Rè  di  Suezia,  e la’Reina  Caterina  fua  ♦ 

(moglie  figlia  di  Sigifmondo  Rè  di  Polonia  lo  dichiararo  Agcte 
loro  pcc  gli  intcrefiì  del  Ducato  di  Bari.  Pirro  III.  ohe  fu  fra- 
tello diDicio  Il.fù  nella  Francia  col  contedt  s.Fiorea'  fèniigi 
ùi  Carlo  IX.  Condottiero  di  due  truppe  di  caHàllilcggicri;col- 
le  quali  fece  opre  meritatoli  di  più  purgati  incltiofln . me- 
morabile la  rotra>cb’cgli  diede  a quatordicilnflgne  d’Vgonoc- 
ti  ; ancorché  foffe  molto  aggrauato  dalla  febre  ,c  gti-mancafTe 
{otto  il  Ddlrkro  nelTardorc  delta  bateagha  .'11  Papa  nel  ritor- 
HO  di  Francia  lo  creò  generale  dell’ Vmbria,vno  dc’qnattro  cà*- 
pi  delle  milizie  di  s.Chiefa_>.  Accompagnò  auenturiéro  ndia 
vittoria,  nauale  Marco  Antonio  Colonna  . Ritornato  alla  f>a- 
trii  vi  fù  Confaloniero.  Il  Rè  Cattolico  lo  dichiarò  fuo  confi* 
gherone  colonello  di  tre  mila  fanti.  Gregorio  XIILnchiaman- 
dolo  a’  feruigi  di  s.  Chiefà  io  mandò  generale  in  Auignono  • 

Hebbe  dipoi  il  titolo  di  marchefe  dfs.Polo ^e  caflel  Gaelfo;me- 
riundo  per  nobiltà«e  viccù.  quello  di  Prencipe. 
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Befrarione  Malucxziréruial  marchere  di  Monferrato  nella  ^ 
corte  di  Roma:  Federigo  fiio  figlio  al  Duca  di  Nitiers  jcondoc- 
tiero  di  fanti.  I Veneziani  lo  mandarono  in  Candiacapo  di 
molte  comp>agnic«ed  oprò  cofe  degne  del  Tuo  valore . Oltre  i 
cófini  della  patria  loro  turo  altresì  IHmati  Ippolito^e  (^amill{k 
cond  diSclua . Troilo  MaluezziGiureconfulto  celebre  di  Bo- 
logna hi  honoraco  le  stampe  co‘  nobiliilìmi  componimenti 
fuoi,  molto  defiderari  da  tutti  i profcflbri  di  giurirpmdenza_.  f 
Nelle  mani  de  gli  huomini  smdiofi  fono  gli  scritu  di  Frócefco 
Maluezzòche  per  la  cognizione  delle  leggi  portò  il  fuo  nome 
tra  i più  chiari  iplendori  di  Lombardia . Nè  mancarono  pere- 
grini ingegni  di  cotefia  lllufirilfima  schiatta^nelle  cui  labbra.» 
( come  del  lor  Perirle  diife  l’antica  Grecia  ) hebbe  di  già  il  Tuo 
tempio  laperruafiono . Il  capitano  Roberto  glorioiàmence 
morì  alla  cUtèià  di  fìxmagoRa.» . £'  ancor  celebre  il  nome  di 
Paolo  Mahiezzòcontedi  Pauulo>e  caiuglier  di  Re^o  • Belif- 
fario  Maluezzi  Gentilhuomo  di  Madama  di  Monferrato  hebbe 
molti  figliuolijche  morirono  tutti  inicruigio  dc'Prencipi  Gou 
zaghiitùori  che  vno>chc  fu  eccellente  Giurcconililto^  & morì 
Vmciale  nella  Cittd  di  Genoua^lafciando  va  Iblo  figliuolo  per 
la  corte  del  Duca  diNiuers. 

Sono^ti  famofi  fì*a  la  più  degna  nobiltd  Bologncfe  Ercole 
gran  Gioftratore^ed  vno  de  gli  Ambafeiadori  di  Bologna  al  Ro 
mano  Pontefice  Gregorio  XIIL  Lorenzo  il  giouane  >Girola- 
>mo>Carlo  Antonio^e  Giacomo  cauagliero  di  s.Giacomo  della 
Spada>che  dal  Romano  Pontefice  Clemente  Vili,  hebbe  con- 
dotta di  cento  lancie  aU'imprefa  di  Ferrara.  Dal  medefmo  Pon 
tefice  Ercole  il  giouane>  ancora  fanciullo^  fu  dichiarato  conte 
PalatinOj  e caua^iero  aurate  di  S.Chie(à . 

Gm*/l*mU-  Proteftlao  Maluezzi ^ figliuolo  dì  Carlo  j sposò  Ifabella  de’ 

l sm.  Guaftauillani,  per  lo  che  fu  nipote  di  Papa  Gregorio  XIIL  co- 
gnato del  Cardale  Filippo  Guaflanillani  ; cugino  del  Cardi- 
nale Filippo  Bnoncompagni>  del  Duca  Giacomo  CaEellano 
di  Roma»  e di  Girolamo  cauagliero  di  s.Michele . Laura  Mal- 
uezza  Religiolà  di  gran  bonti  fabrìcò  in  Rauenna  il  Monaflero 
detto  del  Corpsr  Domisi t dando  efempi  rarìflìmi  di  Regolare 
ollènianza»  per  lo  cui  mezo  s’aumenta  quello  fpirito  » che  ri- 
dondando in  benefizio  de’  proHìmi»non  può  clTere  fenza  l’ac- 
i - quifto 
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mifto  proprio  di  nuono  morto . Chi  catnina  per  così  dritta.» 
Itrada  può  arriuare  di  brieue  a gli  eterni  rìpofi  dell'altra  vita  j 
ed  in  quella  è vicino  a quella  quiete  > che  Tiniinito  Amore  del 
fomtno  Iddio  compatte  có  larghiiSma  mano  neiraninie  di  co- 
loro , che  da  douero  lì  confagrano  alla  contemplazione  delle 
cofc  del  Cielo.  Intenta  quella  gran  Donna  alla  pretenlìonc  del 
fommo  bene  fpirò  a t\itta  Rauenna  collo  lludio  delle  cofe  spi. 
rituali^edimneroauillimi  odori  di  Religiofa  perfezione  . Non 
mifuraua  le  Tue  alte  fperanze  con  la  mediocrki  de’  Tuoi  metti» 
riputandoli  l’vldmatrale  fatture  del  sommo  Iddio  ; marìuol- 
gea  l'animo  Tuo  al  Cielo  » la  confidanza  di  cm*  tanto  octieno* 
quanto  fpera.» . InfuTe  il  ParadiTo  alla  purità  di  quella  Anima 
^andilCme  ricchezze  di  sapienza  celelle»  e meritò  di  elTcr  nu- 
(ire  feconda» e maellra  di  verità  a tante  sa«e  vergini  di  quel 
Coimento.  Ma  che  ? Indarno  ti  affatichi  ; dille  il  granPAint’A-. 
goftino  a quel  fanciullo>che  con  vn  picciolo  llromento  Ibrza- 
uali  vuotare  TOceano.  La  fplcndidezza  de’  viuentiMaluezzi 
Marzio»  Filippo»Lodouico»  Gregorio»Aurelio»  Carloj^Giaco- 
mo»Gio.Battilla»Lucio»Francefco,  e Aldourandino  è vn  veri- 
tiero attello  della  grandezza  de’lor  n^giori . Creili  lia  il  ter- 
mine d’ogni  loda  maggiore»cli’iopoffi  immaginarmi. 

Viue  ancor  lo  llupore  de' Letterati  ; il  Marchefe  Virgilio  » 
figlio  di  Peritoo.Se  il  Sanfouini  chiamò  il  Padre  vn  de’lumi  nug- 
giori  di  Bologna  ; io  ammiro  il  fìgh'o  vn  de  gli  Allri  più  degni 
dcll'vniuerfo . Entrairffii  furono  Senatori.  Amendiie  valoroli; 
accoppiarono  il  molto  delle  ricchezze  con  raffàiUImo  delle.» 
virtù . Ha  paffàto  il  Marchelè  il  Mon  flus  yltra  » delle  feieoze 
Morali  : fi  che  con  gran  ragione  hà  tratto  a merauigjia  tutte  le 
penne»  tutti  gli  ingegni»tuttc  le  lingue  della  nollra  Italia,  Lan- 
gue  troppo  il  mio  (lììc  nel  racconto  delle  Aie  glorie  ; tanto  lon 
tano  dal  fofpetto  di  adulazione»quanto  io  poff'o  giurare  nò  ha- 
uer  mai  con  elfo  lui  parlato  » che  ne’  fuoi  libri  ; ne  mai  veduto» 
che  nel  ritratto  delle  Aie  dotti  carte»  il  miracolo  di  quella  età. 
Egli  t vn’Epilogo  perfetto  di  tutte  le  piùngiurdeuolìdotide 
gli  Antenati  ; fi  come  Ain  quelle  quattro  righe  di  rozza  penna» 
linee»che  l’ardordel  mio  affetto  trae  dalla  circonferenza  della 
mia  offèquiofa  ammirazione  al  centro  de*  fuoi  merti . 

Scrific  fin  da’  primi  anni  quei  conditi  difeorfi  di  tanto  fate 
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fopra  Cornelio  Tacito^be  rinuouaro  a’noftri  giorni  il  pid  prc-' 
. giato  dcH'andca  ctd . Feliciflìmo  Tacito  1 che  ranuiiiaco  nc_» 
renne,  qual  folitaria  Fenice,  fopra  il  rogo  de'  propri  fogli  allo 
fplendorc  del  più  purgato  inclùoftro,  c’habbiaJ’ctdprcfcntc. 
Vfcirono  dipoi  il  Romolo  j il  Tarqiiinio,  il  Danide  Pcrfcgui- 
tato,  c il  Priuato  Politico  ; parti  più  degni  di  quella  dotta  pen- 
na > che  foce  i primi  tratti  fopra  quei  fogli  Eterni,  che  fempre 
mai  con  indelebili  caratteri  rapprcfemeranno  a gli  occhi  della 
fama  i raggi  del  Tuo  nomo  • Scrid'e  con  grandi applaufi  nella 
* fteda  maniera  il  conte  I^doiiico  fuo  cugino . E quanti  altri  di- 

poi fi  fono  dilettatidi  applicare  il  talento  del  lor  genio  alle  co-* 
pofizioni  Tofeane  con  cerfo  si,ma  graue»concifo,e  fentenziofo 
Itile.hanno  formate  copie  da  gli  efemplari  del  Marchefe  Virgi- 
Eo;  al  quale  in  guiderdone  di  tato  bene  deuonoEoggimai  tutti 
i virtuofi  pregar  dal  Cielo  ogni  felice  fucceflb  de'  fuoi  pcniìerL 
Lorenzo,che  iti  de’ Bolognefi  Ambafciadorealla  Entità  di 
Ditfico'Mal __Ciulio  II.  liberò  Antonio  Dolfi  fuo  cognato  generale  di  tutte 
■**^**'  le  fortezze  de*  Bolognefi,il  quale  hauca  nafcoftamcntc  pcrl’af- 

fozione,clte  porraua  allaChiera,introdotri  gii  la  fecóda  volta 
i Bentiuogli.  Quelli  hebbe  pritiiicgio  di  conte  Palatino  per  le- 
gittimare i bailardi,  gli  spari),  e inccftuofi,  c'hòra  s’efercita  da 
Kfarcio  fuo  pronipote  canapiero  Uluftrifs.di  Bologna.  Mi  fo- 
uienc,  che  in  cotefta  Citti  anc'hoggidì  fi  mantiene  la  compa- 
CffnfagHts  gaia  de’  Tofchi,  nella  ‘quale  di  trecento  famiglie,chc  al  tempo 
Ue'  rojibi.  de’  Giercmei  capeggiauano  in  ^uella,ne  fono  rimaile  otto,nò 
alcnnoellraneo  può  tra  di  lor  pigliarfi.  Sono  elleno  la  Dolfà, 
Bianca,Guidotta,Bonfignofa,Canonica,Botghcfana<hor  det- 
ta Alle  ) Amorina,  8c  Calzina  , le  quali  tutte  hiro  delle  più  an- 
tichc,c  llluftri  di  Bologna . Si  congregano  due  volte  l’anno  in 
Santo  Stei&no,e  partono  tra  di  loto  certe  enttate  dicommo- 
dc  facohi 

CjlT.Ut.  T A.  nobilillima  profapiadc’  Cartolari  tra  le  più  celebri  di 
* i Bo!ogna,anrichi(llma,  diede  alla  patria  molcilfimi  valo- 
rofi  campioni  ne’  primi  tempi , che  capeggiò  alla  Rcpublica 
colfegnito  de’ Giercmei.  Fù  ancor  madre  di  Dolfolo  l’anno 
_ r j 20.  il  quale,fendo  perfona  di  gran  riparazione  appo  di  tutti» 
lafciò  il  aio  nome  per  cognome  de’  pofteri . Dolfolo  fuo  ni- 
pote, figliuolo  di  Guglielmo,  perde  la  ceda  pretendendo  il  do- 
...  minio 
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ittinio  della  Cittd . Non  hauendo  coftiii  nel  capo  idea  più  per-  Ghtr^rise. 
fetta.che  (quella  del  fiio  raIore>fabricò  col  fiio  ardire  il  prccipi-  **•  ’ •’T  '•  ** 
2Ìo,ed  a fc  ftcflb,cd  a tutta  la  fua  famiglia . Gioanni  fuo  ftatcl- 
lo  puote  a pena  con  Diana  fua  cóforte  ricuperare  vna  picciola  ‘ * 
parte  del  loro  patrimonio . Hanno  però  i difeendenti  loro  fin" 
hoggidì  nella  più  bella  parte  di  Bologna  nobilifiìmi  cafamétij 
giardini , c Torri , Icmpre  furo  delle  più  degne  fiuniglie  di 
quella  nobilifllma  Citti . Gioanni  di  Dolf'olo  II.  hebbe  luogo 
in  confcgliOjC  fii  de’  sedici  Senatori  di  quella.  Guglielmo  il  gio- 
itane fcruì  di  Ambafeiadore  alla  fua  patria  nella  corte  di  Ro-  . 

ma  fotto  Papa  Gioanni  XXI II.  Gioanni  figliuolo  di  Luca  Dot-  ^ 

tore  famofiflìmo  , il  quale  co"  chiari  lumi  di  tutte  le  vimi>  rìf- 
fplendè  come  veroefemplare  d'vn  gran  Prelato,  (ù  Datario  di 
Papa  Innocczo  Vili.  Rodano  Dolfi  collegiato  Dottore ,Giu 
rcconfulto  celebratiflìmo, Autore  di  molti  libri,Lettore  pnbli-  ‘ ' 

co.  Conte  di  Ottò  , Terra  del  Bologncfe  , dal  Marchefe  f ran- 
cefeo  signor  di  Mantoua  renne  aggregato  alla  serenifs.  Cafa 
de’  Gonzaghi . Fondò  il  Decanato  di  s.Petronio,qualc  (gii  fo- 
no  X4o.anni)  hi  femprccontinouato  in  quella  Cafa.  DiCa- 
mille  Decano  collcgiato,ed  eccellente  Leggifta  fi  veggono  di- 
uerfiflìmi  confegli,in  cui  fifeorge  l'altezza  del  fuo  felice  inge- 
gno . Vliffefuo  fratello  femt  al  Marchefe  di  Mantoua,  e ftabill 
la  pace  tra  il  conte  Guido,c  fratelli  Gonzaghi  fuoi  aigini.  Pati- 
rò gran  trattagli  quefti  signori  per  la  difefa  di  cafa  Bentiuoglia 
fuorufeita . Bcn’c  vero,  che  come  habbiamo  detto  Antonio  , 
fratello  del  cónte  Floriano,  Caftellano  di  ttrttc  le  fortezze  di 
Bologna  per  opra  del  Maluezzi  fuo  cognato  hebbe  la  liberti,  * 

ed  il  fratello  Francefeo,  dando  maleoadori  Guglielmo,e  Mon 
fignor  Giuliano  de’  Pacci  di  Firenze , ritornò  co"  figliuoli  alla  , : . 
fua  patria  fotto  LeoneX.  II'Dottore  Luigi  Dolfì  co’  Dottori 
Gozadino,e  Ruino  fri  Precettore  del  figliuolodel  Rè  di  Polo- 
nia,come  notò  ne'  fuoi  Diari  l'Vbaldini  preflb  del  caualiero 
Aloifio  Romanzi.  Gioanni  collegiato  Dottore  fu  Protonota- 
rio  participante,e  del l’vna,  e l’altra  segnatura  Rifl^endario. 
Camillo,Antonio,MarceUo,  e Gioàni  Battifia  tutti  fitto  Dot- 
tori,e'Decani  di  S.Petronio . Viue  ancorl’vltimo  co’ Dottori 
Floriano,c  Carlo  ; parti  dcgniflimi  di  quella  patria,  e di  quella 
famiglia  , clic  fempre  fu  vn  seminario  d'haomini  segnalati. 
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Rifcrifcc  nc*  fuoi  Diari  il  Vignati  segretario  di  Carlo  V.  cTA^ 
aria  Imperadore,i  quaU  hor  fi  ritrouano  preflb  il  ag.Antonio 
Lamberti  dio  pronipote  : che  quel  gran  Ccfarc>  giunto  m Bo- 
logna>  fubito  dimandò  conto  della  caia  de  Dolfi  (tanto  d^a> 
e 6mofa,  che  i Manfredi  signori  di  Faenza,  i Prcncipi  di  Cor- 
re«»cio,i  Pii,  i Varani,e  tutti  i principali  Bologncfi  hanno  mol- 
to apprezzata  la  loro  affinità)  Se  armò  caaaherc  deU  Impero 
Romano  Luca  nipote  di  Francefeo  Dolfi . 

L'Origine  di  cafa  Bagarotta  di  Piacenza  già  fi  é moltrata  d» 
pari  antichità  a quelU  de*  signori  Maluczzi  di  Bologna  : 

& prouafi  continouata  per  molti  fccoli  con  pan  fplcndidczza, 
ed  honori.  Pagano  Bagarotti  fin  del  1130.  era  Dottore  del 
coUcgio,famofo  ,ed  Auocato  di  Antonino  fuo  agnato  , cana- 
gliero  di  gran  ricchezze  • Furono  a’  giorni  fteffi  c onfignori  del 
caftcllo  di  Fombio  Nicolò,ed  Vberto  Bagarotà  Gioanni,fM- 
done,cd  altri  deiriftcflà  famiglia  piatirò  con  l'Abbate  di  s.Sa- 
uino  certe  giurifdizioni  d'acque  ; e tali  altre  godeuano  con^o- 
iiiziofi  poderi  nella  Terra  di  Tnrro  B;^otto,VtNnTino,^i> 
tOjGucliclmo  jC  Biildoruina  Bagaroto.»  che  fu  figbuo  a 
rardo  Anguiffola  cauagliero  Illuftt*.di  Piacene.  Dopo  cci^ 
to  anniriirouo,che  Uiigi,  ed  Vberto  Bagarotti  configno^ 
caftcllo  Arquato  patirò  molti  danni  per  feditone  de  fuddio  lo 
ro.  Gafparo  fu  Prcuofio  del  Monaftero  di  Vigolode  Marchefi. 

Giacomo  Bagarotti  capitano  delRè  di  Francia  ^giunfc  1 
Gisili  d'oro  airimprcGii  del  cartello  , che  fu  antichiffima  nell^ 
fna  famiglia.  Vn'altro  pure  del  medefimo  nome,Canonico  Pia 
centino^d  Archidiacono  di  Capoaciajafciò  al  sagro  college 
di  sant'Antonino  i poderi  di  Rofolcto  per  i anima  del  Cardi- 
nale Pietro  de*  Diani  Piacentino,fiateIlo  di  fua  madre . 

Nacque  quello  gran  Cardinale  di  famiglia  niuflrifsima  ; c 
da’  primi  anni  fu  nella  patria  Canonico,  pofeu  Prepofiro  di  & 
Antonino  ; aUa  aii  Chiefà  creato  Cardin|de  apprefento  vnT^ 
pere  di  gran  valore  donatogli  dal  Rè  Arrigo.  Fu 
dinale  ffi  Lucio  Ul.Prete  di  S.Cicaia  appo  Clcincntc  IRA  Lo- 
cato di  PapaCcleftino  più  volte  in  Lombardia,m  Sicilia,  e new 
l'Impero/me  morì  Legato  di  Papa  Innocenzo  ; mentre  fi  at- 
fitticaua  indefeffiipcr  honorc  di  ÌChicfa,e  n-anquiUonpolo 
del  Chriftianclmo . Pctlèucrò  fin’  a gli  vUimi  dì  : ” 
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moftrò  fin’  ai  fine  ; per  lo  che  fi  può  piamente  credere,  che  ri- 
portando per  tante  fiate  gloria  infinita  de'  Tuoi  mancai  in  ter- 
ra,fia  per  godere  gloria  maggiore  de’  fuoi  fudorì  in  Cido.Ncl- 
la  niedcrma  Chiefa  di  Sant’Antonino  fono  fioriti  Vbcrto,Gio- 
ànni,c  Alberto  della  schiatta  di  queirEmincntifs.PreIato  . lui 
fondò  vna  ricca  prebenda  G^lielmo  Bagarotti  Canonico  Pia 
centino . Fù  della  fteflà  degnimmo  Canonico  dopò  di  Gafparo 
il  Dottore  Battifla  Bagarotti  A poftolko  Protonotario,eVef- 
couo  di  Bobbio . Monfig.Siluio  fu  Commendatore  perpetuo 
dellaChieC»  di  Sarmato  .11  DottorGiacomo  Commendatore 
dt  Bafilica  tenne  la  generale  Vicaria  di  i^acenza . 

Zanardo  Bagarotti  Dottore  Piaccntino,c  segretario  de’  Dti 
chi  di  Milano  afeefe  al  Vefeoato  di  Sutri,e  Ncpo.  Giacomo  fu 
srgretario,cconfigliero  del  PrencipcCoftanzo  Sforza,  Sig.  di 
Pefaro,e  Cottignuola,gcneralc,c  congiunto  del  Re  di  Napob. 
Antonio  Lodouico  fcruì  in  guerra  a i medefimi  Prencipi  molto 
glorìofamente . Viflè  a quei  giorni  Guglielmino  Bagarotti,  il 
quale  ancora  che  natiuo  di  cartello  Acquato  fu  co’  fuoi  porteti 
dichiarato  NobiJeie  Cittadino  di  Piacenza.  Sono  in  cartello 
Arquato,in  Fiorézuola,e  altroue  giufpatronati  antichi  di  que- 
lla nobilillìma  ^miglia  ; dalla  quale  vfeiro  a giorìa-di  Piacenza 
Pietro  Giureconfiilto  famofilfimo;  Euangelilb  generale  del- 
l’ordine Monafticode’Silucrtrini;  Bemardo,e  Zaccaria  Abbati, 
e gran  Prelati  dell’ordine  Calìiicfe  ; Gio.  Francefeo  sig.  dello 
Decime  di  Tolara  ; altri  signori  di  Panilo, e alcunùchc  fbndaro 
nel  Duomo  di  Piacenza  il  Canonicato  dclCrocififTo.  Qi^'uifu 
già  Canoiuco  Monfig.  Francefeo , che  fu  di  madre  de’  nobili 
Rizzoli  conti  Palatini . Era  di  gran  dottrina  , e dabbenaggine 
Mófig.DanielloBaga''otti  Arciprete  di  Cartello  Acquato.  Dd 
medefimo  luogo  fono  ftati  Leonardo  Bagarotti  già  commiflà- 
rio  generale  della  Valle  di  Nura,giurifdizione  di  trenta  fei  Co- 
muni; ed  il  Dottore  Gio.Battirta  Giureconfiilto  di  nò  picciola 
ftima  apprellb  il  Cardinale  di  s.Fiore.  Non  hebbe  pari  nel  fuo- 
nac  di  Lcuto  Giulio  de’  Bagarotti  nobile  Piacentino . 

Hà  refa  homai  famola  querta  famiglia  l’Abbate  Marco  An-< 
tonfo  da  Piacenza,  che  fi'i  due  volte  generale,  ed  altretante  fu- 
premovifitacorc  dell’ordine  Latcranefe;  e fabricò  da’ fonda- 
menti quell’ Augurtifs.Tempio,ed  Blurtre  collegio  di  sant’ Ago 

^ Hhhh  2 rtino; 
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£lino;di  cui  fcriue  ncU'lùnerario  d’Italia  il  Capugnano.  \Aimi~ 
r4niutn,&in  Italia verè  vaicum  S.  ^uguHini TtlonaHerium  , 
il  Barondi  Muresk . HÌc  amplijjìma  B^ligionum  Monajleria, 
^ pracipui  D.^uguflintiutercateramemorabile.  Rifcrirccil 
‘ Pcnnotu  NQuarefc^che  a quello  Monaflero  cedono  tutti  gli  al 
tri  della  Tua  Religione  in  vaghezza , e fplendore . Aggiunge  il 
Vefcouo  di  Bagnarea.. . tlec  dcfunt  plures  alij  eius  profijjìonis 
vtraq.fufJicientiapolleHtes,interqHo%  tminct  Marcus  jlntonius 
ille  Bagarottusjqui  bis  \eClortm  GeueraUm  egitjtotiesq.  Fifita* 
tor  Noni  tic  amplijUimi  MonailerifTlacentiui  fudatorjS"  I{eSor 
fuit  jatqué per  auHos  duodecim  illud  iam  regens  aéolefcentuns 
smtUitudtuem  ad  eius  B^eligionis  habitum  cùm  recepetitsmfcena- 
temtaltter fe  exbtbuitjTH  Catontmeffe  non  defierit  • Hobilium 
Xenodocbium  apud tlos  horum  Cauobium diiitur  • 

Non  fono  ancor  cento  anni^he  Bartolomeo  Bagarotti  Pia- 
centino diede  in  luce  vn  compendiofo  racconto  delle  antichi-' 
tàjC  grandezze  di  Piacenza  «e  tra  gli  Eroi  di  quella  annouerò 
con  Monfìg.Locati  Pileo^e  Bagarotto  Bagarotti  Ghioilàtorì  fa. 
molì^  primari  Lettori  in  Piace  za>  in  Bologna^  ed  in  tante  altre 
Academie  d’Italia . Vi  aggiunfe  anco  Bertuccio  BagarottLori- 
ondo  Piacentino,  che  nacque,  e IclTein  Padoua  per  venti  anni 
còtinoui  i sagri  Canoni . Q^iui  fiorirono  dipoi  il  Dottore  Bar- 
tolomeo Velcouo  di  Bobbio, il  Dottore  Guglielmo  Giudice 
di  collegio  , ed  il  Dottore  Antonio  Lettore  di  ragione  Ciuile  , 
Autor  di  Libri,e  cailagliero  aurato  ; il  quale  fu  configlicro  dcl- 
nmperadore,e  fèruì  in  quedi  stati  al  Duca  Ottauio . Fabrica- 
cono  i Bagarotti  la  Villa  di  Lugliano  nel  Piacentino,  che  diedi 
IpiTc  fiata  habitata  da  i Romani  Coloni  della  famiglia  Giulia  • 
TrafTero  il  lor  cognome,  & lo  racconta  il  medefmo  scrittoro 
delie  lAorie  di  Piacenza,dalla  Biga, Cocchio  di  due  caualli,clK 
facciun  coniare  fopra  certa  moneta,  la  quale  ftì  detta  Bigaroc- 
ta,  pofeia  corrottamente  Bagarotta,Ba^rona,Bagattina,e  Ba 
gatta  • Nel  Cemitero  di  s>Grcgon'o;  CUefàantica,hor  diflrut- 
ta  : erauui  quella  Pietra . Florus  ego  hìc  iacea  Migarius  Infaps^ 
C^e.  Dal  caflcllo  di  Fiorenzqolanel  Vefcoato,e  Ducea  di  Pia- 
cenza hebbe  principio  la  cafa  Bagarocta  di  Cremona,llluflri{^ 
lima  anc’ella,ed  ancor  douiziofanell’vnoje  l’altro  stato.  Efer- 
cita  con  grandi  applaufi  odia  patria  l’v^io  della  S.lnquiiìzio- 
i ....  : ■ ' ne. 
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nc,  ancor  che  in  frefea  eri  , il  Rciicrcndifs.  P.  Profpcro  Baga- 
rotti  da  Fiorcnzuola, Teologo  Domenicano.  Egli  e frateiJo 
del  fu  Dottor  Zaiwdo  ; del  Dottor  D.Ottaoio  già  Podcftà  di 
Cradoli^  hot  Arciprete  di  Pomaro  nel  Piacentino^  fic di  Pietro 
Agoftino  Podeftàdcl  caftcllo  di  Monticelli,  vno  de'  Marche- 
lati  dei  Palauicinato ..  De’  Bagarotti  di  Cremona  ci  é flato  fa- 
mofillinw  Medico  Vincenzo;  nè  fii  di  minor  fama  per  gran- 
maneggi  Giacomo  pitóre  di  Giolio  Dottore  deU’vna,c  l'altra 
legge  Podcllà  di  Alcflàndria  ; nella  pofteriti  di  cui  è màtenuto 

10  fplcndore  della  Fanriiglia . Eran  di  gid  raccolte  quelle  me- 
morìe^iuando  ritrouai  vn  frammento  ^'antica  Illoria  apprelTo 

11  Parma  cancclliero  delVcfconodi  Piacenza;  douc la  fami- 
glia Filema,di  cui  alcrouc  Eiceuimomemoria,conievn  ramo 
di  cafa  Bagarotta  vien’  aferitta  al  catalogo  di  quelle  antiche,cd 
llluflri  Fam^lie,chc  originato  in  Piacenza  da  i primi  capi  del- 
le Romane  Coionio. 

IN  più  proporzionato  ogetto  nó  sà  fìf&rela  merao^Iia  de’ 
mortali  lo  fguardo,che  in  quello,il  quale  apprefèntato  le 
viene  da  vn  fegnalato  metto,  incanutito  tra  le  lunghe  ifperien- 
2e,cd  il  continouo  cfeicizio  di  fìngolari  virtù  : il  non  ritrouarfi 
1 origine  dcU’antichilIima.egenerofa  schiatta  dc’Montecalui 
Jllufl rillìmi  Bologncfi,porta  feco  più  di  glon'a,chc  di  ofeurita; 
pofciachc  tante)  meno  lì  può  comprendere  l’ogetto  de' noflri 
lenii,  qiunto  più  da  gli  ftellì  fi  dilunga>cd  inuola . Per  difeor- 
ixrc  della  famiglia  Montecalua  è di  mellicri,ch’io  cominci  folo 
da  quel  Bendi , che  non  è flato  dinotato  dalla  maluagitd  del 
tempo . In  certe  scrimire  autentiche  fin’  dell'anno  i aoo.  vien 
coltili  nominato  Nobile,e  di  famiglia  Patricia,comc  dire;  la  ca 
fa  Montecalua  prima  di  cotellui  contaua  non  pochi  anni  di  No 
bilta  . Da  Bondi  (come  fi  caiu  da  autentici  rogiti,c  dall’Archi- 
uio  di  Bologn^difcefcro  Ginnta,cd  Vbcrto,òVbcrtino;dcl 
jmmo  turwo  figli  Flandro,c  Bondi(fccondodi  quello  nome) 
dell  alfao  Guidalollo,c  da  quelli  originare  poliia  altri  porfo- 
Mggi  Illullri , c gloriofi  ; fra  quali  l’anno  1401.  Gabriello  di 
wttioIo,c  Tomafo  di  Giacomo  Montecalui  furono  aggregati 
al  numero  di  quei  Senatori,  ò Reformatori  della  Repubfica, 
Che  durauano  a tempo  intuirono  pofeia  altri  nella  medefima 
canea, c dignità,:  la  goderono  inviu,tali  furono  Giacomo  lì- 
' gliuolo 
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gliuolo  dd  detto  Tomafo^in  luogo  di  Chriftofbro  Ariofti^che 
MMHtsiui  poco  pria  pagato  hauea  l’vltinio  dcbito;Tomafo  di  Giacomo 
in  vece  di  Giacomo  Tuo  padre>al  quale  dipoi  Iticccfl'e  Bartolo- 
meo figlio  di  Giacomo  Moncecalui^  che  glifii  fratello  >edd 
1 5 1 1 .hebbe  laogo  fra  gli  j i.Refbnnatori,  ò Senatori,  che  da’ 
Signori Bentiuogli  fiirono  pofti  al  buongouemo  della Cicrdt 
Scipi  one  d’Ettore  Mótecalui  l’anno  medefìmo  giòco  da  Roma 
alla  patria,rpcrauacol  Braie  ottenuto  da  Clemcte  Vii.  rimet- 
tere nella  cafa  la  digniti  Senatoria,  ma  rna  fcbre  contagiofa_t 
priuandolo  di  vita  non  gli  permifc  prender  poil'elTo,  che  della 
se^ltnra  ; non  potendo  pre&ntar  qud  Breuej>che  con  glorio- 
limme  fatiche  meritatoli  hatieua.  Qgindi  i Cronifri  non  ra- 
pendo quello  particolare,  non  l’hanno  annoucraco  fra  i Sena- 
tori della  cafa  MontecaliUL^ . 

Dodici  volte  ritrouo  hauer  quella  fàmiglia  hauuto  il  Gon* 
lalonicrato  di  Giu(lida,ed  appunto  quando  i Bentiuogli  fiirot 
no  fracciad  da  Bologna  era  Gonfaloniere  Bartolomeo  figlio 
di  Giacomo  de’Montecalui,quale  mal  folfrendo  quella  feiagu 
ra,che  perfeguitaua  gli  amici,per  palelàre  l’afiànno  dell’aniino 
ruo,fpiegando  vn  stendardo  con  l’Arma  de’ Mótecalui  Icuòii 
Cimiero,chc  rapprefentaua  vn’huomo,qnale  mollraua  il  cuo- 
re col  motto  : Quid  mr/iNi >poncdo  fopra  dt  quella  vn  Struzzo, 
(che  anco  al  pronte  lì  vede)  con  vn  ciùodo  in  bocca,  e con  il 
motto  : Durum  eilùati.Hi  parimente  goduto  l’An  zianato, 
poiché  dai  i37i.inlmo  al  1585.  ne  iliaca  44.  volte  honorata* 
Nicolò  di  Francefeo  Mótecalui  fù  vno  de*  primi  Gonfalonieri 
del  popolo  eletto  da  quella  llepubiica  l’anno  1 j é 1 .e  3 y.volte 
è data  nella  Cala  tale  digniti,  ed  bora  pure  vi  continoiundo* 
Ritrouò  la  medelìma  ne’ maggiori  bifogni  ottimi  Configlieri 
• di  quello  sat^e . Nicolò  di  Francefeo  del  13^$.  hebbe  luo- 
go nel  Confeglio  delli  400.  Sauij,  e del  1 3 8 5 . ni  aggregato  alli 
Sig^nori  otto  della  Pace,anzi  fii  deputato  per  riordinare  gli  Sta- 
tuti di  Bologna  ingegno  così  grande  , ch’era  creduto  b^cuo- 
le  per  dar  buon  ormne  al  gouemo  di  vn’intiera  Citti . Galparo 
di  Nicolò,  e GioannidiTomafoMontecaluihebbero  seggio 
fra  i Signori  diece  di  Balìa,dignitd  a quei  tempi  principaiilììma 
per  l'auttorài  di  trattare,  e conchiudecc  gii  al^  concernenti 
al  gouemo  della  Cittd  , c dello  stato . 
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Pili  d’vna  volta  feruirono  la  lor  patria  in  occa/ìoned'Anv 
bafdarie  a dinerfe  Cictd^  Prencipi  i Signori  Montecalui.  Gio> 
anni  ftì  Ambafciadorc  a Verona»  Padoua»  Milano^e  Fcrrara_» . 
Nicolò  a Ferrara . Gabriello  a s.Gioanni  > ed  a caftel  Franco. 
Giacomo  in  Lombardia e Tomafo>ò  Mafo  alla  corte  di  Ko- 
ma>a  Braccioforte>ed  a Milano  più  volte^ . 

Nel  gouemo  di  molte  Citti>  e Terre  diedero  fajMio  della 
lor  prudenza  Gioanni  di  Tomafo  Montecalui  PodeW  d’ Imo-  - 
la^di  Centone  della  Pieue . Tomafo  di  Giacomo  dal  Rortkano 
Pontefice  Gioanni XXIU.&tto  Gouernatore  di  Romane  dalla 
propria  patria  eletto  CommiÙàriopergliaUt^gi  della  Solda- 
tefcajpofcia  Gouematorc  di  caRel  Bologne(c>matenneqiiel 
luogo  fono  la  Signora  della  Città  >ed  hebbe  il  gouemo  del 
Contado  d’imola . Ettore  di  lui  fratello  Podefìà  di  Lucca  , c 
nella  patriaTeforicre  della  camera  Apoftolicay^ ual  dignità  paf 
sò  dipoi  nel  Senatore  Scipione  Tuo  figliuolo.  Glimedefìmi  (Le 
fratelli  Tomafb^e  Giacomo  del  1 489.  hebbero  Tardine  di  ca- 
ualleria  da  Gio.Benriuogli  Signore  di  Bologna>eriufcirono  di 
Mta  vaglia>che  di  Tomafo  fcriffe  Nicolò  Battio  nel  fiio  Libro 
intitolato  Bononia  lUufirata.  Ex  bécpatritWMoàtecahorum 
ftmilia  alter  lacobut  fitit  ex  ordirne  Senatorio »cuius  filinsTho» 
mas  in  eins  loco  delehus  eH . Hic  uimirnm  affubilis,iuatndutj 
Cf  itieralitate  deeoratHS  , bic  Equesattreatus  ituagnificus,^ 
gantisfaa  empliator^  illufiratorfplendidiffimnSjg^c.  Di  Et- 
tore parimente  no-bi  degna  memoria  Angelo  Michele  Salim-/ 
beni  nel  Epitalamio  ftetope’!  Prcncipe  Annibale  Benduogl^ 
quefb  fu  dal  Cardinale  Antonio  Maria  Sforza  Legato  di  Bolo* 
gna  pnuilegiato  con  efentione  rcale»e  perfonale . Cosi  tra  ca- 
uagberi  della  Religione  de’  Gaudéti  di  Bologna  del  1 4oo.fÌQCi 
Fra  Filippo  Montecalui  Priore  della  SS.Triniti  di  Ronzano . 

Nobilitò  non  poco  le  glorie  del  fuo  sangue  con  le  meraui» 
glie  del  fno  valore  Frate  Flaminio  Montecalui  cauaglier  Gie- 
rofolimitano  per  la  lingua  d’Italia  ; capitano  del  Calale  diS.Ca 
ttrina  per  la  Religione  di  Malta,c  generale  Luogotenéte  delle 
Galere  di  S.  Chiefa  fotto  il  Pontifuato  di  Gregorio  XIII.  dal 
quale  fu  per  lo  fuo  valore  honorato^mato»ed  apprezzato.  In 
turni  furo  altresi  hunofì  Cvifìao  Montecalui»  che  nella  guerra 
dimoia  contro  il  Mardidodi  Ferrara  gk>rìo£^nce  cadedo 
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irrigò  col  proprio  sangue  le  paknc  alla  virtoria  de’  fuoi.  Forzi- 
rolo  , e FuUuo  condottieri  di  fanti . Malaccfta  capitano  della 
Montagna.  Oafparo  del  i j9.f.Conreftabilc  dc’Bolognefi.Oui- 
dio  ancor  giouinctto  nelfimprela  della  Miródola  Sorgente  mag 
giore;e  Scipione  fuo  figlio  Luogotenente  cTm  terzo  di  lancio 
fiotto  il  comando  di  D.Mario  Carrafa  Napolitano  al  fcniiggio 
de' Veneziani . 

CAV,  Vh  "VT  On  minor  lama acquiftò  nelle  lettere  la  femiglia  de’Mon 
LttttfMi  di  tetalui  i Di  Giacomo  collcgioto  Dottore  di  Filofofia,  e 
Cafs  M*att  scrittor  famofiflìmofanno  ricordo  Leandro  Alberri^Benedet- 
to*  Morandi,  ed  altri  Autori . 

rintM  Mi  Vincenzo  Moiuccahii  fra  Filofofi  Dottori collcgiati,  fu  con 
t resimi  gran  ammirazione  per  non  poco  tempo  dairVniuerfità  di  Bologna 
fihftfi.  TcUto  fopra  le  Cattedre,  giudicando  la  medefima  inuldia,  che 
per  fottigliezza  d’ingegno  fupcraflc  i più  àtichi  làmofi  Filofofi . 

Le  Cattedre  di  Parigi,di  Padoita,di  Hlà^ed  altri  kioghi  lo  fofpi 
rarono,  ansilo  *fupplicarono,qnantunque  indarno,  per  godere 
le  marau iglie -di  qucH’ingegnOj  ch’era  dc’phì  gloriofi,  cne  per 
tutta  l’Kuropa  prédicafle  la  fama.  Dalle  più  lontane  Prouin- 
cie  concorrcuano  spiriti  pcregrini,volonterofi  d’approfittarfi 
ncll’Academia  di  quefto  nuouo  Ariftotile  ; impcrochc  tutto  , 

quello  ,che  dalla  di  lui  penna  cadetta, inalzandoli  alla  sfera  del- 
lo llupore.fi  GoJocaua  nel  seggio  deU’immorralità.Sanno  i dot 
Inquanto  egli  Soffe  Ihiporofo  nella  fua  profèfiìonc  rhrouàdolì 
già  llampatoneilèJoro  mani  quel  fottilillimo  libro,  ch’egli  hi 
compofto  Deprimisi  f reunìlis  intentionibus  Titetaphyficét  Spe  i 

cuUtioneSj  ed  in  brieue  s’attende  il  libro  De  Anmmtimi  il  Co-  ' 

mento  fopra  tutti  i libri d’Ariftotilc.  Con  diremo  dolore  di 
lutti  i letterati  prouò  rrltim’hore  l’anno  1 6^  7.  alli  1 5.d’Ottob. 

Eamofi  altresì  diuennero  nella  giurifpradcza  Tomafo  figlio 
del  conte  Rodolfo  Montecalni  Dottoté  delCollegio  de’  Giu- 
diddrBologna L’EcccIlentifs.  Annibaie,  Collegìato  anc'egli 
tra  iOiudici.di  quella  , ch'diercitò  nella  cotte  di  Roma  l’Auo- 
cato  con  iftupore  di  quei  Signori/:he  l’amauano  nó  poco  : pa- 
gò il  debito  comune  l’anno  1 5 8 3 .coli  honoreuolmentc  fepol- 
to  nella  Chiefa  dello  Spedale  de’ Frati  del  B.Gk>anni  di  Dio» 

• Bartolomeo  Galeotti  scrittore  dTiOOthe  fi  mcntionc  di  collui 
nella  fiu  terza  patte  de  gfi  iuiomntillUilriUi  Bologna  * Ouidio 
j •.  figlio 
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Fglio  di  Pirrox  che  fiì  d'Ouidio  Montecalui  dotato  d’eleiiatiflì- 
flioingcgno^GiurcconfultO)  c Giudice  collcgiato>  in  procinto 
di  moUrare  alla  patria  i fmtti  delle  fiic  fatiche^  mal  trattato  da 
inuìdiofa^e  rigoroiatebre  l'anno  i6rp.  abbandonò  la  vita.». 
Euangelifta  di  lui  fratello  leuato  al  sagro  Fonte  dal  Cardinale 
Euangcliibi  Pallotta  pafsò  fta.  Canonici  Regolari  della  Cógre- 
gatione  Lateranefe^doue&tto  Dottore  in  Filofolia^eTeolo* 
già  viuc  ancora . Q^e(ti>  pochi  anni  fono»  fcriflè  le  vite  de’  Fi- 
lofoH  Barbari  andchi>e  già  ne  fono  con  gufto  de’  letterati  stam 
paté  tre  ricche  di  non  ordinaria  erudizione . 11  titolo  del  libro 
e tale  Tfium  Barbtrorum  Vhilofopborum  Fim  Aboìit  Hyper^ 
borei t Anacbarfis  icytdt  ^fclcp^  Imutis . 

Mantiene  quefta  famiglia  affinità  con  le  prime  Cafe  di  Bo-  * 
logna»e  con  molt'altre  Nobili  fuori  della  patria . 11  Dottor  Già 
conio  Montecalui  hebbe  per  moglie  Giacoma  de  gli  Angelelli. 
Giacomo  fi  maritò  a Gineura  Bianchetti . Flandro  a Lronora 
Paleotd . Gioanni  a Buonaparte  Ghifilieri . Pietro  di  Filandro 
Mótecalui  fin  del  anno  i j 70.  hebbe  per  moglie  Bertolazza  fi- 
glia di  Berto»  che  fu  del  pofientc  Simino  Ben^ogli . Suo  fra- 
tello Tomafo  generò  tre  figliuoli»Gioanni>Giacomo»e  Pao^o. 
Gioanni  da  Bartolomea  di  Bartolomeo  Beccadelli  (famiglia.» 
■delle  phi  Illuftri,che  nella  patria  fodero  a’  giorni  loro)  generò 
IppolitOje  Matteojche  furono  amendue  degnifs. Arcipreti  del- 
la Pieue  di  Budrio . Giacomo  > che  dicemmo  Dottore  di  no- 
biliifimo  grido  » da  Lucrezia  de’  Nobili  Parifij  hebbe  Tomafo» 
onero  Muo»Filippo>e  Taddeo.  Il  primo  da’  Romani Ponte- 
iìci»e  Précipi  Benduogli  venne  inalzato  a i più  fublimi  honori» 
ed  honorato  con  varij  doni>&  moiri  priuilegi . Accafatofi  con 
Lucia  figliuola  del  caualiere  Nano  Gozadini.vno  de’  capi  del- 
la nobiltà  Bolognefe»  hebbe  Giacomo  il  Senatore»  che  da  £le- 
na  figlia  del  Senatore  Leonardo  Caftclli  nobilifiìmo  Bolognefe  ' 
lafciò  Tomafo,BartolomeOjcd  Ettore . Tomafo  sposò  Laura 
de'  Fantuzzi  famiglia  llluftriflima  andea  > & Senatoria  : pafsò  ^ 
poi  alle  feconde  nozze  con  Laura  de’ Nobili  Boattieri»  di  aii 
ne  venne  Giacomo  Maria  Montecalui  genero  del  famoiiilimo 
Giureconfulto  Ippolito  Marfili  Bolognefe . 

Ettore»che  dicemmo  figlio  del  Senatore  Giacomo»  e fratei 
di  Tomafo»  accafatofi  con  Ippolita  figlia  di  .Aiclfio  Senatoc 
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Bolognefe  i che  fu  dcU’Jlluftrifs.  e nobile  Famiglia  de  gli  Orti, 
generò  Scipione  gii  mentoaco  alcroue>e  Paris  Mócecalnijque-^ 
lU  hebbe  permo^e  Camilla  ligi ia  di  Tomafo  Morandij&di 
Gineura  Marifeoed  ; famiglie  anicdtie  nobililHme  di  Bologna^ 
quello  per  rcgiiirlatazioaedc’Bentiuoglilì  parti dalla  patria» 
Alla  violenza  della  formnanon  puòruccumbereanimogene- 
rofoj  ch'è  maggiore  di  quella . Non  temette  Scipioac  la  feia* 
gora  comune  della  fua  cafa>  de'  Tuoi  amici > de’  fiioi  congiunti . 
- __  Benché  tal’hora  ofeure  nubi  corteggino  TAurora  jnó  però  fem 
pre  n delie  dtfpcrare  il  sereno  del  giorno . 

Ritiratoli  il  valorofo  nella  Terra  di  Vemto^giurìfdizione  de 
Ctnri  BérJi  gli  IlliiflrilTimi  Conti  Bardi  fuoi  cari  amici  ; poteutiliìmi  caua* 
F.  VléMi.  glieli  fra  i più  degni  della  Torcana>i  quali  probabilmente  fi  ere 
- dono  originari  dalla  più  antica  nobilti  Piacentina  > cioè  a dire 
da  i cond  Bardi  Platoni  gii  Marchcli  della  Vaile  diTarro>cód 
di  Lauagna>di  Vitalta/ii  Bardi>dt  Compiano>  di  MontecuccOj 
di  Bonifacio>  di  Bcrceto>  & Signori  imperiali  delle  Valli  di  Ce> 
' no  >&  Parma>  con  eflì  loro  s'imparentò  spofando  la  contedà 

Aleflandra  figlia  del  conte  Giacomo  di  Sozzo  cond  Bardile 
dTppolira  de'  Leoncini . 

Ouidio  Montecalui  loro  figlio  caualiere  , come  dicemmo  ^ 
valorofo  ncH'anni/plcndido,coTtcfc^  liberale  pigliò  per  mo- 
glie Giuftina  figliuola  del  nobilifiìmo  gmfpedto  Pirro  Vizani 
Configlieroje  Auocato  di  Bolognajdaila  quale  nacquero  a tan 
ro  padre  nondiffomigliand figliuoli  Scipiooe>Mario^  &c  Pirro; 
i 1 primo  Ri  guerrier  valorofo  ; il  fecondo  fcnii  di  Paggio  d'ho- 
nore  all'Alcezza  di  Torino;  e dal  terzo  dcriuarono  moldjtr* 
quali  hogadì  viuono  Enangclifta  > e Tomafo . 

Tomaio  Montecalui/:he  dicemmo  figlinolo  di  Paris  fratello 
di  Scipione  caualiere>hebbc  per  moglie  Lucrezia  dalla  Cafa  >fi- 
Laura  di  Lorenzo  Boccacci  Nobile  Romana  . D suocc- 
•H/l.i’tft.  ro  fu  R uggiero  figliuolo  d'Aleffandro  dalla  Càfa  ; famiglia  no- 
Cj/«U  bilifiima  m Firenze.  Hlla  fu  ancor  sorella  del  famofrliimo  Mó- 
Jl»».  fignor  dalla  Cafa>vno  di  quegli  ingegni jche  diedero  ali  allafa- 

ma, raggialla  «loria^etcmità al lor nome nclla^afTata  etade. 
RitroiiOjch'cllafti- altresì  ftrettilfima  parente  del  valorofo  Fla- 
aninio  dalla  Ci^a  gouornatore  di  guerra,  c capitano  del  luogo 

Pasfiano . Flaminio  Montecaliii>fuo  fisliuolo,Gótàloaiero 
...  del 
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del  popolo  Bolognefe  nella  Chiefa  del  Corpus  Domini  fece  far| 
di  lua  famiglia  vn'honorata  memoria  con  vn  quadro  grande  a 
oJio  : opra  del  femofo  Pittore  Lodouico  Carraazi  Bolognefe. 

Da  Margherita  fìgltuoladi  Guglielmo  Fofeararì  nobiliilìmo 
Bolognefe,6^  mo^iediFrancefeo  figliuolo  di  GafparOjche 
ili  di  Nicolò  Anriano  dei  Comune  di  Bologna*  figliuolo  di 
Francefeo*  terzo  figlio  di  Fiaodro  Montecalui  nacquero  Cate-ì 
rina*Gencile*Dilecta*ò  Oialta*e  Diana . La  poma  maritoifi  4 
Bartolomeo  Piaceli  nobiicBolognefe:feróiglia  originaria  dalla 
più  lllnfire  nobiltà  di  Piaccza>eénorciuca  in  Bologna*  oue  ella 
è molto  antica*citolata>e  Senatoria  : la  quale  riceuettc  gran  no 
me  per  lo  valore  di  Alberto  Piateli  honorato  guerriero  > capi- 
tano femofo  • La  feconda  fii  donna  deirEccelicncirs.Dotrore 
Domenico  Refrigeri  nobile  Bolognefo  : la  terza  di  Ghinolfo 
do’  Bianchi  : famtgliacitolata*antica*cSenatoria:rvltitnahei>< 
be  per  Tuo  conforte  Francefeo  Fiellì  nobile  Bolognefe . Panca- 
iilcafigUuoladi  Luca  Mótecalui (che  fedi  Nicolò  fratello  dei 
memorato  Francefeo)  fi  maritò  in  AntoiHO  di  cafa  Scappia  il- 
ÌuUrifiima*antica*e  Senatoria;  fiì  madre  di  Tiberio  padre  di 
quell’Antoniojche  fii  Auocaco  famofiilimo  in  Roma.  Élla  pai- 
sà  alle  feconde  nozze  col  nobilillimo  Bernardino  de’  Gozadi- 
ni*  al  quale  partorì  Giulia  moglie  deirilluflrifs.  Leonello  Mal- 
uezzi  * poi  per  la  terza  volta  fi  maritò  con  niluftrifs.  Bartolo^ 
meo  Maluezzi . Gentile  di  Luca  Montecalui  fi  congiimfe  con  il 
conce  Giacomo  figliuolodcl  conte  GioanniPepoli.  Cina*ò 
Gioanna  fu  moglie  di  Pietro  de’Tolomci  Nobiliflimi  Sanefì . 

Paflàro  in  quefta  Cafa  Francefea  de  gli  Achtlliui  donna  di 
Colmo  Montecalui  ; Camilla  di  Matteo  Ghifelli  donna  di  Ca- 
millo figlio  del  memorato  Colmo  ; Cornelia  de’  Gianetti  mo- 
glie di  Lodouico  figliuolo  di  Dica  Montecalui;  Colf  anza  Bar- 
geliini  moglie  di  Nicolò  : Aleflandra  del  famofiifimo  Dottore 
Girolamo  Gùnettini  congiunta  al  Senatore  Bartolomeo  Mon 
tecalui  ;e  uli  altre  Signore  delle  più  anticbe*nobih'*e  douiziofe 
famiglie  di  Bologna... 

fono  antichi  gmrepatronati  della  feraiglia  Montecaloa  la 
Ghiefa  di  S.Gio.  Baccilfa  di  Montecaluo  * quella  di  S.A1Ò  fuofi 
della  Porta  di  Saragozza,  e i’Alcare  nella  Chiefa  di  S.Michdc 
de’Lcprofctti.  . v < » . ^ A 

> liii  z * LE 


t «.  j 
v-v 

- ■ r ‘ ■ 

.t.iià 


cuv.yit 

QrtgintMti- 
thijjim»  di' 

£i.tH  . 


Mélme», 

f*p44- 


,4cM,Bmb. 
ifmb.  tib.u 

••t.t  I. 


Ó19  DEtljt  HOBILTjt  tflTjeilUÌ 

Le  opinioni  de  gli  huonuni  fono  si  diflbréti>coine  i lor  vifì  t 
de'  quali  ben  di  rado«  anzi  non  nui  j fi  cronano  due  intie> 
rainente  railomigliand . La  doue  Und  iiluftri  scrittori^he  no- 
caro  le  Iftorie  della  famiglia  Bocchia«ò  Ha  de'Bucchij  fi  fono 
inuiluppadin  contrari  pareri  circa  rorigine  di  quella  • 
Q^ntonque  in  rn'andca  Cronica  di  Brefcia  Iegga(ì>che  del- 
l’anno  tao^opò  la  venuta  del  Saluatore»  quadal  principio  del 
Regno  di  Adnanolmperadore>  morirò  in  voa  guerra  lui  Bre* 
{ciano  Francefeo^ed  OnofnoMaluezzi«  Nicolino  Manzoli>  e 
Benedetto  Bucchi  cauaglien  de’  pnmi  di  Bologna>che  valore- 
famente  combattendo  centra  de  gli  infedeli  per  la  legge-dei 
ParadiTochìufero  gli  occhi  nel  vitale  npofo 'de' viuend  : tutta- 
noira  Giacomo  de*  Maluezzi>chc  della  Beflà  Citti  di  Brefcia^ 
icriUc  gli  andehi  Annali^ftimò  quefta  famiglia  da  i Lógobardi 
nobilmente  difeefa;  quando  diffe  : yerim  generef*  Domut  d 
Longobardis iuctmtcs  origi»emjquas  Tofieris  diti  vfqut  ad ifios 
àutiquitas  tradidit,fmetei*ilytf  SoboUt  "Magnattmée  Bntfatin 
domms  porenrum  de  Buctbis.  Qp>ndi  è^cheil  cauagliero Boc- 
chi Bolognefe  n'afcriffe  il  Tuo  principio  a vn  Barone  di  Mauri- 
tania» il  quale  hebbe  dal  Rè  di  quel  paefe  il  cognome^  l'armale 
il  cimiero . Il  Dottore  Pietro  Vincenti  nel  fuo  Teatro  de  i fette 
Vifizi  principali  del  Regno  di  Napoli  > là  doue  tratta  de*  gran 
Protonotari^fiRn'ma  quefta  Cafa  efter  venuta  di  Francia  in  Lò- 
bardia,&  indi  pofda  efterfì  dilatau  fin  nel  Regno  di  Napoli: 
tmeonfermazione  di  cui  apporta  vno  ftuolo  infinito  ( f>er  còsi 
dire)  di  canaglieri  deU’ifteflb  cognome  > che  in  varij  tempi  glo- 
riofaméte  impiegaronfi  in  ferutgio  di  quella  porctifs .Corona. 

DairArchiuio  dì  Napoli  fi  hanno  varie  memorie  di  moiri 
Cauaglkrije  Baroni  di  cala  Bocchia»ò  Bucchi»  parte  Lombar- 
dìje  parte  Prouenzali  > i quali  feruiro  con  honorate  cariche  al 
Rè  Carlo  d* Angiò.  I)a  vn  proceflb  autédeo  fatto  l'anno  1591» 
tra  Scipione  de’  Bucchi  Napolitano  » e i Cauaglieri  di  Malta  > e 
da  tali  altre  scritture  fi  raccoglie»cheiviucd  Bucchi  fon  difeen 
déd  da  Antonio»  il  quale  fu  di  nazion  Fiammingo»  fernì  ali’Im 
peradore  Henrico  il  fecondo  di  quefto  nome  »e  nella  corte  di 
Francia  fin  del  totfa.tcnne  luogo  di  Ambafeiadore . E'  vero» 
che  dalle  Ifborie  del  Cardinale  Baronio»del  Ciacconio»dcU’Ab 
bue  Vlpergenfe»ed  litri  grani  Autori  fi  veggono  nella  Fiàdra» 
j ’ edin 


ed  in  Francia  perfonaggi  fllijftrifsimi  fin  del  1 044.C  contoou^ 
tamcncc^  fìn'all'cti  prt^ntc^  molto  poflcnti  > c granai  per  si- 

gnorie  di  vaflàllijtitolij gradii  dignità fouranc.  ^ ^ 

Da  vn  proceflb  attirato  nella  Città  di  Milano  1 anno  1 j 6óm 
e prodotto  in  Vicarìa  di  Napoli  alla  banca  di  Gio. Domenico 
Capoto  del  1607.  fi  feorge  ,chcla  fanù’liaBocchia>  ò Bucca 
da  6oo»anniin  e^uàhebbetre  Cardinali  di-S.Chielajduc  Arci- 
ucfcoiii)  vn  Prcncipc  Elettore  dell’Impero>  vn  grande  CanceF  ^ 

Ikro  dell’Imperadorc  Federigo  primo  j vndeci  Ambafeiadori, 
vno  a Papa  Aleflandro  III.  vno  a Papa  InntKenzo  Vili,  due  al 
Rè  di  Franciaj  vnoji  Carlo  d’Angiò  Rè  di  Sicilia*  e cinque  alle 
prime  RepublichC'd’Iulia  : tre  capitai  generali,vno  Hen- 
rico  IV.  vno  di  Federigo  I.  Impcradori  ; & T altro  del  Rè  Carlo 
d'Angiò  : vn,che  con  Tarmi  deU’lmpcradore  rimelTe  contro 
i Romni  nella  sede  di  Pietro  il  gri  Pontefice  Lucio  di  quefto 
nome  il  III.  Due  Configlieri  dfstato  * Tvno  di  Carlo  I.  Taltro 
del  Duca  di  Milano  Gio.Galeazzo  conte  di  Vcrdù.*quattro  , 

niarieri  segreti*  Tvno  di  Pio  V.  Pótefice  di  Roma*  c gli  altri  de 
Regi  d’ A ragona  : yn  maeftro  di  Sala  per  la  Reina  di  Napoli*vn 
Marcfcialle  di  quattro  mila  fantiiduo  Tefqneri  Regi]  nella  Pro 
uenza  : due  Conti  : vno  scrinano  di  Razione  per  la  Rema  «u 
Napoli*  vn  Condottiero  di  genti  d armi  per  Azzo  * e Luchino 
Vilconri  di  Milano  ; cinque  caftelJam  nel  R^o  v due  segre- 
tari Regij>  con  vn  numero  infinito  di  Baroni*  Signori*c  aurati 
Canaglieri  ;tutri  nelTarmi*c  molti  nelle  lettere  famofi . ♦ 

Monfig.  Sebaftiano  Rinaldi  Velcouo  di  Calcidonia  hidato 
in  luce  vn  libro  * in  cui  diffafamentc  hi  trattato  di  quella  111^  . 

Cafa } dimofirandola  per  molti  fecoli  celeberrima  c in 
pace*  e in  guerra*  ài  molte  nobiliflìmc  prouincic  delTEuropa.  « 

Gioamu  Bocchi  Cauaglier  Bologncfc  fi  ritroiu  dcl  i2A7. 
cógàinto  per  sagrolànto  matrimonio  alTUlullrifsima  Simiora  ” 
Azzolina  di  Giacomo  Rodaldi  ; ne  molto  guari  Tomaio  Ino 
fuccellbre  hebbe  nella  Tofeana  pel  Rè  Carlo  d’Angiò  nobiliP- 
lime  cariche.  Fù  aurato  Cauagliero*c  Dottore  di  Leggi.  Morì 
nella  Ina  patria*  fepolto  nella  Chiefa  di  s.Domcnico  in  vn  se- 
polcro di  marmo  roffo  có  Tarmi  deUa  famiglia*  oltre  Tinfegne  , 

del  Dragone»  e cotale  epitffìao  di  lettere  Longobarde.  SrfiiU 
tbnm  ntbilitjù’  fottnlis  wtilitU  i).  Tanffvù  Gttidonit  de  Bm^ 
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cbis>  Itgum  DoUoriti  vfwn.D.ijoo.rfje  i.OfiFot.  Apparifcedal 
fcgno  di  quel  Drago  l’ordine  di  cauaHcria,ch’cgli  luìbbe  a tai  d| 
principale,  ed  il  primo  , che  da  gli  Imperadori  lì  folca  dare  a i 
maggiori  Baroni  de’ loro  stati,comc  fìfeorgeda  quel  priuile- 
gio  dcll'Uludrifs.  schiatta  de’ conti  di  Collalto . ìtutiu 
propria  militis  cingulojt-r  Societatis  HoUra  Dracontc4ijac  ficloa 
feu  Ampbrtfntcbanfflmifratrh  noSìri  Regis  dragoni*  inftgn^ 
mus  > dato  ai  conte  Balìlio  da  Sigifmondo  Impcradore . 

Si  crede,chc  Beltràdo,Ghcrardo,Gualtero,Gnido,Milano, 
e Lodouico  Bocchi,!  quali  feniirono  al  Kè  Carlo  d’Angió,fbf- 
fcro  tutti  cauaglieri  di  Lombardia . Hò  veduto  di  quella  Cafa 
memorie  molto  antiche  nell‘Iliultrirs.Citti  di  Piacenza  : ed  in 
Bologna  vn  Guido  Bocchi  l’anno  i jda.  lì  ritroua  ammogliato 
con  Flifea  de’  Papazzoni  ; Famiglia  difcendentc  da  i Prencipi 
delia  MirandoIa,Carpi,c  ^flblo,originaria  dai  sangue  del  ma- 
gno Collantino,  Neireti,chc  regu>,non  mancarono  tra  t Boc- 
chi di  Lombardia  petti  cotanto  arditi , che  per  difefa  della  Li- 
bcrrd,haurcbbcromefcolatc  le  proprie  ceneri  col  Fumo  delie 
lorCafo. 

Buccalino,  ò Bocchino  hebbe  per  donna  la  nobilidìma  Ma- 
riana del  ferro  : ftì  gran  GonFaloniero  di  Giullizta,e  per  molti 
anni  generai  Teforiero  di  Bologna-. . Cingolo  a’  giorni  llefli 
sposò  Ghilìa  de’  Salicéti . Baldino,che  fu  marito  di  f rancefea 
dc’Nobili  dell’Armbgii  fu  Gonfaloniero,c  Ambafeiadore  e 
molti  Potentati . Egli  trattò,e  ftabilì  la  pace  il  24.d'A£’ofto  dd 
I ; 85.  tra  il  popolo  di  Bologna,cd  Aftorgio  Manfredi  Prcnci- 
pc  di  Faenza,  Beitrando  Alidofi  Prcncipe  d’Imoia  , e Gioanni 
Manfredi  signore  di  Barbiano . Amerigo  de’  Bocchi  sposò  fU- 
luflrifs.C>rnnadalia  Volata.  Egli  da  Papa  Eugenio  lY-fu  eletto 
vao  de’  2o.Senatori  di  Bologna,  con  facoltd  di  elegcre  gli  An- 
ziani,e  tutti  ^i  altri  Vffiziali  della  Republica.  Continouò  nelle 
cariche  ma^iori  ; 8c  có  Rizzardo  Pepoli,Gozadin  Gozadini, 
Gio.tfolani,ed  Alberto  Albergatiftl  vno  de’signori  ddia  Bal^ 
Si  raffinano  gli  Spiriti  degli  huomini  ne’ tranagliofi  maneggi . 
C^ii  goiiemo,  per  picciolo  che  fìa,ricerca  tutto  l’huomo. 

Ealdino  il  giouane  hebbe  per  moglie  Antonu  Bentiuogli,la 
cui  famiglia  signoreggiò  Bologna . Amoglioffi  Girolamo  con 
Camilladc’ NobiliPannolini.  Romeo  dopò  Elena  de’ Poeti 
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sposò  Samaritana  de*  Bonfigli,pofcia  Bartolomea  da  Salacche 
fu  figliuola  di  quel  gran  Dottore  Bornio  Bolognefe.  Giacomo 
fu  Dottor  famofiflimo  di  Le^’,c  marito  di Ghifia  de*  Nobili 
del  Pino . Gioanni  lefle  Filofofia  con  nobil  grido,  sposò  Ca- 
terina de*  Preti,  e generò  Dorotea»  che  con  ftipendio  publico 
lefle  nella  fna  patria  Filofofia  ; fu  lo  ftupor  del  feflb,  celebrata 
da  molti  Autori . Vii^io  fu  Canonico  di  s.Pietro . Il  giouanc 
Amerigo  condoflc  in  matrimonio  Elena  Faui,  Giulio  Collàza 
lambeccarijSigifmondo  Dionea  de’  Biaffchetti,  Antonio  Ver- 
de Paltroni,  Girolamo  Ifabella  de’  Cofpi , Achille  Taddea  de’ 
Graflì,  Romeo  Caterina  Però,Gafparo  Liuia  de’  Graifij,  Gia- 
como Vincenza  figlinola  del  conte  Girolamo  Ranuzzi,e  Gi- 
rolamo Angela  Gclii  > del  cui  sangue  hora  viuc  l’Eminentifs. 
Cardinale  Berlingero . 

SONO  le  trauersie  ma^iorila  pietra  di  paragone  de’ veri 
amici.  Quella  c vera  amicizia  (fcriflc  vn  grande  Emdito 
de’  noftri  di  ) che  nata  da  vna  reale  fimpatia  di  collumi,imte- 
uuta  da  vna  continouata  conucrfazionc,efcrcitata  da  vna  infi- 
niti d'accidenti , ftabilita  da  vna  non  contraria  vniformiti  di 
geni  j,forma  vn  defiderio  folo  di  due  cuori  j anzi  con  metamoc 
fbfe  mcraiiigliofa  , medefiraai  voleri,  e ipenficriiche  perciò 
Cicerone  chiamolla  sole  dell’vniuerfo,  catena  de  gli  animi  gc- 
ncrofi,  comunanza  de  gli  affetti,  rilloro  de’ trauagli,  e aiuien- 
turofo  raddoppiamento  d’e^ni  diletto . Altri  la  diffe  calamita, 
a ali  cede  ogni  durezza  di  ferro;  od  argano  podcrofo ,chc  driz- 
M le  fmifuratc  piramidi  delle  altrui  volonti . Di  cotal  tempra 
fu  quella  della  famiglia  Bocchia  co’BcntiiK^i  gii  Prcncipj,ò 
Tiranni^iofcia  banditi,e  fiiorufcicidi  Bologna.  Vn  saggio  an- 
tico fi  lagnaua  di  haner  pwduto  il  giorno  fenza  l’acquifto  di 
qualche  nuouo  Amico  . Stimo  leggi  inuiolabili  di  Amicizia»/ 
quelk-,cheprefcriiie  Platone  in  Lilide,  ed  Ariftofile  nc’Morafi 
ad  inidemo . Richieggono  fcambieiiole  configlio,  cópagnia, 
fegrecezza,  foiuienimentoi  lionore,  fedeltà  ofloquiofà,có  vna 
reciproca  communicazione  di  beneuolcnza . Qiidfe  furò  vio- 
tuofamentc  a ogni  fortuna  ofleniatc  da  Gafparo,Cc(àre,cFa- 
bio  Bocchi;  che  ,dugcnto  anni  fono,eran  de’  primi  Cana- 
pieri di  Bologna  ;mofìraro , che  in  lor  non  fi  auucrò  il  detto 
a quei  tale  Petronio . 

^ Cum 
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Cum  firtuna  matietj  vnltum  f tntdth  amici  ; 

Cam  cecidtt»  furpi  vertttis  ora  fuga . 

GaTparo  con  altri  Nobili  Bolognclì  fcguìiìnalla  corte  del  Du- 
ca di  Milano  l'anno  Gioanni  Benriuoglio  il  giotiane  x e 
accompagnò  rinfiinte  Federigo  d'Aragona  figlio  del  Rè  di  Na 
poli.  Ccfarcpoixnonfolo  Tanno  i^po.con  la  squadra  del  còte 
Nicolò  Rangoni  honorò  il  rontuolb  Tomeo  de’  Rentiuogli; 
ma  s’impiegò  mai  fempre  e per  pace,e  per  guerra  in  lor  fcrui- 
gio . I^romofle  auantaggiofamente  nella  Girti  di  Vinegia,  ed 
appreflb  qucITAugiifto  Senato,  CoiKÌftoro  ( lo  chiamarci  )di 
tanti  Ré  , gli  incerelfì  di  quella  CaTa . Accompagnò  Antonio 
Galeazzo  Bentiuogli  fìn’al  santo  Sepolcro  di  Gierafalemme  • 
Fabio  ancor’egli  accompagnò  Ermes  figliuolo  di  Gioanni  a^^ 
Compollclla  ; e di  li  a pochi  anni  con  Cefare,ed  altri  di  Tua  fa- 
miglia fegiii  iBcntiuolerchi  cacciati  di  Bologna  per  comando 
del  Romano  Pontefice  Giulio  II.  Deuono  i grandi  aftenerfi 
d’irritare  vn  generofo  cuore , poco  fodèrente  alTingiurie . 

MoUròilvalorofo  Fabio,quanto  al  fuo  nomexsì  gloriofbai 
Romani,  corrirpondeirc  il  cuore  cosi  dinoto  alla  calàBenti- 
uogli.i . Scorfe  Tannoa  5 20.  con  le  Tue  compagnie  lin’ai  muri 
della  CittijC  giiudc  di  vicino  alla  porta  di  s.Felicc  : ed  eflendo 
fatto  prigionc  dacjuellidi  Monteviahebbetofto  la  liberti  per 
opra  de’  Francelii  che  in  tenmolo  (bccorfero  con  molto  dan- 
no di  quei  Terrazzani . Prclero  ancor  Bazano,  Crefpellanox 
Piumazzo,Sant’Agata,Crcualcore,e  CaIleJfranco,ncl  cui  luo- 
go hor  fi  vede  il  Forte  Vrbano  ; fabricato  dal  viuente  Pótcfice, 
quali  che  principale  Edoardo  dello  stato  Eccleliallico.  Entra- 
rono,né  guari  aopò>nella  patria  ce’  Bentiuogli  i Bocchixlàuo- 
riti  daLorenzòAriollicauaglier  di^n  cuore,  Nicolò  Ghilì- 
lierixFràceroo  Ranuzzi,Cclàre  Maiiili>4arc’ Antonio  Fàmcci, 
Gio.BattillaBianchettix-ed  altri  Capitani  del  popolo  di  Bolo- 
gna,armati  contro  le  squadre  di  Girolamo  Pepoli,  GiulioCe- 
l^Maluezzi,Scipione  Callelii/jio.Luigi  Marifeotti,  Corne- 
lio Albergati,  Neltore  dalla  Volta,  e Annibalp  Poeti,  Icguaci 
del  Legato  A poltolico;  il  quale  non  lenza  molao  biafmo  del 
Ilio  goiiemo  m collretto  fuggirfene  a RauennaV  Si  difefe  per 
vn  tempo  Bologna  fotto  la  feorta  di  mille  fanti  Tedefchi  co- 
mandati da  Giacob  Aicmano,8c  di  doo.lcaliani  fotto  il  conte 

Nicolò 
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Nicolò  de  gli  Scoti  Piacenòno^soldodi  Gafton  di  Pois  nipo-* 
tc,c  gcn^c  del  Rè  di  Francia  ; d quale  ciTcndb  infidicemeiitc 
nel  fine  di  vna  vittoriofa  giornata  ecftato  morrojqoando  nip- 
pcro  le  fuc  genti  lanuta  dclial^  (òtto  Rauenna,riuolfc  la 
tomiiia  le  (palle  a i Bentiuogli  ^ li  che  furo  di  iiuouo  con  i fe- 
gu  vi  loro  neceffirati  partirti  di  Bologna»  Gli  icguì  Fabio  Boc- 
chijc  pccdeetc  la  vita  in*  vnxscararauccia  i Chi  ftd  fui  giuòco  * 
riparte  quando  vuole  t ma  chi  entra  allapartita/cnza  perder» 
lAtion|^lafciarla_,,  rj  .fj.  ( - ^ 

^griHcòfe  Ue(io  a gltintercBi  di  caia  Bctinoglia>anzi  più 
. tofto  alla  graririidine  ftefl'a^  confeilàndofi  più  che  oiezaM- 
mentc  domito  a quella  cafajchc  gii  nelfauge  delle  fuc  gràdez- 
XC  gl»  era  Hata  molto  benefica,  e liberale . Solcano  gli  antichi 
Alunj  adorare  noniolojquafi  lor  Deùd  Jatelaccila  Beneficen 
aa  ; ma  idolatraiwno  ancora  coloro,che  di  si  tata  virtù  etan  do 
come  Numi  Terreni.  Sdmarei  quali  nàto  da  ben  duri  ma- 
ógni,  nodrito  nelle  scluc,  alleuato  tra  i Bruri,clri  tralignando 
dall  cifere  dell  hiiomo  non  hd  memoria  de’  rìceuuri  benefici)  • " 

Tale  lo  cifederci,qual  lo  dcfcrilfc  ncUe  fiic  dotte  Rime  il  Tofeo  ‘ 


a mnocenzo  vul.  Antonio,e(Tendo  genero  del  coiitd  Alberto 
Bntfcolo,l  anno  1494.^3!  Duca  di  Milano  fiVannoncratotrai 
Inoi  cortjg^,  con  priuilegio  di  àrtbJutaefaizione  dalle  ca- 
, bcllc,c  ^zij  dclfuo  stato;  comprcrtdcndoui  anche  la  di  lui  efl- 
paniia  didiccc  altri  à i caualliiodd  piè  ; comandando  a’  fuoi 
unniche  da  lor  fia  fentito  in  qualunque  biibgno  ; e precido 
>Precipi  iiioi  Amici  ad  honotare  nel  modo  fleflb  oc'loro  stati 
I mero  di  sì  gran  Frenaggio . Achille  Bocchi  aarato  caoa- 
gliero  , c conte  Palaritt)  hebbe  da  moiri  Prendpi  diuerfi  priui- 
k^di  Dottorare,armarc  cauaghcry«^ittimare  i bafiar£cre- 
ar  Notane  fimili . Scriuendogli  del  1555.  Arrfeo  Ré  di  Fran- 
aa  lo  chi^Genolbuomo  Biolognéfc-. . Confeguì  i|  primo 
luogo  wl.Confcglio  rii  Alberto Piocóntc di  Carpiveiùriellaj. 
corte  Roi^  Oratore  Bnpenalc.  Honorò  delle  lue  prop^e 


Omero . 
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iHfegncGlolScb&^li  Dottor  di^gdebitrgo . Fàbrìcò  'noBì- 
liffiaiifialk^’i  'Lefie  nella  Tua  patria  ;hefc^  rcalc«8r  pecfonale 
- efeunone  dalle  gabellcjie  dazij  di  quella  Citti;  fiì  Rettore^Poe-> 
ta^lHoncOi  Enidito>  e'Seritcorè  elegantidìmo^  Compofeal-  ' 
quanti  librijdc'  quah  fono  in  luce  i Simboli  ; opra  di  molti  pre- 
gi>  douó  rane  tncrauigliofanienredifpofta  colortTce  con  gran 
* vaghczza  il  bello  delle  più  degne-scienac  , ed  abbeUifee  con  io 
rnuko  drokmndTf^olòi'oro-tìnìlfimo  di  altiffimi  concetti . 

Coftanza  (uà  fì^liuola>  fendo  douta  di  lettere  Grechc>e  La- 
èncjtsiocaà  fono  deli  grane  iheateo  di  llrana  merauiglia  incur 
narli  lecigUa  de' piò  Eruditi . Nevi  fiì  mente  cosie^uata>lc  . 
ìlluftrcy  ch’c£hacie»non  diueniilè  ai  (nono  delle  di  lei  ben  com- 
polle  parole  Hebbe  per  Tuo  confoite  Gio.  Francelco  dell'  11- 
hiRn&i' sditana.de'  Maìnezai  *'  Romeo  Bocchi  Ielle  neil'vniiier» 
fitddi  Boiogoaia  eoncdrrenzàdi  AgoRino  Betò  : Orò  in  pre- 
fenza  del  Vicario  diChriAo>Gregorio  Xlll.  i coi  fiì  delhnato 
Ajnbalciadore  coi  celebre  Dottore  Antonio  GelS>e  mori  nel- 
la patria  Decano  4’ambidue  i collegi  di  giurìlprtidenza . Leflè 
in  Bolognalettcre  Greche  fErudito  Pirro . Il  Dottor  Francef- 
, co  col  Dottor  Lodouico  Gozadini  trattò  per  li  collegi  di  B<v 

*^.4  V . logna  negozi)  impor^cilfinii  anSti  Papa  Clcméte  VHÌ.cd  orò 
.«h^^^OfM’.'alla  prefenza  di  PapB^nxgòrioJlV'.'al  qiiàledairvno>  e l'altro 
Collcgio,di  cui  OKMttDccapo^ài  deiUhato  Ambafeiadore  col 
celebècnoioGiiiretìonftiko  Aiinlbale  Mareicotei^  11  Dottore 
Angelo  Michele  Giureconlùitó  dcll’vno.^e  l^altro  collegio  di 
Bologna!  lotto  Papa  Gregorio  XlH.gouemò  Rimino>Rauen- 
na>e  Brifìghella  ; fiì  ancor  Preuofto  deH'lnlìgnilCma  Canonica 
di  S.Pctronio  ; & generale  Vicario  di  Camerino  > di  Rauenna 
d’imolaiye  di  Bologna  ; ed  Auditore  del  Cardinale  Tanema  al 
gotemo  di  Roma» . £i  fu  di  qnei  sosgerà^ebe  col  luogo  fcruire 
^ non  mai  poonoacquiftarfi  ciòcche  fembea  donato  ai  metti  lo- 

« ' toy  Dkena  Pier  Matteo  [Quanti  belli  fpirti  mardfeono  per  nò 

haoer'  in  Oriente  il  Sole  drpotenri  fanori>ì  ll  Sig.  Sigifmondo  è 
Rato  generale  Procnratorc  dell’Altezza  di  Parma  , & Teforie- 
rOjC  generai  Filcalt  di  tnao  Icmaco  di  Bufieto.  11  Dottor  Mar- 
co Antoni^Lettorepuhiiro^LeggiRa  dicotlegio.,dal  Romano 
j^teRoC'Ga^orib  XV.  hebbe  l’honorato  gotiemo  di  Brili- 
HbsHa«dsilostatodiSaata  Chicà  poco  dopò  Romeo 
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Rclla  Tua  patria  condottiero  di  caualleria  • Camillo»  che  nella 
Valtellina  hauea  vna  condotta  di  fanteria  Italiana»è  flato  nella 
du  patria  colonello  có  altri  bonori  principali»  ne’  quali  gli  Tue- 
celie  il  colonello  Achille  Tuo  firatello.  Vn  Ronaco  de'  Bocchi  di 
Bologna  tradofle  daU’idioma  Francefe  in  Italiano  l’EpiQolo 
Morali  di  Monfìenrde  Vrft^  £*  dello  fteflbsangue  J’Eccellen- 
tifs.  Prencipc  D.Titta  Duca  di  Montenegro. 

HebbequeflaCafà  in  Bologna  72»  Signori  tra  Gonfalonieri 
di  Giiiftiaia»  ed  Anziani  ; ebefono  le  piùhonorcuoli  cariche  di 
quella  Nobiliflima  Citti  » e Tempre  più  gloriofà  fi  è dimofhrata 
ne' maggiori  difaftri . Quel  TuperboAquilone^chciinpetuofa- 
mente  centra  di  vn’alta  Torre  fi  riuolge^  prouata  priainuin- 
cibile  la  fermezza  di  lei»quafìpercoronarla  finalmente  la  ciiv 
ge . Quinci  vTcirono  ancora  Donne  di  gran  vaioreijcdaccarate 
co'  primi  cauaglieri  di  Bologna.»^ 

Trahe  il  sangue  materno  della  fleffa  il  sig.Gio.Giufeppo 
Zecchini  Bolognefe»il  quale  hi  confumato  i Tuoi  giorni  nel  no- 
biliiiìmo  efercizio  di  guerra . Fu  già  lancia  Tpezzata  dcU’Ulu- 
ftrifs.  Francefeo  Morofìni  Generale  delle  Galeazze  di  Vinegia» 
con  le  cui  genti  fi  ritrouò  nell'Arcipelago  alla  prefa  di  due^ 
Bertoni  Inglcli . Era  lotto  AAi  Aiutante  geucralc  del  Maftro 
di  Campo  D.  Lorenzo  Cinami  : dopò  di  effere  flato  due  vo.lc 
Alfiero  in  Candia  ^ pofeia  a Corfù^  c nella  rotta  di  Dalmazia^ 
l'anno  1507.  quali  miracolofamuite  fi  faluòcon  la  AefTa  ban- 
diera dalTarmi  de’  nemici . Hi  geuernato  quattro  piazze  in^ 
Francia.  E'  flato  capitano  de’  Lucchefi  per  la  guerra  di  Gra- 
hignana  ;doue  per  efretft  valorofamente  diportato  alla  difclà 
di  vn  forte»vcnne  da  quei  Signori  honorato  con  degno donad- 
uo.  Nelle  paBàte  guerre  fù  sargence  maggiore  del  Colonello 
Mclara  nella  Città  di  Parma  , pofeia  dell’llluflrifs.Conte  Sera- 
fini a’  danni  dello  stacodi  Milano . Sotto  il  generale  comando 
del  conte  di  Gropparcllo  fù  sargente  maggiore  della  Val  di 
Tarro  ; c nell’affedio  del  Borgo  fi  mmoflrò  co’  signori  Manari« 
cd  altri  di  quella  Terra*  in  diuerfe  sortite  Capitano  di  cófigliOj 
e di  ardire  : quantunque  alcuni  giorni  appreffo»  difperando  il 
foccorfo*  tumultuando  pel  timore  la  plebe*  e auantaggiandofi 
il  nemico  di  numero*  di  munizioni  * e poAo*fofTe  coflretto  a 
cedere  alla  fortuna*cbc  nc  i maneggi  di  guerra  hà  Tempra  i pr> 
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mi  luoghi . Hor  gode  nella  patria  il  ripofo»  che  lungi  dal  nario 
terreno  hi  forpiraco  ira  gli  inuidion  della  fua  virtU . ParCj  che 
nel  proprio  centro  ogni  cofahabbia  quiete  : tuttauolta  Jc  pie- 
tre, quantunque  di  molto  prcgio,pcrdono  molto  della  lor  bel- 
lezza, fé  non  fon  melfe  in  opra^ . 

Ancorché  la  fortuna  Ha  auezza  ad  inalzare  chi  più  leaggra-* 
da  ; e pofeia  nella  maggior  (alita  gli  riuolga  le  fpalle  : nulla  di- 
meno moltra  più  d’incollanza  nelle  cofe  ài  guerra  : fendo  la_» 
lle(Ta,che  lafcio  Mario,quel  si  gran  Capitano,al  fefto  (ùo  Con- 
flato in  Africa  mendicare  il  pane  ; e lo  fé  Iraperadore  de  gli 
cfcrciti  al  fettimo . Q^^Ccpione,  gii  Confolo  di  Roma,  chia- 
mato il  Padre  del  Secato  , dopò  il  folenne  trionfo  del  Campii 
doglio,  mori  tra  le  fozzure  di  vn  tenebrofo  carcere . Lentulo 
Confolo,  dopò  di  elTere  (lato  condannato  per  la  legge  Cecilia, 
fu  dichiarato  Cenforc  da  i Romani.  A’  giorni  più  vicini  il  còte 
di  Efl'ex  in  Inghilterra,!!  Duca  di  Bicone  in  Fràda,  il  Valdcftain 
in  Alemagna  fanno,  e con  le  imprefe  loro,  c con  il  sangue,  più 
fermo  teliimonio  di  quella  verini . 

Merita  di  elTcre  annonerato  tra  gli  lllullri  di  Lombardia  il 
cafato  dc‘  signori  Canobij  di  Bologna . Hebbc  quelli  principio 
dairantichiihma  schiatta  de’  Sedi  Milanefi,  tra  i quali  già  (U 
Enrico  Vefcouo  di  Como,  & Gherardo  pria  Vefcouo  di No- 
uara , c pofeia  Arciuefeouo  di  Milano , con  altri  perfonaggi,  c 
per  armi , e per  Icrtere  famolì  nella  nobilillima  llloria  di  Ra- 
faello  Fagnani  Dottore  del  collegio  di  Milano . Di  quellaCafa 
anc'hoggidì  ritrouafi  nella  Val  Trauaglia  fopra  il  Lago  m^gio- 
revn  nobile  rampollo.  Habitano  i Selli  il  luogo  di  Ticinallo  ; 
ponno  entrar  nel  coll  egio  di  MiIano,né  riconofeono  altro  Giu 
dice,  che  il  maggior Magiflrato  deirificlTa Città . Qj^ndivn 
tale  de’  Sedi  (i  trasferì  a Canobio  , & (ù  dal  primo  luogoàrhia- 
maro  de’  signori  da  Ticinallo . Sono  a 3 8.anni,chc  da  Canobio 
i Sedi  fen’  vennero  a Bologna  : tra  i quali  era  Gio.Bara(la  Tici- 
aallo  chiamato  da  Canobio ,da  cui  per  retta  linea  fono  difeed  i 
viuenti  fratelli  Giacomo  Filippo,e  Giufeppc  Carlo  Nobili  Bo- 
logned . Il  primo  per  l’Altezza  di  Mantoua  nelle  padate  guerre 
fà  AUiero  Coloncllo  , ed  hebbe  per  padre  Orazio  , che  (ù  fra- 
tello di  Gio*Bacti(la  apprelfi  serenidìmiGugliclmo,Vincen-. 
M,Franeelco,Fer<iiiundo,e  l’tltimo  Viocepzo  Duchi  di  Man-. 
• i ..i'U.Ji''  ‘ toua. 
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tMa,c  Monferrato  fucccffiuamcntc  confitrmato  Cameriera 
d^onorcc  diFrancefeoinferuigiodeJ  Rèdi  Franciaeapitano 
di  lancic.  Egli  era  figliuolo  diGiufeppe,  c'hcbbc  per  moglie 
I^ra  Guaftaiullani  di  cafa  Senatoria,  sorella  di  vn  CardinSc, 
cdAuoIa  del  Papa  Buoncompagni  Gregorio  XlH.^ologncfe, 
di  CUI  tó  generale  Teforicroiri  Bologna . Francefeoda  Cano- 
bio  p^re  del  fodetto  Giufeppe  era  figliuolo  del  memorato  si- 
gnor  Gio.  Battifta  Ticinallo  da  Canobio,che  dicemmo  fu  il  pri 
mo,c  habjtafTe  di  fua  Cafa  in  Bologna . Dallo  ttdlb  difeefero 
Gio.Batnfta  A bbareed  Apoftolico  Protonotario,  ed  altri  tali, 
c hanno  iplcndidillimamente  màtenutolo  fplendpre  di  lorFa- 
miglurdalle  cui  alte  radici  germogliando  fbuetite  nouellc  Piare 
mn  dato  al  mondo  foauilfimi  frutti  d’ogni  caiiallerefca  Virtiì . 

Hd  quefta  Famiglia  F Arma  medefima  de’Sefiì  di  Milano,chc  la 
M eonofrere  onginata  da  qiifegli>  e non  da  vn  Giulio  de’  Giulii, 

Icom  e alcuni  credettero,  quale  nó  lafciò  di  fc  pofteriti  alcuna. 

o trarci  la  penna  alle  lodi  domite  della  gran  madre  de  gli  CAT.  IXn 
studi,BoIogna{  fc  così  io  ftimaflì  frcile,e  diritta  rvfcifa;  co- 
me piana,e  Wice  ci  raflembra  l'entrata . Ella  appunto  fi  feorge 
vn  ameno,  e fiorito  giardino  d'innumcrabili  frmiglie  IlluflriTs. 
per  titoli  di  Nobiltà,  per  feudi,  per  gloria  militarc,per  lettere, 
c (picndidczza,  eguali  alle  prime  d’Italia.  E'quefta  vn  Miifco 
di  nobihffimi  ingegni,  li  Campidoglio  delle difcipline,  il  Liceo 

® ‘^^P«<^>''n'altra  Atlicnc,an2Ì  il  Gio 

go  di  Pindo^ue  feorre  la  Fonte  delle  piu  pcrcgrine,c  recódite 
(^dizmni.  (^lui  ho^,dl  fiorifcono  il  Dottore  Claudio  Acliil- 
1 ni,  1 Oracolo  delle  Catedreul  lume  dc’lettcrari,ilpiùlimpi- 
do,e  piu  nfuonante  fiume  della  moderna  eloquenza  : Andr^ 

medicinale  giudiciofiinmo,gr5 
> Fdofofo  foraliflìmo:  il  Dottore  Ouidio  Mont^l- 
bano  eccellcnK,c  publico  profeflbrc  di  Matemattei,e  Filofo- 

Turchefea , ed  * 
f maneggi  da  Prcncipi  : Gafparo 
erSm^?i”^'f  Academico  famofo  : Giacinto  Onofrio 
j ' Matteo  Peregrini  Jdi  Filofofia  , di  Tco 

logia  > c JIl  vna , c l’altra  legge  Dottore,  archiuio  di  enidizio- 

inftitutorc  della  chiariflìmi^ 

^ adcUa  Notte:  Gioanm  Lupari,(bttO'il  cui  principato 

Aca- 
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Acadctnico  Qupi  della  Notte  (cintillarono  chiarimmi  raggi  di 
virtù  : il  Cómendatore  Gio.  Battilla  Manzini  Dottore  jAcadc- 
mico,Iftorico,ed  Oratore  di  nobil  gridorii  P.D.Luigi  Monaco 
VJiuctano,  &il  Dottor  Carlo  Antonio  di  lui  fratelli^  dotati  an« 
c’eglino  di  pari  enidieione  ; nelle  di  cui  opre  viari  immortale 
la  urna  del  loro  nome:  Gio*  Antonio  Rofteni  Aftrologo  famo- 
(ìilìmo:  Bernardino  Marefeotti  nobililfimo  e per  lo  Splendore 
della  Famigliale  per  la  PocHa  : Berlingcro  Gelfi  honorato  non 
meno  perla  corona  del  fuo  lauro,che  per  la  porpora  del  Zio  ; 
Andrea  Baebazza  Manzoli  geatililTimo  compofìtore  di  Rime 
Tofeane;  Antonio  Bruni  Poeta  di  fàuellaTofcana*  la  famiglia 
di  cui  tralTe  dalla  Cittd  di  Piacenza  i Tuoi  principij  : Carlo  Pof- 
fenti  molto  lodcuole  compoCtore  di  Poefìa  j Guido  Reni*  vn’ 
Apellc  di  qucilaetired  altri  tali  in  tutte  le  feienze  famofìilimi  j 
de’ quali  altroue  nelle  proprie  JPamiglie  habbiam  ^6  ricordo* 

V iue  in  quefta  Cittì  rilluflrifsuGio. Vincenzo  Imperiali»  Ba- 
rone Genouefe»Cauaglicro  di  moke  lettere  » c di  lourabbon- 
danti  ricchezze  ; potentiUimo  nella  Liguria  > IHmatiflìmo  dai 
Prencipi  d'Italia:  alle  lodi  di  cui  fono  riuolte  tutte  le  penne 
de'  maggiori  letterati  di  Europa . Chi  non  defìdera  deft'audar 
le  fuc  lodi»  l’honori  col  (ìlenzio.  Ne'  propri  inchioftri  a banatv 
za  riluce  il  di  lui  Nomo  • 

Fiorifee  nella  ftcflà  Città  reruditirs.P.M.Girolamo  Onofrio 
Romano  ; il  quale  di  già  fu  per  tré  anni  Generale»  e Prelato 
degni llim  0 della  Congregazione  Fiefolana  delf  ordine  di  S.  G »- 
rolamo»TcologoColìcgiato»Academico>Confultore  del  S.Vf- 
fìziodeirinquiìizione»  Lettore  publico  di  sagre  lettere»  sotti- 
li/fimo Catedrante»eloquente  Oratore»scrittore  celeberrimo  : 
delle  cui  opre  r^ffa  molto  honorata  la  nodra  età  ; e con  cfle  lì 
acquifla  gii  attributi  di  con(ìgliato»prattico»c  fingoiare  Cafìfta 
fra  gii  eccellenti  della  noftra  Italia^ . 

McriuleìfeiTelodi  nell'ordine  Carmelitano  il  P.  M.  Pietro 
Tomafo  Saraceni  da  Bologna»  Reggente»  Predicatore  » Dot- 
torc»Tcologo  Collegiato»  Oratore  letteratiflìmOi  c già  pu- 
blico Lettore  neH’Vniueriìrà  di  Ferrara  » bora  Confultore  dd 
S.Vfficio  nella  Patria  : il  quale  dopò  haucr  honorato  le  stampe 
col  dare  in  luce  il  libro  dell'OraziOneMentale  » il  Menologio  ^ 
de' Carmclitani»queliodell’Vlò:  d'incoronare  l’iinraagine  dcl- 
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U V «rgine/  Iftoria  sagra;deiie‘mfbrinazk>iM  spiritoaii  de}C«b 
auncjc  U Dife(à<icl  N}aitÌBÌo  di>s.Pietro  Tomafo  CamiclKano* 
al  prdcnte  compone  le  storie  della  fuaJ<eligionc;  per  lo  cul 
TOMO  eternerà  il  fuo  NomciDon  pauirandq  le  cenfure  de  Cri» 
oci  : poiché  i Cigni  non  hebbero  mai  tema  dell’articlio  delle 
Aquile- . Egli  è vn  Demollcne  dclU  noUra  età,;,.  Hi  v 
Weendono  ogni  mio  dicc.gliApplaufi>dJe  cón^scriai 
. fuoi  ha  nceuiito  da  tutti  i Vittuofi  il  p .Gio.Mklalc  Plòj  Tco- 
logo  Domenicano,  Inquifìcore  degnilsimodi  Milano  jil  quale 
con  elogantirsimo  ftUchi  pnblicatelestoriedel  fiio-Ordine  . 

£ che  piu  bado  ? fra  tante  mcrauiglic  di  quella  nobilifeiraa  Cit- 
u^qacU  Angufto  Senato  de  50»  Sonori  ^ Confemafnri  ^nst$diB0 

Libcrtà,c  delle  pili  ammirabili  d’Itilia . In  cflb  hora  rifiedono  <*«’»«• 
gli  Illuftrifsimi,  Don  Nicolò  Lodouifi  Duca  di  Piano,  D.Vgo 
Bnòncópagoi  Duca  di  Sora  i Marcbefc  VirgilioMalucróJVfar- 

chtìe  Pirro  BiaiKhini>larchcfcLodpukofaclpnettid^ 

le  Fcrdinàdo  Riari^larchefc  Gregorio  Spada,\brcfaere  Giro- 
1^0  Pepo»,  Macchcfc  Girolamo  Albergati  j Conte  Agoltìno 
Ercolani,  Cont»Filippo  Calderini,  Conte  Alamanno  Ifolani, 

Conte  Èrcole  Buoniigliuoli>Conte  Filippo  Aldrouandis  Còte 
EuluioBcnriuogU* Conte GÌ0.NÌC0IÒ  Tanara,CóteMtarc’An 
tonio  Ranu2r^,Confce  Antonio  L^ani,Contc  Annibale  Caiu 
peggi.  Conte  Etancefeo  Carlo  Caprara,Ciro  Marcfcorti,fr 
Lppo  Carlo  Ghifilicri , Carlo  laugi  Scappi , Francefeo  Corpi, 
Guaftauillani , Gio.  Battifta  Sampietri , Fabio  G^o 
sradini,AJcfsio  Orfi,Paolo£nulio  Fantucci,Banolomeo  Lam- 
Altwo  Grafsi,  Fuluio  Antonio  Marcfcalchi , Andrea 
ijfiililardi.  Ferrante  Ca&li,Vincei«o  Bargellipi,  Marco  Anto-* 
nm  Lupan,  AcMlft  Volta,  Pompeo  Vizimi,  Andrea  Àngclcllf, 

palliano  Zambwcan,Fricefco  MariaG^iidotti,8ediiS 

Gelsi,  Marco  Semeo  Eiubba  ,Coroclio  MaJua6a,  Francefeo 
Botognctti,  Gio.Girolamo  Grati-,  Gio,Lodouico  Bouio,  Cai- 
miJlo  Paleotti,- Agoftino  Marfili , & Cefare  Bianchetti  ; Canai- 
glicri  di  altiffiino  Talorc,di  granricchezzcdi  fomina  Nobikài 
awom^gnando  la  mandcazi  del  sangue  con  l’cmincnta  delle 
‘ w!  j ® ‘J'Pcnticn»  ia  pnhlicasalutcdiTOa 

che  da  moltieftinrutaiJ  compendio  delle  maggiori  arii 
dezzc  di  tutta  Italia  • Di  ciafidiedua  di  iojfo  io  potrei  dire  cidi 
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wsrcf  mstiTje  tftruitjti 

«he 'di  Scipione  Emiliano  tafciòfcrìttoPacercoio.  nihifèé 

*iu,tnfi'iau4éndnnt%iutfecits*tit  iixit^ftnfìK  Mafuperando 
eglino  ogni  lodaiche  loro  dar  potrebbe  la  mia  penna;rendono 
«me  impoffibiic  il  lodarli  degRamente^ome  deiìdero.Ben  mi 
aflìcurotchc  Itcome  non  vi  é Nazionc^che  nó  gli  anamirì^cos) 
non  vi  fari  mai  Secolo  , che  non  fé  ne  ricordi  per  celebrargli 
• oHaPofteritd  ;-Non èacoteftiSignori  men  glorioib illcgui- 

tarc  hH  honoriri  redigi,  'che  il  fiicccdere  nc  glhhonori  , ^ cati»  . 
che  <ìc'  lor  madori.  Maneggiando  negozi)  grandi  nonponno 
«lfere;chc  perfonaggt  grandi  : imperò  che  le  materie  importiti 
aguzzano  ( come  ferine  vn  moderno  Politico  ) le  Nature  piti 
i*  ’,-.  .L>'-  ottufc,inqnclla guira,chei Torrenti didaccano dalle  radici  de* 
monti,  e drafeinano  feco  i più  ruuidi  salii . Cosi  più  lì  guada* 

. gna  dairefpcrìensca  ftefla,  che  da  i difeorfì  altrui . - 
SimiitJiS»-  ' Bcn’ò  vero,  che  la  fciéu  rende  ratte  più  fìcura,einfallibil  Ci 
la  Teorica  meglio  gnida  là  Prattica,ed  i libri  modrano  in  poco 
tempo  quello,  die  con  fommo  traiiaglio  nello  Ipazio  di  molti 
iiidn  0 può  imparare  dairerpericnza_, . La  doue  diro  da  i più 
aimcduri  Prenci^ÌA;  dalle  meglio  regolate  Rqmbliclie  indimi- 
Tc  le  publiche  Academie  ; fra  le  prime  di  cui  hi  forfè  nelfEu* 
Caf  mltia.  rópaii  primo liujgo l’Vniucrfiti di  Bologna,la quale  dall’ Im* 

. pero  del  gran  TeodoGo  Gnl^oggidl  è borita  , copioGfsima  di 
fa^  Usi  *'  spirti,  quali  diro  Onorio  H.di  Pagnano,Lucio  ILde’Cac* 

ciancmici,GrcgorioXIII.  Buoncompagni,  Innocenzo  IX.de’ 
f'acliinetti,  Gregorio  XV.de  Lodouilì  Pontefici  Komani;rnol* 
tiduni  Cardinali,Arciuefcoui,Vefcoui,  Apodolici  Protonota- 
ri.  Auditori  di  Ruota,  AuocatiConcidoriali,  Lettori  publici,e 
Scrittori  di  fama  : tali  ancor  fono  dati , per  tralafciarne  molti 
de'focadieri  (oltre  tanti  altri  mentouatialtroue  có  la  lucerna 
ddlc  leggi  Azonc,  il  Lcgnani,fiartolo,  Accurfio,  il  Porta  ,Mar- 
dno,ii  Salicc(o,tl  Bagarotto  Piaccntini,e  limili)  de’ Bolognefl 
ficfst  AgamennoneMarefto'tti,AJbertoRamponi,AJcn'arKÌra 

Ralcroni,Andak>  Andali,  Andrea  de'  Buoi,  Andrea  Manzoiìnf, 
Antonio  da  Butrio,Agodino  Berò,  Antonio  GiaHarinóAlelfan 
dro  Ma^i,Alfonfo  Dolk>,AnnibalcMarcfcQttt Antonio  Ga- 
icazzo  Maluada,Antonio  Bnonfigliuoli,Antonio  Dolfi,Barto* 
lomeo  Saliceti,Bartoiomeo  Preti,Bartolomeo  Bolognini,Bar- 
tolomeo  Panzacfai,Baito]oBco  Etcolaoi^Bemardino  Zambec 
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cari>  Bernardo  dal  Pino,  Boni&cioFantucd,  Biionlignorc  de’ 
BuonfignoriiBomioda  Sala^  Bulgaro  Bulgari,  Baldaflare  Cai* 
dcrini,Bartolomco  Zam5eccari,Baitolomco  Barbazza,  Batti- 
fta  da  S.Piecro,  Biimino  Bianchi,Buacllo  de’  Biiaelli,  Bartolo- 
meo Mczauacca,Chriftoforo  dal  Poggio,CaldcrìnoCaldqrini, 
Camillo  Dollì  Gonzaga,Cambio,e  Carlo  de’ Zambeccari,Ce- 
iàreGrarsi,Comelio  Volta,Camillo  Gcfsi,Dellìno  Gozadini, 
Dionifìo  Batri, Domenico  Bombelli,  Egidio  Fofcararit  Egidio 
Accariiì,EuangelilU  Carbonen,FIoriano  da  S.Pietro,Floriano 
Dolri  Gonzaga, Francefco  Malnezzi,FrancercoOdofredi,Frà> 
cefco  Accurfìo;Ferrance  Vcz2a,Franccfco  TortorelIi,Gafparo 
Calderini,Garpaco  Ringhiera, Girolamo  Zancttini,  Girolamo 
Grafsi,Giacomo  Bntrigari,  Giacomo  Baldonini,  Giacomo  A- 
rena,Giacomo  Beluifì,Gjacomo  iroIani,Giacomo  Bouio,Gio 
anni  Caldcrini,Cio^' Andrea,  Gio.Soiimani,  Gto.DolH  Gon- 
zaga ,Oio.dallaPiazza,Gio.Buonngnorì,Gio.Calcina,Gio.Fà- 
tucci,Gio.da  S.Giorgio  .Gio.da  SalaiGio.Cainpcptri  t Gio.  An- 
tonio Boctoni,Gio.Lignani,Gio.Andrca  Caldcrini,Gio.Bona- 
{bni,Gio.Lodouico  Bouio>Gio.Boloenetti,Gio.CamilloGar- 
giaria,Gabriclle  Paleotti,Girojamo  ^S.Piecro,GirolamoGra 
ti,GiuIio  Celare  Salicini,Gratiano  Grain,Tppolito  MarHlijLfi- 
bcrtino  Ramponi,Lorenzodal  Pino,  Lodooico  Eolognini,Lò 
douico  Mozzo  U,Lodouico  Gozadini,Lodouico  Lodouilì,Lo- 
donico  Dolfì  Gonzaga,  Lelio  Bacina,Lorcnzo  Bianchetri,Lo- 
cenzo  Campeggi^laccagnano  Auoguidi,MartinoSoIiman^ 
Matteo  Mattefìlani,McIchiorc  Mo^i,Marc‘AntonioMarcfcor- 
ti,Nicolò  Albcrgati,Nicolò  dairArmi,Nonclla  moglie  di  Gio. 
Lignani,Odofredo  de  gii  Odolredi,Oratio  de  gli  OraziJ,Paolo 
Leazzari,Paolo  Volta,Pietro  Canedoii,Pietro  d'Anzola,Pictro 
Btionpretij,Pictro  Antonio  Pafelli,Pietro  6uoncompagni,Pie^ 
tro  Maria  da  S.Giorgio,Pictro  Fricefeo  Ge/0,Raraello  de’tó- 
madizzi,Riccardo  SdIiccti,Rrccardo  Malóbra,  Rolandino  PaP' 
faggieri,Rolandino  Romanzi,Romeo  Pcpoli,Romeo'Barba2- 
za.  Serafino  Bazali,  Sigirmondo>’Zanettini,TaddeoPepoli,To- 
tnafo  Formaini,  TroiIoMaluezzi,Tomaro  Campeggi,  Tefeo 
Graffi,  Vgol  ino  Prctii,  Vincenzo  Paleotri,Vincenzo  Saìuioli,  V- 

f olino  Scappi,VgoBuonc6pagni,Vulpianó  Zanf^&  Vincenzo 
anci  Scrittoridi  ragione  Canonica,^  Càule,ò  {)ùbfid  Lettori 
; LUI  di 
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di  cmitMuiza  famonillmi.  £di  fono  quelle  Mineruearmate> 
che  ylciro  dalla  celta  di  Gioue  . Ammirano  i Bolo^nelì  la  s<^ 
pienza  di  Camillo  Baldi  > come  vn'aitro  Arillidc  j che  iti  cliia* 
maco  da  gli  Adicnicfì  la  feliciti  della  Grecia.»  • 

Nella  Filofolìajó  Medicina  Alelsidro  AchiJlini>Chri(toforp- 
de  gli  Honciti>Doaìcnico>e  Gafparo  ambi  daVarignana^Elto- 
re  TodìgnanijGirolamo  Ranuzzi^Gio.  Biàchini>Gio.Garzoni> 
Giacomo  da  MoncecaluojGiacomo  Angeli^LodotucoLconui 
Modino  del  Luzzo^Melchiore  ZoppijNeltorc  Morandi^'vnp^ 
e l’tltro  Nicolò  de*  Faui>  Pietro  da  Vari^nana«  Pietro  Zanettt> 
Vincenzo  MoncccaluhVlill'eAldroiiandi>  ed  altri  non  lùrono 
men  degni  della  statua  d'oro^  qual  confeguì  quel  famolìfsimo 
MedicOj  Antonio  Mufla^che  rifanò  Augufto . Di  tanto  prc<» 
gio  è Rata  appo  gli  anticlù  la  loro  prpfelsione  che  molti^dp^ 
pqElculapio  jC  Pitt^ora  il  Piacentino  > furo  con  sagrìiicij  j e 
tempi)  riucridper  Dei.  Hcracrico  hebbe  vna  volta  d^Rè  Pto« 
lomeo  in  dono  cento  talenti  > ch'erano  almeno  fefl'anraQ)ibM^ 
scudi.  Gli  Alburzi)ji  Carpintanij  gli  AronzijV  Rubrihei  Cafiij 
furono  dall'  Impero  lalariaci  di  a 5 o.$ellertij  l'annp;  Comma»cbe 
Qcl  latino  Tuona  m olti  mila  Ducati . Meritarono  forfè  t al  pre* 
mio  a’  giorni  noltri  tanti  altri  letterati  di  Bologna  : fui  nò  ha^ 
gqa  poco  «edito  fra.i  primi  il  Dottore  Gioaoni  de’  Capponi» 
tanto  ecccUcute.nellafc'ilofofiai  quantOj  che  nelle  Rime  Tot- 
cane  non  fu  inferiore  aCefare  RìiuIcIÌa  Girolamo Preti,Còte 
Ridolfo  Campeggile  ad  akri  talhche  nel  medefmo  tempo  fe^ 
cero  ben*  conofcere^chc  non  era  Parmeflb  fuori  di  Lóbardii*f 
fuperando  eziandio  quegli  antichi  enuliti  deirillella  Città  Pie- 
tro Crcfconzij  Carlo  Gretti  j Pompeo fofearari,  Andrea  Ma- 
gnaniaAngek>  CofpijBartdoraco  Bianchioi>LucioPo^onioi 
Camillo  Paleotti^LorézQ  Rofcio>;Gio.  Andrea  GariséaijGuH 
do  GhiCilieri^Giacomo  dalla  Croce>FUippo  BcroaldijGio.Ba^ 
tiiJiaPio  de  gli  AndaloijPiecro  Mo^i>Gio.Garaoni,  Filippo}^ 
gianinijGioanna  figlia  di  Matteo  Biàchettij  Bettifia  Gpzadinij 
Maddalena  Buonf^orì  moglie  4i-Gio.Biàchetti;,Gk^Filoteo 
(de  gli  Achillini^be  piantò  Atbeneappo  il  Reno  d’ItaliaiSc  Be- 
ne^tto  Morandii  chcièriirc  TO'eaiqitifsima.Orawoiic/^e  Law 
dihut  MoMonitt iKfà  ài.  Federigo gU-Imperadofe q-reato Còte 
PalUtihO^on-priiùlegio  per  (it*q,fyoi  dngendcntideH'yfftidc^ 
i l J*Aquila> 


Hji 2 IONE  EXri.  CjCP.  IX,  6j 5 
l’Aquila  * di  creare  Notati  « e di  purgare  con  la  legttimazione 
le  macchie  contratte  perja  nafcite  di  qual  fi  voglia  illecito  con- 
giungimento . 

Leggono  quioi  la  Giurif^dczafopra  le  prime  Catcdrcgii 
Ecccllentilsimi  Antonio  hacdco  Giouagnon  i^Bagarotto  Bià- 
chi,Bemardino  OttancijCarlo  DoliìjCarlo  Franccfco  Galcfi, 
Claudio  Achillini»Cornclio  Canali,  Domenico  Odofredi^Do- 
menico  Comelli,Floriano  Poleotd,  Floriano  Dolfi,  Franccfco> 
Barbi^ori,Francefco  Monaci,  Gk>.BattilUi  Galli,  Gio.Battifta 
Gargùria,Gio.  fibpari,GiacintcTCampiooi>Qii9lamo  Buonfi- 
ghuolijLucio  Albani,NicoJò,Carlo  Gabrielli,  Ottanio  Amori- 
ni, Profpero  Pulicioi,Sebaftiano  Alle  , Stefano  Balb,  Stefano 
Regoli . La  Mcdicinà,ò  Filofofia  Agollino  Odofredi,  Andrea 
Mariaui,Bartolonaco  Ambrofini, Bartolomeo  Ma(làri,Coftan 
zaScoti,DanielloCarmeni,  Domenico  Maria  Lama,  Dome- 
nko  Nc>biH,pomenico  Felini,  Florido  GcOì,  Franccfco  Clau- 
diói,GabrielleLanz<»ii,GiacintoAmbrofini>GiaEitiizzi>Giob^ 
Antonio  Godi,  Gio.Agoftino  Cucchi , Gio>Maria  Giacchiiii, 
Onorio  Beati,Ouidio  Mont’Àlbani,  Pompeo  BolognettLed  al- 
tri Bolognefi  Doctori,e  Lettori  bmofilfimi:  le  opre  di  molti 
de' quali  faranno  itcihraonij  delle  loro  virtù.  r- 

' ' , r I ’ 

^2>iC*f4Meiict,  FAr»MyPéi^4neHa,0  Pieirk, 

^ Eix>zoUjSrltiéiic4yM'4rlÌ4n4ye  Meiit«at4 , ' ' 
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DOpòjche  le  efcccandcfcelcra^'ni  de’Lógobarditrai;. 
fero  il  giufto  fdegoo  deiChnlfa'anifiimo  Imperadooo 
Garlo  Magno  aMaruina  della  loro  Coroni  jincomift^ 
ciò  nella  riftorata  Cittd  di  Firenze  a làpeggiareia  faniiglià  dei 
Medici , Riferifce  il  Villani,efottofi:riue  Pietro  Mitttn  chfitó 
hebbe  origine  da  Fiucrardo Medici  Capitano  Francefe , dirai 
KOnhlTc  il  Gigante  Muggello . Grauiifimi  scrittori.  Monili 
Bafcapè,il  MorigM,il  Berozzi,e  tanti  altri  fin  dell’anno  497^ 
fanno  memoria  di  S.Tcodoro,  c dell'anno  95  di  Labertodrf 
Meificbentrambi  Vcfcoui  di  Milano . Gafparode’  Bugatti  nel 
caccóto  delle  111^  Famiglie  di  Alila«oi*die  fioràwió  a’  giop> 
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6i6  DELLA  NOBILTÀ»  tìlTAUM 

dì  di  Enrico  IV.  annouera  quella  de’  Medici  ; nella  quale  l’an- 
no 1 1 19.  rirplendette  Ambrogio  Confolo  delia  Republica  Mi- 
lancfe>  OldradoCófolo  del  1 1 7J.  Lantero  Ambafciadorc  nel- 
la Dieta  Imperiale  di  Coftanza>  Guidone  Confolo  del  1195. 
Gioanni  Legato  della  Republica  all’Imperadore  Federigo  L 
tc  del  1388.  aferitti  alConfeglio  de  i 900.  Nobili  Ambrogio» 
Cioanni^AgolHnOjFrancefco^BaleoicGiacopino-  Col  tefti- 
monio  dello  Ileflb  Cono  li  conofee  men  verdadiero  il  Ripa- 
monti»  il  quale  tratundo  di  quella  Cala  dilTe  : THediteotum  no- 
mea» genufq.  JUediolani  nulluih  antiquitus  fu9t»t  « Tulft  enim 
feditiontbui  ab  Flcrentia commhrauere  in  vrbem  > Scriue  tutta 
uolta  il  Sanfouinijche  i Medici  di  Firenze  sigooreggiaro  molte 
Città  di  Grecia  ; & la  famiglia -loro  lìorilce  in  Rodi>c  in  Cipri. 

In  Piacézapur'anche  lì  fcutmre  antichiliìmala  famiglia  Me- 
dice  : la  dotte  Azzone  della  a Iteflà  con  Orlando  Fiatoni  fin  dd 
122S.f1  ritrouò  prefente  alla  fondazione  della  prima  pietra., 
della  Chiefa  di  Borgo  Val  di  Tarro  : ed  Alberto  de’Meò'ci  dò* 
nò  alla  Collegiata  ài  S.  Antonino  quegli  Redi  poderi  di  S.  Pie- 
tro in  Cerro»  ch’egli  hauea  comprato  b daTardito  de'Medici  : 
ladifcendenza  de'quali  lì  fcuopre  per  autentiche  scrimirc  con- 
rinouata  con  affai  mediocre  fortuna  nel  Botgo  di  Fiorenzuola 
fu’l  Piacentino»c  villaggi  circonuicini  fìn'alla  signoria  del  Màr- 
chefe  Nicolò  Palauicini>quando  ne’  luoghi  di  Bargone.th  Salfo 
minore  > e delle  vicine  contrade  del  Piacentino  incominciò  a 
fcintillare  quell'aRro  felicilOmo  del  B.  Orlando  Medici  , di  cui 
(crine  il  Cauitelli  ne’  fuoi  Annali  della  Cittd»  e.Diocelì  di  Cre- 
mona. Rolaadnsde  THedicisTHediolanenfisj  Anaeboreta»  poH 
quÀm  inlocisafperisj&folitarijsApium  Bargoni»Diacefis  "Pia* 
eentÌA,per  annos  vigintifex  moramhabnit  fumma  cum  abjli- 
nentia^.  E benché  qucfto  Autore  nonconofeendò*  che  rie’ 
hu^hi  vicini  di  Bargonolìera  annidata  la  famiglia  de’  Medici» 
lòiMamiMilanefe  » non  è tutuuolta  ancor  certa  la  ftu  patria  » 
immciòcheil  P.Razzi  Monaco  di  Camaldoli  afferma»  ch’egli 
fu%i  Tofeana . Io  non  vorrei  decidere  quello  intricato  lidggio 
aifèrmandolo  natiuo  Piacentino  col  fondamento  delle  prefim- 
zioni  legali  . Dicono  BartoloiGuido  del  Papa.cil  Dottor  An- 
drea Alciati.  Trdfitmihir  quis  effe  de  ea  Ciuitatejn  qua  rcperé' 
far  » nifi  probetnr  atitMigena . ' Aggiongafi  di  più  » che  non  ha- 
- .1.-  uendo 


uendo  lo  scrktore  della  fna  vita  jil  quale  viflè  pure  a’  tai  dì,  ef- 
prelTo  la  fna  patria,c  fortunajnia^iormcntc  ci  diede  a crede- 
rey:he  nó  altronde^  che  da  i luoghi  ricini>ouc ftanano  i Mediti 
di  Piacenza^toflc  deriuato . Dicono  perxiò  i Dottori,  che  (c 
da  qualche  collegio  foflc  fatto  vnoAromento  fenza  efpreflto- 
nc  di  liiogo,valerebbe  quella  scrittiira,perche  tacitamente  sin 
tenderebbe  del  luogo  ordinario  della  habitazione  del  Decano: 
E di  limile  cafo  lì  hi  ne*  TcAi  Ciuilila  legge  : Si  tocusjf.  de  lu- 
iicijs»  In  Borgo  Val  diTarroèanrichiffima,cNobilc,anziche, 
giitresecohVFacino  Piati  hauea  per  moglie  Scluatica  de’ Me- 
dici, & Mai^herita  pur  Aia  congiunta  fu  di  Leouaedo  Fiatoni . 

Nella  Città  di  Firehze  all’hora  lì  conobbe  fauorita  dalla  for- 
tuna,e  foftenuta  dalla  virtù  quella  Calà^uàdo  Silueftro  Aglio 
di  Alemanno  de'  Medici  eletto  Gófaloniero,  ò Doge  della  Re- 
publica  , tacciatone  il  Duca  di  Atene  vAirpatore  di  quella  Si- 
gnoria , r^rmò  in  c^ni  partclo  stato  della  Republka . Nata 
di  Cubito  nel  popolo  (edizione  A frappofe  Vieti  de  Medici,  refe 
rauroritadc  a i Nobili,  la  liberti  alla  Plebe . SuccelTe  Gioanui 
della  OeÙa  Famiglia  Doge  delta  Kepublica  ,cognominato  i 

Firentìui  il  Prode . Cofino  Aio  figlio  continouò  nc’goucriii,c 
virtuolillime  imprefi;  dr*  Proauoli . Ftul  ricetto  de*  begli  inge- 

SnijC  col  mezo  delle  douizic,c  virw  ftabilì  nella  Cafa  de’ 
ici  il  regno  de  gli  antichi  Tofrani  Si  acquiflòin  tutta  Itab'ail 
cognome  di  Grande  , che  paCsò  in  Lorenzo  , e OoAno  primo 
Duca  . L’eltrfi  inalzata qoeftaScrcnirs.Catairakezza  dello 
scettro  della  Tofeana  Ai  ncompenla  del  zelo,che  ìaoflrò  fcui- 
.pre  verfo  la  Cattolica  Chiefa., . La  virtù  è la  vera  miAira  delle 
fitlkiti  ;que(la  Ai  Ip scaglione ,A}pra di  cui afccfero  al'Prtnli- 
•patoper  la  firada  di  CoAno  gli  altri  di  fna  Famiglia  fPami^' 
dico,chc  di  sangue -materno  prodofie  quattro  ChriAianimmi 
■Rè  di  Francia  ; in  quali,  come  ilSole  fra  tante  stelle, apparifoe 
nel  Ciclo  delJ’immortaliti,  LuigiXIV.il  Vittoriofo, il  Giufto*; 
la  di  cui  spada  puote  ridnrrc  alla  Chiefà  Romana  tante  Città, 
qiuntc  n’erano  per  lò  adictro  poffedute  da  gli  Vgonottf. 

Di  quefta  Cafa  oltre  molti  altri  Cardinali,  c Vcfcoui  (dianzi 
Xeone  XI.)  Airone  Leone  X.o Clemente  VII.  l'vno  figiiuolodt 
•Lorenzo,  e l’altro  di  Giuliano  figli  di  Pietro,  che  fu  di  Contefi. 
fina  de'ConuBudi  (quali  fi  ccedodiTcendciTcro  dai  Piati  Còti 
" ' • " ’ di 


prtftuiir  1 1 . 
C.  {KiOTOi*, 
(T  quMttdm 
luitM. 

Utdki  di 

7itf.  Mstr. 
ttiUs  vii*  di 
Bnrke  IV. 
bb.i.msrr,^ 
ntll’Alg  ftL 
i8j  **.iyé 


.K  .'TV-'S 
tk.  tl  ti 

A.*»  / 


JHidici  dì 
*!9tda0f. 


ùii-.VtUk 

«.Mi-  ».  . 

•,'i^ 

•i;  ■ 


«3f(iki  di 
Udi. 


CsAV 

Iftbdi 

férma 


<Jj8  t>ElL4  blCLM  UT J'  ^'1 TA  l J*-<. 

(ii  Baiidjjnobili  Piacctitiii)  moglie  del  primo.ColìnOjchunaato 
da’  Fireiidni  il  Padre  della  Patrja.  Di  Madre  Mcdice  furono  an- 
;Cora  i Card  inai  i>  Innocenzo  Cibò»  Nicolò  Ridolfi^Cioanui>e 
Bernardino  de’ S^piati.  con  molti  Rè^Duchij  Preocipi^e  gran 
Signori  delia  Chriftianici . Sono  ilad  i Saluiaci  oel  Piacentino 
signori  di  Calici  s.  Gioanni 

In  Milano  altresì  nobiiillimamente  Itconfemòin  Bernardi- 
no de’  primi  Cauaglieridi  quella  Patriajche  da  Cecilia  Sorbel- 
iona  mede  al  mondo  24.  dgii  : Ira  qualici  fà  Clara  Contd&di 
Altetnps  madre  del  CardinaleMarco  SciticojMargherita  Con- 
teflà  di  Arona  madre  del  Cardinale  S.  Carlo  Borromei;  Pio 
IV.Ponterice  Romano  jC  Gio.Giacorao  Marcbcfc  diMercgna- 
iiOjC  MuH'ojSt  Geuer.alc  di  Carlo  V.  OgcHi,  diccvn’lftorico> 
da  principioeombattcte  conlafortunajcoiGrigioni,col  Du- 
ca di  Milanojcon  gli  Spagimolijcon  rimpcradorc,co’f  ranceC» 
JIcdcfcliLe  Turchi  : & haurébbe.combactuco  con  tutto  il  mon- 
do, fe  tutto  fc  gli  foflé  oppollo . Ben’d  vero,  che  fc  gli  oppofc 
il  Duca  Ottauio  Farncfc  con  alcuni  di  cala  Scota  Piacentini,ed 
alquanti  Fraucclì,  die  io  fecero  abbandonare  con  poco  ho- 
i)Orc  TallediO  di  PariiuL>'<  - . 

Si  fcgnalaro  : ancora  ncH’cfercizio  deirannt  Gioanni  Batti- 
fta^Giacomo  jcd  Agollp  fratelli  del  Pontefice.  E quali  ne 
mcdeltmi.^cpi  fiori  nella  Città  di  Loefi  vn’altro  Gio.  Gi^omo 
(del  me^limo  sangue,  che  a’ giorni  noftri  hi  prodotto  U Dot- 
tore Ciò. EranccTco,  Prdato  Lodigiano  , generale  Vicario  di 
Cremona,  col  quale, ancor  mantengono  ftrettiflìma  congiua- 
zione  i nobili  di  Patma  Piacentini.  • 

'•  ìA.  ,TJbprindpiodiflOsìanticafemiglia,chc  dai  Palmij  di  Paniu 
' ^ X elfer  difecfi  ramu,el  cognome  a ncaméte  dimollrano,au5- 
za  la  memotla  de. gli  hiiomini  .'Onofrio  Palma,detto  altresì  de 
Parma  Piacentino  fiì  eccellente  Teologo,vnode’  primi,che  ri- 
formafl'ero  nella  Patria  ii  Conucnto.dis.Gioanni,  Priore  di  fio 
Iqgna,  e generale  Vicario  di  Lombardia  : lo  fegui  Nicolò  No- 
bile Piacentino,  Ptaioftogcnetalc  de’  Monaci  dis.Girolamo, 
il  quale  con  opinione,  di  santità  refe  l’anima  a Dio  nel  Mona- 
ftero  dello  SpedalcttOi  le  di  cui  rendite  aumentò  oItc  modo, 
Xerifie  molti  Setmoni,vn  fibep  di  Epifrole  latine,  la  rim  di  S#S^ 
Olino  J’iftotia  della  trapazione  diSAlaurp,alcum  inni,  ed  Epi- 
grammi 
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grammi  degni  della  Tua  Mufa  Tempre  cotifegrara  allo jfpirito . 
il  feniigio  de  Prencipi  è il-prcncipe  de’  rhezi>cbecórcriuno  la 
Nobiltà.  Quello fcguù»ipoli* di Cafa Parma», V Da  Filjppo, 

Maria  Vifcontc  il  valorofo  Melchiore  ottenne  pc’l  fuo  lungo 
fcniire  l’efenzionereale^  perfonalcyró  qiicfto  titolo.  Unnuus^  p,„ 
ormigernoflerTaelcbiordeTéumapxo fide j&merUit  erga  irò/  ««.i Ai.  ‘ 
/«».  Nicolò  Parma  Nobile  Piaeentiao^eiierÓ  Azzo  hiiorao  • 

d’armi  del  Duca>  Padre  di  Nicolò janc’cgli  huoxno  d’armi  > il’  dt 

quale  con  tutti  ipofteafùcfcnte  dalla  Decimale  dalla  Chio»  "*• 

fa  di  Caftel  s.Gioannicomprarono i Marconi  diMondonico. 

Ma fà di vuopoafeendere molti fccoli aiunti.  , 

Sono  5 oo.annijò  poco  mcno,che  Aginolfo  Parma  có  Ghc-.  r 
rwdo  ComazanijCo'Marchefi  Dcl(inorfObertade’Palauici- 
ni  jcnitra  la  CaUalleria  di  Piacenza  a forza  d'anni  ^lòttopòfe  ii\t. 
alla  Piacentina  Rcpublica  tutta  la  Val  di  Tarro^  le  vicine  tette.  v . 

Gioanni>  Qiùlico  dell'iftefla  famiglia  hnomini  d'arnu  di  Vgo»  . 
nc  Pilori  Vefeouo  dipiacenza, feruiroaS.ChicfaneJIaguerraL^  • 

c entra  de’  VinezianiMonoccnzo  fu  Códottfero  di.Cauallcria  al  dm. 
wldo  del  Duca  G^cazjto  Maria  rforza  yifcótcja  cui  Baftiano 
pi  Gentilhuomo di  Camerale huotno d'armi.  Ventura  Parma 
huorao  d armi  del  Duca  prancefeo  Sforza,  fiì  da’  Puoi  pofteri  DtLMeÀ^\ 
confermato  nella  signoria  diTurro  , e Caftellaro  ville  del  Pia- 

centinOjaiQemeco’BaleltracziGomazaoid^cendcnddiGio- 

anni  fuo  suocero  » Cefare  Parma  nobile  Pàcctmnacol  conte 
CiM-iftofbro  de  gli  Scoti  dotò  il*giurepatronatodi  SL,Profpcr0  'll»f  Gurg. 
in  Zen^gu  molto  antico  nella Jor  Famiglia:.  GafparoParma 
hebbe  in  que’  giomila  carica  del  Capitaneato  del  diitieto  nel  ‘ 

Puccntino,  e di  Collaterale  generale  del  Duca  dpMilano.  i. 

11  come  Fabrizio  Marliani  VefcouodiPiacenza»fcgnaIatìf- 
limo  tra  i Prencipi  Ecclefiallici  cleflc  Pietro  Parma  f^  fàmir 
g|iare,CancclLero  maggior»/;  Cammeofalp  con  moltiprioile^ 
gl,  ed  honori . Incomincia,  vn’alffo'priijikgio  dello  fteffo  PonV 
tehcc.  tiofiro  quidemnpetedtet  animo j^ùafidcjdfmiontjgèi<  •Dm  PUca» 

ardore  : ijua  deniqt^t  prudtntia  inftruilifs  tioliru»  EpifiepaUfé,  >»  «9^  dtt  • » 
VaUttfnofin  inuigitauetUEgttgm  Tetmsde  Tarma 

A quello  ifteffo^e  a tutta  la  foacafa  Giulio  HrPontfr,' 
bce  Komauoconceffe  pnuilegi^  di  eleggerfi  vn  GonfeflQre,da> 

W pcrvnavpifajn  vica^ied  i»itcricolò4inxKie  pQt»irceilirt»i» 

fciolio 
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(dolco  da  hitte  le  Cenfurc*  c Ca(ì  riferitati  alla  sede  Apoiloti- 
ci,  difpenfatx)  da  i voti  (eccetto  quegli  di  Caftitd,Religione^ 
di  pcregrinàre  aCompollella,  in  PalelUna,  o a Roma)  e giura- 
menti, che  non  apportano  pregiudtcio  ad  alcuno  : pnuilegiato 
.uiT  w-a*  di  'lar  celebrare  (opra  vn'altarc  portatile,  e auanci  giorno,  ne’ 

. tM.i-.iluoghi  ancornonsagri,  od  interdetti  ; di  allìftereagli  Vffici 
Dniini,ed  elTere  depofti  nelle  sepolture  Eccleiiafticlw  in  teni- 
^ PP  d’interdetto  generale;  di  confeguire  le  stazioni  di  Roma, 
^ j ■ vifitado,ouunque  fi  ritrouino^  gli  Altari,ò  Chicfc  da  loro  ftefiì 
eletti;  di  mangiar  carne  ne’ giorni  di  Quarcfima  pcrindifpofi- 
zione  del  corpo.e  configlio  del  Medico  ; & alle  (emine  iti  data 
~ . facoltà  di  entrare  quattro  giorni  dell’anno  con  quattro  honc- 

«t  ,Aedonnc  fccolari  {^dafckeduna  ne’  Monafteri  di  Suore,ben- 
clte  della  ilrcttaclaufura  deirOfienunza  di  S.Chiara. 

•D4f  AfeJ.  Luigi  dodicelimo  Ré  di  Francia  có  vn’ampio  priuilegio  ap- 
at.ifn  .dii  prouò  a Lucrezia  di  Parma, Matroiu  Piacentina  , tutte  quelle 
* ‘ ■ Irai^cliiggic,  immunità,  ed  honori,  che  da  gli  antichi  Duchi  di 

'.Milano haucano  confeguitoi (noi maggiori . Egidio  Parma, 
^ ( figliuolo  di  Pietro,  fiì  generosi  Gio.Giacomo  Medici,  Nobile 

Lodigfano . Gioanni  FranccTco  fiio  fratello  fu  padre  di  Pietro 
Maria  Parma  Caufidicoeccellcntiflimo,dal  quale  deriuaroD. 
•‘  '‘Cirillo Canonico  Regolare  digran  virtù,e  lcttere,e  Gioanni 
FrancefcaCancellicro  maggiore  del  foro  Hpifcopaledl  quale  a 
richieilà  del  sig-DuCa  Rànucci9  fu  dcfcritto  frai-nobili  del  fe- 
gttitode  gli  ScoCÌ,con  quella  ordinazione.  Expofitoibiie  per 
•D-G»ber*storem,  Serenift,  D.Ducem  noUrum  eidttn  cotamififitt 
T0tfignificÀret  eiits  nomine  pr^diUis  lUmiir,DD^deConfiltoGe' 
nerali  Tlae.  fibt^uimgratiffimnm  fore$  ficrearent  D Io-Fra»- 
cifcum  Tarmam  in  nobilem  CiuitatispradiSie:eufn  fibi  notti  fit 
non  folàm  quanta  fit  honeHas  eiusfamilittj  fed  eir  quòd  d plus, 
quimtentunrannis^ citrattam  i^etquàmeius  maiores  rtfpe- 
Siiti, tir  ciuiìiter,&more Hobitium-pixerMnt }{ed  er  infpecie 
-ipfim  D-Io-Francifcum  optimis  motibus  efk  praditum,  ac  infu- 
yer^etiam  perf entrare  in  ciuiliter  ,&■  more  Hobilium  viuendor 
proat-ep^  maiores  fui  vixenmt , Fd  egli  genero  del  Nobiliflìrao 
Marco  Antonio  Riualta  Piacentino,  già  Cancclfiero  maggiore 
del . medefimo  foro  , e generò  Paolo  de’  Signori  del  Confcglio' 
generaledi  Piaceuza  , ^rc’ Antonio  (ùcce  dutodé  gli  honori 

del 
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del  Padrc>c  dell’ Ano  matera  o,  & il  P.D  .Pietro  T eologo^  Prc-.  * 

dicatore>c  Sacerdote  di  spirito  clcuatillimo;,Reiigioro  dc’Chic  ^ 
nei  Regolari jfica  quali  morì  con  raro  efempio  di  santa  perfet* 
rione  ."Nelle  miferic  deirvlrìmocontaggio^amminiftrando  a' 

Cittadini  publicamente  nella  Chiefa  di  S.  Vincenzo  i santi  Sa- 
gramenti  grauemente  inicrmoiiìje  chiedendo  dalP.D.Uìdoro 
GaTati  Prenofto  meritiifimo  di  quel  sagro  collegio  oli  ordini 
della  Cfaielà.predifre  ( c fì  aunerò  di  fubito  ) che  lira  die  boro 
hau  ria  latro  partita  a miglior  vita . E fiipplicolia  «on  profonda 
humilci  comandare  alido  fpirìto  in  vinti  della  santa  rbbidica-.  •*  •' 
aa  gii  tanti  anni  votata  al  sommo  Iddio  >:  che  di  buon,  moro  ‘ 
fcnzaltimore  alcuno  fì  dipartifle  dalPofaira  prigione  di  quel 
cadauero^che  lo  impediua  incarnine  al  Cielo . Chiefe  anco- 
ra con  réligiofa  fimplidtà  >che  non  lafciafl'c  dopò  morte  ilco- 
pdreilfuo  corpo  a chirì  folfe..  B tutto  ottenne Gli  adìflcua 
con  orazione  il  P^DiToraaTo  Calcagni  Piacentino  Teologo 
della  fteflàCógregazk)tie>ilqualei  giunto  che  fù  aquclle  dolci 
noce  : Troficiftereaninm  ChriHiana,  refe  l'anima  aI>iOj  bac« 
eiando  con  santa  diuozióne  il  CrocifìlTo.' 

Io  non  faccio  di  tanto  Perfonaggio  altro  cócctto^  che  quel-  Giuff.Si.4. 
losche  ne  Rimò  (làluo  però  mai  fempre  il  giudicio  di  S.Chiefa} 
il><Dottorc  GiuflànOacrìttore  della  vita  di  s.Carlo>  pareggiane 
dóqudRei^of?i  chéferuendo  ali'hora  a gli  appeflatt  in.Mila- 
BoTa^quelibche  in  Roma  attempò  >dcli'Jmpcradore Yalerìapo 
mordono  per  opi»dicóiantafietd7  è ccrto,xhe  s.Chtelà»n 
liitS  Maitrìologioiógrii  auìua  il  z8.>di  Febraio  ne'cfeiebra  la  tian- 
moriamo  con  gcan  loda  il  GUOtOnigf  Vefeouo  di  Aicflàndriaiii 
IcrìfiélaViulàrolaobchindendocoldtre.  Ei^T^ntiiSjqiaim  jifudEmft, 
*1^  hmacmodummortem  appettMO^vtj  1^7. 

fKorHmnotmuHi^rmhtlPretbyteri^alif  Diacbni'^ifMuiam'i{poùu^  *f  *•> 

/•«mnirarìf  ergo mulTÀnrltudMti  j «dea  > vt  tHmùmtrìdt  gédust  *'■' 
vttodpron^nerédiUleta  yobuHittn.  fdewtfiiftifi^ 

batKr^bili  PMrtytif  f^lndort  aBbf«  Tdidtipetur. . Sbho  ancora  / 

fiorici  moiri  altri  Ukiftn  Pccfona^rdi  quella  Cafa«omati  di  dù- 
gniti  Eccje/ìaflfehe  nonfolo  a'Pcregrino  Marchdaco del  Pii- 
centino^a  in  Parma  fledatoue  idi  molta  ftima il .contè  Coc* 

Delio  Palmiagktvalororo  capitano  di  faricetia>ferìto  nelfadÒ!- 
<iio  di  V aleoza/rna  Ùi  bordi,  m^fiierì  rìcotaace  alla  rìt^iiglàr M» 

- • . Mmmm  "iccj 
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ài  dice  t la  quale  anc’ho^idì  oltra  i termini  dello  Aafio  Cittad^  " 
nobiliflimamcntc  fi  mantiene.  Non  parlo  di  quel  ramo» 
popolare)  (òpra  il  quale  fiorirò  CeTare  Caufidico  eccelléce^c  il 
P.lt^Giulio  Celare  Carmelita  Teologo  collegiato  nella  patria^ 
Reggente  dello  studio^  e Proainciale  di  Lombardia . Parlo  di 
quello,  che  aferitto  tra  i Nobili  della  Cittal  ficguc  la  claffe  de* 
signori  An^iflòli . In  quello  gii  fiorì  il  P.MaeilroGirolaino> 
Reggente  di  Studio  , Prouinciale  nell’ordine  minore  > Lettore^ 
publico  nellapatria  ,gran  Letterato  ^ celebrato  con  elegante 
Elogio  dal  Muzio  Piacentino.  Lo  chianuiLconte  Scoti.*  Ter-  • 
fw/.i.  gfffiftfipf  TbeoiogiM  (»ri>fejftrem$eondottatortmdiferttffimutn  « 
Nella  Chielà  di  S.Francclco  fi  vedcqucllo  marmo  » Fr.tìiera^ 
Hymo  dt  Mtdicis  T/ae.  eariaiio  i facrit  coneipnibus  , ae  Theel  og» 
Ctnfid.apud  VUtUinosfaer^mmUttrantmfitbl^pfeff.  Bomob» 
VsroiÙMc.VràfeSura  fmQo'.qui  vfxit  ann4»9.Fr.lMCÌHS  Ungu^» 
fola  MummtSidr  Fr.LelùUt^hvpos  “Patri  Optimo,^  dt  tis  bp» 
iwMeritoTTwtiiR. &i073.^ie  i u^prUir^  fà  delfiftefia  Cala 
l’RtttItenufs.. Mario  McdiciBifiiricaOottore  de!  collegio  deT 
Filici  di  Piacenza . Maurizio  Medici  Fanno  1 6zx.  era  deferitta 
LÌ  da  i Nobili  del  Confeglio  generale . Lelio  Bifurica.  nipote  per 
ì (.0  sangue  paterno  del  P.GirolamOjpeF  lo  materno  di  quel  lom 
mo  Teologo  Lucio  AnguilTola,anc’egltRdigioro  Ftanccfcanoi 
inabftro  delle  arti,e  Reggente  di  studio>lu  Prouindale.ed  heb- 
bc  tutte  le  digniti  della  ma  Religione,efercitò  la  càtica  del  S. 
Vfficio  in  Pifa  ,'  e<  mori  Inquifitore  di  Firenao . 'Sono  ancora 
ncU’armi  nobilmente  fiorici  Capitani,  ed  Alfieri  della  cafaBi- 
liirìca,dirainata  fi  crede  da  i Medid  di  Tofcana,doue  comune* 

^ -mente  fi  tienesche  laprimieraradicedellafiuniglia  Medkeji 

I ibrgdfe, e moltopriala  venutadi  Carlo Magino .'palla  ToC« 

.MpUM'éF  casa  pofiiùa vuole  FrancefcoSanfòtiini,  che  pervaniaeddenù 
$rttm  . ^ dilattalfe  per  dàierlé  Città  « Fiorì  altresì  inTertara  nobilil^ 

maalentc,in  Verona»  in  Brcfitiaye  in  Bergamo^  della  quale  Ciì- 
Ki/criueil:Mu2Ìo,  che-folfe  Cittadino  ^Gioanni  Medici  ,che. 
por  non  violare  la  Religione  Chrifttana  fii  da  i Gentili  vecifo . * 
€A“P-1IJ»  OTcfcro  grauifilmi  Scrittoci  Jc  loco  dotte  penne  per  Io  Ipa- 
O eiofo  campo  della  virtoofifitma  viuje  stata  morte  di  £u^ 
genio  Ili-Pontefice  Romano  i^^St  vniro  la  fortuna,e  la  vietù^ 
ancorché  per  antico  diuorzio  (kpante^pdtiliccuimikrc  in  qne-> 
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ftocosì  raro  so^ttoj  tanto  di  merti,  quanto  di  honori»e  co- 
aiandi . La  sanati  delia  vita^  la  temperanza  de'  codumije  la 
prudenza  accópagnarono  in  ogni  anione  il  iuo  intrepido  cuo 
K • Nacque  dalla  nominatiinnia>edantichiflìma  ^migUade' 

Piianelli  j principalidimi  della  Citti  di  Pila  ; in  Montemagno 
caftcllodifuagiurifdizione.  Entrò  neirordineCifterciefe,  fà 
ddcepolo  di  S.Bemardo ^nomoffi  Pier  Bernardo  nella  Religio> 
ne  ; oue  tanto  lì  approfittò^  che  contra  ogni  Tua  voglia  renn^ 
eletto  da  ì Monaci  Abbate  di  S.  Anaftagio  nella  Citti  di  R otm. 

Il  giglio  de’fuoi  irreprenlìbili  coftumi  mandò  si  delicati  odori, 
che  ricreato  il  sagro  cóciftoro  de’  Cardinali  afflitti  da  varìj  dif- 
pareri.  chefeguirono  in  quella  tumultuofa  Citti  la  morte  di 
Lncio  II.  Eglino  molfi  dallo  Spirìtos  anto.  conofchito  il  vaio- 
rejed  il  zelo  del  santo  Padre,  lo  collocato  nella  sede  di  Pietro.  " ■'  «■ 

Priuò  ei  da princi pio  i Senatori  di  Roma  della  Tirannide>chc  li 
haueano  vuirpata  Ibpra  de  gli  Eccle/iaftici . Fiaccò  le  coma_.  “ 

della  loro  fu f>erbia  > & gli  ridulTe  a tale,  che  chiedendo  la  pace 
rinunciarono  il  Magilhato.  Ercole  fin  dalle  fafeie  llrozzò  duoi 
serpi  ; Eugem'o  ne'  primi  giorni  del  Tuo  Pontificato  diflrufle  le 
migliaia  di  Draghi. Afpidi.  e Bafìlifchi.che  con  il  veleno  delia 
loro  ambizione,  tenrauano  diAruggereraiitorici  del  Papa./* 

Mandò  i Francefl  a’ danni  de’ Saraceni;  ma  berteggiati  dall' Im*  Cisctn,  f.t» 
peradore  de'Creci  nonriuTciro  aH'imprela.  Ruggiero  Rè  di  44r> 
Sicilia  ne  fece  la.vendetta  fopra  Corfiì.Corinto.Ncgropontc. 
c Tebe.  La  Chiela  ricuperò  da  i Tiranni  Tcrracina>Sezza,Nor-  '*  ^ 

ba.e  Rocca  di  Fumono.  A’ cenni  di  quello  gran  Pontefice  i 
Genouefì  rconfiiTero  neU’llbla  di  Minorica  i ^aceni.  Mandò 
Predicatori  per  connertire ipopoli  di Norueggia:  lèmprevi> 
gilantidìmonel  femigio  di  Dio . 

• P^rl^nclli  fratello,  del  Pótcficedifpregiò  il  cognome  Btmsrd!  S 

de'  fuoi  maggiori.cd  in  memoria  deH'ainato  germano  volle  ef- 
fere  chiamato  de' Bernardi:  fé  crediamo  a gli  Ulorici  diPifa. 
che  furono  feguki  dal  P.D.FerdinandoVghellinelFAggluntaal 
Ciacconio . ElelTe  1 honorato  Cauagliero  per  Tua  patria  Pia* 
cenza  ; Citd.  che  nella  Lombardia  a*  tempi  andati  Tempre  fii 
fenza  priina.che  rauanzalTe  in  nobiltà  .e  ricchezze  ; anzi  hebbe 
poche  feconde,  che  la  fegaifTero  . non  che  la  parcggitlTero  in_. 
qualche  parto . Alla  dolce  aria  di  quello  benignillìmo  Cielo 
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delie  il  Tuo  nafcimcnto  Gioanni  nipote  del  B.Pontefìce^uRttó 
caiiaglicro>  e capitano  di  Federigo  I.  Impcradore . Ne’  rogiti 
di  Guido  Iggio  Notaro  Piacentino  lu iionorato di  corai  titoli  4 
Hobilis  >irjtìr  tgregius ntilei  D.loannesde  BernariUtPtttniut 
Tifanusj&  Ciuit  VUctntinus,filÌMS  ^f-egre^ij  viri  D^Fberttfrt^ 
tris,  bona  mem^  B.  EugenijTapa  tlI.Capitaneut  amorum  Itnfi 
in  Vlacentinó  i Quini  egli  generò  Vbcrto  il  gioiiane>e  Kuthno 
Bernardi . Orlando  figliuolo  di  Vbcrto  da  Mariigina  Scota  fi- 
glia di  quel  Giannino  j che  fiì  quali  signore  della  Citti  > hebbe 
Amicino^e  Pietro  padre  di  Alberto,da  aiifccfe  Tomafo  famo 
fi  Hi  mo  Giurcconlulto^e  habitatore  della  Terra  di  Crema»  oue 
hebbe  alquanti  figli»  ed  alcuni  nipoti» e pronipoti»  tutti  fiunofi 
nella  feienza  legale . Dionigi»Bartolomeo»f  Andrea  Ibno  fiati 
Dottori  confumariflimi  nella  ragion  duile.  Giacomo  de’  Ber-: 
nardi  fii  Podefid  di  Reggio . Sazio  Dottor  di  Crema  é fiatd 
nella  Cittd  di  Piacenza  Vicario  del  Podefid*  Il  cauagliero  An- 
tonio Lettore  in  Padoua  fcrific  fopra  i Digefii  vecchi . Il  Cla- 
rilfimo  Gio.Battifta  Auogadorc  di  Comune  in  Vinegia  fece  vn 
Compendio  della  Filofotìa  Naturale.  Monfig.  Eri'fmo Gcn- 
tilhuomo  Cremafeo  fii  Suffraganeo  in  Piacenza»Vc(couo  Ari- 
enfc . De*  Benurdi  così  difeorre  vn’cleuato  ingegno  . Veggo» 
come  graziofamentcTifcontri  la  loro  antica  »c  niimcrofa  Fa- 
miglia :la  quale  più  dÌ4oo*anni  hd»chc  allignò  in  Piacenza>ed 
in  Crema  pofciavntralcc  deirifielfii  radicoflì,fpuntando  bora 
verdi  foglie  di  Prclari»  c Vcfcoui  » bora  ricche  gemme  di  Scgrc- 
ari»di  Ambafciadorijc  Dottori»hora  foftegni  di  Colonelli»Ca- 
piuui»c  Generali  di  Eferciti»&  gli  intrecci  per  fine  di  honorate 
Donne»le  quali  cvirtuofe»c  Nobili  con  molte  Illuftri  Famiglie 
l’hanno  mai  fempre  intrecciata  * Sono  in  Piacenza  i Bernardi 
per  immediate  affinità  congiunti  a gli  Scoti  diCaftel  S*Gioàni> 
a gli  antichi  Pomariy  a i Conti  Pozzi, a gli  eftinti  Signori  di  To- 
rano,  a i Conti  di  Rizzolo»  a i Volpi  Landi»  a gli  Angnifible^  > 
Aimi» Carafi,  Rodifsi»Mcntoati»Giuflani»Vallare»Fcrrari,Cat« 
ranci»  Gambarelli»c  Peragò»ò  Pereghi  ; Famiglia  Nobilifsimaj 
che  gii  400.  anni  fiorì  in  Milano  » ed  iui  hebbe  rArciuelcouo 
Leone . I Nobili  Troiumalc  di  Pauia  hanno  ftrcttifsima  affi- 
niti co’  Signe^  Bernardi  di  Piacenza . Q>ì  fiorito  nella  pofte- 
ritd  di  Amidno  Bemudi  alami  Regolari»  Abbati  » e Prelati 
' 1 . ..  t 1*  ' Ecclc- 
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EcclcnafHcì  t c'hora  tralafcio  per  fola  brcuiti . Lodouico  0 
Moro>  e Gio  .Galeazzo  fiio  nipote  con  altri  de*  Prindpi  di  Mi- 
lanoconce(rcrodiuerfìpriiiilegiaqucftacala»fi^  l*honoraro 
Tempre  col>  titolo  di  NoMeP^efhuna.  SteOioo  de’fierhar^  •'Al  .<110 
fin  del  i^5.haaealoogoiiella.Coininuiutà»:c  viiu  Adziàw  •V-\ 

de’  Nobili  Hontaneìfì . Ù Capitano  Gio.  Francefeo  gouemò  la 
Fortezzadi  calìelS.Gioannij dì  generale. Luogoccncntejc  Cór 
miflahodelTartni  Francclì  ndPiaconóno^cencndDilluogodi 
Rafàello  Piazzoli  generale  CoUacerale  del  Re  Fcancofco  E.  in 
Lonnbardia . Bernardo  de’  Bernardi  conTcgiù  pnuilegio  della 
Cittadinanza  dìFauia^e  fu  Priore  delta  Communità  di  Piacene- 
za  l’anno  1572.  Seguirono  con  pati  l)onore;France{co.>  Anto- 
niojiC  GioTe(fo>Gentilhuomini  Piacentini  di  ricdie  entrate . 11* 
primo  fendo  Dottorcdel  collegio  de*  Giudici  fecefi  Sacerdo- 
te della  Cópagnia  di  Giesiì.  Fiorifee  ancora  nobilidìoiamente 
la  poUerìcà  del  fecondo . Il  terzo  bcbhe  per  suocero  il  Dotto- 
re Girolamo  Mentoati  Cotiematore  di  Parma.^  generò  Giro- 
lamo^ Bernardo  r l’vno  eccellente  nelle  belle  lenere^e  Poeta 
Tofeano  : l'altro  Dottore  celebre  delle  arrìde  medicina.d^illc<» 
di  collegio.  Canonico  Decano  di  quefta  Catedralc,  perfonag- 
giodegnilJìmodi  famayielle  cui  lodi  piùallango,lc  nonfo^ 
cugino  deirAiitorc  ,Oherzarcbbe  la  penna^ . 

Ma  che  dirò  di  Francefeo  Bernardi  Claridìmo  Senatore  di  ì 
Vinegia  ? Giiifeppc  Matteacci  lo  chiama  caiiaglicto  bcllilDmo 
di  perfona,  vinacillìmo  d'intelletto,  mirabile  nella  corte 
ghilteira  joue  efcrckando  la  carica  di  Anibafciadorcdella  sua  u jjf 
Scrcnifs.  Republica  pacificò  con  Franedeo  di  Francia Enricd  > pm'H, 
d'Inghilrerra  j le  maggiori  Corone’della  Chriftianiti . Ritor- 
nato alla  patria  inuaghita  di  gid  del  fuo  valore  andioiaip^imi 
gradi  di  quello  eminente  Senato,  a' quali  erano  diami  afeelì 
Nicolò J^aolo>s  Nicolòllidi  coteftallktih'iifìma  Famiglia de- 
gniffimi  rVocuratori di  S.Marco/e  noa-morina  nd  più  bel  fkH 
re  della  fua  verde  età.  Io  non  affcrmorfherddla  Reflà  Cafa  fia^' 
noi  Bernardi  di  Francia, c'hcbbero a* giorni  noRri  vnGoiier- 
natorc  di  Biirdeos,e  trecento  anni  fii  Artaldo  Cardinalci  Ca- 
mcrario  di  S.Chiefa;  Arduefeono  pria,e  pofeia  Patriarca  AIcO-  t Y Vi  v .* 
fandrino:  & i Padri  del  Concilio  di  Trento  Macftro  Bernardo  ,t  h:.v,c 
Teologo  Domenicano  loquifìsore  di  Auignonc . Gio.Battilìa 
■ de* 
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de’ Bernardi  di  Lucca  nel  Concilio  di  Trento  fd  de’ Vefcoui  di 
Papa  Paolo  III.  £' la  ftelTa  famiglia  ancichUfinu*e  Blu  i^re  ap4 
• pcefTo  i BòlogncC  » 

CAV.  IV.  firegio  ddlaiimiglia  Pietra  jnobiliiliina  ira  le  prime  di 

u,  f»g.  Jy’iv  Lombardia  efler  difceCt  da  Petreio  Senatore  Romano  • 
Di  qticfta  Gala'icriuóaa  ira  gii  antichi  diffiifawente  Saluftio^ 
Valerip  MaifiaiOjeTacito  nel  lib.5  .de  gii  Annali  di  Roma^one 
egk  ferine.  Èquitts  {{tmattot  llluBrefjfMiA/tf  Petra  cognetnev 
tum . Kifecifee  il  Corio  iRorico  Milanefe^  che  Guglielmo  Pie- 
tra  capitano  generale  del  popolo  Pauefe  Teppe  col  Tuo  valore 
fopire  le  differeaze^che  con  le  armi  in  mano  1 conti  di  Lango& 
coje  Manfredo  >Beccarià  haucano  tra  di  loro  incominciato* 
Fiorirono  viubLa  quello  tépo  Ardizzone^e  t^nfredo  signori 
del  callcllo  di  Pietra  3 della  Cofta^  e.del  BilTone  con  le  vicino 
Terre  dello  stato  Pauefe  contermine  al  Piacendoo . Pietra  di 
Cahignara  è dentro  il  Vefeoato  di  Piacenza.* . 

S<xto  la  Signoria  dcll’Imperadore  Corrado  precedettero  al 
capitano  Gnglielmci  altri  di  quella  Cafa^  PerTonaggi  nelle  ar- 
mi*e  nelle  lettere  segnalati.  Gioanni  Pietra  con  dìgnirddi  Vi- 
cario Imperialeiacea  batter  moneta  ; Ifnardo  Tuo  hatcllo  era 
nel  Conciftorp  de’ Cardinali  in  Roma  Legato  della  Chiefa>e 
rcfidentc  dello  Injpetadore.  Fù  Galeazzo  Pietra  Senatore  in 
Gmìte,  tii.ia  MilanOjC  Vefcouo  di  Vtgeuano.  Alberto  Pietra  fu  condottiero 
Qku.  At.i  J'-  ^ yn  Terzo  di  Berneh  nelle  guerre  de  gli  virimi  Signori  di  Mi- 
lano raU’hora  per  appunto  segnalodì  il  conte  Brunoro  Pietra 
cafteiiano  di  Cremona  > e capitano  del  Duca  Mallìmigliano 
Sforza.».  B capitano.Clcmciitc  Pietra  filo  figlio  conte  à Sal- 
uiano  primo  Priore  de’  Ciuaglieri  di  S.SteSino  vicn  celebrato 
^ daMonfìg.GiouiOjdalio  SpèltajdaLodouicoDomeiiichi»ed 

altri  Autori . Hanno  con  grandi  honori  lungo  tempo  feruito 
alle  Altezze,  di  TofcanaicooriClcmente»e  Alfonfo/uoi  figli- 
uolijco’  quali  fono  degni  di  lodaCirOjLelio^e  Girolamo  Giu- 
reconfiiki  celebri  appo  i Autefi.  Muzio  PietraPaiiefe  é (lato 
vnode’  prìndpali  nelmagiftrato  delle  entrate  Ducali  di  Mila- 
Bx  Cbrtn  Credo*chc.fiannidafTe  in  Piacenza  quella  Famiglia  l’anno 

m,/  ÌHyir  'ci.  * 1 J4*eircn<teui  Pectore  Beltramo  Pietra  : ouer  poco  dopò  fot- 
S.5*Ki,  to  il  gouemo  di  Gaglidfno  filo  agnato. 

. B conce  Ettore  Rodi  canaglia  Piscctino^s^nor  della  vai  di 
' Arda* 


Ardij  hebbe  per  moglie  la  còteflà  Gioanna  Pietra  signora  dcln 
la  Coda  < Enrico  Pietri  Piacentino  in  Firenze  attcndendoalid 
xnercatanzie  merco  il  Regno  dei  Cielo.  Seguila  difdplinadi 
s.Filippo  Neri^ampliò  pertutn  la  Tofeana  le  compagnie  della 
Dottrina  Chriftianaj&  facto  sacerdote  viilèje  mori  santaméce 
in  s.Girolamo  della  Caliti . Nellordine  MonaiUco  di  s.Giro- 
lamo  fiorifee  il  P.DdLclioPifctraPanefci  Dottor  Teologo  >e 
Poeta Tofeano.  » y ^ , 

Monfìg.Buòn%f^Cacdigueirasacerdote  Sancie  disootìi 
vita  conlcgrò molti  de*  fuoi  spirituali difeor fi  al  P.  M.  Enrico 
Pietra  da  Piacenza jcd  al  sig.Albetto  dello  ftedb  cafàco>Nobile 
Piacentino^  Gentiihuomo  di  moka  dabbenaggine^  dotato  del 
beni  di  fortuna  ; il  qiule  col  Bfaccioforti  (uò  cibato  infiirul 
in  Piacenza  le  prime  scuole  della  PpttnnaChrìmana,  ed  im- 
piegoBì  con  molta  perfezione  in  opórdi  pieci.fin’alla  morte. 

Pietro  Antonio  Piecn>Giudicedjcoil^ió>Nobile  Piacer> 
tino,e  nella  patria  Prcfidcntc  dell'Eccelfo  Confeglio jdiè  in  lu- 
ce l’accettatiflìmo  volarne  de  Fidticommij^ryTm  quello  dt  lutt 
Ao^uifìto  per  Ttincipem  non  toUendo^  fiato  prohibito  ne  i sa- 
go Tribunali  di  Roma;  Viuonoanc’hoggidi  in  Piacenza  il  Dot- 
tor Ptauzio  Pietra  Tuo  figliuolo  Gindice  collegiaco>&  Cefare 
conf^nor  di  Roncarolo^eognatodi  Pietro  Antonio  Morandi> 
Dettore  Piacéndnp^edAudikorerrkninalediP^ntaaw  n;  • 

GOntendedi  andehiti  con  le  prime  di  Europa  fa  femiglia 
lUufirirsima  de’  s^oti  Rósoli  di  Piacenza  r la.  quale  fu 
giijCÒmé  dicemmo  akmieivna  di  quelle  dodici>che  trecento 
anni  alianti  la  venuta  diChrifto  qui  ficondofièro  do’  i Coloni 
Ronuni , Fiori  ella  in  ricchezze  lòtto  la  signoria  dc^  Longo- 
bardi )fcorfiiiìn*hc^gidi  mille  anni  >e  tantisccoli..  Daqueftì 
confegiriro  dnie^pnuilegwdpofièir^  quali  fin’alla  signe» 
ria  di  LuehihoVifconte-PreiJcipediMilanòperièuetaro;ooitte 
appare  ddrefpofìzione.,chéiicero  ìDoaori  Vbecto4aichino«. 
e Lodouteo  con  BregonzbiStefimo,GiacDpiix>iOfegDrio 
mier  o>Francelco>ed  altri  delTiftefià  FairiigUay  aoàd'Aarigollò 
de’  Borri  Pode^  di  ^ccnzijautentiea  nd  rogùi  di  ìQiaco  mo 
Ted^cU  focto  fi  io.di  Ma^'o  del  s^48.Quiui  ancor  fi  regifiral 
vopbittileoÌDdiCai'lO'Imiperadoréjchefin'altIiora  hauea 
anmcTanadwatynd  (pufic  Alborwdt^ofefia'Fartialwérà’i*- 

’ pcftito  •- 


P.  CiutiHt' 
Bécàlib.i.c. 
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, s.vA'»a  Hcftito  della  qÌBriGJirione,e  caftello  tii  Rizt<rfo,FontMi jMoPi 
laflb,c  Villaggi  vicmi  con mokillìrac  Tare >e  hicoltl  di  dtra- 

crcvncanalc'ffiacinatorio  da  tutti  ilìuriii  del  PiaccntinOt  Seri-* 

Uf.dt  ,Vs/-  uc  Giafonc  Maini  lcggiftafainalìflìmo,chc  1 Impcradorc  Cot 
fiDPot.ucon  j.confcnnòquci  medefimi  feudi  al  valorofo  Adelbetto 
‘ Rùroli  con  ruttali  fuxpoftcried  ► Gliilefei  vennero  conler- 

nuti  dall’Impaadòrc  Federigo  L à Gioanm  ^ AdcUxrtoi,  Al- 
berto,Rozzo,  Enrico,  Arrighetto,  Adone,Rinieco*Frcd«iM, 

Adclfiedó,GandoItb,PietrOied  Oppia©  R«aol»iNoWi»i.Ca 

uaglieri  Piacentini . Guidò  sig.  di  Rizzalo  Iti  del  ì1  a i a.D  worc 
dcìlvna,eraltca  leggente,  nella  patria  ottenne  il  Confolato. 
Aunano,e  Giacomo  dell' ifteflà Famiglia  co  Vilbanee  Viif  ooi 
AlbertoSeccanvclica, Alberigo  Vifdominij  Guglielmo  Porta,© 
Amoldodc  gU  iuexà,  capi  del  Reg^mento  di  Piacenza,:  abi- 
lletteroairomaggÌQ,cheiSacchi  con  tuta  gU  habitanamTre- 
uigliotìrcftaro  alla  Repuhlica  Piacentini.  Furoa  taidiGiu- 
dio  di  collegio  i DottOH-Gilglidtno,c  Alberto  da  Rizzolo . I» 
Dottor  Giacomo, fii nella  patria  Gonfolo  di  Giuftizia  : Hcbbc 
la  ftclla  dignitd  il  Dottore  Bragonzo  confignor  di  Rizzalo  : nc 
guari  dopo,il  Dottore  VbertinoGiudicc  Piacflitino  icggeua^ 

Flnfòrziatoai  Bologncfu*Borgognooc  JlizzoHanoo  i jo8, 

era  sig.delle  Decime  diPedana^e  PBtvuVt.Poflcdciiano  q^» 

Z>c*r. -av.  signoriucc4ripDdcrisurApen.^o^ 
t>é9^cY  . BdOdando,daLauagnai<chcidiuDzion©dcl 

r.  «ò  col  fiuOrdc  gli  ScOtigoucrnauil^arialiaaetido^ 

tt  i Balbi,  i-Landiiedi  Palat^cinldeilo  torùcafteila.TOlle  (U  ^ 

mano  di  Peflbla  la  fortezza  di  AgncUa,e  da 

krilocca  di  Varefe . Di  quella  cafa  fionno^d  U Dottcxc  . 

&no  daPiaccnza,IxttorcdiBologna>Rcligiofo  di  santità,  (U- 

fccpolo  di  8.Domenico;;  Albertino  sig.  di  Rirzolc^awataca- 

. ■ ii^tórojCfiuQCCToddnobUeAlbctigoyildomimCattuloc^^^ 

?S»écfco4;:anonciodclU  Gatcdraku?e^^<>f;^ 

rt»rio,  Ste&nQ  Abbi»  dì  s.SauinO,Tcbaldo^^ 

lo,  DonoaFranccfcaBadtflìl  a k, 

no firicodicoltegio,Vbeito  Giudice  di cpIkgio^fa^  A^ 

fiijonccflai 
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core  Lu^  raoagUet  Piacentino  con  tutta  la  Tua  poflerit;^Ia  di- 
gnità di  conte,  falatino  co'^irìuiiegi  di  legittimare  i figliuoli 
balhirdi»  di  ammettere  i Giudici  minorì>  ed  i Notari,  c (imiii . 

11  feudo  di  Rinolo  90I  medefmo  cognome^ed  arma  é per  affi- 
nità pailòto  nella  cidà  Seluatica  di  Pi^enza:  famigliagli  cui  có 
gran  ragiona  dice  lo  Spelta  jche  di  virtù  idLnobiltàiC  di  honorì  SftU.e.ini> 
pareggi»  tutte  le  altre>chc  in  Lombardiagii  molti  secoli  glo- 
tiofameute  rìrplendono . Pietro  Scluadco  nobile  Longobardo  / 
iù  con  Otto  Vifeonte  all’imprcfa  di  Terra  Santa  • 

. Sono  già  feortì  quattro  secoli  «c  fette  ]ullri>cbe  ileailcl  di  Sta  SxRt^/.  PI . 

' dera  neUa  vai  di  Tidonc  lì  rìtrouaua  nelle  nuni  di.Buongioani  m.i  ioi.  tr 
SeJuatico^Opizzone  Fontana^Gioanni  Cacraiùo^Gannandino 
PalafirelUjed  Albenb  dall'Antico  FpnranatUUti  nobillPiacen- 
tini,  e Tutori' de’ figli  di  Brcgonzo*c  Tedaldo  Pocaterra  Fon- 
tana . Giacomo  de’  Selnatici  tu  all'hora  dalia  Kepublica  di  Pia- 
cenza màdato  in  Lunigiaua  Ambafciadorc  a ìMarchcfì  di  cafa 
Malafpina»  Anfelmo  capitano  de*  Piacentini  a nome  dell' Ab-  CMuktlUmn 
batedi  s.  Siilo  (brprcfeCallelnuouo  in  bocca  diAddariftora- 
to  da  i Crcniondì . Gioanni  dciriflelTa  famiglia  da  Gnglielmo 
dairAadito.,capo  della  Repubiica  hebbe  la  villa  di  Kt^arlcx. 

Vlucano  a quei  giorni  nobiliffimaméte  Alberigo  Selvatico  Pià  knfd. 

. cencinOyCanonico  di  Vicenza  con  Dclauanzo«e  Giacomo  fnoi  ^ 

fratelli  ; il  primo  giicoogiuiito  con  vna  sonora  della  cafà  Pi-  • 

ziga»  il  fecondo  con  Agnefc  di  Gioanni  Pisani  Nobile  iacent  uifltJlm;' 
cinós  Vbeno  di  qucfracafa  fu  fotro  il  principato  di  Matteo  Vif-  m*.  l'igs.  ' 
conte  collaterale  di  huomiùi  d'armi , e capitano  del  pòpolo 
Miianefo . * . -s 

Rlfcrifcenejl’anno  t4i^.ilCocio,clic  la  fem^HÌSclnatica 
noUeMilancre>partigian»dc'Ghibellinóftniofrròfedò-  » 
iidima  ai  Duchi  di  Milano  « Il  Simonetta  hi  honorata  memo  ' 

riadi  Antonio  de' Seluacid per  dife fa  delle  ragioni  del Dnca^ 

Francefeo  Sforza  ingiullamencc  vccifo  dalla  plebe -Il  Bugalti» 
il  Coriojil  Moriggia»c3  altri  fra  le  più  lllnfiri  Famìglie  Miianefi 
annouerano  la  Seluatica  > chiarifiìma  in  quelle  pam  per  lo  va- 
lore del  capitano  Federigo  , del  Dottore  Angelo  Giudice  di 
wel  collegio  > e Senatore;  del  Dottore  Gio.  Battifta  Filofofo 
Itimatiffimo»edialcriLcttcratf*  '« 

oDiquelUcafafiìilcdcbratiinino  MatteaNobiTcMàroano»  ' 

- « * Nnnn  Medico 
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Medico  eccelleatirii.  Autor  di  Libri , che  confegrò  a RotuMo 
Ré  di  Sicilia . Delia  medefìma  fù  il  Dottore  AgoftinOjTno 
Patdri  del  Concilio  di  Trento^  Arciuefcono^e  patricjQ  GcaO' 
uefciGioanni  Macia  Ducale  Comniiilàrio  dello  stato  Pauefe;; 
GiOt  Antonio  Kiiicreodario  Regio  della  Cktd  di  Pauia.|,AgQ- 
Rino  Dottore  di  Pauia  > e MedrcoinVinegia;  Teotimo .Acft- 
• demico  Affidato  Poeta  Toliro,  Commiilàrio  dd  Rè,  e genero 
\ di  Ambrogio  Zanca  Senatot  di  Milana;  8t  Siluio  Ilio  figliuolo 

cauagliero  Pauefe  capitano  d’huoiniui  d'armi  al  soldo  c^lRrea 
, cipe  Camillo  da  Coaeggio  fuo  suocero . Honocò  Cario  V. 
Jmperadore  il  merito  di  quelli  Centilhuomiui  con  molti  prb-  * 
t .!> . ■ uilegi>e  con  la  signoria  continouata  del  banco  criminale  diPd^ 
uia  • Da  Alma  Orlìna/ua  prima  moglie,  gpieró  Fuluio  nipoce 
di  Rafaello  Riari  cauagliero  di  s.Giacomo  in  Ifpagna,  e aglio 
di  S’Marco  appresoli  Republica  di  Vinegia  ; Damiano  giooa^ 
nc  di  gran  cuore,  che  dopò  molte  legnalate  imprefè  > anni 

^ fono,  refe  alla  tomba  il  tributo,  che  la  carne  le  deue  : ^ Gio. 
Giacomo  cauagliero  di  Malta,  di  'gri  códgUo,  d'animo  inoitto, 
c di  honorata  lama_>;  Domenico  ScIuaticoGentilhuomo  di 
belle  Lettere  fu  nipoce  del  Dottor  Giorgio  Ripa,  Senator  di 
-i'i  j»  Milano . Maffimigliano  Sduadcoii  è dilettato  di  Poefia  ocllV- 

l’altro  idioma . Porchetto  Seluaghi  hi  dottamente  scrìtto  , 
^ alcuni  libri  contro  la  perfìdia  Gindca,e  lì  è molltato  nó  meno 
' gran  Teologojchcprofcflbreecccllétc di  lingnaHcbrca.  Nelle 
\ imprefe  Maridme  confeguiro  honorì  Antonio  , Cofmo  » Me- 
gliaduce,Arano,  eLuigiBitdlla,tra  primi  dell’annata  Geoo- 
uefe . Arrigo  cauaglicr  di  quella  ^renifs.RcpabIica,  emendo 
. Generalclid  mar  DgufticoKcenobiliffime  prone  dd  fuo 

è m0inihn,  valore  • Io  crederci,cbe  baudTe  il  fuo  principioin  (quelle  pini 
**si.  degno  Cabro  da  quel  Michde  de  Sduadd  di  Valenza, 

il  quale  per.molti  anni  ni  Podelld  di  Gcnoua,e  con  vn  lungo 
gouerno  lìacquillò  boia  di  grand'huomoKii  ^to.  Quindi  per 
<Io  camino  ffi. Valenza,  oue  d veggono  *iurcpatronari  memo- 
rabili di  qiulU  rdigiofìflìma  Famiglia,  ticomiamo  a Piacenza, 
doue  paó^mo  pur  tdlè<  Gtoannide'Seluatki  figlio  adotduo 
di  DiiglliiJaoli  hebbe  dal  Vcfcouo  infeudo  le  Decime  di  Riz- 
zolOjVHzano,  Torano,Salfignaoo,  c sDamiano . *■ 

,.cì  tWiffimSt^iMcpcapo.msquaiiraiidl’ordiainzadeg^iiuo- 
• c;.  - A : r ’ mini 
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4li6i  dìicoii  di.  Gio.GaleazitQ  Dnca  di  Milano^  dopò  vn  lungo 
feraigiofattODdIepaflàtegu«trea'{uoi  predeceflòri  Francdr 
€Oj  e Galeaszo  Marùj  concguì  i^’airoluca^realc^  pcrpctua>e 
...^perfonale  cfcnzione  dai  carichi  della  Ckti^  Piacenza  fuapa- 
triajCd  altri  prìuilegi . Marco  Scluatico  Gridóne  cauagiicr  Pia* 
cenano  confiEgui  ma  còdottatHuiomini  d'armi.  Tooiafo  Dofr> 
corc  deli'rnajra  altra  le^e>  Iti  Arciprcteje  generale  Vicariar  di 
MonfigtFabriaio  Macliani  Vefcouo  di  Piacenza . Qui  pariméte 
Pietro  Antonio  Scluatico  Dottore  di  Teologia  godete  la  Pre* 
uoftura  di  S.Aleirandro.  Antonio  Maria  dal  Marchde  Vincézo 
Leccacomifuo  cognato  hebbe  il  cailello^e  feudo  di  Kizzolo. 

Lo  Spelta  nell’morie  di  Pauia  conchiude  hnaimenteie  gkhr 
rie  di  rotella  glorioimìaia  Caia  inqucQo  punto . Viue  anco 
in  Piacenza. ruiullre Signore  Fiiluio  Gentilhuomo. di  rìccho 
entrate>il  quale  tratta  fplendidainente>&  lì  dimoftra  honorato 
al  pólTibde  .‘'QyelH  fù  Hglio  di  Taddeo  Malafpina  de*  signori 
Marchefì  diMulazzo;^  da  £lenaMaa<al!óla>  Matrona  delle 
prime  di  Piacenza^generò  PierFrancefeo^  e Gtoanni  Baitilia-» 
Seluatici  Rizzoli  : l’Yno>  Cauaglkro  di  Malta^  Coromciidato* 
re  « Luogotenente  del  gran  Priore  Prencip^Aldobrandiui.>  a 
Capitanorii  animocoraggfero;  dicuore>qtunto  lì j>oilà  direi 
rileuatOidiipiiKo  mcraui^iàinente  penetrante  «la  di  cui  usai 
aoleuò  diueri'eiofegtie  a i vaTceUi  Turchefehi  t ildi  cui  braccio 
priuò  di  viu  canti  nemici  deli' Autor  della  .vita;  il  di  leni  petto 
tante  volte  fié^K^pcr  ttifelà  del  drittoa  bec^^oidc  gliacf 
chi  deirorìente  { il  di  -tiii  nomo  liì  cotanto  itinelti>a  i CocTati 
di  Barbaria  e,  ì altrOjSignore^  Rizzolo«cd  impilato  iieliepu- 
bliche  cariefaedeUa  paftria  j oue  da  Bianca  figlia  dd  oontb>DaT 
niello  de!  ilòili  dellf  Motta  PMCentùu  > generò  tanririgltt^he 
ue  hi  vedntidiece  Religioni.- fra<]uali  meritano  uBOttàld^iì 
Dottore  Francefeo  Priot«€onimendarario  di  vn  giutepatttp 
nato  di  Ina  fàmigiiaiCanooico^cArcipretedipoi  in  quefta  Ga> 
tedraJe  ? Gioanni  BattiftaCanouico  Regolàne  di^'6.Salaacore« 
Predicatore^  e Lettore  Teologo  nelli  fua  Religione-.,  ecccMcn- 
tillìmo  nelle  scienze  specolatiue  iPietuo  Francelco  Canonico 
Regolil-o  Lateranefe  Predicatore j e Lettore  Teologo  s JJenc- 
dttto  Mònaco  Vlmetano  Bredi£atoco>e  Teologo  t,  AldSindr# 
tb  non  pec.aTpenmzÀ4]elia  CooipagniaibGicaù^dfCuariQijfr- 
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g8orc(^  l^uolojC  marito  di  Bati>ara  de’  Nicelii  di  CoJi . 
gli  antichi  Rizzoli  dice  i'antichiffima  Cronica  de'  Roncouieti» 
trattando  del  priiiilegio  di  Conte  » datogli  da  Carlo  Magno . 
Viurium dignitates  cumsmrea ImUacomfintumit ficia iUidt 
^olo  adhue  oHendunt  • 

S Crine  Diamante  Marinone}  che  lafanugliaMarliaaa  Milar* 
nefe  traile  il  nome  da  Mario^che  neU'Iniubrìa  hi  'Capitano* 
del  popolo  Ronuno.  Aggiunge  Tortiafo  Tinca^che  Lucio  Ma4 
rio  vijòdc’  Coloni  Romani  con  Caio*  Tno 'consunto:  lì  femaèi 
in  Piacenza  ; l’vno  Fabricò  il  Calleilo  di  Marè  nellà  valle  ?di 
ra^onde  deriua  lahunigliaMaretajanc'hoggidì  di  poifente^t^ 
rione  nella  Liguria»  che  il  conte  Federigo  &ori  chiama  cala.» 
N^riana  : l’altro  habitò  il  Vico  de’  Mariani,  detto  Vicomarino. 
Fù  in  Roma  Tribuno  della  plebe  Marco  Mario  »cd  hebbe  va 
Caio  Mario  fette  anni  il  Confolato . 

^ Trecento  feflanta  vn’anno  dopò  il  natale  di  Chrifio  SkDio- 
nigiMarli^i  Nobile  Milanefe  hi  adùnto  al’Vehroato  della  pa- 
tria. Altri  lo  fanno  ancor  piti  antico  di  alquanti  loftri.  11  Bo- 
gatri  dell’anno  iodo.fbi  le  piti  liitiAri  famiglie  di  Milano  an- 
noucra  iMarliani . Nel  coniglio  de’  pootlNobili  l’anno  i ^ 8 S. 
fono  clcrcrimblarcolo,Anrclmino,Ottino,Anabros[io,  MjUho-* 
lo,  Petrolo,'e  Stefano  dell’iftefla  Famiglia  ; ne  guari  aitanti  era 
fiorito  Gaudenzo  signore  di  Marliano  Generale  della  tanceria 
del  Prencipe  Galeazzo  Vifeonti  ; ' ScguiroDO  Vincenzo  Caftcl*', 
lano  di  Milano,  Melchiore, Antonio^  Alberto  Gonriglierr del 
Dnca^  La  prima  voita-,<heFraneefco  Sforza  Duca  «ti  Milano 
cn^  in  cjuellaCittà  alioggiò  in  caia  di  Albeito  Marliaoi.  Gio> 
anni  Francefeo  s^ore  m Marlianoitì  Prefidente  Ducale  dcl- 
l’Eccelfo  Senato  À Milano.  LuigiConfiglieifo  di  Ferdinando 
Ré  de*  Ronuni,del  Rè  Filippo  d' AoitoìaVe  delflmpcradore^ 
Carlo  V.  già  Vcficonodi  Tni,  mentre  Leone  era^c  dichia- 
raclo  Carenale  di  SChidTa,4è  ne  paisò  al  Senato  delParadifoi 
Ottone  Marliani  aurato  cauaglierrigonemò  con  gran  pruden 
za  lo  stato  Piacentino;'  Fil  il  P.Aogeiil:o:da  Milano  Generale 
de’Monaci  dis.Girolamo.  ■ r"» . 

Michele  Marliani  Senatoi«  Ducale  di  Milano  dopò  Si  haucr 
portato  la  Rofii  d’Oro  al  Re  Alfonfodi-Napoli,  cittì  Kauerger-» 
ueroato  la  Città^  Diid^  di-Spoleto^.^i  stati  di 
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Ciihpagn!i>&itli  cflèregy  Rato  Cacherìeròdi  Nkolò  V»,Chic*  iChrea',^  ^ 
rico  Camer*>Nuhck»  Apoftólico,Macftriycte^  sagro  l^laiw  «m. 

2o>TeoJogo  del  PapiTiVefcotiO. di Tonooa, ottenne  ilVefeo-  *^75* 
ato  di  piacenza:  la'sagreftia  di  coi  noi^iilinianfiente  arricchì  di 
Eeddìalhca  suppeliettile.  ^ mancò  l’anaofteflb  della  Tua 
proreozionoforpirato  da’Cittadin  i vi  to  con  molte  efcqme  (cr 
pdito.  Catn'iellocaiu^iftPo  di  Rodi  hcbbeancoc  I^óincnda 
della  Mifericordia  di  Piacenza.*.  ^ , 'V 

- Il -conte  Falwizio  Macliani  ,di  rìcordofclke  a i Piaccntiniij 
Ducale  ScnatorcdiMHanOjfd  Ambalctadoreal  Romano  POnr> 
tefìcc>al  Dnca  di  Ferrara>al  Marchefe  di  Monierrato*  alle  Re-' 
publiche  di  Fircnze,c  Bologna:  & dopò  il  Vefeoato  di  Tortona 
hi  Vdcono  diPiacenza:oue  coropoie  vn  Rituale  nnouo>a  pro' 
prie  rpefe  acquino  il  Calvello  di  Skimento  pòìTeduto  da  i conti . , 

ArceUiJoiriftoròicdabbcliìcon  mioiu  mnnjCfbfle:raddQppKV- 
ancor  le  entrate  delia  ChicGi  ; riedificò  da  i fondamenti  H par 
b^oEpiicopale:  confegrò  moke  Chiefe  ; lècetraRaziom  fo*- 
knni  di  qnafi  tutti  icorpi  Santi,  eie  Reliquieriufigni  della  Cit- 
tà :rinuonò  i librile  gW  ornamenti  della  Gatedrajc>cd  ini  con: 

•gran  pompa  fu  lepolto  : fendo  il  fiK^coipo  portato  da  Milano*  . 

oucràoti  l’anno  1508.  fece  l’orazttwc  mneralc  d Dottore  A-, 
kflàndro  Ruinamia  Lettore  dello  stndio-/jtarecoafuko.  ceIe^ 
bre, ed  Oratore  TO*prifhidcHafna  età,* 
t:*'  Si  fermarono  in-Piacézà  èblipolli  del  Vefèono  ^rouedoti  di 
rieche'entrate  >cd  honorati^On  duplicata  pAtrìtela  dalla  ca& 
Miccila^efnflèguentementcda  tatti gltaltri  NobiEddia. Città» 

£ra  pronipote  di  quefto  gran  -PrdatO'r  il  Dottore  Annibaio 
Marliani  Gindicc  di  coU^io,^o  dé’primi  letterati  Pncearini,- 
confumatiffitno  nella  giacirpruden7a>Oratoreeloqticnte<  Akn  ' 

00  file  btazioni  fi  leggono  klk  stampe.  -Fà'  di  tanto-  valore  Aik 
aifbale  fuo  figlio  Auo<^atD(eccdlentc*fl  qtlaleorò  ed-moko  apr- 
planfonelle  cfèqiiie  dr Madama Marghràta-d''Aliftria  Farnm 
Duchefla  di  Piacenza  , c fua  signoraLj-.^-i  ‘'1  ‘ - 

Non  deuo  tralafciare  l’honorara -01001003  di  AlefTandrò 
Bfarliani  ,al  quàk  fit  Abbate  di  s.  GalIoriklla  Vàlle  di ToHa  ,"0 
diede  laBadia  di  s^epolcrodi  Piacenzal’'atlno^#4S4.alla  Con-, 
gcegazicme  di  mònccOliiieto  eli»  qneflo  secold  fiiiaftituito- 
n^’Vniuerfitd di Pauia il cckbre collegio  de’ Mariani,© Mar? 
i- * ^ liani 
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liini  <felDòttòtt  Ratmondo  Configlicro  di  Cario  Chic»  dàilit 
"Bot^ò^na.  TIBoffineVernc  IftoricornadimeritatelodiGi»* 
anni  MaHian  i Fifìco  di  Milano^  Matematico  raroje  Filofofb  di 
molta  6ima>padre  di  Paolo  Senator  di  Milano>dal  quale  difeefe 
il  Dottor  Pietro  Antonio  confìgliero  di  Cario  V.  Senator  di  Mi 
tano^e  rreTideme  delMagiArato  ordinario diquello  stato  « " 
;.Da  CotQclia  Reinolda  sorelli  de>i  Dottore  Gio.BatrifhLj 
Prefidente  deirEccelfo  Senato  di  Milano  generò  il  Dottor  Pie* 
ero  Antonio  quattro  Itgltjvn  mafchiojietre  citeUé«che  fivo  tut- 
te ìHnflriinnu  mente  accafate  nelle  prime -famiglie  di  Lombiif 
dia.  11  primo  fà  il  conte  Paolo  Camiilo  signor  diBuAo>e  pa-' 
drone  de’  Dazij  di  Varefe  ^ marito  della  irontefla  Giulia  Marti* 
nenga  Damali  prmcipaltriima  di  Brcfciaj  e padre  dei  conte  An* 
tónio  cam^iero  di  Malta . La  recó'ndafiìlppolicaAhgniirola 
moglie  di  Ferrante  signor  di  Centuera  Nobde  Piacédno,  dalia 
quale  nacouero  alarne  fi||Be  , che  congiunfero  le  famiglie  de' 
Lindi  da  derreco/le’  Nobili  di  ViHaide  gli  AoguifloH  marchi 
diGraztano>  de' Panari  Fontane,  e de  Marafh,lllafiri  Piacen- 
tine a quella  de’  PrcncipiTriuulzi  ide’  Porri,  de’Vjfconri,d«’ 
Prcncipi  di  Aluito , ed  alqjp  principalilBine  ^Mflano  : iniperf, 
cioche  Giulia  Mariana , la  terTi  de'  figlàioH  del  Dottoc  Pietro 
Aatonid,fil  mo^ie^di  Alcffiiodco  dc'  ^rridiMiIariO>pofciadi 
Celare  "Vifeonti  ; & madre  delle  condMfe  Ippolita  mo^ie  dei 
cbnte  Pirro  de’  VMconti , e Barbara  dcl  conte  Tolomro  nipote 
del  Cardinal  di  Como,Ottauia  Mariana  quarta  de’fìgli  del  Dot 
tor  Pietro  Antonio  Biauola  patema^del  prccipcCardTriuiilJi 
Molfaato  l’innato  lor  valore  lotto  gli  stendardi  diCario  Vi 
Gioàni  Antonio,  e Daniello  Madiam  cugini  del  Dottor  PietW 
Antonio.  Ne  fò  ^ fertiigi  di  Spagna  mcn  pron»  fl  generofo 
evirano , conte  Gioanni , padre  àd  eonte  Ruggiero  Marlin 
gjidcolonello  di  caitalkiia  infcnitgiodcl  Duca  di  Sanoìoi  Fi®* 
dicono  in  Mdino,ia  Monftaxato  , m Piacefiza  , ed  altroue  di 
cotefta  Illiiftiirs.Caramold(rimi  GeDCÌIhuofnim',é  cauagiierl 
dihonotataftima.  Confemano  la  gtandczaa-dd  sangue  lóro 

tra  i madori  Baronàdi  Lombardia^  conte  Fabri2ib,c  il  conte 
Carlo  per  la  Maefté  dd  Ré  Cattolico  gqcrrc  d’i^a^ 
vnàeftro  di  Campo  ColóncHodi'fiuiti«Capttanodt'nobil 

grido. 


PUoCe(OufojN0bÙi\ìetu<nddiPkcfin^dibauertt»rtzl'o  C A 
rigtnc  dalla  Nobild  di  Laougnaicd  alcuni  di  loro  fbtouo  f'/ll. 
armati  cauagUcci  ai^on.  d'oro  da  i :Kè  di  Francia  ^ laicbiuo  Af  ir/ij/é. 
Jvtentoati  de’  configoori  di  Fontana  JKeorola  dichiarato  da 
f «mcefeo  SforMiN^ilc  Piaccocino,e(UpricchitO  di  moiri  pù 
Bilegi . Ji  di  lui  padK  nomotH  Bertolino  di  Pietro  Mentoati» 
Qio>BatcildpretatoPiaceotù)odajGuidoAAMnk>3ibpaCaO'  Vsr  éìmui, 
diiule  Legato  di  fiolognajc  Nipote  dei  Papa  all’bor  viuentehì 
dichiarato  fuo  Cótncuiàle  p«{Kiuo«intiiimiaaug^ 
cauaghero^eapeUaao  Pondlìcio  >Protonocarto  Apoftolico^  e 
come  PaJadQoeoa£ficokàdi  kgittiaiaceibalUrdbdiiàrDoc  ' 
fOri>CiudiciieNocarì>dà<elcbrareÌ0pra  va’ Altare  pottaaie> 
eauantigiornoj8cditenecotrebcocfici)di  relìdézarrcnzapaa 
«oeilied^»akunodiJoro.rhU>ii;fi‘iMegaaclKBrifietkrelìa  ^ 
di  ragion  diuioa>nufìsimttaa0ló>r^  » Qmì  Efìficàpo  iafe-i  t{itnìt  Cir 
ruititeelafi*  infcrMirrintcUigttur^tlÌQt(c  laragiooe..  Ir  i^dx  refi*. 
£tctefia  tB  in  Epifec^  • Era  Moo(tg<  Mento^f reiaco  otaO*  b f • fc»t  ^ 

laxìo  piàaliaCdedincomuirejcbe  aciafcheduiiaiapartiooii  « >* 
lare . EdegliècertOjL<hechi  lèruealRoauaoPontehce>  òal 
lùo  Lcgato>  s’inceade^die  rìfìeda  iaqoal  il  voglia  Chieià  ~ Ró# 
fuaócapodel  moodoaècapo  dellaCbieiàu.eilfiatackfòdreifi 

reno,  c J(oiMaonrfMM«à1^Maii»  Sotoqttiuièhisc{^tt(fi 
{dietro  Vicario 'di-Chrifto  inTerra_<«'  Felicifflroa  Italia  i Che>  ” 
qnecitafU  bauere  il  prtmato  delChdfiiaocGno  w&confondone 
^ ilclE  Luterani»  che  promettendob  linda  principio  Ai  adr^ 
rare  quel  sallb  jch'era  per  dar  tóba  al  Papato»Ìi  veggono  Ichee* 
0ia»eapectainenfie  conoioìoo . Aflfuinr  pe^ricr  eft  ni-M> 

wans »iìr «nttmnraitji • ;rn 

Non  hi  degno  di  mtnorprenuoMoniigiCainiKo  Mhneoati^' 
ahaiiD  dcU‘Aucoi^»Gmdict  dcLcoU^io  di  Piacenae  > AnocdKÌ 
htmofoiUquakyprefio  ch’egli 'hdbbeH'habito  dcha  Chieftyeoii^ 
iègui  il  Vekoatodi  Suctid^ccie^ione  di  BoJognaàl  gooed 
no  d'altri  statica  NimdaeuraioFianciaiOiierperandoIasagra 
porp^a  ritardatagli  dagfa'cnnroli'ddJàbtaglonamotineipua  . . 
toy^'era  per  andare  al  gouemo  di  Roma_>«  Antonio  Rio  fir*> 

teilo>cau^dierodicuorcjdegnode'rnoinata]ijbtcapitttnod«>3 

la.g^dà  dei  Rèdi  lrràaa>  abbattette  in  ducNodil^iiedikL 

dei'Alpi  riioikipet£Miàggi.di  ÉMnaw»^  ■)  --  'ì 

Traiano 
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. s .to  militò  in  Fiandra  A Micro  pria,  pofcìa  akitantc  di  campo^ 

^ fccul  a iCcnìSHcfiiMpiranodifàmcria  . ' Annibale  mori  ancor 
AMfero^cr  R<€atto«co  ; Cik>.Battiftart»ftateIlo 
w Altìcro  dtìl'corttcOapirano  ArccU),matcattemuodag«ainle 
infermitii  ritisnciò  Io  fereirdardoa  faoco^to.  Gibolaroo  fi 
\»a  •ollcoò  4 Napoli  con^onotatoftipendiodeFRè  Filippo.  Palf- 
■ mede  non  riconobbe  pari  nel  maneggiar  la  spada,fii d’iftraop- 
<linana  fortezza,!  fditO^  di -^ncvorc, 

Giacomo'Maria  Mttfttoati  Dottore  del  collegio  de*  Filkr<fi 
Piaccnzafil  medicò  dei  Duca  PierLtiigi  tlamcfe  sik  generò  l’o- 
ttarca  soldato  di  gran  onore»  efie  aon  lw>noh'gne^ceggiò^nella 
Ftanm  .*  Attilio  òendllittoino  de  belle  Ldtcere,  drqaalinttab 
gnonlU  di  gran  dabbenaggine:  (ìirol8nio»auo  «laccmodeita 
iti  . madre  deM’ AutotE,Dottore  dd  collegio  de‘.Giudici  di  Piacei*» 

ÀS^i»  *a,Gotìematotc  di  Parma,  Soonincendente  di  tatto  lo  stato» 
*r  ♦p’V  .■>  <<  c CoB/igliero  dei  Duca  Ottaoid  fiio  Signore::  & Leonida  Dot 
COKcccellentils.del  colico  de'Fiiieidi  Piaocnza,padrediTto 
ifo  Canonico  di'S.Aatohino»  d'frtnco  Gentiibaomo;deiJa  City 
■ . td»e  dei  P.O.fiufomiano,  che  molto  tempo,  gouernò  il  mona» 
fiero  di  Sisaaino.  -diPiaccnza»'S.Paoio  di  Albano, .s.MichcIe  -di 
fir<;mbÌQ,èsjGirolainodiNauara»  e luProcaratote  gcnecate 
''  de’  Mooad  di  s.Cirolamo  nclla«ottc*<liRoma  dopò  la  morte 
dìDlPiecrotde’Porrì  foocugind^xletto  xial.Cacdinalc  Giuib^ 
uiaui  Protmoretidla Congregazione.  uDal  Dottore  Girolar 
nm  difeeforo  Giacomo  Ginreconfalto  celebre»  Giudice  colle* 
giaco  .di  Piacenza,  Commifi^o  generale  della  valle  di  ^Tarro  »' 
Gouematore  de)  marchefató  d‘Jnci(a,.ed'd«tto  Auditore  del 
‘IjOrroii^Sologtìa  t-Giemnene  Canonicodeila  Catedraic  di 
Piacenza  ; Paolo  gcnerordsl  contetMòcrtinoGacaccioli,  c pa- 
dre di  Girolamoi  cugino  dell' Autore,  cccellcncirs.  neUa  fciéza 
Iqg^e»  e.  nsHe  belle  lectecc^  Ai^lo,e.  Arcangelo  frittdli  Tco~ 
ipgi HeU’Dlléruanza detlordineminocO’.  - 
. - ! ^ruiglÌQ,e Antoaioilgieuane,,ambilTatclli»ò(degnifi!mi 

%li  dd  memorato  Dmxorc  Girolamo  Mentoaci  » leguttando* 
era  i primi  nelle  guercedi  Fiandre  il  Sereoils.  Aleflàndro  Far- 
>)$(ìfor.$igaor^on.alcro  delìdeCaro.  Coo®  potendo  più  raffre- 
nare la  geoerofiti  di  quegli  Iftìixi»  che  lalor.aaTctu,  ed  il  lor 


grande 


^ . 


grande  ardire  fuggcriiu  a’ior  cuori)  che  di  morire  in  difenL» 
delia:^nilUìia>\^^rariÀI  in  m'aui^^ncl  pMcò  dèlia  Vittoria  : al 
colpwiP  del  loroPrencipCjC  nel  colmo  maggiore  deUefue  gio 
rie . Bartolomeo  Marinoni  nel  Aio  Poema  «U'alVcdio  di  Ma- 


ii  > 


•r: 


ftrich  rammemprapdo  quei^pprTqjia^^ohf;  W gloriofamen- 
tc  s'adopracono  in  quella  memorabile'  imprela  aggiunge  que- 


fti  Verfi  . -n: 'lo.’ti.'if'i'l L\  ^ TT 

‘i  Tu  ^què MK'iTffu/^'^ErLart  fperiQptimaSlii^t* 
-Ì.H  SluembeUo.tUHtnemgóa^eJiVliXCEtlTi'/lmfi^  •!. 
-i.1  4^umi  pttmos  piter,ftandenttm  marna  Moiurs 

Vtdtt  r&exammemdiSjt  fUuere  Satorts.:  ’ -i  >i. 
Htumifcr  tga(fta uiUTQtil  tHmulabereTtry{AÌ  • -J 
Debbo |>iaqwtuc  cccdercjche  coinbatteikiotoio21fo  alla  pce* 
lenza  .dclfuo  l'renze  contro  i nemici  della  fede  Romana  rollo 
la  di  lai  morte  vn  glorioAa  principio  d'imniortarvita  : che  le  Aie 
|BÌgbd  >criàllèro  più  di  gloria  > che  di  sangue  i ch'encro  a quel 
aangne  più  s'abbellifl'c  quell' Alma .. Buntebi diitè^cke  tu  quel» 
la  Campagna.vn  leggiadriilimo  ballo  , incoi  A viddero  adai>* 
zarccon  la  gloria  l'honore  3 col  valorc  la  tama  : laooalc  Anal» 
incute  ad  eterno  ricordo  dell’Italiano  valore  fopra  de'  móddé 
gli  elUntinemicrfì£olleuòalle  stelle  jcdoncùì  eternata  la  me* 
monadi  mille  £roi,chejvittorioA morendo aóduro a tnonùtt 
nel  Campidoglio. del Cklo<  < n:  . > ' 

£' altresì  congiunta  la  . famiglia  de’'Mentoaci  con  rìnuoùati 
jùatrimoni  a gli  Scoti  concedi  'Armato  > Scoti  conti  di  Bom* 
bioj  conti  della  Veggiola>ionti  Vif«loiniBÌ«Roncooieri«Mai> 
t:  chc/ì.Palanioini>Scccafnalicfae*Pufte(lc»LeccacomóCr64.cÌ 
. nuA:hijAngorcioU>Vluilihi,:StrcmVColombi>Cc*  '..4 
cilie,  Rébuliii'Pauari  di  Fontana#  Mazzaueg-. , l'a 
!.  giCsDolzanij'RòncarolifDatari#  Medici  j: 
j'i  'JBiTurichevArtabe  # del  Monte. j 
)n-  ' ■'lìBananiiRomanòBcrnardù  ‘■'ti*  ■viOii';!f.‘ 
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€jlV.  /.  T TTAiieanoiPiaccntinidepofterarmijnon  mai  più  degne 
l'p'wE  1 :dtefieBpnigilagciarc>the  tittandb  i*iinpugMfno  da' ca* 
JL  Jk'viuglktiat^Qi  per  là  dtt'eaddia  publtcaiibórt^  Ha- 
uéano  i genarotì  fcnofia  quel  dnro  giogo>.chediù  Tira^  stra> 
nierifù  pollo  ai  collo  deUlamata  lor  patria  : quando  rPalaui- 
cini,  i MaIalpÌHÌjqiici  di  Bobbio>del  TarrOj  della  valle  di  Treb- 
bia<di  Cordccila^di  Arcnajdi  Bacdi«  di  Compianoi  di  Durbec* 
C.o>MQodonic(>>ed.altti  ddionridne  caftciIa.^Ligaria>giuraro 
perpetuo  vaflallaggio  alla-mioiia  Republica_>*  Seguì  coftoto  r 
* Maconcfib  figlio  di  Hiiomodco  de’  Nobili  Chiapponi,  cbd  afizì 

dagfi  antkfat  Cepidoi  Senatori  di  Roma  origiaari  credectero  ; 
iiqnale  rinuncióai'Confolivna  Torre  col  ralTallaggip'deSeJ 
vicine  Terre*  Habkaud  collùi  nella  Cittd  di  Piacenza  coo-Cao- 
dolfi>  figlio  dtl^giidmo  Chiapponi  aPortanuoua,  one  cons. 
Bsnico^orpala^  Delia  diùnitta  Ciùcra  di  s.  Croce  * Nella 
fìietaL»  che  per  iapaec  ditaliaifiì  celebrata  in  Coftanza  fono 
l’Impero  di  Federigo  I.fi  ntrouòvno  diquefta  Cahi  con  dh 
Ltcét.  «un.  jgnitddiGmdicc*  ScTifcb il liOcatinell'iftoria latina.  Tlaun- 
tÌHÙfMMtuortkgmtttt  OratorextGerar^UH  viiMiret 
Iwcobum  StriSuMi^niutiS  de  Carrto^c^  Cla)à*ùiÀ  ludiefj&d- 
GaudoUìaiio  Sabbato^che  fiììLa.i'iidiAgouoiìaTino-iiiao.  in 
prefcHzadi  Folcono  Cfaiapponi^diiHuomodeo  Bianchi*  Robo 
Crini,  ed  Vberto'Màclln  nel  palaxsodelVcfeouodii*iacenza 
celTe  alcuni  po^i  vicini  a iquct  de’  l;àuidi,e.de  gli  Abiatici  a D* 
Gioanni  Machianelli£hiericodelkrCbierade‘CclÌolli.  Fiori 
alltiora  in  Piacen{il£>UQiacoporCbil|p{ioniMonacoCIuniacc- 
a Ktg.Vhtrti  fcjTedtffoPreuoftodùslGijxiuigeHflàiGandolfo  « figliuolo 
dt  drq.Net.  di  Gioanni  signore  delle  Decime  di  Nebbiano  ,c  Gherardo  b 
p/a  411.1x87  marito  diFrancefea  figliàdt  AlhetMrScoti  lYccipe  della  patria, 
dalla  quale  nacquero  Ruftiiatta  Jìontana  , c Giannina  Catta- 
snniVot*  nei.  Dame  principaliflìmc  dtPiacehza . Quindi  é.  chccapeg- 
cPkediìm.m  gdro  vn  tempo  i signori  c gfiappooi  nella  Patria  al  pari  de 
òr0»,FUt,  gli%yo,dc|  I^»Wi»^i?gntapcfu 
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Era  Abbate  di  s.Stfto  D.Tediflb  Chiapponi  «quando  quel 
sagro  luogo  ripieno  delle  fpoglic  di  cafa  Scoca«  Chiappona,  e 
GonSdonKra  tù  dato  a sacco  dal  crudeleTiràno  Galeazzo  Vif- 
conti.  Da  Guglielmo  Chiapponi  cauaglicr  Piacentino  difce- 
fero  Giacomo  Confolo  diGiuftizia«GiureconfuIto«Senatore,  dt  ìndcLà- 
e Capo  della  Republica«Francefco«e  Gherardo  fratelli  signori 
della  villa  Chiappona«  di  douiziofì  poderij  e di  molte  ragioni 
d acqiia«  e pefcaggioni  nella  Trebbùj  e nel  P6  • Giacomo  lor 
nipote  dall’ Abbate  di  s.Sauino  hebbe  il  caftello  di  Reggiancllo 
nella  valle  Loretta  confermato  a’ Tuoi  pofterìda  Eugenio  IV* 

Califto  1 IL  e Pio  li.  Pontchei  Romani . firancaleonc  infecon- 
do da  Caterina  fua moglie  figlia  di  Giacopaccio  Mancaflbla  Mtnca£*rt. 
Nobile  Piacentino  i feudi  « i dazij«  decime  » e imbottature  di 
Pontcnuro«  e Trauazzano  co’ lor  Callelli,  Torri, e giurifdizio- 
ai . In  vn  frammento  d'antica  Ifloria  quella  Famiglia  con  quel*  £xmi  frtg. 
la  de  gli  Ardizzoni  Calui  dicemmo  annouerara  tra  le  pài  and*  ptnit  o.  m, 
«he,che  dalle  Colonie  Romane  nella  Citridi  Piacenza  orìgi-  Àmt,F»r,Pl. 
naro  molti  anni  auanti  la  venuta  di  Chriflo . 

E*  molto andea, come  fu  dimodrato alerone  , la  cafa  Man-  ^ j/, 
cailblain  Piacenza, oue  gii  copiola  diCaaaglieri  arditi 
fégui  mai  fempre  il  parato  de'  Guelfi  , Se  fece  molto  danno  a i 
C^bcUini  • Annouera  quella  Famiglia  il  Cono  tra  quelle  am 
òche  di  Piacenza,cbe  nella  patria  mantennero  con  Tarmi  le  ci^ 
tùli  faraoni . Vberto  ManealTola  fin  del  1 144.  goucrnò  coilì 
gran  fenno  la  Città  di  Milano . Alberto  poco  dopò  iti  quegli» 
che  {labili  la  pace  aa  il  popolo  di  Piacenza,e  i Lodigiani.  Ar-  ' Ji 
donino  fii  Abbate  perpetuo  di  s.  Sauino,Sibiliia  Badcfla  Cifler- 
eiefe,  e Buooadonna  figliuola  di  Oddone  Màcaflbla  moglie  ' ^ 

di  Alberto  Radini,che  propagò  la  famiglia  l'edefca  di  Piaceo* 
za . Pietro  c generale  capitanoic  genero  di  Alberto  Scod  Pren  FtdtrJnt. 
cipe  di  Piacenza,  fempre  fegnì  la  parte  di  Francefeo  Torriani  frt.i. 
Prencipedi  Milano,  e di  Francefeo  Scoti  Prcncipe  di  Piacenza  ^*fÌP*'* 
fnoi  cqgnari . Mantenne  con  gran  perdita  la  fazione  dc’Guelfi 
Zaiiarin  MancaflbIa,Tomafo  fti  signor  di  Reggiano,Daniotto 
signor  di  Valconaflb,  Antonio,  c Orlando  capi  de’  Ghibellini, 

& partigiani  di  Galeazzo  Vifeond  Prendpc  di  Milano.  Fram 
cefeo  fotto  la  signoria  de’  Vifeond  conleguì  dcoio  di  Commif* 
fttio  Ducale  di  Piacenza..  * . 
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Nicolò Mancaflfola  lìn  del  1250.  comprato  hauea  daGio> 
anoi  figliuolo  di  Ruffino  Reggiani  i fèudi  ,e  vaflàllaggi  della_* 
valle  di  Chero,Jrauazzano>  Magnano,  Reggiano,  e Badagna- 
no . Nicolino  Mancatola  hebbe  la  signoria  del  caftel  di  Ma- 
gnanojchc  per  dote  pafsò  in  cafa  Scota . Antonio  Mancaflbla 
ffi  signore  delle  Decime  di  Carpaneto . Gioanni  pure  della», 
ftefl'a  famiglia  con  gli  Angiiilfoli  piatì  la  signoria  di  Graztano 
horMarchefato,Vigolzone  horContea*,VJzano,cd  altri  feudi. 
Gabriello,  e Tomafo  furo  signori  delle  Decime  di  Muradcllo,. 
Pontenuro,Borghctto,f-'o(radello,Sabioncello,  Corcegallofia, 
Bozzolino,  Albiano,  Roncaglia,Ca(Iìno,ToIara,  Chiauenna.  c 
di  altre  Terre  già  polfedute  da  1 Gonfalonieri,ed  hoggidì  in-,- 
gran  parte  da  i Nicclli. 

Sono  fiorici  deiriileffa  famiglia  nel  collegio  de*  Giudici  Lo», 
douico, Antonio,  Antonio  il  giouane,  Pietro  Francefeo  eccel- 
lentìffimo,Mauro,ed Orazio  Dottori  dell’ vna,c  l’altra  Legge* 
Alberto  fu  Preuolto  del  Duomo,  Filippono,ed  Vbeirino  Ca- 
nonici ; Francefeo  Archidiacono,ed  il  Dottore  Gio.Paolo  viuc 
hoggidì  Pcnitenziero  della  Catcdrale . Gouema  boria  fecon- 
da volta  il  Monafiero  di  S. Agoifino  l’Abbate  D.Afcanio.  Man- 
tiene lo  fplendore  delia  ^miglia  Pietro  Francefeo  Mancafibla 
signor  di  Prato,  aferitto  tra  cauaglieri  della  cornetta  bianca  di 
Sua  Altezza . Il  P.D.Pictro  Angelo  Tuo  figliuolo  Monaco  di  s. 
Girolamo,  Predicatore, Oratore, e Teologo,ancorchc  gioui- 
netto  gode  gii  honorì  della  fua  Religione^ . 

N Acquerò  da  Catcrinà  Mancafibla  Maddalena  Chfappona 
moglie  del  conte  Berrurdino  Valpcrga  generale  del  mar 
chefe  di  Monferrato,  Maria  moglie  di  Antonio  LodouicoBar 
garetti  cauaglier  Piacentino,  Elena  di  Pietro  de*  Panari  Catani 
di  Fontana,  Bercolaggia,8e  Giacomo  Chiapponi  : quefii  pa- 
dre di  Lucrezia  moglie  di  Galliano  de’  Landi;e  que^i  di  Vin- 
cenzo Chiapponi , la  cui  pofteritd  mancò  in  Lucia,  ed  Erme- 
lina ; l’vna  moglie  di  Cefare,e  l’altra  di  Girolamo  ^oti,ambì 
Conti  di  Sarmato,  e Capitani . 

Hauea  Brancaleonc  co’  fratelli  Gio.Batrifta,  Bartolomeo,  e 
Gabriello  coftituito  filetto  fideicómiflb  foprai  poderi  di  Chi- 
appona,Partitore,Reggianello,Badagnano,e  Fiorenzuola;  per 
Teunzione  di  cui  ottennero  da  i Duchi  di  Milano  diuerfi  pri. 
■ ..  uilegi. 
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nilegi . Gabriello  coTouranicoraandifcgnìlafactioncBrac- 
cefea^e  gli  stendardi  del  generale  Nicolò  Piccinini  ^dal  quale- 
impetrò  l’cfcnzione  perpetua  per  lcTerre>cCafteUa  diRcggit- 
nello>e Tratiazzo l’anno i4j8.chiamatonelpriuilegio.  Egre* 
gìuSjSob$iis,StreHuus  SijuattreriusjC  nell'anno  vegnente  conltgr 
mando  la  medelìina  grazia  incomincia  la  lettera . DiltSis  Ma» 
firis  tiobilibut^  Strenuo  CabneU>(i^/ratribM$  de  Claponìhus» 
Pigliò  dipoi  il  soldo  dalPrencipe  Francefeo  Sforzai  che  fendo' 
gii  signore  di  Piacenza,  ed  afpirandojcomeanucnne  bchto-- 
Uo>aH'an'oliito  impero  di  tutto  lo  stato  di  Milano,mandò  il  ca- 
pitano Chiapponi  con  vna  banda  di  caualli,e  di  fanti  generale, 
all’imprefa  di  Fiorenzuola  difefa  dal  conte  Piccinini  signor  di 
quella  piazza,  e generale  dell’armi  di  Milano . Ritornando  dà 
Napoli  l’anno  1 464.  il  conte  Giacopo  Piccinini  fiì  incontrato* 
a Pucenza  dal  Duca  (leiToidalla  Ducheflà  moglie,dal  Prencipe. 
Galeazzo  con  Uconcoefodi  forfe  cento  mila  perfone . Allog- 
giò il  conte  con  dugento  de’  fuoi  in  cala  de*  Chiapponi.  Seri* 
ue  il  Dottóre  Agazzari  neHa  ftu  Cronica , che  per  cento  anni 
auanti  mai  non  fu  ammirato  in  Piacenza  cauagliero  più  fplen- 
dido  , piùgenerofo  ,e  piò  di  Gabriello  Chiapponi,  morto  del 
i475.con  piato  di  tutta  la  Citti.Bartolomcoluò  fratcllo,Giu-. 
recòfulto  cclebratilfimo,fù  de’  primirfhc  fi  leggono  nella  nuo- 
ua  matricola  del  collegio  de’  Giudici . Capili  Francefehetta 
de’  Laudi  generò  vn’ Agamennone,clie  gioninetto  ancor  di  a i« 
anno  lafciò  la  patria,  e con  none  dellrieri  fe  ne  pafsò  a’  feruigi 
del  Prencipe  di  Taranto.  Da  Margherita  Scota  fiia  conforto 
nacque  Agaménone  Pollumo,il  quale  sposò  Caterina  de'  No- 
bili CalToli  madre  di  quello  AlclfandrQ  Chiapponi,  che  da  Bar- 
bara de'  Nobili  Fontaniligenerò  Bartolomeo  fe'condo,edil  ter 
zo  Agamennone.  Qiiefti  feguendolcveftiggia  del  primo  c(rf 
conte  Antonello  de’  Rolli  caiuglier  Piacentino  fe  ne  volò  A- 
ucntiiricroalleguerrc  de’  Mori  di  Granata.  Inftituì  il  fratello 
importante  litiggio,  di  gii  felicemente  ridotto  al  dclìato  fine» 
fopra  il  caftello  di  Reggiancllo  contro  i Banduchi , Tedefchi, 
ed  Amizzoni.  Incominciò  piatire  i douiziofi  poderi  della  villa 
Chiappona  con  gli  Scoti,Lufiàrdi,e  Nobili  di  Via.Caterina  Ro 
glicra  Malafpina  ni  madre  di  Alelfandtxj  Chiapponi/:he  in  mol 
te  Ambafciarie  fenù  al  Duca  Ottauio  fuo  signore,  e fù  a’  nofiri 


CJIV.IV. 

ViuJtinK 

TtttótUfi 
rtceo^iti^' 
hftrittunvt 
date  dalt  éu 
icre  aelì'Ar- 
ttiaw  di  S. 
iaumo. 


■ < . 

66y  BBLL4'ttt)StLrjC't>^fTUUJt 

giorni  amto  caiiagjieroj  conte  Palatino,  e generale  TeCorietO 
in  Piacenza.  Sposò  Marghetka Bctconi  figlia  della  contese* 
lia^lla  Scoca,che  della  coiKefià  Loda  Chàappona  : il  padre 
della  quale  era  il  conte  Pietro  Bertoni  canapiero  Brefeiano, 
epppiero  di  sua  Altezza . Difeerero  da  quella  Nobiliffinu.. 
coppia  Octauio,  Giacinto,  Bartolomeo,  e Sanino  • 

Ottaiiio  6ì  daBo  ftefTo  Prencipe  leiiato  al  sagro  Fonte ..  1^ 
Dottore  dell’7na,e  l’altra  Legge,  Giudice  coUegiato  di  Piacen 
za.  Hi  nella  patria,  c fuori  elércitato  honoreuoli  cariche.  In 
eifo  (t  manciene  la  cafa,  ed  hi  per  mogbc  Giulia  de’  Zanardi  da 
Landò  nipote  del  contedi  Veano. 

Giacinto  hor  fi  ripofa  in  pace . Fù  Dottore  di  Leggi  > Gìih 
dice  di  coHegio,e  c^iaglicro  di  rare  qualitd,per  le  quali  dal  se> 
renila,  sig. Duca  Ranuccio,  Preadpc,  che  non  mai  fi  abbagliò' 
neH'clettione di virtuofi soggettiverà amatoiqual  figlio.  Qyan* 
doS.A.  fodeHinaco  (nunon  puocepactirfi  impedico  da  giaut 
infamiti)  generale  del  Rè  Cattolico  nelle  guerre  di  Fiandra, 
elelTe  il  Dottore  Chiapponi  segretario  di  campo . Quefti  feguì 
il  sig.  Duca  Odoardo  nelle pafTate guerre,  cftì de’  cauagliert 
della  cornetta  bianca.  Hcbòc -per  conforte  Teodora  dc’Te- 
defehi  figlia  del  conte  Daniello  signore  dtBorgbecto . 

; Bartolomeo  feruìin  corte  moIcianni,e  morì  caiiagliero  deF 
l’ordine  di  Malta.Viue  Saiiuio  gii  Alfìero  coloucllo,porda  Luo> 
gocenente  del  conte  Serafini.  Sono  ancora  congiunti  a quella 
cafa  glìArcdliji  Pauarì,i  Cattane!, ed  altri  NobilidiPiaccn- 
za  . Fiorifee  in  Mantoa,  in  Francia,  nello  suto  del  Papa . 

DAJla  Famigfia  de’  Prccipi  Carrafì  Napolitani  dHccndentc 
{Li  quella  Se'  Caracdoli  RolTi  profdlàno  i Viuftini  eli  Pia 
cenza  hauer  prefe  le  Infegnc  della  loro  cafa . Nel  numero  ile’ 
eonfigherì  tb  Piacenza>:hedd  1 141.  fi  ritrooaroal  giurairóto 
di  fedelci  facto  a quella  Republica  da  iMarcheli  Palauicini  è 
deferitto  Buongioanni  Vialiino  ; quattro  anni  dopò  Guidonc,< 
ed  Azzo  ; quegli  fin  del  1 1 27.  lì  ritroua  ellcrc  flato  prelentc-» 
idrna  donazione , che  fece  il  Vefcouodi  Piacenza  in  caftcMo 
Arqtutoalla  Chiefa  della  Mulliola  ; quelli  dei  i iSj.  con  di- 
gniti  Confolarc  goucrnò  la  Republica . Io  non  sò,lc  il  calici 
di  Viulbnovdetto  Vicoiuftino,  dclTe,ò  toglielTe  il  nome  da  co- 
tefta  famiglia  : delia  quale  bebbeto  il  Confolato  <iclla  Piaceor' 
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inuRe|>ubIicaybcrto>BeltrainOjDelu:anÙDOj  Pietro^GheraP' 
<lojObercaccio>ed  Airone  ii  fecondo jDocror  di  Leggi»  'Artt<v 
nino,  RinaldojAlberto,Azzo,Bcltrarao,  Gherardo^  Giiglìfel- 
jno,  e Vberto  dìGrimero  Viaftitùiin  del  1196.  dalla  Comu- 
nità di  Piacenza  cópraro  ccYte  ragioni  d acquenclla  Trebbia; 
Mache>  Affiena Gioanni  Cìluo,!^  tato  èancicaoella  Città 
di  Piacenza  queda  famiglia^che  fottogli  srédardi  di  Cario  Ma 
gno  portò  rartni  oontradìDcfìderio  RédiJ^auia.  Douiziofa 
ancor  fi>poicbe  fin  dcLi  apz»  pofiEtdeoa  g^a,partedi  Viuldno> 
Borgonuouoiod  altre  Terre  • NumetxtGi  ancora  fì  argomenta 
non  foloj  perche  in  quell’età  polfedede  in  Piacenza  %n  Botgo 
particolare  cbiaouto  t/Carù  illotum  de  yiuSUno^  ne’xogiti  di 
Cadello  Garbi>ma  aocoperche  yiueano  a’tai  dì  Gioanni,En- 
ricoDottorr^eGiudiocilìcanceico  deSimone  genero  didbe,- 
rardode’Nobili  dalla  Pom>BalduinOj,Vn'altro*Enrico  dgliodi 
fieltfamoje  fratei  di  Adclafta«cbe  flì,  del Jiobile  GhenudaMar 
lacria>Rizzardo«GiiglielBnOjBoai&ciOiArcighettOAÌUiggietiOk 

Vberto,Attone,Pietro,ed  altri  Gentilhiiomini  di  ricche  entra-, 
ccjcon  Gioanni  Priore  di  santa  Vittoriane  pofeia  di  s.^luaio*- 
rc*e  Sinaone  Priore  i santa  Vittoria  j fegiurono  dipoi  Carlo; 
ed  Arrigo  Qiureconfulti  ctìkbrii  Gafparo  Velcouo  di  Colcni 
ia>Gùtkppcgran  soldato  cauaglicro  cUMalca>Giiiliano  TefÌH 
riero  di  Piacenza*  Francefeo  còttigianodi  Papa  GÌQr»XXiI«  Q 
Gogiiclmo  capitano  di  vagiiaà  iiqaale  haaco4o  confidatala 
Rocca  di'FiooeDziioh  al  comeFraneefeo  Sfo^*cbera  di  fna 
fiimiglia  il  primo  Duca*  hebbe  diuernpriuilegi  cofdazipe  imn 
botwure  di  Mooticc)lo*e  Eeggùmelio  pec  la  valle  -Imrctai  liti* 
al  Menotte&co , IncominciaJa  lettera  ad  C onte  » He  Mieritm 
éileOi  nofirì  GulUeimiÀe^VJeoèuBinOifiUf  q^Bratuifti 
Rri  vUcentiit]ieUm  CitReUani>Fier*atioÌM:>  confermata  da_* 
Bianca  Mariaj  Lodonko'il  Moro^^autOjcd  Alcflàndro  Fai^ 
nefì  Pcenciptdi  Piacenza_»:;jPeciiete(^divna  Dxanoa  di-cafà 
BalaflrdJa  hebbe  Gnglidéio  lartilla  del  Caftellazto  okre  Tteb 
bia  co’  doaiziofi  poderi*cbe  fradiàcro  diuifèro  i Tuoi  figli  Gùh 
liano*e  Giorgio*  da’  quali  £ é^op;^ta  nn’hoggidt.Ìà.fiimi^ 
gha  Viuftitu  congtuncapepimmediaceafEnlti;a.iPr3cipiEar- 
nefì*  PteocipiiCiariófv  Prencipi  Vitelli;  Viftarini  già  Pcencipi  di 
LoA',CóciScarida&ginato*:kIaikaflbJ|i*^^  Lòdi* 
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Scaccroford,  Gonfii!onicpl>Arcne,Pòiti,Strctri,  Ritdltiì  Ro- 
•ditfi;  Roncafol'i  Crcmafchi,Ta|'liat'crro,Ciièrcbic* 

MariiHjvAgaz7:ariiDcG!ani,cd  altra  Nobiltà  Piacentina'^ 

..  Giatonio  dfi’  Viultini  Segraario  del  Duca  tdippO  'Marcu. 
Vifeonri  tenne  alToluta  dilpofizionc  della  Coinputiftaria  Dii- 
calc^i  I^raccnza'-  ^ Francwfco  V iullini  con  Oio.Francefco  I jiiv 
dÌ/òio.Bra«cefcò>i<:curi;  ed  altea  Nobiltà  Piacentina  fti  degli 
fiuomioi  daerai-dcf Diifci  Dodóuico . tìirolamoè  Rato  Capit 
cano  dr  Piacettìta  ; Barcolo*rt»eq,  cGioanni  atnendue  capitani 
^Patiti  guerreggiato  in  Italb;  Francefco  ftiAJfierodc'Vinét 
aianrin  Càdia»i:  viraltta pur  dello  Hello  nomcjc  PiecPracdio 
liirono  ccccUcnti  Dottóri  del  collegio  de’Gindici  di  Piacenza. 

l>anicllo  VinftiniXSkidicccoilegiiwo  diPiacenza-fii  géncralè 
Aodicorcdel  Duca  Lxidoiiko. ViicHandròfuó-iigtionGM 
anc’égli  dello  fteflbfcollegiortelfuo.proprio  palazzo  alloggiò 
il  Duca  PiorLuigi  Famcfe^icdiid  configlicrbigenttaleAudi- 
eorc,&ViccmatThcfedi  Nouara.  Puco.dicoltui  tìgli  il  1^* 
cor  Fabio  PrcuoHo  de’  Monaci  A'iruliari  di  Pauia>bt.  Giulio 
Dottort  dd  collegio  di  Piacenza^  Podetìi  di  Cremona,  c di 
Rcggio,dt  regio  Senatore  di  Milano  * Quelli  genero  Daniello 
cauaglicro  di  Pio  IV.  Paploi  Gio^Baitiftayeadoi  Erancefeo,  c 
Benòdctto . I primi  duo  biro  gran  Letterati,  ed  Incero  gran 
larita  netfhonorataAcadetniade  signori  A ttidati  ^Paum.  U 
tèrzo  hauettdo'ltecriminciadcl  fratelli  conioguito  in  Comineii 
da  11»  Badia,  di  Quatrazanala  ralT^olla  a i Padri  iGilbercie’fi 
conTiià  pcntìone  di  mille  -scudi  doro . Giacomo  Ibr  cuginó 
refe  PanimaaDio  nell  ordine dc’> Padri  Capuccim:  ed  il  fi** 
•dio  Alcflùndro  Dottore  del  collegio  deoGàidici  eli  Piacenza 
«•oucrnò  la  Città  di  NouaraAfndà'qiiei'signtìriiionorato  col 
priuifcgio  dcUa  CietadinanMloroV  >Rifcuofla  dal  conte  di  Fu* 
cntcs  la  Cittd4  andò  iliitottore  Viuftuà  a’  fetìii^  del  l^ca_. 

Ranuccio  fuo  signore  ptt  gli  «tati  di.AbntzzOjigrà  Ginl  thiicco 
del  Ducato  dr  Pcnne,GÓuerhacorc<ii  Ottona,cd  AltamuiU^M 
Auditore  di  Rocca. Giigliclma,e  diCaftello^dMarc.  Quinan 
ritirò  alla  corte  di  NapolLouc  tu  in  vno  Aeflò  tenipo  Auocato 
di  molti  Prccipi,di^i  Duchijdi  molti altri  Baroni,Ck>nti,Mar-* 
chefi»cCauaclicri«  Tanto  grato diuenne  al  V»ccrt,chc  depu* 
tatolo  aUVftcio  della  gom  Vùaràioclidiiatò  quafiiuo  gène- 
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tale  Luogotenente.  Ma  quella  gloria  non  durò  molto  tempo 
per  lafauor  de  gli  Hmoli . Scbaltiano  Viuflini  fiì  cortigiano  di 
Roma,  camericro,c  coppicro  del  Prcncipe  D.Giacomo  Buó- 
compagni  Duca  di  Sora,  e Nipote  del  Papaall’hor’viucnjc^. 

Quelli  generò  il  6Ìg.Girol3mo,Genrilhuomo  di  belle  Lettere, 

Poeta  Tofeo  ; il  P.  D.$eba(liano  Decano  nell’ordine  Cafinefe, 

Poeta Tofeodibonorata fama;  & il P.D.Ireneo Dottor Teo> 
logo,Priore,e  Segretario  del  Padre  Rolli  Generale  de’Monaci 
di  s.Girolamo  ; U quale  imitò  con  gran  loda  le  rime  del  Capo- 
rale,e  non  conobbe  pari  nel  formare  Capitoli  bizarri,  ed  altri 
componimenci  Linci . 

Di  quella  nobiliflìma  Famiglia  trattano  Monlìg.  di  Bagna^ 
rea,Luca  Contile  Academico  Alfidato,e  il  P.Gio.Michelè  Piò 
Inquifìtore  di  Milano  neU’Illoria  di  S.  Domenico  per  relazio* 
ne  del  Canonico  Bernardino  Madbni  Illorico  Piace  ndn'o . 

L’Arma  della  famiglia  Borla,cheantichil1ìma*in  Piacenza  lì  r. 

vedefoprala  porta  dell’antica lorcaraappreiroS.IIario,  Orfini^M*rU. 
ci  perfuadc,che  quel  Gioàni  Boria,  il  quale  fò  Maggiorduonrto 
del  Cardinale  Giordano  Orlìni,òfol1èdircendentedclia  famà> 
gl  ia  Orlìna^od  aggregato  per  prinilegio  a quella  » Non  trattarò 
de’ meriti  di  quegb  antichi  Oirlìni  di  Marino,di  Roma,  di  La- 
mcntana»  c limili  : fraquali  paruero  le  Coronci  le  Porpore,le 
Mitre,  ed  i comandi  di  guerra  , hereditaric . Gid  lì  legge  alle 
stampe  vn’inlìgne  volume  di  FrancefeoSanfouini  inlodedella 
loro  gloriofìliima  schiatta.  lì’ certo,  che  quella  ca'adiedeti* 
certo  al  Romano  Pontefice  Innocenzo,perlèguitato  da  Fede- 
rigo ll.  Impcradoreì  il  perche  telerò  molte llienture.  Andaua 
ail’hora  per  appunto  fottoiopra  tutta  Italia»  quando  dne  gi^ 
uanetti  deiriftellà  Famiglia  attcndeuano  a glistudi  io  Piacéza  : 
fra  quelli  ci  fu  Gioàni  detto  de’  Nobili  di  Boria» che  sposò  vna 
signora  di  cafa  Stretta.  Non  sò,fc  collui  riceucire«odarrecallè 
qiicllò  nome  al  villaggio  di  Boria  vicino  alla  tal  ^ A rda^,  e di 
Stironc.  Caftcllo  Orfini  de’Nobili  di  Borla,fuo  figlÌHoIo,militò 
ncirorientc  centra  de’  Saraceni , ed  aggiunfe  alfimprefa  delle 
Barre  , e Rofa  di  colore  vermiglio  vn  Callello  di  colore  d’ar- 
gento . Cioanni  Boria  rillorò  la  Badia  di  s.Sillo  , e morì  con 
opinione  commune  di  Beato . Altri  fuoi  fuccelTori  erelTcco  la 
Chiefajc  lo  spedalcdi  s.BartoiomeoJiora  Conuento  de’ Padri 
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Gieroati  > del  quale  tenne  in  quei  primi  giorni  il  gouemoper 
fedici  anni  il  P.D.Antonio  Ronuni  PiacentinOjneli‘oridine  me 
dedmo  Sacerdote  dimolra  integritdje  ftinu  • Sono  deU'ifteflà 
Eimkliail  Canonicato  di  Sant'Agnefe  nella  Catedrale>la  PrC' 
ben^  di  S.Biaggio  in  S.DonninOjla  Capella  di  Santa  Elena  in 
s.Sido>  la  Capella  dell' Arcangelo  Rafacllo  in  s.  Bartolomeo  » 

Suella  di  s. Victoria  di  Campagna  , e quetTaltra  cotanto  nobile 
ella  Gloria  in  s.Ago(tino.  Bartolomeo  Boria  dì  Abbate  di  s. 
Sifto . n Giouio  fi  ricordo  di  vn  Capitano  Boria  generale  dei* 
lacaaalleriade’  Firentini  contro  i I^fani . 

Gabriello  di  Boria  cauaglier  Piacentino  obtigò  i fnoi  hcredi 
alla  riilorazione  dellaBadia  di  s.SiRo«e  della  Parochiale  di  s.An 
drea  in  Borgo.  Antonio  cbriftianiifimamcnce  chiuTe  gli  virimi 
giorni  nella  Cicti  di  Vinegia  laTciando  moltiilìmi  legati  a' luo- 
ghi pi) . Io  Rimo  folo  quella  Nobiltijc'hà  il  fondamento  fopra 
la  Religione . • Luigi  Siilo  Fifico  di  collcgiOjC  Dottor  raro  im- 
petrò ^ Duca  di  Milano  il  donatiuo  dt  vno  llaio  cL'  (ale  og^ 

; anno  per  ciarcheduno  Dottore  del  Tuo  collegio.  QueRi  dopò 

la  morte  del  Duca  Filippo  gouernò  la  Citti . Francefeo  Fi/ìco 
fin"olare>capo  dello  ReiTo  collegio^e  Medico  del  Duca  otten- 
M-mh  l nc  racolti  di  fabricare  la  Rocca  m Camprcmoldo . Fece  di  lui 

memoria  il  Cardinale  Bébi  vno  de’ primi  letterati  della  Tua  eti. 

Francefeo  Boria  Dottore  del  collegio  de' Giudici  di  Piacé- 
za/amofìlfimo  Gmrecófulto  le(Te  in  Pauia>&  io  Padoua>e  mo- 
ri  Auditore  ConciRoriale  in  Roma_» . Il  conte  Federigo  Scoti 
rtff.n  (r  aHèmajch’eglilafciòmolrilibridastamparfì^perliqnalirolbi - 
fm  I.  tib.i.  rano  tutti  i Dottijche  lo  conobbero^ed alerone  così  ne  RrilVc. 
rtff.%0.  ^Méypx Burla  apMd  CaldétosBttyllumftgntpcat.  Fuitauiivir 
bic  BerylUstgcnma  inttr  inris  interprttesjttiam  ab  jiUiatp  tS» 
mtndatus  • Pietro  Boria  (otto  la  signoria  del  Rè  Luigi  Iti  capi- 
tano delle  milizie  di  Piacenza  j&  mori  nella  prefa  del  Cardina- 
le Sforza  (otto  Riualta.  Nell’ordine  Canonico  fiì  granPrela- 
, tOjC  gran  Predicatore  il  P.D.Teodofio  da  Piacenza^cl  t ni  pet 

to  ((colpita  vcdeaRla  vera  fapienza  de*  Chrilb’ani  > ilfenno  ne’ 

^ prudenti  configli  > la  giuRizia  ne’  gouemi  ,c  nella  lingua  vn_, 

Nettare  di  eloquenza  ApoRolica . Fu  due  volte  generale  , ed 
altretantefuprcmoTÌ(itatorc  della  congregazione  Laterancfe* 
Gouernò  i priou  MonaRcridi  quella>e  predicò  in  Roma^Pia- 
. . / ' - cenza. 
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cénUjMilanOj  Fircnzcj  BolognaAlantooà^  e tante  altre  Citti 
principalillime  d'Italia_> . F^e  nella  Città  di  Napoli  quattro 
Qyadrage  limali  intieri  con  ilhipore  di  tutti  i Letterati.  Orò 
nella  corte  del  Rè  Cattolico^  oue  fu  Ambafciadore  , e riportò 
l'intento  inferuigio  del  Cardinal  Colonna  Tuo  signore.  Morto 
nell'illeilà  Religione  Pietro  Fràcefco  Boria  Canonico  del  Duo 
mo  diPiaccnza>&  nipote  del  Canonico  AlellandroBorla#  A 
quale  dopò  la  morte  ^ Cardinale  Paolo  di  Arezzo,  di  cui  fu 
Maggiordomo,  lì  ritirò  al  fcruigio  dello  spedale  di  Napoli# 
oiic  ncH'opre  di  pietà  chriliianiflimaméte  riposò  nel  Signore  • 

Siacquillò  nome  neirordinede'SeruiilP.Lodouicoda  Fiacca 
za  Predicatore , c Maeftro  di  sagra  Teologia..  • Vàie  faoggidi 
Monlìg.AlelTandro  nella  patria  Canonico  del  Duomo,&  a^^ 
me  Preuollo  di  s.Geruafo>il  quale  fin  ne’  primi  anni  c Rato  se- 
gretario dell'Arciucfcouo  di  Lione  in  Francia  # del  Cardinale 
Tofehi  in  Roma,  ed  in  Piacenza  di  Monlìg.Rangoni,  e del  Li- 
nati  Vefeoui  merìdlOmi  di  quclb  Citti.  Adriano  Tuo  cugino# 
e Zio  dell’Autore  militò  nejl’acquifto  di  VercelliAJficroCoio 
nello  del  conte  Sorbelloni,c  morì  in  Parma  capitano  di  Fanti . 

Si  è quella  nobilillìma  famiglia  congiunta  a i conti  Scoti  da  Vi- 
goleno,  marclielì  Malafpini,  conti  di  Rouefcala , conti  T erri  # 
Palauicini,marciielì  di  Peregrino,marchelì  Maìu  cini#co’  Ban- 
duchidi  Fontana,  AnguifToliiArcelli,  Barattieri,  Nicdli,Vice>  • 
domini,Sicurì,  e Fornici  ; famiglie  nobilillime  di  Piacenza . 

CH I r;^^ona  di  cafa  Comazana  tratta  di  ma  famiglia  Cic-  CWV>  FU 
tadina  (R  tutta  Lóbardia  per  priuilegio  de*  Duchi  di  Mi- 
lano ; originaria  di  Piacenza,e  Parma . Vogliono  alcuni,ch'ella  . 
iìn  del  iop8.  in  quelli  stati  haucll'e  il  Tuo  principio  da  Man-  ' 
fredo,e  Gherardofratclli,catuglieri  di  Borgogna#Baroni#e  ca 

titani  dell'Impero#!  pofterì  de’quali  màtennero  la  patte Gfai- 
ellina#e  in  vno  lleBb  tempo  signoreggiato  da  5o.calle11a. 

Altri  nulla  dimeno  > con  rautorìtà  d'vn  frammento  d’and- 
chifiima  Illoria,  la  quale  apprelToil  sig.Parma  cancellièro  dd 
Vefeouo  lì  ricroua#lì  credono  di  prouare  a ballan2a#che  quello 
famolìllimo  Cafato  dalle  Romane  Colonie  nella  Cktà  m Pia- 
cenza or^nalTc  molti  fecoli  auanrì  la  venitu  di  Giesù  Chrillob  g, 

La  più  andea  mcmorìa,che  per  autcrìca  scrictura  bò  rìtrouata  * 
aell'Archiuio  comune  di  Piacenza  è di  m Ghccacdo  #che  <ld 
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r i 40.  il  14.  di  Maggio  giurò  perpetuo  vaflallaggio  a i Confo! . 
di  quella  > da  cui  fù  coftretto  a demolire  la  Rocca  di  Pietrazu'. 
mella^ed  hebbe  in  guiderdone  la  meri  del  cadcllo  di  Scoparo» 
della  corte  di  Grez7.o>  parte  di  quella  di  Mofeto  , la  Braida  dei 
Vefeoato  oltre  Fodera  (che  pofTeduta  ritrouo  lìn'al  1 z > 7.  da 
Giacopo  di  Lanfranco  Cornazani)  & vn  Molino  con  vua  caCt 
nella  Cittd^ouedel  i i $ 5*  i Co.ifoli  di  cafiel  Verde  giurato  la 
fedeltà  douuta  alla  Republica.  Ardotiino  Cornazani  ii^liuolo 
di  Gherardo  del  1 1 8 ^ diè  il  giuramento  di  fedeltà  a i Coufoli 
della  Piacentina  Republica  j de  nell'anno  vegnente  con  il  m^r- 
chefe  AlbertOjGioanni  conte  Bardi,Opizzo  Aghinoni,Poltro- 
neRondana,AntonioloFontjna,Armano  dalla  Porta»  Grego- 
rio PretijPietro  Spettini^GuglielmoPigazani^ed  altri  molti  del- 
la Nobiltà j(ì  ritronòprefenteal  giuramento  di  fedeltade  fatto 
da  i conti  di LanagnaairidelTo Senato  di  Piacenza. 

Gherardo  Cornazani  Barone  Piacentino  (come  habbiamp 
prouato)  fù  con  Vberto , e Dcllìno  Marche!]  del  Palauicinato^ 
e molti  cauaglieri  di  Piacéza  nella  valle  di  Tarro^ouc  del  iiqi. 
sforzò  i Borghefani  a predare  il  già  douuto  Omaggio  alla  Re- 
publica. Qucfto  fteflb  fù  capitano  dell'Imperadore  Federigo  I. 
e ferine  il  Corio,  che  nelle  di  lui  mani  ghiraro  i Milancfi  fedel- 
tà,e  vaflallaggio  all'Impero  Romano  . Bernardo  fuo  figliuolo 
fratello  di  Aridouino  era  marchefe  del  caftel  Medefano,  quan- 
do ottenne  il  gouerno  della  Città  di  Parma . Fù  pofeia  capita- 
ci no  di  Re^io,&  generò  il  fecondo  Man(redo,di  cui  tra  i Sena* 
tori  di  Piacenza  io  rirrouo  memoria  fin  del  1217.  Egli  (ùcòrt 
Corrado  Conuzani  capitano  di  Federigo  IL  Imperadore  . 

- Quindi  fi  propagò  la  famiglia  Cornazana  Cotto  varij  cogno- 
mi di  Aldighieri  signori  di  Cottignagojconti  Terzi,Baleftrazzi 
detti  Senefi  , efimili.  I conti  Terzi  hanno  per  priuilegio  dal- 
rimperadore  Vinciflao  l’Aquila  per  imprdà  in  campo. d’oro, 
con  vn  capo  di  vecchio  in  campo  roflb,vn’  altro  in  campo  bian 
to . I Baleflrazzi  di  Piacenza  hanno  la  fteflà  có  vn  cornetto  da 
caccia  in  campo  bianco  , ed  vno  in  campo  roflo . Portano  i 
Cornazani  Cotto  i’AquUa  dell'Impero  in  èampb  bianco  vn  cor- 
Dotto  di  colore  vermiglio . 

. Sono  andohilHiaii  i Cornazani  Aldighieri , fra  quali  fin  del 
1*7  ».  lo/ittooo  ih  Piacéza  vn  Giberto  Dottore  ddl'vaa,c  J’al-, 
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tra  Legge,  Giudice  di  coUeggio^e  Confolo  di  GiufUzia . Gio- 
anni  dello  itelTo. cognome  hauendo  per  lungo  tempo  fcruitoSI 
Filippo  Maria  Vi  feouti  Duca  di  Milano  lu  aferitto  tra  i Nobili 

Milimcfi  . Manfredotto  fitofiglidconfcgui  vna  condotta  dica- 

ualli,e  generò  Gioàni  capitano  di  Fracia  j quelli  maritò  Cif- 
faudrafiu  tìglinola  a-GiiOanniCafiti.  Manfredotto  ligìiiiolo 
di  Giacomo  fuo  fratcllo  cauaglierodi  granvalorc  sposò  Bar- 
bara Beccaria  Dama  Paucfc,dalla  qualonacqncro  Aidighicro, 
e Girolamo  Comazani,chc  propagarò  nòbilmente  in  PaHÌa  la 
lor  famiglia  ; oue  fono  fioriti  a'  giorni  noftri  Pompeo  Luogo- 
tenente  d’huomini  d’armi, Monfig.PompeoVefcouo  di  Parma, 
dnoi  Abbati, & molti  altri  cauaglieri  di  conto.  Paflà  ancor  vo- 
ce, che  da  quefta  Famiglia  difccndcflcrAldighieraMarcfcialle 

di  Francia,Pari,e  Gouernatore  del  Deliìnato,suoccro  del  Vla- 
rcfciallc  Carlo  Duca  di  Criquì  vno  de’  Paridei  mcddìniò.Rc- 
gno.  Antonello  Aldighicra  Cornazani  figliuolo  di  Giberto  fin 
del  1 447.hauea  giurifdizione  ne’  poazi  dì  Sale  in  Salfo  maggio- 
rc  Terra  del  Piaccnrino,co’ marchefi  di  Scipione,di'Peregrh]4, 
co  Figlioddoni,e  quelli  della  Porta . Giberto,e  Gal^rino  AL  tev»,N0t. 
dighicri  Nobili  Piacentini  lotto  il  dominio  di  S.Chicla  hcbbeco  .**1^ . 
parte  del  feudo  di  Muradello,e  ftia  giurifdizionc. 

NElla  Cirei  di  Panna  fin  del  i?74-  rittea  Nicolò  de  Cor-  C^’P.VII 
nazani  il  terzo,  il  qilald  nel  principio  del  Dicembre  heb-  kng  a iti,  di 
be  da  i Piacenrini  il  priuile^io  della  Cittadinanza  . Di  colini  T^ruu  lt\. 
parla  in  vnfuo  priuilcgiorimpcradore  Vinciflao.  fiohh  Ni- 
colaofilio  q.  tiobilis  Guidonit  Capitanti  de  Ttriijde  Corna^avo 

^c.  Sani  fi  famofutntantiqHumjtf  Ndbiie  fienusti/irtufim  prò- 
bitatjf^  experta  con  fiaiftia,fidesjdr-  deuotioiqUibnTS  abili  s prtì- 
genitores  tKh&tH  trfa  Sacrum  t{pmdnum  Imperikm  ftmpty in‘  j 

dtftjjìs  UboribHSi&  fìudift  anihelarithhkitHt  gratiam^t^ 
remj&-c.  Compròcollnida  i Vifeoutidi  Piacenza  la 'Cornea 
di  Cafale  Albino,  Caftelriuouo  de’ Terzi,cd  altteTerre,pcrlc 
quali  hebbe  dallo  Impéradoregiurifdiziòni  amptiflìmei  pode- 
ftidi  coItcllo,e  mcro,c  mifto  impefo,iticominciado  dal  Seno 
fina  Fbntana Sacrata  con  altre  ville  nello  statò  dt  Parma  inti»- 
tolo  di  feudo  perpetuo  ne' ddiii  pofteri,e  in  quei  dcPrtiuaglie* 
co  aurato  Oberto  fiio  Catello.  Signoreggiare  i’io'ro  poileripet 
iOTalorc  OitojwoqòTerzipte^ulci»teitìp(>farina , PdV 
*•'*  cenza. 
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oenzojReggiojPauùjtl  Borgo  $.Dóaino>e  le  caccila  de’Rofli* 
de  Corrcggijdc’  Sanuitali,e  de’  Palauicini . Guerrcggiarojco- 
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me  diceaimoj  eoa  gli  Scoti  a i coafìni  del  Piacentino^  e fotro> 
fopra  riuolfero  tutta  Italia  • Sifermaraalla  Hrìe  sbattuti  dalla 
fortuna  j e conobbero  niunacola  violeittb  elTer  lungo  tempo 
dureuole.  Dai  Duchi  di  Milano  femore  forono  trattenuti  c6 
caridie  principali,  ed  arricchiti  di  feudi  nel  Piacentino,  Pamù- 
gianOjReggianOje  Mantoano . 

Giberto  contedi  Beluedere,il  di  cui  finido  fo  gii  da  i Piacen 
tini  conceduto  a i marcheO  di  Scipione,  ftà  cauagliero  di  gran_> 
valore,e  lama  . Da  Chiara  Pataiiicina  lua  moglie  nacque  Laiigi 
vaJorofo  soldato.  Quelli  sposò  Caterina  d Arcelii  Nobile  Pia> 
centina,  c da  quel  tempo  h'n'hoggidì  fempre  lì  ritrouano  i cò- 
ti Terzi  di  Parma  hauerc  rinuouata  fouéte  la  parentela  antica 
con  tutte  le  piti  IlJullrì  Famiglie  di  Piacenza.  Viue  il  conte  Lo- 
douico  signor  di  Si(là,mael&o  di  camera,  e gii  Luogotenen- 
te de'cauaglieri  della  cornetta  bianca  di  S.  A* 

SI  mantiene  nel  Piacentino  lacafaComazana.  Gouemòla 
Città  lìn  del  1 3 1 7.  Giacomo  Comazani . Guglielmo  fii  in 
'Ssitftraxù,  quei  giorni  PrcuoRo  dell'inlìgnilfima  collegiata  di  S.  Antonino. 

Antonio  Comazani  Piacentino  cognominato  il  Balelìrazzi  fiì 
capitano,c  conlìgliero  di  guerra  appo  Francefeo  di  Carrara  si- 
V ■*  gnordi  Padoua,e  Gio.GaleazzoVifcontc  Duca  di  Milano, do- 
.> .»  pò  di  cui  cótinouò  nc’  fem^  del  Duca  Filippo  fuo  Hgliuolo, 
dal  quale  ottenne  efenzione  perpetua  reale , e perfonale,il  ca- 
iIello,ed  il  feudo  di  Aninga,  ò lìa  Carrìga., . 

Gioanni  Comazani  Piacentino,cognominato^eno,lìgli- 
uolo  di  Antonio  Comazani  chiamato  ilEalefìrazzitpermezo 
di  Orlando  Lampognani , hebbe  dal  Duca  Filippo  Maria  Vif- 
conti  ampliflìma  inuelUtura  dei  caltello  di  Turro,della  Terra 
del  Ca(leliaro,e  Tue  viUe,col  mero,e  mifto  impero,pQdelU  di 
Dai  MS-  coltello,dazij,e  pedagi  sfotto  quelli  temini  Itedì.  iHutiìtitit 

144  . Ara.  JC4H»OH  Sentnfem  deConuxunDjfit^-b-  4nton^BaUfiràtiftCi' 
Stfttmb,  TUceMtiaumjprofeJi$U^.  fUijs  m$fculisASrc»u  femium  6o* 

getuitej  de  Tenis  Turrù  » tp-  Caftctlarij 
t^ucefis  Tt«c^Un0  ctun  cmnihtSjejr  fingitiis  earum  terrtrunij^ 
" Ueomm  iur$bHtffirpertii$ett^jntctiotiCMm  t'tliiSjTenitotifTt 
kmini6itSfp»0è0i*KihtJoimlmsj0tiifieÌKjc£pisj,yineisjpt4tu^ 
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bofi.bis^p«fcMÌs,itrbiiliSjrtii^Sjiikn,ii^ju(diiaibus  ,eriwibus 

é^uarunijmoleiuliniSifHrinsj4tiiis,peilai^Sjimbottaturisjintr»^ 

th,«iÌioBtbusMnora»tijsjfrancbisijt,exemptio9ibHSjg!rimmu^ 
nitatibus  quibufcuimueitutn  ttttro»tlrinixto  itiipcriOjgUdij  pott‘ 
nate  » & omnimoda  iurifdiStoneiCum  àlip  emnibut  ianbut^eXt 

Antonio  Coma^aniBak^b»^i^u  capitano  de' DnchiàFcr  ^ 

rara  » e ftampò  molti  Ibn  in  prolàje  in  rima_> . Dettò  diuerfe  • 

Iflorie^  Orazioni*  Difeoriì,  cd  El^e  ► Fece  la  fcicita  de’  Pro- 
ucrbùla  vita  diGicsùChrifto>ediMaria*cdinpiùlibri  feriffe 
in  ottauarinu  i precetti  dcirartc  mjlirare  < Leandro  Alberti*il 
noltro  Bagarottiicd  altri  Autori  gli  dàno  luogo  tra  imag^ori 
ornamenti  di  Piacenza . L’eccellente  Porcacchi  fe  ne  fcroi  nel* 
le  fuc  offeruazioni  fopra  l’Iftoria  delGuicciardini.  Cantò  il  Cip? 
filari  nel  Panigirico  di  Santonine.  . ; 

^ntùoi ^hìs te iam  Cotnaeane filerei  ì . , 

Cuiplus^uimCaUovatitfaucreSotores 
Corycidet.  CbantetneiMOM  incarmineUtée^ 

Et  fate  fparfntintTìrotierbiacklta  faceto-  / 

Bonifacio  dell  iilcflà  Famiglia  fu  Dottore  di  Leggi*  cd  r 

de’  capi  della  Comuniti*  perlaquale  nellacorte  de’  Dùchi  di 
Milano  Antonio*e  Giacomo  furo  molte  volte  Aml^afciadori. 
Nclfordinc  mÙKMt;  ConucntoaJe  fu.MacAto*Reggènte*Prcdi- 
catorc*  c publko  Lettpre  il  P.  PictroFranccfco  dcil’illcfl'a  Fa- 
miglia Piacentino  * nella  Tua  Religione  vltiino  Inquilìtore  di 
Romagna»  E'  morto  io  Aiemagna  nobilmente  accafato  Paolo 
Cornazani  Piacentino  giimaei&o  di  ca(à*camariero^£c^uai-  ^ 
Icriccio  maggiore  del  Valdeftahin  DucadiFridIand  Generali^- 
fimodcirimpcradorc^.  AMA’ quella  i^afiorifcOBP  in  Pia- 
cenza» Sono  feorfi  più  |uftri*che  Annibaie  Balcftrazzi  Monaco 
di  s.Girolamoccmpofemqltcrime'rofcanc^».  • 'i 

Nel  marebefato  di  Peregrino  fui  Piacentino  fin  del  147^  Ctrasxam 
nobilmente  vìueano  Giafomo*  Lorenzo*. Chriftofbroi  c Giu- 
liano  Dottor  Filìcp  ; i quA  dalle  Cittd  di  Piacéza*e  di  panna  • 
furono  dichiaraci  egoalmcte  loto  Cittadiai»Chriftofofo  sposò  1 • 

Agncfe  Comazana*  dalla  quale  nacquero  fette  figli*vnodic«i 
nominalo  Guglielmo^da  Cafparina  de’ RoBi  hebb^qoel 
pato  C9inazaniPiacènÙQO*ilqual$ 

Ferrari 
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Ferrari  generò  Marco  Antonio  marito  di'Gaccrina  de'  Corna* 
*ani,e  padre  deil’Arcipretc’.Traitno  sacerdote  PiacentinOjau- 
rato  caiia^lieroi  e Dottore  dell'vnajs  l’altra  Leggo . Barnabò 
fuofr^tcllQÌi)>aric’ei,Dottarejcauaglicro,ecoatePalatino  Im 
Mriale>x}.ApiolloHco.;  padre.di  AkfllandrOj  c>Diofebo>ambi 
Giiirifconfulti  j Cauiidici  nella  corte  di  Roma_<>  i 
CUV.  IX.  Oncendedi  pari'antichiti co'l  Comaaani  la  cafa  Baraftic- 
Bjrariitri.  ra  di  Piacézatcirca  il  di  cui  cognomc,che  n^  latino  anti- 

camcnte-;;^or)iriMriiiona»3lcunihan  detto  elFere  dcriuato  da 
vn  tale  cauagliero  chiamato  Borgognone  Barone Tirioj  ò fia_» 
Cartaginch:;roprirmipre(a  diquemS^nori  fcrilk  Andrene 
a'ordji  Dottore  di  «Boi^ognand  fuo  libretto  delle  Famiglie^ 
Bhilkndi  Piacenza.  I^iàgemtt*pl«nitit faf tremimi putfurtui» 
vfxil.'um  cémdtda  truce  in/ìgmttumufuibus/ulrfunt  bmtt pfeU  rf 
ruUtiquanmaiterainferier  vuituiii altere Pupetiet duot lapi- 
da tnangulara  argeuttos  ampleditur  * Ito»  C^iJUaUl  tnihtis, 
Dtc  quidtnobfcurot*bula<vtt«minecoruUt  ■ i 

Stemma  BtrjateriuTabasantiat.donu$t>  i 


Argento  tur  Ver  ma  nitet  ì Qitii  candida  rubri 
yexillì'in  medie  crux  Sì  abilita  locai' 
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Inferiore gradumifuetro  > quii carula  triné  ■■ 

•'  PafcidtfaiidicaVyihia  voce  tefer 
' Q,nì  fiderùixiUa  gerenstvefiigia  Chnfil  . i 

- ‘ TtttS«<rHoret>ùeisSÌrenuusenfe  premit. 
ts  miitt,  quem nofìra notant  infigaiat  fultuen 
’■  ' Eumtntdumtfijgif  qua  tremit  aula  louis-. 
fidai  candtmfpecimenrtnquetraq-  natitur  ’ 

Nomine  fub  Trino  tìumen  <m  Om  Oei. 

Efl duplex  Ciaui'limbus  fìtperÀquore  fulgttflt  - 
'‘inSidUefl gemindghriamilitia . : ‘ ^ 

yexillam/icalma  TriadìCrux , binaj-  Zona' 

‘ ' XbriSìicolMeximtuin  mtlititOmeii  babet. 

jf  1b  fied  ’ ■ 'Guidone  Bara^cri'  Dot^e  del  cofl^[io  de’  Giudici  di  Pii^ 
Ki.  Siain.  oetiza>  fon  pili  di  quat^  sccob'j  che  fii  in  Bologna  arflcflorc  di 
aaa.itos.  Vbc^o Viicohti'mcCTtmoWdcftsiieGapitino di qudlaRc- 
piiblica  i Seguirono  altri  fette  Dottori  femolìifimi  delio  Ueflo 
collègio  TrattaninOj  Martolomcor  Antonio^  Gioanni,  Cefare, 
Bicofci  Antbdfo  il  gtottàrneyd^FrWefcoj  tutti  gràn  Letterari  i 
■ ' cd 
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ed  impiegati  foaentc  nelle  maggiori  facende  dcll'Iralia_, . -j 

•Fiancefco  iti  cauagbero  aucato^c  mandato  a Vinegia  dai 
Duca  Ottamp  i^mbalciadore  .per  reiezione  del  Doge  Girola- 
mo l^riuli  orò  con  tanta  fama>cheiJ  Aio  difeorfo  dal  Sanfouini 
fu  mandato  alle  stain  pe.  Antonio  l'vltAno  Ai  A uditore  di  Ruo 
ta  nella  Tofeana  > ed  hebbe  altri  comandi»  Antonio  primo  Ai 
Podellà  di  Cremona j&ipublico  Lettore  di  Piacenza»  fiartolor 
meo  fegiii  gli  Ambaiciadori  di  Piacenza  al  Romano  PonteAce 
Giulio  li.  la  doue  orò  nel  sagro  Conci  Aoio  con  sì  rara  elegi*  VkU,  t Ckr, 
zanche  affermaro  più  vo[te  quegli  EminentiffimiPreocipinoia 
maihaner’vditoptùgrazfolo»  più  graue>ò  più  terA>  diA:of  A> . 

11  Papa  l’honorò  di  molti  priuilegi  j e armatolo  cau^iero  gli  sut.  B.  $, 
dono  vna  collana  di dugento Ducati»  Fù  nella  patria  fepoko  ' 

in  s.Gioanni  con  Amile  EpitaAo  . Bartolomeo  Boraneri»»  TVi- 
trieio  Plafentino»  EquitifptendidiJ}imo»legiim  Anti fitti JOrat ori 
optimo/Potri  Tatna»onnil»is  onima^&corportsbonis  ornato» 
tiutm  pr  amaturo  fato  fublatH  defolata  Ciuitas  irremediabiltbut  < 

lacbrymis  doluit  » Colini  Jeflè  e in  Pania  > c in  Ferrara  acccna- 
tilfimo  a i Prcncipi  da  Eftc  » Compofe  vn  nobile  trattato  De 
Iure  Beneficiario»  celebrato  da  Giafone  del  Mainojcd  altri  Au- 
tori» Furono  Aioi  Catelli  Gio.Maria>ed  Alberigo  cauaglieria 
fprond  oro  jamendue  Genttlhuomini  di  ricclùllimc cattate 
! Deiriftell'a  famiglia  Anno  (iati  FranccAx)  » e Nicolò  cntrambL 
Fi  Aci  d’eccellenza.  Confeguì  i primi  luoghi  nella  corte  del  Pim. 
cipc  Cardinale  FameA  Nipote  di  Paolo  IIL  MonAg.Celjùe  Ba' 
tttticrijPrclato  di  gran  maneggi  lettere , quale  (come, fcriue 
il  P.Giani  nelle  Atc  Iftoric)  l'anno  1 5 a nome  del  medcAmo: 

Cardinale  ailìftettc  al  generai  Capitolo  dell'ordine  de'SecUi. 

Difeefero  dal  Dottore  Bartolomeo  FrancefeOj  e Marco  An 
tooio  Signori  del  cartello  di  s»Pietro  in  Cerri , Sono  pronipoti 
del  primo  Fràncc(itOied£rcokjche  kguiroS»A*S»nelie  pai£ue 
guerre  tra  canaglieri  della  cornetta  biaoca>ed  hmaoidi  lor 
Agli  al  femigk)  della  sercniA<  ma  Conforte  di  sua  Altezza  < fu- 
rono Aglinoli  del  fecondo  Alberigo  aurato  cauagliero>  Camil- 
lo capiuno  &mofo>  ed  AlclTandro . Camillo  ritornato  dalla^ 
merra  di  Cipri  generò  Marco  Antonio»  di  cui  rimafe  Vniuer- 
lalchcredeil  conte  Annibale  della  Somala  nobile  Milanefe> 
fieudacario  Lodigiaooj^  cauagjicro  de’primi  di  Piaceo%uAlhp< 
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rigo  hebbe  molti  figlinoli,  T vno  de’  quali  ftV  càuaglicró  di 
m;  Malfim  igliano  Iti  cauaglicro  dcirordioc  Reale  di  Portiigal- 
lo  ; Bartolomeo  fiì,anc’cgIi,€àiiagliero,ei»o(cia  Cote  di 
fiiloradopòdi  hàuer  lungo  tempo  feniitoalla  corte  del  Duca! 
filo'  signore . ‘ Lafciò  di  (c  il  conte  Guidò  generale  delle  Fotti-> 
ficaziontdi  Piacenza, vno de’  cauaglicri  deHacometta  bianca, 
«nero  dei-conte  di  Riualta  ; le  sorelle  di  cui  Orfola,  e Dian» 
rarono  nòbiliifimameute  maritate  rquefia  al  conte  Antonio 
.ti.  » ‘ ■ ■ Maria  lanardo  Landi  ; e queMaairEocelIcntils  iDottotc  Alber’ 
.«k.1  Labadini,ii  quale  dopò  la  di  lei  mòrte  fi  ò'coughinto  a vai 
figlia  di  vnode'Maluicini  Marcliefi'da  Luzzano  . 

. I ,»n DairiftclTo  Cafato  vfeirono  il  P.D.Leonardo  Barattieri  Ab- 
• bate  deU’ordineCanoriicodi  S.Agottino,Prelato  di  alti  maneg- 
gi & il  P.Maeftro  Vincenzo  da  Piaccnza>Tcologo  Domenicà- 
noiil  quale  ferirte  vn  Trattato  di  alriflìmi  penfieri  circa  la  con-» 
formiti  del  voler  noftro  con  quello  del  fiignoreyvnjp^n  vtrfit-' 

♦ me  di  confcgli  Legali*,  c Tcolo^ci  morali  j duo  di  (^colatine' 
ditficoki,sd  altri  libri  di  fomtnacrndizione.-  Verdcggia-nclla 
Città  di  Lodi  vn  tialcc  dicotefta  Nobililfìma  Pianta . 

F»nti:K  ' ^ La  finaigJia  de'  Foruici,di  cui  più  volte  habbiam  fatto  ficot^ 
do,gid  potenti(lima>numerofaie  grande,  fi  é efhnra  ne'  cugini 
dcirAutorcfigliuolidiOttaoiarto  de*  Foruioi,e  di  vna  sc^’ella 
di  Alberto  de’  RizzoJiOsnte  Palatino.  Inc(&  furono gid  me- 
rìtcuoH  di  fama  Gì  canni  Dottore  Piacentiho,Gmdicc,e  Con-1 
lìgliera' di  Nicolò 'da  Eftesignorc'di-Ferrara;  il  quale  dal  Do>i 
cadi  Milano  Filippo  Maria  Vifeonti  confeguì  l'ercnzione  perpe> 
to«,rcàlc,c  pcrfonale  có  altri priiulegi  : Antonio  Auocato  Fif- 
cate  del  medefimo  Prcncipe  ; il  Dottore  Gioanni  Arciprete  dr 
Pontenoro  Camillo  valorofo  soldato,  fingolariffimo  in  ma- 
neggiar l3'spada,cdaltrì  Gefntilhuommidi  ricchiffime  entrateti 
parte  di  cui  pofliede  il  Marchefe  Cremona  Vicedomini . ' b 

! ' fiartolomeó  Maria  PoAùci,Chicrico  Piacctino,fondcUl  Dc‘ 
canato nellaCaoedraie,ancorgiiirpatronato  di  fiu  Cafa . Idcb- 

* be  cofiui gra 'copia-di  penfionì có  molti  benefici)  Ecclcfiaftici’ 
in  s.Filippo,c  Giacomo  di  Piaccnza,s.Pictro  in  Foro,ncIla  Pie 
uc di Carpaneto,nelIa  -Chiefa di  Arceiii,  in  caftcl SiGioanni,e 
altroae . Fò  Canonico  ,c  Vicedomino  delia  Catedrale  , Arci-*ì 
pccte  di  Pótenoroj  Rettore  di  s.Qiorgk%e  di  «.Agata,  Apoftol 
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Ileo  ihrotonocario,  Canonico>  ed Archidiacono  di  Cretnonal 
Viue  ancor  per  auanzo  di  qucUa  nobiliflìma  geore  oc’  saga 
cbioftriì  SuAgéiiinoiin  deaepiraoetà  ilP.D.Comciiofratclié  ®‘ 


• » 


deil'auola  patenu  deii'iAntorc . Ma  che  ? 

CanlìatrabUfentUjvertii^yolubiietewpus  ^ 

Seepathur  tetta  currertqkemquéivia.» 

Baldo  anima  delle  LeggiCiuìli  approiu  la  oobiltd  di  t]Kefia^ 
andehidinu  gentc> quando  dice:  inquaHéone comiffa  Hobi- 
Ubutjó'  prouiflis  yirit  HeSori  ^nguxoléttConrado  Latericor» 

,noj&  Cuhelmo  de  Famkibuìjtaitqmàmtubus  bùnis  wit  per  & 
TotefìatemTlacentue  ^ In  va  frammento  dJantica  Ifioria»  die 
fì  ritroua  apprelTo  il<£arma Canccllidrodei  Vcfcoiiadi  Piacrd 
za^qncfta  famiglia  è cbianiaca  opulentaj  molto  ricca,  8e  ciuile 
per  moltìperfonaggi  di  ^ueita,*che  a glorid  deUa  patrùtanó^ 
camcnce  prodolTo « '■  - . ;i  ' .‘0. 

S I pregiano  i Nobili  Soprani  di  Piacéza.'dóirinuouatihime*  CAV.  X- 
neiiche  gii  molti  anni  fono  contraA'eto  tìonnag^ori  co’  Seframi» 
Signori  Aitnelli  ; non  meno,die  co'Ziani, Arcclli>Ca  latij,Barat- 
Hcri,  Ville  » c tali  altre  famiglie  Piacentine  dkpari  andehiti  , t» 
^lendoró»  ' * < . 

' Fiorìua  quello  Uiuilrirs.Ca(ato  appreflb  la  Nbbilci>Piaoetti 
dna  molto  auann  la  venuta  di  Giesù  Chrillo 1 ochi  anni 
nocche fabricandoli  nella Chiefa di  Traaazzano> cbé  gii in^ 

(igne  Tempio  diMincAia,!!  ritrouò  Hh  giù  neTondanneodin^^ 
dolo  diargentoa  cui  piede  era  gentiBella  Tnllia  Soprana.fcmG| 
dVn  piedellallo  di  bianco  marmo,  c'hor  (ì  ritruoua  appo  i (iioi 
difcendenti,aella>lob  Ofa  dirimpettòal  Còmiéoto  deCarraor 
liti^con  lìniùc  infcr^ppe  .,^^inerjuim  qiarf^irW^  Skptrtiina  , 
reÙitHtione  faSa /ibi  Ccpiilormiijy.S.L^Tii-  Si  prona  per  piùfe- 
coli  con  autenticirpgffi  v;;duti<UU'4ùtom  coodnouata  con., 
honori,  e ricchezze  quella  Famiglia  lìii'a  BartolomeoAC  Gio. 

Vrbano,  chbdiorird  -lotto  .la  signoria 'de’  PrencipiSfrlberc^ . 

Quegli  liì  nella  corte  di  Milano  Oratore  de‘PiacentinÌk\^^ 
hebbe  nella  patria  cariche  pniKÌpali,eprmilcgi:fibrÌG&^oi- 
retta  di  Quarto  :'mnitiplicò  l’entrateidi  Tua  àzfsiSe  fù  Dotto* 
redcU'viia«e  l’altra  Legge  eccdlentidimo,Gindice  dicoliegio; 

Dal  Duca  Lodouicoal. Moro cópiiò  Vmcenzió-de’Sopranipai^ 
le  dcdc-gabcItc^ecUzijch  Piacenza»VÌoa»zo<ilgiouaney^b^)bé 
--.‘i  Qjìq*!  * l’Arci- 
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M-rcipretnra  di  Scttinu>cd  dcri  -bencficij  Eccldkiftid>rcni)  ali 
la  corte  del  Cardinale  Aldsàdco  Famelì  figliuolo  del  Duca  di 
^.Téf.io  Raccnza,c  Nipote  del  Papa.  CoofìeguKfinalmeotevn’anipto 
I ««.1551  prìuiicgio  con  titolo  di  famigliare ipenpecuo  Commen(kle«& 
Nobile  Piacentino . Viue  il  Dottor  Nicotà  nel  collegio  de’  Fi- 
fici  della  patria . Hanno  cnuiii  signori  nellaiCatedrale  vn'anti- 
ca  giurpatronato  eretto  da  gli  hcredi  di  ViUzaiio  Soprani ... 

Viuri  in  eterno  apprpfib  i Piacerini  la  felice  me  moria  di  Ni> 
colò  Soprani  nel  collegio  de’  Giudici  fplendidillima  làpa  delle 
kggi  > Hglrfù  Allocato  di  tanto  creditOjche  non  feozaragione 
^ il^&aocchi  lo  ciiianaò  Padre . Afpettano  i betetati  l^opre  di 

bit  con  quell’alfittto  ; col  quale>  come  da  va’altro  Sccuola  pi^ 
^ gliauanoconfe^  dai  più  lontani  confini  ddritalia . Fùftiiiu> 

to  da  i Prendpi«  bonorato  da*  Grandi  J . Da  i propri]  Cittadini 
fiì  madato  Ambafeiadore  in  Francia  al  ser6oib.sig.Duca  Alef<> 
.T  K'^  fandro  in  diueifé  oipcafioni  : il  sig.  Duca  Ranuccio  fi  vaKe  deV 
. . - l’opra  fna  : lo'trfaictenne  gii  vn  tempo  ne  gli  stati  di  Callro  cOn 

bonore  di  generale  riformatore  di  quel  Ducato . Generò  al- 
, cupi  figli^aolo  coUegiato  Dottore>&  già  Prcuofiodi  S.  Anco* 

ninoj  Bartolomeo  in  habitoEcclefialbco^chegii  trafeorfo 
cuttaricalia>  Fràaciaj  Fiandra,  Lami^na,  Spagna,  Pomigallo, 
c Inghilterra  con  ma  parte  dell’ Afiica  ; Vinc^o,il  qiide  da 
GineuraBarattiera  generò  Lclto,marito  di  Lidoniade  Cafali 
eh  famiglia  Illulbifiioia  Bolognerc,dcli-'ordine$enatorio,con< 
giunta  alle  più  celebrile  douiziofe  di  quella  NobilifQma  Ckti. 

» ' • t.  . I . 4 . 

Ut  Borghi,ColemhiiN$tiU  del  Pt2.x^td$l ìiote^Lthtiinif 
k » Cfemtfehi^  Pegorétrt'^ed  Ardix,x.oni  Culti» 

‘ xxr*. 
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MEntrejche  I Manmetanùmercè  delle  Doftre  diffiilre, 
infignoticifi  delia  Santa  Città  Gierulàlcmme  , ardf- 
uano  cd  temetarìa  barbarie  di  minacciare  gli  ritira 
lcempiatuttoil£bnn3ane(mo;fùnel  sagro  Concilio  di  Clù- 
ramonce  ftabiiito  il  difegno  di  rintuzzar  l'orgoglio  ainemici  di 
Santa  Cbiciaje  rilcaaare  col  prezzo  del  loc  sangue  qud  sagro 
iHògQf  i’adoacidnc  di  cuicn  watktàdaùnifewdeDti  ilealin 
. T " * ""I”  p“:  - ■ i ' prezzo 
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prezzo  indegno . Corfero  d'ogn’intorno  alla  gJor'ofa  imprefa 
gli  arditi»?  gcncrofi  Fràchi  ; Itimandola  ranco  più  nccenatia  > 
quanto  più  grata  a Dio  » Seguirò  il  loro  efempio  molti  Caua*- 
glicri  d'iulia  » fra  quali  lì  contaro  non  pochi  Piacentini  con  la 
piùfcielta  Nobilci  Lombarda . Era  lor  capitano  Almerigo  di 
Borgo »vno  de’  più  famofi  Guerricrijdella  cui  gloria  và  feiiola 
Piacenza  • Fù  reale  il  sembiante jreale  iisangoe»?  reale  il  valtv  _ . 
re . Proccra  la  Eamra>la  chioma  doro  ; d’ofiro>e  di  latte  il  Ti- 
fo ; quale  fi  ammira  fin’  hoggidi  da  dotta  mano  di  antico  mac- 
ilro  pcnnellcggiacoàl  vino  nella  Cafa  de’ signori  di  Borgo  ap- 
prellb  SJBuicmia  col  proprio  nome  a lettere  Longobarde.  Sti 
mtto  armato  con  l'Halla  del  comando  fotto  di  vn  ricco  padi- 
glione adorno  dell’Aquila  col  Diadema  4 che  fù  l’Imprefa  di 
BaWouioodi  Borgo  fùo  signore>e  congiunto»  Bacon  Francefif, 
e Prencipe  di  Edefià»  che  hi  il  terzo  nel  pofieflo  del  Regno  di 
Terra S.  Canta  dcll'Armaloroil  DottoreToceili  dìBoigogna. 
^Utuum  fuegina  micans  diademate  peuàas 
tligra  fub  aurifero  detigit  orbe  leues  • 

Hoc  Ubi  Borgoidumgemtis  dum  Gemmata  fMiit»  * 

Vanditur  ingeuij  glori*  » fama»  decus  * 

Ingenium  fublme  notai  louis  Ales»  aaUùt 
Solisraiios  luce  fhgellat  acri  • 

Ecce  fub  aurato  fplendtfcit  gloria  Campo  j 
Expanfìfq»  olii  fama  corufeat  ouant  * 

Hisdecus  anneGit  fufei  diadema  colorir» 

Sed  color  efi  ftemefi cognitus  ; inde  cane- 
dum  Barge  tuos  reget  altaSophia  labore/» 
Jngeniofuberit  gloria»  fama»decu/. 

Giacomo  Borghi»  figlinolo  -tfi  Almerigo  »-hebbc  la  signorìa 
dìRottolredo;  & generò  Almerigo  fecondo  Confolo  di  Pié- 
cenza^il  quale>accioche  foflè  lit^raca  la  patria  dalle  cnideiri 
de  i Tedefchiidiede  vnfuo  figlio  per  iftadco  airimperadocc-» 
Federigo»  ed  oprò  merauiglie  a’  giorni  Hetìi,  che  neU'Orience 
regnaua  ilterzoBaldouino  padre  del  Rè  Almerigo. 

Federigo  di  Borgo  Piacentino»auraco  cauagliero>cófigIiero 
di  Guerra  » e captcano-di  Enrico  V.  Imperadorc  , sefto  de'  Rè 
Germani»diè  a i Piacétinict^Borgos-Donnino  la  Terra  di  Bar 
goao.  Gioamù  foo  figliiùdOjDotior  £aoiofoi»go««i«ò  la  Cktd 
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con  d igniti  di  Confolo . Furo  eziandio  a quei  giorni  del  feco- 
lo  fecondo  dopò  il  mille  Gentilhuomini  di  ricche  entr::tc  ncll^ 
Citti  di  Piacenza  Barozro^  Guido  Borghi ..  Nell’ordine  Ago*^ 
ftiniano  fiorì  Frate  Michele  deU’ilkda  famiglia  Piacenriiio^Ke*^ 
ligiofo  di  conofeiuta  virtù;  Padre  chiaro  per  Ictterej  c per  ho- 
norati  maneggi  nella  Tua  Religione . Elena  moglie  di  Antonio 
Borghi  edificò  col  proprio^ed  arricchì  ilMoiuAcro  di  S.Giro- 
lamo  jjiabicato  da  sagre  vergini  dcirordine  Cafinefe.  Aiuigi 
cauaglier  Fiacétino  iabricòla  Fortezza  di  Rottofredo>c'hor'è 
de’  conti  Maini . 

Antonio  BtM'ghi  nobile  Pàcenrino  figliuolo  del  nobile  Mat- 
teo haucadel  1437-cafa  inSiuiglia>  oiic  i-ilfe  fplendidamétcco* 
fratelli  ChriUoforo>eiMichele  ; ìSc  fucceflero  Antonio  il  gioita- 
ne padre  di  Gabrìello^che  fiì  di  Gio.Stefano  ; Francefeo  padre 
di  Gio.Giacomo  ; Gioanni  padre  di  Gabrìeilo>ed  Aiuigi  padre 
di  Francefeo  confignori  di  Rottofredoji  quali  impiegati  ne  gli 
efcrcizij,  che  all’iior  fi  pcimetteuano  all’ordine  Patricio,lianno 
fin’hoggidì  con  più  rami  uobilifiìmamente  propagata  la  loro 
douiziofa  Fami^ia>  congiunta  alla  più  fdeira  Nobiltà  Piacen- 
tina j conti  Roin«conri  Anguifibli»  nurchefi  Palauicinij  Catta- 
nei  di  Treiiozzo,Folgofi.Ricci*Rizzoli,Pauari  di  Fontana,còti 
Scoti,  Colombi,  Carafi,NiceIli> Ferrari,  e Sforze  Vifeonti. 

Di  quella  Caia  furono  Aiuigi , ed  Antonio  Teforìeri  ddla_, 
Città,cd  altri,  ch’ell'endo  Giu^ci,ò  CommilTari  del  Sale  fotto 
la  signoria  del  Duca  Francefeo  hirono  aperfuafione  di  Ono- 
frio Anguifibla-contc  di  Spetto, e del  conte  Tiberto  Btàdolino 
daneggiati  da  ihiorufciti  della  valle  4Ì  Trebbia  guidati  dal  Pel- 
loia  capo  di  MafiiadicrifàmofiiRmo , Per  quella  illcfià  carica, 
che  del  ficurolu  delle  principali  deliaCitti,  andò  Ibttofopra-, 
Pjaccnza,fendoJa  Nobiltà'diuifa  in  fazioni  Scoca,Landa,  Mal- 
uicing,  AnguàlToI^  Malafpina,ed  Arcclla.,  • Girolanv)  di  Bor- 
go,e  Gioaani  Francefeo  fono  frati  Dottori  eccdlétifiimi  d’am-,  * 
ce  le  leggi  ueU’vno,c  Palerò  collegio  di  Piacenza-  Di  nobii  gri- 
do,c  di  pari  valore  fri  il  capitano  Aiuigi  di  Borgo  cauaglier  Pia- 
ccnrino,cauallcriccio  maggiore  di  Carlo  V^.  Gicolamo  fuo  fi- 
glio per  Io  fpazio  di  molti  .anni  bafcnlito  aUldlefrà  corona-#* 

£'  frato  capitano  nel  Piemonte:  e difòfr  Cartofio  da  i FraiKelì* 

Fuccfcq^jSg%olo  ri^.jcogiKunpqueUo 
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gnorì  Colombi  per  grande  herediti^e  con  fuperbo  apparato  fi  Coìtmbì,  *’ 
ritrouò  alla  Giollrayrhe  fecero  i Pàcentini  aU’arrino  di  D.Gio- 
anni  d AuUria  col  Prencipe  Alefikndro  dopò  la  vittoria  Naualc 
di  Lepanto . 

Vinono  nobilmente  nella  patria  Gio.Stefano  Canonico  dei 
Duomo.  Nicolò  Gentilhuomo  molto  enidito>amatore  di  bel- 
le lettere,  br  Alefiàndro  Canonico  della  mederma  Chiefa^Dot 
tote  dell  vna>c  l’altra  Legge  ,e  Generale  Vicario  diMonfigk 
Scappi>al  qiuie  rinunciò  finalmente  per  attédere  a’  negoii)  più 
rileuati  carica  cosìgraue.  Giureppe  fuo  nipote  è fiato  Alfiero^ 
hor’é  Luogoteqéte  dei  terzo  capitano,ò  fia  caporione  di  guer- 
ra,ed  hi  per  nv^ltc  vna  nipote  del  Dottor  PierLuigi  deiriftef- 
fa  famiglia  fplehdidiinma  Lampa  ; lo  iplcndore  delle  cui  virtù 
eccitila  i pili  chiari}  e viui  lumi  dell'etd  paiTate  » 

Nacque  quefto  gran  Letterato}  Illuftriffimo  di  sanguC}CC- 
ccllcntifs.per  honori*e  per  mcrti,nel]a  Città  di  Piacenza  da_. 

Paolo  Camillo  Borghi  cugino  del  grande  Orlando  dalla  Vallet 
Lucerna  delle  Leggi,  Aftro  più  rcincillance  del  Monferrato . 

Calcò  fin  da’  primi  anni  il  fcntiero  de’  fnoi . Attefe  a gli  hono- 
rati  stuili  della giurifpnidenza . Si  addottorò, e fu aferitto al 
collegio  de’  Giudici  della  patria . Quiui  auocò,  dodici  anni  in 
circa  le  caule  prìndpaiùcon  tanto  applaufo,  che  dal  Duca  Ra- 
nuccio ; quel  Prencipe  di  gloriofO ricordo  , i cui  occhi  nell’e- 
kzione  di  proporzioiuti  soggetti  furo  di  Lince,c  d Aigo;vcn-  r 
ne  honoracodel grado  di  configtiero  di  Giufiizia,e  grazia.  D;fi  .«« 
sig.DucaOdoaraOjc’hoggidi  al  gouemo  de  gli -stati  del  Padre 
eonlènu  la  pronidenza  non  errante  del  Ciclo  >hcbbe  iirdòno 
il  caficUo  di  Monticeliìin  val  di  Trcbbiay>ltre  l’honorc  di  P^r^ 
fidente  dcU’Eccdfo  confcgliO}e  maggiore  de’  Magtfirati  di  Pi» 
eenza}C  Parma.  ILmcdefiniO  Prencipe^fendoDelegatoIiApl;- 
tiale  per  le  differenze  dell’ Altezza  di  Mantona  col  ì^enctpei^ 

Giuftalla,  foftitat  pcf  la  sentenza  il  Prefidcntc  Borghi jiapprò-  * 

«ato-  dairirapctadore'rncdcfimpje  celcbcato'con  finKoIari  en- 
comi. Lo  ficlTojpartendoficonrarmata-Franccfc  àSdanndeU 
lo  stato- di  Milano,  haTciò  il  gonérno  affohirodi  Piacenza  a Ma- 
dama la  moglie;  e dichiarò  configlicro  di  quell»  il  medefmo 
Dottore,già  in  tante  altre  occafioni  couofeiuto  vni*aprntano> 
va  Sccuoliuj*  » . Mi.- j i... 
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^ Oltre  tanti  altri  honori  in  teftiraonio  iella  fua  rirtù  è ftato 

dal  fuo  Précipc  (dopò  la  morte  di  Mófìg.GibertoGrillenzoni 
nobile  Modanefe)  (cielto,fra  i molrijal  gouerno  della  Cttrd  có 
applauH  comuni  de’ Piacentini:  priuilegio  veramente  (ingoia* 
riflimo,  imperò  che  non  fogliono  i Preticipi  d’Italia  a’  propri) 
Citudini  eccedere  il  gouerno  della  lor  pattiate  nudi  me  a per* 
fonc^c’hanno  gji  molti  vffieij^ed  altri  honori . Non  m’inoltro 
nelle  die  lodi  ; poiché  conaltra^che  con  la  propria  Juce>  non_< 
può  il  Sole  elFere  vagheggiato . Che  vn’huomo  in  vno  ftelfo 
tempo  n dimollri  Tempre  merauigliofo«e  grande^benche  ocai 
pato  in  a&ri  dinerlì  di  sì  grande  importanza*  è cofa  * che  tra- 
feende  il  credibile . Vn  v^cello*  che  par  grande  in  vn  dame»  ò 
a(Tai  picciolo  nell'Oceano  : vna  statua>che  al  baffo  raffigura  vn 
gigante^  a pena  fi  comprende  (opra  cTvn  monte  : quella  teda* 
che  parfanaqua^itìinTerra>ropravna  gràde  altezza  hi  del 
vertiginofo  : quegli  occhi*che  in  vna  valle  fi  credono  di  Lince* 
fopra  vna  Torre  molte  volte  s’abbagliano . In  fomma  : non  fo- 
no tutti  gli  ha  omini  nati  per  cofe  grandi  ; folo  a gli  Atlantide  a 
gli  Ercoli  è pofata  sd  gli  homeri  la  gran  palla  del  mondo.  I Ccr 
ui  ftedi*quantunqne  Bruti  Lenza  diiborfo*  ammaeffratidalla.* 
naturai  douédo  paflare  per  qtulche  vallo  riume*ò  da  golfo  di 
mare*rempre  clc^ono,pcr  guida  loro*U  più  forte  de’  lor  com 
pagnijfe  credumo  alle  Iftoric  de  Natui^i.  E veramente  lafciò 
Vhilo  1 ir*a.  Icritto  Filonc:che  nò  folo  da  i Prcncipi  Tcrreni>ma  dallo  llcfl'o 
dtfécrif.Ab.  DiOivna  perfona  saggiai  più  itimata*che  tutto  il  rimanente.» 
tyCsim,  deirVoioerfo . 

Ippolito*e  Carlo*oltre  tanti  altri  di  più  tenera  eti*  fono  de- 
gniflimi  dglMoUdi  Sua  Eccellenza;  Giurecófulti  entrambi  del 
collegio  de*  Ghidici.Quefli  è Canonico  della  Catedralc;c  qne- 

gi  Cauagliero  dell’ordine  di  sua  Akezza*ncll^atTÌa  Auocato 
mofo*ra  in  vece  del  padre  Gmdke  Commiflario  delle  Tal&* 
' Riflèrendario  delle  acqtxe*  e poblico  Lettore  • Egli  è ancor  in 
eti  gtOHinile  : dei  fùo  valore  paò  del  deàro  pài  * che  molto 
prometterfi  lapatrÙLj . 

Fù  il  P.D.An^o  (rateilo  del  Canonico  AleUàndro  ; gioui- 
oettOiche  con  indole  graue*  e có  giudizio  temporiuo  fece  ain- 
inirare  le  fue  rate  virtù*e  (ofpirare  l’ittcparabiJe  perdita*che  fis- 
cc  la  (ha  Congregazione  de’  Chierici  Regolari;  quando  cho 
t , venne 
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enne  nel  principio  della  Kcligiofa  Tua  vita  dalla  fourana  boti, 
richiudcdo  il  perche  nello  abiflb  de’fuoi  impenetrabili  segreti» 
chianuto  al  godimento  di  queU’ctcmo  bene  , il  quale  non  può 
hauer  finc,chc  col  fine  di  qucllo,ch’c  fenra  fine . Di  limile  gio- 
uentii  faine  la  meliflua  penna  di S.Bemardo . laultos  videmut 
iuniorum  fupet  fenet  intendere  moribus  dies  .''antiquorum  ter»' 
fora  prautnire  meritiiASr  quod  deeSi  dtati  virtuttbut  eSpeufare. 
fiuta  luxta  ^poilolum  : nemo  eontemnat  adotefeentiambons 
indolis.  SeneSiut  venerabilit  no»  eft  numero  annoTum/ed  ma-  , 
gis merttomorumcomputat0-..>.  . v 

» Nella  Citei  di  Cremona  nobiliflimamétc  è fiorita  per  naolti  'Strgtì  JiCn 
fccoh  quella  gencrofa  Famiglia  j c ancor  fiorifceal  pari  delle 
prime  di  quella-^  lui  ancor  viue  nella  bocca  della  fama  il  no- 
me di  Simbaido  Borghi,  che  con  Lanfranco  01dom'ni>Gugliel-  Sigt-dtRti. 
mo  da  Pcrfico  , ed  Arrigo  Anogari  nelle  campagne  di  Creino^' 
na  U giorno  della  Pentecofle  del  i z i ruppe  l’armata  Mila- 
nefe  , che  vktoriofa  fe  ne  venia  dopò  à haucre  debellari  i Pa- 
uefijC  feonfitto  lefcrcito  di  Alberto  da  Donata  appreffo  Co- 
mo. Nouc  anni  dopòtGiacomo  Borghi  cauaglier  Cremonefe 
con  Gherardo  Douaragouanò  Piacenza . Hebbc  perfucccC- 
fori  Negro  Mariani»Vgo  Angagnola,  & Lombardo  Guazzaro- 
nij  tutti  della  medefma  patria  : dalla  quale  vfcitono-molti  altri 
perfonaggi  di  gran  valore.  Di  Cremona  oriondi  fi  profelTano 
i Borghi  di  BcHinzona  tde’  quali  Andrea  con  l'eleganza  del  di- 
fe,  fendo  Oratore  di  Maflimigliano  d’ Auftria  Imperadorc^j^  Al 
folleud  contra  il  Duca  Maflimigliano  Sforza  a fauor  de’  Fraifc!  • 
cefi  il  popolo  di  Como . £ di  cofhiiifi  honorata  memoria  il  « 

Guicciardini. . Gio.  Giacomo  fu  Colonello  di  ;oo.  Fanti  nel 
campo  de  gli  Suizzeri,c  de’  Francefi.  Morì  cajpitano  di  BergOM 
mo>efu  fepoho  in  SvCaterina.  Nicolò  Tuo  figliuolo fucceffe 
con  gli  ftelfi  fh'pédi  ne  gli  honori  del  padre  molto  {rimato  dal- 
la signoria  di  Vinegia . Gio.fiattilla  fu  Capitano  di  Francefeo 
primo  Rè  di  Francia  nelle  guerre  di  Lombardia  , e del  Regno 
di  Napoli . Camillo  capitano  di  Francefi  militò  nel  Piemóte, 
fi  ritrouò  all’Imprefa  di  Pagliano  , e guerreggiando  in  Fiandra  ^ 
fottoil  generale  comando  di  Chiappino  Vitelli  léce  la  difeo- 
perta  fotto  la  piazza  di  Bolduch,  ed  oprandoli  cóforme  il  fuo 
parere^s’ottf  ne  facilméte  qucllaFortezza  llimau  poco  meno» 
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che  incfpu^iubilc . Ettore  Corchi  da  Bcllinzona  fià  aurato  ei^ 
uaglicro  della  Chicfai  Tiberio  fu  capitano  della  signoria  di  Vi» 
uegia  con  honorato  ftipcndio  > oltre  quell’autica  penfionc  di 
cento  scudi  d'oro  l’anno jche  per  lo  fpazio  di  tanti  anni«e  tanti 
diede  la  Scrcnifs.Republica  a Cuoi  maggiori  in  guiderdone  de* 
paflàti  femigi . A richiefta  del  come  Andrea  Borghi  signore 
d'tgna  il  Canonico  Gio.Batrifta  co*  signori  Girolamo^  e Gio« 
fetibfii. dichiarato  Cittadino  di  Mantoua . Militato  con  molti 
boepei  Luigije  Nicolò  t & Gi®»Maria  fu  Medico  eccellente» , 
Confemano  parentela  co’  Borghi  di  Piaceata  non  folo  quei 
di  Oretnona  jtna  eziandio  quelli  di  Modigiiana>  oue  fiori  Mon- 
fignore  Aleflàndro  Vcfcouo  di  Borgo  S.Sepolcro . Scriuono  il 
P.Razzi>c  il  Piò,  che  t.  Ginliano  Borghi  Rcligiofb  Donicnij 
cano,Nobile  Fiorc.ttino,Conucrfo  per  humiltijcorrifpofc  co 
vna  beata  morte  alla  itquilita  bonti  della  vita^;.  la  quale  lafciò 
ne*  popoli  veftigia  di  Religionc>ed  opinione  di  Santità.  In  Ge» 
nooa  fu  altresì  chiarillima  quclb  Famiglia.  Scriue  ancor  l' Anv 
miraci  di  Cecco  Borgo  tamofo  Capitano,  Viceré  di  Napoli, 
Conce  di  Monderifo,Marchelc  di  Pefcara,c  Barone  di  Tento- 
la , che  con  gran  dote  maritò  Gioannella  vnicafiu  figliuola  a 
Francefeo  d’ Aquino  ,gran  Camerlingo  del  Regno,  c conte  di 
laireto.  Fù  Antonio  di  Borgo  gran  Cancellicro  del  Regno  di 

Francia,&  Claudio  Ambafciadorc  del  Duca  di  Alandone  nella 
Città  di  Genoiia  , gouemando  la  Francia  Enrico  III. 

IV.  il.  T A famiglia  Colomba,  dalla  quale  dicemmo,chcFraccfco 

imbi . 1 à di  Borgo  Piacerino  tralTe  il  cognomc^cucfi  annouerarc 

tra  le  più  liluflri'd’ Italia.,  • Fù  ella  gii  copiofa  d lUuftn  Perfo- 
naggi,e  di  fnidi  nello  stato  di  Par ma,Crcmona,Bergomo» Ac- 
qui, Adi,  Torino,  Vercelli,  Sauona,  e vicine  Città  fin  del  940* 
confermati  con  priuilcgio  da  Ottone  Imperadore.  In  Piacenr 
za  fi  annidato  a quei  giorni  iColombi>e  fono  continouati  no- 
bilillìmaraente  fin’hoggidì.  Gheazoy:  Bumengo  Colombi  del 
X lod.  con  Pagano  Muggiani  loro  Zio  fecero  ergere  nd  Borgo 
di  Piacenza  la  Parochisìe  di  S.Mattco  Apoftolo.  Viflc  nella., 
fteBà  Città  fplcndidamcnte  fotto  la  signoria  di  Albcito  Scoti 
Pietraccio  de*  Colombi  ; caglieggiàco  dal  Prcncipc  in  buona., 
fomma  d’oro  J>icdraccino  foo  hCTede  daMargherita  de  signori 
VifcoQCi  dtPiaceoza  generò  quclGioanni,  che  sposò  Agnefc 
1 . 1-  ■ 
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fi^ia  di  Agnolo  Angiiiflbla  aurato  cauaglicro  , ed  liebbe  Pie- 
dnccio^e  Giacomo . Quelli  fù  Dottore  tamofo  dell’vna,e  l’al- 
tra  legge.  Prelato  in  Roma,  Capcllano  d el  Papa,e  Auditore  di  . 

Ruota . Quegli  propagò  illuftrilfimamentc  la  famiglia  con  re- 
plicate affioitd  congiunta  agli  Anguiilbli,  Marche/i  Palauicini, 

Conti  Nicelli,Fótanefi,Rom  di  Vm(]bino,Borghi,Braccioforti,  , 

Borri,Porri,nobili  dalla  Porta,Arcelli,Gaz2Ì,  Fornici,  Ferrari,  , ‘ 

Calati,e  Nobili  di  Pietra . Di  quella  schiatta  fiirono  Girola- 
mo Fifico  di  collegio,cccellentc  Filofofo  : Bafliano  aurato  ca-  ^ 

uagliero,e  Feudaurio:  Pietro  Maria  Dottore  dell’ vna,  e TaT- 
tra  legge  nell'vno,  e l’altro  collegio  di  Piacenza  : Gio.Fr^efco 
Gcntilhuomo  di  ricche  entrate,e  aurato  cauagliero  ; idi  cui  fi-  1 

Sii  luro  Alcllàndro  cólìgnorc  di  Gropparello  ; ed  Ottauio,che 
opò  vn  lungo  bando  ritornato  alla  patria,  cosi  richiello  dal 
signor  Duca  Ranuccio  hi  dichiarato  Callellano  di  Borgo  vai  di 
TarroA  Luogotenente  del  capitano  Pietro  Francefeo  de’  Ni- 
celli  fuo  Zio  Gouematore  generale  di  quella  piazza,  e liic  giu- 
rifdizioni . Fù  pofeia  nella  Citti  Alficrodi  Corazze-» . Hebbe 
ancor  due  mogliere,nobililfime  entrambo*  Fù  la  prima  Euri- 
dice figlia  di  Bonifacio, e Siluia  ambi  Marchelì  di  cala  Malaf-  UtUffi» 
pina  ; sorella  di  GiulioCelare  Marchclc  di  Madrignano,  e Ca- 
pitano della  guardia  dell’ Altezza  di  Mantoua;  vedouadi  Tor- 
quato Marchefe  di  Sunro  ; & madre  del  Marchefe  Rinaldo  ca- 
uagliero dimoIte,e  moke  mila  doppie  di  entrata.  Fù  la  fecon- 
da Porzia  de’ Mentoatiicugina  della  madre  dell'Autore.»  Da 
quella  nacque  Fr.Ottauio  Colombi  da  Piacenza  Religiofo  Car 
melirano,che  vtue  coi  Marchefedi  Suuroluo  fratello.  Da  que- 
lla difeefe  Attiliocauagliero  dell’ordine  Regale  di  Po^gallo, 
il  quale  rinùciò  lo  stendardo  dei  quarto  Caporione  di  guernii 
che  tenne  molto  tempo  nella  patria  , per  feruire  in  campagna  ^ 

al  Duca  fuo  signore  nelle  pallate  guerre^. 

Hanno  refa  di  pari  fama  alle  più  fi^nalate  di  Europa  la  &- 
miglia  Colomba  l’vno,e  l’altro  Chrilloforo  : quegli  gran  capi- 
tano di  mare,che  appo  Lisbona  leuò  quattro  grolìè  Galere  a i 
Veneziani^  quelli  fin^olare  Gofmografb,  Ammiraglio  del  Rè 
di  Spagna,  c primo  ilcopritore  del  nuouo  mondo . 

Pafsò  il  Colombo  quattro  volte  nciriridicfinalborò  tra  i Bar 
bariil  veliillo  di  Giesù  Chrillo  * Procuràcpmil  mezade’ 
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® S.Bcnedctto  la  di  lor  conucriìono.' 
Sconhflc  poderofìflìmi  efcrciti,fabricò  Cirtd.  Hebbe  a conten- 
dere con  il  mare,con  gli  scogli, co’  venti,  con  miferedenti,  con 
P,an  vinere,co‘  fina  amici  : non  hebbe  più  fpieuri  nc- 

/f»'.  diU’lH.  i|>agnuoli  ; calonnoto,  maltrattato  tra  ceppi,  e tra  catene . 

p.  x cao.  1 Ma  Ferdinando  il  Cattolico,confidcrando  di  quanto  beneficio 
incitato  alla  Spa^a  la  di  Inifcdclti,  rintuzzato  l’orgoglio  i 
gli  £moli,lo  folleuò  ad  honori  degni  de  i di  lui  mere . Sedea  il 
Colombo  m prefenza  del  Rè  j doue  gfi  altri  Baroniitanano  in 
piede  per  riuercza  di  quella  maeftd,  ch’è  vna.fpiràtc  iram^inc 
del  sommo  Iddio . Hebbe  l'honore  di  Ammiraglio  (perpetuo 
ne  (uoi  ^fteri  ) & generale  di  tuta  i mari  del  nuouo  mondo 
con  rendita  della  doditefima  parte  deH'cntrate  del  Regno . > 
Tuo  fratello,  capitano  di  gran  valore,m^toin- 
■ nn  ^ ‘ trauagli,ed  hebbe  in  vi- 

Prin?  terzo  fratello  gouemò  gran 

Prouincie,c  fù  quali  signore  d vna  parte  dcll’Indie  perla  iSith 
im  potenza  delle  ftie  armi . 

Chriftoforo  in  Ifpagna  generò  D.Ferdinando , e D.Diego- 
1 vno  attendendo  alle  lettere  non  volle  moglie  t fcriflc  la  vita  di 
uio  pa<^  ; & lafciò  al  Conuento  de’  Padri  Domenicani  di  S. 
Paolo  in  Siuiglia  vna  Biblioteca  di  tredici  mila  libri , degna  del 
maggior  Prencipc  della  Chriftianitd  : l’altro  fiì  Ammirilo, 
c sposo  D.Maria,Dama  principaliliìma  in  Ifpagna,figlia  di  D. 
Fernando  di  Toledo  Cbmmendaror  maggiore  di  Leon . 

Seguirono  poicia  D«£rnando  Colobi  Gofmografo  di  Carlo 
A'»Imperadore . D.Luigi,e  D.Diego  il  fecondo,entrambi  Am- 
mir^i  ; ne’  quali  rimafe  eftinu  la  pofterità  di  Chriftoforo  Co 
lombi  : i di  cui  figli  fiirono  nella  Spagna  signori  di  molo'  stari  , 
oltre  iJ  Ducato  di  Vcragua,c  il  Marchefato  diXamayca:&fi 
congmnferocon  le  prime  Famiglie  di  quel  Regno  , doue  per 
iuccenione,c  affinità  è già  in  altri  Calati  Nobiliffimi  paflàtoil 
cognome  gloriofo  de’noftri  Colombi,originari  di  Lombardia. 

Fu  gràde  imprefa  queUa  di  Chriftoforo,  e ffarelli  Colombi, 
nel  palfare  tanto  oltre  lo  stretto  di  Gibilterra  , che  riputaro  kIì 
andchUelfiemiti  del  mondo  : ed  acquiftare  in  così  poco  rem 
potaoWPro«indc;,<Rcgiù,ticclùfÌQcft^^  L« 
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Muigazioned’Vliflcjfopra  la  quale  hi  Tuonato  tanto  laiui- 
chitij  fi  fa  ordinariamente  in  lei,ó  fette  giorni . Creila  di  Er- 
cole tanto  famofa  per  le  storie  di  Grecia  non  fuol  paflare  vn_» 
mefe.  E' rcro,cheilSilcno,chcliiprcfodaMidancl  cacciare 
(le crediamo  adElianOj  giudicato  da*  molti  non  affai  verda^-  jp. 
dicro)  gli  léce  credere  , che  l’A  fia  , l’Africa  > c l’Europa  fogèro  ^ 

certe  ifolcttc,  circondate  dal  mare  Oceano  j ma  che  vi  era  yn^  t 
Terra  mille  volte  maggiore  di  li  da  quello  globo>tutta  felice^ 
ecolmad’ognidefidcratedouizic.  Nulla  dimeno  non  fi  è ri- 
trouato  alcuno,  che  prima  de'  Pom^hefi,  c Spagnuoli  fotto  la 
feorta  de’  nollri  Colombi , fi  ficn  cinti  all’imprcfa  diritrouaro 
mari  di  li  de’  noflri  mari . Et  hoggidì  vn  folodc’  lor  vafcclli  hi 
circondato  tutta  la  Terra,e  il  mare  Oceano  félicilfimamente . 

Ben  fi  può  credere,  che  fia  venutoli  tempo,  quel  gii  prediffe 
Seneca.. . 

Venient  aunis  5f  cala  ferii  : 

Qwtbus  Oceanus  Vincula  reraM 

■ t Laxeutr  ingens  Tateat  tellus  : 

Thiphit^.  nouoi  Detegat  Orbet  f 

Sec  fit  tetris  VUima  Tbile. 

• Della  patria  di  sì  grand’huomo  fi  difputa  nó  altrimentc,  che 
della  patria  di  Omero  Prcncipc  delle  Mule  • Dice  D.Fcmando 
fuo  figlio  nella  vita  del  padre;  che  non  hauendo  egli  mai  vo- 
hito  dichiarar  la  fna  patria  , forfè  perche  fdegnaffe  sì  angufto 
termine  al  fiio  talento,come  gli  parcua  Piacenza, c tutto  que- 
llo mondo  , quando  fé  ne  volò  a gli  Antipodi , erano  varie  le 
opinioni  de  glihuomini;  molti  afkrmando,chcioffc  di  Piacen 
za  ; ma  non  vi  era  per  anche  cofa  alcuna  di  certo  . Che  foffe 
di  Piacenza,  oriondo  almeno,  è parere  comune  de  gli  scritto- 
fra  quali  cièD.Gonzalo  d’Oruiedo  Iftorico  Spagnuolo 


Stn.h  Tr^. 


ri 


Girolamo  Benzoni,  Lorenio  Gambara,Fcderigo  Scoti,  Ant^ 
nio  Gallo,  ed  altri,  a’  quali  fottoferiuono  il  Dottore  Ranuccio 
Pico  in  vna  fua  lettera  fcritta  al  P.  D.  Bafiiano  Gatti,  cd  il  sig. 
Marco  Antonio  Afìnelli  nella  Cronica,  ch’egli  compofe,deUa 
Città  di  Piacenza., . 

Francefeo  Lopez  di  Gamara  nella  feconda  parte  deU’Iflqrie 
dell’ Indie  al  capo  14.  tradotto  dallo  Spagnuolo  per  opra  di  A- 
goftino  de  Craoaliz^osì  ne  fcriuc  per  yldina  dopò  l'altrc  opir 
~ ■ ■ ■ nioni 
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nioni  della  fw  nafdta  [ Difccndcua/ccondo  al<!uni  dicono^d;^ 
Palaih’cllt  di  Piacenza  di  Lotnbardia3  Eimi  chi  crede  eflcr  cor- 
rotto il  tefto,  douédo  pid  torto  dire  [da  Pradelli  ] villaggio  dd 
J Piacentino  porto  nella  valle  di  Nura  contermine  alla  Liguria  « 

ed  al  Getmuefato:  imperò  che  nel  mede  fimo  luogo  fono  mol- 
te F^miglie^e  tutte  antiche  di  famigliaColóba,prcflb  de'  quali 
a ’Petr.CfH.  per  non  mai  interrotta  tradizione  fi  confenu  mcmoria>  cheii 
f Chrirtoforo,e  di  Bartolomeo  Colombi  forte  di  lor  fa- 
ri Cs/^ B*r.  di  quella  Terra . Dicono  ancora  ; cheapprertb 

Fei  iscak.  i ™ Dottor  Antonio  Francefeo  Colombi  » perfona  di  molto 
5 Orer  Un  lettere.  Sacerdote,  gran  Poeta,  Irtorico,  ed  Oratore,  Autor  di 
ciu  Rip.Grd  libri  fi  ritrouauano  scritture  autentiche  del  tempo,  che  certi 
7nói  ufit.  «la  Pradelli  fe  ne  partirò  a Gcnoua . Uche/c  forte  vcv 

tr.  P4ai  Tir.  r®  Ctonie  verirtìmo  lo  credono,c  coadiuerfe  ragioni,autoriti, 
A im.  un.  tr  c scritture  promettono  d’accertare  i Canonici  Campo  A Maf- 
miy  ftmti  Ri  fonc,chc  di  Piacfza  vanno  tclTendo  nobililfime  Iftorie)  farete 
^ "P"  picciolo  accrcfcimcnto  di  gloria  a i Piacentini , benché 
• 4«  nù  ]6.  irto foro,ò  eli  altri  Tuoi  fratelli,  fi  concedertè,eirere  nati  in 

bC4«/.c«.'  Gcnoua.  Na(ca(ouunquc  fi  ritroui)  il  figlio  : ch’egli  femprc 
ta,  Bjuoì.tr  partecipa  della  patria  a del  padre  : c querto  ancor  concedono 
hotr.dtaf\%  altri  A famofiGiurcconfultia  fauor^l  Nipotc,chcfuoldÌcr 

patria  dcll’auolo  fuo paterno.  Non  mi  pare 
ftnù Rimin.  prOM^  leggiera  c |avcrifimilitudine,chcdadiucrfccongietturc 
jnn.iSf.iài  rtcauaditaFlrtoriarproua  d gagliardamente  la  tradizione  an- 
nnm.,9.  rica,&  continona  prertbtante  perfonedegne  di  molta  fede-*  : 
d BtUtrm  in  la  congicttura,ncllc  cofe,che  fono  di  dirticile  proua,c  di  molta 
v^rZ^Dtifit  * ^ ^nia  medefima  argomento  di  gran  valore  : è 

fcrif  tr  il?,  ancora  ridentiti  / del  cognomc,e  deii’imprcfa  perdimo 
Majf,  Gan,  rtrarc  1 identiti  dcU’iueflb  Calato  . L'arma  de*  signori  Colobi 
meu  in.dtUé  Piacentini  è la  medefima  con  quella  di  Chrirtoforo,comc  aficr 
'frappa*  figlio p.Ferdinando; il Cafatoè lortertb:anzi>che fem 

e VaiL  Ber-  Éimìrfa  dc’  Colombi  di  vai  di  Nura,  come  clfl  dico- 

tr  Bar-  ^cora  fi  vede,  fi  c Tempre  continouato  il  proprio  nome 

dtU.vnl  i et-  di  Chrirtoforo,e  di  ^rtolomeo  ; &a*  giorai  medefimi , che  in 
fij.i17.n1t  4.  IfpagnafcccrAmmiraglioChriftororo  iltertaaientofuo,nella 
i (.Uffa  'n  in  Nura(come  tra  Nicelli  vcdrenio)tioriua  vn‘altro,pur 

Catb.Gl  ms  ftelTo  nome . Qmrib’  Colombi  di  vai  di  Nura  nó  fono  del 
dtp.ì.cif  41  medefimo  ramo  di  quelli  di  Piacenzajqinancunquctuttificoo 
' Piaccn- 
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Piacentini  j e tra  di  loro  ancora  fi  ritroui  chi  nobilmente  vàia. 

Si  vede  vn'alta  Torre  da  loro  fabricata  nel  luogo  di  Pradelli. 

Di  vn  Bartolomeo  Colombi  Piacétino  fi  ha  ancor  memoria 
in  vna  lettera  del  Duca  di  Milano  fotto  li  jo.  di  Marzo  dcU'an- 
no  1461.  la  quale  cosi  incomincia_f.  Egre%iji  iileUis  noiìrit 
Co»/tlio  Gentrélijùr  Antianii  Ciuitatis  noHrd  Tléctniit  • Ha* 
iiemo  intefo,  quanto  ne  fcriuete  ringraziàdonc  delle  remilfio- 
nc>alleuiaziooc.  Se  rcduzioncjc’hauemo  fatte  a quella  nolli  a_*  ** 

Comiiniti  , & quanto  ci  hanno  cfpofto  D.  Aioyfio  Banduchi  ** 
da  Fontana  Dottore,  Mauruzio  Scoto,Verzuffio  da  Lando>  & •»* 
Bartolomeo  de  CoIombo,voftri  ConcittadinijC  Ambafeiatori.  - 

Io fcriuea quelle  memorie;  quando apprelTu  delsig>Parma 
Cancelliero  del  Vcfcouo  di  Piacenza  fi  ritrouò  tra  certi  antichi  • 

scritti  vn  frammento  d’antichilfima  Iftoria  ; che  tra  le  a’ tre  il; 
kiftriflirae  Famiglie,  dalle  Romane  Colonie ,molti  anni  auanti 
la  venuta  di  Chrifto,originate  in  Piacenza  ,anuoucraua  quella 
de'  Colombi  ; douc  alcuni  credettero  : ehe  dalla  fainofifiìroa 
schiatta  de’  Coloni,  cauagl  ieri  Romani,comc  ncjla  vita  del  pa- 
dre accenna  anche  lo  fteffo  D.Fcmsido  Colombi,dcriiulfcro., 

NElla  cafa  del  Pozzo,vna  delle  più  anikbciC  Nobili  di  Pia-  C^T.JII. 

cenza  fiorirò  fin  del  1x45.  Alberto  vnodc'configlicri  NM.4H 
della  Rcpublica,che  da'Marchefi  Palauicinracccttarono  il  giu- 
ramento  di  fcdcki  ; ne  guari  dopò,Giacorao  Capitano  Gen©-  , 

ralc  del  popolo,  Bofib,  e Guidone  Gouernatori  della  Città, e 
Capi  del  Senato  con  dignità  di  Confolo  : quando  da  i Piaccn-  * CBr. 
tini  collegati  co'  Milancfi,  c Cremonefifù  in  onta  di  Fedwigo 
Barbarofiài  in  difpregio  de’  Pauefi»  Tortonefi,  e Monferrini,a 
gloria  di  S.Chiefa,c  del  Ronuno  Pontefice  Alcffan^o  labri-  ^ 

cara  apprefl'o  il  Tanaro  la  famoCat  Città  di  Alefiàndria , c'hora 
numerofa  di  popolo ,c  copioGt  di  Nobiltà  .fi  coftta  tra  le  prime 
di  Lombardia . Qià  ftirono  condotte  ad  habitarui  dalle  vitó 
ne  Terre  molte  honorate  Famiglie.fra  qu^  fi  potria  c6  k pri- 
me annouerare  quella  del  Pozzo  , che  dicemmo  lilulfriffima., 
n ella  Città  diPiacenza,e  fu  tanto  poficnte  in  quella  patria,che 
diede  nelle  mani  di  Galeazzo  Vifeonti  il  Marchefe  di  Monfer- 
rato racchiufo  in  vna  gabbia,come  racconta  Luigi  dalla  Chiefii 
neBc  fue  kdelillìme  ìftoric  del  Piemonte . Qpindi  i>che  iPia-^ 
«entiniferoprcinipi^aro  Jamc4cfoiaFainiglianeile  più  hofK>' 
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ratCjC  principali  cariche,  chefbflcro  difpcnfatc  a i forafticri  . 
Rurtinodel  ii74.Caranto  del  iipp.Gioannidcl  ijj4.cd al- 
tri dcUa  cafa  del  Pozzo  AlelTandrini  furo  per  molto  tépo  Po- 
dellidi  Piacenza.  C^ndi  fi  crede  palTafTcroi  Signori  del  Poz- 
zo nella  Terra  di  Biella,  che  nel  Piemonte  è vnadelle  più  No- 
bili, e celebri  ; mercè  della  gran  copia  delle  famiglie  lliuflri , c 
de' tamofì  CapicaniiCauagltcri,e  Dottori ,chc  in  eflà  fono  fia- 
ti lomamento  di  quella  generofa  prouincia., . Della  cafa  del 
Pozzo ‘vfeiro  due  primi  Prefidenti  del  Senato  in  Torrino,Car- 
1«  Antonio  Arciuefeono  di  Pifa,  gran  Configliero  del  Duca^ 
Tofeana  : D.Amadeo  Cauagliero  di  S.Maurizio,  Coloneilo  di 
Fanti,ed  alcuni  altri  ralorofi  Carapiom.,Marchcfi,Conti,e  Ba- 
roni di  Pondrano,Voghera,  Keano,  Bonuicino,e  di  altre  Ter- 
re ; le  cui  entrate  paflano  ogni  anno  quindici  mila  scudi . 

Dicea  Calfiano  delPozzo  gran  Lcggifta  ; che  chi  nó  fi  con^ 
to  divn  quarto,  non  Tale  rn  quarto  : Accennando,  come  fen- 
fàtamente  CIÒ  ifpiega  Monfig.della  Chiefa;  che  le  cofe  grandi 
fi  fanno  filmar  da  fé,  ma  deuono  le  picciole  effer  ancora  ifii- 
mate  da  noi , poiché  con  quelle  fi  formano  le  grandi  • Chi  é 
prodigo  del  poco,  non  è parco  del  molto . 

Ip  Piacenza  altresì  di  quella  Nobilifsima  cafa  fiorirono  Bar 
nabò,e  Giulio,  entrambi  Dottori  famofifsimi  del  collegio  de' 
Giudici  A Vittorio  gran  FilofofbiDottoie,anc’egli,del  colle- 
gio de'  Fifici.il  primiTfii  Pòdefii'di  Crcmonà,e  canagliero  au- 
rato . Hi  il  fuo  depofitoin  ako/abricato  foperbamente  di  fi- 
nifsimo  marmo  nella  Chiefa  drS.Francefco  có  limile  Epitafio. 
Barnaba  Tutbeo I-C.dr  EnuitiHartffimojergaVatTia^amUos^ 
officio tacpietateinfigni /ini nwltis domijforii^  in  tof^apracUté 
geHit  ita  viti  txttum  danfìt,  vt  decedent  mrumfut  deftdaiM» 
omnibutjtp’pofterit  parer»  curri  trirtute  rehcfuerit  nr-tmnit  cele- 
irritatemi  utagdaleaavxot  leSrjJimajac fiìifmaStffimtpofuert 
defun^ad  j .td-Hiuembii  55  z.  curri  6j. atatis annum agebat- 

Difeefero  da  quegli  per  retta  linea  il  conte  Emilio  lV>zzo  ca- 
aagliero  de’  ^'mi  m Piacenza,  conte  di  Cafielnuouo  nella  vai 
di  Tidone;  il  conte  Alfonfo  grande  Oratore,  e Poeta  Latino, 
cTofeOt  Dottore,  Antor  di  libro,  ed  Academico,Vefcouo  di 
BoigoS.Donnino,  eAmbafeiadore-a  'molti  Potentati  per  io 
Sercoifi  J>uc«  Ranuccio  fiio  signore  ; iJconte  Gio.Battifia  ca- 
pitano 
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pitanodel  Cattolico,Goucmatorc  di  piazze^e  nella  patria  có-‘ 
dottiero  di  5 o.cotazzcjil  conte  Ramtccio;e  il  conte  Emilio  an- 
c’hoggidi'viuentc;  lacui  filmiglia  è aggregata  alla  cafa  Ducale* 
de’  Farnelì  » Ceiàre  Pozzi  aurato  caHagliero>e  TeToricro  gene-' 
rale  del  sig.Duca  Ranucciocrefìc  il  Monadero  dello  Spinto  S.’ 
di  Piacenza  , ed  vn’inligne  capella  neirauguftiffimo  Tempio  d| 
Campagna  • Fù  nobilùiìmoje  di  famiglia  per  immediate  afKni> 
td  ibettamence  cpngianta  a rTedefchi>Tedaldi>  Cafatij  Chiap- 
poni jDatari>Gnocchi>e  Mezocò>il  sig.Lodouico  del  Pozzo  Pia 
centino  capitano  di  Fiorenzuolajménteuole  di  ciTefe  annouc- 
rato  tra  i maggiori  st^gettidi  Lombardia  < Semi  per  molto  té-' 
po  in  Sabionedaal  Duca  Vefpeiiano  Gonzaga,  alla  guardia  dì 
cui  # «Alfiero  dicaualli.  Hebbevniingcgno  raro  in  Matemati- 
ca,nel  difeso , ed  in  machnie  militari . La  Fortezza  di  Ptim» 
Nuoua  è formata  conforme  al  difegno  diquedo  capitano  ; 

Di  quella  Cafa  furo  tra  RdigioE  Piacerini  D.Adeodato  Ab- 
bate, e gran  Prelato  deH'ordine  Canonico  Lateraneiè;  Frate^ 
Vbcrtino  Dottore  di  Teologia,  gran  Catedrante,  Reggente  di 
Bologna,e  per  Tei  anni  miniitro  Ftouindale  de’Minon  Cónen- 
tuali;&  L>.Fclicc,chc  per  molti  anni  fiì  Generale  de*  Monact-df 
* S.Girolamo>c  Priore  perpetuo  in  virtù  di  vn  prìuilegio  dei  Ro 
mano  Pontefice  ; Prelato  di  gran  goucmo,Rimato  vn  altro  Me- 
cenate ; pofeia  che  con  honorari  Itipendi  mantenne  tempro 
nella  Religione  tutti  gli  srudi  delle  buone  lettere  , conducendo 
Dottori  fecolari,e  famofì  Lettori  in  ogni  profciiìoiie  nó  dildi» 
ceuolc  alfordinc  Monadico  ; per  k>  fiabilimemo  di  cui  lèco 
diuerie  leggi  di  rigorolà  olicruauza,chc  furono  approuàte  dal- 
la sede  Àpollolica.» . . . • 

Furono  del  lìcuro  alla  difclà-del  Bozzo  della  sagna  Teolo^ 
già,  dcj  peofoodillimo  abiùb  della  Diurna  Sapiéaa,  dne  inuitei 
leoni  deUa  scuoladi  Scoto>armati  di  vna  foda  dottrina  Arcan- 
gelo,ed  Aluigi,anibi  della  cafa  del  Pozzo,cntrambi  Piacentini, 
e fratelli,  natiui  di  Borgonuouo,&RcJigiolìdilquifka  bontd 
nella  Religione  Serafica  de’  Minori  deU’Ollèruanza<^ateclraiiti, 
c Prelatipryicij’alillimi.  Fuil  primo  fottiIilEmoScotifia,e per- 
fetto Rabbiupdi  lingua  Ebrea.  Era  cotanto  abietto  perhumil- 
ti  fin''olarc  , ebe  lo  Stracciato  .diccualì  • DifcTc  in  voce,  c in 
cartaja  dottrina  doiLPiep  della  Miradola,  Stampò.vn!altrolibio . 
t ...  » “ Sfff^  fopra 
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fopra  il  soaue  Nomeuli  Giesù  : (kl  quale  fù  Tempre  diuotilfi- 
mo  (Inaila  raortcj  che  corrilpofe  In  tutto  alla  di  Im  lodeuolcjC 
Cvli^^ofa  vita . Morì  con  opinione  comune  di  Beato . Del  fe- 
condo fcriue Monfig.Gonzaga . InttrioSoidQGtSmus^in' 
ter  Scoti^anttsfithtUifinms-  Imitò  nelle  lcien2c>c  nella  booti 
della  vita  fiio  Iratello . Fù  de’  Teologi  del  Concilio  di  Trento. 
Porgli  scaglioni  delle  dignità  priiKÌpali  di  Miniftro,  Dcfinitg- 
re>VifitatorejLettorc  priinario,Ptcdicatore>ProqincialcjC  Qjp 
milfacio  afeefe  al  sr^o  di  Generale  della  fua  ReiigionCr.  Sqrillc 
(opra  il  Macino  delle  Scntctuc,ed  illuftrò  le  prime  Catcdic>c 
e i più  celebri  pulpiù  d’.italia  . Morì  in  Bolognaioue  (ìripofa 
il  (iio corpo  con  Umile  Rpita$o . Fr»^loyfiut  Vuttus,  Bmga-^ 
riouanus  tx  7iìiuoì‘Olftr>hU  fuui  efi  » 

cruduiouitfetma  in  familiafita  nmtUrttfU»MAgifU  H^emp» 
Frnnciftanam  aJmmHrarHnt^txemplkmjfibif  rMpunm  afetke* 
riint . ^uiverò  Coneilin  Trid»inttfjùerunt,qkó  Hit  i Tio  Jf^ • 
‘Pont.Max^milfHS  affukjXHramq-doUrins  % & /«pienti*  lauiem 
Tttirtfid  eowprobétHHt  • Qui  Frouincialdt^  Centrnlia  munera 
tamdtàextrcnitjnt  ltali*fitggeihisconcionibns  celebrami: Seo' 
tum  tantn.dHigtntiattirytee)&  fcriptis  txpefmt»ytyixvlUm 
Aerai»  vMnar»t aut  meditando  cum  ajfiduè  orarti, aut  adendo  tk 
perpetuò  medinuetur,habuifie  yidtatur . Dtmutn  ieiunils,  yigi‘ 
lijs,peregrinationibus,iludifi  magis,quàm aiate confiGus,gra» 
uibits  jfpoplexiaperjinatuorannos  incommadisiintxatusjChri^ 
fiianapatientia  oobis  exemplum  reliquit>  Obift  pkiouev,b»i  5 80. 
atatisftut  annoji»  Tanto  finirò  benemerenti  Fr.  Hieronymus 
Jtttol-  Hnnc  T..la  manuferitti  antichi  leggo  quello  Epigramma 
perla  morte  di  D.Giacomo  Pozri>  Sacerdote  Piacenrinoj Re-t 
ligiòfo  di  molta  dabbennaggine>e  lettere . 

' b^òidmeonfugits  ì qui,cbaraVlacentia?pojJu  . 

yt  ferutnttmauido  pellere  ab  ore  fitim» 

- t-  .i  jUrida  maltinti ttbi  qui  yirtute  rigabat  . 

,r.~  VeSoraj/fui  pieno  flamine  f udii  aquas,  V*’* 

» jltropns immani ’Puttkm,beu,txhat> fu  biatu".  ' 

tire fmtlembuWPuitumfptt reperire  Tibi*fi>  ^ 

Cmmodo  tetotaminluSumnonfoluitacerbum: 

!'■-  o ^o’pateoytgeminosihmiiuidentputeésì 

V Sioike  nobìlilfiattoaentp  la  medclipa  fainigltt  nella  Città  di 

--  — — — r---  - ' Cremona, 
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CKmonìi,oae  hi  prodotti  perfonaggi^mo/ì  in  armi;  e in  let* 
ecrc.  I signori  del  Po*zo,chc  fiorifeono  in  Nizza  di  Prouincfa> 
hebbcrofotto  il  Pontificato  di  Giulio  III. rEmincntìGs;  Card. 

Giacomo*  di  gii  Dfccano  deila  Ruota  in  Roma*  Prefetto  della 
signatura,ed  Ardnefcooo  di  Bari  ;il  quale  fii  Legato  Apoftoli- 
co  nel  Concilio  di  Trento*e  Protettore  del  Regno  di  Polonia  • 

H Cbcconio  lo  chiama  : tiobiliute generis  , lurit  fcientittelr  L 

morum  laude practarus  ; Accompagnò  le  grandezze  delia  fami> 
glia*  e del  Tuo  fiato  con  vna  efadlfima  regola  di  perfetti  coftu- 
nu  ; fapea  egli  beniffimo*  quanto  pouere  ficnoqucHe  ricchez^ 

2c*chc  fonoignudedi  santici.  ^ ' 

PRofeflà  i uioi  principi)  dalla  Nobilti  di  Lamagna  la  famia  C^V-  ir. 

glia  del  Monte  Milanefe  ; per  lo  ftabilimenco  della  cui  glo*  famigtis  *1 
ria  non  occotrrapportar  le  memorie  di  Angolo*  Girolamo, 
Martino*Gioanni*  Cceflimo*  ed  altri  Nobili  Milancfi,  che  illu- 
firaro  la  lor  famiglia  fotto  la  signoria  di  Gio.Galeazza  Vifeon- 
ti,  primo  Duca  : pofda  che  tenrare*ouc  fono  diuerfi'  oggetri 
d’infinito  merito*  fcioglicr  la  lingua  alle  Iodi  di  finito  foggeteo». 
ic  non  lo  fculà  l’ardore  dcH’affetto,  onero  l’oflequio  ài  nueren- 
za*è  condannato  dal  troppo  ardire . NeJlaChiclà  diSiSatfitió  4^ 
di  Piacenza  fi  vede  rìmmaginedcl  Vcnerab.P.D.Gabneliod^ 

Monte  morto  nell'ordine  di  S.  Girolamo  con  opinitme  di  stnÉ 
riti*coronat3  dira^  con  fimileinfcriziooe.  Beatus  Gabrittdn 
"Monte.  Nc  tempi*ch‘egli  rifi’cifiorì  Gio*Secfeno  del  Monte  Pà 
centino*Dottore  ^rvna,c  l’altra  legge.  Seguirono  in  Mdaao 
altri  perfonaggi  femofi  in  acmi>  e in  lettere  j fca  q^ali^fi  acqui^ 
ftò  nome  eterno  Precinalle  del  Monte  regio  Quefiore,c  pofeia 
Senatore  di  Milano  padre  diCciare*e  Marco  Antonio  : quelli 
Ginreconfulro  eccelÌentifs.Auocato  Fifcale*e  regio  Senatore  : 
quegli  gii  Confultore  deH’Inquifizione  nella  Città  di  Roma_>* 
pofeia  Nunzio  Apoftolico  nella  corte  di  Spagna*  hoc  Càtdina- 
le*e  Arciuefeouo  dcgnifiìmo  dciìa patria^  Hà  fertfitoal  Duci 
fuo  signore  nelle  paflàte  guerre  con  moltò<hónore  il  capitano 
Girolamo  del  Monte  Piacentino,  bora  Gouemacore  di  Punì . 

'De’ Monti  di  cafiel  s.Gioani|u  il  Cardinale  Innocenzo  Piacen- 
tino* il  quale  hauendo  Tenuto  nella  corte  dei  CardbialcGio. 

Maria  del.Mótc  Arciuefeouo  Siponcino*  ed  Apofiolico  Legato 
di  Bologha*tu  bpnorato  ^cliadilui  iaiprcfa*&  àforittoaiia 
' » Sfff  a pna 
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pria  iàmiglia  ; la  doue  elTcndo  il  fuo  signore  creato  Pontefici 
Romano  hébbe  il  dì  lui  capello  con  la  medefima  Legaziono 
deU'illeira  Citci . ^tto  il  Pontificato  di  Giulio  li  I.  che  fu  cosi 
nmuto  il  Cardinale  Gio.Maria^maneggiò  le  maggiori  farende 
di  SChieià  co'  Cardinali  Chrifloforo  del  Mòte  aigtno  del  Pon 
tcfìce,e  Datino  d’ Arezzo  di  Tofcana,Robcrto  Nobili  pronipo- 
t te  da  canto  di  sorella  > & Girol  amo  Simoncelli  Vefcoiio  di  Ci> 
^ uità  Vecchia  fua  patria  , rigliaolodi  ChriftoFora  dd  Monte  ni- 
^ potè  del  medefìmo  Papa*  ScriuedelCardinale  Innocenzo  re- 
legante Ciacconio , Innoeentfns  de  Monte  in  Cadrò  Tlacentinte. 

. ditionh  ortust  lo.Maria  de  Monte  Arcbiep  Sipon.  qui  Bononii 
i. . fubernabatÀn famliam  adbMCpuerafcituSj&  etnf lem  opera ^bo^^ 

l;t«'  nitmoributjoc  botiedit  literis  tnfiitntusjad  parem  eùm  Vjtron» 
diguHateMttiropts  ampliores ,iifpiritameneHentu,pcruenìt  • 
Gio.Battìfta  del  Monte  nipote  del  Pontefice^  &(..  Generale  di 
S.Chìc(à  mori  aU'aiTedio  delia  Mi  randola  ptefidiata  di  soldati 
Francefì  . £'  annouetato  tra  i prinii  capitani  d’Italia  Camillo 
- Montijcdaltrì  vfeiro  dell’iilefl'a  ^miglia^he  con  le  imprefe  lo- 

ro apportato  gran  nome  alla  ToTcana  milizia>cd  al  valore  della 
' NobiltàLoml»rda^> 

CAV-  y*  T>  Enedetto  de’ Labadini,fi^*nolo  di  Giuliano,Gentilhuomo 
JLabadini.  Il  di  nobiliffima  schiatta>cdigòuémi>ricchil£mo  ndle  Terre 
di  Varfo>e  di  Vianino>le(Te  in  Piacenza  Fua  patria  con  grandi 
, applaufì  Rettorica,Filofofia,lnftituta,c  Mattemaoca*  Stampò 

diuerlì  libri . Fiì  concorrente  di  fanu  con  l’Alziad . Canta  di  sì 
gran  letterato  il  conte  Coftanzo  Landi . 

^lciatusnebisaltertu»feilitet,Uleet: 

Sofpite  quo fofpesltngua  latina  figet» 
Incoiumemnobtttgiturtenumina  feruent, 

* , • ‘Pemittantlongos  ducere  teq.dies» 

Vtiìudifsvaleas  ornare  ptrenntbutrrbem 
.*  Hofiram,quapenitus,fttnipfulta»cadtt, 

' Compofe  Io  fteflb  Contcnella  morte  di'qucgli  cotefto’diftrco. 
In  Territ  BeuediUus  eros,  BenediStj  trahebas 
DutnvitatHtrtelonunc  BtneiiSuseris. 

Ardirei  di  chiamare  qnefto  signore  il  Tullio  de’  Piacentini  j fc 
auanzandolo  e nell'ane  poetica,  e col  chiarore  de  gli  auoli  ac- 
coppiato cdaUaftro  dellccicchezzc>cda11oimalto  delle  virtù 
^ - * s i'.  ' morali. 
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morali  jCgti  ammotte(fi^nmileparaletiar.  'Laii^>a,gtimori»  ^ 
bonda>auanti4a  Tua  felice ctdj'iatniella latina  ndia  patriaL.>H  * 
figli  rauiiiuò  folcfrcloqucnza  Rotnana  appo  de’  nollrì  per  tati 
anni  fcpolta  nelle  tenebre  deU'ignoranza  • N<;llo  specchio  A- 
{fronomico  del  Gionettino  leggcfi  inferta  la  nathuti  del  Pren^ 
cipe da  l^mdo  latta  dal  Xabadini;  Dottoro  vninerlàlc  inogni 
fcitnza.Talolo  ammireranno  risoli  anutnrrejqnandofaran 
date  allo'stampe  altre  fae  opre  di  fomitia  erudizione  . Baftd- 
rebbeegli'lblo  per  ditnoftranra  infallibile  della  Nóbiltd  di  vn 
gran  Rcgnoyion  che  di  vn’antico  Cafato  in  autèntici  foghi  pct 
tanti  secoli  honorato  con  titoli  chiariliìmi  di  Nobiltd . £'  tale 
quello  de*  Labadini  di  Piacéza  > in  cui  hiro  altresì  Lampane  di 
cniarìilimo  nome^Lazaro  fratello  di  Bencdetto>checon  salario 
ptiblico^e  grandi  honori  tenne  in  Piacenza^  e m Modona  Cat^ . 
dra  di  belle  lettere>doue  ftì  celebrato  cort  rari  encomi  damanti 
altri  scrittori>e  nella  di  lui  cafa  di  Viaiiino  atbei^ò  per  due  voi-  ‘ 
te  il  Duca  Ottanio  ; Benedetto  figlio  di  Aibetto  richiefto  (Vna  * 
fubiro  mori  con  dolore  di  tutti  i letterati  ) da'qucU'Aitezza  per 
mac  Aro  del  Prencipe  Ranuccio  Tuo  nipote  ; Alberto  fratello  di 
Aio  padFCiGcntilhuomo  di comtnodefacolrd>molto  erudito^ 
che  dichiarato  segretario  del  DiKa  di  Krcze  fu  per  motte  m> . 
prouifa  fofpirato  da  tutti  i virtuofi  j Pietro  Màrtire  fratello  del 
medefìmo^  grande  eruditole  molto  douiziofoj  che  in  Varfo 
nella  fua  propria  cafa  accolfe  il  Duca  Ottauia  Gherardo  lob 
germano  sacerdote  di  gran  virtù>c  lettere  j con  altri  ancor  f»- 
mofi  nella  guerra»* . 

Paolo  figlio  di  Benedetto  , nipote  di  Giuliano  , e pronipote 
del  primo  Gherardo  Nobile  Piacentinojè  fiato  nd  collegio  de’ 
Fificivn’fifcolapio^vn’ A polline  nella  fua  eti.  Camillo  vnico 
herede  * fempre  maiheboe  lu(^;a  fra  i primi  dell 'ordine  patri- 
cio  di  Piacenza . Generò  molti  figli>  fra  i quali  ci  fltrono  Frate 
Michcl’Anoelo  Capucdno>Religio(bdigran  bontà;  Antonino 
Arciprete  di  S.PaoÌo>  Picuc  poco  pria  cferdMta  da  molti  cafia- 
glieri  ; ed  Alberto  nel  collegio  de’  Giudid di  Piacenza  Dottore 
eccellentirs.  il  quale  dopò  la  morte  di  Orfbla  figlia  del  conte  di 
Bofiàlora  pafsò  a nnouo  Imeneo  con  Giulia  fi^iuob  del  mar- 
chefe  di  Luzzano.  lì'  fiato  qnefii  per  molto  tempo  con  mirandi 
honori  Refidentt  dcIS^eiwàuo  signoreneUa  cocce  di  Viena( 
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tà  apprcflb  il  Senato  di  Vincgia  : hai  nella  fratria  è Allocato 

del  Duca.  Hi  q«eftacafa parentela  ftrettiffima co’ iroarchefi 

di  Nibbiano^  Geaeureto,C(di  Vicobarone  di  cafa  MaJuicina, 

‘ Marchefi  Malafpini  da  Gambaro,Palaaicmi  dalla  Cofta,  Còti 

Baratticfi,  Conti  Roveri,  Nobili  Ferrari> Conti  Zanardi  Lan- 
dò Nobili  Aimi > RuAid , Torti , Soprani , Buttafuoco,  Ronr 

. ’ couicri,Roroani,NlceUi>Caftti,M;mcaflbli>Confalomeri,Pii. 

AcrliiAnguilIbli/3onti  Landi,Conti  della  Yeggiola,CootiPa- 
uari,MarchefiMolawani,Sforzefchi  Marchefidi  vai  di  Mozola*. 
Sforze  V^fconti  Conti  di  Borgoouono,Con;|i  diGambara.Bot. 
chetti,Scoti,StrozzidiMantoua»&  Bcnzomdi  Crema  ; per  Io 
cui  mezo  còli  mantkuc  affinità  con  tutte  le  più  Nobili,  le  pm 
pofl'cnti,c  grandi.  r , . 

^ ,-p.  yj,  lacoino  4 de'ManarifodeAd  diPiacrata fece  defi  i jf  » 
^tntri.  VJ  ipcominciare  le  foflc  della  Citti,a^dò  che  aU’arDuo  de 

a Ucob.Ai»  nimicipoceflè.da’pcoprijCittadiniel1erdifelà.Manarao  Mt- 

ran.M  cbre.  càpicanocgcoeralc  dclpopofo  di  Piacenzagiurò  co’  Scna- 
Tlac.  ann.  ^ Rdpublka  pcrpcma  fedeltà  al  sagro  Impero . ^tto 
b 'uV«.  irt  fl  Marchefe  del  Vado  tra  i più  famqfi  capitani  Italiani,  che  fer- 
Cbron.  Lat.  uiroiio  a cafa  d’AuAriapcr  la  ditela  dc'gli  stari  d^ombaraia 

vnO'dffideUa  ca6iManara,antica/:NoDÌleneIlaCittàdi  Pia- 

tuivMb.r.  mval  diTarro:doue  fiorito Monfig.Paolo Teologo 

PiaccntinoyMacAro  deirordincDomcnicario  > dal  Priorato  di 
SAabina  in  Roma'  foMeuato  alh  Gatcdra  di  Ac^o  ; molti  al- 
tri Prelati  dfcUa  Chiefa;  il  DoctoroMarccUo  Fi&o 
H)3,padrc  del  Dottore  Paolo  Emilio  eccellente  Filofoto,  e def 
^^ttore  Gioanni  honorato  leggiAa  ; il  Dottóre  Gio.  Man^ 
Fifcalc  di  Piacenza  figliuolo  del  Dottore  Aatonio,3£  pa^c  dd 
Dottor  D. Antonio  ; il  Dottore  D.Paólo  PreuoAo  delF infime 
Canonica  di  S.Aleflàndro  in  Piacenza;  ed  ifDottotc  Claudio 
Aio  nipote  ncUa  AeAa  Città  Caufidico  di  gran  credito,  c Can- 
«relHero  maggiore  del  VeCcoato  ; il  quale. generò  .d 
, Bartolomeo  Cawnico  della  Catcdrale  di  Piace^  » cd  Ar«- 

prete di  caRcUo S.Gioanni  ;vna  delle  più  ilhiAriOwfedi  que- 
Aa  Diocefi  . Francefeofoo  fi«eUo  sposò  Lama  figUimla  dei 
nobilifliirill  Ottauio  de’  Golombi,con|innta  di  parentela,  c co 
FAutorc  di  qucAo  libro/:  con  le  più illuAn  famiglie  di  Piaccza. 
•4.’idtrtilorogcniiaao,cfacÀ*  iIDoetQreGio<BatnAa/refc  aneor 
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gtooinetto  il  tributo  del  ilio  corpo  alla  terra . I-iorifce  quelia 
umiglia  in  Lodi  j ed  hi  vn  Gio-  Aiìtoino  caiiaUcrc  di  s. Ugo  * ' * 

Gentilhuomo  graddimo  a moldPrcncipi.  Nc'll’ Aquila  pari*, 
menccè  nobilidima  la  famiglia  Maaani^. 

SOnoi  nobili CremafcljiiàPiacéza  pctrinuouati  nutrimoni  CAT-yi  I 
congiunti  a gli  AnguifldliiBorghi,Ai:!telli>C:^li>Sccca-  Cnmifcbt, 
mclichc,Dolzani,  Sana2èri>  Mcntoati>  Bcrnardi>Vmllmi,Vice- 
domini  jCiciiiciPalmani^ColombijMariqonijRomanUed  altre 
famiglie  di  Piacenza^  ma  eziandio  a i Treccili  di  Cremona^  ed 
altraVlobilcà di  Lombardia.  Sono  anc’cglinoantichi,e  fin  del  ^ 

I z z d.  io  ritrouo  tra  i Nobili  di  Piacenza  vn  BontneontrO  di  fi- 
. mile  caUto . Non  parlo  di  Francefco  Cretnenfe^  G inrccófuko 
celebre  > di  cui  fi  ùtbbe  ricordo  altroue . Ndl' ordine  Clunia- 
cefe,  poco  dopò  t fiorì  tra  |>rìmi  il  PdJ.Giacomo  Crcmafchi, 

Monaco  dell  infigne  Badia  di  Sanino . Gioanni  è fiato  gran . 

' Filofofo,Dottore  del  collegio  de’  Fificijcelcbrato  da  tanti  altri 
scrittori . Dicefi  medicafie  ilTramoglia^e  Lottrecco  generali 
di  Francia . Comprò  gran  parte  della  Terra  di  Settima.  Lo  fe- 
guì  nella  fiefla  facoltade  il  Dottore  Marfilio . Antonio  fii  Lcg-  ^ 

gifia  jC  Giudice  di  collegio.  Tali  furono  ancora  Alfeo>  e Mar-  ^ • 

fiHo  Dottori  di  gran  fama  jl’vno  generale  Auditore  dello  stato  ^ 

Palauicino^raltro  Refidente  del  Duca  fuoaignorc  nella  corte 
di  BoinatLutgi-fiio  cugino  èDottoredell’vna^craltra  legge. 

’ Si  fegnalò  nelle  guerre  di  Francia  il  valocofo  Flaminio  auolo 
de’  nipoti  del  Dottore  Gnardata  Gouematore  della  Città  di  * 

Panna.  In  Fiandra  militò  con honorlMichele  dello  ftcffoca- 
fato  Luogotenente  comandante  di  cento  lande.  Ritornato  al- 
la patria  acquifiò  alla  fami^ia  caftello  Ifhardo  nella  vaile  di 
Mura . Mor^o  Tuo  figliuolo  morì  a capo  di'Monte  generale.» 
gonematore  dcU'entrate  delÌDucato  di  Cafiro . Kfichelc  il  gio-  . . 

uane/uo  figliojè  Dottore  dell’vna^e  l’altra  Iagge>eletto  Preoo. 
fio  della  Città  di  BuiTeto»có  dignità  di  Archidiacono^có  ampie 
giurìfdizioni  in  crimÌDale>e  ciuiic^onorato  di  vari  prinilegi. 

• NeU'ordine  Canonico  di  S.Agofiino  è fiorito  l’Abbate  D. 
Gio.Lodouico  Prelato  di  gran  merti . In  quello  de’  Monaci  di  v 

S.Girolamo  il  P.  D.  Mcichiore  maefiro  de’  Nouizi*mufico  di 
Teorica^  Autor  di  libri . Nella  collegiata  di  S. Antonino  Giro- 
UmoCaaomcodcgnifim^  Nell’ordine  di  SJ>omenico  Frate 
“■  "■  “ " ■ Valerio 
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Valerio  eccellente TcoIOjjOi Oratore  cloquentej  PoefaTofeo. 
Nelle  paflatc  fciagiire  dcli’vitimo  conraggto  morì  il  P.  Aliii^ 
del  Tcrr’OrdinediS.Franccfco  in  feruigio  de  gli  appeftati«con 
opinione  d'ifqiii(ìta  bont'7>ed  eludenti  legni  di  cariti  perfetta. 

' Nel  monaitcrodiS.Bemardohi  gònetnato  molti  anni  có  iPra 
*■  ordinaria  deftrczza  la  madre  i>. Valeria  jrdegna  di  eflcre  annó-' 
uerata  tralc|Hii  illullrì  -fcmine  di  quella  etd.  Nelle  publiche 
cariche  della  Comuniti  di  Piacenza  hi  Tempre  quella  nume^ 

' rofa  famiglia  tenuto  luogo  tra  i nobili  dei  seggio  de  gli  Scori . 
PalTa  per  tradizioneych’cila  habbia  dipendenza  da  gli  Illullrilll-: 
mi  Gambazocchi  di  Crema.  Daglilledì  Cremafchihd  per  sa- 
guematerno  Tuoi  prtneipi^  in  Piacenza  la  polleritd  del  Dotto-  . 
re  Paolo  Cefìs  patrizio  di  Forlì^e  Cittadino  della  nollra  patria.. 

In  Mantoua  è NobilejCd  antica  la  famiglia  Cremafca>oma- 
méto  di  ali  é flato  il  sig.Lodonico>  Poeta  nella  lingua  Tofeana' 
ccccllcntifs.  In  Milano  fiori  fotto  il  Pontificato  di  Pio  V.ilPlD. 
Girolamo  Cremafchò  che  per  moiri  annùe  molti  tenne  il  Ge- 
ucraLito  della  Congregazione  de’  Monaci  di  S.Girolamo . • 

HAbbiamoaltroucdcttOycbc  il  Cardinale  Giacomo  Pego* 
raraRidioriginCjC  patria  Piacentino.  Nella  prima  im- 
pre  filone  del  Ciaccónio  fu  per  crro'fcafcritto  alla  Citai  di  Pk- 
..  uia.ll  P.Vghcllineiraggir.ntaalloIlcfi'oconrtiutocitàdianii- 
che  Iftorie,di  scrimire^c  di  marmi  afferma,  ch’égli  fii  Piacenti- 
no,c  Monaco  della  fua  Religione  Ciftcrciefe  di  santiflicna  vita. 

" Atteftano  il  medefimo  tutti  gli  Anodi  di  Piacenza  antichi  ,c 
nuoiu,  mannfcritti,c  stampati.  Ne  gli  llcffi  scrittori  di  Pania 
alttimente  han  creduto. 

Fu  da  fanciullo  qiiclk)  gra  Prelato  Chierico  dcU*anri^  col- 
legio di  s.  Donnino . Sifnanzò  tanto,chc  ftìelétto  Arclndiaco- 
no  di  Rauenna.  Entrò  nell'ordine  dfS.  Bcrnardo,c  venne  aflìin- 
to  al  gouemo  della  Badia  di  &;Vincézo  in  Roma.  Gregorio  IX. 
fattoio  Cardinale  di  S.Chicra,loafrunfe  al  Vefeoatodi  Paleflrij 
fia . Si  ritrouò  due  ^olte  Legato  in  Lombardia  , vn’in  T ofcana> 
ed  altre  in  Vnghcria . Conciliò  cd'  Sancii  i Firentini . Hcbbc  . 
per  maeUro  di  caGi«e  maggiordomo  il  IkTjbaldo  Vifeonti  Pia- 
oentino*  <he  nella  sede  ^i  Pietro  fu  nomato  Gregorio  ^ Paf- 
fato  che  fu  in  Francia  il  Romano  Pontefice  « egli  fu  nciritalia^ 
ferale  Vicario  del  medefimo,  Parimolritrauagli in  fcruigio, 
■ . di 


Ji 
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diS.Chic(a.  IntimòlaCrodata conico I JmpcradorCit.piibKcò 
il  Concilio  Larerancfc.  Fù  prigione  di  Federigo  U.  dal  quale 
carco  di  doni  hebbe  la  liberti . Tale  è il  merco  delia  virtù»  che 

0 per  amore,o  perfora  mole  il  Tuo  seggio,  i buonirimitano, 

1 dotti  la  cclebranojgli  ignoranti  l'amnuranOjiPrcncipi  l'honoi- 
rano>  i tiranni  la  temono . 

Ifunbaldo  Pegorara  irrelato  Piaccnrino,c  congiunto  dd  Cac 
dinaie  fondò  nella  fua  patria  vu  giurepatronatorf'hor'^rcben- 
da  del  maeftro  ddle  Ceremonie  nella  Catedrale>Di  elio  fi  può 
ancor  dire  ciòcche  fcriflè  il  Ciocconio  del  Cardinale  Giacomo . . 

Hic nobili  gegere  ortutjmaiorum decorai  &.exmia  yirtutti  «jr 
fietate  auxit . Nobilifliina  fu  fin  da’  pruni  anni  nella  Cirri  di 
Piacenza  la  cafa  Pegorara;  poiche^ltrc  diuerfi  cauagiieri^api 
gii  di  làzionc,e  partigiani  deH'Impero  Ronaano  (iato  la  signO 
ria  di  Federigo  L come  con  Bernardino  Gorio  fù  aedetmato  di 
fopra  ; oltre  l’honorc  del  Confolato^primo  grado  della  Repu- 
blica.e  fondamento  ddl’ambirionc  de  Nobili  di  Piaccn2a,dic 
confeguiro  Folco,  e Rnliìno  Pegorari  , così  a mio  credere  co- 
gnominati dalla  signoria  di  valle  Pegorara  , feudo  del  Piacen- 
tino ; ritrouó  anche  del  i ido.  Vuillengo»  M«co,  Albigono^ 

Vuitono  de’  Nobili  di  Pegorara  có  Pietro  de’  Cattancida  i Có- 
foli  di  Piacenza  inoelliri  per  la  meri  del  leudod»  Mom’Albu: 

•fi  come  del  i I «?■  alla  prefenza  di  Riniero»Guglielnio,rd  Ifim- 
-bardo  Pegorari  Nobili  Piacerini  hebbero  dal^oato  medefimo 
Rebuffo,Or  Jandino,AnfelmO,Cotrad  ino»ArrighetcojEolchet- 
to'  Marchetto,  Bulgarino,  c i figli  di  Torniello  Pegorara  , tutti 
deiriftcfla  famiglia  Piacenrini,il  fendo  di  Campremoldo,chc  fu 
auanti  di  Rullino  Speroni  Confolo  di  Piacenza.  L’anno  fodet- 
to  Ridolfo  Pegorara  acquiftò  parte  del  callello  di  Mont’AIbo  * 

Due  secoli  dopò  fiorirono  Luchino,Qherardo,  ed  altri  Cario* 
nici  del  Duomo . 

TRd  le  più  antiche  famìglie,  che  dalle  Colonie  Romano  CAV-ÌX» 
•nella Cittd-diPiacenza,molrianniauanrilavenucadelno-  Calak  ar. 
Aro  Redentorc,originaffero,  con  rauttoriti  d’vn  frammento  di  * l 

mole 'antica  lAoriaj  purtefté  dicemmo  annouerarfi  la  famiglia 
de  gli  Ardizzoni  Caini . Quiui  hebbero  il  Confolato,  ed  i fu* 
premi  gouemi  della  Republica  5 00.  anni  fono  , Ardizzonc  , e , 
Bcmiu^  Ardtzzooi^  Caluo  CcqìTo  Ar^zoni,  Rinaldo,.jc  ' 
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tonc  Cahri . Gherardo  Ardiaioni  Confolo,  anc’^i,  della  Pii^- 
ccntina  Republica  fti  capo  de  gli  Ambafciadori  Piacentini,  che 
nella  Dieta  di  Coftanza  in  Lama^  ftabiltro  la  pace  con  Fe* 
/ier^o  L hnpcradorc . Prctc,e  Giacomo  Ardizzoni  furo  in  tai 
diCanonici  del  Duomo  • Caluo  de*  Caini,  molto  dopò,  Pro- 
uofto  della  Città  di  Bobbio  hi  generale  Vicario  del  V«couo  di 
Piacenza^ . Hebbc  la  itelTa  Preuoftura  Pietraccio  de’  Cahij  di 
Nebbano.  Domenico  Caluo  Ardizzoni  caiugKer  Piacentino 
(cmii  ai  Précipe  Galeazzo  ViTconri  A hi  alle  Nozze  di  Madania 
Violante  Tua  figliuola  celebrate  con  l’Infante  Lionello  conte 
di  CJarenza  vno  de’  figliuoli  di  Edoardo  Rò  d’Inghilterni.  Di 
quella  caTa  furo  GùMIorao  Antonio  Giureconfulto  del  colle^o 
de*  Giudid;  Gio.Battilla , e Girolamo  Fifìd  ecccllentiilìtni  di 
collegio  ; Gioanni  Canonico  Regolare  di  S.  Agoftino,  Poeta, 
lftoDco,'ed  Oratore,  e Gabriello  fuo  nipote  Teologo  fàmoTo, 
eloquente  Predicatore , ed  Abbate  nell'ordine  roedefimo.  In 
quelli  giorni  nella  Città'  di  Roma  rirplendctte  Antonio  Calai 
Vefeooo  Tudertino,  Arciprete  di  S.Pictro  ,e  Prete  Cardinale^ 
d'InDOCenzQ  VU>  Scrioe  il  Ciacconio  della  famiglia  de’  C alui  di 
Roma»  Familia C^Uu  rej^ionis  ’Montinm  bodii  étÌMm  inter  »e* 
ttrestSjr  kùMóratar  gentes  f(pnut  eenfetnr*  Hde  ^mtnninm  edi' 
dit  ab  tmiocemiòVIt.  qnofapmlo  nomano  patificaretnr , in  Se- 
mMtnmUSim  : ctttGregortiit  XIl-^  Arebipresbyter»  S.Vetri  erea- 
<t9^facuUatem  dtiiffe  reperiturypt  Bafilicam  ^ «a»  refonnaretjXy 
folutam  9tuendi  CanonicorumdifcifUnam  reformwttt  » ^ 

f I>$  Cdfd  Gfer^id,  Cfeer0,  RÌ04ltdifeee*meliddp 
JfideUdyScribMdteSàridncj» 

' ‘ xxrt. 


•XdtV.  !•  • Otto  llbipero  del  Chrifti’artiffimoOnono  figlio  di  T^ 

énf.>4.ifd.  doffo»tfquakcongiungcndolo  scettro  alle  virtò  «reo 

t{l.di?snis  lega  col  Cielo  conffoi  nemici  della  Chiefa  Romsna,ai- 

W ,^^ni  Prendpi  di  Monauia  fi  fcrmaro  in  Italia  ; ouc  dcpoftc  le 
J j;*^""**  armi  rinuouato  p«ea  quel  fecol  d’oro<  fittionc , per  naio 

C eredere,:dB  gli  anrithi  Poeti  ) fcherxandoiu  la  pace  con  le  fiic 
d'OA^eàa<aItlM  dV>gtikontei«>»e'<l‘MCtc»  dopo  la  proccl- 

laycr.  ; T)  " ' ~ ^ 1’  h)la 
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loia  bocafca  di  vn’oftinata  ^rr^  <^ntro  i Tiranni.  G kitj^io  dK 
uagliero  di  nome»  voo  de  ddeeodenti  d<d  cluariilìrao  sangue  di 
Morauia,  gii  signore  di  non  poche  caOcHa.  tra  lo  stato  Pauefe^ 
e Piacentino  di  quàic  di  lidcl  PQ,/Qccocfeitncotte  aireoravit* 
uca  S.EpihuiioVercouOjla  Cttti<h^auÌ3aa0ediata  daiBarbiii^ 

Alcuni  de  fuoi  poflieii  per  fuggire >rrcqKÌcUi  de'  Gotti  con  al* 
tra  nobilcd  di  Lombardia<(ì  rinraroDelÙrolette  dcU'Adrìaticoj 
dalle  qnali.bebbc  principio  la  Cittd  di  Vinegiai  gloria  d’ltalia,i 
miracolo  di  Enropa > pompa  del  Chrìftianejino.  Canu  per  ciò| 
il  Clariflimo  Bernardo  Giorgi  Senator.  VincaianOjVOQ  de  i tre» 
Kifonnacori  della  Ckti  diPadoua^^4'’  ^ ^ *«.••  ^d. 

“Protulit  Jluthores  olmCetm»tiÌ0  9§Sir$u-  v ila 

' Ticino  UInSiri  prdpofuitq- Duces . ' uf. 

Egrejfiafi  lUjnc  ifiitncum bell*  viger eat  ’■ ’r/  . . ih 

. » ^thdlétiìd.iiégnab/ecfe  dentiere 
-tMarìno  Giorgi  del  i.&iPoge  di  Vinegia.  PcooneGiocr 
giGeneralede’tVineziani  haueodo  gii  feonfitti  i nemici  della 
patria  alaòvna vela  torta dnca.diranguejC'bora  è rimprcTadei^ 
la  Tua  diicendenza . Mario  dello  ftcflb  sangue  TeologOjC  Filo-  * 
tofo  priocipale  nell'ordine' de’ Serui  ^mpòm  Poema  Eroicoi 
delia  riu  dd  B.Filippo  Firentino>ed  vn  ttactato  celebre  JeZk 
' bertate  EceUfié,  impiegando  il  fuoinobilidìmo  Ipii^  in  co«h 
tinour studi  di  gran  proEtto.  Nella  Aedi Citti  Hoéicono  d-»  Cmts/.inf 
teesl  Francefco  dell'ordine  minore  gran  Teologete  fottiloFi- 
lo&flbj  il  quale  fende  dell'Armonia  del  mondo>cd  in  feiitnu 
ftefe  tre  mila  problemi  della  sagra  Scrittanu  Betnardo  PodcAi 
di  Padoua  compofe  alcune  lAorie  a gloria  della  Aia  patria^^ 
Graziano>Giacomo>Gioanni>  LodouicOjAiedandrojfit  Luigi 
furo  Senatori  lUuAridimij&  gran  Procoracori  di  S.Martoiieb^ 
bero  ancor  nobiluBmi  luc^hi  inquel  Senato  i Aa  taiKi 'saggia 
Marco>Marìno^  Francefco«  Protafo  jBadìanojcd  AluigUjotti  dj  . 

qoeda  lliu  Arifs.Caià  Cauaglicri  di  gii  valore^  ptvgib^  E*  Aatd 
VefcoiiadcUa  Citti  di  BreicÀ  Marino  Giorgi»^  de’  piAchian 
lumi  della  Romana  Chiefa  . Aluigi  de’Gidrgi  dopò  di  haner 
per  lungo  tempo  gloriolàmence  goueraatotutte  ranni  del|^  ^ 

Rept)blica->  hi  mericato  falco  grado  di  EcccUentifs.  Procii^  ‘ 
tore  di  S.Maroo.  . , , , -h 

«Nel  Vefeoato  diPiaceoza^è  vnaanrichidinip.lbeu&;iaa}^ 

' ii'i  ^ Tetta  Rocca 
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Rocca  de*  Giorgi  : dalla  quale jcome  dalla  famolii  Atene>  vici'' 
IO  caoaglieri  neU’amii-je  nelle  Jecccre  famoiìlfimi  nella  Città  di 
Piacenza  cógiiinti  con  gli  ScodjAngt>TcÌQ)i>Arcelli>  RoifijMal- 
uicinij  Roncatoli^  Kanchf^Iarconijcd  altri  s in  Pania  co’  Bec~. 
caiijj  Lahgòfchij'HulUcbi^Attendoli,  CampefbTorti>Berzi/> 
Corri,  Pomari^  Diuerlìj  to'’ Conti  di  Medcj  drGatnbarana^O 
koueicaJi^con  gli  liìm^dij  Landrìani^Bi^iggdiij  PrcuocO'. 
nóMalafpini  tharchefì  di  Scaldafòle^e  funili  : in  Parma  co’a  £u' 
pi  marcheii  diSoragna,econti  s.Vicalc:  in  Milano  co’  Vifcon- 
tijTriuulai,Caimi,BriHÌj,Porri>Talcnti>Tolcnti»c  Trotti,co’  Pa- 
lauicini>  Caccie>TornicllijAtTÌgonij  Ru(coni>Cambarotte  > ed 
altre  principali  iàmìglie  di  Lombardia^  • 

Pietro  de’  Giorgi  di  Pania- eletto  dei  1 300»  in  circa  Vefeouo 
di  Piacenza  ottehne  ia-Catedra  di  Genoua^i  Fù  Vefcotio  di 
l^iacenza  Corrado  Giorgi^trnclla  ftoilà  Città hebbeto  la  Badia 
dis,Sauina  Malfèo^  Gioanni>  prelati  entrambi  di  molta  san* 
citi . Gioanni  Canonico  Pauefe^  ed  Apodolko  A:otouocatK> 
fd  Vicario  del  Vefeouo  di  Piacenza  : ouc  ne  cófegut  il  goneiw 
diGiuftiziadel  142d.il  Dottore  Orlando  della Rc/là  tamiglia» 
in  tempo  jche  nella  valtU'Tidone  podèdea  alcune  entrate  Don 
Rafjello  Giorgi  Canonico  Piacentino.  PortaJ’arau.mcdclìr 
fnadeil’Aquiia  >edegli  scacchi  Gio.  Franceico  Giotgidc  tic- 
chi Cittadini  di  Piacenza»Canonico  della  ilcfla  Caitedcalc  * 

; -rralafcierò  per  brciiità  le  lodi  di  Orlando  Giorgi  capitan  di 
caoallijdi  Matteo canagltero  di  Malta>«  di  Nicolò  Etuorito  da.> 
Filippo  Maria  Vifeonti  con  carica  d'importanti  gouerni>dclca 
picano  Carl’Antonio  s^.di  Viftarino,  del  capitano  Coftanzo> 
del  cauaglic/Antonio  celebre  GinrcconfultOjdi  Francefeo  ele- 
gante OraiÒECjdi  Gioanni  delicato  Poetaci  Erancefeo  Acadc- 
mico  Affidatoli  c diOttaiiiano  capitano  ^ Giidtim  in  Siena, 
prìadpaliilìiòi  ornamenti  della  piu  anticaje  douizioia  Nobiltà 
Eaaèfc,alla  quale  furono  fotto^fte  le  caftcUa  diPinaroloPar. 
uefe,  (Meano,Soriano,  Rcgaglia>*Ccrreto,  Cafteliaro,c  molte 
Terre  nelle  fpaciofe  campagne  di  Lomdlina_>* 

AFfermanoii  Porcaochi,il  Bugatti,e  il  Ballarini  ciferc  dalla 
schiatta  de’  Ciccioni , difccfa  la  famiglia  de’  Ciceri,  vna_» 
delle  più  antiche  , dóuiziofc,  c chiare  dello  stato  di  Milano., 
EAcowU4£(UCopid,chcCicetone/ead9  di  càQtTulluà>enche 
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nato  in  Arpino^  con  baib  fortimaicra  di  sangue  Regio  : dice 
colhii . ‘M.Cicero  ^rfìni  naftititrjmatre  Elbia  ncminc  ; fatjrcj 
vero  iqoeilris  ordinis  ex  regio  yolfcorumgenert^.  AOo’ma 
anche  li  medeiìmo  Plutarco  Cberonco  jcì^  traendo  la  di  lui 
schiatta  da  Tullio  Attio  vadc  , che  dai  cece  il  cognotne  di  Ci- 
cerone ne  pigliafle  principio . Quinci  fì  vede^  dìe  dal  sangiK 
medeiìmo  onginaro  in  Rotnagh  Attij)  i Ciceri  jci  Tuliij.  Molti 
anni  auanti  la  venuta  di  Gieau  Chrido/criucTomuiio  Tinca» 
che  P.Tullio  iabricò  RoccaTullisihor  detta  Tiina »onde  ne  traf- 
fé  anche  il'cognome  vn’illuftre  famiglia  di  Piacenza  : così  nello 
Reflo  contado  Seftio  Tullio  erede  il  camello  di  Tullio»hora  det- 
to Speditilo  Marchefato>  QJuIlio  Muradelio  Contea  de'  Ni- 
eelb;  Caio  Tullio  Tulliano  Tolla  Cartello  gii  diftrutto>cbe  die- 
de il  nome  a Ultra  qudia  valle  ;vn  altro  n’ereflè  Marco  Tullio, 
di  enr  a’  nortrì  giorni  non  fì  troua  memoria.  Gk  Atrij altresì 
habitaro  Piacenza.  . P.  Attio  edificò  il  cartello  Agi^  Aniano, 
corrottamente  AgazzdntMtomato,ed  antica  Contea  : altri  ne 
pofTcdettcro  Caio  Atrio  » Pub.  Atrio  il  giouane  ,P.Attio  HI. 
Marco  Atrio,Gnco  Atrio,Tito  Attio  jSc  QjAttio;  da  cui  hebbe 
principio  il  Pagoattiano  i Cartello  antico  >dcl  qiulc  ^bbe  la 
signoria  la  Nobiliflìma  cafà  Pigazzanajincui  oltre  tanti  Giure- 
confoltijc  Senatori,fiorirono  i valorofi  Giacomo,  Guglielmo j 
e Alberto  canaglieri  illurtriflìmi  deU’ordine Templare.  DaH’i- 
rtefla  famiglia  prouano  il  Pigna  scrittore  faraofidimo.  Paolo 
Moriggia,ed  alcuni  altri  Autori  cfrerdifcefii  Sercniffimi  Prétv 
ciprda  Erte,  gii  Duchi  di  Ferrara  ,hor  di  Modona,e  Reggtb^ 
a i quali  tutta  l’Italia  perle  fanaofe  gerte  de’.lor  maggiori  meti; 
' tamcncc  apf^ude  t legrazie,  che  lor  (ì  deuono  Tono  più,  thè 
iofinite>indclcbili  gli  obÌighi,infìnite  le  lodi . ' In  quefta  cafa  an- 
noucra  Soctonio,  Marco  Atrio , che.  fu  ano  nutemo  diGefarc 
loiperadore.  ANeo  Attio,RoinoloprimoRé  de’Romani/e^ 
ce  alzare  m Gdoflb  .*  Non  è gran  cola  schedai  varto  Oceano 
(come  diceuaAlberto,e  moiri ancor’iofègnano)^fcirca'no,l!c 
potenrirtimi  fiumi  ,&  picciole  fontane  : così  da^a  fola  fami- 
glia originate  vediamo  altre  infinire  di  ^iuerfa  fortuna>di  varij 
ntKiji . Il  Principato  è va  dono  dei  sommo  Iddio;  non  i a tut- 
ti couceffo . Tiuri  i legni  fon  parti  della  terra  j ma  non  di  tutti 
fi  potea  fidiiicare  la  statua  di  Mercurio  • 

Marco 
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Marco  Tullio  Ciceri  Gnireconfulco  celcbre/endo  Auditore- 
dei  Cardinale  Sforza,  fd  da  Papa  Clemente  Vili,  eletto  Cano-, 
nico  di  S.Marìa  in  via  Lata  nella  Cittd  di  Roma . Lucio  Ili  ge* 
nerale  commillàrio  di  Ercole  Sfondrato  (N ipote  di  Greg«XllI,. 
e Generale  di  S.Chielà  in  Fricia)  dopò  la  morte  del  Ré  Arri- 
go iri.lu  pofcia  capitano,  e sargente  maggiore  di  Auignone . 
NellTftorie  di  Getrouavien  celebrato  Anc&ea  Ciceri  capiuno. 
di  mare,ed  a Luigi  XII.  Rè  di  Funcia  Ambaièiadore  di  quella. 
Republica., . Seuerìno  Leggifta  è Rato  generale  Auditore  de. 
gli  stati  del  Cardinale  Sforza  fu’l  Piacentino . Francesco,  hebbe 
, vna  compagnia  di  Fanti . ' Settimio  Dottor  di  Leggi,  nipote  di 
Gio.Antonio  Volpi  Vefcouo  di  Como,era  eloquente  Oratore, 
di  varie  lmgnc,Canonico  di  quella  Catedrale,generale  Vicario 
' dopò  il  Dottore  Benedetto  Volpi  Ilio  Zio  materno,  Ambafeiv 
dorè  della  ChieTa  di  Como  al  Romano  Pontefice,  e Legato  dei 
Cardinale  ArciuefctÀio  Borromei  alla  signonaHeluedca,  8< 
'al  Cardinale  d’AuRria-  Andrea  Ciceri  NobilePiacentino,or>- 
ginariodiComo,TÌufclCaufidicocU  eccellenu.  Marc'Anto- 
nio  fuo  figlio  è Raro  con  Andrea  il  fecondo  de'  Signori  del  ge- 
nerale confeglio  di  Piacenu  nella  claffe  de'conti  Scoti . Atten- 
'de  alla  nobiUlfima  scienza  di  Galeno  Alefiandro  figliuolo  di 
Andrea  Dottore  del  collegio  de'  Filici  di  Piacenza,nella  quale 
Citti  hanno  quelli  signori  contratte  atfinici  immediate  cògli 
Scori, ArceHi,  Lampognani,ed  altra  Nobiki-. 

RAcconu  Gioanni  Caino  ne'fiioi  antichi  Anuili  di  Piacen- 
za,chele  famiglie  Riualta,e  Seccamclica  difccfero  da_, 
Roma . Rhialta  è vn'andco  CaRello  olle  radici  de'  colli  della 
vallb  di  Trebbia  fabricato  ,come  gii  olTeruò  Tinca  , da  Fabio 
Attilio  Senatore  Romano,!!  come  Marco  Attilio  fabricò  Aitar 
ueilo,e  Caio  Attilio  Miiradello  ; Caftellatfello  stato  medefi^ 
nTo.  Alianti  Giulio  Celare  Imperadore  paftÀ  in  quella  cafiiit 
'CooTolaro  di  Roma  dodici  volte, più  fpe flb  il  Tribunato,  c la_» 
Premra-  Nje' rogiti  dìGhezzo  Piacentino  tMouio  delPalauo 
Apollolico  ritrouolìn  del  1 090.  vna  ul  donazione  latta  alla_, 
Chiefa  diS.Eufrmia  da  Vuirmgillb,ed  Arvfiildo  tigiiiioli  di  Ric- 
cardo da  Campremoldo  Nobili  Piacerini,  di  certi  poderi  (dire 
la  Trebbia  vkin!  a qnclH  di  Melchiore  Riualu . Oggicro  della 
ftélTa  famiglia  l'anno  1 1911  fu  con  gir  altri  capidel  Reggiméto 
- . di 
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dìTiacéza  a ftabiiire  le  Leggi  per  la  valle  di  Tarro . Seguirò  ap> 
prelfo  Alberto>Lanfra^je  Palmicro, nel  collegiodc' Giudid 
Dottori  celebraciflimijConroli  di  CiolUzùjC  capi  del  Senato 
Piacentino . Non  furono  dipoi  meno  eccellenti  nella  ginrif- 
prudenza  Matceo>Antonio>e  Albcrto>ciiiariliìmi  per  li  coman 
óifC  pec^  scritti  loro . Difclè  Alberto  nel  Senato  di  Milano  , 

la  facolti^che  Tempre  hanno  goduta  i Piacentini^di  conferire  le 
infegne>e  priuil^  del  Dottorato>ed  in  altre  occafìoni  meritò  ' 

il  titolo  di  Padre  della  patria.  Fiorito  ancora  nel  collegio  de* 

Giudici  di  Piacenza  Pietro  FràcefcOjcd  Hcaore  Riualta^iiceii 
denti  di  quell’Hettore  tanaglierò  Piacentino  > che  dal  Ducoa. 
Gio.Galeazzo  Sforza  hebbe  Tefenzione  reale>  perpcqia>eper- 
fonale  con  quello  titolo.  Kobilis  f^iri  HeSorit  de Bxregìf.ci- 
Tlaceiin  III,  per  edere  Tuo  cameriero  d'honore,  ed  haiier  lungo 
tempo  feruitocon  molta fÌKleltà  a i Tuoi  maggiori.  Vn’altro 
pure  dello  dedp  nome  era  Canonico  del  Duomo . Nella  me- 
defma  cafa  fiì  la  Comenda  di  S.Lazaro>edaltri  benedeij  Eccie- 
lialtici.  Tomafo>e  Antonio  di  queda  famiglia  erano  Abbati 
nella  Congregazione  Calìnefe . Alberto  Monaco  di  VaU’Om- 
bro(à,e  nella  patria  Abbate  deirancichidìmo  Monadero  diS. 
Benedettoridorò  i Chiodri,  e ùbricò  le  Capane  dn  del  1393. 
ma  di  cui  fcrue  per  la  Canonica  di  S.  Agodino . Tomafo  gran 
Teologo>e  maedro  Domenicano, elcrcitàdo  in  Piacérai' fi&- 
cio  delia  S.Inquifìzìone  , purgò  Lanuta  patria  delle  nuoue  he- 
refìe,che  gii  meominciauano  io  quella  tra  molti  principali  pul> 
lutare . Dell’ordine  mededmo  fono  dati  nelle  scienze  eccel- 
lenti Nicolò,c  Boni&cio  della  cafa  Riualta  Nobili  Piacentini . 

Lucrezia  lor  cógiunta,  donna  di  molti  menù,  gouemò  la  Badia 
di  S.Bcmardo,  8c  le  fucceflè  pofeia  donna  Francefea  dell’ide& 
famigliale  perfèttióno . 

SI  ritrouanoancora  memorie  aotichedicafaSeccamelicain  CjiV.JF’. 

Piacenza  • Ortendo  Laodi  l’annouerò  tra  le  piùdoitiziolè,  Ctf»  Stee»- 
ed  ilJudri  di  quella  : e con  ragione, poiché  dn  del  1 09  j.  fabri-  mWk*. 
cò,ed  arricchì  la  douiziolà  Abbazia  di  S.Marco,l^gi  S.Agod^ 
no . Scriue  il  Vefcouo  di  Bagnarea . Ter  Habtlet  TafiortlUt , 
TaUflrell9Sjf&  Sttcamelicca  extra  yrbem,fuo  cum  Monafierie^ 
V-MarcoereSaeH  EccU/la*  Et  quia  F allis  yrabropt  lUonaebi 
>coiMloeofofim9dinarcitptitdmq‘m$nttifiattab  eifdem  d.3ù» 

’ nediSi 
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nediQi  nomen  fréfumimHt  Eecitfttm  illtmfortium  fiiiffeifkk 
& HoHntdiebut  Canonicorum  f{rgulmuM,tntnc  gtce  ciauditbt. 

Hebbcro  il  Confolato  della  Piacentina  RepublicaGhcrartIo, 
Guglielmo»  Rinaldo, c Alberto  Scccamclichi.  L’vhimofù  in 
Bologna  Giudice,  AlTcllore,  c generale  Vicario  di  Vberto  Vif- 
• conti  Piacétino  Podeftd,c  Capiuno  di  quella  Nobilirs.Hq>ubl. 

PeJtf.iett,  Bartolomeo  Scccamelica  hgliuolo  di  Filippo  Nobile  Piacen 
J>b.i  etnf.  I.  hauendo  maritata  Margheriu  (lia  figlia  a Giacomo  de  gU 

Scori  figlio  di  quel  Fràcefeo,  che  con  Alberto  il  padre  tenne  la 
si^oria  di  PiacenEa,fece  il  Tuo  teftamento  i nel  quale  laTdò  a 
Pietro  Scotte  a Caterina  amendue  fuoi  nipoti  mille  Fiorini  d"© 
ro  pcrciafclKdimo  ; ad  Alberto  però  loro  fratello,  che  fu  il 
'*■  primogenito  di  Giacomo  (fofrituendo  ki  mancanza  ddla^Jor 
iiilcendenza  legittima  icauaglieriGierorolimiuni)  donò  il  ca> 
ilello  di  Sarmato,  i beni  di  calici  &Gioanni,  i poderi  di  Fonta- 
na F'radolà,qucJli  di  Borgonuouo,della  Mona,c  Agaz  zino  eoa 
tutte  le  lor  giurildizionioltre  il  Tidone  ; lafciando  a Bertolotto 
figlio  di.vn  Tuo  fratello  ciò*ch’cgli  polTcdea  di  qui  del  fiume  có 
entrata  idi  molte  mila  scudi . Fece  nrolri  legati,  ed  opre  pio . 
Dotò  la  figlia  oltre  alquanti  altri  beni  di  vlntrutto,in  i joo.Fio 
rini  d’oro,ch’era  a quei  tempi  Dote  degna  difnPrencipe,  non 
folo  per  la  qualiti  , e corfo  del  denaro  ; nu  perche  in  qucll'e- 
tade,come  cantò  Dante  Poeta  T ofeo . 

Monfacemmafeendo  ancor  p0kfa 

ta  figlia alTadr^tche il tempoft  la  dM» 

^ Hon  fuggian quinci ìC quindi  la nttf ara» 

Gnglielmo,Lazaro,e  CeTare  Seccamelichi  Dottori  dell'vna, 
q l'altra  legge  fono  flati  di  chiarifiimo  nome  nel  collegio  de* 
Giudici  di  Piacenza*  Robbtno  capiuno  tU  Fanteria  hauendo 
con  Gio.'Antonio  Coglialegni  difèlà  la  Cind  di  Piacenza  da_^ 
V i ' Mófig;diBorbon,ed  Antonio  da  Lena  capitani  di  Carlo  V.Imp* 
il  moll'e  dopò  i 1 sacco  di  Roma  edera  il  prefidio  de'  Veneziani, 
- ^ che  nella  patria  gouemaua  quel  tanto  celebre  capitano  Bob- 

booi  Naldo,  (otto  la  di  cui  frotta  a ndaua,(ì  può  dir.fottofopra 
<on  molte  ndurie»  e ammazzamenti  la  defolata  Città  . Più  di 
dugétosoldati  di  collui-fiiro  cagliati  a pezzi  ; gii  altri  dopò  ha> 
. <uen!]i  tenuti  per  qualche  giorno  con  buona  guardia  racchiufi 

oe’  Monafreri  furoinp  timandaci  alla  lor  signoria Chi  fpoglia 

J ‘ altrui 
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altrui  della  robba  , (emina  le  mine  contro  fc  ftefTo. 

Habbiam  veduto  in  cafa  Seccamelica  a’noflri  giorni  Fabri- 
cio  cauagliero  di  molte  mila  scudi  di  entrata;  LodouicoGen- 
tilhnonio  di  molto  (enno , nciroprc  Matcnìatichc  (ìngolariflì- 
mo;  Jc  Monfig. Andrea  cortigiano  di  Roma^  Apoftolico  Pro- 
tonotarioj  ricco  di  beneficij  fccclcfiafìici.  Canonico  del  Duo- 
mo nella  patria  > vna  di  aii  nipote  fi  è maritata  in  Arrigo  capi- 
tano disuizzeri  a Piacenza  j fratello  del  capitano  Gioanni  Ver- 
niero de’  Muralti,  generale  Luogotenente  dell’artiglieria  Lotto 
Valenza»  hor  sargente  maggiore  di  Bufleto. 

Merita  quefta  iìluftre  famiglia  luogo  tra  le  più  antiche  della  ^urslri  . 
nofìra Italia.  Gaffo»e Beltramo Muralti» capitani deirimp. Fc- 
derigo  Barbaroflà»  alloggiato  lo  flclTo  Prencipc  nel  caftcllo  di 
Muralto,e  lo  feguiro  a’  ddni  di  Milano  : per  lo  che  furono  fatti 
efenti  da  ogni  grauezza»  ò gabella»  ed  honorati  di  molti  prini- 
legi . 11  Vefcouo  medclimo  di  Como  Anfcimo  de’  Raimondi 
donò  loro  le  Torride  Rocche  di  Muralto»e  Locarno»con  le  pe(^ 
caggionijdazij»  caccie,  mercati,  dccime,e  vaffallaggi  delle  mc- 
defnic  TerrCjC  di  Ardenno,VilIapinta,  deirAcqua,Puglio,Dc- 
mofole,Médriro,Varena,Criuiafca,e  di  molte  altre  Tcrre,hor 
pofTcdute  dagliSuizzcri,Grigioni,eMilancfi.  Giacomocon 
Cafro  Orcllo  da  Federigo  II.  Impcradore  fu  di  nuouo  inueftito 
del  feudo  di  Locamo.  Confermò  il  medefmo  priuilegio  a Pic- 
traccio  Muralti  Arrigo  VI I.  irnperadorc . Siitionc  dcH’illefra., 
fiimiglia  capitano  d’ifperimcntata  virtù  difefe  la  parte  de’Co- 
mafchi,dc’  Vifeonti  ,e  Rufeoni  contro  Napo  de’ Conti  della 
Torre  Prencipc  di  Milano . Da  cofrui  hebbe  origine  la  nobile 
famiglia  de’ Muralti  di  Como.  Viuc ancor’ in  Piacenza  il  sig. 

Gafparo  giouanc  cora^iofo  Uiogotcnétc  del  capitano  Arrigo 
fuo  fratello . 

Ricorra  a gli  Afellij  di  Roma,chi  vuole  pienamente  difeor-  ^ ir 
rete  della  grandezza  di  cafa  Afinclla . lui  tra  i Fafci  Con-  ^ 
folari  jc  tra  le  porpore  di  tanti  Senatori  lampeggiò  quella  gem- 
ma  di  Paradifo, Afclla  santa,bcncdctta  nel  ventre  della  madre,  •^ar  in  Mtr 
la  quale  tra  sagri  chioftri  cófcgratafi  a Dio  in  età  di  dodici  an-  i/roLRcm.é 
ni,  racchiufa  in  vnaar.gufla  ccllagodeua  la  larghezza  del  Cic-  Dutmh, 
lo,c  tutte  le  delicic  dello  spirito  . Vna  medefma  pictr^  le  fù,  e 
luogo  d orazione  ,c  di  ripofo . Hauea  a giuoco  il  digiuno,  co- 

V u u u perta 
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pcrta  di  cilicio  vcggiaaa"iomo,c  nottc^volgcndo  libri  di  sagra 
Scrittura . Vinca  nella  Città  di  Roma,  come  in  Betlemme  la- 
ccano Paola,  ed  Euftocliio,  fiic  compagne . Oraua  con  tanta 
afllduiti  , che  haucua  le  ginoccliia  così  callofe , che  pareuan  di 
pelle  di  Camelo . Fù  vn’Àngclo  hnmauato,  e ne  fcriflc  la  vita_* 
alla  B.MarccUa  il  gran  Patriarca  de'  Monaci  diS.Girolamo . Si 
legge  vn  limile  Hpitatfio  in  S.  Paolo  di  Roma . 

Fla.Eugtn.^fellus.y.C-Trxfedus  yrbis. 

Di  quella  cafa,  AfincÌlacorrottamctc  detta  nel  volgare  Ita- 
liano, che  direttamente  corrifponde  al  latino  »/#/V//j,fiorirono 
nella  Città  di  Bologna  alquanti  Nobilitimi  cauaglieri  ( quan- 
tunque alcuni  fauolcggiandodiuerfamente  ne  fcriuano)  fino 
all’anno  di  Chrillo  i lop.  nel  qual  tempo  Ili  fabricata  la  nomi- 
natilfima  Torre  de  gli  Afinclli  alta  j.  piedi,conformc  la  mi- 
fura  di  Hologna,di  maellreuole  ar^cio,e  di  rara  bellezza,  che 
bene  fpeflb  vicn  colpita  dal  fulmine  , a cui  fiìdato  a incenerire 
le  fuperbe  moli  de  gli  antichi  Giganti . Sabatino  de  gli  Arieti, 
Pompeo  Vizani,e  Frate  Chembino  Ghcrardacci , nelle  Illorie 
della  lor  patria ,atÌermano } che  Gherardo  Afinclli  di  nobilifil- 
ma,cd  antichiflìma  schiatta,  cauagliero  di  ricchiilime  cntrate> 
e capo  di  fattionc  > fpcndclle  molti  denari  ^cr  fabrica  così  ce- 
lebre; teftimonio  infallibile  della  gcnerofita,e  gràdezza  de  eli 
Afinclli  ; ne  molto  lungi  dallo  Ilcflb  luogo  Filippo  , cd  Oddo 
Garifcndi,fuoi  congiunti,  fendo  venuti  dalla  Crociata  di  Gie- 
fufalemme,vi  fabricaro  vn’altra  Torre  di  vaga  obliquità . 

Dalle  approuate  Illorie  del  fodetro  Gherardazzi  ben  fi  co- 
nofee  di  quanta  fplendidczza  fiano  fiati  nella  Città  di  Bologna 
moltiffimi  Cauaglieri  di  quello  sangue  per  maneggi,  per  lette- 
re, c per  honori  militari  aliai  famofi . Tra  quelli  fi  annouera., 

3 nel  Pictro,figliuolo  di  Bagarotto  Afinclli,patrizio  Bolognefc, 
i cuore  tanto  ardito  , che  con  il  Capitano  Raincro  Gonfalo- 
nieri Caualier  Piacentino  tentò  trar  di  prigione  Enzio  Rè  di 
Sardegna  ; doue  ifcopcrto  il  fatto,  eflendo  dalla  patria  fuggito, 
lì  ritirò  a Piaccnza,cd  ini  generò  Giacomo,  che  poiredertc  am- 
plillimi  poderi  (come  da  autentiche  scritture  fi  raccoglie)  nella 
valle  di  Trebbia  al  luogo  del  Riuct^aro.  Hebbc  dipoi  nella-. 
Tua  nobililfinaa  pofteriti  Antonio  Francefeo  Dottore  Piacen- 
tino Goucmacwe  della  Città  di  Ancona  ; Baniabò  Gcntilhuo- 
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mo  di  ricchiflùne  entrate  infeudato  dal  Vefeorodi  Piaccnr* 
perle  decime  di  Viufliqo  jTcofilo  Rcligioroddl'crdine  degli 
Vmiliau  Prcuofto  di  S.Abondio  di  Cremona  ,■&:  Prelato  digri 
bontà,  e lettere  ;Tcodolìo  Canonico  Regolare  Abbate  dell’I-  • 
fola  di  Tremiti,  di Mantoua,  e cL  Ficfoli  ; Marco /tptonio  No- 
bile Piacentinojil  quale  paflksido  non  meno  vtile,  die  virtuofa- 
mentc  l’horc,  che  da  i negozi]  graui  di  foprauàzaùano,  fcriflc 
le  IRorìe  della  patria  , alla  diligenza  di  cui  lì  profclTa  io  Autore 
^ quella  oprapiùjchc  molto  vbblicato . Viuonoccnhonorc 
i fuoi  figliuolijGio.  Battifta  Dottore  dell’vna,;  l'aitra  legge  Ar- 
chidiacono  di  Piacenza,  Ottaiiio  genero  del  capitano  Ortenfio 
de'  Panari  di  Fontana,?  Sai  fonc  capitan  di  caualli  in  Lamagna. 

Gio.Franccfco  Arinelli,Canalier  Piaccuno,  sposò  vna  di  ca- 
fa  Palauicina.  Giouinetto  fi  cfercirò in gioflre, tornei, c duelli, 
Duclleggiò  con  Gioanni  Nicclli  nel  modo,chc  deferifla  il  \'cf- 
COHO  di  Bagnarea,c  noi  dicemmo  alerone.  Fd  capitano  de'  pri- 
mi della  fuactd,  configliero  dà  querra,  e generale  Luogotcnttc 
della  caualleria  del  Duca  Pierluigi . Quando  con  generale.» 
comando  il  Duca  Ottauio  fuo  signore  ferui  al  Rè  Cattolico, 
egli  fu  cófiglicro  del  Duca,e  commiflàrio  generale  della  caual- 
leria • Fù  configliero  , e capitano  dcUDuca  di  Sauoia  ; c ritro- 
uoffi  il  primo  a riconofeere  il  pollo  di  S.  Quintino,  con  la  prefa 
di  cui  andò  a fil  di  spada,ardilco  dirc,tutta  la  Nobiltà  di  Fràcia, 
Maflìmigliano  d'Aullria  Imperadore  l’honorò  di  comandi  de- 
gni del  fuo  valore,?  nella  Città  di  Praga  gli  cinfe  lo  stocco,  ar- 
mandolo con  Scipione  fuo^figlio  cauagliero  del  sa^o  Roma- 
no Impcro,priuilcgiato  di  nuoua  imprefa,deirAquila,  del  Ci- 
miero,? di  tutti  gli  honori,e  fimori , che  godono  i cauaglieri  di 
Malta,od  altri  Rcligiofi  d’ordine  militare,oltre  vn  tal  tellimo- 
nio  de  fuoi  metti . Cum  fide  dignoteHimonio  edotti /^mus  non 
folum  de  nobilitate  tua/fedeximu  quoquè  probitate,ac  viù»  4».  1^47.44 
morumq.integritatej&fin^ulari fortitudine . Man, 

Canta  della  Tua  Imprcla  nel  libro  delle  Famiglie  Ulullri  di 
Piacenza  il  Dottore  AndreaTorelli  di  Borgogna ,incomincian- 
do  roda . .Aftnellorum  moueor  decoro 

Sub  leni  plettro  gracilis  Tbaltrt 
Splendida  Gtntis  referare  lauits 
Stemmate  claufat . 

’ Vuuu  a Alcuni 
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• Alcuni  dicono,  che  dello  fteflb  Cafato  folTero  gli  Afinari 
&m.gl,a  potenullìma  in  Monferrato, nella  quale  del 
n w a ? Guglielmo  Podeftd  di  Piacenza%riuilcgiato  da  i 

«m? ' PrH ^ prefenrc  è Vefcouo  d’Iurca  Monfig.Ot- 
tauio.  Prelato  digran  mcrti  nella Chicfa  diDio. 

'•  f'L.  ^ U Scribani  fono  in  Piacenza  antichiliìmi.c  Nobili, eU 

‘ ^ir  i*  ^ fazione  Camiefca  contrai 

Mtramhfr  ‘ P>anicIlo,c  Gioanni  Scribani, 

cmramb  Giudici  di  coUegio,e  famofi  Dottori  dcll’ifteflà  Cirri. 
Correflc  1 vltimo  gli  statuti  della  patria,e  di  Gcnoua  ; ed  hebbc 
Gio.Pietr^cfcouo  nel  Regno  di  Napoli,  & Giacomo,chc  ftì 
genero  di  OttoUiono  del  Fiefco  Conte  di  Lauagna.  Contino, 
ea  Uttobuono  Scribani  polTcnti,  e grandi  nella  valle  di  Nura 
furono  hgliuoli  di  Gioanni,che  fu  di  Giacomo;  & propaqaro 
entrambi  la  fanaiglia  nello  stato  di  Piacenza,c  di  Gcnoua.  Non 

rno  Abbate  Angelo  Grilli  Genooefe  tetto  S°tó‘‘parent'^' 
Girolamo  Scnbani  Piacrttino  figliuolo  d’OttobuoJogen^* 
Gucomo,che  mon  a fcniigi  della  Republica  di  Genou1,Gio. 
Antonio  gran  Prelato  di  Roma,  Francefeo  Lodouico , ed  Het- 
torc  Dottori  dello  studio  di  Pauia,che  furo  in  Fiandra  con  ho 
fiorati  goucmi,c  molti  honori  ; mentre  comandò  in  quei  n->efi 
la  sercnifs.Madama  Margherita  DuchdTa  di  Piacenza  col  Prcn 
cif«  di  Parma  Aleffandro  Farnefì  fuo  figliuolo.  Carlo  figliuolo 
del  Dottor  Hettorc  entrò  nella  Compagnia  diGiesù . Fu  de’ 

• Stampò  il  Chriftiano  Politico; 

J?  Ghriftiano  Filolqfo  ; TAnfiteatro  dell'lionore  , ed  altri  libri 

Lfotto  diucrfi  nomi  in  fauclla  latina  , graditi  da  tutti  i letterati . 
Ongine  della  cafa  Banana  di  Piacenza  s’afcriue,tanti  anni 
alianti  la  venuta  di  Chrifto,airantiche  Colonie  de’Roma- 
m : in  quella  fionro  Illuftri  perfonaggi ncllarmi, come  Giaco- 
mo,e  Rizzo  al  soldo  di  Lodouico  Sforza  Duca  di  Milano  valo- 
rofi  combattitori  : altri  molto  più  celebri  nelle  lettere  , corno 
1»  Procuratore  Fifcale  dclmcdefimoPrécipe  ; 

Bart^omeo  Podeftd  di  Piacenza,  Nicolino  famofilfimo  Giu- 
rcconfulto,gran  Letterato,  Giudice  di  collegio  ; Paolo  «n-aa^ 
Teologo  nell’ordine  minore  ; & Nicolò  maèftro  diTcobgia, 

Predi- 
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Predicatore  di  sommo  grido,  ed  vno  de*  più  eminenti  soggetti 
dcllaCittà  di  Piacenza,  dell'ordine  Eremitano  di  S.Agoftino, 
e di  quel  secolo  1$  03.  Scrifle  molte  opre . LelTe  con  grande 
applaufo . Diè  in  luce  vn'opra  Caufa  y italiana  da  lui  chiamata, 
con  la  quale  contrallaua  la  precedenza  dcH’ordine  minore  a 
quello  de  gli  Agoftiniani . Confegrò  a D.ErcoIe  da  Erte  Pren- 
cipe  screnifs.  di  Ferrara  , tutta  la  materia  delle  fuc  Prediche.# 
Aefa  in  <$7.quoIibctti  : ripieni  di  profondiHìmi  feniì,  e conditi 
del  faporito  sale  della  sagra  Scrittura.. . 


.r  V 


Di  Càfa  A»icidyVitalun4iBorrome4yConteiyraHgef4ne) 
Auiiri4C4,  Michele  ,GÌHni»Ì4»4y  Nicellosy 
e dt  tante  altre  dtf ce  udenti  di  quella  • 

Hjn{,\AzionE  xxyih 

DAlIe  mine  di  vn  diroccato  Impero  hebbe  principio  la 
famiglia  Anicia.Rinuouafi  1^  Fenice  dalle  me  proprie 
ceneri  ne  i deferti d’Oricnte.  Fenice  ellafù  per  appim 
to  \ poiché  non  hebbe  ncU’Vniuerfo  mai  altra  limile . Qiiello 
non  è vn  tratto  della  mia  penna  ; è vn’attefto  de’  più  antichi  , 
c autorenolilftorici,!  quali  tanto  in  eH'o  conuengono,quanto 
fono  contrari  neirafTcgname  il  principio.  DilTero  alcuni,  a che 
da  Enea  Prencipe  de’  Troiani  difcendcfl'e  co’  Giuli],  che  tenne- 
ro l’Impero  della  Città  di  Roma  ,ed  il  Regno  Latino.  Altri 
aferiffero  l'origine  di  lei  a i Rè  di  Grecia  ; altri  a quei  delfEtm- 
ria.  Io  crederci,che  habitando  co’  b Celi]  gli  Anici]  il  vico  ToC- 
co  piglialTero  il  lor  cognome  da  c Nicio,  vnode’RéTofcani. 

Afcefc  a cosi  eminente  scaglione  di  grandezza  Reale  la  fa- 
miglia Anicia,principaliinau  della  Città  di  Romaiche  oc  can- 
tò Clan  diano. 

Hit  ncque  per  dubiunsfendtt  fortuna paunrentt 
Kec  nouit  mutare  yicet  ; fed  fixusin  omnes 
Cognatos  procedit  honos . Quemeunque  requirh 
Mac  de  lìirpe  yirum  : certumeH  de  Confale  nafei . 

Ter  fafces  numerantur  4ui\  femperq.  renata 
- nobilitate  virenh  &proltmfata  fequuntur 
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Continuum  fimiliferHantU  legetenorem. 

ttec  quifqiiamprocerum  tentai  ( licet  are  vetuHn  ^ 

Floreatiiirclaro  cingatur  Epma  Senatu) 

SeiaHare  farem.  Sed prima  Sede  reUQa 
Aufherijs,  de  iure  licet  cercare  fecundo . 
jfitranfm.  Allude  a quefti  verfi  il  P.S.GiroIamo  : Hunemibì  Vroborum,& 
tfin.  8.  ad  Qi^Jfriorum  repeteda  funi  nomina, & llluiìris  Anicij  Sanguinis 
Btmttr.  nullus,autrarus  eit^qui  non  meruent  Confuta^ 

^uguflin.  tum . Concorda  la  penpa d’oro  di  Agoftino  il  Santo . 

ffin.  179.  inccmparabilitergloriofìùsyacfruEluoftM  babeatexvefirofatf 
guinefaminas  f'irgines  Cbriftusjquàmviros  Confules  THundus. 
Soggiunge OnolrioPanuini.  Ex  ea,tanqmm  ex  Equoillo  Tro- 
iano omnibus fxcuUsprrtclarii-ìmiiforisq.  belli jic  pacis artiius 
Bat.iaRtm.  plcriq.  Sottofcriuc  eaiandio  l’Éininentifs.Baronio.  Fuit  auum 
J^arifr.y,  „„„  tantimilluHrata  ConfulibuSj&’ Imptratoribts, 

fedetiam  nobilitata'Martyribus^Confefforibus-  Fu  nnmerofa 
dicOjdouiziofa,e  potente.  Sidiuifc  fotto  vari] cognomi  OJi- 
brij,ProbijPaolini,Alimchij>  Alippij^Graziani,  Badi j Gordia- 
^ ni.  Galli,  Leoni),  Picrlcomj,Coiui,Frangcpani  : de*  quali  con 

diuerfe  scritture,  e grani  autoriti  difHifamcnte  ne  fcrillèro  do- 
pò il  Pannino  , Girolamo  de’  Bardi,  Anroldo  Vuion  , & Bene- 
detto Pucci. 

Jmptràdtrì  Lucio  Ankio  Romano  in  Campidoglio  trionfò  del  Re  Gcn- 

■drùtj.  2Ìo,e  de  gli  Illirij.  Flauio  Magnenzio  MalIìn:io,(ìglio  di  Gioiel- 
lino Leonino  Anick),vfurpò  queU'lmpcro  a forz.’  d'armi . Tra- 
hero , & Mario  fratelli  di  fuo  padre  signoreggiato  nell’Ifola  di 
Bert^acol  Duca  di  Cloccftria  padre  di  S.  Llena  Anicia  ; la 
quale  da  Pio  Coftanzo  Cloro  Impcradore  (che  per  fangiic  pa- 
terno da  i Rè  di  Troia  , per  lo  materno  era  difeefo  da  Claudio 
Impexadore)  generò  Flauio  Cgllantino  Impcradore  il  grande, 
padre  di  Colìantino,  di  Coftante  ,c  Coibnzo  Imperadori. 
Flanno  atfermato  il  frmofo  Mìrandolano,  1 Alberti,  il  Sanfoui- 
Man/iffii.Pi  ni, il Salingardi'dl  Doglioni,edaltriiftorici:  che  daRuridicc  fi- 
thìrs-f^.  gliuola  di  Coftanzo  in  Italia  difeefero  i ManfrcdiJ^chi,Pij,Pa- 
pazzoni,Pedccch',Pandclli,c  non  poche  altre  conofeiute  fami- 
glie; alla  signoria  di  cui  per  molto  tempo  fo^acquero  No- 

nantola,Mirandola,Carpi,Safluolo,ìmola,Facn2a,  ed  altri  luo 

ghi  : douc  di  loro  furono  molti  Prcnci«  valorofii  Duchi,Vcl- 

’ coni. 


tiji  K\A  ZI  ORI  XXVII.  CjCP.  1.  7 1 r 

coui,CardinalijBironi, cCauaglierid'armijC  di  Jcrtere, nelle 
Iftoric  famofi.  Aflermano  lo  ftcflb  alcuni  Annali  manuferitti 
di  PiaccnzajdoHC  fi  proua  : che>  alianti  i Fótanefi  gid  Caiani  di 
ChcrOj  fiorì  nella  medema  patria  vn’lllufire  Famiglu>detta  di 

3ucidi  e hcro,  latinamente  de  Canio  da  i Prcncipi  Manli-cdi 
ifeefa;  la  quale  militando  con  altri  Piacentini  per  la  Chiefa  Ro 
mana  contra  de'Longobardiriceuè  molti  honori  da  Carlo  Ma- 
gno Imperadorc,  c Monarca  diFrancfa_. . 

Nella  Fràcia,  gid  fono  molti  secolijchc  vfurpoflì  le  Tnfcgne 
deU'Impcro  Flauio  Vettore  Anicio;  il  di  cui  figlio  j chiamato 
Flanio  MalIìmo>tcnne  lo  scettro  dopò  Valcntiniano  Impera- 
dorc.  Cótro  Gallieno  fi  arrogò  il  medefimo  trono  Sergio  Api-; 
ciò  Dalifia-  Godette  anco  lo  ftelTo  alquanti  meli  Flauio  Olibrio 
Anicio  suocero  dclflmp.  ValcntinianoIII.  Tre  de’ Gordiani} 

Flauio, Giuftino,  Anicio  Giufiiniano  ,c  i lor  nipoti  per  molti 
luftri  fignoreggiaro  l'Alma  Cittd  di  Roma  col  titolo  di  Cefarc. 
Ncirimpero  Orientale  il  cognome  de'Flauij  Anici;  parmi  mol- 
to famofo . Nella  vita  di  S.Gregorio  Magno,che  fu  di  cafa  Ani- 
eia,  così  ferine  il  Ciacconio.  S-Greg-Magnus  Eccl-DoSoriCor-  Sanndieaf* 
diani Senatorisidr  Silui£  SanSijJlm^  Famin*  filius . I^omanus 
• ex >iobiliffima antiquifjima  Àniciòrum  JàmtliaTHonacb'ns  ; 
S.FcE-Arcbidiaconusthr  ^pocrifarius  Confiantincpoli  aditnp. 

& ^nglorum  Apofìolui . Imperatorihvs  Tiberio  ^inieio , Con-  Imftradtri» 
ftaniino  Flauio ^Tdauriìio , Flauio  Thoca  Augg.  fedii  annos 
trtdecintimenfesfexAiescSo.  Di  tal  Cafato  fu  il  primoScna- 
tore  di  Roma , che  lafciò  ilGcndlefmo  per  la  legge  del  Cro- 
cififfo.  Cantò  vn  Pocta_. . 

Ferturenim  inter  alios genere fus  Anieius  Vtbit 
Jlluflrajfe  Caputi  ftc  I{pma  incìyta  ialìat 
Sotto  l’Impero  del  crudelillìmo  Maflimiano  Ccfare,porpò-  tmiù, 
reggiaro  con  Tinnocente  lor  sangue  llMCbiefa  d’AquHciai  santi- 
martiri  CanziojCanzianojC  Canzianclla  : Ex  lUufiri  Aniciorit 
progenie  legge  il  Romano  Martirologio  : Ex  nobiliti  anth 
tfua  ^niciorum  Familia  il  Catalogo  de'  Santi  deH’Italia.  Forfè 
intende  del  lor  sangue  materno  li  Vcfcouo  Equilino,  quando  • ' . . n* 
egli  fcriue,  che  i tre  Santi  fratelli  foffero  della  Cafa  di  Caro  » c 
Numeriano  Imperadori,antcnatidiquclCaro,ò  Beccaró,che 
nella  Lombardia  ^ fc  fi  aedo  a Francefeo  Sanfooini  > propagò 
" — ■ riUa- 
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PamiglìM  rilluftriflìma»ed  antica  famiglia  Bcccarìa,  gii  padrona  di  mol- 
‘Bncaria.  tillì  miluogl»,  signora  di  Pania , potente  nel  Piacentino,  nella 

valle Tellina,in  Padoua,nel  Piemonte, in  Ferrara ,ed  in  Como; 
chiara  per  lo  valore  di  molti  canaglicri,Vicari  dcll‘Impcro,Pré 
cipi,  DottorijVefcoui,  Santi,Cardinali,  Abbati,Capitani,  Mar- 
cheli, Contile  Baroiiijdi  Montebcllo,  Chialtcggio,  S.Cìiiiletta, 
Monteugo,Arcna,Groppelo,  Monteoddone,Vigeuano  Città, 
Bicchero,Mortara,Acqiii  del  Monfcrrato,Cafale  S.Euafo  Cit- 
tà ,Valcnza  piazza  forte,Voghcra  Borgo  celebre,  Bofnafco,Cc 
laucgna,Trumello,Confluenza,  RozaTco,PaIcftra,  Rcdobbio, 
S.Agnolo,Caftelnoucllo,Gragia,  Scoarda,Gambolato,Torre, 
Glareano,Villa,Ottobiano,Bornco,  S.Giorgio,  Pictrofa,Bcl- 
2oiofo,Valleggio,Lomello,  Lattardlo,Gariafco,  Póiecorono, 
Fihfmara,  S.AIclfio,  Perolo,  Biizano,Carpignano,  Zerbolato, 
Borgo  S.Siro,Rcbecco,Oriolo,Pezale,Ceniicina,  Cafellc,Val-» 
leda,  BaBida,  Stillano,  Ballìgnana,  Piceto,  Scrraiialle,Stazano, 
Ruino,Zauattarello,  Pietra , S.Paolo,Montecaluo,  Nebbiolo, 
S.Gaudenzo,Torrazza,S.Antonino,Torbroiiolefe>Morizarco, 
Capo  di  Villa,  la  Piene,  Cliiarofa,  ed  altri  luoghi . Qui  mi  fo- 
• uicne,  che  lo  Spelta  liiorico  Paiicfe  confèfla  nella  vita  de’  V'ef- 
coui  della  fua  patrìa,che  non  poche  delle  fodettc  Terre;  quelle 
dico,  che  dalla  Bardonezza  fìn’al  Tanaro  lì  Rendono,  furono, 
già  gran  tempo,tributarie,c  foggettc  a i Piacentini.  Di  tal  Ca- 
i'A.t  fatoaltroiie.  Hanno gliAnnalidi  qiufì  tutte  le  Cittàd'lralia 
dtlle/tm.Ul  pcribnaggi  tamofi  di  qucfto  sangue . Celebri  fono  flati  i Baro- 
ni di  SuoifTa . Celebra  il  Sanfouiui  i Caflelliui,c  i Muilì  propri) 
nomi  di  quefta  Cafa,  che  congiunu  la  moftrano  a gli  antichif- 
Mmjji  iiPii  fimi  CaflelJini  de’  Muffi  di  Piacenza  : c della  lor  famiglia  in  vn 
etnKo,  frammento  d’antica  Iftoria,chc  fi  ricroua  appi  edò  il  Cancellic- 
^ ro  Parma,fi  hà  tal  memoria  infigne . Domus  Hobilis  ìIIotuth  de 
Muffii  :quA  babet  batic  digniwem  à Vjpa^^  ab  Imperatore  fibi 
ab  antiquo  coilatam  accipiendi  Equumyfiue  TUullamTapajIn.pe» 
rqtorist^giSfDucisyLegatiyvel  EpifcopÌA^  cuiufcur.que  Trinci- 
pii  ^quando  venit  Tlacentiam  prò  prima  vice . 

Altri  SM  di  Annouerano  parimente  il  P.  Arnoldo  con  gli  allegati  autori 
ca/a  Anici*,  nella  serie  de’ Santi  della  famiglia  A nicia  Ambrogio  Dottore 
della  Chie(a,Marcc!lina,c  Satiro  Tuoi  frarclli,  Chriftina  Vergi- 
ne , Paolino  Vefeouo  Nolano  , Alippio  Vcfcouo  Tragaflenfc, 
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jhilie  Jé  Pròbc,lVna,c  l’aJtra  Gà)liam,Dcmctriadc^Ga)la,Gor 
diano, Anfano,  Giorgio  Martire  gloriofiflìmo,FcIice  Cardina- 
le,FdiccPapa,BenedctroAbbatc,^coIa<iica  fua  soreUa,  Emi- 
liana,Tcraiìa^Tariìlia,  Mauro  Abbate,  Placido  martire  co’  fra- 
teUi  Feliciliìmo,  Probo,  Fftmia,Vittorino,  ed  Euticio  : al  di  cui 
padre  Tcrtullo  Ariicio  è inalzato  cotal’Elogio  nc’  sagri  chio- 
lèri  <ii  Montccafino.  Tertullo  ‘Patridc  Amcin  tu  hac  Bafdk* 
fuUftcnti,maiorum  fpleadore,  ù- fuis  ornamtntis  aulii  XinU‘ 
norumfecundo  : quattuor  fUifs  Placido jEutbichio,  f'iSorÌBOj& 

Flauioj  clarifjimisnufrtyrilms, omnium  frimo.  D.BentdiSojCui 
Tlaeidumfeptennem  monadica  difcipliaà' imbuendum  tradidit, 
profinquitatejamieitiajmorihuscottiunRijJimo»  Erga  Cajinenfe 
domtctltum  atttibutit  regia  frorf is  mnaifietntia  ampli ffìmis  Ve- 
fìigaltòut  munificentiff.mo.  Il  Padre  Felice  Paflàri  nel  Tuo  colto 
Poema  Eroico  della  virale  martirio  di  quei  santi  fratelli  affer- 
ma ; che  Tertullo  foflc  il  primo  di  Roma  per  ricchezze , c po- 
tenza , per  lo  sangue  de  gli  A nicij , de’  Flauij , e de  gli  Otratiij,  . 
nipote  dclITmp.  Giiifliniano,  famigliariilìmo  del  Rè  d’Italia, 
che  donaflc  a’  Monaci  di  s. Benedetto  Monte  Caiìno,con  40. 
Otti,millc  Ca{fella,le  ville  di  Sicilia,vn  gran  tratto  di  mare,  le 
migliaia  di  serui,il  porto  di  Mcflìna,cd  immenfi  TeAj’ri . Altri 
di  quella  Rcligioncyron  il  Padre  Colfantino  Bellotti  atfermiro 
Io  lfcfl'o,dandogli  per  compagni  Gordia(io,Boezio,  Simmaco, 

Vitaliano,  ed Equizio Senatori  Romani  di  cafa  Anicia  , nomi- 
Mndo  nel  ricco  dono  Aquino,  Gakrta,  Sulmona,  Fondi,Vena- 
n’0,Acquauiua,Sora,Arpino,lfemia,  Interamnia,  Alba,  Boia- 
now\tina,  Chieti,  Sue(ra,c  Formia  con  li  vicini  luoghi . Pieno 
Diacono  fcriflc  folo  di  Monte  Calino  con  le  cógiunte  ville:  aF  —r—  "• 
tri  vi  aggiunfero  da  fcttemilascrui.Leonc  Oifienlc  fece  memo- 
tu-dellc  diciotto  corti  di  Sicilia^ . Aflcrifeono  tutti , che  folle  * 
grande  il  dono  : ma  non  tutti  cóuengono  nel  numero  de’  luo- 
ghi ; poiché  il  Padre  Scipioni  Piacentino  folo  fece  memori  a tra 
tutte  quante l’antichc  giurifdizioni  di  Monte  Calino,  di  azd, 
Caftclla,io.Città,  84.Ville,  itfdz.Chiefe.,. 

^ «namrio  de’lìgli  diTcrtuIlo,doue  glichia- 

^ di  famiglia  Anicia  rifèritadalSurio,dal  Lipporiiano  , dal 
»^andro,da!  P.Ribadiniera,dalL»pelloi,ed  altri  nel  modo,' 
che  co  anuchi  caratteri  m.sdi  legge  appo  i còd  NiccUi  di  Pia 
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^UtHi  a ccnzacontal’cfordio.  Tempore  TheoderìcI  Imper-fuit 

rf<o»i  nobiliffimus Air  précUirtffinmspatricÌHs,TertHlUs  nomine» 
inAntiqu’u  •Antcellori  fang»ineA2fC‘  Douc  altresì  fi  vedciche  quel» 

icrip.  laCafaJaqualeinvn'antico  fiammeoto  >c  hor  fi  ritrooa  ap- 
lunt  ormar»  prcfio  il  sig J’arma  Cancelliero  del  Wfcouo  di  Piacéza^è  anno» 
Mafcar  vtl.  ucTata  tra  le  Piaccntioe  famiglie  originarìe  di  Roma  có  tai  pa- 
roìc*  lllos  de  tiicellis  cum  magnit  priuilegift  ab  Imperni ort^  à 
Tufctom.f  '.  sangue  Anicio^  come  più  a bafib  più  apertamente  di»' 

cfrtf . 8 4 . ìif * tnoììraremo . 

nt  aatbiiicf,  Stimo  bene  di  poco  fondamento  ildire^che  dello  ftcffo  san- 

btbtnt  vum  gyg  s,Gregorio  Pa{>aj  e Frangepani  Anici)  fofic  rno  de  i tre 
'i^fon'di^*  Magi,  Rè  deirOrientc»chcncl  Prefepio  adocaro  in  Betlemme 
yn>  voi.  t.cif  fanciullo Giesù;come  vntarEmdito  dille  neU’Oraztone,ch’ei 
)4  (3'vol.t.  fece  in  lode  della  cafa  Michele  Frangepane  rilèrita  dalSaufo- 
tonf  114  ft-  uini  al  fogl.;4p.neiIapar.i.della fila  scielta  di  diuerfe  Orazioni. 
'duea^Tob*  " E’Eminentifs,  Card.  Baronie  tra iperfonaggi  llluftri della.» 
ìi»r‘t'in7ai-  famiglia  Anicia  rammemorai!  santo  martire  Scucrino  Boezio 
menidi  ff.dr  Manlio  Torquato  Anicio  Confole  Romano,  della  cui  schiatta. 
lurtmr.tolo  fcriue  lo  Spelea  elfere  originata  la  famiglia  de' nobili  Torquati> 
v.tcer.piac.  chiamano  i Lombaidi  per  corruzione  del  loro  idioma,  i 
h7  ì"  diPauia,Piaccnza,Tortona,CaftelnnouodiScriuia,  ed 

vin  nòiàtfuf  Alcflàndria,  i quali  furono  tutti  in  vari)  tempi  honorati  col  pn- 
fictrt  in  anti.  uilegìo  della  Cittadinanza  di  Piaccnza,ed  hebbero  Capitani,e 
fuu  prebali»  Dottoti  famofiffiou  . Fù  di  CafielfArquato  Piacentino  Fran- 
nem  quaiim  cefco  Torti  Dottore  Fifico,edcirifteflbsai^uc  il  Dottore  Tor 
^T»rti  qtwto  Prcupfto  della  Catcdrale  nella  patria  ; ne*  cui  nipoti  no- 
bilmente fi  conferua  in  Piacenza  la  famiglia  de'  Torti  : & due 
r.i ..  di  lorojl’vjio  da  canto  di  Tua  madre  , che  fiì  de'  Roncouierì  , Se 

•te  ' l’altro  per  la  moglie  , la  quale  è figlia  del  capitano  Alfonfo  Pa- 

lafirelli/ono  egiulmente  all'Autore  di  quello  Libro  congiunti 
io  terzo  grado . 

C4v.  !!•  T7’  parere  di  alcuni  de' fopramemoraa  scrittori , che  della. 
^italiani.  lleflà  cala  de  gli  Anici)  foflcrogli  antichi  Vitaliani,.S.Giu'- 

yw  arai. in  itina  Principcfla  di  PadouajcrilIuftriffimacafàBorromca,di 
**  Filelfo  , trattando  del  conte  Filippo  Borromei . 
Hati{S  tiì  Vitaliano  Vatre^iio  in  omni genere  Uudisfrobatif^ 
ynoIlluHriflìmMsilleASrfapientiffimiii  Dux  Tbilippnt 
’mmbabHUapkd/eqHuqnamtMtcbariàsjatufplendidiMt.  ytié’ 

liano* 
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panorutH  autem  origine  altiàs  fi  quis  repetere  yolueritjnueniet  * 
tatù  manare à f^ittliano  antiqatjjimo  totius  trenti ia%,ege ìÀ 
quo  etiitm ipf  » fluxiffe  comptrturn  eil  SanStffmant  yvgintm  Tu 
fiinantfcuius  facratifimum  nomen  per  tot  religioftffma  Monm- 
fieria  in  yniuerfopropè  orbe  terrarum  eeltbratur. 
ì Sonoflmpcro  dtFJauio  Anicio  Giudiniano  ZiodcU'Impe*  ■ ' ■ ■ — 
radorc  Giudiao  fiorì neiic  parti  di  Grecia  la  caia  Viraliana  di 
origine  Koraana>  ma  gii  pochi  anni  colidifceia  dalla  Citràdi 
Padona.  Gioanni  Vitaliano  fu  capitano,  in  Italia  contro  Tanni 
de'  Gocdi  c rìporundo  bene  fpeil'o  Vittoria  era^clamato  da'! 

Popoli  Buon  Romano^dal  che  ferine  TEccellentifs.AndreaAI- 
ziaci  hebbe  principio  il  cognome  de'  Borromei , alla  signorìa  Bemmù. 
de  quali  da  trecéto  anni  in  qui  furono  fottopoid  il  cadèllo  (d 
AroiUjche  quel  famofo  capitano^enzo  da  Cerri  colpegeiò  in 
damo  con  fei  ratla  tiri  diartiglierìaJaCittiidi  Angiera^  Tlfola 
Vitaliana/ettc  grolU  »illaggi,c  dugentp  altre  Terrcjoltrc  molti 
pòderì^e  douiaioiì  cafali  del  Milancfe,  Piacentino,  Paucfc>Pa*  * 
doano,Cremonefe>Creraarco>Lodigiano,  e Nouarefe. 

Dell'idedafamiglia  furono  i Beati  Bafilio^e  Gabriello,  Gia^ 
corno  Vefcouo  di  Pania ,&  Vitaliancw^on figlierò  di  Filippo  Ma- 
ria Duca  di  Milano  padre  del  contéTilippò  aurato  cauagliero, 
e Senatorei  da  cui  difcefe  il  conte  Vitaliano  cauagliero  di  rìc- 
chHlime  entrate^  • Sieguonoil  conte  Gioanni  nella  parte  del 
Lago  maggiore  coloncUo  di  Fanteria  , e capitano  generale  del 
' Duca  Fràcefco,porda  conlìglicrodi  guerra>e  Gou  ematore  di 
Milano  , U conte  Carlo  Vefeouodi  Pozzolo  > e confìgliero  di 
Carlo  V.  il  conte  Camillo  Goueroatore  'di  Pania  in  vira,il  còte 
Francefeo  capitano  di  caualleria  a gli  ftipendij  delTlmperado- 
redi  còte  Renato  genero  del  Duca  Ottauio  Famere,ed  il  còte 
Gibefto  cognato  del  Romano  Pontefice  Pio  IV-e  ben’auenm*  r 

rato  padre  de' conti  Federigo,  e Cario  Borromei . QucflS  f^ 

Prencipe,  Arciuefeouo,  Cardinale»  ed  hora  aferittoal  numero 
de'Santi  r quegli  conte  d‘Arona,Marchefe  di  Romagnano,  Pré- 
cipe  d'Aurra>Duca  di  Camerino,  Gouematore  di  venti  galere 
del  Rè  Cattolico,  e capitano  generale  di  S.Chiefa.  Fd  genero 
del  Duca  d'Vrbino  , cognato  di  D,  Celare  Gonzaga  Duca  di  ' 

Melfi,  Prencipe  di  Molfeti,e  signor  diGiiaftalla;  cognato  pa- 
rimente del  CoutdUbile  di  Napoli  Duca  di  Tagliàcozao,  e di 
^ . j.  ‘ Xxxx  a Paliano, 
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Paltanojdel  Prccipc  di  Venòfa  fratello  dd  CardinaleGidttaldil 
c di  altri  grandi . £'  niortoi  pochi  anni  fono>  Cardinale^  At* 
^ ducfcouo  di  Milano  có  opinione  comune  di  grà  bontà  il  còte 
Federigo  Borcomei^autor  di  molti  libri,  e dcgnilIlnBO  figlio  del 
conte  Giulio  Cefarc  cauagliero  de’  primi  della  fua  patria . 

Sotto  Vercelli,  mentre  fi  fiainpaua  qucft'opra  , è morto  di 
ferita  il  còte  Giulio  Cefare  Borromei  tiuftrodc  campo  nell'ari 
mata  Spagnuola . Gli  è fucceduto  Gioanni  Aio  figliuolo  ; &fì 
arrefe  la  piazza  per  màcamento  di  mnnizióni  il  quarto’giorndi 
di  Loglio,  del  cocrencc  i6j8.con  patti  di  gran  Riputazione  al 
Marchefe  diDogliani  Gouernatorc di  quella.  Erano  a quello 
afTcdio  il  marchefe  di  LaganesGencralc  del  RèCactolico,e  Prò 
cipc  della  cafa  Regale  di  Gufman,il  quale  perl’acqniflo  di  Bre- 
me,  con  morte  del  Duca  di  Crìqui,  in  poctuflìmi  giórni  con^ 
legui  quegli  appltufi  maggiori, che  Teppe  mai  ritronare  la  Fa- 
ma ; il  conte  Ferrante  Bolognino  caualier  Milancfc,  alla  virtiì 
di  cui , non  meno  che  alla  fellonìa  di  Monfieur  Mongagliardi* 
aferiue  il  mòdo  Tacquillo  del  memorato  Breme;  Gd  d'Ais  cò’ 
sereniflìmi , e vaiorofi  Prencipi  di  Modena  ; il  marchefe  Serra 
Gcnouefe,D.Martino  d’Vagona,D.Gio.Vafqucz  Coronado, 
Tiberio  Brancacci,  Carlo^eìla  Gatta,  il  marclìcfe  di  Mortara, 
il  Barone  di  Battuil,ìl  Barone  Lcner,D.Filippo  Sfbndrati  Mila- 
ne(e,ed  altri  capitani  di  nobil  grido  ; il  cui  valore  quantunque 
folTe  grande,niàiino  baurebbe  mai  creduto,che  nello  fpazìo  di 
40.  giorni  ( hauédo  di  vicino  le  tmppcdel  Valletta,e  del  Villa) 
Ciud  di  tanto  pregio  folTe  caduta.  Ògn'vne  fi  perfuadea,che 
il  Valletta  al  Tuo  arriuo  fi  fòfie  rifoluto  di  non  fare  altro  allog- 
giamento,che  dentrole  piazze  del  nemico,ò  morire  in  batta- 
glia . Hora  non  pochi  lo  (bufano  per  mancanza  di  soldatefca  ; 
edaltri  incolpano  la  poca  intelligenza  de’ Francefi  con  Ita- 

liani: la  qiulc  hi  fatto  verificare  a gloria  del  marchefe  di  Lagar; 
ne*  quel  diflico  d’vn  moderno  Enidito . 

. Tot  numerai -rUirix  palma  incretAe*ta,qM«t  annoti 
iluot  solesfpatmas  THarcbio  tot  numerai . 

Borromeo  Borromei  cauaglier  Piacentino  fiì  marchelè  del 
Ctr.  Borgo  vai  di  Tarro  gii  leuato  a i Platoni,c  di  caftello  Arqiuto 
con  altre  vflle  di  lor  giurifdizione . Quelli  nella  Città  di  Vine- 
gia  fatoiróilmonaflero  di  S.  ElcnaAniciania^e  di  Coflàtino 
. X ' Impera- 
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liÀperadore;  daeifo'deriuano  iBorromddiPadoiia  icbo  6i-  Morig,Le. 
rono  signori  del  callelk>drs.Mnuato . Fra  quelli  rilplendccce- 
tO’Monfig.' Camillo  Canònico^  di  Padqua  > Dottore' eccdlen- 
c£kdeilVna>e  Talcra  Legge»,  epublico  Lettóre  di  Teologia,  Oc- 
cauio  Religiofo  delfordinc  de'  Sehit  DoaoreTeólogo  , cd 
Antonio  DocCMe>e  cauagliero  di. cobii  grido,  ' . . i 

■ Dairiftcflàtaaa«liade  gliÀnkij;a»ii.dfcllTAricntinofiraua  AnK^Ctnti 
4motdo  Viiionertcr  difccio' ^uèll'Adinalta  ^macubr,chefu  ^ 
il  pedale  della  cafa  di  Aquino,  nella  qilaleiìoricanoAdkibiro 
Duca  di  Gacta,S.TornaCo  Dottore  Angelico  , ciapo  de'  Teo- 
logi ^scolaltici^Tomafo  conte  di  Acccra  gran  capitanò,Toma- 
fo  conte  di  fielcallro  capitano  di  nome  > Donato  Arciuelcono 
di  Bcneuenro,Chri(loloro  primo  de’  conti  d-Lfcolo,’ Berardo 
Ciamberlano>e  primo  de’  conti  di  Loreto , Giabopo  il  primo 
de’  conti  di  Satriano,Francefco gran  Camcrlingo,e primo  de’ 
conti  di  Monderifo, Landolfo sig.d’Alucto>  Andrea- il  primo  m.Nag. 
de’ signori  della  Grotta  «Ladilìao  primo  ffiarchefe  di  QÙarate 
nipote  da  canto  di  fratello  al  Vefeouo  di  Granina>D.Fràccrco 
aig.di  s.Nicola  padre  delcaiuglicr  D.Giacomo  , AdinoJfo  prir 
tno  de’  signori  diCadiglione  in  Calauria  capitano  generale  in 
Flicraci  :Tibcrio,c  Orazio  cauaglicri  di  Maltaj&Btì-ardo  Gaf-  ' 

parol’vltimo  degli  Aquini  chiamati  conti  di  Loreto,  padre  di 
Francefeo  Antonio  marchefe  (li  PcTcara.,  Prencipe  digrou  va.-  Use 

, lore,  soldato  coraggiofo,molco  fedele  a cafa  di  Aragona  cal 
quale,  eflendo  morto  fenza  figli , lucceffc  Antonella  If  Aquino  ‘ 

iua  sorella  moglie  di  D.Intco(CAmlos,fisitcIlo'di  Di  Al^fc  '.1 

capitano  famoib  a’ femigi  del  Rè  Alfonfond  Regno  di  Napé-  * 
li,fìgliuolo  di  D.Ruy  Lopez  d’Aualos  cauagiiero  Spa:^uoioi  «n*  ' » 
conte  di  Ribadeo,sig.d’  Airona, gran  Contellabilc  Regnb 
di  Caftiglia,  DeH’antichitd,e  fplendorc  ddia  famiglia  d'Aiialos  <-  n.i?  ^ 
già  delle  prime  del  Regno  ,di  Spagna  è veritiero  attcAo  quel  ■ '• 
marmo  antico,che  ritronaco  odia  Città  di  Calaòrajriferilce  in  “ ' *• 
tal  modo  Feanedeo  Sanfouini.Siinrto  .lualo  CalaguritatOjHoi 
miai  prò  bonopitria  (ommunitutandoInHiSilJimot^e^atHrj.'Pot 
puluscf.  CaUguritanus fitnus  hìc  publué  ceUbraMit-^fiante  Maf 
*0  Attilio  È^guloTrocorifulcj&c.  ' * 

^ In  qticfto  modo  lo  staro,!’Arma,e  il  Cognome  della  Caliu, 

^'Aquino  Atùcia  ^ Pefeara  palsò  ii>queli4  d’Aitalos  aggregata 

alla 
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«Ila  chiatta  reale  d! Aragona.  -D.Ioico Marchefe  delVaftoj.e 
D.AUbtiTo  Marchefe  di  Pefeard  fiurono  Hgli  di  Aatonelia  d’A* 
quino  * .QuefU  da  Ippolita  di  Cordona  Principdla  Spagnuola 
hebbe  il  Marchefe  Ferrante  FrancefcOjche  dopò  hauor'oprato 
raerauigtie  di  guerrafenza  figli  inetd  di  ^i$*anni  abbandonò  la 
moglie  D.Victodadi  Fabricio  Colonnare  (ene  gì. all'eterno  rir 
poio^  Qy^li  da  D.  Laura  SanfeuerinaAragQoa  figlkiQla-del 
Prencipe  diBifìgnano  generò  D.Coftanza  Duchefladt  Amai^ 
D.RoderigOjconte  di  Monte  sca^ofo^e  D*iAlfonfò  nurchele 
del  Vallo jC  di  Pefcara^conte  di  Aquino jd’Arpino>e  di  Loreto« 
marito  di  Maria  d' Aragona  figlia  deliDiica  di  Mont'Alto^  dalla 
quale  nacquero  Ferraute  Francefco.».Inico>  Cefate*  Cioanni«o 
Cacio.  Morì  il  padre  loro>Gouernatore  dello  stato  di  Milano» 
c Generale  delf  armi  dell’ Invperadoce  Carlo  V.  in  Italia.  Sue* 
ccfTc  il  primogenito  nel  goueruo  dcll'efercico  Cattolico  in  Ló- 
-.bardia  ; hìgencro  del  Duca  di-Mantotia»  e Viceré  di  Sicilia*  ff 
fecoadO'hcbbcla  sJ^ra  porporh  Cardinalizia  dopò  l'ordine  di 
S.  Ciacopo  di  Spagna . 11  terzo  td  gran  Cancelliero  del  Regno» 
-è  genero  del  Martmefe  d' Anello,  il  quarto  poffedette  il  Conta* 
do  di  Pomarico»c  di  Monte  scaggiofo»  ed  era  genero  del  Duca 
diGcauina*  Il  quinto  sposò  Sueua  de'  Giefuaidi  Prcncipi  di 
Venofa . Seguirono  le  pedate  del  padre  D.Fcrrantc  Francefeo 
il  marchefe  Alfbnfo.di  Pefeari^ea il  conte  Tomafod' Aquino, 
ne’ quali  ancor  perfcueral’antiàiirunacafa  Aniciadel  ^orior 
fìlBmo  Dottore  S.Tomafo. 

r.  A i marmi  antichi  delia  Città  di  Roma  fi  argomenta  la^ 
1 3 condnouazione  in  quelle  parti  della  làmiglia  Antcia  : U 
Oliale  a’  giorni  di  S.  Agoftino  era  così  potétc»chc  Secódino  ar- 
mfee  pareggiare  gli  scritti  di  quel  sagro  Dottore  al  palagio  A- 
Stemn.tf.  *d  nicio.  Ego  nique  fétarnon  tali  diligentiay  nec tanta  indulìria 
jiMg.ttm.9.  jijiùaaftadomìLi  mitartmatmora  , quanta  tua  /cripta  or  alucent 
0f*r.  tjmg.  ^ Neciò fia a merauiglia  , poiché  infìnitidclla  fteffii 

Famiglia  hebbero  il  Con(olato>ta  Preuirad'honorc  di  Pretmo' 
di  Roma,c  tjjttt  gli  vAìci  più  importanti  eh  quella  pocentiìfima 
Republica.  Proba  FathoniaAnicia  Poccefla  non  mcn  fànio- 
fa,  che  Elpis  Anicia  moglie  di  .Seucrino»fù  figliuola.»nipotc»mo 
glie»madre»cognata»e  zia  di  tanti  Coafoli»che  farebbero  bafte- 
«olc  ornamento  della  più  potente  fiuniglia  del  Chrilliancfrao^ 

Scrine 
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,4ltri  dita/i 
Anicia, 
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Scciae  di  quella  sanu  Poaiu  il  PÀGir<7latnOjla  cui  peonheb 
be  il  vanto  di  elTer.  colta  dai  vanni  della  venti.  frobaiìUom' 
nium  cu»{la  nobilUathin  orbe  Fumano  nomem 

illMiiriut  : cuàu  fartditasj^in  yatuerfos  tfitftkouitMSjttiam 
apud  Barbaros  ventrabilisjitit  ; qttam  trium  libcròritm  Trobioii 
OijbrijjKlr  Vrobtnort  faticànntordinarif  ConfuUint . ' JU-  liio  fc« 
polcroiiu  ricFOuaco  in  Roma  con  inaile  Epitaffio.  vi«ici4  Fa/*  Bonn.  mm. 
tboniét  Trobd  Amnios/Pinciot,  uioicios^'deeoranti»  Confulis 
•MtoritConfuiis  fiUa,  CoofulumMatri,  Aniciru  TrobÌMUs  V^C» 

Confini  or  din  *riusji&  A niciut  Trobus  F'.C.  Hnétflftr  Cmdidatus, 
filq  deninSi  maternis  meritis  dedicauerunt • Anteis  Faltboniél  ■ ‘ 

Trob*  fideittdobilitatis  aktiqmtjornatttento.  AnicianafiiHitis  ■*' 
femandét^doceiodseafiitatisexerHplo^CanfnlumTroU^Cott*  *'*  * 
fulurtr  Mitri.  Anuiut  Htrmogenianus  Ofybrius  K%C.  Confitlvr^ 
dinarint.  Ft  Anicia  luliaaa  C.  P.  Èinf  dtHOtiffikti  fibf  dedie*^ 
runt.Anicix  Paltbonitt  Ulufirìffinui.  Et  SattHtffimd.Cafiiffimét 
feemind.  Hermogeniarms  Ofybrius  y.C»  Confili  ordinariia»  Et  * 

Anici*  Inliana.  C.P.D.D»  ’ . » 


:ank 
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Sicguonoi  dcpoimdiProbo/JiGiuJiana>cdiOL'brio.  Inco- 
mincia quel  Primo . " 

Subimis  quifquàs  Tumuli  miraherts  drctt 

Difces»  quantus  eraf»qui  Trobut  bìcfitut  eH» 

. Confulibut  ’PrMHitiSocerifqultCr  Confuìe  mdior'f 
S^od geminai  Confulreddiditipfe  demos  '. 

TrdfeSus  iljiarlàmjtotodiUSus  inOrbe  , 

Sed  fama  emenfus  quicquid  in  Orbe  hondnumefl. 

Tale  ciliècondo.  Tyrannid  Anicid  Juliand  C.F.  coniugi  Q. 
Clod.Hermogen.Olybr.  F'.C.  Confularis  Campanidt'Proco^ulis 
Africd,Vrdf4^rbis>.’Prdf.Trdt.lUiric.  Trd/.Prdt.Orietit.  Con- 
ful.Ordtn.FlauiusClod.liufiis  y.T.patroidperpetud  • J[1  terzo 
è di  quello  tenore.  i^CtodioHermog.Olybrio  y.C.fratriai-  -, 
miranda  pietatis  Falthonius  Trobus  Alyppius  V.C. 

Quindi  hebbe  origine  la  famiglia  Graziana  Leonia  Frange- 
pane  de'  conti  dell'  Aacntino>  chiariffima  per  vna  schiera  infi-  dà  A 
nitadiCardinali^VefcomVDottori^e  letterati  Prelati  della  Ro; 
nunaChiefa.  In  quello  Monte  lì  legge  t^'Epitaffio  riferito  dal 
Facci . Magni  FUmj»Tetri  Senttoris  aruplif* 

fimi» 


* ì 


iT-tt- * 


.av\  r*«»c. 
Btstt  dieaft 
Aniàa. 
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Ctntì  Ànic^, 
tati 
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Centi  Tifi  fi- 
leni. 
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fìtr4yR^m^Hbiht*ltq’Vatrf(ijCorpus^9cft^iiUr*(ond.'tactt,VU0 
Hia  ^'uidÀ  drdtans  Conf.V.'PiV.FUtum  Anieiut  Trangtpams 
Tettut  Leo  Vetri  Gordiani  Fi.  Anie^Vetri  Letmt  enim  Patera 
O^Dedk.  Oliifr  Anno  incat.D>C.C^XXJL.  Incominciò  il  cogno'r 
me^ìcFrangepaneda  Flanio  Anicio  figlio  di  Anicio  Flauia Pier 
Leoni: (Donfolo^tl quale  con  abbondandtlemofinc diede  foo 
corfoa  à pòiiurì  di  Roma,  mcnere  dall’inondazione  del  Teuùi; 
era'òpp^cfib  la  patria.  Morì  nel  Regnò  di  NapoliOttone  Frati  , 
gfcpane  Anicio  aferìteo  tra  t Beati  del  Cielo-^tiBeató^fil  alcrMÈ- 
lanino  FrangwansJleligiorodiS.Donienicq..  Oltre  idtiìe  me- 
morarìJìoincnci  Komani,alcri  molti  furo  diràfa  Aniciad^i  Pa- 
pa Gregorio  VL'.(cri«e  il  Ciacconk)  ^'.loaànex'GraUamsj  antea 
étGiutVeuri  fil'tàt,exiì»it  nobilitatisin  vrbt  wr.Deil- Antipapa 
Andefetoi  ■TenkLeonit  gensjqutt  dr  Qratiana  aliqitando  i Te~^ 
trojAonèÀirCrMtiiJtOtqiiibufdaro  viriiine*  famiUa  furitearift' 
voittaehj nohiltffitnay  Crflottntilfima  ènte  annos  ftni. 
fcXocmtasfuih  borni  rumbe  Ili  ifacisq.  in jiruQorum  numerefa  c»i‘ 
piai  éiuitiarutn  affiuentia  , fummit  bouoribut  in  vtbe  gtHis, 
m}3f\m^qragx{m.Ep*nqpum  dttione^ollenf . Ex  qua  SUrpegf 
nut  Jliiffriacumj  omnium  totìùYOr'his  Terrantmjtèrum  magni.. 
tudinettot  i^egnorum  in:pttijs,yndecimb’  Impp.editislnpftro  ttm 
pere  clariffifHum  i^àttt^eauihor  éfi  Alberni-^gentorarenfìs 
rerum  Cerminicat^mliitèvetuflusScriptov'.  Ducila  ^cdc.fma_» 
vfcironb'inrtoccnzo  IH.  óregório  AlefCifidrolV . rqiiali 

furo  della  linea  Picrleonia  Amcià’de*  ^ònti  di  AnagnbcScgiu, 
nella  quale  fra  tanti  altri  Prcntipf  genwbfr  congiunti 'a'^primi 
patentati  d'Italia  fiorirono  i Pèen^l  di  S.Grcgorio,  c Polo . 
T^t^i'ato  Corifci  fqttq  Je  Infcgné  Aaftmchfc  hi  a’  noftri  giomi,’ 
co’  primi  honÒrì,gIóriofiflìmamentc  militdtò . Auiicrteanco' 
fl  Ciàtcyniò,  Àb'de’cònti  diAnagnr>c  friro  cziandio-t* 
conti  TofcuUni^  partigiani  dcirimpcrOTlòmano:  trai  quali 
oltre  vnolbolo/qnafì  infinirbdipénbdàggi  illaftri,Vcfcoui, 
CardinaIi,Prclati,c  Prcncipiaonoucrar  fi  deue  Sergio  IILPon-- 
tcfice  Romano,  figlio  del  conte  Benedetto  : Gioanni  XI.  figli- 
uolo di  Sergio  ; Gióann!  XII.  figliuolo  di  Alberigo  Prencipc' 
Rbmano  : Benedetto  VI.  òVIt.  figliuolo  del  conte  Adeodato; 
Blefitdetto  VII.  ò Vili,  figliuòlo  del  conte  Gregorio:  Gioannì* 
XEfcfràtcIIo  di  Papa  Behedèttò  : Benedetto  VIlI.ò  folle  IX.da 
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canto  di  fratello,  nipote  del  fiio  prcdccclTorc,  c'hebbe  per  fixe-  ' 

ccflbrc  Papa  Gregorio  VI.  filo  congiunto . 

Rlpalfaco  che  fu  l’Impcradorc  Carlo  Magno  nel  fuo  Regno  e Jv,  ir. 

di  Francia  1 quattro  de’  pofteri  di  Flauto  Anicio  Frange-  Unki  mi 
pan  e.  Senatori  di  Koma,EIffeo,  Nicolò.Vgo,  e Michele,  dalla  (MiéiVint. 

J>atrià  partirò  per  trapiantare  la  lor  famiglia  aJtroue . Ilprimo 
ondò  in  Firenze  la  famiglia  Elifca,  detta  altresì  Aligéra,di  cui  *'‘**'^ 
ftl  Dante  Prcncipc  de*  Poeti  Tofeani,  come  nella  vita  di  quegli  • 

scriue  Luigi  Doteo  . II  fecondo  nella  Dalmazia  , Vngheria  , 

* Croazia,  e Scfaiaitonia  propagò  la  famiglia  Frangepane  , douc 
l’etd  pafTata  vidde  i conti  di  Bregna,e  dì  Modrufa  famoliflìmi 
in  armi/:  ir»  prelature:  cd  hauendo, pur  non  è guari, gli  Vfoc- 
chi  Corfalt  di  Croazia  fon»  la  protezione  dell’Arcid  uca  d’A  u- 
ffria  leuato  a*  Vineziani  vn  VafceIlo.fi  venne  airarmi,tra'  la  Re- 
publica,&  rArciduca,a  i confini  del  Friuli . In  quefta  guerra, 
che  con  diuerfa  fortuna  dalfvna,  e l’altra  parte  per  molto  tem- 
po fi  maneggiò  /hebbero  i Generali  comandi  due  di  cafa  Ani-  • ^ 

eia.  Fu  perii  Veneziani  Pompeo  de’  Giuftiniam*  : & per  gli  Au-  n 
ttriaci  Volfigo  FragepaneCo;  diTcrzacco,Gencr.di  Croazia.  \ .• 

Vgo  fratello  di  Nicolò  fu  nel  Regno  di  Napoli  capo  de’ còti 
di  Aftura,  di  Tolta,  e Tcrracina  ; douc  nc  fcrifle  l’Ammirati. 

Vennerui  ìFrangepani  Romani  dalla  signoria  de  la  Tolfa,chia 
mari  poi  della  Tolfa,conti^i  Scrino , & conti  dt  S.VaIent:ro. 
Micheleforfratcllo/romeda  autentiche  scritture  prona  D.Bc- 
nedetto  Puccii  fondò  in  Venezia  la  famiglia  Michele,  la  quale  Sanftwj^ 
per  1 5 0.  anni  almeno  godette  il  Priorato  di  Gierufalcromo . 

Vitale  de’ pofteri  diMichdc  Tanno  I op5.  cflendo  Generale  de 
i Veneziani  fu  dichiarato  Prencipe  della  Republica . Domeni-  ' \ 
co  fuo  figlio/:hc  ricusò  da  Siciliani  il  Regno,  &:neUa  signoria 
faiceflc  al  Padre,  mutò  Tarma  de’  fimi  maggiori  tJelTimprcfa 
di  quei  denari  di  Coio,  Michelini  da  lui  chiamati,  che  fece  li- 
te il  Padre  da  neccfljtdaftrctto  per  dategli  ftipcndij  a’  soldati 
di  mare . Fù  parimente  Do«e  di  quella  Sereoils.Republica  Vi- 
tale ilgiouane,edvn’altro  diqueftononie  con  gran  prudenza  „ 
gouemò  Ferrara.  Molti  furo  Procuratori  di  S.Marco,moltif- 
fimi  Senatori.  Marco  Micheli  foggettò  alia  Republica  gli  Anco-  Gisrd! 
nitani,pcr  le  ^auezze  ribellati  da  quella . Gioanni  Confolo  di 
Coftitmopoli  feotìfle  Tarmata  Impcriak  di  Gioanni  Vatazzo. 

'iyyj  Dome- 
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Domenico  il  fecódo,  Gcoeralc  di  Mare>ridonèairvbbidienct 
tutto  il  Regno  diCandia.  Mentre  Filippo  conte  ArceJli  Pia- 
centino Generale  de’ Vincziani  acquiftò  Feltroj  Seranallc>Bcl- 
luno,la  Motra,VdinciS  Ciuidale  CJttddclFriulùcran  Pròuedf- 
tori  Generali  Fantin  Micheli>  e Marita  Cacaiielli>  Capitani  fa- 
inoli . Gioanni  nipote  di  Papa  Paolo  IT.  fu  Cardinale  AIbano> 
e PortuenfejSc  Vefcoiio  di  Padoua . Il  cauaglicro  Melchiorc  fd 
Generale  in  Dalmazia  contea  deirOttomano  : Gioanni  caiia- 
gliero>  e Ambafeiadore  a molti  Potentati . Nicolò  gran  Filo- 
fofo,cd«ccellente  Oratore  feriflefopea  Demoftene  .'Molti  li-’ 
bri  Rampò  il  Clarifs'.Marc'Antonio>che  gouemò  con  fama  la 
Citrade  di  Bergomoj  & generò  VictOKjAnreliOjGiuL'o>AluH 
gijSi  Valerio  padre  di  vn'altro  Marco  Antonio . Alnigi  lu  Sena* 
tore>&  goiìcmò  Triuigi . Foro  Procurarorì<iiS.Marcojdigoit4 
principale  dopò  quella  del  DogeXHoanni>  Marco,PicrOjMcl- 
chiore«  Luca^vo’alrro  Gioanni>&  Nicolò . Vd  tra  i primi  Eru- 
diti de’  noftri  giorni  rilluArirs.Pietro4NobileVenezianojPoe- 
ta  Lirico,  eloquente  Oratore,». 

DllSjcbe  i GhiRinianidiVenezia  fono  di  cafaAnicia, im- 
però che  l’Autore  della  Vita  del  B.Lorenzo  Gitiftiniani 
riferita  dai  Siu'ioivuole>che  tal  Cafato  originaBè  coli  da  tre  fra 
telli,  de’  pofteri  di  AnidoGiufiinianolmperadore  iche  nella 
Vira  di  Boni^io  IL  ilCiacconio  Iddi manda  Flauio  Maflìmo 
Anicio  Giuftiniano . Marco  de’  Giuftiniani  l'anno  1097.GC- 
ncrale  de’  Veneziani  riportò  de’  Pifani  fegnalata  Vittoria . Ste- 
fano GiulHniani  fu  Conte  di  Croazia.  Del  11 70.  fendo  Rata 
col  veleno  diRrutta  da  i Greci  l’Armata  di  Vitale  Micheli,  rc- 
RòquaR  del  tutto  fpenta  la  glorioRfs.  schiatta  de*  GioRiniani* 
Ma  con  licenza  del  Romàno  Pontefice  per  lo  comune  bene.» 
della  Rcpublica  tratto  fuori  da’sagnchioRri,a'prie^delSe- 
nato,Nicolò  GiuRiniani  Monaco  di  S.Benedetto,  ed  vnicorà- 
poUo  di  Tua  famiglia,  s’accasò  con  Ancade'Frangepani  Anici] 
figlinola  dei  Prencipe  Micheli , dallaquale  nacquero  tre  femi- 
ne,c  (ci  mafehi . Ritornò  pofeia  Nicolò  conia  moglie  al  Mo- 
nachiimojed  amendne  chiarhfimi  di  virttl,e  miracoli  santame- 
te  morirò . Hcbbc  altresì  qucRa  Caia  auguRiffima  Tomafo 
Geoetale della  RepubUcacócro  il  Tiranno  Azzolin  da  Ronu- 
pojil.B.Locenzo  Paccùrca  di  Vioegia  ,sciìttorc  dipitno  no- 
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me;  Leonardo  A Marco>ambi  di  lutfratclli,granlctrcnrij'er- 
fonaggi  disanu rha  ; il  B.  Paolo  CamaldolcTc  Ercmf&  ; Bel- 
letto  Generale  ncirimprcfà  di  Zara  contro  rimpcradorc  An- 
dronico, GiniKno  generale  contrade’  Gcnouc/ì,  Marco  córro 
il  Rè  d Vngberia,Taddco  contra  Leopoldo  d’AuIlria,  e i Geno 
ue/ì.  Orlano  contro  i Turchi  a Mitclino,Pietro  Priore  diMelfi- 
na,  e generale  de’  VafcclU  di  Malta  contro  il  Turco,  Francefep 
coloncllodi  Corfi,Onfrc  trai  primi  dcUarmata  diCandia,ed 
^tri  hunolìflìmi  gaerrieri,chc  in  ogni  tempo  hanno  con  fom- 
ma  fcdclti  iénito  ^la  Romana  Chiefa  , c loro  Prcncipi  in  Vi- 
negia;ouepiùdi  dicifette  di  quello  nobilidìmo  Cafato  hiro- 
no  degniflìmi  Procaratori  di  S.Marco,  Bernardo  famolìllìmo 
Illorico,ed  Oratoce-,BalHano  gran  Politico  Ambafciadorc  per 
laLcga  Chriftiana  coBtroilTnrcoappo  Ladiflao  VI.Rc  d‘Vn- 
gheria>PaDcrazio  Anfbr  di  Libri,  Pietro  scrittore  dcU’Iftoric  di 
Ycnc2Ìa»dAgoftinoRcI^fo  Domenicano  Vcfcouo  di  Nc- 
bio.  Autore  dimoltiLibrijCcccllcnte  nella  lingua  Tofeana,  **'*•>* 

tina.  Greca,  Caldea, Arabe,cd  £brca,lftorico  di  Genoua  fua 
patria  : iKlla  quale  fiorirono  Gioanni  Ammirilo  dcU’Impc* 
radorc  di  Grecia;  Francefeo  capitano  jjclla  Republica  per  tut-  ’ 
ta  la  riuicra  di  Lcuantc  ; Giacomo  d e’  signori  dell’Ifola  di  Scio 
capicaiio  de’Gènouefi  ; Girolamo,e  Battilla  Prefidéti  di  Cada; 

L«nberto  signore’ di  Monaco, e Ventimiglia; Francefeo, 

Giacopo  aurati  cauaglieri,  & gran  nemici  della  fàiionc  Ador-  ^ 
na  ; Angdo  Vcfcouo  di  Gcneua  J>rcncipc  dell’Impero;  Stclàno 
grm  Politico,  nato  per  grandi  imprefe  ; Ottobuono  Ammira- 
glio de  Genouefi;  Francefco^c  Andrea  scrcnillimi  Dogi  della. 
Republica  ; lVn,e  l’altro  Galearzo,  Gio.Battifta,  Fabrizio  JUn 

facllo,PrarcefcQ,Domenico,Lorcn2oJcancefchino,Paris,An 

tonto,Leonardo,Filippo,Bricio,Vbcrto,Tomaro,Andrca,Pao 

lo  BattilD,  e SiUicftro  capiuni  di  mare  famofiliìmi  ; Bartolo- 
meo scrittore  di  gran  fama,  Francefeo,  c Andrea  sercniffimi 
Dogi,  Pompeo  configliero  di  guerra,  maftro  di  campo,&  ce- 
lebre Iftoriografo  delle  guerre  di  Fiandra,  Paolo,  & Pier  Giu- 
leppc  capi  delb  Nobiltà  Nuoua,e  popolo  di  Genoua,  nel  fé- 
colo  paflato  armati  cótro  gli  Spinoli,Doric,Grimaldi,  LomcL 

Nobiltà  vecchia;  Vincenzo, c VAmutd^ 
Benedetto  Cardinali  di  S.Chiclà  ; TORRI  di  Re^nc,  di  co- 

Yyyy  a flanra. 
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CtétM/i  i ftanza  > e di  fede  inerpu^abili ; AQVILE  di  dottrina  > fì(E»a  ' 
mici  vero  Sole,  che  mai  tramonta  : cd  amendue  perfonaggi 
» véé  Rat-  dcgniUìmi  della  schiatta  Imperiale  di  GiulHniano  Anido . 

Nondourebbero  i Genoiic/i  dimcnticarfi  di  Demetrio*,  ca-^ 
po  di  qiieda  Cafa>  e cauagliero  di  grandi  facolti  ; il  quale,  trat- 
tando col  Romano  Pontefice  Giulio  IL  per  liberare  dal  giogo 
de'  firancefi  l’opprellà  Liberti  della  Aia  patrìa,Republica  ami- 
chilfima  : cadette  nelle  mani  de’  MiniArì  di  : Fraocia,e  dopò  va-, 
rij  tormenti  lafciò  la  telUsd  la  piazza  del  Molo  c i^Ao  rigo-, 
re  (dicono  molti  I Aorìci)  hi  fradicato  i Gigli  d'oro  (ki  terreno 
d’Italia  , la  Nobiltà  di  cui  hi  imparato  a Aie  fpefe  TeAer  guar- 
dinga del  proprio  honore,cfacoltadi»  Esangue.  ! 

C^ando  gli  anni  paflàti  il  Duca  Carlo  Emanuello  diSauoia» 
per  vendicarli  della  compra  di  Zucc’arellojfcorfc  con  Farmi  dtf.< 
Francefivna  grih  parte  de  gli  stati  di  Génoiu:  Galeazzo  de’ 
Giuftiniani  vfcì  in  corib  alla  volta  di  Proueo2a  ,6Cw  rittorioA>' 
colle  Aie  proprie  genti  acquiAò  la  galea<Capkana  di  Sauoùt.» 
non  molto  lungi  d^'Ifola  di  Lirino . 

Ne  gli  Annali  di  Gcnoua  fcriue  il  VcA:ouo  di  Nebio.L'anno  - 
»>  *1  j 62.  ni  principiato  l’albM'go  de’GiuAin1ani,cd  i primt,che  in- 
Aituirono quello,AironOLonghi (tra’quali poco auanti fiorìua. 
quel  Filippo,che  leuò  a gli  Spagnuoli  Dertofa,ed  Almcria  piaz  1 
»»  za  principalidìma  de’  Mori  di  Granata)  Fometti,Banca,Aran-  * 
»>  gi.  Capi,  Garibaldi  ; & poi  vi  entrarono  MonegHa,Vgheti>  di 
•»  Negro,Rocca,  Recanelli»  Oiiuieriyii  CaAello,  m S>Bindoro,e 
>y  di  Pagana.  1 Veneziani dicono,che  la  famiglia  dei  GiuAiniani, 
»»  la  quale  in  Vinegia  è antichillìma , & Nobililfima  : & la  fami- 
» glia  de  GiuAiniani  di  Genoua  hanno  vno  AefTo  principio  , ed 
**  vna  medefima  oi^ne  da  due  Aatelli  cognominati  GiuAinia- 
" ni,  cb'erano  de*  diicédenti  dell’antico  GiuAiniano  Imperadore. 
Bernardo  de’  Morandi  di  Genoua  Piacentino  efaltando  nella 
Auprefazione  l’OdiToArane  dell'IlluArirs.  PierGiureppe  Giu-. 
Rimani  neU’Academia  de  gli  Addormentati  di  Genoua  rinri- 
**  rizzato,cori  ne  rcriue  di  tal  famiglia . Non  foto  nella  Rcptibli- 
" ca  serenifs.di  Genoua  inalzata  a fomtni  gradi  d’impero  : & per 
•»*  l’Europa  tutta  di  pregiatiflìmiEroi  amcrauiglia  douiziofa;ma 
•*»  nelFAfia  altresì,  gii  per  lo  fpaziodi  ben  20o.anni,aAoliitapa- 
dcona  dell’IfolafortuijatifliiDa  di  Scio  ì che  fra  i luoghi  gareg- 
gianti 
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gianti  del  natale  d’Omcraé  creduta  coflatvtcmcnl&la'vera 
triadi  quel  gran  Cicco,  che  tanto  vido . ■ 

Da  iPicrLconi  Anici),  fcriuc  Girolamo  de’  RolS  scrittore  C^T.  FU 
accreditato  di  Raucnna,èflcrdifcefa  Tlllaftrifs.Calàdc''  "B/éncaletmi 
PierLeooi,  giipoteotitìinuJ»cllcDat[tidcIl'Vmbcia>di  Roma-^ 
gna,e  Tofeandi  alatesi  ccldbcc.nelni^e  di  Celate  Clcm  enti-? 
ni,che  da  wi  ulc  Bartolomeo  BraucaJeionj  patrraioBolo^cfe  j 
e Senator  Romano  vuole  fien  deemaci  i Cónri  di  CaftelIo  Btii'* 

raweJjconcUo,Caftcll^ro,Maatcguerric»ovSalfoCori>aroi' 
Carda>Sccchiano,PiobiflOjMonteNcrOoe,e  fiaub‘,dldii  dirtu-> 
famente  di  già  trattò  Francefeo  Sanfoaini . 

NcU'Iftoria  de’  Frang^ani  Anici]  acconfente  D.  Benedetto 
Piicci,ed  in  quella  di  Cala-  d'AuRria  Anicià  PierLeooia  fottot 
fcriued  Padre  Vuion:  quantunque  molti  di  loro  ponino  per 
inìprc&  vna  branca  di  Leone.  Alcuni  tutta  voka,forfe  có  mag^n 
giori  ragioni,  fegnendo  i loro  antichi  > hanno  il  Leone  intieroj; 
come  vUrono.giài  Rcgnardati  Conti  diNorfiajoriginaridel- 
_ l’illefl'a  càia  PierLeonia  Anicia.  Ma  de’  Brancdleoni  iurono  fa- 
mofillimi  Bellabranca  gouernatore  della  Città  di  Cagli  ma- 
rito ^ vna  Damadi  cala  Orfina,  sorella  di  Papa  Nicolò  III. 

Latino  nipote  del  Pontefice,  Cardinale  Lepto  di  Tofeana  ,o 
Bologna  ;■  il  quale  cón  tagione  è da  Onofrio  Panninijcbiamato 
Ffan^pane;  Leone  cana^eto-Romano  , StRegolarc  Canonie 
co  Latcranefe  Diacono  Cardinale  di  S.Chicfli  lotto  ItuiòcL  IIL 
Francefeo  Abbate.  Commendatario  diCafttlDHrant'c»&.Vcf- 
cono  dVrbino  ; Amerigo  Vicario  perpetuo  di  S.ChicCi,Ra-  ■ t • »• 
nuccio,  Nicolò,  Gentile,  Filippo,  Franccfco>Gaido>Vgolinoj 
TrafmondojRanuccio  il  giouane,Bcllabranca  II.  Tadeo,Mon- 
tcfcItrano,TrarmondQ,ed altricaOaglierìdi  fama;  Gentile  IL 
Canonico  di  Pifa,  ed  Arciprete  in  Vado;  Pocciogóilcmatore 
di  Teggi,  Ippolito  Abbate  di  S.Bchedcttod.’Vgulibjo,Armano 
gran  soldato.  ,<  Federigo  Podeilà  di  Cagli,  Nicolò  ca'piUoò  di 
nima  auolodcl  cauaglierd  Nicolò  capitano  famofoaTcriii^ 
di  Guido  Antonio  Feltrio  signore  di  Spolcto,c  di  Vrbino; 
fandro,e  Branchinogran  Capitani,GioàniPodcftà,ecapft;vrj6 
di  NorfiaiAnconio  Francefeo  Condottiero  de’ VineziàntfGo- 
uernfttìore  del  Friuli  Monaldo  soldato,c  cortigiano  del  Duca 
Federigo  (fVtbino,  ^uido  fuoiì^Q  iionoxaCQ  giicmero»  .Cui- 
. ‘ " do 
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do  pottotCiLatinOiC  Brancaleomo  Gxutcconfuki  ; Aftocc  gen>j 
tJlHiiomo  dcHa  camera  del  DacaOttauio  Facneie  > Torqnaco; 
del  Diicad’Vcbiho>Gio.Battifla  del  Duca  AlefQtndro  Fari>ef(.V 
c-Monaktopaggiodi  Vittoria  FamcfcDucbedà  dVrbino.Han 
no  qacfti  signori  diuiflin  piq  £iinigUe  conoauxe.afiinitdimcne- 
diàce  con  gli  VbaIdinijMdnidfelai>  .Gabrìdlidi  Vgub^Oj  Mar* 
cbciì  diSorbelloj.Capdli'diVinègia>ed  altri  giandtde  gli  stati 
videi.  Nonparlode''Rcligiofì>  che  fehzanuinero  con  grandi 
bononfiorirono  nella  Eanuglia  Prangepanc  Brac'aleone  di  Ri* 
raini>di Felàró^di  Cagli . Clia  fìoH'iaDiaceoza fin  del  i 
doue  Cabrino  della  ftelTa  banca  Inpgo  m Senato. 

Continouò  ancora  in  Romalanomliflìma  schiatta  Frange- 
pane  fopeanomata  Gradella  di  Trafteuere.  Soao.  il  FontiScatou 
di  Papa  Sergio  Ìir<  Fori  Leone  Fcangepani  Barone  principale 
delio  stato  Latino  ; dal  quale  dircefe  Cinciovcamó'iero  delia.^  : 
Contefla  MatfldcdaEftcsjgnoradimoldlfimcCitri.  Vgone, 
foo  nipote  fitprcfirttd  di  Roma  ;^Ceucio  IL  Confolc^e  Senato- 
re, padre  dclcohfolo  Gioaiirii  capo  dc‘  Fran«pani  Traile-, 
«ere  > fcatello  del  CouColo  V'berto  capo  de’  Frangepani  di 
Totricclla,e  Marino . GiaconuFrangcpanefcguìilgloriolìili- 
mo.^Patriàrca  de’poqcri  S.Francefco  d'A^lì . Il  confole  Od- 
done Friingepani  de'  Gradelli  c^egnò^il  Tnfculano  a Papa  Eu- 
genio III.Ì’ietro,PauiiJlo>e  Ciatmuedo  intelli  liebbero  i pridil 
koghi  del  Senato  Romano.  Valerìatioiìgliuoio  diGiannuccio 
Cattcelliero  perpetuo  della  Còti  di  Roma.  £manuello  Fcà- 
gepanc  Gradelli  pronipote  dcli'Impcradore  dc’Greci  generò 
Pietro  cònlblo,e  Senatorede’Romani.  NcirarmataNaitale 
de'  Vineriani  per  la  guerra  di  Cipro  militò  anentnriero  Giaco- 
po  Frangepanc  ; ed  hebbe  Mattea  ùio.  congiunto- il  goaccnai 
di  vna  galea  con  altri  fcgiulati  comandnii  queirimprcfa . JIlu^  - 
ilraronOitpoco  con  le  Ìor  dotte  rime -la  poelìaTofcaoa  Còr- 
nelioOiacomoié  Federigo  Frangeponij  dcgnidìilii  Poeti  vi- 
cini all'eri  noflxa_>.  , V- 

QVando  fembraua  cllinguerfi  la  chiarezza  di  quella  po- 
tentiflìma  Famiglia  fd  veduta  inoltrarli  almcdcfimo 
^ Trono,  onde  difcelè.*  In  clEi  homai  adimpiuto  fi 
ammira  ^ella  sentenza  d-'oro  regifirata  ne*  sagri  fogli  dali’i- 
ileflà  sapicnza>cbesioopuò  ériavt.  ' Omnia  reutrtuntitt  'iit^uli 


% 


extttttt.  Impcrciò  che  goacrnando  la  Chiefà  Piaccntùia  Vgone 
Frangepani  nattuo  Piacentino  (come  faine  il  Locati)  Baroxu  Cm^HnaU  dì 
Romano  di  caia  Picrieonia  (come  hi  notato  Mófig.Scappi  col 
Canonico  Campi  ) il  ^ualc  hebbe  ancora  la  porpora  del  sagro 
santoScnato  Pontificio  5 PietroLcone  Frangepane  figliuolo  di  KnàJ.  VÙ, 
Anicio  PierLconijche  fij  frateDo  del  padre  del  raedefimo  Car-  » f.' 
dinalcjdilatò  in  Lamagna  la  Tua  poftentàpon  quegli  lìclfi  ho- 
nori  » che  gii  tanti  anni  ananti  bebbero  i fiioi  maggiori  nella 
Patria.. 


Alberto  Frangcpanc  figlio  di  Anicio  PierLcotti  acquifiòol-  tr*^  «P3f» 
tre  i monti  di  Suctiia  il  Cóudo  di  Afpurg,c  fd  Landg^io  del-  • 
l’Alfatia . Rodolfo  fiio  figliuolo  he^  nmpcro  per  opta  del 
B.Gregorio  X.de’ Vifeonti  di  Piacenza.  Alberto  il  figlio  gli  mcr. 
ritò  fuccedere  ncirimpao . QuetU  hauetxjo  spoiica  ifabclla 


figlùjcd  herededi  Ehfabctta  d’Aullria  dtfccndcntc  di  S.Lco- 


poldo,chc  fin*  a’giornidell’Imperadore  Ottone  Lhebbe  i fuoi 
antenati  Conti  di  Baml)crga,e Marchefi  deli’Auftria,  voi  dopò 
la  morte  del  suocero  Medardo  alCótado  di  Afpurgl’Ajiftna, 
il  TiroloJaSririajla  GorizùjC  la  Carinthia>tnttc  popolate  pro- 
ninciu,  e douiziofe . Da  qucftaaugufiiflinu  coppia  nacqnèco 
Federigo  Rè  de*  Romani , Leopoldi  Duca  d*Aiiftria  > ed  Al- 
berto li.  marito  di  Gioanna  vnica  hcrede  di  Video  Conte  d|i 
Pereto,  & naadre  de  gli  At’èiduchi  Rodolfo,  Alberto,c  Lcopoh? 
do  . Alberto  generò  Alberto  IV.  de’ Duchi  d’Auftriapadrc,<tì. 
Alberto  V.  Imperadorc.  Leopoldo  generò  gli  Aocidtichi  Fede- 
rigo padre  di  Sigifmondo,  ed  il  Ferreo  Ernefte  padre  di  Fede- 
rigo III.  Imperadorc . Maflimigliano  fuo  figlio,  fcndogli  fuc- 
ceduto  e ne  gli  stati  d'Anllriaie  neH'Impero,  sposò  Maria.fi- 


glia  del  Duca  Carlo  il  'BcUicolb  ,.ed  herede  delia  Borgogna.»  a 

Brabantc  Jaicenibnrgo,^rtoisJFiaodrai  EtiCa,OlIaa^  licUft- 


da  ..ed  altre  hdHcofe  prouincic  di  IVanc^e  disLamagoa  • 
Filippo  d'Auftria  figlùioH)  di  Maria dt'Bqtgogoa  sposò. Ciò 
anna  Rcinadi  Ca(tìidia,Aiagona>NapoJtiSidJia,Gicrarafcm- 
mc,cd  altri  potentiflimi  Regni  della  Spagna.o^  d'Jcalia.  Da  co- 
lici nacquero  e Carlo  V.  e Ferdinando  1.  che  fiirolmperadori 
ivndopò  raltrojcsignosidd  meglio  deli’Europa . ACatloge- 
nero  già  del  grandeEmanucUp,  potentiflìmo  Rèdi  Poitugal- 
loinacqiw  Fi^f^  li.  Rè  di  «otta  la  fipigMa  Rcrede  di  Poctii- 

gallo* 
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'/)  Itisi  f(oif-n rsf*  D*r t tj: 

Uallò^'Monarcadcl  huouo  mwidoj  Drica  diMilanOj  conte  di 
Fiandra  , e signore  di  tutti  glistatidi  fuo  padffe  cèfi  aggiunta  di 
nuoni  Regnile  di  niiouc  Prouincie,hora  toggette  aJ  Ré  Filippo 
IV.  cognato  del  Chriftianilliino  Rè  Luigi  Xm.di  Francia-. . 
Ndla  nnouaCaftigliaqucl  Cattolico  Rè  Filippo  II.  kingi  dalia 
Città  di  Madrid  fette  Leghe,  con  iTpelà  difei  millionù  e mero 
di  scudi,  fàb^icò^E{coria^e^in  cui  fono  il  palazzo  Re^io,la.j 
Chiefa  di  S.Lorcnzo,  la  Libraria  in  due  patti  diuifa,  il  Monafte- 
ro  de'  Monaci  diS.Girolamo,con  dicifette  Chioftri,  ed  vna  Sa-.' 
grcfHa  ripiena  di  ricchezze  incftimabili.  In  oltre  dotò  il  Con- 
uento  con  entrata  di  jo.in  .^o.mila  scudi  1 anno,  ed  altri  fei  mi- 
la per  la  fabrica-, . E quella  e certo  vna  delle  gran  mcrauiglic 
del  Chriftianc  fino.  ^ 

A Ferdinando,  che  per  hcredità  di  Anna  Tua  m^lie  acqui- 
ftò i Regnidi  V-ngheria,c  Boemia, nacquero  Maffimigliano, 
Ferdinando, e Cario . 71  primo  hcbbcTjnipero,iI  di  cni  scettro 
tennero  i fiioi  figiiiioli  Rodolfo,  e Matthias  Arciduchi  dclFAu- 
ftria.  Il  terzogenito,  che  fu  Mafllìmigliauo  III.  tenne  il  Regno 
di  Boemia,  ed  Vnglicria . ;i  quartogenito  fi'i  l’Arciduca  Alber- 
to Viceré,  e perpetuo  Legato  in  Portugallo,Cardiriile  di  Sita 
Chiefa,  Arciuefeouo  di  Toledo, Goucrnatore  di  Fiandra  • il 
quale  non  liauetido  per  anche  ordini  sagri  sposo  llabclla  figlia 
dèi  Rè  di  Spagna . Viuea  io  quello  tempo  Andrea  Cardinale 
di  S.Chicfafiglib;iieir  Arciduca  Ferdiiundo,  Arciuefeouo  d|  Co 
ftanza.  Protettore,  e Legato  Apoftolico  dcU'Impcro  . i>e’  fi- 
gliuoli deH’Arcidaca  Carlo  fono  Rati  gli  Arciduchi  Leopoldo» 
Ma(IìmiglianQ,Carlo,e  Ferdinando  lU.  Inipcradore,padrc  di 
Ferdinando  IV.  Rè  di  Bocmia,e  di  Vngheria,pofcia  Re  de  Ro- 
mani i che,  dopò  il  felice  paleggio  del  Genitore , e glorio^- 
raamente  alTunto  alla  «cggiilmpcrialp  • D.  Ilabcllad’Aufma 
ReligiofifsJIcina  fu  madre  di  S.Cafirairo  Prcncipc  di  Polonia . 

Carlo  rfAuttria,  Generale  del  Ré  Cattolico  fuo  firatcllo.fo 
figlio  naturale  di  Cirio  Imperadorc . ^datna  Margherita  ma 
sorella  vedoua  del  Prcncìpe  di  Tofeani  sposò  il  Duca  Ottauvo 
Famefc,códotc  de  gli  stari  di  Abfuzzo,etu  nomata  comunc- 
1 mente  Dtichclfa  di  Piacenza.  Gotiemò  có  gran  prudenza  tutte 
quelle  prouincìc de' paefi balli, alla  difefa  di  cui  raro  ho^idi 

ttaui^ia  il  Cardinalc-Fcrdinando  d’Auftria  fratello  del  Rè  Fi- 
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Mori’netl'Aqnifó^dopò  di  cflcr  virtù ra  tantTjC  tanti  anni  Ar  ■ af*t 

Chriftiahirtìmamento . Fù  portata  a Piacenza  j e rcpolta  nd  * 

Tempio  di  s.Sirto,herede  di  tutte  quàte  le  fuc  prcciofe  fpoglie. 
Catcrìiud’Aartria  moglie- di  Carlo  Emannello  Duca  della  Sa« 
uóia,c  Prencijbe  di  Piemonte  hi  lafciati  tra  i frutti  del  fno  ven- 
tre il  Duca  D. Vittorio  Aniadeo  c'ognato,e  Generale  Capitano 
in  Italia  del  K'è  Chrilltanirtìmo,  Filiberto  gran  Priordi  CaAi- 
gha:,  Manrizio  Cardinale  di  S.Chiefa  j Tomafo  gran  capitano. 

Margherita  Duchefla  di  Mantoua,cd  Ifabella  PrccipelTa  di  Mo 
dona  t o di  Reggio . Meno  hi  degenerato  dal  valor  de  gli  Au- 
fìriaci,e  de  Famp/ì antichi  rinuittiflìnio  Prcncipe  Alcrtàndro  f'teift  Alt/ 
figliuolo  della  Duchert'a  di  Piaccnza,il  quale  conhonoredi  Ge- 
nerale  del  Re  Cattolico  fuo  cugino  ridoflc  quali  .tutte  le  Pro- 
Hinciembdli  alla  dàiozionc  di  cala  d'Au/lria . Venne  a morte 
«on  tamadi  vn  nuouo  Achille  : lafciando  gli  stati  di  Piacenza, 
Karma,Callro,Pcnne,Ortona,Altamura,  Rocca  Guglielma., , 

Cartello  al  Marc>  Nonar?,  c altre  Città  al  Scrcnifs/Duca  Ra-  • 
uuedo  , figliuolo  di  Maria  , della  schiatta  Reale  di  Porrugallo, 
chiamata  la  Principcrta  di  Parma  j ouc  morì  con  opinione  di  ^ 
santità,  molto  auanti  il  marito . Gouema  i medefimi  stati  O- 
doardo  Famcfe  il  valorolb  : figlio  del  gra  Ranuccio  ; il  cui  glo- 
u'ofo  nome  illurtreri  gli  Annali  più  famofi  d'Italia . P«r  dire, 
come  egli  Ita  llaco  infin  fànciallcrtoaileliato  alle  glorie, dirò  fo 
losche  ^i  fù  Aio  il  Marchefe  de  gli  Edificij  Piacentino  : CatOr 
Jicre  di  quel  valorc,che  diremo  a Tuo  luogo  tra  i Nicelli  - 

Vaglia  il  re.ro  : che  dalla  creazione,  del  Mondo  in  quà,non  è t» 
raai  luto  Impero  maggiore  (dica  pucquàno  vuole  ràdulatricc  ’t»  ^ '*^*-<* 
Grecia)  di  quello.,che  Iddio  hi  concerto  al  Rè  Cattolico  : maf-  »» 
dopò  r vùionc  diPortugallo  alla  Corona  di  Caftigliajcon-  m 
diofiaAe  abbraccia  amplillimc  Pcouincic  dcirEuropa.,,’  ** 
stati  Nobilillìnii  dcU’Afnca,cdcir  Afia_^ . Et  di  più  polliede,  j> 
lenza  competenza  alcuna,tutto  ilMondoNuouo.  NeirEuro-  t» 
pa  egli  hà  tutta  la  Spagna,  che  da  Soo.anni  in  qua  non  è mai  t»  ‘ 
rtata  tutta  lotto  d'^Tia  Corona.»  • Hà  Lpaefi  batii,  che  girano  » 
inille  miglia . II  Regno  di  Napoli,  che  ne  gira  mille,  c 400.  Il  tr  j 
Ducato  di  Milano,  die  ne  gira  preflb  a 3 00. . L’ifolc  dr  Maiori- 
ca,Mihorica,  ed  Euila  ; la  pròna  delle  quali  circonda  3 00- mi-  *» 
glia,ralcca  3501  la  terza  80.  Hà  USiabaiclMn(igè»7oo»epiù.  m 
; q Zzzz  Là 
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' fsi.  i4éwtr  t»  Sardcgna,che  n’abbracda  56a«  Po/ficdc  i tre  Reg^  di  Por- 
, ^ *9'  fogalloj  i popoli  di  cui  bino  fatto  maggiori  imprcfe^cbc  quelli 

- famofiflimi  Gi;cci>chc  tanto  celebrato  gli  antichi,acquiftidói’ 

e cóicrtiàdo  averne  da  tati  anni  in  qui  i U signoria  m tutto  il 
^ mare  Atlantico,Indico.  Eoo  : poflìedendo  tate  Fortetae  nella 

k Morea jtante  piazze  neirindic,  tante  Proiiincic,  tanti  Imperi,  e 

' Regni,  contraftando  le  forze  del  gran  Turco,  del  Soldano,  del 

FcrlìanOjdd  Seriffb,dcll’lnglefe,  de  gli011andcfì,de’  Francefi, 
del  Rè  di  Calicut,dcl  Re  di"Achcn,dcl  Cambaiaidc’  Prencipi.dl 
* Decan  con  tanti  altri  nemicbmoltide’quali'hanno  gloriofiiE« 

**  ' ■'»  Blamente  feoniìtti,  cfoggiogijti.  Quella  fola  famiglia  de  gli 

> - . ...  Auftriaci  fi  è oppoftaalic  forze  di  tutto  il  mòdo  armate  a’ dan 

ni  fiioi,c  qiigfi  Tempre  fi  è veduta  fuperiore,ò  del  pari.  E'  fooh 
data  fopra  della  Pieti . Hà  per  bafe  fermifiima  la  Religione^ 
{Cattolica.  Non  può  elTcre  feoflà da  tutta  la  violenza deM’iih 
ferno.  Dio  l'hà  eletta coadiurrice  dello  scettro  Romano, e 
. • compagna  della  Corona  di  Fràcia  all,a  difoTa  della  Chiefa  Apo< 

^ (lolica.  Pare  homai  hcreditario  di  quella  il  sagro  Impero.  Non 

’ 17  tnaitramontailsolefo'ttoildileidomiiiiojtanto.copiofo  di  si^ 

valfo  Prouincic  ,chc  fiancherebbero  la  temeraria  ambiziono 
d’vn’Aleflandro.  " 

, Ma  ,chc  dicafa  Anicia  Pierleonia  Frangepane  fiadifeefa.» 
l’Ai^fiilfima  Cafa  di  Afpurg,  più  non  fi  dubita  : hauendo  có- 
fermata  il  P.AmoldoVùion  cotefia  vcritd  còl  tefiimonio  di  più 
di  25.  scrittori,Tedcfchi,ltaliani,eSpagnuoli  di  antichità  fé-. 
,,  de:  aiquali  fottoferiuono  il  Ciacconio,  il  Puccùo  tutti  gli  al- 
■ tri,chefeguiro  dipoi  connuoucautoritd,nuoaelftorie,e  ra- 
^ ' gioni . Pregiauafi  pili,  che  molto,  Tlmpetadore Maffimigliano- 

' I Aufiriaco  di  quefia  difeendenza . Cario  V.  mede  fimo  > dalle 

cui  glorie jfi  può  dir,  che  dipendala  Monarchia  Spagnoola  ^ il 

2 naie  molto  piamente  credefi,c  hor  fi  ritroui  al  godiinento  de* 
lieli,  elTendo  morto  Religiofo  dell’ordine  di  S.Girolamo)mé» 

, tre  iù  in  Roma  volle riconofeere  quel  ramo  dì  cafa  Fraiigepa< 
BC,che  prodofle  frutti  di  tanto  pregk>,il  quale  alThora  per  ap- 

puoto  mancò  in  Lucrezia  difcendenté  di  quel  Pietro  Leone-,» 
che  dehi077.  in  autenrici  scritti  c chiamato  Conte  dcirAucn- 

. tino,  e da  lui  deriuati  fi  prouano  dal  P»  Pucci  Leone  Mafsitno» 
« . (sDind  £unóf»delht  adà  d’Aufina)Capiuni 

“ sisl '■  pnnei- 
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principalidìaii  RoaunaChicGi.  Fùrepoltaqneftasigfto» 
ra  nel  Nlpnce  Tarpco  con  limile  infcriziono . LucretU  dt  PJer- 
Itonibkf  iHCit  de.Tier-Ltotiiòus  filiat’^obilijfma  Rfimanorunt 
t^jtkjìricé  gntisfoU  r«i!i  Aia.  Altri  però  dell’ Albero  meded. 
mo  Horifeono  anc'hoggidì  al  pari  de’  maggiori  del  Campido* 
glk>>  con  gridi  honorì  3 & signoria  di  popolate  Caftcllasc  ville. 
1 Mirti  cauaglierì  di  Napolijc'hebbcro  Fabio«eOttauio:  que- 
ih  Vefeouo  di  Caiazzo>  quegli  di  Nazatettc,  profilano  diicé^ 
deiua  dalla  lìeilà  Famiglia...  * 

E'  Commimc  opinione^  che  la  moglie  di  Alberto  Picrleo. 

ni  madre  di  RodolFo  Imperad^Cire  j da  cui  dicemmo 

cn'ere  originata  la  potétiUIma  cafa  de  gli  Aullrìaci^follc  di  que- 
gli antichi  conti  d’Arpurgh  3 i quali  mancatono  ne’  poderi  del 
conte OttoiK  (ìgliuqlo  del  conte  Berengario,  che  hi  di  Katbo- 
do  (rateilo  diRodollb  , Ó(  figlio  di  Berzone  nato  dei  conte  Lu- 
taedo  primo  tonte  di  Altcmburgo,il  quale  venne  da  Gonthra- 
mo  viugenito  dei  còte  Kanibcrto,che  iàbhcò  in  Bifgoia  la  For- 
tezza d’ Ambringem . Roberto  di  lui  padre  hebbe  per  genito- 
re Bebo  conte  d’Afpurg,chc  hi  di  Teoberto  figlio  di  Sigisberto 
Duca  di  Alemagna  diTcefo  da  Tcodebcrto,che  hi  di  Cluidebcr- 
to  figlio  di  Sigisberto  iìgliuolo  di  Lotario , il  quale  dopò  hu. 
morte  di  CkMioueofuo  padre  co'  iratelJidiuifc  il  ^n  Regno 
di  Francia.  Clodoueo  hi  figlio  di  Childerko  figlio  m Meroueo, 
che  hi  di  Clodio  figlio  di  Fcrainondo  primo  Rè  de’  Francen;il 
quale  hebbe  per  genitore  Marcomito  figliuolo  di  Clodio>chc 
fu  di  Dagoberto  Duca  della  Franconia . Dagoberto  venne  da 
Genebaldo  figlio  di  Dagoberto,  & fratello  di  ClodomiroRc 
•de’  Franchi.  Da  Clodomiro,chc  vilTc  fottol’Impero  di  Cofran 
tino  il  grande,  difeefe  Uichimero  padre  di  Teodomiro  3 che  fn 
di  CloÀo  padre  di  Marcomico,al  quale  fucceBcro  Dagoberto. 
C'Geoebaldoibot  figli . Sunno  di  Genebaldo  inai  zò  col  fuo  fp- 
^ito  Feramondo  alla  Reggia  de’  GaHi,&  generò  Diocles  pó- 
mo Chrifriario  trai  Duci  di  Franconia  ; lofcgoìMeroneo  friO 
^liuolo , che  generò  Leontino  padre  del  Duca  Blitierto  Go- 
tiernatorc  di  Treuiri  , il  cui  figliuolo  Prianx»  da  Clodoueo  Rè 
di  Francia  hi  dichtaraco  Generale  delle  Aie  armi.  Sigjberto  di 
fnamo  hi  Generale  del  Rè  Lotacio.al  di  cui  scetcroroggioeò 
fa  Gtuh;ogoa_i  «.^sbeito  Nicànore  Tuadiboe  del  vakxc  w 
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padre  spbsò  Blìcilde  figliuola  di  Lorario  Rè  , ^-no  de'  dircén* 
deliri  di  Clodoueo>3:.fù  il  primo  Marchefe  de  gli  Antucrpiefi: 
generò  il  marchefe  Aritoldo  padre  ( come  da  molti  è scritto  > 
diS^nK>lit>  (il  quale  da  non  pochi  èiibinata  del  sangue  de'i 
Ru-diScoaià^niafprfcpcr  lignaggio  matcrno)  J-'criolo  Vefeo» 
uo  ilcaidttcnfo  Modcrico  Vcfcouo  ArJincnfc  , 8c  Tar/lzia  fe-, 

- 1 ; \ , pplta  R.cnis,od  honorata  col  titolo  di  <anta . Amoldojdicò, 

T tumaagiordomo.&  vail'allodiSigisbcrto  RèdcirAullralìa:& 
fuo  figliuolo  Arnolfo  propagò'(fconic  gii  diflì  nell' Iftoria  di 
cifa  Sanfcucriha,  che  ptoiella  lallefla  diiccndcnaa)  la  famigli 
a ^ di  Carlo  Magno  glonòfiiiima  fra  le  prime  del  ClirilHaraefmo . 
fc»,  n ; 1 -j  Dagoberto  padre  di  Clo'domiio,Clodio,cGcnebaldofiifi- 
t • glitioìp  di  Valtero  l^è  di  Franconiadifcendence  di  Clodio^cbe 

* “ tu  del  Rè  Barthero  nato  del  Rè  Hilderico^ò  Chiidcrico  Succef- 
forc  di  Sunnoj  vnico  del  Rè  Faraberto  j che  tu  di  Clodomiro 
figlio  di  Marcomiro  nato  diOdcmaro>il  quale  hebbeper  geni- 
tore Richimiro  figliuolo  di  Kathero  d'Antenore  di  Clodomiro 
figlio  di  Marcomiro  di  Herimero  ^a^cui  fiì  padre  Clodio  sne- 
cellbre-  di  Franco  primo  Rè'di  Franconia . Difcefc  Fraqco  dai 
At  à^Sitam  valorofo  Antario  Rè  de*  Sicàbrifiglio  del  Rè  Catfandro di  Me- 
. rodato  succeflfore  di  Clodomiro  d’Antenore.  Il  padre  d’Ante- 
nore nomotfi  Clodio  di  Marcomiro,  c hebbe  per  genitore  Ni- 
cànore di  Clodomiro . Batfiano  Rè  de’ Sicambrì  famofitlimo 
Afirologo  padre  di  Clodomiro  difcefc  dal  Rè  Hcleno  tigliuo- 
lodiDiocles,che  fiì  di  FIcleno  nato  di  Priamo . Di  Priamo,  td 
Aiucnore  figlio  di  Marcomiro  difccfo  dal  Rè  Antenore  figlio 
d’FIeleno>natoda  Marcomiro^figiiiiolodcl  Jlé  Dihiglias,c'heb 
be  per genitor  Plaflcrio  figlio  di  Heleno  nato  del  Rè  Diluglias. 
Diliighas  era  figlio  del  Rè  Aldamione  ; nipote  del  RèCittina^- 
lorc  ; pronipote  del  Rè  BalTibilano  ; di  cui  fu  padre  Priamo  di 
Alef&ndro . Alefiàndro  hebbe  per  padre  il  Rè  BafTibilano^KV 
auoloilRè  Plcfron^bifauolo  il  Rè  Heicnb,  abauo  Priamo,  ar- 
cauolo  Antenore  del  Rè  Plaflcrio  : il  quale  fiì  dei  Rè  Tabarca*- 
no  figliuolo  del  Rè  lìliacoro . (^lefti  fuccefle  al  Rè  Plcfron 
figliuolo  di  PlafTerio . Baffibilano  fu  padre  di  Plaflcrio . Celio 
di  Pafsibilano . Efdrone  del  Rè  Celio . Franco  di  £fdron,Vdu.. 
bal,cd  Heleno . Teucro  fiì  genitor  di  Fnioco,&  regnò  ne'i  Tau- 
ixki^eacrc  Samuelic  goocroaoa  gk  iibcei  Teucro  era^a- 
- - drc 
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dte  il  Heicno  vn  de*  figli  di  Pmrao  vltiiTUi  Re  di  Troia.,. 

HcJcnofù  cugino,  e cognato  di£nea,'figbuofod’Andiifeithc 
fiitlf  Capi  figliuolo' d‘Aliknco,cbejcooie  habbiamo  detto  ne!-  .v  \ 
la  fiimigiiadc’ Vifeonti  Platoni,difcendcuada  Dardano  pritno  PI-*'*»».  Ì»f- 
Rè  de’ Troiani  j che  fu  di  Gioue  detto  CambolafconcjCiano, 
e Corico  ; ihqiule  h ebbe  per  genitóre  Blafcone,  per  auolo  Al-  Vì'oìi.^iL 
eco,  per  bifauòlo  TnfeoRè  de’  T6fcani>  Goucriiatorc  di  Sci-,  io», 
thia.  DiTufeo  eranfrarelUGalathcRédc’Galli , ifpalo  Redi 
Spagna  , Atho  Rè  di  Mcorica,  ed  altri  grandi  ; fetido  ftatolOr 
fàdre  krcole  Libie  trateliodi  Macedone  Hcdclla  Macedonia» 
onde  ne  venne  Alcfl'andro- il  Magnò»  Ofnl  fùlor  padre,  che  ,',5 
vernici  Sabbazio  Sago  Rè  della  Schhia  ,chefii  di  Chus  tìglio  .»  j 

di  Cham  i la  dicui,dtfceudenza  da  noi  fu  polla  nella  fainiglia 
Rofl'a . ^cfta  Genealogia  a richiefta  di  Ferdinando  I.  Ró  de’  T^jji . 
Romani  tu  compofta  dà  Hetro  de’  Marcni  Dottore  diFirczr, 

ApoltoJico  Protonotano,pcrfonaggio  famofo  QpJla  corte  del-  ' t 
rimpcradore  Mafsimigliano  d’Auftria,&  scrittore  di  molti  li- 
bri  : la  quale  fòrfe^al  mio  credere  .farebbe  Hata  mcriteuolc  dt  * * ' 
maggioi^fima. quando  l'Autore  haucireprefo  cura  di confer-  v.,  ; 

maria  con  autorcnoli  detti  d'altri  scrittori:  tanto  più  clteil  me-  ■ “ ' ’ 

morato  Franco,  non  di  Hcleno,  nla  di Hcttorc  fuo fratello.,  ■ ' 

neiriHorie  di  Francia  riferite  dal  Vcfcoiio  Bèllouaccnfe,  è chia- 
maro  figliuolo.  Doue  dirò  con  Gioanni  Boccacciosche  Beda* 
c l Cefarienfc  in  queilibri,  che  fcrilfero  de’tempi,ra«contano  : 
come  i figliuoli  d’iìttorc  dopò  alqiunto  tépo  ncuperaro  Troia  „ 
con  l'aiuto  d’Hcleno  loro  Zio:  & che  i poficri  d’Antenore  ftiro 
ifcacciati  d’ilione  regnando  in  Italia  Afcaniolì.gliuolpd’Enca.  „ 
Appreflb  , pare  che  Vincenzo  hiftorico  Francefe  voglia,  li  Rè  „ 
di  Francia  d'hoggidì  baucr*  hauuco  anticiufsinu  origine  da  i lì-  ,, 
gliuoli  d’Hcttótc  jdkendoychc  da  Franco  fuggito -ncirvltima  „ 
Germania  fu  edificata  la  Cittd  diSi^ambria  ;&chc  in  procclfo  ,, 
di  tempo  i fucceflòri  di  lui,che  ftauano  appreflb  le  ripe  del  Da-  „ 
nubio, palTaro  in  Occidente,  &infiemcconMarcomanno  fi-  ,, 
gliuolo  diPriarr»o,&Samioncdc  gli  virimi  Capitani  dAntcno-  „ 
re,  nel  tempo  di  Graziano  Celare,  jpaflàto  il  Reno  vennero  in  „ 
quelle  parti,  da  loco  da  fndi  inpoilemprcpc\ilcdutia.j  & di  tali  „ 

Capitani  ordinarono  tra  loro  i Rè.c^cpofdia  Jfcmcaplciuti  in  ,, 

Uinga  difccndcflaa^plcndore»  ifchpjfc,  bene  da  oje  noomolto 
-V  \ ■ fia 


JfKtUi  di 
Ptsctnlé, 


Arm*  Nl~ 
ctUt. 


754  D ELLU  tt 08 i l TU'  D'I TU LljC  ^ 

fìa  approaatQ>  nondinneno  non  è anche  negato  j eflèndo  ap^ 
preflb  Iddio  tutte  le  cofe  polsibilt . 

CUT>lX^-'\  N rari)  tempi' códàicri^ccafioaì di niioiii  priuilcgùaeca-» 
J.  faimmi^òftati  mutarocpieAe  glóriofiiàime  famiglie  de  gli 
AnicijT antico  lorcognome^confartni  deg^iAnteoatr.  Altri 
hebbéro  il  Leonc*ò  l'Aquila  ffammentau  di  pane^  altri  le  Ali 
della  fama,  altri  vna  Fafcia  bianca.,altri  vna  Vite . Solo  i Conti 
di  Tolfa>comeofIèruò  il  P>Arnoldo  Vnion^  conTetuato  Tanti* 
chifsìma  imprcla  della  Rocca  in  campo  azurro . £ la  Rocca  « 
e’I  cognome  lì  è confemato  Tempre  nella  caCa  Anùria  corrottar; 
mente  Aniccra,òNicclIa  di  Piacenza;  la  quale  nella  parte  fu* 
pcnore  ddl’anna  per  hauere«  come  ne  gli  Annali  più  antichi 
de’  Piacentini  Ibi  regiftratoco‘>Braacifbrti>  ed  altri  de’  più  an* 
tichi  Illulhi  dcU’iftcflà  Cittì,  fcruito  a Carlo  Magno  centra  il 
Ré  Ddìderio>'tiene  tramerà  legni  di  color  saguigno  i tre  Gigli 
a Cittt.  il»-  di  Francia,  e^iiaiigii  portò  ancora  Piqia  Gregorio  VI.  de  gli 
éT^  Anicij  Oraziani  Piericoni.  11  cimiero,  ch’cm’orfo  armato  col 
ann  I 01.  yidof  allude  alt' Erìmologia  del  nome  Anicio, 

b S.Oamd.  che  nella  ò lingua  Greca  altro  non  denota,chc  yaloiyfo,  c in- 
£f'/c.  Bri».  uitto.-Il  Dottore  Andrea  Torelli  di  Borgogna  nel  libro,  clTci 
in  jTirm.pr,  compofcddlc  làmìglic  lUuftcìdi  Piacenza  chiamò  quello  Ca-? 
»i4«.  M«(».  . j^txpugmabili  virtutis  Cafirum»  e fpiegandoi  segreti  del- 

. Timprcii  cantò. 

Uduerfat  inSiet  inctytbm  Deeus  Dtd 
ti  Vmutis  tntne  mmem  infenfui»  fiygit  : 

«.  Adfint  ab  atro  Tartari  Dir ét  lacH.  * 

Furent  Erintiis  veniat  ; drgeminat  faces  . . ‘-Ì 

iìt^atient  Megera,  LuSus,  AltCia,  Lnes 
Tetro  vapore  hteidum  inftjlans  louem» 

Udfit  éebetonti  qatequii  eruSat  mali 
Bominator  Orci,fsuiat  crebrit  minis» 

Fariff  cingati'’ allutn  inexfugnabitr  ' 

Rereidis  ; ecce I{egiat  arces  tenet 
’Puelta,  ahenis  meenibus  claufas  ,quìbHt 
Ferocienth  hoHh  amììgerarmanns 
Urcet,repnlfat,iriribus  frangit  fui** 
fi  fletrtma  pandit  ìnclyta  gentis  geuu* 

Vitn  fub  ui**^  lUqTtMm  atreum 
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• ììkfrii'tolort  Céndto^  Turrii fuheffj  . <•  > 
’i^nfn'PurmafHruMgkUmrgeutupamtt. 

■f-  tiICSLLOI{/nkt  iUriiteuìeritum  itt€kt.i>-  ^ 

Erano  fco»fì  dal  prìhcipiò  di  Roma 450.  «nni di  ptlìy<|ufikiò  ArmlPnit» 
Anido  V.  sig.  di-PreneftcjhorPaleflnnaj  hauendo  fatto  arprit 
gnerraa  i ROfnanijiu  accetraro trai  primi  dei  $cnatO>cd  hotio 
fato  del  pregio  di  Curale  £diki  Qucfti  tra  gli  altiri  HgHjche  alla 
di  lai  imitanonoporraronoCioiprefa  delia  ftocM>  ^bbe 
Marco  Anicio>  che  condotTa  a Hacan^  le  Colohie-Rofnanejjf 
labricò  ilCaftello  Niccto,'  coinè  fcriae  tomufìo  TincaOrato^ 
ie>ed  llititico  pid  anricodi  Marco  TulliOjdal  quale  hebbe  {iriii^ 
eipiola  BttnigliaNicella»  Conferma  tutto  ciò  Cio.Calito 
dizzoni  scrittore  > che  duo  fecoii  fono  da'diiietfe«nti*kl«6im^  * 
serkrare  raccolfe  le  andehiti  della  patria  > benché  eommctnO 
errorè  dlòquiiiocazionOjdouecUcc  : PanM/Mwdairai^idddCiV^ 
do  dise,ui$kitijcoMdiàitCgSÌNim..éHiMniu^j^k  UMUcdtcitini 
domuslittititenfir^Si  le  ftede  parole  hpdrctl  Ragarottinelt» 

Rampata  iRoriadi  Piacenza*  Conuengono  «ziandwoltrefar^ 
malli  tempo,  c il  nome  certi  frammenti  d’andchifsuna  iRoria,  • ' 
che  diiirArcbiuio  della  Città  di  Piacenza  hebbero  gii  i signori 
Pietro  Francefeo  Marchefe  Malafpina  , Fcirantc  Vicedomini  y 
AgoRino,  ed  Annibaie  Nkelii  ; ne’  quali  dico  tra  le  famiglie,; 
che  joo.anniauand.la/eoutadi  ChnRomàdaronoi  Romani' 
a Piacenza  ronodeferitti  iNicelli>Rjzzoli,B;^arocci,Gon£a]d- 
nicri,VilHomini,FoIgofi,PuflcrIijMancaflbli,c  PaiaRrelli.*  Aro 
confente  la  gii  allegau  IRoria  di  s.Piacido  Anido.,douoR  Ic^  * < 
ge:  TertuUus/iiti  ex  y4niccllorHtnfanguinr>  £dTn’aitròframr( 
mento  d’antica  IRoria,  il  quale  Ci  ritrOua  approdo  Marco  Ao'’. 
ionio  Parma  Nobile  Piacentino.  .•  ». 

Saranno  adunque  mille  noucccnta,ec8hniaimi,ehe  la  làmi-i 
glia  Anida,ò  Ita Anicella, originaria  da  Q^Anieio RrstfeRinot 
(da  cuà  altresì  condnoiutaprouòil  P.  ArnOldo  Vuiooiacaia; 
d’AuRria  padrona  di  cand  Regni ) è tra  lefprime  della  nasitxu» 
patria.  Nell’Archinio  de'  Ricci,c’horatrafportato  litrobalìocF*  .* 
palazzo  del  Confeglio  Ducale  > fono  foRicicnrifrimc  prone.»  . 
della  Tua  continouara  grandezza . Si  redoin  antiche scrictnre«i^*t' 
come  in  dhierli  tempi  signoreggiò  radala ral  di  Nura,giurif^' 
dizione  di  umea  atnpiezza^compcóciaottò  nel  polfeRò  del  ca-  . • 
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Hello  AnicetOjin  di.aerre'^criacùt'erdli  m&  v;duce.aOraito . Hi» 
cetum,  i^ucetims^iitùcUontMt  Ca/ln/nn  fe< 

coli  cenne  feu(i^i^|}ccùU>Barpf)iejCoiiree;*3(.fyÌ4i:cfa^ci.  Cre 
àtS.  p#ifli»cntC,ciiffi}uci.sig(<QriÌJaiie(rcrecon  Ciniglie 

dciriiùl^  gidirildiziònuc  titoli Xo  dic^i'AriliZjOni  allegacoid* 
^conferma  il,Dottorél!QreÌU<nel libro  delle  /aoiiglteNobiii 
diPiacetua . •VÌ.4te>it.MplHnbiisfiminetkoitorHpt 
"^titur^4tf*nporc,CJltifpaté^amiaUi(^r<iUja*gnijtH£iA>r.fiiil[6^m 
Tyra4i_f!Ì4/f'’cbial»fuitd^^lKiU<urÌ'adHerfyt;[fiong»lii$t<loipi0>_ 
di/enffvnt  0*tk»Ì9Mt  fideimilitSti/uppctiat  tulvthplHritMfir 
khfuu^MpbilitmipriuiUgia.veHdtcaMit^  Accitis  fi^uidem 
cum  eò  f^fSorit<ompos  C4rolutappuhfi<rt,è  CmiateNfib/ltori». 
kuf^ ifHofiUm .ìd0rebéones»aUot  ComittSjn«nuUos  yiteconutesM 
EqHÙcSf  cr  y tXillifcKOS  creauitt.quos  ampli ffivis.  bfinorHmj,tir. 
iKMfittfitiftefUmonifuUuHrauu.  Exjlhs  hubcmHs  à^U^ifijs. 
fetitiftaattis  Mai<{fpÌH d$^'PdaHÌctn F«p(a» e^fiS^Lau» 
4pwt  dnguifjolas,  tiiccUvjC*jf4Kiinenf>SjFtltiod0n9SfZ4u*r>: 
dato  yicedomiups.»  \ - u .r:.  . . m 

.Kiijmdi  argonicntafiiconjc  gii  difsi>dcrinata  Tantica  imprc- 
Mun.  rt/7  < > trcGigli  di  Francia  tra  quei  fogni  purpurei  fopra  la  R oc- 

’ ca  Anicta . Q^ei  fegni^ehein  Fraiicele  lambMHX  appella  il  Dot-' 
tor.Catì'aneOjlono  eaiandio^a  glianrd  Gigli*  vuti  d^f  i DucW. 
d*!(>rleans>  d’Angiò*e'di  Au^olètnme  * tutti  ddla  caGi  del  Uè . 
L’origine  di  quella  arma'ì^forircono  grani  autóri  edere  ftatOx>: 
Caff  l.C‘af.  dai  paradifo..  11  Gadanco  foggiunge  ; y ideimi  muUot  Trincik, 
*1-P"  P'  ptt in  Oaliia.j& FranciaìtptivtHntMT lilijt ,ftcut  Chri^ianiffimut. 

l^fxnofiert&tamemfoli  Hegi jveruitt  demiffa  tflUàs  prò  fiuta 
fuo  tettamilli  fimul fititdemifjitm  oleum  Sacrum  prò  YnSione  in 
eius  coronatione  factenda . Duam  tnfrà  ponendo  tllosoquieom^ 
mpnitertn  Gallijs geftnnUiliMt  rottone  t^uornm  vtdenturtfie  de 
ntiorUmsotp- magli  honorart  debent  • Neirclegantc  Tuo 'Pane- 
^ico  cosine  fenile. Ottanio  Rolli,  Iftorico  Brefeiano  .«Iddio 
«*  fece  cogl  gran  Ifima  dello  fendo  d’acciaro  di  Clodonco  il  Dc^ 
>*  noto  : che  io  coprì  dicolore  celclfe*&:  leuando  la  pallidezza  a 
il  tre  fiori  di  Gìglio  ve  li  tramezò  dentro  d’oro  ; dccretàdoli  per 
**  £moli  delle  stelle  neLfpaziofo  capo  delle  vicifsicudmi  del  Cic-^ 
i»  lo.  Et  chi  non  diràjche  dal.trainnoutato  pallore  di  quelli  Gigli 

•«non  s'aegomontt  l’alTQtbiaiéoo^die  inic  bà  da  fare  là  Reai  cala> 
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di  Francit  delle  tre  .-pi  Uide  Liinc  de 'gli  Ottomani;*  inalzando  •» 
nella  Tracùj  & pernitcà  l'Alìa  >.&  per  nuca  L’Africaj^uefti  tre '*> 
iiori  d'oro  per  prodndiil'eti^deU'ord?  rTucchid'alcco  nótre-  ** 
manoso  cemono>che  de'  Froncelì,  tenendo  per  molti  Oracoli,  •• 
chclaFràciahida  rdb'tuireallaChriftianiti  rantichidtmcfpo 
glie  di  Coftandnd:&  che  ilS^rosanto.Labarodiqueir ottimo  •* 
imperadoredi  Roma  ii  dee  accoppiare  al  aageosàto  Qrofiàma  •» 
de'  Cbriftianiifimi  Ròdi  Francia.:,,  Chi  non'comprenderi.  in  ** 
quelli  ampiamente  priuilegiadcreiior  di  Giglid,quei  tre  me-  ^ 
zi,co'  i quali  la  Francia  è diucnuta,e  tuttauia  difaieneedebep-  ** 
rima>e  gloriofa?  Nel  Giglio  fi  ritrouavna  pura  incontaminata  ** 
bellezza  ; vn’odorc/:lie  tra’  Tuoi  cótrari  s’inuigocirce;  vna  qu> 
liti  fìngolare,  per  la  quale,  ancorché  luelto,(ì  rinfiora  • E^i'd  *» 
adunque  fìmbolo  di  Rcligiono  di  Matfbi,  di,  Vaiòre.i  **  ^ 

Degnamécc  sì  grandcimpre&  adomaro  i Ntcclli  co'  piùdei-  l* 

gni  coloriscile  dopò  l'aurcosc'j  vermiglio)  gii  ddcritti,  fi  tro^ 
nano  Aziirro  , ‘fìmbolo  della  GmfUzia,  coìoc  delCielo,"terf>- 
glilìco  di  Religione*  Candido,ch'ò  proprid  della  Sacerdotale 
Maefli  ; & di  cui,  come  racconta  Plinio,  veAiri  nel  Campido  - 
glio  trionfaiiano  gli  Impcradori:  dftid  color»kl  fcritto  Baiv  9^,,  { 
tolo  nel  luo  Trattato  deirArmi,comediGieroglifico  della  Fe-  dt  jtmu 
de,ch'èfeiVEa  macxhieJucido^liiaro,fRnboio<tàleyiitori&^« 

Nero  , che  da  nmo’altro  colore  pnò  effer  vinco  : colore.,  daM  ^ 

Embolo  della  Coftanza,  del  Valore,  della  Fdetezza;  conico-  * . 
noie  al  ooflie  degli  Anidj,cbelìgoifioimikci,edalmoctd 
deil'arma:  Ni/?  ne  Mi /piace' di  nonhauef  banuco^  < 
dinerfì  signori  della  cala  NiceUa  tutte  quelle  scrittere>  che  ap- 
po di  loro  in  tcRimenio  di  tanti  andehiti  anc4io^‘di  R tro>-  % 

nano . T raì  rogid  di  Leone  Toiriani  tKH'Arcbiuùo  di  spaino 
fi  Jii  memoria  di'Bonifado,  e Albetto  ; i qoali>^:  fbnoqnaH  féi  ■ 
secoli  ) vengono  nominati  con  titolo  di's^nort;>.  ed  Haoéan* 
ncchi  poderi  nella  valle  di  Nura  # Nel  qual  tcpo^prì.vn  Rizzo 
Nicellijchc  nella  valle  di  Prino  hebbe  il  Cailcllo  di  Villaanoua. 

Seguirono  Albcrigo,cd  Obérto  ambi  Dottori  dcirimajeTal- 
tra lcggc,Giudicicollcgiati,ScnatoriddlaRcpub]ica,cCófon 
diGiuftizia.  La  mcdcfiina  dignità  poco  dopò  hi  dataai  Dot- 
cori  Oddone#GherardO,e  Vberccudicti  di  famiglia  Nkcba  no-  1*49. 
bdidìmi.  NcUp  (leiro  collegiode’Gèidici  diili^za  fio^'ronofi 
fii  ^ Aaaaa  Dottori  - jl' 
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Dottori  Pi‘eracdo,edAlbctìfio  dc’NiceJH  . Di  tuttfqueftìhè 
vedute  memorie  autentiche  ne’  rogiti  di  Gioanni  Vinilini>Gio- 
anni  Enrico  Parn3ajGio.ScalioiibGallielmo  deCamoje  Vber* 

• • èo  Ferr;^li,  Piacentini  Notati  di  x^cH'eti  * 

' r<  Parimente  ne'  logm  di  Giacdpo  2Uiccherta  fotte  li  ;óidi  Lu 
I del  1441.  vien 'allegato  vn  rogitodi  Pietro  de*  Sauini  dol 

incuida  Federigo Ulmp^adorc Bonifacio t^lli  heb- 
lie  J'inudtitura  delie  Pieue  di  Riuogoectoj  che  nella  Cronrca_> 
del  YeTcouo  Locati  è annouerata  tri  le  pili  antiche  Contee  del 
t -Piacentino  - Del  1 2 07.  fiorì  vn  Lanfranco  Nicclli^Confìgnore 
deU’iftedà  ConteajSc  padre  di  Pietro^Guido^Alberigo^cAlber 
co  cauaglièci  dt^an  ricchezze  nella  valle  di  Nuca  ; nella  cut  di« 

- kendenza  continouò  la  signoria  del  caft'ello  Aniceto*  e della.» 
«■  Pieue  . Alberto^  e Pietro  diuennero  feudatari  Ecclefìafticì  pec 
loacquifto  delle  ragioni  di  Decima  inGnflàno»Montecucco 
-Contca>e  lor  ville  congiunte . Bernardo  figliuolo  dr  Alberto» 
chierico  Piacentino  id  già  prima  Arebidiacono  > 8t  poTcia  Vef' 
couo  della  Ckti  di  Vicenza  • Non  tralafciò  Bernardo  quanto 
a vn  vero  Prelato  a vn  Paftore  EcclefìaEicOje  a vn'amoreuole 
t»àre  fi  conoenta  • Tokròinfiniti  traua^i;  la  fofferenza  di  coi 
' k d ilfuoco»che  radina  quel  cuore>che  s'infiafima  d’amorcele* 
ile.  Il ricéaere con ChridiaaapatiézaidifaAri di quefto mon- 
do parmhl  fonuno  dèlio  Virtùqxrche  ci  vengotio  dall’amore 
«bqtKiSieDore/dacairéffcreaaaacoé  il  fommò  di  ratti  i Beat. 
Spciiecgiril  aempocio  fcruigio  del  Donatore  del  Tempo.  Pagò 
lamoce  del  sommo  Padee  con  l’amore  pèrfetrà  del  Tuo  cuore. 
Seguì  queUe  sante  Virtùjdw  fìeconde  di  merci  partorifeono  ho 
«ore  al  proprio  Nome  elodea  icòftumi  «giubilo  airanimo« 
quiete  alla  vica»contento  alla  m<Hte«merico  aU'AlnM,&  gloria 
in  Cieloi.  Fdrauanzodellaiàticoia  fuavka  ( come  piamenlo 
<teden)qaella  vera  felicità  «che  rende  i giudi  immortali  per  gra 
zia«  & có  gradi  ineguali  di  pari  godimento  fola  li  rende  vguaU 
mento  Beati.  ■ 

* ' ! Di  Alberigo  NicelK  fraodlo  di  Alberto  padre  del  Vefbouo  dt 
Vicenza  fiì  Lodouico  padre  di  quel  Gregorio  ; che  conofeedo 
il  mondo«altro  non  efTere«che  -vn’incolto  deferto  pieno  di  pro- 
lùde dumi  ù ritirò  ne’  chioftri  fictoli  Religiofo  di  S.Bcnedctto; 
por  ratti  gUtKmqpdeBa  foalUUgfodc.  Roligtone«in  cui 
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ira  le  infinite  schiere  «Thopinini  sana  (ì  videro  bntnilàti-^ 

Scettrìjle  Porpore jc  le  Cocotte  • Fu  Priore  di  Santa  Vittoria*  ii  S- 
. ” atpofcuperpetuoAbbatedjS.Sauino.AlIa^ndemdiqae- **•'"•*  ^** 
Iti  Abbati  poteanoinuidiaregifiìedtPrencipi.  Hancano  gran 
Nobikiijctie  « caualio*quando  facean  carabo  alla  vola  di  Ro* 
nuj^r  doueuan  leguirctcome  railiUli . Sotto  di  loro  eranodi» 
aeru  Priorati  S.Vittoria»S.Saluacore*S.Batcdoraeo>  laTriiù» 
ti  * S«Ambrogio  b Piaceoea  * S. Vittoria  nella  Tallo  di  SelitOa 
S.NÌC0IÒ  oltre  Ttcbbia(S.Sauino  diTurro  : molriffimi  Spedali* 
cd  Oiatoriji  più  di  j $.Parochie*Deciine;*Giucirduiooi*Caftel* 
la*e  feudi  del  Rbergaro*Riualta«Cogno.  Roocouiero*  CóUi- 
gnola»Arccfà*Ca0àno*  Callelto  Ifhacdo.  Spetto*AJbùrao^Pa* 

^ derna>Fontana*Calenzano*  Neggiano*ReggtaneUo*  Befiólzo* 
ne»  Montehifi^/)iaefe*Tfeuouo*'MótcMIO«Tonurio*Ca*'  ^ = 
ftruzanoiMongaidone*  Gabbiano*  Ougliara»  Anconiano«Ar* 
tbao*CorneliaiK>*Biligtian(>iCaraicggio*Pioazano*Gadenda*  ì,**.^^* 
7orano*Pietra>Ca(aQQua*  Saroiaco'*A^la*Rouegio*  Bobbi»! 

^ oo*Vkoniarino*Screuoiano*Muck)na(ro*le  Mofìe*Veggiano>  - 
Vida*Satturano  de:  Folgofì*Cannauello*Fabiaoo*Gonòlengo* 
Tccbbk>(a>TutTO*Caraprcmoldo*&  Grattano.  La  principale 
tikrata  dell’ Abbate  dipendeua  da  dberfì  Molini  àl.huniero  pài 
di  Tenti  entro*e  fuori  della  Citti*con  douniofì  Cafeh>Gbri£* 
dieioni*Dcciine*Paxij*Mercacij&  Fiere*  ed b. Piacente* ed  m 
Caffello  Arquato*oltre  vnapiarK  diSaMb*iaTecra  di  Robbiài 
fio  in  Pannigiana*Teari  ViUaggi  nella  ralle  di  Seftn>*ampij  por 
. dcri  in  Fontana  Pietrofa*  e al  Caftellaro  con  m b(^o  chiam*» 
co  la  Corte  del  Palagio  d’Apbiano  * Qgefto  Apbiano  Senato* 
re  Romano  fu  il  marito  di  S*  Melania  * difeepolo  di  S.Girola* . 

*■  Ilio*  compaio  di  S.Patnmachio  *&  fondò  la  bedefraa  Bada 

mcooipai^iaddfi.CoftanoaoaaocfeipatrictOie'Scnacordi  * 

' Roma—»  i ;i  1.,  r ' \ 

•inMi  rouicnedi'qudfieaoUotto.'Nicellt*chccon.Tnamarnadt 
di  fù^rcitr(foao  pài  drcre  fecoli)  mòflbfì  a*  dann  ì de’  Graffi* 

Balbf*  Peneri*  Fecraoanùe  Angidiroli  ocenpò  a forza  d'anrii 
Predocra  fotriirunoCaflcllo  neflaTalle  di  Prbo*c’b(x’èCótet 
della  c^a.  (facciola.  Inqueili  giorni  ritrouo  D.EÉanccTca  B»> 
defla  di  S*Siro»Fraaaefco  ArdpKce.diiYigoÌeno>  DiMaria 
deffe  di  StRaùaondo»Foibaocc(co  Gaardóhò  di  SJ^tlcef^ 
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Gioanni  Arcipcete  dì  Riuogocdo>Francerco  Arciprete  di  Vi» 
goleiio jMattco Canonico  della  Catcdralc>ed altri  Religrolr  dì 
biglia  Nicella_/. 

' I * Auocato  Nicchi  Signorè  dicaftcllo  Aniceto  i,  e limolo  del 
tjig,  Ff.tHt.  «n«»nontto  Pietro  de’  Conti  di  Riuogoccio  generò  ^mapdo> 
óRenolino,  l’voo  signore  del  caftcUo  di  Ct^o  i’fc  l’altro  del 
U N«f.p/jc.  caftelloTiancto:.che  fono  luoghi  della  detti'Cótcainella  quale 
•* altresì  haueano pattclindel  i jdj. con  Bamabòj  AuocacofitH 
* condo  > cd  Opitzo  figliuoli  di  Benundo  , LaiKalotto  figliflr''di 

Cafiellino  de-' Nicelli*  ed  aitrijnolti  della  famiglia  loto.  ' ' 
De’poReh  di  Auocato  iùroao  ArmanoCanohicodi^Ait» 
R^.  Krmsn  tofiino>  Afchidtacono  della  Cacedrale  , Prelato  in RoìAa  jCa-r 
ntMaitcnn  pellano  Apoftolico  : Alberigo  Dotto»  ecceUentifs^ll'vQai^ 
aan  1 3 19.  ]‘altu  Legge  ‘.Gherardo  Canonico  di  S;Ahconino:  Acn>annino 
Pohdatorc  della  prebenda  de' NiceUi-io  quella  ftefla  ChieTa^  : 
1*1  ij!  Ohcrardirto>Bernardo>Albrigottoì  Fràcefchmo^Guglielmino, 
' e Ghtcliiu  feudatari  Eccleiià^i^ee-le:^pccimc  di  Viuftino^ 
nel  qual  luogo  fin  del  1 1 pd.cofta  per  rogito  di  Gnglielmo  Rot 
tofi:cdi,haueano  giurifdizioni  cKaeqtiejC  cafeli  Albmo>& 

- ■ nardo  (uq  nipote  di  famiglia  Nicella  co'  Viuftini  , ed  Azione 
‘ * RqiU,foo.fraicHoGioanni,Guido  Rizzoli,&FaWo  RkcÌK<Jsl 

...  ^ nc’rogicìdi-GherardoSpalfa lamio.  1119.fi titronajChe tra d> 
'•  * * . lor  piaiinoper  Je  ragioni  del  fiume  Reggio  Guido»  od  Alberto 
^ *•  Nicelliil’wno  daCocncliano,:ei‘alaT>  da  yiuftino;Ricardo,« 

• Aib^rtor^id’Azzodc  RÒfii  j:Gl*tì'àrdo*i<ìuizardo,Oberto, 
GioiNcrOjjAntonino»  ed  Alberto  de'  Viuftini^cmardq  de’Ga- 
Ku.JhH0.  fidi,  GiOanm  Via,  cd  altri  Piacentini . Opiazo,Antomo,cd  A- 
GmÌì  ìZ.iui.  loigi  figli  di Gio.Stefano  furono  feudatari  Ecclefiaftki  per  1^ 
*47?,  pnrifdiabncÀlle  Decimedi'Maggii^lo,c  Viaggiai^  .Orna- 
ZD  hebbe  pec  mt^e  Bernardina  figliuola  di  Gioanavfràcefco 
Maluicini  Fontana.  Vn  Barnabò  d’Antonio  maritò  Coftznza 
fila  figlinola^  Bottòlmo’Nkctosi^orfKMqmcocchino.  lan- 
iriinttóno  fu  TefdricrO'  diG.BÓtGaìeawo  Duca  di  Milano.  È A 

2Dcftomede(mo  ramo  ci  fhAmlibalc  por  la  linea  matcrnadi- 
;endente  da  gli  Angdifibli  cohti  di  Poderùano  , Gcnolhuoino 
tradito  > e fetteTato  padrediGiacomei  viuente>  gid  Giitdice 
Vkario  di  Prouifione/Poeta 4arioo,c'Iofboi  pratko  ne  ma* 
n<»gpij^  vcrfàtifSinoiieihl  giuri^nidcriia RietròAiinibalR 
^^75 tnico 
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.vniìto  herede  delle  paterne  Virtù  hi  pochi  pari  neilalingiia  La- 
tina . Furo  ^ molto  ricchi  della  difccndenza  medcihM  i Ni- 
celli  signori  di  Boxile  CazelaTca  in  vai  di  Nura_> . ’ 

BAmabò  di  Bernardo  Nicellbvno  de'Coni^orì  dclla  Con 
tea  di  Rinogòccio)  fu  padre  di  LanfirancOjda  cui  véne  Gio 
annóit  di  cui  fìgiio  Pietro  y Dottoce  famofìlhmo  Piacentino  > 
che  fabrìcò  il  fbrte^«  e raaeftofoeaftcllo  d'Helbia  nella valietdi 
Prìnoifotto-la  signoria  del  conte  divertii  a concorrenza  di 
Baldo  jdel  FoIgpiCdel  CumanojdeU!Huoim>dei>del  Balbi  ncU 
l'Vniuerfìci  della  patria  lelTe  ragion  ciuilej  & ne  fece  ricordo 
nella  lùa  Cronica  Monfìg.di  Bagnàrea  • Sposò  Gioanna  hgiùi 
di  Vberto  de’ Catanei  signore  di  TreuozzojBc  di  Agncfe  deÙ'  Q> 
ludrifs.  caia  Foutanefe  doue  fù  cognato  di  Bernardo  Cata* 
neOjdi  Boni&eia  Panari  Fqncana(Nobili  Piaceùtini)  Se  di  Già 
corno  Rodi -Parmigiano.  Pafsòla  moglie  alle  fecondenoaze 
con  HnomobuonoAtenade’priiiu  feudatari  di  Piacenza.  Fur 
rono  tìgliaoli  del  Dottor  Pietro  il  Doctore-ChrifeoforOj&Gio. 
Francefeo  signori  di  CafteUa . 11  piimo  hàcollegiato  Giudice 
- di  PiacenzadelTe  anolti  aoniie  molti  neUVnnier^  diTurino> 
fu  PalatinoiConiigliero^Senatoce  DucalCjGontej&  primo  Pre* 
fidente  del  Duca  di  Sitraia  Prencipe  delPiemonte . Lo -Scoti 
Piacentino  fece  di  lui  memoria  : & lo  sie^e  il  Paril?oibpra_. 
-dcirinfortìato . Sono  altresì  aBe.  stampe  le  Goncordànac-di 
•fìBartolo  da  lui  conipoilc>  con  titìDilo  di  Conte^bdagnifico,  Prt"- 
ftanttflìmo  IntcfpretcxMonaifca  dcHoiLeggi /Antonio  Tuo  fi-> 
gliuolo  Dottore  deU‘vna,cralira  Legge  i-Gmdii*  coll^iato> 
AuOcatq  fairio(b>S£  publico  Lettore  ùeUy-oìuerficd  di  Piaoen-» 
■za  stampò  le  Concordanze  delleChiolie  con  pnuHcgi  di  Lo* 
•douico  Sfera  Duca  di  Milano>arichieiladi  Michele  Rana  oa- 
mgliero  di  8.Gioatini  Gicroiolitnicanoj  Goinmeadatorc  deUi 
MpTericordia  diPiacenza.  Jiiiègfaddi  aiiitijd  B.Becnardinó  di 
■Feltro  Minorità  neU’erezionciid  sagro  Monte  ddiaPietd  in"; 
Piacenza^.  : .n  in  -jì  ‘-it.  **i^‘*ti.ì 

Furo  fratelli  del  Dottore  Antonkb&  figlinoli  dei  cótc'Ghc&- 
lloforo  NiccJlijGio.Pietro  Dottore  di  Torino,  & Lodouicó, 
che nella-flefla Cittialla  gloriola fetna déllamato lor Genico^ 
re  inalzòtqùeflo  marmo . CbriSUpboro  Uictilt  I.y..D:iOpftn^ 
Mari/}.4i4iaBw  4ìditntia»Hm  f nurgerrim 
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Tréfidi  Ludou-KicellMsPil^pientifs.T.KixitanHtspf.ebiftS, 
. - Kal.OSob^i  482.  bel  Dottore  Antonio  furono  Bianca  Lucia» 

&Francefca  Maria»  TmatraMarlianùc  l'altra  tra  gli  ArccUi  di 
Piacenza»  accalàte  con  ricca  dote  : Pietro»e  Chriftoforo»Getv- 
tilhuomini  di  commode  &cohd»e  nellavaldi  PrinQ»e  nel  Pie- 
monto.  Chrìftofbro  &ttofiReligioro  tra  Regolari  Canonici 
4»  Lateranefi  fi  chiamò  D.Antonio  da  Piaccnza>&  dei  1 5 6j.(c  ne 

morì  Abbate  di  Spoleto . In  quella  6imofìflìnu  Rettone  fior 
rito  aitriduegran  Prdaddi  Simiglia  Piacendai(Tvno»eraltro 
chiamaco  D.  Albeito)  & celebrati  dal  Vefeouo  Locati . D pri* 
Wimmt.lik. } mo  gouemando  la  Chiefa  del  Laterano  in  Uoma  dopò  la  fo 
t ^ Icnifflma  Coronazione  di  Federi  Rè  de’  Romani  figlio.d*Al 
bcrto  d'Audria  Imper.che  piò  fopra  fi  dtflc  originato  dali'ìfler 
(b  pedale  de'  Nkeflf»gf  imporeinpubhcoil>Rocchetto»ed  agT 
gregollo  ali'onime  Canonico  Latecaucfe»di  coi  fu  il  naedefìino 
B.  D. Alberto  Abbate»&  Genefide  per  diece  voltc»e  pid. 

. Gio.  Francefeo  Nicclli  signore  (tei  calici  d'Helbia»  c teatcHo 
del  conte  Chriiloforo»  conlìgnore  di  Cogno  » antico  membro 
della  loro  Contea  di  Riuogoccio  gen^  Biettx>  Antonio  » e> 
Chrillofbro  Piobili  Pucentini»Sr  Gendlbuomini  di  commode 
làcoki:  dai  primo  derioarono  t Nicelli*di  Helbia  l'Allìcro  An> 
nibale»  Se  l'Arcipcete  D.  Gio.  Paolo  : figliuoli  di  FiamminiO 
Ccntilhuofttòdigranmaneggi»ne  d’ordinaria  lhma»imparetv 
tato  con  le  peline  £uniglie  di  Piacenza»edi  'Bobbio  t Nipoti  di 
*Monftg.Giulio  Nicclli  Arciprete  di  Centenaro»e  diFr.Coftan* 
zo  Priore  del  Terz'ordine  di  S.-Franccfco.  Dal  fecondo  ven- 
nero Gio.FranccTco»eGioanni  amendue  Gemiihuomini  di  rie 
che  entrate  tìgli  d' Eleonora  de'Nicelli  di  Rócoulero»c  di  Man* 
co  Antonto»Tn<^de’  capi  della  tìuionc  Nicella  contro  i Chine^ 
■Ir  I Ii»e  Camia;  il quale  còntinonò  nd  poflèlTo  di  Cogno»  che  gii 
ftà  detto  membro  della  lorb  Contea  di  Riuogoccio."  Gioansi 
* & Mtfona  di  sennoie  di  maneggi  r hibbe  diuétiì  honoti.  Viflè 

il  fratello  molto  rplendidamcntC)&  morì  fenza  tìgli  • SncceC* 
fcrodìGtoanni  i Dottori  Marco  Antonio»  e Alemmdro»Giu- 
dia  entrambo  nel  PiacenrinD  collegio . Mor^  Aleflàndro  in.» 
ftelca  ctà»GiurcconrultD  ^ elcuato  intelietto  ;ne  filo  figliuolo 
Gio.Fraocdco»che  TEllate  paBàta  tìnìfuoi  giorni  inerì  di  veti 
Aonucraper  rmfeite  menlaiDofo  di  Ivi  • liDottor  Mveq  An* 
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conio  è fUco  gii  piò  rolte  Priore  del  coiiegiojPriore  ddia  Co>- 
fluniti,  signore  ael  caUelladi  Vigolo  i ed  ancor  viuc  padre  di 
ouineroia  prole«  nella  quale  FAiicore  di  qncAo  Libro  Ciio.Pic- 
cro  Ronuni  Tuo  tìglialTO  hi  del  Tuo  haucre  foiidato  la  primo-  ^ 
genitura . RoTanna  figlia  di  Giulio  de’  Roacouicrì  » & nipoca  ' 
<ii  Girolamo  Mentoacij  moglie  del  Dottor  Marco  Antonio 
madre  dell'Autore  è in  grado  proRimo  di  Arena  parentela  > .3* 

parte  per  la  materna  > parte  per  la  patema  famiglia  co*  icona 
Tedc(chi>conti  AnguiliblidiS.Paolo>  còti  Landi  delle  Cafdlej 
conti  Marazzani  VifcondjMarchen  Malafpina  da  Villalrancaj 
Appiani  d’ Aragonaj  Scoti  di  Vacfo  > conci  della  Veggiola>  An- 
guiflòli’di  Gazzola  j ViuAinijCalàtijBaractierìjChiapponiXre-  * 

mafehi , ed  altra  Nobilti  di  Piacenza:  così  in3ologoaconli 
conti  Hcrcolani>e  con  Margheriu  AnguifTola  moglie  del  fii  Se- 
natore Federigo  Fantucci^  ed  Auola  di  Camilla  al  prcfcntc^ 
congiunta  colMarchelè  Gregorio  nipote  del  Cardinale  Ber- 
nardino Spada_>> 

Da  Gherardo  CaAello»  & Guglielmo  fratelli  de’ memo-  C»4T> 
rati  Bertolino>e  Bernardo  d' Auocato  Nicelli  deriuaro  i 
Nicelli  signori  di  Grondono  > feudatari  Imperiali , & Marchefì 
di  Salfo>c  Cattaragnaj&  Confìgnori  della  detta  Contea  di  Ri- 
uogoccio.  LanfàrottOieDondack)  di  CaAellino  Nicelli  Erro 
Confìgnori  del  caAelJo  di  Monrereggio . Panni  aflài  Hiigolaiie 

3uellamcmoria>chein  tal  modo  ritrouotratrogitidi  Bemaa- 
ino  Lagazada  Notaio  Milanefe  fotto  li  i a.di  Seitéb.ann>i48e 
Doue  eflèndo  comparfo  auanti  il  Magd^o  di  Milano  Giaco- 
mo GuarnafchelliKacentinOjper  contradire  alla  vendita  de’ 
luoghi  delle  Ferrerei  che  volea  fare  il  conte  Manfredo  Landi> 
hauendo  la  procu|^ . SpeSabilitanjtà-  Htbilim»  Fircrurnsócc 
quel  ropto,DD.Stephattide  HicelHs  fU^-Ù.BertoHni^ac9bi4t 
M ictlì is  filuf.  D.Gabrif,  Baffani  de  HiceWs  O^BertelM,  lo^  * 

Mnnist&BetteUmi  firétrumdetliceUis  fil>q.D.ht.vieoUiJUr$9> 
Gttidonrffratrum  de  Kieellis  fil  q,ù-2inom^rMcifci  de 
Ricellit  filuì.D.IaeomuùMoysqde  U l(petba  fU.q^nttnqAb' 
Brenciffi  de  U %jtcebafil.q.  lodnnisj  prockdlè  tra  i diuerfi 
lAromenti  per  le  ragioni  di  cjuei  stgnmi  vn  rogito  di  Gherar- 
do de’CoUi  Notaio  Piacétino  fotto  lii^o<diGénak>  ann<ia79« 
conqucAo  àtolo^  itUnHrmemB  riroi  tiONOl^yiBlLIS 

ter 
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ftr  DotnÌHHm  lAnjjLnuitm »&  fr*trmde  NiceUit  Domint  Od- 
' dofredo  de  Caurarieeia^uod bàbetiu  Fili*  Ronchore  • Ritromo 

»ncora,chedcl  tj5 j. Gherardo d'Opizzonc Nicellicomfignor 
Jifgj  ^ * ' del  cattcllo  di  Villanoua  haucaVaflàllaggio  fopra  i nobili  Rofli 
aignoh  del  caftello  di  Spinelli.  Giorgio  di  Bernardino  Nicelli 
(e  nò  è gi^i)  rinùciò  quel  camello  al  capitano  Sebaftiano  Ghi> 
. lolò  fuo  tìgliaft«),nobilc  Piacerino,  genero  di  Marco  Antonio 
de'  Nicelh  Cogno>Sc  suocero  di  Antonio  Fricefeo  Gtaili  fuo 
herede . Ghifolfb  fii  proprio  nome  vlàco  fìn  a’  tempi  de'  Lon 
gobardi,pofcia  pafsò  in  famigliandone  ritrouo  in  vn'antico  rc- 
giliro  della  Comunitd  di  Piaccnza,che  del  1 193.  Roberto  Ghi 

• lolfi  con  Giliolo  figlio  di  fuo  fi-atello  Ottone , e Obertò  Vice- 
domini, personaggi  potenti  nella  valle  di  Trebbia  giuraro  per- 
petua fèdeltàncittadinanza,  e omaggio  a i Coufoli  della  nofita 
Republica... 

^eg.  UéH.  Tomafina  Nicella  figliuola  di  Sigifmódo  vn  de’Marchcfi  di 

vlrm'-n  n!  CattaraOTa,fcudatario  Imperiale  hebbe  da  Bartolomeo  Scoti 
* fuo  contorte ,patricio  Piacentino, detto  conte  Duglaflì  i conti 
M 7 7.  Trillino, 'e  Gioanni  feudauri  di  Varfo,  c di  Granago  , & Mar- 

gherita moglie  di  Giorgio  de'  Zanardi  da  Landò . 

Nella  famiglia  de'  Nicelli  signori  di  Grondono  hebbe  buon 
credito  per  gli  affiiri  del  mondo  vn  Gio.Antonio,  il  quale  fo- 
no quali  duo  secoli,cbe  acquetò  le  contefe  nate  tra  il  Comu- 
nedi  MaretOje  Aniceco,detto  all'hora  Nicelli  ,ed  il  Coimine 
di  Cétenarondoue^effendo  coloro  venuti  all'arme  quelli  di  Cen 
* ' tenarohcbbero'la  peggiore,&con  morteiliiBartolomeoGri' 

^ nialdi,e  di  Gregorio  Marenzi,fiiro  feriti  Pcrino  Villa,  Perozzo 

de'  Fcrrafr,  e &rtolomeo  Codegazij  .«Fatta  la  pace  fiirò  ma- 
leuadoci  perqaeili  di  Aniceto  Guglielmo  Rpfiì,  Paolo,e  Alcf- 
fimdro  de  tc  Chtìfiofbro  Solari . Per  Centenaro  Ven- 

* tura  de'  Brainleri,cd  alcuni  altri  di  Gafal  Donato  .•  E.deli'vno, 
»deH'altco  Territorio  furo  dichiarati  i cófitu,  dice  quel  rogito. 

VfirHoUles  Firn  JoiAntoniumdtmctUis  fil^-ùtGeorgif  bédf» 

FtiUt  Gr0ndoniteSr^lù>-¥ranetfa»m  ex  Capitaneis»  Altri  diqu^ 
fia  Cafa  furono  douiziofi  nella ival  di  Chiattennajuogo  del  Pia 
ceiitind  * il  Marchefe  ChriRofiMro  nel  luo  luogo  di  &»lfb  nella 
vai  di  Hautiiò.  Adabd  Éicca  canore  it  sale  in  copra  grarric.»  Il 
MardKfeGio.Battitla»cl«;  At«eaeal^aig«Duc^R4tuiccio  cede 
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il  feudo  di  Cattara"na>  fu  dallo  ftcffo  Prcnclpe  fuo  signore  ho^ 
norato  eoa  quelli  titoli.  £ Molto  Mag.Sig.  Intendendo , che 
Giorgino  Boueri  mio  fuddito^  il  qual  li  froua  bandito  capirai» 
mente  dal  mio  stato  per  diuerlì  misfatti  enormi  > li  vi  tal  volta 
ricourando  nella  giurifdizionc  di  V.S.in  Cattaragna^hò  voluto 
màdarle  il  prefentc  mio  Commillàrio  delle  Fcrrierejacciò  che 
voglia  haucrc  inteiligenza>&  cócertare.con  lui  il  modo  di  farlo 
hauere  nelle  mie  forze  infìeme  co*  i compagniich'egli  le  nomi- 
neri  j i quali  fono  parimente  banditi  : che  di  ciò  ne  riceucrò 
nfoltafodisfazionejSt  offerendomi  a V.S.  le  prego  da  Dio  ogni 
profperitd.  Di  Parma  il  i.d’Aprìlc  1595.  Di  V.S.  al  piacere 
Ranuccio  Farnefe . ] Con  termini  più  riguardeuoli  puòa  vn_> 
fuovalTallo  scriuere  vn  si  gran  Prencipe?  Di  quella  Cafa  ci  è 
flato  a’  nollri  giorni  Monfìg.  Bonauentura  Preuollo  dellaCa- 
tcdrale  di  Bobbio  : &c  di  quei  di  Grondono  viue  in  Piacenza  il 
capitano  Marc'Antoiiio  Nicelli  : gii  ci  fù  Arcangelo, vno 

de’  pretendenti  (col  fù  Ernclle  de’  Nicelli  di  Bobbio)  del  detto 
Marchefato,  Proronotario  della  Chiefa  Komana  . 

Ma  con  maggior  grandezza  Tempre  lì  è confenuta  la  nobi- 
lidìma  pollcriti  di  Bcrtoliiro  Nicelli,  che  dicemmo,  de’ confi-  ditirieiiH» 
gnori  della  contea  di  Riuogoccio,  & signore  del  callello  Tia- 
nero;  fratello  di  Bernardo  di  Cogno  , & padre  di  quel  Zanone, 
ò fia  Gioanni,di  cui  gii  Tcriffe  il  Velcouo  di  Bagnarca . Anno  < 

l^Sg.nb  ipfo  lo-Galratio  lo.Anguifiola  reaiemtac  fcrfonaltm 
tàm  profctquàmpro  filijs  inperpttuumpromeruitexemptionim- 
Idem  &ab  eodem  obtinuit  loan.tiictllus  tiobilis  Tlacentinns- 
Qi^clli,dico  io,honorato  da  i Duchi  di  Milano  con  ampio  M 

prmilegio  diperfonaIe,rcaIe,e  perpetua  cfcnzionc,fece  acqui- 
Ili  notabili  d’ainplWimi  poderi,c  con  tanto  fplendorc  cóferuò 
Tacquillato  : che  i Tuoi  figlinoli  Bcrtolino,e  Cabrino  pretefero 
del  pari  con  le  prime  fàmialic  di  Lombardia. 

Cabrino  Irebbe  condotta  di  canali i ,acquillò  co’ denari  ca-  Dat.jHii. 
ftrenfi  il  callcllodi  Collhedin  compagniadelfrircllodal  Da-  «nrf.i44r. 
ca  Filippo  Maria  V^ifeonti  impetrò  per  tutta  la  famiglia  Niccl-  ^ìfi-ifouih, 
la,&  la  valle  di  Nura  efenzione  perpetua,e  generale  . E' il  pri- 
uilcgio  di  cotale  tenore,  ^ttendentes  immenfamj&  {ènee  rem 
deuotioHemjZirfideidifpofìtiouemiquas  adnoS)&  ad Hatumno-  ^ 
firn/»  iugiter  babueruntj^  nunc  recenttàs dtmonflrant  ntrbtles 
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Gabrinusj&  BettoUnus fratresità"  alij  ex  agnatione  ie  tìuellis], 

dt^Gtortis'  ferauro  lo  fteffoifuccctori  del  Prcncipc  Vifconti,cfaltando 
Hit.  bM.  ciafaino  lanotulti>lafedelti«cd  i merci  della  cafa  Nicella . Il 
if.Ma§tru.  VcTcouo  di  Bobbio  lìn*  a quei  tempi  diè  lor  titoli  tali  per  au> 

* 47 tentico  rogito  ► 7tlag..D4:abrium  ex  n obilibus  de  Sicellis . Sjpe» 
Babilemj&egregiumvirum  D.Tacobum  fititm»  Ne  maggiorili 
'K»g’  Je.Get  dauano  a i principali  Baroni  di  qiiell'etd . Dal  Vefcouo  di  Pia- 
li Ntt.  pue  ccnza  hcbbero  in  feudo  le  decime  di  Vcrlìano^Miflano^cd  altri 
Viu  'lùn‘  - Tra  i rogitrdi  Baldachino  Borghi 

K»g.  Baùit.  ^ ^ vn’illrométo  di  folennillima  pace>fatta  in  Cremona;nellx 
de  "Burgi  cafa  di  Annibaie  Angiiilfola  caualicrc  d’origine  Piacencina^no- 
ffce.  Crtm.  bile  Veneziano  ; alla  prefenza  del  cauagliero  Lodouico  Sfon- 
yPtb.1^0^..  drati,OfcafaleÓfcafali>cd01doinoOJdoini  nobili  Crcmonelì  ; 

da  Lodouico  figlio  di  Nicolò  AnguilToladaTrauia  proprio  na 
siCjCd  a lìome  de’  congiunti  signori  de’  Nicelli  di  Colli  Pietro' 
Arcipretc,Aluigi>Gio.Agoitino>Gio.Nicólò,Galeazzo>Giro- 
lamo>&  Gio.Bartolomco^o‘ lor  seguaci  Chriftoforo  Colom- 
I bijcd  alquanti  altri  della  vai  di  Niua  : & Nicolò  AnguilFola  fi- 

gliuolo di  Francefeo  da  Traili* a nomeancora  de’fiioi  fratelli 
Azzonc,e  Antonio  Lazaro  co’lor  nemici  Riccardo  Anguiflbla* 
Matteo  Zancane  di  Galuano  AngitilVola>Gioóni  detto  iùncane 
Anguillbla  daTraiii*  Giacomo  Afeimi,  e tutti  quanti  della  lor 
fezione  : rimettendoli  fcambieuolmentc  i danni*  le  ingiurie.  Se 
le  mine  » che  feguiro  dopò  la  morte  di  Baldaffarro  AnguilTola 
da  Traili  dal  memorato  Riccardo,c  Tuoi  fegiiaci  vccifo.  E tutto 
ciò  fotto  pena  del  doppio  delle  fpefe,  e de  i danni  * che  per 
contrauenzione  della  fodetta  pace  patirebbe  la  parte  , oltre  lo 
sborfo  di  due  mila  scudi  d’oro  *la  metà  perio  nfeo,  e raltra_> 
* perl’ofFcfo.  Intcmcnne  all’accordo  Bartolomeo  Cerri  Piacen 
tino,comc  procuratore  dei  còte  Giacon»  Anguillbla  da  Graz- 
7ano,maleuadore  della  prima  fezionc  per  500.  scudi  d’oro.  Se 
di  Nicolò  An^uilfola  da  Vigolzone  per  1 5 00.  d’altri  : s’vbbli- 
' garo  per  la  feconda  l’cquiualcnte  i còti  Gioanni,5:  Giacomo 

AnguilTolidi  Piacenza,  fendo  di  lor  procuratore  Aleflandro  di 
Colombo  Gazzola_,>  Gioanni  Antonio  di  Giacomo  Nicelli 
sposò  Bartolomea  Malafpina  vedoua  di  Francefeo  marchefe 
dìMcUazzo , Furono  figlie  di  Gio.Bartolomeo  Nicelli  Come- 
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Jia^e  Aurclia  : l’viia  moglie  di  Antonio  Francclco  M ilafpina  . 
marchefe  di  Fregola , &l*altra  di  Claudio  Spùiola  nobiliilìmo 
Gcnouefo  . Si  congionfcro  altresì  quei  signori  a i Malafpini 
marcheiì  di  OrczzerOjC  di  Zerba,a  i inarcheìì  Nicelli  di  Catta- 
ragnajC  ad  altri  cauaglicri  Piaccntini,da  aii  hebbero  aiuti  con- 
tro la  nemica  fazione  di  quei  di  Gamia  . Deiriftcfla  pofteriti 
di  Cabrino  fono  alquàti  de’  Nicelli  di  Bobbio>i  Nicelli  signori 
del  calielJo  di  Lugrczrano,queid’Antognano»ed  altri;  irai 
quali  fiorì,  pur  non  è guari,  Gio.Giacomo  capitano  de’  Vine- 
zianiiGiulieppe  Giurcconfultoilluftrc,  c Dottor  collegiato  di  j 

Piacenza  , DXefare  Arciprete  di  Cremiano,  Gioanni  Luogo-  ^ 

tenente  di  caualleria,edAgoftino  gcntilhuomo  di  nobili  quali- 
tijcd  honorato  tra  i primi  della  patria  : perfona  gcntilillima,c 
manierofa.  Del  medefimó  sangue  c Giacomo  Antonio,  che 
nella  patria  cfcrcitò  la  carica  di  Giudice  vicario  di  prouifionc . 

E'  la  pofteriti  di  Giacomo , e Zanone  il  fecondo  , figli,  cd 
heredi  del  valorofo  Cabrino , anc'hoggidi , arricchita  di  coin- 
inodc  facoltd,  benché  dittila  in  vndici  numerofe  famiglie . 

B Ertolinofccondo,chedicemmo  fratello  del  famofoGa*  C^V.XII 
brino,fece  acqtiilU  notabili  di  cafamenti,  e terreni  nel  di-  o^kiiu  di 
flrctto  di  calìcllo  Arquato,&  più  di  vndeci  mila  pertiche  di  cà-  MohhkcU^ 
pagna  parte  colta  , e parte  gcrbida  nel  luogo  detto  Boli  di  vai  Z“'  ^ , 
di  Nura.  Molte  altre  mila  pertiche  di  Terra  con  il  caflellodi 
Montcocchino  > la  villa  di  Roflb  comprò  dalla  famiglia  de’ 
Gonfalonieri,  cd  impetrò  dal  Duca  di  Milano  per  i’ vno,  e Tal-  -•»»».  • 4 j i. 
troluogo,feudale  inneftitura  col  mero,  e mifto  impero,  nella 
quale  fono  quelle  parolo.  inKeRiuit  nobilemvirum  Bertoli- 
nuvtde  tiiceUis  fil.q.nobilis  viri  Zinani  etiam  Ciuis  "Placentidi 
tr  bqbitatoremdiSi  loci  fui  de  Monteocebinopro  feifuitq.filijt, 

& defeendentibus  tn  infinitummafculisi&legitimisit^  de  legio  '• 
timomatrtmanio  natis  ex  linea  mafculina  tantum j/dmafaturis 
in  feudum  bonari ficumjnobilejilr  gentilctac  iure  feudi, no^ 
tninatiui  de  totali  iurifdiSionejmero,ac  mixto  imperio,  dy  g/rf* 
dq  potevate,  eximptione,^  immunitate  diSarum  terrarum • 
locorumde  Montcocchino,  & ![p{Jìo  cum  iuribus,  & pertinentij s 

fp‘t*necnondeeorum,&cuiuslibetTerritorijs,hominibus,pof- 
feJJionibus,dÓTi7ibus,tdifii  ifs,  campir, vineis,pTatisj7f>fcbis,paf- 
tuis,gerbidis,  rugijt,  aquìs,  aqupduQibus,  iuribus  aquarutn,mo~  ‘ 
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leudiniSifurnis  , dattjs,  pedagijs,  imhottaturis,intratis,  hono- 
rantijs,(i6iionibus,francbiiÌjSi&c>  cummtro,&  inixto  in.pcriot 
glad$jpoteflatej&  omnimoda  iurifdiBioneAÌrc^ 

Bag.ntlllfi.  Kdlcfueldoric  scriuc il  Bagarotci > che  nel  liiogodiMon- 
dieiac./gLi  tcocchinofcaturifcono  acque  solfiirec  di  molto  gioiiaméto  a i 
corpi  humani  per  varie  inlcrmità.  Se.  vi  hiro  troiuti  Cnftalli, 
berilli,  diamanti, rubbini,  granare,  ed  altre  gioie  iui  prodotto 
dalla  gran  madre  Natura ,c he  in  mille  guifeal  suolo  Piacentino 
fempre  fi  è dimofirata  prodiga  de’  fuoi  faiiori . 

F.  'R^afjtllo  Fu  preciofo  berillo  a'  noftri  giorni  dato  dal  Paradifo  alla  mia 
da  i igth,  patria  il  Vcner.P.F.Rafaello  Sartori  natiuo  della  corta  di  Vigo- 
lOjche  di  gii  fu  Territorio  di  Roiro,in  vai  di  Nura  ; il  qnalc,nó 
è gran  tempo,nella  Città  di  Fermo,  Religiofo  Eremita  dcH’or- 
dmedi  S.Paolo,  fotto  la  Regola  di  S.Agortino  morì  chiarirti- 
mo  di  tutte  quelle  grazie/rhc  lo  re  dono  degno,che  nella  corte 
di  Roma  > di  gii  formato  autentico  procedo  della  fnavita,  fi 
tratti  d’clVere  aferitto  tra  i Beati  di  S.C  hiefa . 

U»Jt  Hebbe  Bertolino  due  mogli,  che  amendue  furo  di  famiglia 
foru  Noi.  Nicclla,rvna  figliuola  di  Cherardo/altra  diBarnabò.  Generò 
'F.M.Jieio.  Gioanni,òfiaZanino,Stefano,Balfiano,Helena,c  Caterina_, . 

I quelle  Donne  fi  maritò  in  cala  Maluicinad’altra  ne’  Sa- 

/ Jimbenc;  fàmiglieprincipali»c  potenti  nella  patria. 

Bartiauo,  che  fu  figlio  dcirvltima  conforte  di  Bertolino  Ni- 
.1, ..  V..  cel'i,hcbbe  la  signoria  della  rìlla  di  Rolfo,8t  cartello  di  Vigo  lo 

■J'  V col  mero,  c mirto  impero  ncirvno,c  l’altro  luogo;  la  ginrifdi- 

* ' ' zionc  di  cui  vicn’a  mancare  nel  viuentc  Orazio,vlrimo  de'fuoi 

• ' , . porteti,  il  quale  hi  per  alquanto  tempo  con  honoronoli  vfficij 

fcruito  nella  corte  del  fuo  Prcncipo  . 

Feudùdifiin  Stefano  de’ Nicelli  fratello  di  Baffiano  diuenne  il  maggior 
guiiur  ab  tm  canaglicro  , ed  il  più  facoltofo>  c rtimato  Barone , che  foflc  a’ 
fbittufi , c*  giorni  fuoi  tra  la  più  (reità  Nobiltà  di  Piacenza.  Dana  in  feudo 
*nain\ua'  *’^*'?Ojchc.i fuoi  vafl'alli armati io doucffcro  feguirc 

ffòna  P®*"  giorni . Godca  ricchi  cafali  vicini  alla  Ciiri,  cd  entro 
fiquia.tPbo-  a imurihauea  contrade  intere  di  botteghe,  c di  cafe  con  ren- 
na  ebligsrur  dita  di  molte  mila  scudi . Capeggiaua  per  tutta  la  montagna-, 
adirtbuium,  fin'ai  Geuouefato  . Erano  fottopofte  al  fuo  dominio  laBet- 
.À^r.far  j.  g S.Gioanni,  la  Fcrracane,chc  fcrui  pofeia  per  tribunalo 
,1  xéf  .j,  jj*  Gommillàrij  di  quella  valle  Domenico,Ago- 

ftino. 
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ftinOj  & PiqrFrancefco  Bqoofaiiri  nobili' Piacentini , il  comune 
di  Bramagnanoj  la  Gammata  di  Cafalefpcflb,  Aniceto , Boli» 
RonconicrOjGroppallo,  Groppazaoloj  Groppodugaro,  Cra- 
ucdolo,  parte  d’Ozzola,  Miflano,  Gogne  di  S.Bafljano,Tianc<- 
tOj parte  di  Grondono,eSalfo,Monteafarcto,Marcto,cd  AI* 
barctojil  feudo  della  Fratta^ToranOjGaftfflIai  OjRizzolo^Graf- 
fìgnanaXcllcro^e  Tempiànocon  mero>c  rtiiftoimpero,podc- 
fti  di  colttHp^ecimc,{)cda^dazij,edairoliita  ghirifdizionc 
nelle  caufe  ciuile,  c crimioali  con  alcune  ragioni  nella  piene  di 
'Rinogoccio.  Trauagliauand  i Cittadini  di  Bobbioji  conti  Ver*  '«•••■ 

mi,  ed  i conti  Anguiffoli  l'Abbate  di  Mezano  j quando  il  Prc- 
nofto  Maluicini  delegato  Apoflolico  formò  in  Piacenza  aute-  '** 
tico  proceflò  circa  la  potczaJcfacoltd,e  ricchezze  di  Stefano  140. 
Nicchi  : douc  egli  folo  fu  ritrouato  baftcuole  per  opporfì  alla  * 
loro  potenz  a ?c  per  tanto  il  Romano  Pontefice  Nicolò  V.  có- 
cefl'e,che  dall’Abbate  ottcncfl'c  il  Territorio  di  Peli  con  dazij,e 
dccimc,ampia  ginrij(iiizionc,St  mcro,e  niiflo  impcro,obligan- 
dolo  folo  alla difefa  ckjle ragionile  beni  di  quella. nobili! toa 
Badia,chc  daU’Imperadore Corrado  hebbe  ville,  ccaltella  con 
gran  giiirifdizionc  perla  valle  di  Trcbbia,c  intorno  a Bobbio . 

Dalle  fafeie  cofliu  portò  il  valorc,lo  ardire  dalla  culla.  Noa 
acconfentì  mai,  che  l’ozio  trionfane  ne  i fuoijtrionfi.  Non 
lo  Ibncaro  quelle  difficoltà,  che  rariiorfoglionò  atterrire  i più 
arditi;  imperò  che  il  fiio  Nome  acqiiiftò  in  quelle  parti  della 
Piacentina  Liguria  tanta  riputazione  : che  leiiie  volontà  erano 
riceuute  per  lcggi,ed  i fuoi  cenni  per  comandi  inujoJabili.  Il 
DucaGio.Galeazzo  Sforza  in  tèmpo  fe  ne  valfc  jc  fra  i molti 
difpacci  vno  netrouodi  corale  tenoro. 

[ yiro  Stepbano  de  tiiceliis,Noiìre  DihSo . Haucn-  P-*''  MtHil 

do  uitcfo  la  venuta  de’RubcIli  nollri  in  qncfta  V'ailc  ; perl’a- 
.morc,chc  portiamo  a Voi  per  lacontinoiia  fede,  e diuozionc, 
chaucte  portata  allo  stato  Nofiro;  fubito  habbiamo  ordinato, 
che  1 Illultnls.sig.  Lodouico  nollro  Barba,  il  quale  di  prefenre 
evenuto  a Piaccnza,mandail  Raicr.Monlìg.Hibreto  , &{.  Io 
>SpettabiIc  Renato  daTriuulzio  con  buono  numero  di  genti 
darnii,c  fanterie  per  fami  quello,  che  fia  crpedieutealla  con- 
Icruazione  delle  cofe  Voftrc,quali  habbiamo  cariffime;&  allo 
-stato  Noftro.  E benché  in  quello  nò  diibitiamo,che  dal  canto 

Vollro 
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Voftro  farete  quanto  fia  ncccflàrio  per  fuali^giarCjC  cacciare  i 
detti  Noftri  rubclltj  come  per  la  fede  voftra  fingola’C  fece  con- 
fuett)  : nientedimeno  ci  é parato  per  quefte  fcriuerai  » che  non 
mancate  d’haucre  quel  ga^iardo/c  finccro  anirao,chc  haucre 
vfato  ne  gli  altri  tcmpijVoijed  i Vollri  maggiorùper  beneficio 
del  Noflro  stato;  coi  quale  fapete,ch'è  congiunto  il  bcneio 
quiete  di  Voi  altri  Ge  ntilhuómini . ] 

Al  medefimo  Prcncipe,  Stefano  co'  fratelli  intgidendo,ch'ei 
volea  conferire  a i^liuoli  di  Nicolò-d'Arena  Nobile  Piacen> 
tino  le  Terre  di  RoffojVigolOjC  Roncouiero>fuppIicò  con  vna 
ctiicace  lettera  in  efpreflionc  de’ feguenti Capitoli. 

Che  per  antichi  priuiled  giirìnuouati  da  luoi  predéceiTori 
fiì  conceduta  a tutta  vai  di  Nuracólosborfo  dicertafomma 
d’oro  perpetua  liberti  da  qual  lì  folTe  Ducale  feudatario)  fliori 
che  da  i signori  della  cafa  Nicclla . Che  il  conte  Tomafo  d’A- 
riate  Dottore  Piacentino  in  virtù  de  gii  Aedi  priuilegi  Iti  pri> 
nato  di  non  poche  Caftelia^Ic  qiuli  gli  erano  fiate  da  i mede- 
lìmi  Prencipi  nella  fodetta  valle  concede  in  feudo  di  mero  , e 
miAo  impero . Che  tutte  quelle  Terre  erano  permolti,c  molti 
tempi  Tempre  Aate  foggette  alla  gmrifdizione  de"  Nicclli  ; c-» 
per  •virtù  di  antichi  priuilegi,  e teAamenti  autentici  de’lor  pro- 
genitori non  poteuano  alienarli  inori  di  lor  famiglia . Che  il 
feudo  antico  della  Terra  di  RoAo  con  ifpeciale  indulto  del  me 
delìmo  Duca  fu  da  Radiano  Nicelli  venduto  a Gio.Nicolò  > e 
dallo  Aedo  riuenduto  a Badìano,fenza  che  mai  padaAe  in  altra 
Cafa.  Che  i memorati  Radiano, e Gio.Nicolii  con  licenza.» 
Ducale  fin  di  loro  coruienne^o,che  mai  quel  feudo  foAc  ad  al- 
tro vcnduto,chc  a i loro  poAeri,ò  fuccefiori  delle  loro  caAella 
patrimoniali . Chela  valle  di  Nura  non  mai  conobbe  alcun’al- 
tri  signori , che  di  cafa  Nicella  : i qiuli  dopò  che  l'impero  Ro- 
mano perdette  quelle  antiche  ragioni,  c'hauea  nel  Piacentino, 
la  difefero  Tempre  có  T armi  in  mano  a diuozione  de"  Prencipi 
Vifeonti  di  Milano,  con  molto  fcapito  delle  lor  facoltà,  & con 
ifpargimento  del  proprio  sangue . Aggiungendo  di  più  , il  fi- 
dcicommidb, forco  pene  grauidimc,AabiIito  dal  sig.Bcrtolino 
loro  padre,tanto  dinoto  di  quella  potentidima  Corona . 

E veramente  fempre  furograndillimclc  giurifdizioni  della 
cafa  Nicella, e i priuilegi  di  tutta  vai  di  Nura  ■*  i quali,a  richielU 

deH'altro 
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dcH’altro  Bettolino  conte  delle  Ferrere  1 vennero  confermati 

da  i Rè  di  Francia  • £'  colà  mcmorabile^che  non  pnotero  mai  . . , ^ 

i Duchi  di  Milano  in  quelle  parti  e%ere  i douuti  tributi  da_> , 

quegli  indomiti,  ed  arditi  habitatori  lenza  l 'aiuto,  e l'a  nni  de’  ' .1'  « 

Nicclli.  Sono  felici,e  ben'aiuienturati  quei  Prcncipi,i  quali  ne’  - > • i' 

propri)  {lati  incontrano  pcrTone  di  tanta  lede,  di  tanta  dabbe-  * ''  ‘ .<  ■ 

naggine,e  |ealti,che  polù  loro  lìcuramente  fidare  la  curadel- 

l'cnò‘ate,daJle  quali  dipende  l'honore  della  Corona,  la  maefld 

dello  scettro,l’e/ìto  de  i difegni  di  chi  comanda  • Sono  i nenu, 

l’artcric>il  sangue  del  gran  capo  politico,»  mancanza  di  cui  ò 

difperato  il  nioto Q^iindi  deriua  la  tranquiliitd  de  gli  Imperi^ 

imperò  che  eglino  fono  deboli,fe  non  ponno  mantenerfi  in  ri- 

pofb . Senza  fortifìcarfì  non  lì  è (ìcuro  ; non  è fiabile  la  pace.»  ' 

difarmataifenz’armi  non  fi  fortifica  :fenza  denari  non  s’arma; 

(enza  tributi  didicilmente  dai  Prencipe  lì  congrega  il  Teforo . ' 

Ma  di  qual  fedeltà  fieno  hoggidì  verfo  del  loro  serenifs^Duce 
Odoardo  Famcfi cotefli  VaJlefani,lo  dimoflraro  l’anno 

Quando  con  tanto  ardire  quelli  di  Centenaro  ailrontaro  i sol- 
ati spagnuoli  alle  Ferrere,che  pria  vollero  eflcre  tagb'ati  a pez 
2i,che  cedere  alle  lor*  armi . Lo  fleffo  fecero  i principali  della 
Bettola,vccifì  nella  Torre  Famefc  da  gli  Alemanni  fotto  il  co- 
mando di  vn  tale  Gili  d’Ais,  in  tempo  della  folenne  Fiera,  che 
là  Tuoi  celebrar/ì  nel  Settembre^  . 

Le  vefligia  del  padre  calcò  Gio.  Luigi  fiio  figliuoìo,ddx)Ha  C ^ T, 
le  fcriuono  il  Sàfouini,ed  il  Locati . Intraprcfe  eoflui  de-  XI Ih 
fiderofo  di  nuggior  glorìa,có  Lanfranco  il  fratello,d’introdur-  ài 

re.comc  egli  fcce,i  Rolli  di  s^econdo,&  le  genti  dc’Vincziani  ài  yvnr# 

nel  Piacentino  a’  danni  del  Duca  di  Milano . Erano  lor  fratelli 
Bafliano  signore  di  Rizzolo>Giacomo  Maria,  Antonio  Maria,  nh.  pUchu 
Francefeo  Maria ,& Marijno  signoridellaBcttola,efuo<Iiflrct 
to  ; C hrifloforo  Arciprete  di  Riuogoccio  ; Pietro  Maria  signo- 
re di  Cellero,ToranoJratta,Tempiano>Graffignana, Calici-, 
laro.  Boi  i.  Peli,  c Groppallo  con  diuerlì poderi  a Solfo,  Gron- 
dono,Cattaragna,  Roffo,  c Ferrere  : parte  de’ quali  alienato  i 
generofi  signori  per  liberare  il  padre  dalle  mani  del  Duca  di 
Milano,  compromettendoli  tutti  nel  Dottore  Antonio  de’.Ni- 
j'I**  di  Helbia  lor  congiunto  per  préflare  il  confenfo  contro 
de’  priuilegi,e  teflamcnti  de  gli  antenati  loro , all’ingiufla  alie- 
nazione 
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nazione  per  lo  valore  di  cctomilalirc  latta  del  patrimonio  Io- 
li#^. r».r«.  gfat'ficandoquel  Prencipei  proprij  cortigiani  con  l'altrui 

Captili^  Net.  facoltà . Ben’é  vero,chc  da  gli  ftclii  Nicelli  molti.de*  poderi  di 
Stetano  lor  padre  furono  ricomprati.  Antonio  Maria^Gia- 
conio  Maria  al  conte  Bertolino  Nicelli  pcclosborfo  di  did- 

* ' fette  mila  lire  celierò  la-contingente  lor  parte  del  Borgp  della 

^ Bettola:  fomma  vcrameiuc  gràdilfimaa  riguardo  di  quell’cci: 
doire  non  molto  pria  pcrpoco  piu  difciccnto  milalire  fti  dai 
Prcncipi  Pepoli  venduta  a i Duchi  di  Milano  la  tamoliilima^ 
Cittd  di  Bologna  con  tutto  il  fuo  diftretto  ; .Città  delle  piti  grà-f 
di.e  delle  piu  liipcrbp  dell’Italia.  Vn  altra  parte  del  Borgo  del- 
la Bcttola^con  quali  tutto  il  Borgo  diS.Gioiinni,  cinque'  hofte-; 

Ree  Io  \dc  podcrijil  pedaggio. 

Beccati  Net,  Jp  tii  l'icra,  c limili  regali  fiirono  forcò  la  signoria  del 
flacer.t,  1 7 Duca  Otcauiode  éiarncli  douohirc  alla  Camera  bauendo  StC!4 
Afay  ,56 tàno  ,c  PierDiigi  Nicelli  figlinoli  del  gii  Gio.Francefco  vccifo' 
nella  Torredella  GiuttiziavuGiouniMaluezzi  partigiano  del- 
Is  Camicfcfl*  Vna  parte  dei  BocgodiS*Ciioanni  tu  poi- 
leduta  da  quel' Luigi  Nicelli,  cheali'imprefa  dìGcnoua  fpiegò 
1 Infegne  del  conte  Gio.I.nigi  Fiefeo . Vn’altra  parte  della  Bct- 
^ cola  oltre  la  Nura  fu  di  Ottautano  Nicelli  figliuolo  di  Fracefeo 

Maria,  che  fii  del  primo  Stefano. , ed  abiatico  ^da  canto  di  fua 
' . • madre)  di  Gio.Francefco dc’.Nicclli di Hclbia.  Flebbc  Octa^  . 
.‘t*  I uwi>ó,per  la  dettai  •fdapartc,da  piatire  col  conte  Otto  Nicelli. 

• > ' ' Procurò  con  D.Gullielmo  Gamia  Chinclli>Gio.Aradclli,An- 

^ ^®olo  Scribani,c  Battilla  Nicelli  ; che  dal  Ro.mano  Pontefice 

Clemente  VII.  fodero  cófcrmari  gli  antichi  prìuilcgi  della  cafa 
Il  tt  Nicella>obligandolìtuttalaval di  Nuracótribuire  I joo.scudi 
ì <f  oroperla  riliocazionc  de’  muri  di  Piacenza.  Fu  di  collui  he- 

•t.n.r  tede  qucll’AntonioLnigiichetraimoltifaoilìglihcbbcOtta- 
uiano priore ziiMorfiilTo,  ed  il  viuente  Annibaie  gentilhnomo 
di  commodc  facoltà;  gcneradi  Rafàcho  Nicclli,che  fil  d’vnal-: 
tto  del  meddìtno  nome  fratello  di  Gioanni  Luogotencix  dcl- 
^ le  milizie  della  vai  di  Nura  : ildi  cui  padre  fu  quel  Bacciìla  de' 

NiccIlidiRoncouicro,  vno  de'  capi  della  fazione  Nicella  córra 
i Cajnicfchi,&  figliuolo  di  Antonio  Maria  (come  figlio  del  pri- 
• mo  Stefano)  conlìgnorc  'del  Borgo  della  Bettola . Hi  Rafacllo 
il  gionane>lui^tcmpoA  ièdclraccc  fcruico  alla  sercnifs.cafa 
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Famcfi . Fii  generale  comiflùrio  de  g^i  edifìeij , fifcaJc  pro- 
curatore nella  valle  di  Nura,ed  Alfiere  di  l-anti,doiic  aJl'imprc 
fa  gloriofa  di  S.Stefano  ( vna  delle  prime  Forterze  della  Ligu- 
ria, che  prefìdiata  da’Corfi  col  cannone  perde  il  Prcncipe  Do- 
ria  nelle  paflate  guerre)  reftò  grauementc  ferito  in  vna  cofeia. 

Hcbbe  gran  cognizióne  di  poefia  Latina,  e Tofea,  ne  meno  fià 
pratico  ne  gli  atiari  del  módo,e  nella  profclBone  delle  Leggi . 

Accoppiò  certamciue , benché  nonhebbe  troppo  propizia  la 
fortuna  a’  fuoi  difegni,  quelle  due  arti,rArmi,c  le  Lettere;  che 
fole  ponno  follenare  gli  spirti  virtuofi  al  fommo  de  gli  honori 
del  secolo.  Ritrouopcj: rogito  di  Antonio  Maria  Amizzoni 
Notaio  Piacentino,chc  i memorati  Nicelli  di  Rócoiiiero  fin'al 
1582.  godettero  nel  Borgo  della  Benola  vna  Torre,  molte  ca- 
fe,acliuelli,oltre  i dazi]*, il  pedaggio,  e altri  regali,  fopra  de’ 
qualiicra,nd  tempo  delle  fodette  alienazioni,  fiàbiJka  la  dote 
di  Caterina  CaniiaChinelta  lor’auola  patema,  ed  in  prefenza  , 
dclCouernatore  di  Piacenza  Paolo Bregoiizi,per  tredicimila,  » ‘■■1 
e cinquecento  feflanta  lire,  aggrauati  da  i debiti , ne  fecero  af-  ' 

foluta  ceflìone,col  coufenfo  de’ Nicclli  conti  delle  Fcrrcre,a  i 
Nicelli  di  Monteocchino  < 

Nella  valle  di  Nura  fempre  ne’  teoif’i  andati  cóferuaro  i Ni-  PéTjope 
celliranticalorfràchiggia,  parte  co' priuilegi  de' Duchi  di  Mi-  N*«Ó. 
lano,  parte  con  Tarmi  in  mano.  Ne  tantofìoi  nemici  viddero 
a Terra  vna  diquclle  gloriofe  famiglic,che  ne  ammirato  vn’alr 
tra  (bllcuarfialle  stelle . Contefero  co’  conti  Arcelli,  co’  conti 
Scoti,cO' conti  Ancuiflbli,co’  Prcncipi  da  I^ido,  con  quei  di 
Camia,Scnuani,Chinclli,  c lor  feguaci  ; anzi  co’  medefimi  Du 
chi  di  Milano.  Bartolomeo  Colconi Generale  del  Ducatetò  LKtt.ìChr. 
con  genti  d’arme  (come  ferine  il  locati)  acaiiallo,  ed  a piede  7* 

isforzarJi  alleforbitanti  contribuzioni  impofte  pet  fcruigiodi  '«O' 
guerra.,  . Nonapena  entrò  con  quelle  truppe  neHa  foderra  . 
valle  ; che  ne  perdette  il  meglio,  & con  euidente  periglio  del 
rimanente  fiì  a forza  d'armi  ignominiofamentc  collrctto  a riti 
Tarli.  Non  mai dourebberoi Prcncipi  a fpefe de’ vafl'allifecó- 
dare  i folli  lor  capricci  :&  meno  ne’ bollori  diguerra.  Quello  *" 

foggiungo  per  ragione  politica  ; ma  quello  per  termine  di  co-  ' 
fcienza.  Troppo  è infelice  la  condizione  di  quei  miniftri,  che  > J 
, con  ifeapito  delle  anime  loro  prefumono  d’arricchire  gii  errari  . 

- Ccccc  de’ 
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de’  loro  Prcncipi.  Per  nuoue  gabelle  fi  foJleuaro  tal’hora  le  più 
fedeli  pronincie  dell’Impero  Romano  . Ancide  Tanima  quel 
coltello  , che  priua  il  corpo  di  quegli  agi , che  fiiol  pretendere 
da  i redditi  de’  Tuoi  poderi . Dalle  mine  non  fi  allontana  quel 
Regno,chc  col  decrefeiméto  delle  priuate  fortune  vien’accre- 
feiuto . Non  mancano  quegli  efempijchc  dourebbero  ammae- 
llrare  i regniti  ad  acquiltarfi  miglior  nome^che  oro  : maggiore 
• a(fetto,che  horrore,  ed  odio  appo  de’  loro  sudditi.  Bene  Ipeflb 
la  caduta  prouaro  quegli  Imperi^  che  oltre  i loro  confini  inal- 
zarli tcntaro  foprai  cadauen  della  nobilti  impouerita . Se  il 
Coleoni  hebbe  fui  Piacentino  la  signoria  di  cailelJo  Arquato> 
calici  nuouo  de’  Terzine  Saliceto,non  la  puotc  godere  per  mol 
to  tempo . Altra  fortuna  incontrato  i Nicchi  > alla  corrcntc<li 
cui  tétaro  indarno  opporli  i nobili  da  Gamia  >doue  dopòvna 
lunga  t e fanguinofa  contefa  molti  pochi  fono  di  lor  rimalli  ; 
conlcmandofi  folo  nella  Cittd  di  Piacenza  col  folito  fplendore 
C«>nr4  Chi.  virtoofa  pollcriti  del  Dottore  Gio.  Michele  Gamia  Ghi- 

ncUi  Giudice  collcgiato, di  cui  altrouc  fàccuamo  memoria.  So-  • 
no  di  lui  figliuoli  Lazaro  gii  Preuoilo  » ò Arciprete  di  S.Don- 
ninO)  bora  Ganonico  della  Gatedrale , Gentilhuomo  di  bello 
..  *.  lettsrc,  poetaTofeo, enei  Latino  emdito  scrittore, &Gcfarc 
che  al  prefente  è per  adottorarfi  nella  patria.  La  famiglia  Ghi- 
nella,  quanmnquc  perlo  adietro  folle  della  fazione  Ganrviefea 
(efiendo  ancora  del  medefimo  sangue)  principale  fo(legno,im 
parcnrollì  dipoi  diuerfe  volte  con  gli  flelfì  Nicelli  lor'  antichi 
nemici.  I primLche  dalla  vai  di  Nura  fi  condolTcro  ad  habitare 
nella  Gitti  furono  GioAlichele  Gamia  detto  Ghinelli , & La*- 
’•  zaro  Gentilhuomini  di  commode  ricchezze.  Del  sangue  llcfib 

furono  Andrea  Gamia  , & Fiorenzo  Ghinelli  capitani  de’  Ge- 
nonefi,  ambi  natiui  della  vai  di  Nota  , nemici  de’  Nicelli  : Ber- 
Ex /idi  > Gamia  ,&  Lodouico  Ghinelli  ambi  Dottori  deirvra>c 
fìaptrAgmf.  l’sdtra  Legge-»  j Giacomo  Antonio  de’  Ghinelli  Ganonico  Pia- 
Rif.  Sieri!.  ccndno,e  sonosecrecario  di  Papa  Pio  IV.ch’io  (limo  quel  mc- 
Duc  Siism.  defimoyrhc  ditalnome,cafato>e  patria  « firitronatraicaua- 
i«.  r«0f.  17  glieli  di  S.Maurizio,&  Lazaro . Io  non  accerto,chc'di  cotal  le- 
b folTcro  quei  fkmofi  Ghinclli,chc  fiorito  in  Gremona, 

k /lite  dH fs  j''  Brefcia,e  in  Padoua  celebri  i nelle  Iftoricper  lo  valore  del- 
4mm.  Pane  mtlicare./*  ' ■% 
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ZAnino  de’ Nicelli  fratello  di  Baflìano^e  di  Stefano  a mille  C jt  T. 

prone  dimollroffi  fèdeliflimo  suddito  de'  Duchi  di  Pia*  XIV- 
cenzaj mentre  furo  signori  di  Piacenza  fua patria.  Francefco  VktiU  dì 
Sforza  con  fegnalati  titoli  gli  confermò  le  grazie^  i priuilegi,e  Mitucibùu 
fèudi  j c'hebbero  i Tuoi  maggiori’.  Fu  signore  del  caflellodi 
Montcocchino  con  le  congiunte  ville  di  Montechiofoje  Padro: 
la  di  cui  Piene  con  diuerfe  altre  Chiefe  fiì  giurcpatronato  di  £1- 
miglia  Nicella.  Hebbe  per  donna  Teodora  de  gli  Scoti,  figlia 
di  Pietro  Douglas  conte  di  Vigoleno  ^ vn  de'  maggiori  Baroni 
della  nobilti  Piacentina.  Softituì  nel  teftamento  a’  Tuoi  pofleri 
vn  Lanzalotto,  Federigo,e  Perinuz  Nicelli,  benché  Tuo  padre 
haueiTeaquelliprcferita  la  prole  di  Alberto  Scoti  conte  diVi> 
goleno . Gioanna  figliuola  di  Zanino  li  congiunfe  al  nobiliffi* 
mo  Ra£iello  Folgofì  Piacentino . 

Pretendeanoqucfti  signori  con  efficaci  ragionile  Ferrerej  WetBì  iAh 
qiiando  il  Duca  Francefco  per  gratificarne  Tqmafo  da  Reate> 

Fifìcodel  collegio  Piacentino^nio  Medico,Confìgliero,Conte 
Palatino  , aurarò  Cauagliero,e  Ambafeiadore  nella  corte  di 
Francia,Io  dichiarò  Conte  della  Rocca  di  Ariate,delle  Ferrerei 
Pomaroloj  Cerretto>  CafàldonatOj  e Centenaro  con  tutte  le 
minerc  deiroro,argento,fcrro,vitriolo,e  rame,  con  le  lorper- 
tinencie  Refe  fu’l  Piacctino  fin’oltrc  i Vefeoati  di  Parmaje  Bob-  * 
bio,  con  mero,e  milfo  i mpero,  ed  aflbluta  podeili  di  coltello. 

Motto  il  conte  Tomafo  , peruenne  quello  stato  a Lorenzo  da 
MontegambarOfindial  còte  Gioanni  daVarefe  cortigiano  del 
Ducale  commilTario  per  le  talTe  del  sale  nel  Piacentino,!!  quale 
per  non  entrare  in  competenza  tofto  ne  fece  vendita  al  conte 
Manfredo  Landi  signor  di  Bardi,  cauagliero  de’ più  Rimati,  c 
nella  patria,e  nella  corte  dello  Redo  Prencipo . Egli  quando  Ltestanm 
pensò,in  onta  de'  Nicelli  Tuoi  emoli,  di  pigliarne  pacifico  pof-  >4t4. 
ièiro,ritrouòdiroccatigliedificij,ifpczzati  gli  incudi,  incene- 
rite le  cafe,diRrutte  le  meine  : pofciache  i Vallcfani  bene  affètti  "Bénimc.  im 
alla  fplendidezza  di  Gioannt  Nicelli  Sig.  di  Muradello  , diSte- 
fàno  sig.  della  Bettola,  di  Giacomo  sig.di  Colli,  e di  altri  della 
medefmacara,capidi  quella  valle,  di^erfero  tutti  gli  ordigni, 
eh*  erano  fobricati  per  purgare  i metalli,  màdando  il  rimanete  a 
filoco, e a"  ferro . Non  è conueniente,che  vn  Principe fodisfac- 
cia  a propri  debiti  coq  quello  de'.vaRalli . li  Cainelo  fopporta 
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bene  moderato  il  pefo,  ma  di  foucrchio  a^auato  fi  dibatte, 
fi  rifente,  fi  licua  ; Retta  ogni  cofd  a terra . Erano  quei  tre  Ba- 
roni di  animo  si  rifentito  ; che  , per  moftrarfi  nelle  vendette^ 
pronti,  fe  il  mondo  folTc  fiato  vna  palla  dÌTetro,3li  haurebbe- 
ro  dato  vn  calcio  per  diftr  ungerlo  . 

: Gioaoni  Nicolò, che  fu  tìgìiaolo  di  Zanino  Nicelli , ottenne 
dalla  Duchcira  Bianca,  e Galeazzo  il  figliojcon  titolo  di  fendo 
antico,e  nobile  le  imbottaturc,ci  dazi)  di  pane,  vinoi  camene 
fieno  ne'  villaggi  di  Mnradello,  Koncaglia.  Sabioncello,  Folla-* 
dello,  Bozzolino,Albiano,Chiatienna,Cairmo,  Cortegallofia, 
Tolara,  e loro  pertinencie,  le  di  cui  decime  con  parte  di  Chiar 
uenna,Pótenuro,e  Borghetto,  Colite  dalla  Chiefa  alianti  il  Con 
diio  Lateranefe  cócederfi  alla  nobiltà  di  Piacenza  benemeriu 
di  quella  (quali  furo  i Gófalonieri,Landi,  Malncpori,Zaga§uij 
e Mancall’oli  ) comprarono  i Nicelli  ; e fuccefliuamente  co^ 
quelle  di  Viufiiqo,  Montccliiofo,Monteocchino,  ed  altre  ville 
della  valle  di  Reggio  ne  hirono  intendati  con  lo  sborfo  di  buo- 
na Comma  d’oro  da  i Vefeoui della  Città . 

Roncaglia  hoggidì  feudo  de'  signori  conti  Nicelli  era  altre 
volte  po^latiffimo  Borgo  , del  quale  fanno  degna  memoria 
moltiilimi  scrittori . Lafeiò  fcritto il  Sigonio  nobililfimo  Ifto- 
rico,chcquiui  gli  ImperadoriTcdcfchiylopòdiefl'ere  fiati  in- 
coronati col  diadema  di  fèrro  da  i Milanclì,  fcrmandofi  , qelc- 
braircro,anzi  d’incaminarfi  a Roma,Ia  dieta  generale  per  Icfa- 
cende  del  Regno  d’Italia.  Di  Federigo  Barbarofla  ofTemanq 
il  Cardinale  Baronio, e lo Spondani . Anno  menfe  Mo» 
utmbristabeodem  Federico  Imper-eolUFl uscii  I{pncalù(eiì  lo^ 
CHS  inter  T>lacentiavij&  Cremonat»)  Conuentus  Trincipumt& 
Confulum  Ciuitatum  Lotnbardist . Lo.fielfo  confermano  tante 
altre  antiche  ifioriedi  Piacenza, Giacomo  Moro,Pietro  Ripal- 
ta,rAgazzari,ed  il  Canonico  Campi  nelle  Tauole  diS.Antoni- 
no  in  quel  periodo . R^ncaliet  etiamtitbi  tot.leges.MbàntiifHÌs 
Imperatonbus  latas  memorili  prodiium  eftjin  Ecdtfia  S-Bartbo- 
lomtij&c.  Nel  medefimo  luogo  fi  fermò  con  l’Impcrador^ 
Lotario  il  Romano  Pontefice  Innocenzo  II.  E qucfii  il  tciti- 
monio  dello  Spondani  ne  gli  Annali  del  Cardinale  Baronio . 
Coneilium  ilUrum  partium  Epifcoporum  Tlacenti*  celebrauit. 
Cumq-inttrtaBSìt  L9tbmHfffi(ntpomifer»t»Ad  Longobardi^ 
* : — ^ (ura 
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,CHVtfxerfitH  yt  mjfep  , in  ^^cncalifi  cum  toiitn  Tifiti fict  j & 
JLongobardis^etteralecolloqnittmde  iiatu  EcfUfi/cmtquéimpó^ 
tif  babuit  • Quiui  fecero  pace  i pQpotidi  l,Ofnhardia  : coflretti 
i Piacentini  che  con  molto  auantaggio  della  lor  gloria  haiiea- 
.no  mifuratc  le  spade  co'  ^jlanefì  , alla  rc(Uaizìone  de’  prigio- 
nicrù  Espóne, iitdlimoHÌ(^  di  S.Bcrn^do^d^e  fcri^H;  al  popoli) 
,di  Milano . i^id  vobtf  Eep^efia  Fumana  fa(tre'poiuit^& non 
fecifj  S^t  Ciuetvcjìrof  wf  yinctfUs  Tt*centinntumexmife{iji> 
HiSjtrHit . Si  leggono  di  più  le  Ic^i  Aclfe  dcU'hnperadorc^  ip 
.quali  eosì'ncominciano*  Cnm  apud  [{pncalias  fetufidum  anti- 
quorum Impcratorumconfuttudinttn  prò  iHÌUaa,(lr-patt  I\egUi 
imp  menda  con/ideriinus>  omnia$qun  ad  honorem  Jmper.l{omani 
fpeCIare  videnturjfoUicitè  indagante!  ipernicio fi ffima  pefiEjf&O 
Éù  Gio.Nicolò  tanaglierò  di  gran  ricchezze . Upb^  di^pu^a 
francefcoil  Primo  generale  j ed  ampliifima  cienzioife  perlp^» 
Terreni  Mtiraddlo  per  rendere  popolato  quel  ^ogo  ; liiicorr 
tigiauo  ^riuilegiaro  della  Duchellà  Bianca  Mariane  Galeazzo 
Maria  Slorza  fuo  iiglio>  da  i quali  hebbe  confermazione  dcll'e- 
fenzione  predettacó  tai  parole  in  efprellìone  del  di  lui  metto. 
yt  iuuareeboneHum  defidenum^ prcpofitum  Hobilis^  fìve- 
«Ni  lo.Hicolaide HkeÙis dileQifamiltans  noRn  : ficetiam  ip~ 
fius  Ip.dicotai  exigentibus  benemeriti!  erga  noijf^  fìat unt  no- 
ftrum . Aiiàciche  ilmedciìmo  Duca  Galeazzo  Maria  ficelic la 
folcane  fna  entrata  da  l’aula  in  Milana,ii)uitò  con  fue  lettere  il 
l'JiccIli , come  Barone  feudatario  del  Tuo  stato  con  fue  lettere.» 
fottoli  2 z.diFcbraro  l’anno  i470.hpnoràdolo  di  quelli  titoli. 
Egregio,0"  Rreauo  y iro.lo-Hicolaode  Hicellì!  armorutn  fami- 
liarium  nofiro  dileSiffimojCà  in  altre  poco  dopò  regiUrate  nel 
.giuramento  di  fedeltd -tiabili^  firenuo  lo.S.itolaa  de  tiicefi 
li!  armorum  familiari  nofiro  • Ordinando  il  medelìmo 'Prenci» 
•pq  fqrtoli  2;d'Agofto  1472.  clw  krciniOibilnjcnte  anche  i pri- 
iiilcgiati  dello  suto  contribuilToro  per  molte  mila  lire  alla  refa- 
zionc  de’  Ponti  del  Piacendno»mandò  a’ Tuoi  CpmmilTàrij  vna 
^ta  di  tal  tenore  contro  quei  tali,  che  colla  lor  potenza  s’era- 
no  opporti  aH’efecuzione  de’  fuoi  minirtri . 

[I  Cornimi  di  Agazzano  , Gragnano,  Vgiollo,  & Retegno 
■del  conte  Francefeo  Scoti.  I Comuni  di  Agazino  di  Pietro  An- 
tomo  Gonfilonicri.  BorgoQuono^  ^nOyArccllo,&  Montq- 
; i * bolzone 
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bolzone  del  conte  Sforza  Sforza.  Calendafco  d’Antonio  Gon^ 
fàlonieri.  Sattnato  del  conte  Bartolomeo  Scoti.  Montealbo 
d'Antonio  GonfiilonieA . Vigolcno,  & Vicomarino  del  conte 
Giacopo  Scoti . Caftello  Acquato  del  conte  Bofo  Sforza.  Car> 
panctOiChcrOj  e Fontana  Fredda  de*  conti  Pietrose  Chrifto- 
fòro  Scoti.  MiradellodiGio.NicolòNicelli.  Cortemaggiore, 
Piorenzuob,  Grotta,  & Specchio  de’  Palauicini,  Cailclnnouo 
de’  Terzi  deU’Uloftre  Tritano  Sforza,  la  Pienetta,  Fontana,  Sa- 
bionoicaBello  s.Gioàni,  Zauattarello,Ruino,Rocca  d'Algcfi, 
VaIpcgorara,PianeIIi,Albareto,Sala,cd  altri  luoghi  delMagn^ 
fico  conte  Pietro  Verme . Le  ‘Terre  del  còte  ManfFedo  Landi. 
I nipoti  del  conte  Bartolomeo  Scoti.  Lavai  diTarropcr  lire’ 
1 75 . per  altretanti  Compiano . Per  loo.  il  Marchefato  di  Pel- 
I^rino.  La  vai  di  Nura  per  1 1 4.  & foldi  15.3  Doue  fi  vede  più 
di  tutte  aggrauau  la  vai  di  Nura  : antica  signoria  de’  Nicelli  ; 
ed  il  feudo  diGio.Nicolò  annoueraro  tra  gli  altri  principali  del 
Piacentino . Anzi  di  più  per  certe  produzioni,che  fecero  i Ni- 
celli auanti  il  Comminano  Ducale  di  Piacenza  rogate  da  l^o- 
mcnico  Bozola  fotto  li  1 i.di  Maggio  del  1 5 J7.cofta»che  il  det- 
to feudo  di  Muradello,  Roncaglia,  e nominati  luoghi  hauea_, 
giurifdizione  di  mero,e  mifto  impero,  potefti  di  coltei  lo,  con 
rtcoltà  di  poterlo  vcnderc,donare,e  cedere  fenza  rcquifizionc 
della  Camera., . 

Maddalena  Nicella,che  fu  sorella  di  Gio.NicoIò  s’accasò  in 
Pania  col  conte  Gio.Giacomo  Langofehi  figliuolo  di  Gio.  An- 
drea cote  di  Rouefcala  : ed  egli  da  Bartolomea  Malafpina,che 
fu  de  gli  Illuftrillìmi  Marchefi  di  Mulazzo  generò  Bertolino , 
6ioanni,Antonio,&  Bernardo  Nicelli,che  tutti  fero  signori  di 
Cafiella.  Francefea  fil  moglie  di  Gioanni  Maria  Vicedominì 
Nobile  Piacentino. 

* Bertolino  hebbe  in  Tua  parte  le  decime,  i dazij,e  i feudi  de* 
memorati  luo^i  tra  la  Varuarìa  vecchia  , la  Nura , e la  Chia- 
aenna;  parte  delle  decime , & luogo  di  RufiegafTo  ; vn  luogo 
chiamato  il  CaAellazzo  ; giurifiiizioni  a Groppovicedomino  , 
Se  diuerfi  poderi  in  vai  di  Nura_. . 

Comprò  da  i conti  Landi,dopò  lungo  litiggio  la  Cótea  d'A- 
rìate,Ie  Ferrcre,la  Rocca,  Cafaldonato,  Cerreto,  Pomarolo,  c 
Centenaro  con  tuta  quegli  stari,  honori,titoli,  e prìuilcgi,che 

in 
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in  quegli  (lem  luoghi  dal  Duca  di  Milano  hebbe  il  conce  To. 
malbdaReatc.  Di  quelli  luoghi  nel  Commcnurio  delle  cofc 
d’Italia  fcrilTc  gii  Ortenfio^fferui  Hate  a’  morni  fuoi  tate  belle 
minercjche  in  tutto  il  redo  d'Italia  non  fono  le  più  belle^nè 
forfè  in  tanta  copia_i . Aggiunge  ancora  : ch’ei  vi  trono  Cri- 
ftallo  più  vago,!  ucido,e  nobile  di  quello,  che  nafeea  nell’ Indie, 
e nel  Regno  di  Cipri.  Qui  lì  cauano  a copia  grande,ardirei  dire 
non  folo  il  (erro,  c’I  vitriolo,  ma  tutti  i minerali  : hioriche  l'o- 
ro,e l’argento,  non  perche  nò  vi  ficnd  anc’elfì  loro,  ma  perche 
tale  imprcra,come  neiriftorie  di  Francia  fcrìue  Pietro  Matthci, 
fuorclTer  di  più  cofto,che  di  profitto . E'  l’oro  di  minerà  forfè 
di  maggior  danno,  che  di  valore . Rimangono  fouente  foffo- 
cati  dalle  fetide  cfalazioni  della  terra  gli  operati:  fotnmerfi  ul 
hordaH'acquc,che  aH’improuifotradurillìmi  safii  featurifeo- 
norfepolti  dalle  lor  moli  fabricatc  per  trattener  la  terra:  afflitti 
da  i demoni,antichi  citudini  de-’  luoghi  bui,  i quali  fogliono  nó 
di  rado  ritenenti  qualche  vno  in  pegno  di  quel  poco  di  &ngo 
gialld,cauato  dagliabiffl  delcétro  per  didradare  gli  animi  più 
collanti  dai  camino  del  Cielo . Comunque  Ila  in  ^an  copia, 
ridico,  vi  lì  cauano  il  ferro,  e'I  vitriolo  ; dotte  altresì  ne  canta., 
Francefeo  Bernardino  Cippellari  nel  Panigirico  di  s.Anconino.  • 
Diues  opum  yariarum  : & cunCiis  rebus  abundaus . 

Hancfpicfs  ornata  Ceresjhanc  glauca  Tllincruuj  ! 

Vt/icatorj.fenex  coluere  • Haud  pinguiorrlta  *, '* 

^ufonidun  tellus , Satis  hxc,  aurij.metaUa  t ‘ < 

Tojjidet  ; yt  ferrum  taceam^  fitlutmq.  oriealcum. 

Fu  la  delTa  Contea  a Bertolino  Nicelli,ed  a’  fuoi  poderi  co- 
fermata  conpotedà  di  colcello,&  mero,  e mido  impero  da.» 
LodouicoRèdiFrancia,all’horDuca  di  Milano, e Piacenza: 
quantunq;  egli  medefmo  co’irateliihaueirc  nelle  pafiateguer-  si^  l 
re,come  richiedca  il  dritto,  foccorfo  al  Duca  Moro  con  mili- 
zie , e denari  per  due  mila  ducati , Meritamente  honorò  quel 
gran  Re  la  famiglia  Niceila,  ancorché  patrigtana  del  fuo  rimUe. 

Chi  fedelmente  ferite  al  fuo  PrenCipe  (vinca  egli,ò  fia  perdete) 
rimami  fempre  guiderdonato  dal  vincitore . I Tiranni  mede- 
lìmi  hanno  premiata  la  virtù  de’  nimirì  , ed  alpramente  gadi- 
gata  la  fellonìa.,.  Nota  vrildorico:  che  fempre  più  fù  grato 
^ bellicosa  nazion  Fsmxhù  conqoidare  colla  forzarlo 
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lor  armi’i  che  colla  codardìa  de  gli  auerfari  : ftimando^htf  al- 
l’hora  fi  vince  fenza  honorem  quando  la  vitrória  è di  vn  sogget- 
to, che  fi  può  fottomettcre  fenza  periglio.  C^di'vaflàllCchc 
ciifleali  ne  gli  euenti  di  guerra  tradifcono  ì loro  Prcncipi,  prilla- 
no lanitna  loro  della  grazia  di  Ok>,i'l  corpo  de  gli  agi  delfuo 
hauere,  la  famiglia  della  ripuc^Jone,  il  proprio  nome d'ognt 
houore,il  lor  padrone  del  proprio  stato,!a  patria  di  libcrtd,cd 
il  nemico  UclVo  di  quella  gloria ,che  fi  liaurebbe  acquilfaco  col 
fudorc  ,c  col  sanguo.'  • « 

Rti.Luitu.  Argomento,  che  il  conte  Bettolino  folTeperfonadi  fingolar 
Bul\oni  Not  potéza,  da  che  ritrouo  , che  aforzè  d armi  Icuò  dalle  manide’ 
"JL**  Landi  Tuoi  emoli , e congiunti  il  caftcllo  di  Mnradcllo  j 
*'  nc  lo  volle  per  altro  reftituirc  , fc  'durante  il  litiggio  , Monfig. 
Gioanni  Gozadino  BolognefieGouernatore.  della-  Città  norL. 
auocaiu  a fé  ftefib  il  poflefib  di  quello,  per  cuihebbe  ancor  la- 
uorenolc  contro  il  conte  Catrnllo  LaoÀ',i3r  Caniiiha  Ntceila.^ 
vedoua  di  Antonio  fiio  fratello  Monfigt  Lopenzo  de’  Capeggi 
«ucccflbrc  delGozadini.  ' ' ^ 

Non  só  per  qual  cagionerai  Giudice  Hario  de'  Gentili  di 
Tortona  egli  con  Gioanni,  Antonio  , & Bernardo  Tuoi  fratelli 
foflè  trattenuto  in  palazzo,ma  non  prigione,  per  alquanti  gior 
ni.  Dene  ritrouo  vna  prorefia deiringiufia-lor  retenzionc  fo- 
'piai  Dottore Gio.Gabricllo  Gambarcllino- 

«n.i49t.)o.*  Piaccntinoìfc  lor  cognato;  allrgàdo/rii’cffcndo  tutti  quat- 
Htumb.  tro  feudatari  Ducali  non  potea  in  tal  modo-contra  di  lor  pro- 

cederfi  fenza  manifrllifiimo  corto  delia  caia  N icelIa,Gam  ba- 
rella, c ior  congiunti . Il  conte  Bertolino  dalla  ContcHà  Mar- 
j ‘ ghcrita  Mandelìafiglia  del  cauagliero  Otto  conte  di  Caorfo  , 

■ . dicftiaqucigiorni  de’ primi  TholatidiPiaccnzagcncròOtto 
. s conte  delle  Fctrcre,Gio.Nicolò,Aleflàndro,c  Bernardo.  Il  pri 
mofàsigiKMre-di  molto  stato-;  dicefi  aikora , che  hauefle  vna 
condotta  di  cauailt.  io  ne  ritrooo  memonatra  i primi  caua- 
glicrijche.pfcfrarono  onuggioal  sig. PierLuigi Famefe imie- 
ftito  dal  Romano  Pontefice  Duca  di  Piacenza,e  Parma  -•  Se  co- 
me taleaiino  ingreflo  in  Piacenza,come  corta  da  i rogiti  di  Gi 
rolamo  CaualJi,&  GiowAntonio  RainLNotari  Piacentini  fotto 
ii  2 ^ .di  Settembre  l’anno  1545.  giurarono  fedeltà  il  conte  Sfor 
ayi^cza,ilMarcbeiC  SforzaTà^cm>-»ii<c0ncc  Luebino  Ver* 
ft.'-  * 
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mi,il  conte  Alcflandro  Sforzavi  conte  AIclTandro  Landi^ilcó-  Ltfiijft  triì 
te  Oldrigo  Scotivl  conte  Alel^ndro  TriimUivl  conte  Gafparo 
Scoti  d’Agazzano»il  conte  Giafon  del  Mainovi  còte  Girolamo 
Saniiitalivl  conte  Lodoiiico  Rangoni,il  marchcfc  Francefco  da 
Scipioricjil  marchefc  Girolamo  Palauicini  da  Bufléto,  il  mar- 
chcfc Hermes  da  BiiiTcto  , il  conte  Ottauiano  Laudi , il  conte 
Galeazzo  Scoti,  il  Prcncipe  AgoAino  Landi , il  conte  Alberto 
Scotida  Agazzanovl marchcfc Diofcbo  Lupi  da  Sor^na,ilCo. 

Giorgio  Triimlzi,  il  conte  Gio.Giaconio  Triuul zi,  il  marchefe  ’ " 

Gafparo  Vincenzo  Malafpina,il  marchefe  Girolamo  Palauicini 
da  Scipione  , il  marchcfc  PicrFranccfco  Maluicini  Fontana  » il 
conte  Amorotto  Scoti,  il  conte  Alcffantfro  Scoti,  il  còte  Giro- 
lamo Anguidbla,  il  conte  Gafparo  Scoti  da  Sarmato  , il  conte 
CoAanzo  Landi,  il  conte  Daniel  TedcAhi,  il  conte  AIclTandro 
Bcccària  ,il  Magnifico  Roberto  Sanfcucrini  Aragona,il  cauar 
liete  Girolamo  Bcmicrijil  conte  Francefeb  di  Guglielmo  Sco* 
ci,il  marchefe  Camillo  Palauicini  da  Scipione.il  còte  GkuAn- 
^uilVola,il  conte  Roberto  AnguiAòla,il  conte  C.iulio  del  còte 
Daniello  AnguifTola,  il  cauagliero  Gio.GirolamoAnguiffola.il 
conte  Otto  Nicclliyl  marchcfc  Carlo  Sforza  Fogliarli,  il  conte 
Federigo  Landi,il  Magnifico  Gio.Nicclli.il  conte  Nicolò  Lat>- 
di , il  conte  Tcodofio  Anguiffola,il  Mag.Gio.France(co  À linci-  nu,ai 
li,tl  Mag.Gio.Luigi  Gonfelonieri,Mag.Girolamo  GonfiUonie-  /*«•  n«’  taì 
ri,  Mag.Aluigi  Mancaffola.il  Sig.Mclchiore  Marazzani , il  Sig. 

Pictr’ Antonio  AnguilTola.il  Mag. Annibale  Vifcóti,,il  Dottore  ' 
Bartolomeo  Cigala.il  conte  Afeanio  Landi,  il  còte  Gio.  Maria 
Landi.il  conte  Aluigi  Vifdomini,  il  Dottore  Gabriello  Bocca- 
barilivi  cauagliero  Balliano  Colombi,  il  cauagliero  Gio.Catti- 
ila  Branciforti, Gio. Batti Aa  Anguiffola , il  caualiere  Romano 
Strozzi  ì Francefco  Volpe  Landi  , Francefco  Sforza  , Camillo 
Porta  Saudii.e  il  Dottore  Gio.BattiAa  Luffafdi  : che  poteano 
effere  la  quinta  , ò feAa  parte  de’  cauaghcri  , e titolati  Baroni, 
feudatari  dello  srato  . ^ 

Da  vna  signora  di  famiglia  Ghifolfi  nacque  al  conte  Otto 
Nicelli  il  conte  Bonifacio,cIic'vcndc3  S.A.S.laContcadi  Ccn- 
tcnaro.  Qu_cAidopò  la  prima  moglic,ch«  fudcgli  Anguiffoli 
di  Pigazzano.sposó  vna  sorella  dei  cauagliero  Gio.  Francefco 
Lumini  nobile  Piacentino.  Gio.Nicolò  Aatello  del  còte  Otto 
. ...  Ddddd  da 


r 
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da  Penelope  figlia  del  cauagliero  Rocco  Mulazzani  generò 
Ettore  confignore  delle  Ferrere,  c genti  Ihuomo  di  molto  sen- 
no, di  fingolar pmdenza  : il  qiulc  fece  molti  litigi  ,fuperò  ini- 
micizie di  con(cquenza,ed  ancor  gionanetto  impetrò  vna  con- 
termazione  dal  Duca  Octauio  per  poter  fabricare  nc’  fiioi  stati 
qual  fi  voglia  metallo  , non  ollantc  il  rìgorofo  bando  fopra  di 
Dtt.  Pérmé  ciòpublicato  in  Piacenza,dichiarandone  Ducale  Commifiario 
dit  lé.Dtftbt  cTeaitore  Gio.Crillofbro  Landi  nobile  Piacétino.Sporre  a S.A. 
' * *®*  ma  supplica,che  dipoi  fù  approuata,  di  tal  tenore . 

£ Ell'endo  piacciuto  all'H.V.lllufirifs.  ( per  nonlafciare  fma- 
rire  il  dono  dalla  Natura  concefib  alle  Montagne  del  Piacen- 
tino, Se  mafiimamente  alle  Ferrcre  : doue.  Iddio  grazia,  ab- 
bonda la  minerà  de'  metalli  ) di  farli  lauorare,  & r^utli  a tcr- 
xmne,  che  ed  al  publico,eda’priiuti  ne  riefea  beneficio  gran- 
de, delchc  ne  deue  ognVno  clTcrc  fenzafine  alla  di  leibonti. 
vbbligato  ; dubitaHettorNicelli,  al  quale  per  la  meri  in  co- 
mune co’  fuoi  cugini  fpettano  le  ragioni  di  quelle  minere  , da 
fuoiauolia  gran  cofto  doro  comprate  :che  per  quelli  lanari, 
& cauamenti , che  vi  lì  fanno,  per  li  tempi  a venire  non  fe  gli 
pofia  partorire  qualche  danno,8t  pregiudicio,comeche  col  ta- 
cere venga  arenunciarele  lue  ragioni;  ilche  si  non  elTer  mente 
di  V.  E-  la  quale  liberalilllma  più  tollo  inclina  a fpt^liarfi  del 
proprio  a beneficio  d'altrìyrhe  pigliar  dell'altrui  &c.}Difcfe  dal 
Vcfcoiio  di  Piacenza  ( il  Cardinale  Paolo  d’ Arezzo)  le  ragioni 
feudali  delle  DccinK  nella  Pieuedi  Pontenuro,  fondandoli  fo- 
pra i confegli  di  Aluigi  Scon,Girolamo  Mcntoad  bifauolo  del- 
l'Autore, Gabriello  Boccabarili,Pietro  Antonio  Pietra  Piacen 
tini , Giacomo  Mainoldi  Gallarate , Alfonfo  Paleotd  , Paolo 
Quintigli,  del  Dottore  Tomielli,  ed  altri  Giureconfuid  de’  più 
llluflri  d'Italia ,che  a Tuo  làuore  dottamente  fcriffero.  Così  Le- 
lio de’  Farìfdli  detto  de  Bobbio  nobile  Piacentino,!!  quale  era 
filato  latore  di  tal  piadrc,.  ludi  vicino  alla  cafa  del  medemo 
Nicelli  vccifo  sù  la  piazza  di  S.Antonino . 

Si  diportò  il  s^.Ettore  in  Tornei,  ed  in  Giollre  nobiliflima- 
oiente,ed  in  particolare  in  quella  tanto  celebre , che  il  Came- 
uak  del  i $6o.  alla4>rerenza  del  Duca  Ottauio  , di  D.  Camillo 
sig*di  Nugolara,del  conte  diTcndiglia  Ambafeiadore  del  Rè 
Cattolico,  dell’£miacatils.Car^S^ngclo,  del  marchefe  di 

Pefeara, 
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Pefcara>di  D.Giorgio  Mariqucz,  ed  altri  Prcncipi>  fecero  i ca- 
iiaglien  di  Piacenza  conce  Onorio  Scotio  conte  Paolo  Etnilio 
Scotijcontc  Alberto  Scotij  conte  Giulio  Anguiflbla,Marchefc 
Erafmo  Maluicini, Alberto  Nicclli  capitano,PierFrancefco  Ni 
celli  capitano^ il  capitano Caflbla, conte  Luchino  delVermej 
J>ietr’ Antonio  del  Verme, conte  Carlo Cigala,Franccfco  Vif- 
conti,  capitano  Gio.BattillaCaGiti,  Aflore  Vifeonti,  capitano 
BaratticrijConte  Gio.Francefco  Sanleuerini  Aragona,capitano 
di  Borgo,  conte  Carlo  Anguiflbla,Ottauiano  Aragona  Sanfe- 
uerini,conte  Giacomo  Scoti,conte  Gio.MariaScoti,conte  Ni- 
colò Scoci,ilcauagliero  AnguiflbLa>cóce  Gio.Anguiirola,cóte; 
Carlo  Scoti,Orazio  Scoti,GioanniScoti,Ccfare  Scoti,Fabricio 
AnguilTola,Ferrante  Anguiflbla,Vincenzo  Maluicini,  Petrarca 
McDtouaci,Pietro  Maria  del  Pozzo, Giulio  Pczzancri,Fràcefco 
Maria  Gragnani,  Gio*Pauari  Fontana,  Lelio  Pezzancri,  Liuio 
Gonfalonieri , Giulio  dalla  Porta  Sauelli , Giofedb  Barattieri, 
Claudio  Rebufli,  Antonio  Gnocchi, Andrea  Mancaflbla,  Mau- 
- rizio  Calati,  Pietro  Maria  Chiapponi,  Bartolomeo  Palaltrelli, 
Camillo  Chiapponi,Giulio  Villa,ed  altri  con  qualche  Nobilti 
Parmigiana., . 

Alberto  figliuolo  di  Ettore  Nicelli  fii  aurato  cauagliero  del- 
la Croce  di  Portugallo  , e genero  di  Papirio  Picedi  Dottore 
himolìlIimo(chefu  Vcfcouo  di  Parma  dopò  la  morte  della  mo 
glie  ) cognato  de*  signori  Cefare  Maria  Marconi , ed  Alfbnfo 
Fontana  , entrambo  feudatari  di  Piacenza . Non  hebbe  figli  • 
Semi  al  Duca  Ranuccio  dio  signore  in  varie  Ambafciarie . & 
(ìì  di  quei  signori,  che  con  pompa  reale  loaccotnpagnaro  in 
Ferrara  a’ piedi  del  Vicario  di  Chrifto  Clemente  VilL  Eranui 
di  compagnia  il  marchefe  di  Gambaro,il  conte  di  Montechia- 
ro, il  conte  Galeazzo  Scoti , il  conte  Teodoro  Scori,  il  conte 
Orazio  Scoti,il  conte  Gio.Battilf  a Anguiflbla,il  conte  Ottauio 
Scoti,il  conte  Paris  Scoti,il  conce  FrancefeoScoti,il  conte  Lui- 
gi Scoti,  il  conte  Daniello  Tedefchi,il  marchefe  di  Scipione,  il 
conte  Pozzi  Farnefc,il  conte  Carlo  Cigaia,il  conte  ChriAoforo 
da  Lando,tl  conte  Roberto  Bcnzoni,iÌ  conte  Orglieri,  il  conte 
Marazzani,  il  cauaglier  del  Pozzo,!)  conte  Alcflàndro  Aiiguif- 
fola,il  marchefe  di  Grazzano,  il  conte  Federigo  AnguifTola,!! 
còte  Annibale  Scoci,il.inarchere  di  Hibbiano,  il  caoajlierp  Pab 
' Ddddd  a turi. 
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uari,il  cauagliero  Chiapponi, il  cauaglicro  Barattieri,  Marco 
Antonio,c  Gio.Battilla  Barattieri, il  conte  Ippolito  da  Landò, 
Alfonfo,c  Tomafo  Anguiirola,Gio.Battifta  Aragona  Appiani, 
il  conte  Marc’Antonio  Angui(lbl3,Ccfarc  Maria  Marcóni,Giti 
lio  Ccfarc  Arcelli,Francc(co  Piifterla,Gio.  Pellegrino  Cafati, 
tutti  caiiagi  ieri  de'  primi  di  Piacenza,con  alquanti  dicafa  Pala- 
nicina,  ed  altri  feudatari  di  Parma., . 

Alellàndro  Nicelli  figlio  del  conte  Bertolino  fù  di  nuouo  in- 
ndhto  dal  Vefcouodi  Piacéza  per  le  decime  di  Viitftino.  Hclv 
be  per  donna  Cornelia  Anguillfola  de’ signori  di  Centuera;  per 

10  cui  mezoreftò  in  prommo  grado  con  gli  Angnifibli  mar- 
chefi  di  Grazzano,conti  di  Montechiaro,conti  di  Podenzano, 
Laudi  di  Cerretto  , Panari  di  Fontana,  Boccabarili  di  Ronco, 
Pietre  di  Roncarolo,contidellaVeggiola,Cafati  deUe  Mezaiic^ 
c Nobili  di  ViUa,della  Puiterla,ed  altri  Piacentini,  oltre  la  cafa 
de’ conti  Simonetti  Parmigiana  . Meritò  degne  lodi  quella  no- 
bilidima  Dama  al  pari  di  quelle  antiche  Romane  celebrateda 
i-pafl'ati scrittori,  lira  ancor giouinetta di diciott’anni>quando 

11  diletto  conforte  fui  principio  de’ pidbcgrannilafciò  la  vita. 
Moftrò  a quelle  amate  ceneri  la  grandezza  del  riucreòte  fuo 
a&tto  con  vna  religiofiflìmavcdouitd.  Se  lafpietata  Parca ,co- 
me  fognò  ranticlutà  bugiarda,  puqtcfeparare  qucicO|YÌ,nbn’ 
puotedifgiungerc  quei  cuori  infcparabili.  Alleno  il  paigolettq  ^ 
Alefl'andro  có  quella  tenerezza  d'  ainore,che  ad  vna  madre  tale 

lì  connenìa . Gouernò  quella  nutnerofa  famiglia  fiu’all’anno 
94.drlla  Tua  etd,fupcrò  diucrfidìmi  nemici,vin{c  litiggi  di  mól- 
ta cófequenza,fecc  nobili acquillbricdificò  due  volte  la^occa 
di  Vinfiino  da  gli  incendij  dillrutta  ; il  primo  per  le  fcorrcrie  di 
soldati  ; il  fecondo  di  accidentario  calo . Maritò  vna  figliuola 
al  conte  Placido  Vicedomini  Piacentino.  Diffc  la  Diurna  Sa-» 
**•  pienza  ne’ Prouerbi . TutuUer  diìigentcor$ttaeii  vira  fuo  • Sà'* 
fieni  muCter  fdificatdomum  fuam  ) La  donna  saggia  è vn  rarif- 
fimo  dono  della  natura,vn’influ(lb  benigno  di  amorofi  Pianeti, 
ffeggio  fingolarillìmo  di  nobiltà  , ornamento  delle  famiglie, 
foftegno  della  cafaj . 

RichieRb  finalmente  Alellàndro  fuo  figlio  dal  sercnifs.si". 
Duca  Ottauio  vendette  la  fua  parte  dcltó  Fcrrere  , con  riferua 
de  i titoli,  ed  àiooori  teuiti]i  ,{bpradi  cui  incomincia  il  priui« 

c -i'i  - - Iti']'  Icgio. 
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lc{?to.  OirattiusFar»epni'Plfeentiti/&T^lf>tdDaJ(i<, 
qkuntùmpublictscowmodit  Ciuitatu  nofim  Tlatcttié 
poUUyftfewtiir  cutufcunquè  ttm/adintt-in  loco  Ferrtnarìi  <ff,ìd 
•piacentini  ficnuncupatOjCr  fattibili  ctrcnmflantilnuai  qua  de-^ 
tetjCUVaidiii^eBtiat&  intfenfa  cxcolernuTiCrc.  Dovimos ifftut  Dtt.Farm* 
ferti»dF^tétTvi  faninK^ìUér quos etl  nolvlts.B.utlexander  Hietir  Kiun>.b 
hts^feqniH'.ftctn:usj &c.  Dopò  la  mococ  dcUa.'prinot moglie  , D 7 J* 
che  fii  tìgliuofti;  del  nobiliflimo  Siluio  Oefinì  Boria  PÌ40«M««Oj 
sjiosò  Caliidonìa  Anguiflbla  de’  feudaurijdiCi«»vtfiiMajdou« 
entrò  in  parentela  co’CittadinraltrcsiCortcdwi  di  Milano* 

Biraghi  di  Mettonc,  Bira^ii  di  Fioiconailolaju  Bagarotrj,  MnUzr 
2anilRulHci,Villa>c  Datari  di  Piacenza . Generòcf  ortuua  mo- 
glie di  Giofctfo  Marultì  nobile  Piacentino^  GiroilamOiJSicòlU 
confignordcl  | caftcllodi  Viuftino/cudacafio  teclcfiafticoiu  t «• 
parto  delle  fodette  decime,  c padre  del  Dottoro  AlcHa^ro;,  fttth iliaca 
giouane  di  honoratc  qualità  , CuiurecouCultoi  del.  collegio  do 

Giudici  di  Piace  za,  incaibinato  fin.d^priintdnniper.Ie  pedate 
de’l'uoianteceflbri,  appo  di  cni  fi  ritronano  molte  delle  alle-  utiictlltccn 
gate  scritture  di  fiiacafa  • Di  quella  illeflk  tu  il  P<D-.GirolaniO  hcix^^iiOu 
Teologo,  Oratore,  e Poeta  ncirordinc  de  Chierici  Regolari  » " 

Dcflamedc(tnurùil,sig.Girolamo,chc conti. copre.<Orgiicrj,  ^ 
ed  altri  nobili  Piacentini  di.fingolarcbont»  promolle  nella  par  uimb.i^t9. 
tria  l’inftituzione  del  nuouo  knonaftero  delle  .vergini  Capuc- 
cinc.  Hanno  quelli  signori  eretto  nella  Cliitda  di  .S»  Agolliao 
con  ricca  entrata  vna  nobil  Capclla  al  gloriofifs.  lor  protettore 
S.CarloBocromci,chediccuarao  dijfccfodairillefla famigliai,  * 

dc’NiccUi.  ' 

Bernardo  figlio  del  conte  Bertolino  Nicelli  dopò,  di'ltaucrc  **  .■' 

co’  fuoi  (cguaci  dannes^ùto  per  tutta  valdi  Nura  la  tazionca 

Gamicfca,  nel  mefedi  Settembre  l’aimo  1 5 ip- oltra  dfthe  Fcr-  . . 

rcre  colfcguito  degli huomini del  marchefe  GhiCello  Malaijpi-  *•  r < ‘«'H 
naallàltò  il  còte  Gio.diTomuph  AmbafciadotedclRè di  Po-  . ’ 

Ionia,  lo  ferì  con  tanti  altri  della  fua  compagnia>c  io  fpo  iliò  di 
tutto  il  fno  haucrc  Icuandogli  i goo.  ongari_d’oro_,c  ceni  altri 
dcnari,vaa  collana  di^oo.scudi,vna  valiggia  di  vcftinicnta  con  pu/térU  ' 
molte  gioie,annelli,  sigilli,  libri>e  scritture  ; per  li  quali  Berto-  N»».  Mtdut 
lino  fuo  padri  Sodisfece  in  contanti  a Girolamo  ^afcot'ca  di  ««-  ik’»- 
òacouia  procuratore  dcU’Ambafciadorc  siacendWìfplcnnif- 
L.' . . . * fima 
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fìma  pace  dall*  vna>  e Tàltra  parte  per  commiflìone  dei  genera* 
le  di  Frida  Monlìg.  di  L^utrech  Gouematore  della  Lóbardia . 
Ne  fu  cofhii  men  celebre  tra  i capi  de'  fuorufcitii  di  qucllo^he 
fono  (faci  nell'ecd  noffra  Gio.Paolo  de*  Nobiliti!  sig.di  Schifa- 
noia>il  sig^i  MontemarcianOt  il  conte  Ottauio  Auogadrì>  ed 
altri  nominati  trai  primi  da  Tomafo  Garzoni  nella  (ua  piazza* 
Bcn'é  vero  ; chetconofciuti  i perigli  oue  peribnc  di  tal  forte  fo- 
glionoprecipirarfìj  pentitoli  de'  falli  della  Tua  giouentùj  finì  il 
Nicellrcon  lama  di  santità  i Tuoi  giorni  nella  cógregazione  de' 
Regolari  Canonici  Latcrancfi.  Sdegnò  feniire  ad  altro  Prcnci- 
pe-nell'vltiina  fua  eti>cbe  a quel  folotche  si  conofccrc^  & può 
laigamente  premiare  la  feruicù  fatta«e  non  fatta  : ma  defìdera- 
ta  di  ÉU'fi . N on  gli  piacquero  quelle  cotti  del  secolo  > in  cui 
corta  è la  vita^  & lunghe  le  fperanzo . Con  vn  religiofo  penti* 
mento  fagrilicofli  a Dio/crrando  gli  occhi  alia  terrai  ed  apren 
doli  ai  Cielo  * Hauea  gii  conofeiuto  non  edere  intcrefle  nel 
mondo,chC' vaglia  per  legittimare  vn’offìdà  di  Dio . Antonio^ 
aitc'ci  fratello  del  conte  Bertolino^  è con  quello  Epitaffio  fe- 
< .-  polto  in  9.Gk>anni  alle  Canali,  aitanti  la  Capella  del  Rolàrio . 

Nobili/ptnijtc ornatiUìmi  iuutnis  ^ntotij  filijclarijfimi  lo-Ni- 
coUi  de  ■sictUiSj&c-  Quiui  riceuctte  la  terra  nel  fuo  feno  il  tri- 
. buco  di  quel  corpo,  che  fu  l'albergo  di  vn'anima  bcUifiìma_t, 
adorna  di  tutte  quelle  virtù  , che  tutte  adìeme  accoppiate  di 
rado  lì  ritrouano . Giouanetto  mancò  ; lafciando  vna  fola  H* 
gliuola,chc  ftì  Bartolomea  moglie  deii'llluflrirs.  còte  Camillo 
C*/*CùUiit»  bandi,  difeefa  per  lo  sangue  materno  dalla  cafa  Colle^,  la_* 

quale  hebbe  in  Piacenza  origine  da  quel  dotto  Alclìan3ro;no- 

I luy*'  bile  Crcmoncfc,signore  di  Veratro, cortigiano  della  cala  Sfor- 
zerca,c  segretario  de’  Duchi  di  Milano . Kairembrano  le  pre* 
I rogatiue  di  cafa  Anicia  limili  al  Cielo,che  fianca  e rincclictto, 
5 * gli  occhi  di  chi  ardifee  con  diligéza  oifemare  le  fuc  vaghezze. 

lppolita,&  Leonora  figBe  della  contellà  Bartolomea  Nicel- 
a la  furono  nobiliflimamcntc  maritate  ; l' vna  in  Piacenza  al  con- 

' ' • te  Gio.Maria  da  Landò  ; l'altra  in  Pauiaal  conte  Aldlàndro  di 

Beccaria  ; co’  quali  il  conte  Bertolino  NiccUi  hebbe  lungo  li* 
tiggio  per  l’heredità  del  fratello,  e riportonne  vittoria  per  me- 
ao  de’  confegli  di  Giafone  Maini , del  Dccio  , del  Ruino  » del 
Pomo,c  di  altri  fàoiofifiìmi  Doaori . ■ ‘ 
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Franccfca  Conuzana  figliuola  del  s^.  di  Cottignago  Mat-  , - - . 
teo  Aldighiera  aurato  cauaglieroA  vedoua  di  Ciioanni  Nicel- 
li,vn  de  fratelli  del  còte  Bertolino^a  I^igi  d’Orliens,  all  hora 
Rè  di  Francia>c  Duca  di  Milano,impctrò  ampia  confetmazio-  , , 

ne  de'  priuilcgi^  feudi  di  PicrFrancefco,c  Pietro  Bernardino, 
hioi  figli,  signori  di  Montcocjchino,  Groppodugaro,  Monte- 
chiofo,c-parte  della  Bettola,  cófignori  dc  lopradcttifcudiJic- 
clefialUci,daiij,dccimc,c  imbottature; a’ quali  aggitmferoU 
fciidojed  ilcaftello  di  Muradello  con  le  ville  foggctte,ed  impic 
gare  la  loro  giouentù  neU’honorato  efercizio  della  guerra  con 
principali  comandi  nella  cauallcna  di  S.Chicfa  • 

Pier  Bernardino  cognominoflì  Gioàni  da  Niceto  ; & tó  de’ 
più  valorofi  guerrieri  della  fua  età  • Era  ancor  pc  primi  anni 
del  1 5 j I . il  7-di  Maggio,quando  sù  lo  stato  di  Bozzolo  eotrq  L$cat  i Cbr. 
nello  steccato  col  cauaglicro  A finclli Piacentino  j&fecovn’o 
ra,c  meza,  di  spada  fola  ùrò  a petto  , a petto  ; fin  che  si^_  KiZUJàu, 
del  campo  il  Prcncipe  Liugi  Rodomonte  Gonzaga  furo  diuifi,  uutra 

fendo  amenduc  Ic^iermentc  feriti  ; cjucgli  nella  finiftra  ma-  dtlMsrchift 
no,c  quelli  didue  colpi  nel  vifo  alla  sKiggita . Monfig.  diBa-  G»  Frsctfc» 
gnarea  scriue  cotefto  abbattimento  di  quei  duoi  MartidcIl’I- 
taliana  milizia  il  primo  fra  i maggiori,  che  gii  cent'anni  pria  fi 
raccontaffero  feguiti  tra  cauaglieri  d honore  • L vlo  mal  confr- 
gliato  de’  duelli  hebbe  principio  da  i Longobardiy:rebbe  fotto 
il  Ciclo  di  acciaio  della  Franciadì  è dtìatatq  con  tanto  danno 
qiufi  in  ogni  Prouinciadn  ogni  Regno . Ma  quelli  èvn  fuoco, 
che  oltra  i monti  fi  è veduto  aumentarli  cò  l’acqua  delle  leggi. 
Ifprezzando  quegli  sfrenati  popoli  le  pene  tcmporali,pcr  que 
fra  ftrada  molti  fono  corfi  aircternc . 11  prohibirei  duelli  fotto 
la  perdita  deU’honorcjhi  ifpronato  ral’vno  afeguii^li  có  mag- 
giore vehemenza  ; ed  è vero  ciò,che  Icnllc  vn  Moderno  :.chp 
la  nazione  Fràccfeall’hora  fi  ftimarc|>be  fclice,che  fi  formaflc 
il  mòdo  alla  rouerfeia . Mi  ilupifco  però  di  quel  Teologo  A* 
così  ne  difcorre  tra  i moderni . In  i»^bus  cafibui  dutllvm  dam-  P.  Itymtn  t 
narinonpoteHìvidelicetyfi  miles  in  exnvitu,  virefuefirisin 
mUregiatlìr officio i&dignitatetxcUere debeat  obigneuié,^  j 

timiditatis notamtni/iidfntidemproHOcantifefìHat.  P"eljfi^it 
éb  iaiultii coouicifttoc  fitbeundo  dedecore  aliterft  Uberare  ttf- 
9ieat>  niG  eumprOHoeaute  fi  Uta  fòteoferiue  ilPA»- 

tooioo 
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esiti,  ftnis  tonirtby  Diana  a fimile  dottririà  molto  peritoloQi>bcnchc  fon- 
'reuum  N*  data  fopra  i principi)  del  Cardinale  ToniafoGaetano.Giouaci 
« ìib.x.dt  j.t.jdcrc,chc  queir abte'ttifnfhtò,ertcndO'cotanto  celebrato  dal 
i i%\qus.  VcfcouodiBagnarea,  per  màcamento di  qualche  condizione 
* lion  pàrticipiflcréllenzadi'ttfanaterTiarizatOdtfclIo.Erainvc- 
ro  lanimo  del  Nkdli  vcllito di  religione , e incaminato  alla-, 
gloria  del  Cielo  .Kìaerrcggiò  per  molti  anni  in  Lamagna  cen- 
tra dt’  Protclfànti  ooi^dottiòfo  Ocfarco  di  cauallcria' . Retto 
vcciToin  quella  sangiiinora\^torÌ3,nellaqua!eilDucadiSairo- 
nia  capo  de"  Luterani  perdette  la  liberti. 

Barbara  Scota  figlinola  di  Alberto  conte  di  Fombio  per  lo 
Tentiero  dello  virnì  paterne  incaminè  i tìglmoli  Antonio  , Pier 
Franccfco,ed  Alberto,  fpirat*ti  immagini  di  Gioanni  lor  geni- 
tore .Non  fi  addormentarono  quei  Giouanctti  all’ombra  del- 
le glorie  de’  loro  maggiori  ; anzi  perladiritra  calpeltaro  qucl- 
l’imbaraepto  camprtiifo  della  Fama,  che  del  sangue"  paterni» 

^ ’ifmalrato  conobbero.  Rifcrifcond'rNatufali,che  il  grano am- 
mollitò  fidi  sanguenon  piiò  vi>  giorno  fiat fepolto  fotte  la  ter- 
ra,fcnza  inalzarne  il  germoglio  verdeggiante  co’ fiorì. 

Antonio  neiraflcdio  di  Parma  fti  indegnamentc  vccifo  da 
■vn  tale  de’  Tagliaferri  nella  più  vigorofa  stagione  di  vna  vita  fit- 
licc.  Ma  che  ? Cannello  dcHagIona,cd'Vlpagliodcirhonorc  no 

iìdi  a eoIoro,chc’ fanno  le  più  lun^e  carriere  : ma  l’ vnoa  chi 
le  fi  più  giiitter  c Taltro  i chi  più  veloce  ne  giunge  alla  mcta_» 
•dell’immOrtàlitd^r  Vn’animogcnerofo' poco  cura  di  quefìa  vi-, 
■ta,  che  ih  briciie  diuerrdincno . DiccaVrt  saggio  : F’o/jt  tnim 
adolefcentiaalispérnicìbuSjf-rohnjis  éttatitflos  brcui  mtmtnto 
ianguefeif-  Solavirtutflabiiisfiì  p»jfeJfiOjfola  incornmutabilis» 
Sdegnare  quelli  fratelli  portare  la  spada  per  omaméto  al  fian- . 
• <0,00  hauendo  imparatorcncriain  mano,the  percóbattere. 
-PiétroFrancc(co,come  t}ticgli,chefù  d’animo  fiero,e  diva- 
lolofó  ardimbnto  non  htit^  (bfferenza  per  tolcrarc  la  morte 
dl^en  fratello.*  <^uelle  maniiche-ftirocosì  pronte  alle  vendette, 

■ S’humcrfcro nel  sangffe  del  filo  nemico.  Lvccifctti’l  Mantoa- 
Dodianendolo  feguito  có  altra  nobilti  Piacétina  , e taci  fghenri 
per  (éflanta  caualTi.  Quelli  dipoi  fece  pompofa  mollra  del  fuo 
valore  alla  prefcnradel  Duca  Ottauio,  di  Madama  la  moglie, 
-del  Ptencipc  Alefiàndro,dii>Qp  Gioaani  d’Auftria,  c di  altri 
, grandi 
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grandi  nella  famofiflìma  gioftrai  che  dopò  la  riitoria  di  Lepan  ^ 

to,  mantenne  in  Placenta  il  conte  Alberto  Scoti  da  Gragnano 
co*  signori  conte  Alcflandro  Angiiillbla>coiite  Carlo  Scotf,ca- 
pitano  Gatzi,contc  Ottauiano  Landi^  conte  Cefare  Tcdefchf, 
conte  Carlo  Cigala,conte  Gafparo  della  Veggiola^onte  Pao- 
lo Emilio  Scoti,  conte  Paolo  Tcdcfchi , conte  Camillo  Landi, 
conte  Francefeo  Scoti,conte  Claudio  della  Veggiolaxonte  Ce 
fare  Scoci,contc  Carlo  A nguiflòla,c onte  Paris  Scoti,cótcGio. 

BattilU  Zanardijconte  Pietro  Maria  Scoti,  marchefe  FràcefeO' 

Sforza  Fogliani,  conte  Ferdinando  Scoti,  il  cauagliero  Panari,  . . 
conte  Luigi  Scoti,  cauagliero  Pullcrb,  capitano  Borghi,  capi- 
tano A nguilTola, capitano  Barattieri, Giulio  Boccabarili,  Filip- 
po Fontana,  Marc’Antonio  Maluicini, Sforza  Anguiffola,  Giu- 
lioCefare  Anguilfola,  Franccfoo  Borghi  Colombo,  Girolamo 
Zanardi,  Annibaie  ^ncalIbla,Fuluio  Seluatico  Rizzoli,  Carlo 
Volpe  da  Lando,ed  Aftore  Vifcótiycauagireri  della  Cittd  di  Pia 
cenza  col  marchelè  Guido  Palauidni,  marchefe  Gullàni  dalla 
Riua,capitano  Giacomo  Sanguigni,cd  alquanti  altri  cauaglicrt 
di  Corto . 

Alle  guerre  di  Fiandra  fc  nepafsò  il  capitano  PierFrancefeo 
Nicelli,hauendo  fin  da’  primi  annihauuto  nel  Piemonte  vna_< 
compagnia  d*  Infanteria  Italiana.  Il  Screnifs.AlefTandro  Farndi  , 

fuo  signore  lo  dichiarò  mallro  di  stalla , capitano  di  guardia  , 
canallcrizzo  maggiore,&  condottiero  di  caualli  con  principali 
comandi  neil'Artcsia,  Lorena,  Piccardìa,  c Norma'^dìa  in  ser-  ' 

uigio  de’  Collegati  centra  il  Rè  di  Nauarra , doue  Tempre  mo- 
ftrò  in  diuerfe  fazioni  queU’antico  valore  de  gli  Anici]  di  Ro- 
ma . Lo  follcuò  Taffètto  del  fuo  signore, c la  fìngo  latiti  del  fuo 
mento  al  generale  gouerno  di  nittala  caiialleria  del  Rè  Catto- 
lico deftinataper  le  guerre  di  Francia  . Quando  le  guerre  ce- 
dettero alle  vittorie,(enc  venne  in  Italia  carico  di  fatto  ro.  II 
medefìmo  mandato  Ambafeiadore  dal  Prencipe  AlefVandro 
Farnefe  al  Rè  Cattolico,vcnne  dallo  flclTo regalato  d’vna ricca 
catena  d’oro . Acquiftò  gran  denari,douein  Piacenza  foprail 
dazio  del sale,e  bcrgamino,parte  di  aii  comprò  (eflèndo  il tut-  Htg.jJtaor, 
to  valutato  per  vn  miglione  ducento  vndeci  mila,  e j j j . lire  di  Couàu.  Sh. 
moneta  corta)  & nella  vai  di  Nura  fè  notabili  acquifti.  Il  sere- 
niIs.sig.Duca  Ranuccio  lo  dichiarò  in  vita  fiip  generale  Luogo- 

£ e e e e tenente. 
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;cnentc>  cd  aflbluca  Gouernatorc  del  Borgo  vai  di  Tarro . Al- 
berto filo  (rateilo  bebbe  a proiure  la  fomina  del  padre.  ElTcn- 
do  condottiero  di  Corazze  contra  de  gli  Vgonotti  nelle  parti 
di  Francia  a’  feriiigi  di  cafa  d' Auftriajcolto  di  mofehettata  nel-. 
rclmo,Iardò  nome  honorato  della  (ua  vaglia_. . 

Rimafero  i loro  stati>  hoggidi  da  S.A-**-  honorati  con  titolo 
di  Contea>al  Dottore  Gioanni,vnico  figlio  delcapitano  Alber- 
to! Giudice  del  collegio  di  Piacéza^perronaggio  d’ammirabile 
ingegnOjdi  gran  riputazione  nella  patria . ^rue  d’ombra>la 
chiarezza  del  Tuo  ingegito  ^perofeurare  il  lume  de’ Tuoi  mag- 
giori . Non  sò>  fe  con  b spada,  ò con  la  toga  habbia  maggior 
gloria  acquiftato  all’Illuftrifs.Cara  de'  Nicelli  : la  quale  è giun- 
ta homai  a fegno  tale  > che  non  hi  più  da  mendicare  i vanti 
nelle  anocliità  degli  Anici)  di  Roma_».  Qu^fti  altresì  per  im- 
portanti affàri  hi  Icruitoco'  primi  hoooriayapatria,ed  aTuoi 
Prcncipi.  Non  mancheranno  ne’ falli  Pbccntiniattcftati  della 
(iia  prudenza,  prone  del  Tuo  valore.  Egli  è de*  più  fplendidi 
lumi  della  Nobiltà  Piacentina.  Conobbe  fin  da  principio  i Tuoi 
mcrti  quel  pmdcntiflimo  cauagliero  AIcfTandro  Orli,  degnlf- 
fimo  segretario  del  Duca  Ranuccio)  quando  Rimò  tra  le  mag- 

tiori  feliciti  di  fua  Cafa  hauer  per  genero  vn  tanto  Nobile  > 
ouiziofo,  li  potente  cauagliero  • Per  mezo  di  sua  Altezza  ne 
^ confegui  l’intento. 

Felicitaro  i Cieli  vn  maritaggio  di  tanta  paritade  con  vna_. 
fecondità  cìi  copiofiillma  prole,  dalla  quale  tanti  frutti  fi  pro- 
mette la  patria,  quanti  fiori  vagheggia  nella  verdeggiante  pri- 
9r$utfh.ti.  mauera  di  quella  nobilifilmagiouentù.  Filius  Sapiens  Doàri- 
naTatris.  Fra  quelli  fono  degni  di  nome  icontiPietroFran- 
cefeo,  Alberto,  ed  Alefbndro.  Il  primo  è motto, dopò  di  ef- 
ferfi  addottorato  neH’vna,ed  altra  legge,di  eflcrc  fiato  aferitto 
al  collegio  de'  Giudici,di  hauer  feruito  nd  reggimento  di  guar- 
dia in  campagna  a sua  Altezza,  & di  haucrc  con  gii  altri  duo 
Stelli,  ed  alquanti  altri  deH’illcifafiimiglia,  non  lenza  fpargi- 
mento  dj  sanguc,difcacciato  dalla  valle  i Nura  la  soldatefca 
Spagnuola.,.  Viueil  fecondo  nello  fieflb  collegio  honorato 
■ Jv  Giurecot)fulto>cd  in  tante  altre  occafioni  fi  è moftrato  nò  mc- 

.j,  • • no coraggiofo  ne  gli  e(ercizijdiMarte,cbe  valorofoncgUstu- 
•i*>  ' di  di  Paibuie,  N<lpal&ggio  felice  dclTacmatafamcfe  entro  U>' 

. f Stato 
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stato  di  Milano  rcHò  lènto  appo  Pontccorono.  Il  terrò  noti 

meno  ardito  de  gli  altrilluo  è in  habito  Ecclefiaftico  > attender 

«Ila  gmrifpmdenrajcd  è Commendatore  di  S.Lazaro.  Maria  lo 

ro  sorella  feme  di  cameriera  alla  sereni fs. Margherita  dc’Medi-) 

ci  moglie. di  S. A.  Ne’  sagri  chioftridi  ^Agoftiìio  viuono  Albct 

to,c  Carlo  lor  fratelli  Regolari  Canonici  Lareranefi,  giouani 

di  non  mediocre  speranza  nc  gli  auantaggiofi  progrelfi  delle 

scienze . Altri  tìgli  del  conte  in  più  tenera  etd,  attendendo  a gli  ’ ì 

studi^non  fi  moltrano  punto  fraftornatidairhonorata  carricca  f 

delle  virtù  paterne . Feliciflimo  padre  ! che  ncUVltima  cti  fi 

vede  ne  figliuoli  ritornato  alla  prima  giouinezza.  ScriuePie- 

tro  Matteij  la  più  felice  penna  del  noftro  secolo  : chcj  fi  come 

il  padre  molto  difobliga  i figliuoli  dalla  riuerenza,  e dal  debito, 

che  gii  fi  deue,quando  gli  allciu  co’  fuoi  precctti,cd  efempi  nel 

vizio  $ così  non  fi  può  dii'c  , come  fi  raddoppia  l’obligazionc,. 

quando  gli  conduce  egli  llellb,come  per  mano>alla  viadclUi 

Vieni.  „ . 

• 11  sercnifs.sig.DucaOdoardocol  confenfo  di  Madama  sua 
Madrciconfermando  come  già  dilC  in  feudo  col  titolo  di  Con-> 
tea  al  Dottore  Gioanni  le  caficlia  diMonteocchinOjC  Mura- 
delio  con  le  ville  di  Honcaglia)Nicclla,Albiano,Cafiìno,Cor- 
ttgallofia,Foflàdollo,Bozzolino,eSabioncello,ed  in  c.*fo  d'tui 
zionc  foftituendo  in  lor  vece,  con  titolo  pur  di  Contea,  il  Ca-, 
ftello  di  Groppodugaro,e  fuo  dillrcttoinon  ad  altro  fine  dóno 
ftra  di  hauer  ciò  tì»tto , che  per  li  metti  dello  llelfo  Conte,  di. 
fuo  Zio  PierFrancefco.KÌel  Padre  Alberto,e  dell'Auolo  PierBec 
nardino  cognominatoGibanni,oltre  ^Rt/7H/(<trem,diccegli, 

& tiobilitatem HicelUjitc  ftneeram  àtuctionem  >&, 
yluqitandiéantfiicmjgratcm»&futcl«tr(imftruituttmi&c-  . 

, 'CoiitraHèroafiinita  iromcdiàie  con  la  cafa  Nicclfa  di  Pia- 
V cenza  altri  Mardicfi  di  cafa  Malafpina,  i'conti  di  Lauagna,  Ca-, 
racdoli,Pala«icim,RoTicouicrijArcdli,  Anguiflbli,  Rizzoli  ,.Scl 
uatid,Gonfalonieri,  Rolfi, Fornici,  Borghi, Romani,Trefiìni>i  - 
Briciforti,  BoiIi,Chierici,Viccdómini,Diari,RipaIti,LulTardi, 
Spettinl,Dnranti,SetcartKlichc,Porca,Coppailati,Tcdaldi,Co; 
l<rabi,Mancaflbli,Pc*artcri,Torri,Lea:acoriii,Mulfi,Malchio-. 
diiRaòduchi  di  Fontafl4,Crcmafchi,RoncaroU,Z'aaibecti,  Bit-- 
*Rplitri*PullerIciForuici,c  finiih,co*.SeiIi,  clampognaifi-' 

•-WÌ  Ecce  e a di  ' 
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di  Milano jSozzi  di  Parma^Caccia>  Buelli^  c Monticelli  dj  Bob^ 
bio>  quei  dalla  Cella  oriondi  Gcnouefì  r ! 

' Fiiluia  Calina  della  più  illudrc  Nobiltd  di  BrcTcia,  fìgira  del 
cauaglier  Vincenzo,  sorella  de’ Conti  Camillo,  e Pirro,  & vc- 
dotia  del  memorato  caj>itano  PicrFranccfco  Nicelli  Zio  del  vi- 
uentc  conte  Dottor  Gioanni,lafciò  hcrede  della  fua  dote  (che 
Altri  fcrt>  fi*  fin  a quei  tempi  per  none  mila  cento  scudi  d’oro  ) il  Mar-- 
u»nt  chefe  PietroFrancefeo  Malafpina  cauaiier  Piacentino,  il  quale 
t Laura,  fu  figliuolo  di  Giulia  figlia  d’ f Hleonora  Anguiflbla,c  dj  Pic- 
troFrancefeo  de’ Nicelli  di  Montcocc  bino  il  primo.  Il  padre 
CKélsfpiiA . del  marchefe  fii  il  memorato  Gafparo  Vincenzo  Malafpina  fi- 
glio del  marchereGhifcllo  da  gli  Ì:dificij,vno de' capi  nella no^ 
bilti  Gi;ielfa  di  Piacenza  ; che  tti  di  Pietro  figliuolo  del  mar- 
chefe  Gioanni  cognominato  Ghifcllo  : il  quale  hebbe  per  fi^- 
telli  i marchefi  Morello, Antonio,  e Galeazzo  figliuoli  d’Anto- 
nio marchefe  Malafpina . Flabbiam'  veduto,chc  il  DottorcTo 
relli , ed  il  Vcfcouo  di  Bagnarea  racconta  i Malafpini  tra  i più 
• antichi  marchefi  del  Piacentino . Accenna  il  Pigna , ch’eglino 

- • - • fièn  difeefi  da  gli  Atti)  Romani  co'  Prencipi  da  Erte  . Il  P.Ar- 

noldo  Vnion  gli  annouera  tra  l'altrc  cafe  della  famiglia  Anicia> 
da  cui  habbiam  prouati  difcendenti  i Nicelli  di  Piacenza.  Que- 
Ac  fono  quelle  più  antiche  scrirture,che  da  gli  archiui  della  Pia 
centina  Comuniti  firaccogliono  per  tal  Calato . 

Del  1145.  Guglielmo,e  Opizzo  marchefi  Malafpini,hauen- 
do  liberamente  ceduto  a i Confoli  delle  Piacentina  Repnblica 
‘ le  ragioni,  c'haueano  in  Compiano,  ne  giurarono  fedcltd  a gli 
fteffi  con  tutti  i loro  sudditi . Imedefimi  del  1 1 50.  inueftiro 
per  fe,  e lor  figliuoli,Vberto,e  Alberto  da  Preduca  Piacentini 
del  comune  di  Prefiliera,e  CaAello  di  Predouera  ; ouello  nella 
valle  di  Trebbia  ,qacAo  in  quella  di  Prino  : amenciue  luoghi, 
che  anc’hoggidì  fono  del  Piacentino . Il  Sigoniocon  gran  ra- 
gione annouerò  tra  Potentati  d'Italia  il  marchefe  Morello  Ma- 
lafpina. Il  Dante  fè  ricordo  del  marchefe  Corrado . Diuerfi 
popoli  fi  tennero  ad  honore  l’efTere  comandato  da  cafa  Mala- 
fpina . Del  1 1 d7.0pizzo  Malafpina,eIetto  Generale  della  Le- 
ga de’  Guelfi  di  Lombardia  , depofe  in  pegno  della  fua  fcdeltd. 
nelle  mani  de’  Piacentini  i fuoi  Caflelli,ogni  fiio  haucrc,'a  prò 
pria  moglie,  ed  il  figlio  Meroueilo,  altresì  Emanuello,  ò Mo-^ 
- - 1'  " rollo  ; 
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rello  : obligandofi  di  non  mai  fotto{}orfì  all*  Impero  Tedefeo . 

Del  1 1 8 j.Opizzojed  Opizzino  Tuo  figliuolo  giurato  alla  Repu 
blica  di  Piacenza  di  cóiegnarea  i Confbli  di  quella  il  Callel  di 
Dongionc  con  la  Rocca  d’Oramala  , lor  Marchefato  nella  vai 
di  Trebbia . Del  1 1 88.in  prefenza  di  Pietro  Diani  Cardinal  Pia 
centino  MorellOjcd  Alberigo  Malafpini»  marchefe  di  Lunigia- 
na^per  quattro  mila  lire  cederò  alla  IfcfTa  Republica  quàto  efO 
pretendeano  in  va)  di  Tarro  : e nell'anno  medefìmo  fù  a Piar 
centini  veduto  il  caRcl  di  Vianino  da  Gerardo*  ed  Alberto  fra- 
telli de gU  Ardcmani . Del  1 1 9 j.Gherardo>&  Ricardo  Tuo  ni> 
potè  con  Vgone*&  Riniero  da  Montearaolo  predando  oroag- 
gio  alla  Piacétina  Republica  vbbligaro  ogni  lor  bene  per  la  di-  ' ' ' 

fefa  dello  Ueflb  luogo  : ne  guari  dopò*  Morello*&  Guglielmo  , \ ^ 

Malafpini  marcheli*alla  prefenza  de  Vcfcoui  di  Piacenza*?  di 
Bobbio*promifero  d'oHeruare  i Capitoli  fatti  tra  i Piacentini* 
ed  i Pontremolefìjed  in  particolare  nell’antico  regidro  di  Piar 
cenza  Cotto  l'anno  1 1 94.con  tai  parole  è regidrato  il  giurarne 
code!  marchefe  Morello.  Marchio  THonrueUus  iuroCttta- 
dinanttam  Tlacentins  Ciuiutis  ^fìcHt  Ciuis  Ttacentinus  ; ©•  fi- 
delitatem  CommunisTlactntict  coirà  omnts  hominis,faluiSt&c» 

Del  1 1 95 . A iberto  marchefe  Malafpina  a proprio  nome  * e di  • 
Corrado  fuo  nipote  ancora  * cede  a i Piacentini  per  2 1 5 . lire  il 
Poggio  di  Grandola*ed  ogn'altro  della  detta  contrada*promet 
tendo  di  non  più  fabricarc  in  detto  Marchefato  fenza  licenza-» 
de'  Con  foli  della  Republica.» . 

• Nel  Territorio  Bobbiefein  vna  praterìa  fotto  il  cadcl  della 
Croce  i Deputati  de'  Piacentini*Milandì,Comafchi*Veroncfi* 
£refciani>8c  Lodigiani  con  quelli  de'  marched  Malafpini  (quin- 
di argomentò  l'antica  lor  potenza^  fecero  del  izoo.giuraca  le*  - ■ 

ga  contro  tutti  gli  Emoli  loro  * cd  in  particolare  contro  i Pa- 
uefi . I primi*  che  effettuato  il  trattato  liirono  i Piacentini*  che 
non  contenti  di  hauere  l'anno  innanti  trafeorfo  il  Parmigiano* 
edadalito  le  mura  di  Cremona  * occupando  vna  porta  della.» 

Cittd*oltre  lohauer  didruttoil  cadeH'Ofcafale*atterrarolafor  **i^^'**'*' 
te  Rocca  di  S.  Andrea  ,fconfiflero  il  nemico  : pofeia  vnendofì 
co’  Collegati  diedero  il  guado  al  Territorio  Pauefe  ,ruppero 
k milizie  diPauia  appò  Negrino  ; doue  fei^nto  con  bagaglio* 
&caualUnc  fecero  prigioni»  Del  1 zio»  alla  Piacentina  Repu- 
1.  i ■ - 
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blica  i (odetti  Marcbelt  preparo  omaggio  per  gli  stari  di  Feti* 
no,CortcFelina,VinorOjCdil  cadcllo  detto  Lizó^ò  Pizzo  del 
Como.  Lo  fteiro  fecero  i Cittadini  di  Bobbio  giurando  eflèr 
vaflalii  de’Piaccntinófendo  la  Citti  loro  antico  stato  della  Re*- 
publica.  Dopò  due  anni>i  MarchefìGugHelmo^&C^  Corrado 
Malafpini  co'Piacenrini^  Milanelì  fecero  nuoualegajcongiu 
ramento  d'olTer  amici  de  gli  amici  cómunij&  nemici  de’  lor  ne- 
mici : doue  fatta  nuoua  leuata  di  gente  i Piacentini  occuparo  il 
camello  di  Parpanefe^danneggiando  lo  stato  diPauia»  forie- 
ro ilCremonercjcdadìemeco’Milanefì  mppero  nelCremaf- 
co  Tarmata  del  capitano  Alberto  da  Donara^paflàro  in  Lomel 
linà  occuparo  Valenza^  Bremcj  Mortara>  Candia^Sartirana^  la 
Valle, Gambarana,Valcggio>Vignalej  col  rimanente  de’ luo- 
ghi torti  . Dillruirero  i Piacentini  le  casella  di  Bofnarco,  e Rof 
nefcala.  Nel  Cremonefe  fconfifleroil  ncmicojmandando  moli 
ri  luoghi  a ferrose  fuoco.  J1  Parmigiano  iti  tutto  saccheggiato. 
Si  pa(^  in  Monfcrratojfti  occupato  Moncaluo,Vigeuano>Gar 
la(co,e  nuoui  polli . Seguì  la  pace  con  aggiunta  di  stati  a i Pia 
ccntini- 

Opizzo  Malafpina  giurò  fedeltà  in  pacc,e  in  guerra  a iPia-;- 
centini;  & Corrado  Tuo  Zio  la  confermò  del  i aiS.obligandoli 
fcambiaiolmente  i nollri  alla  loro  difefa,.  CclTateche  furono 
Je  guerre  elleme;  ne  feguirono  le  ciuili;  andò  fozzopra  il  tutto 
del  ii;;.hauendo  i Nobili  dichiarato  lor  capitano  il  marche- 
feOpizzo  : e i popolari  il  march^fe  Corrado  . Di  quella  cafa 
ci  fu  l’Abbate  Pietro,  annouerato  dai  Vefcouo  di  Bagnarea.. 
tra  i pcrfonaggiillullriPiaccntinijche  fiorirò  nella  Congrega- 
zione de’  Regolari  Canonici  Lateranefi . 

Morì  il  memorato  marchcfcPierFràcefco  a’  fcroigi  della 
cafa  Farnefc  per  non  mai  più  morire  alla  filma,  dia  glo- 
ria . Attefe  giouanctto  a gli  studi  di  Minerua,e  di  Marte.  Poe- 
ta Tofco,N^cematico  fingolariilimQ,Fi]ofofosottiiiJnmo,0- 
racore  cloqncnte,Politico  fegnalato,Tcologo  profonditi]  mo, 
efcrcìtato  ini  ogniscienza,  segnalato  nelTarmeggiare . Semi  al 
Prencipe  Alcfiandro  nclTarmara  Naualc  : fi  mol&ò  valorolb  al 
Golfo  di  Patraflb,a  Nauarrino.-  Fù  vn  Ce(àre,vn  Pópco,vn’A- 
Jollàndro,vn  Sutné  ' Ambalciadorc  perii  fu oi'  Prccipi  a quar- 
tto  i>ietcdcilimpcta)RAmàQ04agb£fettorìrcderchi^  gran 
- .j  * Duca 
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Daca  diTofcana , all’Altezza  Reale  di  Sauoia , a gli  Arciduchi 
d’Auftria,alla  Reina  di  Spagna,  a tre  ImpcradoriMalfiiniglia- 
no,Rodolfo>cMatthias,ed  al  Vicario  di  Chrifto  demento 
Vili.  Cauagliero  fplendidilIlmo,magnanimo,rcligiofo;Came-. 
riero  d'honore, confi gliero  di  stato,  e signatura.  Aio  del  Prcn- 
cipe  Odoardo  hoggi  regnante . I Piacentini  lo  pianfero,  come 
padre  della  patria,  foltcgnode’poueri,  ornamento  de’  Nobili, 
gloria  d’Italia . 1 fuoi  ncpoti  Alcfiàndro  Palauicini  marchefc_» 
figlio  di  Aia  sorella,Ia  Contcìra  Giulia  AnguHfola,  & la  Cótefla 
Ippolita  moglie  del  conte  Gio.Bcmardino  Roglieri  li  procu- 
rato a gli  1 1 .di  Maggio  l’anno  i d24.ruperbiliimi  Funtrali  nel- 
l'Au^ifiilfimo  Tempio  di  Campagna  in  Piacenza,  douc  molti 
Poeti  moftraro  con  diuerfe  inuenzioni  l’ingegno  loro,ed  il  Pa- 
dre D.Pietro  Baldclli  Chierico  Regolare  con  orazione  fceltif- 
fima,che  fi  legge  alle  stampe  , fpiegando  le  grandezze  di  quel 
signore,  foggiunfc  in  lode  della  di  lui  famiglia,  quelle  parole . 

[Nacque  ilvoftro  marchefe  dalia  conofeiuta  famiglia  Ma- 
lafpina,  Illuftriffima  tra  le  più  fegnalatc  d’Italia  : ben  degna  di 
portare  nello  scudo  quella  gloriofa  Spina,ch’c  Imprelà  Rcale> 
& Gierc^lificodi  signoria  : poiché  inrìno  da  Anco  Marzio  IV» 
Rè  de’  Romani  per  córinouata linea  trahe  la  difeendenza:  cor-' 
giunta  di  sangue  cò  gli  Impcradori  di  Colli  tinopoIi,&  di  La- 
magna, co’ Rè  di  Francia,  d'Inghilterra,  di  Spagna,  di  Portu- 
gallo,congIi  Arciduchi  di  cafa  d’Aullria,  co’  Duchi  di  Sauoia,e 
Bauicra  : che  in  diuerfi  tempi  hd  dato  alla  Chiefa  otto  sommi 
Pontefici  : che  per  molti  anni  signoreggiò  i Regni  di  Candia, 
e di  Tenàglia,  i Ducati  della  Lunigiana,e  Tofeana,  con  buona 
parte  della  SalTonia  : le  cui  spine  nò  fi  videro  mai  lenza  le  Rofe 
d’Illullrilfimi  Pctfonaggi , che  fra  le  varietà  della  fortuna  fem» 
pre  mantennero  vnalleflà  collanza.}  Con  quelle  spine  gloriali 
tutta  la  Nobiltà  Piacentina,  ed  in  partwolarc  i Nicelli,  di  ha- 
uerfi  tante  volte  intrecciato  per  rinouati  matrinionij  feambie- 
uolmcnte  le  glorie,come  altrouc  fi  dille . li  collo  llclfo intrec- 
cio fono  hoggidì  vnite  Malafpina,e  Cibò,famigke  principalif- 
finictra  le  prime  d’Europa  nella  perfona  del  Prècipedi  Mafia. 
Di  famiglia  Cibò,  eh’  c la  lleflà  co’  Tomacelli  di  Napoli , fono 
flati  alquanti  sommi  Pontefici,  Cardinal ',Vefcoui,  Prencipi,  e 
Caaaglicri  di  nobili&mo  grido . _ 

Racconta 
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Raccontai  Dottore  Hctcore  del  Fiefeo  Genoucfc,che  da  i 
Cibò  altre  venti  principali  làmi^^ie  deriuarono,  le  quali  hanno 
signorcggiatirKoladi  Capraia«Gocgona>  Celanoi  Fenegero- 
la«  MoiitegionejAngiullara,  Fiuizzano,  Altamuta,  Monopolij 
Calui,Sora>Somma>Nocera,Montetiefoli,e  Mineniino  ; con 
tante  altre  Citti^  Principati^  Ducce,  Marcbelàti^  e Contadi  di 
ricchiflìme  entrato . 

Giace  il  noftro  Marchefe  MalaTpina  Nicchi  nella  capclla  del 
Prefepio  in  campagna,  che  per  vn  fontuofo  Altare  fàbricatoiri 
da  gli  lllulbiflìmi  Roglicri,c  per  Icftimatilfinic  Pitture  dd  Per 
dononi  non  hi  pari  in  Piacenza-». 

Mantenne  la  famiglia  Nkelli  per  tutta  la  vai  di  Nura  laiàt* 
rione  contraria  a quella  de’  Prentipi  di  Lando,co’  quali  difptt- 
■'  tò  bene  fpeflb  a tiri  di  niofchcttatei  confini  della  loro  giurif- 
dizionc.  Fomentauano  quegli  contro  i Nicellila  fattione  Ca- 
roiefca.che  diuenuta  ribelle  ai  S.Chieià,{u  da  Bartolomeo  Fer> 
ratini  Vicclegato  di  Piacenza  concefla  facolti  a GioanniNi- 
^at.PUe.4.  cclh',chumatonelpriuilegio;»#tfg»j/fn»»»f'irirt«  D.Ioanuemde 
OCnh.  tnn.  f^iceUts  frudéttarium  ‘Montisoctbtni  vallk  huri*  tdonetanad  id 
di  atterrare  le  cafc,confifcare  i beni,  ed  ammazzare 
tutti  della  lor  setta . La  (lima,  che  a quei  giorni  faceafì  di  Gio. 
Nicellijfl  feorge  da  varie  lettere  delCardinale  Salniati  Legato 
della  GalliaCiipadanajC  di  altri  Gouernatori  dello  stato  Fede 
rianico,  nelle  quali  oltre  tanti  altri  honori,e  facoltadi  hi  fem- 
prc  titoli  di  Signore,  di  Capitano  di  caualleria,  di  Nobile,  c di 
Magnifico,  corrifpondenteall'Illufh’idìmo  di  quella  eti. 

Hebbe  fimili  titoli  nella  pace,  che  per  comando  del  Cardi- 
tuie  Legato  Lotto  il  Pontificato  di  Paolo  III.  &ce  con  quei  di 
Camia.  Erano  precedute  a danni  della  contraria  parte  nota- 
bdiflime  ftragi,  incendij,  homicidij,e  mine,  dalle  quali  furo  z(- 
(bluto  i Nicelli  dallo  fimo  Legato  fenza  pena  vemna . Hauea 
Gioanni  il  fegiiito  di  1 27.  de'  capi  di  quella  valle,con  i6.  della 
cafa  Nicella  fuomfeiti  a quei giorni  di  gran  potenza-.  Eran  co- 
ftoro  ,dopò  il  Magnifico  Gioanni,  1 signori  Gio.Batrifla  da_» 
Grondone  feudatario  Imperiale,  Melchiore  sig.  dd  caftello  di 
CoIli,6attifìa  del  caftello  di  Vigolo,Stcfàno,c  Marco  Antonio 
drHerbia,Pietro  Maria, e Giacomo  Antonio  cófignori  di  Col- 
lijBattifta,e  Paolo  di LugrezzanOjMdchiore  di  Roftbdvlichdc 
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di  McttcIia,Albcrto  di  Cazclafca^Gio.Battifta  di  CoIi,Gio.Fra 
cefco  di  S.Gioanni>Vincézo  di  Tuocto,  Luchctto,  c Lodoitico 
di  Roncouicro,  Benuido,Ccrarc,Marco,  Girolamo,  B«tifla, 

Gio.Barcolomco,Otcauiano,Gio.Mjchde,cScipionc,gétilhuo 

mini  furti  dello  ItciTo  cafatò  , con  gli  adhcrcnti  httore  Maria_^  Bsf. 

Anguiflbla  de’ signori  diTraui,  Bartolomeo  de  Nobili  Mal- 
rhiodi  da  Brugnctto,Lazaro  de’  Bicocchi,Leonardo,cd  VJiuie-  ‘ *' 

ro  de*  marcherrdi  Pregola  , Giiifcppc  de’  Trabacchi  ; capi  di 
quegli  da  Mare,  de’  Rolli,  de’  Malchiodi,  de’  Cauanni,dc’Mc- 
telli,de  Colombii  e Cellafchi . 

Si  refe  fra  tutti  gli  altri  fàraofìRìmo  Guafconc  da  Marè,fiior 
Tifcito  I»iacciitino,cfuddirodc’Ni(;clli;  il  quale,  oltre  fante  al- 
tre crtideltd,fconicó  vino  vuo  della  fàzion  contraria . Rilèrif-  * 

conOrChe  facendoli  folcunementc  la  pace  alianti  il  DucaOt- 
tauio  s’hcbbc  a ^lere  con  amare  rampogne  ; poiché  hauendo 
ammazzato  99.  de'  fuoi  ncmki  dcfpccaiu  di  poter  arriuarc  a 
vh  centenaio  • Tale  fii  vn’altro  KiorufcUo  de’  monti  di  Piacciv 
aa,chc  precedette,  poco  auanti,Guafcone.  Chiamauafi  Berto- 
lotto  ; il  quale  con  Pafquino  fuo  genero,  ed  alcuni  luoi  figli  ac- 
compagnato da  vna  gran  moltitudine  di  armati/cprrca  con_#  ^ 

molto  ^anno  que’  paclì,  mandando  a ferro  j e a fuoco  Torre, 
palagi , e ville . Molfo  1-ui^i  Re  di  Francia  da  delide  io  di  la- 
udile con  si  fiero,c  terribile  fuorufeito , fèccgli  saluocódotto 
per  palfarfcne  alla  corte  in  Milano  ; douc  contento  della  gcnc- 
rolita  di  quel  Monarca  ritornollì  con  buona  pace  a c afa Di 
coftui  fi  ricordo  nella  fua  Cronica  di  Piacenza  Monfig.diBa- 
gnarea.TerBcaqucl  Re  colloro  ; ricordandofi,comc  Endonio 
Sabino  con  vna  mafnada  di  Banditi  hebbe  in  tempo  di  notte  il 
Campidoglio  della  Città  di  Roma_, . 

A gli  animi  ferigni  non  vi  è più  faporìta  viuanda,  che  la  ven-  \ 

detta . vtndiHatbotium  vita  lurtindiks iffa  .Dillero' alcuni.  >•»» 

Quella  dottrina  molto  fi  Iccdla dal  dettame  della  giuflizia.,. 

E' pcrfiiafa dall’empio  Macchiauello,  vAirpando  quel  dettodi  , 

Cicerone,  il  quale  poco  faggiameme  affèmiò non  elferc  balle-  Ck,i.ia  Of, 
noie  il  pentimento  di  chi  hi  fatto  ringiiiria  al  decoro  dell’in- 
giiiriato  ; ma  far  d'huopo,che  ne  ficgua  rigorofa  vendetta  per 
efempio  de  gli  altri . Quella  politic  a non  folamcntc  contraria 
alla  legge  ^ Chrillo»  ma  eziandio  oppofla  al  patere  de’  saggi 
F f f f f antichi. 
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totichi,e  alle  virtù  moraIi>luafpraracte,neI  fccolo  paflàto^prfc 
ticata  da  i signori  Nicdli  contro  Ja  cafa  Gamia  : poiché  dopi 
u morte  di  Bernardo  capo  della  fazion  Caraiefea,  che  fe«nii 
nella  cala  di  Stefano  Nicelli  Aio  compadre  j fendo  feorfi  i Ni- 
celIiaS.Gioanni  danne^iaro  le  cafe  de' ChinclU  , Scriuani,  c 
quei  di  Gamia  congiunn  dello  ftellb  Bernardo  con  motte  d’in- 
hnitc  perfone,ed  acqnilto  di  moke  robbcjtagiiando  alle  inno- 
centi  femmine  le  mani  per  leuare  gli  anelli  con  mag<»ior  prc- 
. Itezza.  Fù  più  cruda  la  morte  di  Camiagétilhuomo  di^So^nnS 

di  Carlo  Gamia  capitano  di  150.  huomini  della  loro  famiglia, 
& di  Girolamo  Scribani^Nobilc  Piaccntii\OjCpcrfbnaggio  ap- 
^ prelTo  de’  Camiefehi  non  poco  accreditato . Ma  non  fi  deo 

pareggiare  alcuna  di  quefte  ftragi  feguita  có  molto  danno  d’al- 
tri innocenti  nel  sangue,ncirhonore,nclle  ricchezze,  a quella, 
che  con  cento  feguaci  fecero  nilul^ls.  sig.  óioanni  da  Mon- 
teocchino,il  capitano  Lorenzo  Villa,  U marchefe  Gio.Battifta 
Nicelli  da  Gattaragna,il  sig.Gio.Fràcefco  d’Herbia,Melchiore 
d Amccto,cd  altri  capi  della  lor famiglia  l’anno  1 5 jj».  quando 
diedero  a sacco  il  Borgo  di  S.Gioanni;cd  vccifero  noue  della^ 
^ fazione  Gamia  con  prigionia  del  loro  capo  Gioanni  cognomi 

nato  il  GroiTo,  perfona  di  buon  fcguito,e  facolti  ; il  quale  Ipo- 
gliandolo  d’ogni  Aio  hauere,  oltre  lo  sborfo  di  1 800.  Ducati Jo 
tormentato,  quantunque  vecchio  di  Sd.anoi,  in  diAifate  guife, 
vna  notte  , ed  vn  giorno  ; pofeia  dopò  vn’efccrando  feempio  , 
«he  per  modeftia  taccio  , alzatolo  nel  borgo  della  Bettola  fo- 
pravn  tronco  di  Croce  lo  fcorticaro  viuo . Maggiormente  lì 
efacerbò  l’animo  de’  NicclH  contea  Gio  .Groflb,e4,  altri  della^ 
«afa  di'Gamia  ; quando  lo  ftdfo  con  Criftoforo,Bcmardo,Ca- 
mia,  Gianonzello  ; Andrcino,  e Antonio  tutti  da  Gamia, fotto 
lUquitìttU  ^ stendardi  del  conte  Pietro  Maria  Scoti  : conte  Teodofio  , 

Antonio  OnofriosAnguilToli:  conti  Clau- 
^nfredo  da  Undo,c  in  compagnia  lorojcon  Francefeo 
gli  sugi  Brancifbrti>c  Aio  Agiio,Tomafo  Anguinbla,Bartolomco  PaJa- 
ftràli J.orenzo  Scoti,Man6rcdo,e  Gio.Manfredo  Laudi,  Seba- 
ltiwo,Giacomo,FranccA:o,&  Giacopo  d'Antonio  R 6lIì,Rer- 
tolino  di  Marijno  Nicelli , Bartolomeo  Virali , Benedetto  Ma- 
niffi.Gofmo  Anfelmi,  Bartolomeo  del  Pozzo,  Rocco  Vidalta  : 
Francefco^&Fcirando  dcj  Datari  t Antonio,  Dorenzo,  Anto- 
...  * t nino. 
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nInOi  Marmtào>e  SilueAro  Luflàrdi  : Agoftino  Chinelii>  Gior> 
gio  MaBbni  : Piccro  Marìa>  Filippo,  linone,  Gio. Domenico. 
Ciacomo.Ra&elIo.Pizino.e  Bodhno  di  cafa  Rocca;  molti  del' 
la  tàmigiia  Villa.Bar  biera.ì^rrara.Cofta.Carena , e Pruina  ; ed 
alquanti  alcn  capi  de  luorufciti  meno  &moG;  diuilì  in  più  fqua* 
drooi  a cauallo.ed  a piede  con  bandiere  fpiegacejtrombeitam- 
burri.calqiianu  pezzi  d'artiglieria  : saccheggiato  Viuftinb.Vi- 
golo,  Roncouieroj  S.Gioanni.Ia  Bettola.  Cerretto,  la  Rocca. 
Cafaldonato.  la  Ferracane.  Bramaiano.Groppallo.  Herbia.8c^ 
le  Ferrere  ; luoghi  de'  primi  della  cala  Nicclla  ; doue  fecero  ac- 
quilo di  gran  copia  di  Bi^de.  molte  migliaia  di  bclHami.  vet- 
toaglie  inhnite  ; abbruggiaro  diuerfe  cafe,  diroccato  i più  belli 
editicij»  fradicaro  fin  gli  alberi  ne'  giardini  ; quanto  ri  fu  di 
buono  condullero  a Compiano,  e a Carpaneto  : necelTirando 
quali  tutu  la  vai  di  Nura  alle  contribuzioni  per  Io  màteùimcn- 
to  del  loro  cfercito,  che  fcorrca  lo  suto  Piacentino  fotte  prc- 
tcllo  di  mantenere  le  ragioni  dcirimpero  Tedefeo,  & fcmoA- 
tatc  quell’antiche  tenzoni  de’ Ghibellini.  Tardi  conobbero, 
che  quello  mondo  è fimilc  allo  Scocchiere,  doue  ogni  Bianco 
diprofperìti conquattro  Ncridi  miferia Confina • Dicea  Ari-  ‘ 
Rotile  , come  per  diuerfe  ragioni  è vicrau  da  gli  hiiomini  pm* 
denti  la  priuata  vedetta  : fra  le  quali  Rimò  la  più  ficura  quellai 
perche  vendicandoli  l'huomo  già  trafportato  dalle  particolari 
paliioni  taoto  predominanti  alla  potenza  irafcibile  fac-lmente 
può  traboccare  neH'ingiuRizia.0  nella  crudeltà.  Sapeano-ben'i 
Nicctli  : che  chi  tal  volta  fi  vendica  del  nemico  vie  ftefib  offea 
de  ; come  la  Pecchia,  la  quale  altrui  pungendo  paga  il  fio  eoa 
la  morte  ; ma  colorito  con  diuerfi  pretcRi  di  apparenti  ragioni 
k loro  azioni  : la  doue  furono  ancora  da  i Prencipi  con  iàuore- 
uoli  aiuti  guiderdonati:  anzi  che  fendofi  b Città  di  Piacenza 
dopò  la  morte  del  primo  Duca  fpontaneamente  dataalTlmpe 
radere  Carlo  V.  D.Ferrate  Gonzaga  fuo  generale  capitano  in 
Italia  léce  nellavalle  di  Nura  demolire  tnctelecaiè  de'Cami^ 
cfchi.?t  Chinelli.capo  di  cui  era vn* Andreine  Camia,cd  vn  Gió 
anni  Gamia  Chinelli  .entrambe  valorofi nell'armi.e molto at^ 
diti . Bandì  fotte  pene  grauiifime  tutti  i scoiaci  loro . Rilegò 
in  vane  patti  i lor  parenti,e  amici. <ofl.rinr,endogli  a màtencrc 
col  lor  denaio  quindici  deib  caia  Nicclla  armati  alla  dilcCa  de* 
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primi  capi  di  qaefta  famiglia;  la  quale  anc'hoggidì  fi  troua>con 
miona  pace  della  fazion  contrariaceli  ricchezze  copiofa,  hono- 
ratadivarij  titori>&  numerofa  di  perfonaggi  Illuftri  : hanédo 
horaaidcpoilo  e l'vnajC  Taltra  parte jcon  rcligiofo  zelojgii  an- 
tichi (degni  forco  il  felice  goiiemo  de  gli  Eroi  Fam^,chc  di  de 
metua  adornando  il  lor  seggio  : Thronus  l{egis,clementia  ro- 
borabitur  ; fatuio  conofeere  c die  gli  anni  del  seco!  d’oro  non! 
furofolo  per  l’età  di  saturno.  , 5 

De  yicedomittiy  P^UlIrelli , Bianchì  > Saeeheìli  > , -i 
e Lancili  i • ■ ‘ 
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Noni!  dubita  puntOcche  il  cognome  de’  Vicedomius 
fo(Tc  nome  di  dignità  ; di  cui  ancor  (i  legge  il  ritoloi  • 
ndlc  leggi  dc’Longobardi.  Ma  qiul  foflè  dipoi  la  dif-i 
fereuza  apprelfo  gli  Ecclefiaflicitra  il  VicedommOjcd  il  Preuo: 
fto  lodimoftrano  i sagri  Canonie  fopra  di  cui  nota  la  Ghiolfa.. 
f^tedomtnus  e si}  qnrhabec  poteiiutemfnperres  ipftus  Epiftopa^ 
tHSf  OeconomuStquifHperres  Canonicorum.  Et  fteut  tpifeopus 
difpenfut  res  tpifcopatei  fub  tefìimonie  Fttedomintjfic  Cano- 
nici res  Ecclefiahtcas  fubteflimomo  aconomi conutrfoAfie 
ttconomus  in  qHibufdam  Ecclesijs  appellatur  Trspofitur^  Si  ritro- 
ua  in  Piacenza  più  ahtica  la  famiglia  Vicedomina>come  quella» 
thedifeefe  da  Roma  ; che  laVifcontc ..  La  doue  ftimarcicche 
erraifero  quegli  Illorici  Piacentini  ecquiuocando  nel  nome  di 
Vifeontece  Vicedomino;  i quali  raccótanOKhc  fotte  l’Impero 
di  Graziano  hau?flc  il  generale  comando  dclfarnaidi  Lòbar- 
dia  Filippo  de’  Vifeonti  di  Piacenza , Di  coftui  ragiona  Pom- 
peo Vizani  nelle  Iftoriedi  Bolognx^  - 

Giacomo  Vicedomini  Piacentino  del  r iiSumorì  valorofif- 
(imamente combattendo  contri  de’  Lodigiani.  VbcrtOcC  Ro-, 
berto  deH’iftc(rafamiglia,e  della  ftelfa  patria à’vn  dopò  l’altro, 
del  1 1 "jó.hvco  Gouematori  di  Triuigi  con  il  corteggio  di  quat- 
tro Giudici,  due  Cauaglieri,c  dodici  altriacauallodi  lor  fer- 
uigio.  Gherardo,non  guari  dopò  Jicbbe  il  gouemo  della  Citt  à 
di'Parma . Era  aut  dì  Gherardo  Viccdomiòi  Cofl'adoca  Cana- 
r i •.  ' * glicro 


glicro  deirordinoTeBip»k;il  pjù  ftimatojc  cdptMt’diqadKcti. 

..  Monfi?.  di  Bisarca  diuidc  la  cafa  VK^doiwoa  deU'ordma 
militarc<ìi  pjaccn7an\Bollà,Co(Tadoca.Chienca,Sorcfla,Oc-  3,^ . 
chiodibii€>Roacarola,eGraiiia.  In  Piacenza  eran  fin’?  quei, 
tempi  di  fcliciirimo  grido  Boflb  Vicedomini,Vberto  Boab,có 
Palmiero  Surcj[loViccdoniinije Nicolò  VafdoniQ»  pottoridcl 
Collcgiade'  giudici . E ne’  giorni  vcgnaitibebbcro  i £oflì  U 
fcudo^eUe  Decime  di  Zaano:  anzi  che  dei  1 404.  Antonio 
era  Prenollo  di  S.AntoninoACanonic9  in  Duonjp.Alhf/igp^ 
|Gualt€ro,Vbcrto,Padrone>Griroerq,Ghcrardo^  Nicolò  Vii- 
domini  goucrnaro  molti  anni  con  dignitd  Confojarc  la  Repu- 

blica>  ArdengopnmOjArdengoluo  nipote,  Albcrto>SauinOj  Rtg.LtenM 
Giigliclmo,Ifimbaldo,c  Nicolò  dall’Abbate  di  S.Sauino  con-  Turtt  nu. 
fcguiro  ampie  ginrifdizioni/:  douiziolì  poderi,  yifdomo  Cof-  ^ 
fadocà  tu  Vcfcouo  di  Piacenza,vn’altro  pur  detto, ftcflb  noi^t:  * ** 

fu  Vergono  di  Verona:  Vgo,c  Gherardo  Canonici  nella  patria^ 

Guglielmo  Cofladoca  có  Ghecar4o,ed  Alberto  Roncatoli  Ca 
niQrarbo  fien  gran  Cancclhcri  del  Scnato>&  Antonio  Arcipre-, 
te  di  Ougliaca-,  • 

Vifdomo  Viccdomini  Dottore  del  Collegio  di  PiacenzajAi 
uocato  tamofo  dopò  di  liauer  generato  fi°liuoli>  moixa  la  mo- 
glie jfepefi  Sacerdote*  Gregorio  ^.  de  Viiconti  fuo  Zio  lo  creò 
Cardinale  VefcouoPreneftinp.  Morì  in  Viterbo  Rcligiofodi 
S.Franccfco  con  opinione  pub|ica  di  Beato.  Ilf.D.Ferdinàdo 
Vghelli  nclFaggiùta  al  Ciacconio  fcriucjchc  fpfiè  eletto  Papa, 
ma  ricufalTe  perhumilti  l’honorc . Alcuni  vogliono^hc  dopq 
l'elezione  morilVe  nel  Conciane  auanti,clic  vi  folTe  a^ato  da 
tutti  i Cardinali.  In  certe  antiche  Croniche  di  Piacenza  ritroiio 
kritto.  Sunt  etiam  in  Ciuitate  VLacenn*  yuedominijqHS  tfi  * 

gna  domiu fiobtlis  : «4«  de.ijìa  domo  vnui  fyiù  Vopa^ui  noft 
fietit  in  Vapatu, nifi  per  vnum  ditmii?’  mortuUf  pii  frater  minori 
A llega  la  ftpflà Cronica  di  Piaccnzit  il  letterorillimo  Padre  Luca, 

Vnadingo  Hibemoyiclla  feconda  parte  degli  Annali dell’ordi-! 
nc  minore.-  liKomincia  ln$et  Hunc-jp»i\ààQ  di  Gioanni  XX.ò 
ùa.XKl.i;ìr  Adrian'ii  nefeio  fi audeam  aìium  numerare  Tonttfic'éi*  ^ 
ytpotécuiHs  Hullus^ui  vitasj&  Seriem  fcripferit  T>oniifiiS,vel 
tpifiimàm  meminerit-  ìs  efi  y tctdominufjdty  uedommisflai 
tS«wif>&4opòpoc<>.  Incidtt veròdKf  mMts tius  interobitB 
1), , Adriani, 
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Adri4HÌt& eUSi^m  t0annirt  ^uipfi  ita  adaotatiar  in  Diaria 
TetnJUjIfimé  Catheérabs  Ecclefia  Vladtia  oQauo  ìins  Septemb, 
Camita^.  Airitnus  martnm  fìt  i i.vei  i $>Kal.Sept»(ir  ioan-elf 
Sut  i\.Kjl>o3òb‘tn  hoc interregnum  inctdent  mort  Vutiotni» 
nitfettt*  fcilicet  SeptembaHejfonfirnut  afficrtum  ^nnalium  TU 
eentinorum,  w eodem  etiam  Septembuiit  ettSas  fu  in  Tonufiti, 
t!r  iiemobierit  extrvnam»  Sottofcriuc  i‘ingegnofì/iìmo  P.Fri 
Gabriello  Fabri  di  nazione  Francefe  ndl' Albero  de'  Minori 
iilamf^ato  in  Aiiignonc  apprelTo  il  Bramerati  ddfanno  16354 
doue  aniK)uerido  tra  i Romani  Pócedei  il  nodro  Vteedomini, 
così  ne  parla,  yiceiominut  Trimus  de  yierdeminis  Tlacetinut 
Ord-Tdin.  Conuenu  Tontifex  anno  1 276.  Perfeuera  anc’oggidi 
in  Piacenza  la  Tua  pofteritd. 

Gre»orio  Tuo  figlinolo  fu  aurato  Cau«glicro,c  Capitano  d«f 
primi  della  patria . Tale  fiì  ancor  Filippo  Vicedomini  Piaccnti- 
nOj  il  quale  gouemando  la  Cittd  di  Parma>cd  hauendo  il  fupre 
mo  comando  della  Lega  de’Gndfi  di  Lombardia  con  Azzone 
da  Eftc,e^il  còte  Ricciardo  da  S.BonifàdoaflàItòlaCittàdi 
Victoria,la  prefe,  c incenerì  ; cacciò  in  fiiga  IWlàntamila  com- 
battenti di  Federigo  II.  Impcradore;  acqiufiòil  fiioTeforo, 
la  fila  Coronaci  Carroccio  de'  Cremoncfi,gli  stedardi^rarmi» 
il  bagaglio)  m numero  infinito  di  Caualli)Dromedarij)Orfi) 
LincijPardi,Leoni)Elefànt',Gri&lchi)C  Pantcrej  debellò  i Mo^ 
donefì,Pauefi,Triuigiani)Piiglicfi,Suizzeri,e  Saraceni,cd  entrò 
nella  patria  trionfante.» . Goncrnòpofda  Milano,  Genoua,ed 
altre  Citti . Dell’opre  ftie  fanno  ricordo  it  Sigonio,il  Biondo» 
il  Locatoyl  Moro,VAngeli  IftoricodiParma,c  ilCauitelIi.  Al- 
• berigo  Tuo  figliuolo  con  mèro,c  mirto  impero  gouemò  la  Re- 
ptft>lica:la  signoria  di  cui  vfnrpandofi  Galeazzo  Vifcòtihebbe 
Bnolto.cliefàre  co’  Vicedomini,Vifconri,dalla  Porta ,Palaftre!-‘ 
li»Gon6lonicri,Frcgofi,Leccacoriii,  ed  altri  Guelfi,  capo  de*  * 
quali  fu  AIraccio  Vicedomini  Soreffio  » cauagliero  di  gran  ra- 
lore  , c cuovej». 

Era  gratiffimo  al  Tiranno  Vilcontì  il  cauagliero  Albertaccio 
Vicedomini,  c per  gli  di  lui  prieghi  fi  (labili  la  pace  tra  rvna,'c 
l’altra  parte . Melchiore  (iio  figliuolo  sposò  Caterina  de’Porri 
Nobile  Piacentina,  de  maritò  ORellhia  Tua  figlia  a Lodouico 
figlio  di  Piccto  Gn^io  Vicedomini . Gcaifio  appreflbà  Fran^ 
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cefi  fìgnifìcaCancelliero>cdapprclToiTcderchi  (ignifìca  Pre- 
pofìto;  la  dune  MarchenGr^n  dcnou  Prepofìto  de  Gonfi- 
ni^  ficn  Marcheft.  E'  ancichifnma>ed  illufhrc  tralepiùriguar- 
dcnoli  di  Bologna  la  fami^ia  de’  Gra^  » 

• Filippo  Viccdomini  elicndo  in  Fràcia  Canonico  Senoneff» 
fcn  ritornò  a Piacenza  eletto  Preuoiloddi'infigniniina  colle- 
giata di  S.  Antonino  ^ nella  quale  hi  cotella  i&miglia  vn  giure- 
|>atronatOj&  vi  furo  Canonici  Matteo>e  Antonio  Vicedomini. 
Cjuglielmo  Vicedomini  fu  molto  grato  al  Romano  Pontefice 
iCioanni  XXII.  Io  dichiarò  Canonico  di  Vicenza^  alTegnadogli 
il  primo beneficio^che  vacafTe  in  Piacenza.  Vn’altro pur  deUo 
ifelTo  nomc>  aurato  cauaglieroy  acquiltoflì  nell’armi  honore« 
c'&ma.  Gioanni  gran  FilofofO' lede  con  gran  concorfo  nell’ v- 
iiiuerfità  di  Pauia  i libri  di  Annotilo . . 

Guglielmo  Vicedominije  Daniello  Dottori  del  Collegio  de’ 
Giudici  di  Piacenza  > Pietro>PaolOje  Zanardo  del  medcfimo 
sangue  cauaglieri  iilulhilfimi  con  tutti  i loro  legittimi  difcen* 
denti  daU'lmperadore  Carlo  IV.  hebbero  il  titolo  di  conte  Pa- 
latino con  priuilegio  di  legittimare^  crear  Notari  i Giudici  mi- 
nori, ed  altrè  grazie.  Clemente  VII.  con  lettere  credenziali 
dalla  Citti  di  Auignone  mandò  il  cont^  Zanardo  Vicedomint 
cauaglier  Piacentino  al  Rè  di  Francia,  di  Nauarra,di  Aragona, 
di  Calliglia,di  Sicilia,e  di  Napoli,  a i Prencipi,e  Cittd  di  Long^ 
bardia,di  Tofcana,e  Germania  per  trattare  importanti  nego- 
zi] aprò  del  ChriAianefmo  . Io  hò  letto  quelle  lettere:  ma  è 
tradizione  conrcniara  apprelTo  de’ più  vecchi  diqueftaCara> 
ch’egli  fc  ne  morìlTe  nelle  mani  de’Tiirchi,fendo  Gouematorc 
generale  dell’armi  del  Pontefice.  Matteo  Vicedomini  còte  Pa- 
ktino,e  Giudice  collegiato  di  Piacenza  nella  Citti  di  Padoua 
hebbe  le  più  importanti  cariche,  c i primi  honori . Il  Dottore 
Filippo  lede  poi  nella  patria  ragion  ciujle . Nel  collegio  mede- 
lìmo  fono  fioriti  Guglielmo,  Paolo,  Geininiano,e  Pietro  co’ 
Dottori  Bartolomeo,eTomaroRoncaroli;  tutti  Ciurecófulci 
di  cafa  Vicedomina  eccellentiflimi.  Guglielmo  figlio  del  còte 
•Paolo  fu  cauagliero  di  Rodi,Commédatore  della  Mifericordia 
<Ii  Piacenza  ,ed  immediato  predeceflbrc  del  cauagliero  AntOr 
mio  Vicedomini.  TnRomal'anno  15  ij. fiori  ua  il  Dottore  Co- 
•Klieltno  Cofiàdoca  capcllano,e  Auditore  del  Papa.  Simone  Vi- 
. • cedo- 
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cedomini  cohigiino-dci^Diica  Gio.  -GalcazaoVifconrì  aceonw 
pagnò  in  Francia  Vatontina  figlia  dei  Ducsa  'mariuta  a Luigi  » 
Duca  diTiironia^ . 

Il  primo,c!ie  nelle  guerre  pafTatc  ardifle  di  aflalirc  le  mura 
di^trigonìa  fu  il  conte  Carlo  Vicedomini,  cauagìiér  Piaceóti- 
no;  che  fempre  venne  honorato  di  goucrni,c  fourani  comàdi 
dal  sérenifs.sig.Diica Ranuccio.  U MarcliefcCrcmonaVicc-. 
domini  signóre  di  Vormeto,dc' primi  feudatari  di  Piacenza,hd 
fèruico  da  gioiiinctto  nella  corte  ; e pofcia  in  guerra,  condot- 
tiero di  cinquanta  corarze,al  sercmTs.sig.Duca  Odoardo.  Hi 
cafa  in  Parma,haucndoui  spófata  vna  sorella  del  Marchefe  Era 
gonzi.  Nicolò  fuo  nipote  è morto  AlHerotie'caiialliic^gieri 
di  Sua 'Altezza.  Militò  Aueniiiriero,c  Al/iero  dicaualhinÀtt- 
magna  Antonio.FràcefcoViccdomini  ; che  ne' primi  anni  della 
Tua  giouétùiafpirando  a’  gradi  giù  douuti  alla  fua  f'cdeltiimorì 
nella-corte  del  Duca  fuo  signorèrdopd  hauerlo  Teguito 'nelle 
pafFatc  guerrc,nd  Piemóte,cd  in  Francia  ; amato  fommamete 
da  quell'Altesta^«  .j . . 'I  • . . * 

•‘A  SceferoatantialrczzaiPalafb’cIll^quando  Piacenza  figo 
/\  uernòa  RcpubliCa:  che  hanendo  la  signoria  di  Safmato, 
del  Cafdellazco  oltre-  Ircbhia , e di  mc^re  altee  Terrc,Gioanni 
PalaUrello  pretefe  capeggiar  nella  patria, e andar  del  pari  con 
gli  Scoti,Landc{i,Fontane(ì,ed  Angnillbli . Fra  ancor  redimo-* 
riio  dtirantichiilima  potenza  loro  l'antica  Torre  detta  de'Pa- 
laureili  hc1  Iforgofdi  Piacenza  , la  quale  cadè  sii  lograra  dal 
tépo  tre  anni  dopò  la  Pretiira'di  Andrea  PalaftrcHi . Nella  vira 
diS.Francale-ggcli  di  Giliolo  Palaftrelli,  il  quale  fli  fiuto  pri-  , 
gione  da  Filippo  Landi  nella  Rocca  di  Zanattardlo  , métre  an- 
daua  fozzofoprala  delolaca  Italia  per  le  abomineuoli  fattioni 
di  Ghibellini,  e Gueiri,  fu  per  l'intiocazioiK  di  quella  S.Verg. 
fua  congiunta  di  sangue,dainaif)bile  mano  invno  iliantevift- 
bilmente  fciolto  dalle  carene,e  a villa  de'  nimici  ricódottoalla 
patria . Fd  certo  in  ogni  fecolo  laCitti  di  hacenza  terreno  fc- 
raciilìmo  di  quelle  piante  di  Paradifo  , all'ombra  delle  quali  i 
lìcuro,ardirco  dire,  da  i fùlmini  della  Diuira  Ghifìizia  il  pec- 
catore; poiché  non  fanno  efl'cr  fcucri  eli  fguardidclpietofif- 
fimo  Iddio  controquel  luogo,cheò  laflai  zadi  vn  Cmro,e 
confeguencemcace  ricoucro  della  grazia , luogo  di  Paradifo  . 

- ‘ • Le 
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le  lagrime  di  rn  feruo  del  signore  fpegnono  bene  fpcflb  lo  ar- 
dore del  Aio  Alegno . Rirar<uno  fouentc  i rofpiri  di  rn  santo  la 
jnano  dell' Eterna  Giuitizia  alla  rendeiu.  tt*m  Oeifcutentin 
(c  vnteltìmoniodcl  ^inP.Cirohmo)  sMnSorum  prec iirns  ft-  BìtMmy.im 
Itt  fràngi.  UcadaueroAeilbdivnsantopuò  ellcr  ladifcladi  ^V***'!* 

molti  popoli  e la  feliciti  di  molti  Regni . 

Dicafa  PaJartrella  Ai  S.Gottardo  Nobile  Piacentino^  difce- 
polo  di  S.  Rocco  da  Monpiglieri  ; il  quale  dopò  la  partita  del 
ino  amato  macAro  conAimò  il  corfp  di  Aia  vira  in.pcnitcnzc  * 

alpri(Iime,ricompenfando  l’antica  fplendidczza  con  vna  men- 
dica pouerti^dclla  quale  diifiifamctc  nc  fcrilfc  il  P.Fra  Giaco- 
po  di  Voragine  Arciuefcouo  di  Genoua . FI  di  lui  nobiliOimo 
ricordo  con  Amili  parole  il  P.Filippo  Ferrari  AleiSmdrino  nel 
Catalogo  de’ santi  dell'Italia.  Ho»  longè  Gotbardut  Hobiltjfi> 
mnsjdf  ittiffimns  Tlacentinus  rari  hàbitabat^ui  muUam  feruo^ 

rutntp" cànumcopiàm àlensyenationi opcram iabat.  Enellan- 
notazione.  Gothardus  ex  tubili  Palafirella  familià  fuit.  ts  pàf. 
firn  sanSut  ncniiiìàtur , 

Gio.!\d^co  de'  Palaftrelli  da  gli  Scoti  conti  dì  Carpaneto  « e 
da  signori  Cauacci  bora  C onti  della  Somaglia«cóprò  il  feudo 
di  Celierò,  Grafìignana,e  Tcmpiano,  che  condnoua  An'hora 
nella  fàmigh'a  ; efTendo  prima  daioluto  alla  Caipcfa  per  certe 
accuAs  di  PicrMaria  Nicelli  Agliuolo  di  Stefano  signore  della  . ' » * » 

Bettola.  Tuttiqucgli scrittori  D.Gonzalo  d’Orui«lo,conre  Fe  *'  - ‘ 
dengo  da  Vigoleno,Lopct  di  Gomara,Agoftino  t.  rauali, Gi- 
rolamo Benzoni,  ed  altri  ancora,  i quali  efcdettero,chc  il  Co- 
lombo fcopntore  del  nuouo  Mondo  foflc  de'  Palalhelli  di  Pia- 
cenzatchiamano^juellacafa  antichiffìma, e nobile 

llluftraro  altresì  quello  lignaggio  Virale  capo  di  fattione  in 
Ftocenza,  c camerario,  ò Aa  gran  cancelliere  della  Repoblica, 

Gioanni  PreuoAo  di  s.Gioàni  Euàgdilia.Grìmcro  tanaglierò  » 
afprond’oro,ecapo  de’  Aionifcid'GudA,Gioanni  Poddtàdi 
^logna,Bamabò  capitano  del  popolo  Milancfe,e  Xenofbntc 
Dottore  ccccllctifs.  nel  collegio  de’  Giudici  di  Piacéza,il  quile 
Al  Auditore  nella  Ruota  di  Luca.  Quefti  dopò  edere  lungamen 
te,  c santatmnte  viiAito in  dato  coniugale  entrò  nellordine 
Canonico  di  S.AgoAino,  oue  nomoAi  PierFranceico  da  Pùb  ,r  - 
cenza.  ViAc  vita  cauto  cicmplarc,cbe  fendo  morto  nella  - f 
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dìRoma#^  Tiikatoii  corpio  da  molte  migliaia  di  petfone  di- 
uocc  ..Scr^c  contro  il  Nauarri.  Di  quello  gransoggetM  di£fì»- 
lamenccvtrattcril  P.D.Dionigi  da  Piacenza  Reiigiofo  di  S*TÌcak 
nell’Iftoria  della  Vcncr.  M.  D.  Battifta  de  Vcmacci  di  Gcnooa. 

Nella  Cicci  di  Panna  il  Dotcooe  Luigi  Palaflrelii Giudice  col 
legiaro  di  Piaccnza>dopò  hauer  lungo  tempo  e(!rcitata  la  ca- 
eira  di  Auditore  delle  caufe  ciudi  > e configlicro>  coofeguì  vna 
gran  panode  glihotiorìj|Ch’cranogiidouuci  al  merco  delia  riti 
lunga  jcfedcl/eniittl . (^tui  riposò  ài  pace>e  portato  il  cadii* 
aero  alla  patria  giace  ael  sagrò  Tempio  diCampagoa»  Bartor 
loineo  feudatacio  dì  Geleeo^Tnodc’ fooi  figliuoli  è Alfiere  Co- 
lonello>&  capò  della  prima  compagnia  del  prdidio  idi  Piacai* 
za.Hà  militato  nelle  pafl'itc  gucrrc,ed  in  molte  iàttioni  fi  è di- 
molhaco  coraggiolb  soldato . .Gottardo  Tuo  fcaceUo«feuditta- 
no  di  Celéro«e  sig.-del  cafieUo  di  Sarù(no>aocor  che  nc'’  pomi 
annifirìtrouùè  f^tocapodefiaCommunitàdi  Piacenza  eoa 
titolo  (HiP^Ofe.  Vàiouo  ancor  di  quella  caTa  il  capitano  AHìt»- 
fo  cugino  del  padrcloro>vnode‘  leudatari  dd  cómuac  dtC&' 
JcfOj  e parente  Ihettifihno  deirAutocc  di  quello  libro . Gio. 
Bactilla  sig«del  caficllo  di  Tauafea^  & Warc'Antonio  in  habito 
EcclcfaQàco  beneficiato  dVn  giurepatronato  di  ùu  cafa  •' 

E*  dirtufa  per  meta  Italia  la  famiglia  de’  BiaochijOmata  coll* 
porpora  di  alqaiti  Cardinali,  colla  »ga  d’eccelkntìGm- 
reconluKijeboll'armi  di  molti  canaglieti  » La  fazione  dc’Biai^ 
«hlèiìata  famofilfima  nella  Tofeana;  egid  fudctto,chetBii 
ehi  di  Piacenza  eòi  braccio  de  gli  Scoti  contraftaro  la  Tirània 

di  GaloàzBO  Vifcòmi  liTJpcriale  V'icvio  m Lombardia  • 

Ho;»gidì  SricrouanopcrTaric  affiniti  nella  patria  conguma 
alleili^  famiglie Malnidna,  Arodla,  Porrapuglia,  Nicdla, 

•'  Sti«tta,Td4cfca,Mafaf|Mui,Brancifcra,\farliana,Cc^,Bap- 

• EaJ^oz2a,AniUJ5tortJjTrifiQa,Mod>ce>ParnM>Mezocò>MaliH»' 

poccaBeiracasDataralGatteizaga,  RolTadi  Vtuftino,  Comazar 

na,8alcftraBzaJUpakar,Cipcllà,&onuAaiRiedia,&Buonadoa; 

* ed  in  Milano  a'  sigaoriBclozzi>a’'Bregoazi<li  Parma*  a’  Gicx'- 

gidi  Pauia,  Se  a’  Cahari  Mobil  idi  Vicenza  • In  quella  cafa  è al- 
tresì cótioouata  per  moiri  armi  la  siguoriad' ma  parte  del  et- 
Utm.0n».  fiel  di  Reggiano-  Tra  qudii,  che  gouerimo  la  ftacentina  Rc- 

* pubKca'có  digaipi  ^^*^^T^la*TjaTT*y*****^  Huomo^o 
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Bianchi . Hò  ritrcuato  aitroue  lo  (lelTo  >capo  di  gran  fazionr 
ndle  Cictadindcheriuoltc  della  patria  • Orlando  Tuo  h'atello, 

Gherardo jC  Giacopo  hebbcro><topòluiji  primi  honorì  nel  ma 
neggio  del  piibiico . Si  riccoua  memoria  (che  in  quello  luogo 
non  rogito  tcalarciare)di  Fra  Bianco  da  Piacenza  generale  pro>  jt,g,  pn,i  jt 
curatorey:ommcndatotc,8c  generale  Vicario  di  tutta  laTcm-  snn. 
piare  milizia  in  Lombardia  : Religione  a tai  dì  la  più  £amoOa>  itét.i4.U. 
c potente  di  tutti  gli  ordini  cauaUercfchi  d i sita  Chiclà.  Nella 
Chiefa  maggiore  della  patria  furo  Canon  icijCioànbC  Obccto 
Capellano  del  Papa . Molti  di  quella  cafa  conferirò  dipoi  di* 
gniti>£cdefiallichc9&  tidcht  benefì  cij\  Xra  i più  famolì  Ic^ifi»  - 

PiacentùuyMonlìg.difiagharca  annoucra  l'eccellente  scnttotc 
Apollonio  de-'  Bianchi . 'Gouernauàno  iìDuchi  di  Milano  Pii*  ' - r u 1. 

cenza»quando  lfOriOioaani.Bianco  eocelJcntifs.Dottore^Fi''  . «• 
fìctfcollc^atonellaparna.  Fu  Bernardino  commiflàriogene-  ^ 

raleìdiSalfo, fc«tolaaignoriadelDucaOttauio':‘'PaoloEinilio  . * 

è ftato  cancclJicco  della  camera  in  Parma,e  della  Communiti  '•>  ’’ 

nella  patria  ; nel  cui  rflicio  é fottoentrato  Marco  Ibo  dglio*  . « 
c’hebbc  alcresi  nel  seggio  Fótanefe  luogo  beadegno  tra  i No-  ’ 
bili  di  Piacenza  • De’  Bianclii  Parmi^iani-fotto  Nicolò  llLhoii 
il  Cardinale  Ghecardo>m  de’ primi  Pcelatitdi  S.GhÌ0la.  - > 

E'  in  Piacenza  antichifsima  la  famiglia  SacchcUa'^come  iti  ^ 

diuctlì  luoghi  mi  fiouene  batter  letto.'  Fùda  principib  rie-*  ^actbtlU. 
chifsimajc  per  nxtlti  anni  prona  la  ruaconctnonazioneycThonf 
tralafcio  per  fola  breuiti.  Sono  gii  loo.annije&trfe  pid^h'ella 
hi  annoverata  tra  i Nobili  Milanelì  : ed  in  quel  tempo  dori  Cur< 
glieimo  Piacentino  j che  da  Caterina  Arcslli  generò  Antonio  MiUh$iù 
nutrìtodi  Aluiggà  PalaBreJlitiiehcftVmadre  di  Pietro  de’ Sac- 
chellivM' quale  da  Sebafliana  figlia  di l^tro Ruilfa  ( famiglia 
Nobiiifsiina  Piacédna^originariadi  Roma^onehcbbealquiti 
KmincnrirsimiCardinaiijC  molti  Senatori)  lafciò  alla  patria.^ 

Paolo^  Pietro  Antonio  Gól^ori  del  Caflellaccio^che  fiìldc’  iscebtlli. 
PalaHrellii  oltre  la  Trebbia . Pietro  Antonio  da  Ofieta  de’  Pà* 
uari  Caiani  di  Fótana  generò  H Dottore  Nicolò^olkgiato  tra 
i Giudici  di  Piacenza>&  Paola,  che  pottò.vna  grà  parte  de’poa 
dcri  del  padre  nella  cafa  di  Pietro  Agoftitio  Buonfanti  fito  con- 
forto • Padlo  Saechclli  dà  IfabcUade'  Mulazianiioltrc  molte 
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nclU  Comuniti  di  Piacenza  annoucrato  tra  i Nobili  al  seggio 
de  gli  Scori,  & padre  di  Paolo  Emilio  gii  Teforiero  della  Co- 
munità di  Piacenza,Priorc,Anziano,8c  Còte  Palatino  > il  quale 
n dilettò  di  poefia  Jofeana  ,&tu  gratiflìmo  al  Sig.Duca  Otta- 
• uio,t:hc  indiueric  fue  lettere  Éemprc  honorcrflofol  titolo  di. 

••  Nobile  Piacentino . Vnode’fuoi  hgliuoli  ,Gio.Agoftino»  hi 

,•  ■ . I luogo  nella  segretaria  di  Sua  Altezza,  feme  alla  Coree  j hi  co- 

^iizioiìc  di  feienze;  cd  elegantemente  compone  rime  Tofca-, 
ne,  copiofe  di  bcllilfimi  concetti . 

CAT*>  y>  O E la  cafa  Lauclla,  come  molti  han  creduto,  folle  in  Piaccn-; 
Lutili . ^ za  dello  dello  pedale  di  quella  d’ Angelo  da  Lauello  cogno 

minato  il  Tartaglia  , e di  Donato  da  Lauello  , Capitani  fàmolì 
a UCau  Cli  ncU'Jftoriejnonhaurci  dubbio,ch'clla  non  li  proualle  vn  ramo 
mi.  nel  prie.  dcU’anriclùinma,&  glorio lìfs.  a schiatta  de  gli  Orfinidi-Roma» 
ai  etf*  Sono  più  di  due  fccoli,che  ritrouo  tra  i Fifici  di  Ptaceza  il  Dot- 
Uh.},  Lancilo  dc’Lauclli. Valerio  Lauclli  fu  dalla  b Città  di  Pania 

P jp  ammelfo  tra  quei  Nobili  con  titoli  di  spcttabile,cgrcgio  A no- 
15*»!  bile  Piacerino  ; ne  dopò  guaricgli  col  fratello  Alellàndro^  lor 

c poderi  f fìiro  da’PiacctininellaCóinunitàacccttaritraiNo- 

lul.iffi.  eli  ciaifc  Fontancfe;dalla  quale  hàno  haunto  tutte  le  prime 
cariche,ed  ancor  fi  mantengono  fplendidamcntc.  Alberto  Re- 
...  . li«riofo  della Cópagnia  di  Giesù  in  età  di  iz^nni  hi  letto  con 

’ ‘ i^andc  honorc  Rettocica  nel  collegio  di  Ferrara  : & Carlo  fuo 

fratello  dottamente  compone  in  Tofeano  A Larino>c  prola, c 
Tcrfi:  Valerio  Ipr  padre  già  fu  priore  diCommuniti  , ed  Alct- 
.r.i  fandro  Amici  lor  Zio  materno  Fifico  collegato  nella  patria, c 

.À  ^ caualiere  del  Duca  di  Sauoia  nell'ordine  di  S.Lazaro . . . 

• Hauea  fcritto  l’ Autore  di  molte  altre  Famiglie,  cd  in  parti- 
*'•  ■ colare  di  Bologna,  di  Milano, e-  Piacenza  , le  quali  fi  porranno 

nella  Seconda  Parte  ; perche  quello  Volume  é crefeiuto  più  di 
quello,  ch’egli  fi  perfiudea^ . . . 

. ’ ji  tutto  intcndafi  có  fenrimento  Caitolico,e  RcUgiolo  : poi- 

che  chi  fcriflè  fopra  di  quelle  Carte  , mefcolarcbbc  con  quelli 
ìnchiollri  il  sangue  in  tcllimoiuo  del  la  (ùa  fedcltà,c  diuozione, 
ch’egh  fucchiò  col  latte  verib  la  Chiefa  Ronana,ed  Apoftolica. 
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DELLE  COSE  PIV  NOTABILI. 
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La  lontananza  dell’ Autore  i pena  «"pcraiettc  di  comporre  quello  In- 
dice mcn  copiofo  di  qudlojch  clTcr  dourebbe  • Non  tutte  le  pcrTonc 

3UÌ  notate  fon  Nobili  di  sangue  }_ma  tutte  Nobili  per  . La  pr  ccc- 

enza  non  dee  apportare  prcgiudicio  ad  alcuno  . 
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